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ESAME 

DELLE  VANTATE  CARTE,  E DIPLOMI 

DE’RR.  PP.  DELLA  CERTOSA 

DI  S.  STEFANO  DEL  BOSCO 


IN  CALABRIA 

D’ordine  del  già  qui  Regnante,  ora  Auguftiffimo 
Monarca  delle  Spagne 

C A R L O II L 

INTRAPRESO  DAL  CAVALIERE 

D*  FRANCESCO  VARGAS  MACCIUCCA 

Avvocato  in  quel  tempo  del  Reai  Patrimoni** , al  prefente 
Configliere  del  Sacro  Supremo  Configlio,  e Reai  Camera 
di  S.  Chiara,  Delegato  della  Reai  Giuridizione, 
e Prefetto  dell’Annona, 

Per  dimofìrare  come , e quanto  ftcji  abufato  cantra  le  Leggi  del  Regno 
del  nome  del  lor  gloriofo  Patriarca  S.  Bruno , 

IN  SOSTEGNO 

Delle  Regalie,  e Prerogative  Gipridizionali  da  effi.  ufarpate . 
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NELLA  STAMPERIA  SIMONÌA N A, 
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Ome  fin  dall'anno  1514.  che  nelle  Calabrie  po- 
fero  il  piede  i RR.  Padri  Certofini  , fi  è finto 
del  lor  nome  Abiure  tutti  i noflri  Tribunali , 
per  le  continue  liti  e contefe  , che  vi  fi  fono 
agitate  or  contro  a’  Baroni  e Citth  Demaniali 
alle  lor  Terre  vicine  , per  Confini  e Dritti 
Territoriali  , or  contro  a’  pretcfi  lor  Va  (fili- 
li per  efercitar  su  di  effi  infolite  gravofiflime 
giuridizioni  ; egli  è avvenuto,  che  dal  loro  Ar- 
chivio di  S.  Stefano  del  Bofco , come  dal  ventre  di.  un  altro  Ca- 
vallo Trojano , tal  incredibil  numero  di  Carte, Privilegi, e Diplomi, 
licfi  prodotto,  che  da  valentifljmi  Avvocati,  con  gran  forza  e vi- 
gore adopratù,  han  fittosi , che  non  (va  fiato  lor  diffìcile  o di  opprimer 
colla  lor  moltitudine  l’attenzione  e avvcdmezza'de’Magifirati , o met- 
ter nella  difperazionc  di  una  giufia  e ragionevole  difida  i lor  Con- 
tradi ttori , diffidati  di  potergf  impugnare  4 perchè  sforniti  di  mez- 
zi e di  arme  proprie  da  combattergli  : Nos  ridemus  ineptat  & fpu- 
ri.es  veterani  C bar  ras , ac  fuppofititia  Regni»  Diplomata , feri  vea  non  ha 
guari  uu  Uom  confumatiflimo  in  quelle  materie,/^  aliis  oculis  bete 
xpfa  Maiores  nojìri  tntuebantu,-  p fine  bxftatione  , fdfa  prò  veris  amplexi : 
attfuc  inde  con/equi  confuevere  ingentia  comm  oda  , fi  ve  incanì  moda  , 
prour  ad  eia  f modi  Coarta?  accedcbat  potenti  a ut  enti  uni  , a ut  impo- 
tentia  Advcrfariorum  (a) . Quefia  fituazione , in  cui  fono  fiati  i no- 
firi  Maggiori , non  fi  deve  andare  a rintracciare  ne’  da  noi  troppo 
lontani  teiffpi  , perchè  fe  vegliam  dire  il  vero,  la  ritro verremo 

A 2 nell’ 

a)  Murator.  Ami q.  hai.  fifa  dii  JE\'i  T 01».  TlI.  Dajfciia;.  XXX IP.  col.  28. 
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fieli’  et^  nofira,  poco  mcn  che  comune  tra  Noi  , tra' quali  il  gu- 
flo  per  gli  llud j de!  Diritto  Pubblico  , e dell’  Arte  Diplomatica 
non  fi  è introdotto,  fe  non  dopo  che,  lailundo  quello  Regno  di 
efler  Provincia  , e innalzati  alla  bella  forte  di  aver  prelènte  , pro- 

Jirio  Re  , Padre  , e Signore  , più  anche  de’  cuori  , che  delle  per- 
one , fi  conobbe , che  a illulirare  il  noftro  Foro  , uopo  era  ingran- 
■.  dire  e nobilitar  le  noltre  idee , migliorare  i nortri  ftudj , c follevar- 
ci  nel  moilo  di  penfare  fopra  la  più  balìa  , rillretta  , mefehina 
maniera  , che.  vi  era  Hata  in  voga  per  f addietro  . Ballava  pri-  1 

ma  , che  fi  producelfero  Carte  , Diplomi , e Privilegi  ? fopratut- 
to  fc  ufeivan  da’  Monallici  Archivj , perchè  trovalfero  pre(fo  tutti 
quella  venerazione  e rifpetto , con  cui  11  rehde  omaggio  alle  cofe , che 
più  infallibilmente  fi  credon  vere  : ma  oggidì  con  molta  agevolez- 
za ognun  sa  , che  in  ogni  etk,  e preflbogni  Nazione, vi  fieno  fiati 
nel  Mondo  Uomini  nati  a ingannar  gli  altri  per  mezzo  di  falle  Car- 
te e Diplomi . • 

Felice  perciò  la  Gioventù  eh’  è venuta  in  tempi  , in  cui  comincian- 
do , donde  Noi  abbiam  finito , con  agevole  fpedito  cammino  , fi 
vede  anelare  al  confeguimento  di  ogni  più  nobile  faenza  ! Quan- 
ti eran  quelli  , che  conolceflcro  Pietra  delle  Vigne  , o il  Golia- 
fio  , per  efler  informati  di  quel  che  fotro  gli  occhi  di  un  Federi- 
co IL  feppe  fare  un  Monaco , fàlfificandone  le  Carré, e i figi'li?  (*) 

Quanti  eran  quelli  che  nel  Foro  s’impacciaflèro  colf  opere  di  S. Ber- 
nardo , per  leggervi:  peridirmi  fumus  in  faljis  Fratribus  multa  lite- 

ree  fai  fata  yJub  falfato  figlilo  noflro  , in  manus  multorum  exierunt  ? (b) 

Non  è il  Muratori , che  ci  ha  fatta  veder  colle  ftampe,  la  fentenza 
di  morto  profferita  in  Roma  contro  al  Medico  Alfonfo  Circarelli , 
che  oltre  aver  coniato  tellamenti  , e altre  fcritture  a favor  di 
quefta  e quella  privata  famiglia  , ardi  formare  un  iftromento  fiot- 
to nome  dell’  Imperator  Teodofio  tl  Grande  , col  quale  veniva  a 
confermare  la  tanto  dilcreditata  donazione  dell  imperator  Lioltan- 
tino^(r)  E pur  di  quefia  donazione,  ne' giovanili  nofiri  anni, al- 
cuni  Maeflri  di  I.cppe,  chiolàndoci  il  Proemio  degl’  1/htuti  , c'  in- 
— legnavano  a di  S putare , le  avèlie  potuto , o no  rana  quei  l'rmope  ; ma 
forfè  ardivan  infognarci  a dubitare , le  folle  vera , tuttoché  gli  Annali 
_ ; : Sei 


(t)  Petr.  de  Piatii  Epiliol.  XXII.  Lib.P.  & a pud  Goldafi.  Imperiai.  Con/litut.  Tom. 

11.  Riferì».  XIX.  pe?..<,7.  (b;  D<v./1crner.EpiJl.ì* 

(c)  M'urTtll  nella  Ree'tf.  "ilelle  Scrinare  pér  te  diamoti,  ài  CiMcibit  l M.  I.  pag- 
i83.  Ediz.di  Irancjott  ik il'  anno  171?.  1 
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de!  Bftronio,  non  dovevan  elfer  loro  fconofciuti?(<r)  Quanto  ha,  che  fia- 
mo  itati  da  uomini  di  chiariflimo  nome' dell’Ordine  Benedettino,  e 
della  Compagnia  di  Gesù,  mercè  le  loro  nobili  letterarie  contefe , ad- 
dottrinati a non  creder  Tempre  illibata  la  fede  de’  Monadici  Archi- 
vj,per  le  antiche  Carte  che  vi  fi  confervano?  Quanto  è che  dal 
Germanio  , dal  Papcbrokto  , dall’  Arduino  abbiam  faputo  che  l’Ar- 
te di  coniarne  delle  fàlfe  abantico  , e foprattutto  dal  Secolo  XI. 
in  poi,  avelie  prefi  una  gran  voga,  non  folamente  tra’ Monaci  e 
Preti,  ma  benanche  tra’ Secolari , Notaj , Scrivani , Maeltri  discuo- 
ia , e fin  anche  tra  le  donne  ? ( b ) Quanto  ha  che  il  Mab  'tllnn , grande , e 
ammirabile  Maeilro  dell’Arte  Diplomatica  , la  di  cui  memoria  (ari 
eterna  rrel  Mondo  , si  per  la  rara  pellegrina  fua  Letteratura  , che  per 
tanti  , che  avranno  di  che  lodarfi,  o dolerfi  di  lui , con  regola  gene- 
rale , ci  ammaeltrò  a mettercene  in  guardia , col  dire  : Collagi n prope 
nulla  ypauctjjtmas  Eec/eftas , aut  Familias  immuriti  effe  a fpunorum  In- 
Jì  ruta  mi  or  urti  labe  ,ut  a mendacio , verno  bomtnum  ? (c)  Ma  fe  di  ciò  fi 
potrebbon  oggidì  rintracciar  le  pruove  rra  tutte  le  Nazioni  , fin  anche 
. tra'Mandarini  della  Cina  ; (d)  per  l’addietro  però  fcandalofilfima  cofa 
reputata  fi  farebbe  il  fofpicare  ,che  avelie  potuto  penetrare  fin  den- 
tro gli  Archivj  di  Santi  Anacoreti  una  pelle  cotanto  deteftabile  . 
So  che  fenza  (lento  molti  per  propia  fperienza  mi  accorderanno  , che 
le  opere  di  quelli , e altri  valentuomini  in  materia  di  Arte  Diploma- 
tica, fe  oggi  non  fon  comuni  a rutti,  pochi  anni  fono , eran  quafi  a 
tutti  ignote , e appena  qualche  una  o due  copie  in  quella  Città  fene 
confervavano,  per  fingolar  pregio  delle  più  leelte  pubbliche  o pri- 
vate Biblioteche . Or  lenza  le  lodevolilfime  lóro  fatiche , ancorché  fi 
avelfe  voluto  dubirar  della  fede  e verità  di  Carte  e Diplomi, che^ 
per  antichi  fi  fpacciavano  ; chi  fiipcva  o potea  fapere  , donde  pren- 
dere i principi,  i lumi,  i mezzi , e le.  armi  propie  e aggiuflate  da 
feernere  i veri  da’  falfi  , per  indi  impugnarne  gli  Apocrifi  , fenza 
incorrer  in  pericolofe  traverfie  e prelfo  i Magiflrati  , e predo  il 
Pubblico  ? Maraviglia  dunque  non  fia , che  in  tante  contefe  e liti, 
che  hanno  avute  i Certofini  ne’  Regj  Tribunali  di  quella  Città, 
quantunque  fienfi  ne’  procelfi  adottati  nomi  da  farci  credere  , che 
fi  folle  dubitato  della  verità  delle  loro  Carré;  fiefi  poi  la  cofa  ri- 
dot- 
ti) Vide  Ann  il.  Baro*,  ad  a*.  Ci. 514.  n.CXVIU.  ad  fa. Tom.  IV.  Annoi.  Edition.  Lue ■ am. 

1 7-:  > p ir  6‘).  (b)  Germon.  differì.  i.  pag.a8.&  fej.  De  Veter.  Rc%.  Francnr.  Diplom. 

CO  Joh.  Stai  He»  de  .Arte  diplom.  Uo.ì.  caf>.  17 . n.  io.  pag.  242.  (d)  The  Modera  Pare, 

of  a*.  Uaiverfol  Hi/ìory  frem  thè  Earlirfl  Time  nntpiled  frtm  Orientai  IV'iters  , 
from  thè  ani  hors  of  thè  Antient  Pan.  Tarn.  Vili,  edizione  di  Lokdu  del  17%). 
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dotta, a un  mero  formolario  e (file  di  Procuratori,  ufi  a chiamar 
Cartole,fin  anche  le  più  autentiche  fcritture  de’ior  Contraddittori; 
di  modo  che  nell’e(ame,che  poi  fé  n’è  fatte , non  lì  è andato  più 
in  lù  , che  a ordinarli  la  confrontazione  della  copia  coll’  originale. 
Ma  trovatafene  fedelmente  traferitta  , l’una  dall’altro,  fi  andava 
per  avventura  più  innanzi  a efaminare , fe  realmente  folle  o non  lofi 
le,  poteffe  o non  potelfe  elTere  il  Diploma  contrallato  del  Principe, 
a cui  veniva  attribuito  ? Si  andava  per  avventura  a diciferare , fe  e/ 
fendo  vera  e fedelmente  traferitta  la  Copia , ne  /olle  vero  o fal- 
fo  l’Originale  ; ovvero  avea  luogo  la  malfima  di  chi  ditte  , con 
avere  avuto  molti  feguaci  in  apprettò:  De  eorum  baliditute  ampltus 
non  ef  dubita» dum  , quoniam  plenam  fidem  faciunt  . . . Ó"  prò  lege 
obfervari  debent . (a) 

Il  primo  che  io  fappia,fi  fu  nel  1738.  un  Gentiluomo  di  Stilo , che 
da  Avvocato  della  fua  Patria  imprefe  tontro  a’Certolìni  di  Santo  Ste- 
fano a impugnare  'due  lor  Carte , al  fàmofo  Conte  Ruggiero  attribui- 
te, degli  anni  1093.  e efaminandone  i preteli  originali,  con  qual- 

che lume  di  Critica  Diplomatica  , aiutandoli  colle  regole  della  Crono- 
logia , e della  Storia  a mollrarle  apocrife  : ma  il  fece  con  tanta 
brevità  e timore,  che  Rampò  in  Mdlina  la  fua  Allegagione  , che 
non  ho  potuta  vedere  , ma  il  ricavo  dalla  RifpoRa  che  gli  fece 
il  filo  Contraddittore  (/->)  chiamandola  : mifcrabile  flraccio  di  quattro 
fogli  , di  falftà  e di  feemptaggini  empiuti  (f)  . Ma  che  addiven- 
ne? Quegli  che  gli  nipote , volle  il  luo  nome  natcondendo,  ìmira- 
re  in  parte  la  condotta  di  colui  ,che  volendo  confutare  il  Tratta»- 
to  del  Launoio . circa  la  vera  cagione  della  ritirata  di  S. Bruno  nel - 
deferto  ,?coprifli  fatto  il  nome  di  Ercole  'Gommo diano  , per  dirglie- 
ne  delle  tante,  che  quel  difgraziato  ebbe  a.' feri  ve  re  : In  co  fupprimit 
nome n fu  tini  ^ quo  faciliti s in  meum , & ut  ftbi  videi  ur , magis  impune 
graffe  tur  homo  pofl  bomines  natos  malediccnrifimus  (f)  . Cosi  que- 
llo Anonimo  già  nel  fecolo  Francefco  , indi  fra’  Certofini  , Padre 
D.  Stefano  Manfredi  , avendo  al  Gentiluomo  di  Stilo  prometto 1 
(fi  dargli  a volta  a volta  delle  buone  f incate  , per  conciarlo  -pe  l 
fì ì ri t T'aliar  cftcc!^  fflor*  rpljf  xiffh  fjfìafóf^  in  mi  ndu* 

cen- 


(a)  Vide  T nf] on.  de  Antef.  Alleo.  Pro  Menali . S.  Sttph.  de  Netti,  centra  Dpiverfitatcm  Sti- 


(.b)  Kifjto/h  Apologeti  "aeriti et 
Ijlorìeo  e Cronologfdi  R. 
(<)  Joftan.  Latinoi  ; De  ffV/r  t 

edit.  Colon.  Al  lo  trae . an.  15 


per  h Reti  Certofa  eli  S.  Stefano  7171  Bojeo  a!  l'atto 
C di  Stilo  pag.  & 4. 
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CCndo  la  Satira  Reale , eh*  è permeila  nelle  Contefc  Letterarie  (a), 
a una  Satira  perlonale,  anzi  a un  libello  tamolo,  che  per  quanto 
io  fo  , da  ogni  Legge  ne  proibito  luto,  olire  averlo  trattato  da  ci* 
ma  a fondo  con  mordacillima  ianguinoia  grazia  Bietolone , Cala^nntore, 
Matto  sfrontato  , Baccet  da  Vedove , Caparbio  , j’azxo  a bandiera  , Mo- 
fca  fetida  capo , M.ijetto  da  Lamporecchio , per  renderlo  ridicolo;  di 
ciò  non  contento,  paisà  a rinfacciargli  di  aver  velfito,  e abbando- 
nato T abito  religiolo  , e finalmente  a pubblicamente  diffamarlo 
per  nato  di  raxxa  dt  Schiavo:  cole  che  ìe  nulla  contribuivano  a 
difender  la  verità  delle  Carte  al  Conte  Ruoterò  attribuite  , valle- 
rò a far  si , che  inoltri  Tribunali  perdeflèro  in  quel  galantuomo , in- 
giuftamente  oflèfo,  un  degno  Protettore  magts  trimnpbaius , quarti  vi- 
(ius;  e in  controccambio  acquiitalfero  altre  nuove  Carte,  non  mai 
più  per  l’ addietro  vedute,  che  reltaron  fenza  rifpolta. 

Indi  a due  , o tre  anni  per  altra  Ifrepitofilfima  caufa  inforta  tra  la 
Certofa,  e i Cittadini  della  Serra,  che  fi  volevano  ridurre  ad  anga- 
ri y e petangarj  , furon  quelle  nuove  Carte  e Diplomi  con  Com- 
ma franchezza  , e come  i più  autentici  documenti  del  Mondo,  non 
poco  felicemente  adoperati  conrro  a quei  mefehini , da  chi  allora  era 
nel  più  alto  grado  di  itima  tra' più  famofi  Avvocati  del  Tuo  tempo, 
che  di  là  a non  molto  rifpettevole  fi  refe  ne  più  fublimi  polli  del- 
la Toga  , fenza  trovar  chi  avelfe  ardito  impugnargli  , o per- 
chè fe  ne  con  fiderà  (Te  intollerabile  la  fatica,  o perchè  quei  Cittadini, 
che  volean  procurare  il  follievo  della  propria  Patria  , fi  provvide- 
ro è vero  di  un  Avvocato,  ma  quale  il  poterono  trovare,  corri- 
fpondente  alla  mifera  lor  fortuna,  che  appena  avendo  domanda- 
to un  compenfo  di  cencinquanta  ducati  per  le  fpefe , e fatiche  da 
lui  fatte,  n’ebbe  a (offrire  una  lite  da  quella  Univerfità  medefi- 
ma,  la  di  cui  liberti  (fava  difèndendo  (b). 

Sofienute  in  tal  fatta  da  due  Valentuomini  entro  e fuori  de' Chioftri, 
le  Carte  Certofine,  fàrebbon  per  avventura  palfate  alla  poffefito  in- 
tatte e illibate , e come  monumenti  degni  della  più  alta  venera- 
zione del  Pubblico;  fe  non  fi  folfero  ridotte  le  cofe  a un  fegno, 
onde  neceflariamente  fi  fòlle  dovuto  chiamarle  a quell’  efame  , a 
coi  mai  non  erano  foggiaciute  potent'u  utentinm , Ò"  impotentiaad- 

ver- 


(a)  Veyrx  Attrito  Bailltt  Jugtmtnt  its  SavanrTom.Vl.tUs  Satbr.  Ptr fonti. pag.  6.  edìt^ 

d' ylmjìtr.  tn.  17*5. 

(b)  diti  /cruenti  ptr  1 Univtrf.  delia  Stira  tontro  il  Vtntrab . Moni/,  di  S.Strfan.  fif* 
vi  Attuar,  fol.  48.  od  frq. 


■ 
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verfniorum , èd  etcohe  in  breve  la  Aorta.  •«..*-  • . : v- 

Due  poveri  Cittadini  della  Serra  Domenico  Cianeotti  Maeftro  Ferra jo». 
e Santo  Timpano  Mae  (Irò  Pi  perni  ere  aveano  fin  dal  nnefe  di  Agolt®; 
d^l  1751.  moda  per  via  di  Din  ancia  la  più  fiera  lite  , che  la  Ctrtofa 
d*  S.  Stefano  de  Bofco  avelie  mai  per  l’ addietro  .{"offerta , perchè  avea  k 
le  mire  a torle  tatto  quel  che  polfiede.  Efpofero  con  elfo  al  Tri- 
bunal della  Regia  Camera  : Che  foffe  una  ufurpatrice  di  Tei  Terre, 
per  nome  Spatola  , Serra , Montauro , Gafparrina  , Montepavone , e 
Bivongi , e di  quante  ampliflime  Giuridizioni  fu  delle  medeG- 
me  elqrcita  vanii  : Che  quando  anche  fi  a vede  potuto  avverare  la 
donazione,  che  dal  Come  Ruggiero  fattale  fi  dicea  , non  conte- 1 
nea  però  la  Carta  a lui  attribuita  veruna  Concefiìone  di  Giu- 
ridizioni  : Che  quando  anche  fi  avelie  voluto  credere  , che  le 
conteneffe  per  le  altre , non  potean  difenderle  alle  due  Terre  di 
Spatola  , e Serra  , perchè  Spatola  era  fuori  la  lega  dal  Conte  a r 
S.  Bruno  donata  , e la  Serra  non  era  (lata  peranche  in  quei  tem- 
pi edificata  : Che  a fciogiiere  quelle  difficoltà  non  poceflero  gio- 
vare le  conferme,  che  fe  ne  trova van  fatte  dall’ Imperator  Carlo 
V.  e dal  Re  Cattolico  Carlo  II.  si  perchè  nè  l’una,  nè  1’  altra 
avean  potuto  confermare  quel  che  lor  non  era  fiato  mai  dal  Con- 
te donato,  si  anche  perchè  ih  quella  di  Carlo  II.  elfendofi  quel 
Cattolico  Re  di  chiara  memoria  dichiarato  di  confermare  , modo 
prout  infra , cioè  a dire:  Fidelitate,  tamen  noftra  , Feudali  quoque 
fervuto  , ftve  adoba  , noflrifque  aliis  , & alterius  cuiufvis  /uribut 
fctnpcr  fai  vis , & refervatis  ; non  avendo  in  adempimento  di  que- 
lla condizione  mai  i Padri  Certofini  per  effe  pagato  nè  adoe  , nè 
ylevj , doveanfi  al  Reai  Erario  le  Terre  colle  ufurpate  giuridi- 
zioni incorporare,  a conto  di  ciò,  che  gli  era  dovuto  , conchiu- 
dendo , dovcrfene  frattanto  procedere  al  fequeftro , per  abilitargl’ia 
tal  modo  a poter  verificare  le  cofe  dinunziare  (a) . .» 

Su  di  una  tal  Dinunzia  elle  n do  fi  di  ordine  del  Tribunale  forma- 
ta una  lunghiffìma  relazione  dal  Razionai  del  Cedulario  di  quel 
tempo  (4),  ci  riportò  turte  le  Carte , -e  Diplomi,  e Decreti,  de’ 
quali  jfi  era  per  parte  de'  RR.  PP.  Certofini  fatto  ufo  contro  a’. 
Cittadini  della  Serra  nella  caufa  delle  angaria , e perangarie  ; ma, 
rellouoe  da  tanta  divozione,  e Tanto  orrore  quel  buon  vecchio 
fbpraffatto,  che  anzi  di  vedere  meoomiflima  ombra  di  ragione  a 

(ti’ilfhprt  Re);.  Ti/co,  & Dennueiant.  tum  Venerai.  Certuf.  S,  Su  finn,  dt  Htm.  fot.  - 
i.aJ  3.  (bj  Ivi  4 /«/.  59.  ed  131. 
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favor  del  Fifeo  e de’Dinunzianti , o menomiiìima  differenza  tra  le 
liti  altre  volte  trattate  e decife  tra  la  Certofà , e altri  Dinunzian- 
ti;  gli  parve  di  bene  , fintamente  conchiudere  , che  la  dinunzia 
fatta  da  Stinto  Timpano  , e Domenico  Ciancotti  , non  era  già  di 
nuova,  ma  fibbene  di  caufa  altra  volta  decifa  , che  fu  quanto  di- 
re che  nè  c(Ti,  nè  con  efli  il  Regio  Fifeo  , meritaffeco  altra  vol- 
ra  fentirfi  nelle  già  fpente  loro  ragioni  (a) . 

Non  eran  che  pochi  meft  , che  la  Clementiffima  Reai  Munificenza 
mi  aveva  onorato  della  carica  di  Avvocato  Fifcale  del  Reai  Pa- 
trimonio , quando  in  virtù  di  Sovrano  comando  de’  31.  Maggio 
1753.  per  lo  acceleramento  di  quella  cauli  (b);  mi  ebbero  a ve- 
nire folto  gli  occhi  per  la  prima  volta  , per  mezzo  di  queftag 
Relazione,  le  tante  Carte,  e Diplomi  della  Ccrtofa  di  S.StcJano. 
A dir  candidamente  il  vero,  colla  lor  moltitudine  mi  atterrirono, 
confiderando  quel  che  mi  avrebbe  avuto  a coftar  di  tempo  e fati- 
ca, il  farne  quel  ferio  e minuto  efame  che  meritavano  .A  ogni 
modo  per  non  mancare  a miei  cioveri,  effendomi  accorto,  eh’ era- 
no finanche  sforniti  di  quella  legale  autenticità,  che  regolarmente 
fi  ricerca  nel  Foro, perchè  vi  avellerò  potuto  far  qualche  pruova* 
fe  non  altro,  nella  eftrinfeca  lor  forma , fenza  la  quale  fi  battezza- 
no allo  Rame  per  cartole  , di  ogni  fede  immeritevoli  ; mi  parve  giu- 
flo  il  domandare , che  n’  efibifse  gli  Originali  : e perchè  a volergli 
anche  ammetter  per  veri , fenza  vedergli , pur  dal  tenore  delle  lor 
Gopie  , conceflìone  veruna  delle  pretefe  giuridizioni  non  fapea 
ravvifarvi , a riferba  di  una  fola  attribuita  a Ferdinando  I.  <F  Ara- 
gona ; Rimai  poter  altresi  domandare  , che  mi  fi  accordafle  frattanto, 
il  fequeltro  de’ corpi  denunziati  : ma  il  Tribunale  folle  mie  irta nze, 
(limò  foltanto  ordinare  a'y.  Settembre  del  1754.  Infra  dies  vigili- 
ti Venerabile  Monafierium  Sanili  Stepbam  de  Nemore  , exbibeat  om- 
t/es  Scripturas  Originala  , contentai  in  relatione  magnifici  Rationalis 
ad  finem  providendi  , f alita  proviftone  facienda  fupcr  perito  feque- 
{Irò  (r). 

Punto  a’ Padri  Certofini  un  tal  decreto  non  piacque,  onde  ne  porta- 
rono il  rimedio  della  refìituzione  in  integrum  (d)  ; accompagnan- 
dovi a {ottenerla  una  Scrittura  data  alle  Rampe , in  cui , fenza 
punto  entrare  nel  merito  delle  Carte  e Diplomi , con  molta  deltrez- 
za  , le  ne  ridufie  la  difela  coatra  le  domande  Fifcali , nel  ponde- 

B ra- 

ta) ASla  prò  Rtg.  Fiftù  fy  Dtnuncitn.  rum  Venerai.  CartuftS Siepi.  de  Sem.  /»/•  S 9-  ad 
ij»t-  (b)  Ivi  ftL  SS-  (c)  Ivi  fol.  i7ì.  (4)  Ivi  /«/.  »7s.  _ - - - 
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rare  la  fòrza  delle  cofe  a di  lei  favore  di  tempo  in  tempo  negli 

anni  1544.  1703.  e 1705.  giudicate  . In  rifpofta , con  altra  mia 

lunga  iltanza  , feci  vedere  , qual  conto  fi  dovefle  o potefl'e  avere 

di  tali  vantate  lor  decifioni,e  tralafciando  di  minutamente  (quit- 

tinar  le  più  antiche  lor  Carte , mi  contenni  a dare  un  faggio  del 

trillo  conio  della  più  recente  , attribuita  a Ferdinando  I.  unica  e 

fola , che  fe  folfe  Hata  vera  , avrebbe  potuto  dare  qualche  miglior  4 

colore  alle  loro  pretenfioni  (<») . Quindi  odoratotene  il  merito  , e 

della  eccezione  delle  cofe  giudicate  , niuu  conto  tenendo  il  Tri* 

bunale , sì  perchè  eran  cadute  fopra  altri  punti  , sì  anche  perchè 

riguardavan  giudizio  di  PoJfeJJono  , e non  gik  di  Petitorio  ; a’  1 3* 

Settembre  del  1755.  diè  folla  caufa  termine  ordinario  (b)  , contro 
il  quale  non  eflendofi  verun  rimedio  prodotto, e oftinatafi  faviamen- 
te  la  Certola  a non  voler  efibire  gli  originali  delle  Scritture  prefenta- 
te , perchè  chi  ne  follenea  le  parti  , per  avventura  troppo  ben  ne 
conofceva  il  .valore , e non  credendo  aver  io  bifogno  di  maggiormen- 
te infiflere  , perchè  ubbidilfe  , mentre  da  quefla  fua  renitenza  , 
rifui tava  una  prefunzione  di  buona  ragione  a favor  del  Fifco  ; par- 
venti che  fin  anche  colle  copie , avrei  avuto  tanto  in  mano  , da  far- 
ne conofcere  l’infulìiftenza  ; reità  ben  prelto  compilato  il  termine, 
fenza  farli  veruna  pruova  , nè  dall’ una,  nè  dall’altra  parte. 

Ma  mentre  erafi.  per  venire  alla  decifione  della  caufa  , ordinò  la 
Maefth  Sua  al  Tribunal  della  Camera,  che  dall’ Attuai  Razionale 
del  Cedulario  D.  Giovanni  Bruno  , fe  gliene  dovefle  formare  una 
dirtinta  relazione,  per  volerne  preventivamente  conofcere  il  meri- 
to (r). Tentò,  ma  invano,  preffo  l’Augurto  Trono, opporvifi  la  Cer- 
tofa  (d)  , perchè  con  molto  buon  difiderio  avrebbe  voluto,  che  altri 
non  veniflè  a diinoltrare,  quanto  poco  fi  era  nel  1751.  comprefo 
lo  flato  della  prefente  controverfia , e la  natura  de’decreti  della  Regia  4 

Camera  , che  a di  lei  favore  fi  vantavano,  come  con  fomma  efattez- 
za  e preciftone  fi  fece  dal  diligcntiflìmo  certe  nominato  attuai  Razio- 
nale del  Regio  Cedulario , nell’  anzidetta  a lui  ordinata  relazione , che 
alla  M.  S.  prefentata , ordinandone  la  (lampa  , la  rimife  al  Tribu- 
nale , per  averla  a tener  prefente  nella  decHìone  della  caufa  (e),  a 
cui  era  flato  d erti  nato  il  giorno  8.  di  Agoflo  dello  fcorfoanno  1758. 

Ma  ecco  ufcir  dalle  (lampe  , colla  data  del  1.  nuova  inafpettata  voiu- 
minofa  Scrittura , di  dugento  novantotto  ficee,  oltre  72.  altre  pe’docu- 

men- 

(z)ABa  Oro  Reg.Fifc.&  Dtnururan.  tonU  .Ven.C<rrtu[.{ol.\%-$.  (b)  Ivi /0/.19S.  (c)  Ivi  fol.ttfi  ■ 

(d)  Ivi  fol.  242.  & 244.  CO  Relazione  del  magnìf \ Razionale  del  Reg.  Cedui,  fol.  96. 
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menti , a cui  l’ Autore , nuovo  Avvocato  della  Certofa , de’più  dotti  ed 
eloquenti , eh*  oggi  il  Napoletano  Foro  illultrano , diede  per  titolo:  Di- 
fefa  (leali  antichi  Diplomi  Normanntci  fpediti  a favore  della  Reai  Ccr- 
tofa  di  S. Stefano  del  Bofco  ec.  Venutami  in  mano  per  la  di  lui  genti- 
lezza e onelta  ben  conolciuta , tre  giorni  prima , che  fi  avelie  a decider 
la  caufa,  le  mi  avelie  o no  forprelà , il  lalcio  penlare,  a chi  legge  ; e tan- 
to più  lo  fui, quando  tre  giorni  dopo,  a quel  medefimo  Haute  , che  fi 
dovea  decidere , feppi  che  altre  nuove  Scritture  riguardanti  la  deci- 
sone, di  una  caula  tra  il  Principe  di  Squillaci, e i RR.PP.Cer- 
tofini, cominciata  nel  1 530.  e decita  nel  1542.  rapportata  dal  Reg- 
gente Revertcra,  quantunque  ellratte  dal  Regio  Archivio  fin  da’ 5. 
Gennaro  del  1754.  li  eran  prefenrate  a’  2.  del  medelìmo  mefe  di 
Agolto  del  1758.  {a) Laverie  per  quattro  anni  tenute  nafcofle  , l’aver 
domandato  licenza  per  eltrarla  dall’  altro  mio  veneratilfimo  Colle- 
ga , il  Signor  Marchefe  Mauro  , per  non  rendermene  avvifato  , 
il  non  averne  al  Razionai  dei  Cedolario  , nè  a’  Dinunzianti  co- 
municata la  giuridica  notizia,  com’era  giulto  e convenevole  , fu 
un’  arte  propria  di  certi  infelici  Procura  torelli  , ufi  a far  le  chio- 
fe  , fotto  nome  di  condotta  di  Cauli , a’  verfi  di  chi  dille  : 
Vincafi  per  fortuna  0 per  inganno , 

Il  vincer  fempre  fu  laudab'tl  cofa  : 
poiché  fcarfeggiando  di  ragione,  a difpctto  della  giultizia  , cercati 
procurar  vittoria  a’  lor  Clienti , Indiandoli , come  avvenne  , coglier 
vantaggio  per  via  di  forprefe , non  folamente  fulla  .mia  debolezza, 
ma  benanche  full’  avvedutezza  e dottrina  di  un  intero  Supremo 
Magiltrato  . Ma  come  gli  ordini  della  M.  S.  eran  troppo  precifi, 
che  in  ogni  conto  fi  dovelfe  agli  otto  di  Agolto  la  caufa  decide- 
re {b) , non  parendomi  opportuno,  che  a mia  iltanza  fi  trafgredif- 
fero,  mi  adattai  al  meglio  che -feppi , a refiltere  alla  impetuofii  im- 
provifa  piena  , che  mi  era  venuta  fopra . Affinchè  però  ben  s’in- 
tenda la  ièntenza  che  ufeinne,  e quelche  indi  fi  avrà  a dire,  gio- 
va premettere  i feguenti  punti , a’  quali  il  Razionale  del  Cedulario 
ridotta  avea  la  controversa  tra  il  Fifco  , e la  Certofa . 

I-  Dovrà  efaminarft  c decidere , fe  il  T ermine  ordinerò  dal  T ributtale  a 
13.  Settembre  1755.  fi  a > ficcante  ‘la  Certofa  pretende  , caduto  Jopra 
f eccezione  rei  judteatas , 0 pure  fopra  le  vicendevoli  cofe  dedotte , co- 
me ft  pretende  dal  Regio  Fifco  e Denunziatiti . 

II.  Dovrà  deciderfi  , fe  la  Terra  di  Spatola  fia  0 no  comprefa  nelle 

11  2 due 

(a)  Ma  pi  o Heg.  Fife.  Ù"  Dentine,  conila  y<rnr  .Cartuf . fol.ìRj.  ad  188.  (b)  Ivifol-z'to. 


( « ) 

)due  miglia  , che  formano  la  lega  conceduta  dal  Conte  Ruggiero  a 
S.  Bruno  nel  i opo.  •* 

III.  Se  la  Terra  della  Serra  , che  fu  edificata  pii ì di  cento  anni  dopo 
detta  Concezione , fia  o no  ufurpara. 

IV.  Se  le  cinque  Terre  Spatola,  Serra,  Bivongi  , Gafparrina , e Mon- 
tauro  fieno  devolute  alla  Regia  Corte  , per  non  ejferfi  tajfate  nel 
Cedolario , giufta  la  claufola  appofta  nella  confirma  del  Re  Carlo  li. 
nel  1 666. 

V.  Se  le  Giuridizioni  di  prime  , e feconde  Caufe  Civili  , Criminali , t 
Mifie  fieno  comprefe  nelle  prime  ConceJJìoni  , non  ofiante  che  in  ef- 
fe non  /e  ne  faccia  menzione. 

VI.  Se  i corpi  Giuridizionali  di  Zecca  di  pefi  , e mifure  , di  Porto- 
Ionia , B agl  iva  , Piazza , Scannaggior  , Catapania , Doana , non  efpref- 
fati  in  dette  ConceJJìoni  , fieno  o no  in  effe  comprefi  . 

VII.  E per  ultimo  : Se  i Feudi  di  Montepavone  , e'  Saginario  deb- 
bano incorperitrfi  a beneficio  della  Regia  Corte  , e condannar /i  il  Reai 
Moniflero  di  S.  Stefano  del  Bofco  a reftituire  i frutti  , malamente 
percepiti  , qualora  non  fi  dimofiri  efiftente  la  linea  di  Pietro  Pao- 
lo Tucci  (a)  . 

Tutti , a riferva  del  primo  , che  riguarda  più  l’ordine  , che  la  giu- 
ftizia  della  Caufa,  fembrano  appoggiati  fulla  idea  della  verità  del- 
le Carte  della  Certofa  di  S.Stefano  del  Bofco  , perchè  non  ifliniando 
della  fua  incombenza , l’entrare  a eliminare, fe  vere  o apocrife  fof- 
fero, parlonnc  foltanto  colla  condizione ,fe  mai  vere  fodero,  avendone 
lafciato  il  carico  all’Avvocato  Fifcale,  il  quale  in  quel  turbine  di 
Allegazioni  llampate , e di  nuove  Scritture  prefentate  fui  momen- 
to che  avea  la  caufa , a deciderti  ; non  mancò  di  far  le  fue  parti , 
per  dimollrare  quanto  quelle  apocrife  follerò,  e fuor  di  Cagione  1’ 
allegata  decifione  del  Revertera;  ma  fuccedette  quel  che  regolarmente 
fuol  accadere  , che  : 

Segnius  hritant  animos  demiffa  per  aurei , 
fihtam  qutc  funt  oculis  fubjeéta  fi  delibili  — 

perchè  vi  ha  molti  tuttavia  de’  Signori  Giudicanti , che  mi  rende- 
ranno autorevole  e fedeliflima  teftimonianza , che  più  che  le  mie 
voci  , vaifero  le  cofe  che  fcrittfi  e ftampate  , tumultuariamente 
lì  eran  dovute  da  edi  leggere , fra  lo  fpazio  di  tre  o quattro  gior- 
ni. Quindi  fu  , che  la  più  parte  di  edì,  punto  non  entrando  nell’ 
efame  delia  verità  delle  Carte  , ma  attendendo  alla  decisone  del 

Re- 

fa)  Relazioni  del  magnifico  Razionali  dii  Reg.  Cedui,  fol.  8j.  & a t. 
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Reverter  a * colla  quale  a riguardo  de'Cafali  di  Mantauro , e Gafpar- 
riva  ( a ) , fi  era  detto  nel  i 542.  fpettare  alla  Certofa  omnimodam 
J urifdidionem  rum  mero  , & mixto  Imperio  , nelle  prime  caufe  , 
concorfe  a crederla  adattabilillima,  come  in  caufa  flatus  ^ agli  altri 
Cafali  dalla  medefima  porteduti  , onde  venne  a formartene  la  fe- 
guente  fentenza  . 

Resta  Camera  declarat  /urifdidionem  fccundarum  caufarum  Civilium , 
Cnminalium  , Ò4  Mixtarum  tn  Tetris  Spatule  , Seme  , Brvonci , 
Montauri  , & Gafparrine , effe  incorporandam  in  beneficium  Regia; 
Curie  y una  cum  frudibus  , feu  proventibus  perceptis , prò  q u antita- 
te, & tempore  liquidandis , prò  qua  liquidatione  facienda  , in  biduo 
audtanrur  Fifcus , & Partes  : refpedu  vero  primarum  caufarum , Civiliumì 
Criminal tum  ,&  Mixtarum  tu  predidis  Terris  , abfolvatur  Venerabile 
Cartbufta  S.Stepbam  ab  impetitis  per  Regium  Fi/cum , & Denuntiantes: 
Cererà  vero  corpora  /urifdidionis  Sirie  Ponderttm  Ù"  Menfurarum  , 
Postulante , Campanie , Scannanti  , Ba/ulationis  , Platee  , CF  Dotta- 
ne , incorporentur  , toi4  cmtm  frudibus , in  beneficium  Regie  Curie  , 
4 die  petitionis  fade  in  anno  1751*  prò  quantitate  liquidando  , prò 
qua  liquidatione  facienda  , i»  biduo  audiantur  Fifcus  Partes. 
Refpedu  vero  feudorum  Montifpavonis  Saginarii , Vcnerabilis  Car- 
tufta  Sandi  Stepbani  de  Nemore  infra  menfem  doceat  de  exifìentia 
hnee  , qu.  Pauit  T uccio , 4/m  providebitur  fuper  fequeflro  . Et  de- 
moni refpedu  aliorum  dedudorum  , & contentorum  in  infamia  Re- 
gii Fifa  , & relatione  magnifici  Rat  tonai  ts  Jìruno , abfolvatur  Vene- 
rabilis Cartufia  ab  impetitis  prò  parte  Regii  Fifci , & Denunciati- 

• tium  ( a ) . 

Dal  tenore  di  quella  fentenza , troppo  chiaramente  fi  vede  , con  qual 
loda  ragione  averte  il  Fifco  cercato  reintegrarfi  alla  Reai  Corona  le 
Giuridizioni  ufurpategli  dalla  Certi  fa  di  S.  Stefano  , e per  poco 
che  vi  fi  rifletta,  da  chi  fa  le  Leggi  del  Regno  , allo  rtante  ve- 
drò, che  fenza  la  forprefa  fatta  al  Tribunale,  colla  decifione  del 
Revertera  ; avrebbe  per  la  Giuridizione  delle  prime  Caule  Civili , Cri- 
minali e mille  , decifo  ex  identitate  rationis  , lo  lteflò  , che  avea 
decifo  per  tutte  le  altre  : poiché  ugualmente  di  quelle  , che  dell’ 
altra,  niuna  concertìone  fi  legge  nelle  Carte,  che  dalla  Certofa  lì 
eran  prodotte  . Quindi  fu  che  pervenutane  la  notizia  alla  M.  S. 

di 

(a)  R everter.  dee. 

(b;  èia  prò  Rei.  Fif.  & dinari,  cum  Ptntr.  Cartuf.  S.  Steph.fol.  iSj.  ad  288. 

(e)  Ivi  fot.  191, 
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di  la  a poco  fervidi  mandare  il  feguente  ordine  alla  Regia  Came- 
ra. La  caufa  veniente  entre  el  Regio  Fi/co  y la  Cartuia  de  S.  E- 
/leva»  del  Bofque , por  la  Denuncia  que  bizieron  - Domingo  Clancot- 
ti y Santo  T impano , en  panilo  a las  muebas  J urif dinotici  y Cuerpos 
JunJtìtcìonales  ufurpadot  de  la  mifma  Cartu/a  ,Jw  tiralo  alga  no , A 
bre  lot  etneo  lugaret  de  Spatula , Serra , Bivongi , Montauro , y Ga- 
/pattina , que  fe  ba  trat.ido  y fentenciado  en  el  Tribunal  de  la  Ca- 
mera , el  dia  oebo  de  efle  mes  \ Manda  el  Rey  , que  en  el  proprio 
Tribunal  de  la  Regia  Camera  ,fc  re  ve  a y cxamine , en  grado  de  Re- 
vifton  , admittiendo  la  Injì ancia , que  a ejle  ejfedo  binare  el  Aboga- 
do  Fifcal  del  Reai  Patrimonio  D.  Francifco  Targar  Macbucca  , en 
cuia  Revifion  defilila  S.  M.  por  Mtnijìros  Ad/untot  a lot  Confejeros 
D.  Jofeph  Romano , al  Marquet  Ulloa  , y a D.T iberio  de  Fiore  . . 
Pai  ac  io  24.  Ago/lo  1758.  (<?). 

Or.fe  i doveri  di  ogni  onelto  Avvocato  di  privata  perfona  , fono 
riftretti  tra  due  cancelli , da’  quali  non  fi  può  ufeire , fenza  con- 
culcar le  Divine  e Umane  Leggi, l’uno,  di  nulla  celar  delle  ra- 
gioni , che  a colui , che  fi  difende  , appartengono , l’ altro , di  non 
muover  , fenza  ragion  veduta,  lite  a chicchedia  : e (e  tra  quelli 
cancelli  medefimi  , oltra  ciò  che  dettan  le  voci  della  cofcienza  , 
e del  propio  onore , anche  più  religiolàmente  di  ogni  altro , deefi 
contenere, chi  ha  l’onore  di  Avvocato  del  Re,  perchè  con  efpref- 
fa  penai  legge  , gli  vengon  dall’  Imperator  Coftantino  preferitti: 
Fi/cus  panas  metuent ,.  caveat  ne  Fifcalia  commoda  occultet , neve  ul- 
to negotio  cxificntc  , Privata  audeat  caluma  inni  movere  (b)  ; non  vi  è chi 
non  vegga,  quanto  indilpenfabil  colà  per  me  da , il  fare  a tutto  quedo  • 
Pubblico  palefe , che  per  adempiere  i doveri  della  mia  carica  , nell%  ' 
efeguire  colla  dovuta  onedà  il  Sovrano  Comando , uopo  mi  fu  far  si, 
che  ognun  conofca , che  Nec  Fi/ci  commoda  occultem  , nec  allo  enfiente 
negotio , privaris  calumniam  moveam  . Siamo  fotto  gli  occhi  di  un  Re, 
alla  di  cui  Mente  Sovrana , con  amichevole  concordia , fervendo  da 
fedeli  ancelle  , la  giudizia  e la  pietà,  non  contento,  che  i fuoi  Ma- 
gidrati  fien  perfuaft  della  giudizia  della,  fua  Caufa  ; comanda  inol- 
tre, che  il  Pubblico  liane  anche  appieno  informato,  affinchè  per  la 
làntità  de’  Relìgiofi  ,che  vi  fono  interelfati , per  la  moltitudine  del- 
le Carte  e Diplomi  dal  loro  Archivio  prodotti  , per  quattro  alle- 
gazioni ufeite  fra  pochi  anni  da  mani  nuedre  , l' una  più  dotta 

dell’ 
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dell’ altra,  e colle  ftampe  pubblicate  per  {ottenergli,  fenza  che  fi- 
nora  vi  fi  fia  data  rifpofta;  non  fi  venga  , fe  non  a credere,  al- 
la peggio  a (ofpicare  , o che  nafeonder  fi  vogliano  le  ragioni  da 
promuovere  i vantaggi  del  Fitto  , o che  capricciofa mente  fi  vo- 
gliano i Privati  dal  Fitto  inquietare.  Ed  ecco  li  motivo,  per  cui 
il  Fitto  undtque  lacejfttus , non  ha  più  dovuto , some  Satlu/lio  al- 
tra volta  ditte , reticere  , ne  quis  modejìiam  in  confcientiam  ducerà . 

Dura  invero  , fadidiofa  e malagevole  riuttirammi  f imprefà  , a cui 
mi  accingo,  di  bene  informare  e i Magiftrati  e il  Pubblico  della 
vaniti  delle  tanto  vantate  Carte,  che  al  Fitto  fi  oppongono:  poi- 
ché non  fi  tratta  di  averne  a eliminar  una  o due,  ma  fibbenc  delle 
dozzine:  e quelle  fole,  che  fi  è fervita  la  M. S.  rimettermi , po- 
rte come  in  un  Arbore  Genealogico  da’ Denunziami  , per  prefen- 
targliele  , come  falfe  , non  fon  meno  che  dieciotto  , e fe  a efa- 
minarne  un  pajo,  fi  ricerca  la  feria  e non  interrotta  applicazione 
di  mefi  e mefi  ; a efaminarne  le  dozzine,  vi  vorrebbon  certamen- 
te anni  e anni . Or  chiunque  sa  , cofa  fia  la  carica  di  un  Avvo- 
cato Fittale  del  Reai  Patrimonio,  fa  puranche,che  per  qualunque 
menoma  ftraordinaria  incombenza  che  gli  {bpravvenga  , uopo  è 
che  rubi  alla  notte  1’ ore  del  fonno , per  non  fottrarre  quelle  del 
giorno  alle  ordinarie  e correnti  pubbliche  fue  occupazioni . 

Come  dunque  fi  farà  a trovare  non  dico  anni  ',  non  mefi  , non 
giorni,  ma  qualche  ore  almeno  difoccupate,  e da  altri  pubblici  e 
tempre  graviflimi  affari  non  interrotte  , per  ufeir  con  riputazione 
da  tante  difficili  intricatiffime  quiftioni  , che  fi  avranno  a efami- 
nare  ? Ma  manca  loltanto  il  tempo  ? No  . A chi  fi  vuol  mette- 
re a efaminare  antiche  Carte  e Diplomi  : Magna  prudenti  a , eru- 
dir lotte  , & moderar  ione  fumma  opus  efi , ut  ver  era  i nfl  rumenta  , le- 
gittime examinentur  , nec  cuivis  illotis  manibus  , id  tentandum  : mi 
avverte  per  la  penna  del  più  illuftre  fperimentato  Maettro  dell’ 
Arte  Diplomatica  della  Francia,  l’Avvocato  de’Certofini  (a).  Or 
francamente  , lenza  che  altri  me  lo  dica,  dichiaro  , che  mi  manca 
appunto,  tutto  quel  che  mi  bifognerebbe  , per  non  atterrirmi  dall’en- 
trare in  lizza , con  chi  da  grande  e dottiffimo  Uomo  , quale  il  pub- 
blico univerfal  confenlb  lo  confetti,  fi  fpiega  aver  efaminare  quelle 
della  Certofa  di  S.Stefàno  : Colle  regole  piu  efatte  della  Critica  Diplo- 
matica y onde  non  folamente  ricevejfero  una  volta  per  fempre , quella 

| . fennezx.t  e pregio  che  meritano , per  la  lor  verità  ejlrinfeca  e intrin- 
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ficca , ma  fervi  [fero  di  lume  e bafe  ficura  a rawifare  , tra  le  tcncbrofe 
of carità  di  qiìe  tempi  , e a difcernere  i veri  dagli  apocrifi , e in  que- 
fta  guifa  fi  dejfe  principio  all'  Arte  o fetenza  Diplomatica  del  nojìro 
Regno  (a)  . Siam  dunque  al  principio  dell’  Arte  o Scienza  Diploma- 
tica del  noftro  Regno  , dice  chi  ne  la  aliai  , e che  dirò  io,  che 
non  ne  fo  nulla  ? ma  che  perciò?  dura  pur  fia  , faltidiofa , malagevole, 
intricata,  quanto  mai  fi  voglia,  l’imprefa,  a cui  mi  efpongo;  gli 
Ordini  Sovrani  della  M.  S.  rihanno  da  efeguire  . Buon  per  me , che 
a efcguirgli  , non  mi  tocca  a (tender  ardimenrofo  le  mani , alle 
cofe  più  preziofe  e dilicate  de’ gabinetti  di  quella  nobiliflima  Arte 
o Scienza,  che  foltanto  ri  aprono  a’più  fublimi  e pellegrini  Inge- 
gni : imperocché  le  Carte  e Diplomi , che  ri  hanno  a impugnare , non 
ìòn  di  quelli  tanta  arte  , ingenioque  confina  , ut  in  ih  dijudican - 
dis  aqua  betreat  ipfis  etiam  Criticorum  acutifftmh  ; ma  fibbene  di 
quelli  , in  quibus  , vel  Tyronh  Critici  oculus  impofìuram  animad- 
vertere  potefì  (b)  ? perchè  vi  ha  cofe  cosi  tonde  e graffe , che  il  fo- 
lo  buon  fenfo  le  rende  accefTibili , anche  a chi  non  ofa  andar  più 
in  l'a  del  cortile.  Finalmente  nella  gloria  di  aver  efeguita  la  Reai 
Volontà , con  varj  fuoi  Referitti  manifellatami  , altro  male  non 
potrò  avvenirmene  , fe  non  che  di  averri  a dire  , che  una  mala 
Caufa  ria'  (lata  da  Valemiflìmi  Uomini  difefa  , e la  buona  da  un 
Uom  debolilfimo,  e meritevole  perciò  di  qualche  compatimento  , fe 
nell’  unico  oggetto  di  rintracciare  il  vero , abbia  per  raggiungerlo , 
camminando  infuetum  per  iter  , prefi  anche  notabili  abbagli  in  un 
Volume , in  cui  di  tante  cofe  tocca  a favellarfi , e tante  dottrine, 
documenti,  e teftimonj  a impugnare  o foftenere,  quanti  fene  ve» 
dranno  da  chiunque  avrò , o la  bontà , o la  neceflìtk  di  leggerlo  . 

Tutte  le  quattro  di  fopra  accennate  Allegazioni  faranno  1’  oggetto 
del  mio  travaglio  , qualunque  mi  ria  per  riufeire  , ma  la  parte 
principale  occuperalla  quella  dell’  Anonimo  Certoftno  : perchè  oltre 
elfer  più  ricca  delle  altre  di  Carte  e Diplomi,  è più  atta  di  ogni 
altra  a fedurre  , chi  fpenrierato  ia  legga  nella  fua  Rtfpojla  Apo- 
logctico-critica  . Egl’  in  difefa  della  fua  Certola , involve  cosi  a 
propofito  di  maledicentillima  grazia  , ali  ricercate  erudizioni  , di 
un  nuvolo  di  Autori  or  di  chiaro,  or  di  ofeuro  nome  , il  fuo  difeor- 
fo , che  riefee  ben  difficile  a ravvifarvi  l’ artefizio  , eoo  cui  met- 
tendo di  continuo  per  principio , quel  che  viene  in  quiltione  pro- 

ponen-  . 

(a)  Diftfa  degli  antichi  Diplomi  Normanni  faccia  7. 

(b)  Murator.  ftm.  III.  Scnptor,  Mcd.  JEvi  DiJJcrt.  JtJCXIl'.  Jlalm  in  pnne.  - 


Digitized  by  Googlc 


t i7  ) ) 

ponendo  in  pmova  di  cofe  incerte  e dubbie  , cofc  ancor  più  in- 
certe e dubbie , facendo  mortra  di  punto  non  deviare  con  cofc  e- 
ftranee  dal  fuo  cammino;  con  molta  deprezza  nafconde  de’ Tuoi  ra- 
gionamenti, e della  difperata  fua*Caufa  la  debolezza.  Ei  non  cura  le 
Dinaftie  de’ Normanni  , non  s’imbarazza  a cercar,  di  quante  mi- 
glia poffa  effere  una  lega  , non  s’ affatica  ad  affodare  , che  vi  fìa 
nato  un  Lanvino  , e un  Lauduino  tra’ compagni  di  S.  Bruno , non 
s’impaccia  a efam inare , cofa  fieno  i Villani  o Raccomandati  , quale 
la  differenza  tra  la  Giuridizione  Patrimoniale , e Territoriale  ; quan- 
to poffibili  le  Vifoni J e cofe  fimili,  tutte  belle  e buone  a faperfi, 
quancfo  fe  ne  cercaffe  la  notizia  , porti  per  veri  i privilegi  » ITia 
fuor  di  ftagione,  quando  ancor  di  erti  la  verità  affodata  non  fiali. 
Quindi  dovendo  inoltrargli  apocrifi,  per  neceflìtà  debbo  andar  per 
le  orme  da  lui  fegnate;  e come  ei  cogliendo  vantaggio  full’ aver- 
gliene taluno  di  effi  il  fuo  Contraddittore  accordato  per  vero  , colle 
lteffe  fue  armi  cercò  batterlo  in  rovina;  cosi  tocca  a me  l’efami- 
nargli  dal  primo  fino  all’ultimo, per  impugnarli  tutti  come  Apocrifi. 

Prima  però  che  m’  inoltri  ad  altro,  mi  dichiaro  che  di  quanto  farò 
per  dire  contro  la  fupporta  lor  verità,  null’affàtto  debba ,neppur  da 
lontano , immaginarci  detto  , per  offufcar  la  gloria  di  un  Ordine 
cotanto  efemplare  e rifpettevole  , quanto  fi  è il  Certofino  . 
Scrivo  con  interna  ferma  credenza  , che  fenza  la  fomma  fàn- 
tità  , innocenza  , e illibatezza  di  vita  de’  Religiofi  , che  lo  com- 
pongono^ che  fi  ftudiano,per  quanto  umanamente  fi  può, a Ila- 
re in  una  perfetta  fconofcenza  del  Mondo  ; Carte  Apocrife  , nel 
loro  Archivio  di  5".  Stefano  del  Bofco  mai  non  fi  farebbono  rin- 
venute. Francamente  penfo  cosi,  feguendo  la  bella  rifleffione  che 
h l’Abate  Lenglet  de  Frefnoi  , coli’ accafione  di  rigettar  per  A- 
pocrifà  la  vifione  di  un  certo  Eremita  della  Sicilia  toccante  la 
dannazione  di  Teodorico  Re  d’ Italia  , narrata  full’  altrui  fede 
per  vera  dal  Sommo  e Santo  Pontefice  Gregorio  il  Grande/  Non 
vi  è Uomo  , ei  dicea  , per  dotto  e fanto  che  fa  , che  po/Ja*  ajfcu- 
rarfi  di  non  aver  mai  a ejfere  incannato  , e le  perjone  le  pii*  onefe 
e vtrtuofe  Jono  anche  le  pili  facili  a cfferlo , perchè  penfano  cotan- 
to vantaggio/ amente,  del  rejìo  degli  Uomini  ; che  non  f pojfono  in- 
durre  a credergli  capaci  di  voler  per  vie  d'  impofture  e inganni  , 
l altrui  bontà  forpr cadere  (a). 

C Egli 
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Egli  è certo  che  gli  Artefici  di  così  indegno  medierà,  non  mai  vi 
fon  meglio  riufciti  , che  quando  al  lor  difegno  han  veduto  con* 
correre  la  difficolti  di  fcovrirfi  le  loro  impodure  , colla  fera-  _ 
plicità  e credulità  delle  perfone  ,-  che  han  prefe  di  mira  , per 
ritrarne  profitto  ingannandole  . Illudre  efempio  me  ne  fia  la 
tempre  celebre  famofa  Univerfità  di  Bologna  . Quali  fede  non 
iì  fecero  , quali  fegni  di  gioja  non  fi  diedero  , quando  fulle  pre- 
feritalo un  diploma  attribuito  all’  Imperador  Teodofio  il  Grande  , 
con  cui  fi  facean  vedere  la»fue  fcuole  niente  meno  antiche  dei 
433  ? Non  fi  Gimò  degno  di  confervarferfe  la  memoria  eterna 
a Poderi  fu  de’  marmi  incifa  entro  una  famofa  BaGlica  ? *e  pur 
fallo  era  quel  Diplomale  tanto  falfo , ut  fufpican  quii  pojfit  con- 
fitta bxc  potius  de  indufìria  fuijfe , ut  Bononienfium  Academia  , nel 
nimia  illorum  credulità!  cxteris  deridendo  propinaretur  : ma  qual 
altra  vi  fu  ragione , onde  francamente  il  Falfario  s’  induffe  a co- 
niarlo di  pianra/*  il  modedifiìmo  Muratori  rifponde  : Quia  cum  nul- 
la! ejfet  , aut  effe  poffet  tanta  rei  autbenricui  te  fin  , cbarta  confi- 
tta nullo  labore  fuit  , qua  magnificar»  Ò"  •vetujlijjìmam  Academia  . 
illiu!  inftitutionem  credula  Genti  fuaderet , imnio  perfuaderet  («) . A 
Santi  Anacoreti  di  fuori  Regno  arrivati  in  Calabria  ad  abitare  nel 
1514.  un  Monidero  mezzo  defolato  e didrutto  , ignari!  bominum- 
que , locorumque , per  proprio  Idituro  da  ogni  fecolarefco  mondano 
commercio  lontani , tutti  al  Coro,  alla  vita  contemplativa,  agli  dudj 
Afeetici,  e non  fo  fe  molto  o poco  alla  doria  profana, alla  cronologia, 
alle  antichità  applicati , perchè  loro  per  tali  cofe  non  avanza  tem- 
po , incapaci  di  fofpicar  negli  altri  quel  male , che  tra  l’ inno- 
centiffimi  lor  codumi  fono  incapaci  di  penfare  , non  che  di  fare; 
qual  cofa  era  più  fàcile  che  dar  a credere  , che  per  efii  vi  fof- 
fero  Titoli , e Titoli  fpeciofiffimi  da  riacquidare  Terre, Feudi,  Bai 

« ronie  , Giuridizioni , e Valfaili  Angari  e Perangar j lor  conceduti 
dal  Conte, dal  Duca,  dal  Re  delle  due  Sicilie  Ruggiero,  da  Gu- 
glielmo*, da  Tancredi , da  Federico  II.  cum  nuli ut  ejfet, aut  effe  pof-% 
fet  tanta  rei  autbtnticu!  teftii  da  fàcilmente  fmentire  , chi  cer- 
cava ingannargli  ? Che  maraviglia , che  vi  fieno  flati , chi  gli  ha 
Eccellati  con  Carte  attribuite  a quei  Sovrani  di  molti  tecoli  da 
■oi  lontani  , la  di  cui  Storia  in  ofeuriffime  tenebre  involta  fi  ri- 
trova ; fe  ve  ne  fono  dati  di  tanti  così  sfrontati  , che  non  o- 
ftante  che  vi  fodero  mille  idonei  tefla  da  convincergli  dell’  indegno 

cri-  - 
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piminofiflimo  loro  ardimento  , fi  fono  avanzati  talora,  anche  per 
guadagnar  pochiflìmo  danajo , a fàlfificar  a noltri  giorni,  e fàrfi  va- 
ler per  vere  fin  le  firme  di  perfone  viventi  , come  a dire  di  un 
Secretano  di  Stato,  o di  alcuni  Minillri  , anche  capi  di  Supremi 
Magiftrati  ? ft  hoc  in  viridi , quid  in  arido  ?Chc  maraviglia  fe  fieno  fiati 
«ili  ingannati  ,fe  io  furon  Uomini , che  lontani  da  ogni  particolare  lo- 
ro interefle , e colla  fola  mira  d’iftruire  il  Pubblico  nella  Storia  de’ 
balli  tempi , impiegarono  i loro  ftudj,  i loro  ftenti,il  lor  argento 
a raccogliere , a intendere,  a efaminare  antiche  Carte,  da  formar- 
ne degl’interi*  volumi , fenza  punto  accorgerfi , quanta  paglia  andava 
raifchiata  in  quel  che  credean  grano?  Teftimonj  ne  fono  l 'UghcU 
li  (a),  il Goldajìo , il  Lunig (b) . Ma  che  addurre  cofioro  in  cfempio? 
Vaglia  per  tutti  l’ultimo  loro  dottiffimo  Avvocatola  di  cui  one- 
ftìi  è cosi  nota, che  fe  non  folle  fiato  più  che  perfuafo  della  Veri- 
tà delle  lor  Carte , non  ne  avrebbe  certamente  intraprefa  la  dife- 
fa.  Ei  l’ha  intraprela  da  Maefiro  efpertifiimo  nell’Arte  Diploma- 
tica , l’ha  arricchita  di  quanto  mai  fi  può  defiderare  di  più  nobi- 
le, di  più  erudito,  di  più  ingegnofo,a  rilevarne  il  merito.-  e pu- 
re io  credo  non  lufingarmi  in  vano,  che  povera  e sfornita , qual  è in 
•mano  mia  Ja  difelà  del  Fifco,di  tutti  quelli  ornamenti,  e pregi,  di 
cui  va  fregiata  la  fua  ; tanto  pur  varrà  a dimofirare  , che  ali - 
quid  bumani  paffut  ejì  in  averle  per  vere  si  dottamente  foftenute . 

Entro  è vero  a impugnarle,  e pur  mi  vedranno  appalfionatilfimo  Scrit- 
tore per  la  vera  gloria  del  fempre  venerevole  loro  Santilfimo  Or- 
dine, più  che  gli  fiefii  Tuoi  Avvocati . Erti  foltanto  intenti  a per- 
fuadere  al  Mondo  , quanto  avefie  fatto  acquifio  di  cofe  tempora- 
li il  Santo  Umililfimo  lor  Fondatore  ; han  perduto  di  villa,  quan- 
to vi  ha  di  più  fodo  e certo  nella  fua  vita,  onde  fi  ricava  il  co- 
llante di  (prezzo , con  cui  riguardolle,  fuggille,  rifiutolle  . Laddove 
io  nell'efame  , che  farò  per  farne  , cercherò  che  i miei  argomen- 
ti tutta  la  maggiore  lor  forza  ricevano  appunto  dalle  mailime  e 
dottrina  del  Santo  agli  altri  da  lui  infegnatc,e  gloriofamcnte  efe- 
guite,  allontanando  da  lui  tutto  ciò , che  mal  fi  può  con  effe  ac- 
cordare. -.v  i-r*  - 

Chi  la  di  lui  ftoria  con  attenzione  vorrà  confiderare,troveralla  come 
divifa  in  quattro  periodi  , e cofe  tutte  vere  ne’  tre  primi  , cofe 
tutte  immaginarie  nel  quarto.  Vero  nel  primo,  ciò  che  riguarda, 
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quel  ch’el  fece  nella  Chiefa  di  Rems , per  liberarla  da  un  Arcl- 
vefcovo  Simoniaco:  Vero  nel  fecondo  , ciò  che  riguarda  la  fumo- 
fa  lua  ritirata  ne’deferti  di  Granoble  : Vero  nel  terzo,  ciò  che  ri- 
guarda lafua  partenza  da  Granoble,  per  occultarli  nelle  Calabrie  . Ne’ 
due  primi  il  vedrà  un  Santo , luminofo  femore  tra  grandi  e a tutti 
palei!  e manifefte  virtù:  Nel  terzo  vi  ravviferà  la  maggiore  di  tut- 
te , che  (i  fu  l’umiltà  ; mercè  la  quale  lìudiollì  a nasconderli  in  tal  mo- 
do alle  glorie  e laudi  del  mondo, che  appena  fi  potelfc  Sapere, co- 
me partito  da  Granoble,  fi  foffe  ritirato  nelle  Calabrie  . Immaginario' 
nel  quarto,  ciò  che  riguarda  il  tempo,  che  vi  fi  trattenne,  in  cui 
anziché  vedervelo,qual  Tempre  fu  umililfimo  Eremita, il  ravviferà  con 
lufiro  e prerogative  ftranilfime  , divenuto  potente  rifpettevole  Baro- 
ne . Quel  che  fe  ne  ha  de’tre  primi,  è vero,  perchè  tutto  fi  ha 
da  limpidi  ficuri  fonti,  dalla  uniforme  tellimonianza  di  quanti  vi 
fono  fiati  da’ tempi  fuoi  fino  a più  di  quattro  Secoli  dopo,  Santi, 
celebri , dotti , e accurati  Scrittori  di  ogni  nazione,  che  di  comun 
confenfo  innalzandone  i meriti  e le-  virtù  , c defcrivendolo  come 
un  miracolo  perenne  di  profondiffima  umiltà  , e di  penitentilfima 
vita;  fecero  si,  che  Santa  Chiefa  nel  principio  del  XVI.  Secolo, 
fenz’ altro  proceffo,  il  dichiaraffe , quale  il  veneriamo.  Santo  Orna- 
mento del  Celefte  Regno . Quello  poi , che  fi  ha  dell'ultimo  pe- 
riodo , è immaginario,  perchè  tutto  fi  è roba  per  quattro  fecoli , 
a ogni  Sorta  di  Scrittori , non  che  a Santa  Chiefa  feonofeiuta  , e 
in  abbondanza  ufeita  da  un  angolo  delle  Calabrie  dal  1530.  in 
qua  , mercè  la  quale  tra  perenni  contefe , fi  è venuto  finalmente 
a formare  una  nuova  di  lui  fioria , da  perfuadere  al  Mondo , che 
il  Suo  trattenimento  nelle  Calabrie , anzi  che  tempo  di  occultazio- 
ne, fu  tempo  in  cui  di  fe  altre  memorie  non  lafciò,che  di  cor- 
teggiana  afiifienza  a’Principi  Normanni  , onde  con  luminofiffima 
comparfa  veniffe  3 effer  riconofciuto  per  illufire  Fondatore  di  Ba- 
ronie nel  Terrcftre  Regno. 

Se  dunque  trovo  che  per  lo  corfo  di  quattro  fecoli  e più  tra  gli  Scritto- 
ri di  ogni  qualità,  condizione.  Nazione,  e Religione,  e fin  anche 
Certofini , che  han  parlato  del  gloriofo  Patriarca  S.  Bruno  , de’qua- 
li  fi  potrebbe  teffere  un  Catalogo  da  formare  un  ben  giufio  vo- 
lume, che  tutti  per  la  collante  fuga  da  ogni  ombra  di  tempora- 
le dignità  c grandezza, l’han  riconofciuto  di  comun  confenfo,  per 
Santo, Senza  che  neppur  uno  labbia  mai  riconofciuto  per  Barone , fc 
Barone  ornato  di  Regalie , e di  tutte  altre  più  Superbe  Giuridizionali 
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Prerogative,  che  fienfi  mai  a’più  potenti  accordate,  non  dirò  già  ne’fuoi 
tempi,  ma  ben  anche  ne’  pofteriori  a noi  piò  vicini;  che  altro  a 
nome  del  Fifco,mi  accingo  a fare,fe  non  che  impugnare  le  Car- 
te ufeite  dalla  Calabria  di  mano  in  mano  dal  15  50.  in  qu'3,  ap- 
punto perchè  il  voglion  far  riconofcere  per  Barone  , e feono- 
fcerlo  per  Santo  ? Chi  dunque  li  avrà  per  migliore  Amico  di  un 
Ordine  cotanto  rifpettevole , chi  fiafi  ftudiato  a farne  conofcere  il 
gloriofo  Fondatore  per  un  gran  Santo  , e non  per  un  gran  Ba- 
rone , o chi  fi  è ingegnato  di  farlo  riconofcere  per  un  gran  Ba- 
rone , e fconofcerlo  per  un  gran  Santo? 

Dividerò  pertanto  quella  mia  Icrittura  in  due  Parti  , e ciafoheduna 
di  clfe  in  due  Capitoli  . 

Darò  nel  I.  Capitolo  della  Parte  Prima  la  idea  generale  di  quel  di'ei  real- 
mente fu  ne’ primi  tre  periodi  della  fua  vita,  affronte  di  quel  che  fi 
pretende  che  fofle  flato  nel  quarto , e moltrcrò  brevemente  inverifi- 
mili  e irriconciliabili  colla  fua  Santità  e Illituto  i Titoli , e Car- 
te, che  per  arricchir  la  Certofa  di  temporali  grandezze,  fi  preten- 
dono a di  lui  favore  fpedite  . Nel  II.  fi  addurrano  e confute- 
ranno le  pruove  ellrinfeche , che  a (òllenerne  la  verità  fi  fono  im- 
maginate, riguardo  al  tempo  in  cui  fi  pretende  , che  folTe  nelle  Cala- 
brie venuto. Nel  I. della  Parte  Seconda  dallo  llelfolor  tenore  ricaverò  gli 
argomenti  , onde  conofcere  che  vere  non  fieno  . Nel  II.  fi  farà 
vedere  , che  ammettendoli  per  vere,  a ogni  modo  avrebbe  avu- 
to il  Fifco  giudi  motivi  da  di®  iararfi  gravato  dalla  Sentenza  del- 
la Regia  Camera  ; quindi  fi  conchiuder'a  , che  apocrife  effendo  , 

, crefce  la  fua  ragione  , non  folamente  per  domandarne  la  rifor- 
ma , ma  ben  anche  , per  doverfi  alla  .Regia  Corona  tutte,  fen- 
za  veruna  limitazione  , incorporare  le  ufurpate  giuridizioni , poiché 
per  effe  fi  contende  , ed  effe  formano  il  vero  dato  di  queda  Cau- 
fa, e fon  le  cofe  prefe  di  mira  dal  Fifco,  per  foddisfàrfegli  tutto 
ciò  che  in  vigor  delle  Leggi  del  Regno  può  giuliamenrc  in 
confeguenza  di  tale  ufurpazionc  domandare . 

Dunque  a fi  per  qual  fu  tra  il  Fifco  , e la  Certofa  di  S.  Stefa- 
no del  Bofco  la  caufa , mi  dirà  taluno.fi  hanno  a formar  libri  ? 
E fi  vuole  , e fi  crede,  che  fi  abbiano  a leggere?  a tal  fegno  giun- 
ge l’abufo, che  fi  vuol  fare  della  pazienza  de’  Magidràti?  della  dif- 
ferenza dei  Pubblico  ? Eravi  bifogno  di  tatraaiellar  tanto  in  una 
Caufa,  per  la  cui  decifione,  a dilpetto  di  tante  dozzine  di  Car- 
te e Diplomi , badava  ricorrere  a una  fola  Legge  del  Regno , feorta 
ficura  e fedele , eoa  cui  tante  e tante  di  fomiglievoli  a queda  , e 
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per  l’ addietro,  e a’  noftri  tempi  fi  fon  decife?  Che  dirò  mai  io  in 
mia  difcolpa?  Dirò  che  compatifco  i primi  , come  quelli  che  per 
ragion  del  loro  impiego,  volendone,  come  Tempre  fogliono , con 
maturezza  e rettitudine  giudicare , fon  obbligati  a leggergli  ; rifa 
in  quanto  al  fecondo  , reila  in  piena  fua  liberti  il  difporfi  o a 
foggiacere  , o a fottrarfi  a una  tal  pena  . Ma  fe  quelli  per  fod- 
disfare  a’  loro  doveri , e quedo  alla  propria  curiofità , prima  di  con- 
dannarne la  rincrefcevole  odiofa  mole  , vonran  compiacerfi  confi* 
derare  , che  fi  fcrive  a favor  del  proprio  Sovrano  , con  repli- 
cati Tuoi  comandi  : che  fi  fcrive  per  dimodrare  , che  con  giudi- 
zia  fi  domanda  il  doverli  reintegrare  alla  Rcal  Sua  Corona 
de’  pregi  e prerogative  di  amplilfime  giuridizioni  ufurpate  e tras- 
fufe  negli  Eremi  e ne’  deferti  : che  fi  fcrive  , perchè  vuole  che 
la  tlifcfa  di  fua  ragione  non  redi  occulta  e fepolta  tra  le  mura 
di  un  Tribunale  , ma  fibbene  con  ferena  fronte  cammini  e paf- 
feggi  per  lo  gran  teatro  del  Mondo  , affinchè  ognun  la  cono- 
fca,  ognun  che  il  voglia  , 1’  efamini  , tutti  pollano  giudicarne  : 
che  fi  fcrive  dopo  una  Relazione  di  Reai  Ordine  formata  , e di 
Reai  Ordine  Rampata  , che  il  nudo  fatto  e giudiziario  profegui- 
mento  della  caufa  contenendo  , pur  compie  un  volume  di  ipy.  fàcce, 
la  più  parte  delle  quali  viene  occupata  da  Carte  , Privilegi  » e 
Diplomi  dalla  Venerabil  Certofa  prodotti  : che  fi  fcrive  dopoché  con 

Quattro  dottidime  Scritture  date  alle  dampe  fi  fon  (bdenuti  a favore 
ella  medefima  per  veri , e contadi  erti  per  falli  al  Sovrano  fi 
fono  rapprefentati  da’  Denunzianti , che  affidono  per  la  caufa  : fpcro 
che  diranno  e i Magidrati , e il  Pubblico,  che  dall’Avvocato  Fifcale 
del  Reai  Patrimonio, che  ha  ordini  di  efaminarglt,  e deve  impu- 
gnargli, perchè  meritevoli  di  edere  impugnati  gli  ritrova;  non  fi 
può  pretender  che  fia  breve  in  poche  Carte  la  ragione  del  Re  ri- 
dringendo,  col  correr  più  che  ficuro  rifchio  di  tradire  colla  cauli 
del  Re  il  proprio  onore , e che  perciò  meriti  anzi  compatimento , che 
rimproveri  di  efler  lungo , quando  non  può  efler  breve  fenza  delitto. 
Ciò  non  odante,  quantunque  io  lor  prometta  batter  Tempre  , e ri- 
badire uno  ltedb  chiodo,  e non  menargli  mai  fuor  di  llrada  ; non 
voglio  lafciar  di  fuggerir  un  modo  , mercè  il  quale  la  Difefa 
delle  Ragioni  del  Ètico  ognun  podi  trovare  breve  , o lunga  a 
fuo  arbitrio  , a mifura  che  più  o meno  voglia  idruirfcne  . Tro- 
veralla  breve  e ridretta  a pochidimi  fogli  , chi  letti  che  avrà 
le  Carte  c Diplomi  , che  a favor  di  S.  Bruno  fi  pretendono 
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spediti , retando  perfuafo  dal  Capitolo  I.  della  Parte  I.  che  in» 
compatibili  e irreconciliabili  fieno  colle  fue  Maffime , e col  tenor 
dèlia  fua  vita  ; non  curerà  di  andarfi  a ingolfare  nel  minuto  e- 
lame , che  fe  ne  farà  in  appreso  , per  rigettargli  per  Apocrifi  . 
Troveralia  poi  lunga  , chi  curiofo  di  fapere  , con  quali  mezzi  e 
ragioni  fiafi  procurato  far  veder  verifimile  e probabile,  che  un  u* 
miliflimo  Anacoreta  fotte  divenuto  un  potentillimo  Barone  delle 
Calabrie  ; vorrà  leggerne  il  II.  e pattare  al  I.  della  Parte  II.  Se 
poi  tal  altro  vi  fia  , che  per  non  fentirfi  un  palato  acconcio  all’ 
arido  fapore  di  Critiche , e Diplomatiche  Difcuttioni , di  lancio  vor» 
rà  informarfi  , come  falle  Leggi  e Polizia  del  Regno,  full’  ufo  delle 
cofe  giudicate,  e fui  confenfo  degli  Scrittori  più  accreditati  nel  Fo- 
ro la  Ragion  Fifcale  fi  foftenga  ; altro  non  ha  a fare,  che  ricorrere 
all’Ultimo  Capitolo,  e di  quella  maniera  facendo  , e io  non  manche- 
rò a ’ miei  doveri  , e potrò  lufingarmi  , chi  non  farà  per  efl'ervi 
tra  quanti  vorran  leggerla,  nè  chi  pofTa  lagnarfi  di  trovarla  trop- 
po breve , nè  chi  dolerfi  di  trovarla  troppo  lunga . 

PARTE  PRIMA. 

Le  Carte , Privile ff , e Diplomi , che  vanta  la  Venerabile  Certofa 
di  S Stefano  del  Bofco  non  fono  veri  , perchè  irriconciliabili 
e incompatibili  colla  vera  fioria  e documenti  delle 
ammirevoli  virtù  del  Patriarca  S.  Bruno, 

CAPITOLO  I. 

PEr  potere  con  maturo  configgo  pattare  al  particolare  minuto 
elàme  delle  Carte.  Certofine  , uopo  è formarfene  prima  una 
giuda  y chiara  e generale  idea  fui  ritratto  , che  del  Gran 
Patriarca  S.  Bruno , della  fua  indole , qualità , coltami , e aufterifiì- 
tnolllituto  ci  han  fatto  quei , che  il  conobbero  ne’ primi  tre  periodi 
della  fua  vita,  che  io  chiamerò  fecolo  di. verità,  e quale  lo  ci  han 
voluto  dipingere  coloro , che  noi  conobbero  , e pur  vollero  dipin- 
gercelo ne’  tempi  polleriori  ; che  io  thiamerò  fecolo  di  contefe , i 
primi  rendendolo  oggetto  di  ftupore  e ammirazione  alla  gente  più 
l'anta  e umile  della  Chiefa , i fecondi,  rendendolo  oggetto  d’  invi- 
. _ . dia 


Digitized  by  GqckJc 


( *4  ) 

dia  alla  gente  piti  ambiziofa  e potenti  del  fecolo:  perchè  così  po- 
rto il  ritratto , che  ne  fecero  i primi  a fronte  all’  altro , che  ne 

fecero  i fecondi , fi  ravvieranno  cotanto  tra  loro  diltìmili  e diffor- 
mi, che  per  poco  vi  fi  filli  attento  l’occhio  dell’  intelletto  , non 
fi  potrà  fare  a meno  di  confefl'are  non  efler  poflibile  , che  fieno 
copie  di  un  medefimo  originale. 

Nel  fecolo  partito  graviflima  quirtione  fi  accefe  intorno  la  vera  ca- 
gione , per  cui  quel  gran  Santo  dal  Mondo  fi  forte  ad  culìeriflima 
vita  ritirato:  imperocché  efffendofi  dalla  Sagra  Congregazione  de’ Ri- 
ti riformate  le  lezioni  del  Breviario  , e fra  le  altre  quelle,  che  ri- 
guardavano S.  Bruno  , prefe  quindi  motivo  Giovanni  Launojo  di 

lare  un  opera  (a)  , in  cui  lodando  la  faviezza  e dottrina  degli 
Emincntillimi  Cardinali , che  la  componevano,  imprefe  a dimoftrar- 
la  derivata  dalle  contele  avute  con  Manajfe  , Simoniaco  Arcive- 
fcovo  di  Rems,  e coll#  fua  vivaciflìma  , del  pari  che  dottirtima  pen- 
na, rigettò  per  una  mera  favola  ciò  , che  da  quegli  Eminentiflì- 
mi  Cardinali  fi  era  dal  Breviario  rifecato , e dal  Certofino  Lorenzo 
Surio  nella  di  lui  vita  fi  era  avuta  per  una  vera  ftoria  ; cioè  a dire, 
che  S. Bruno  fi  forte  ritirato  dal  Secolo,  coll’occafione  che  rirrovan- 
dofi  in  Parigi  , e prefente  allo  fpaventevole  cafo  di  un  morto 
Dottor  della  Sorbona,  eh’  era  nella  Chiefa  per  feppellirvifi , in  tre 
giorni , l’un  dopo  l’altro,  alzò  la  terta  dalla  bara,  per  dir  nel  pri- 
mo a quei  che  in  Chiefa  fi  trovavano  .*  Jufìo  Dei  iudicio  accufa- 
tus  funi  : nel  fecondo  : Jufìo  Dei  judicio  judicatus  funi  : nel  terzo  : 
Jufìo  Dei  iudicio  condemnatus  fum  : ed  eflendo  fembrato  a quel 
Religiofo  molto  proprio  quello  cafo  a illurtrar  la  vita  del  San- 
to , ci  lafciò  fino  un  faggio  d’  infernal  Poefia  ne’  verfi , che  po- 
fe  in  bocca  a quell’  anima  infelice  (b) . In  fua  difefa  contro  del 
Launojo  prefero  la  penna  c 1’  Padre  Policarpo  della  Riviera  Cer- 
tofino, e due  Padri  della  Compagnia  diGiesù,ii  Rainaldi,e  di  là 
a qualche  tempo  il  Colombi.  A ogni  modo  però , come d’allora  in 
poi , trovarti  per  comun  confenfo  di  quanti  fi  hanno  più  dotti  Scrittori 
abbandonata  quella  opinione  (c);  l’abbandono  anche  io,  sì  perchè  la 
veggo  dopo  l’anzidetta  riforma  comunemente  abbandonata  da  chi 
fa  infinitamente  più  di  me,  nè  fo,  fe  oggi  , così  come  per  l’ad- 
tlietro , fi  curin  molto  i RR.  PP.  Certolini  di  follenerla  per  vera, 
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sì  anche  perchè  la  contraria,  quanto  è più  vera,  è altretantok  più 
gloriofi  per  lo  Santo  Patriarca.  E invero  fé  ad  altri  è fcmbratò  me- 
glio tacer  la  vera  , e getter  in  inoltra  la  fàlfa  cagione  dell’  eflèr 
fuggito  dal  Mondo  al  deferto, perchè  ftimò  per  avventura  dìfdice- 
vole  alla  gloria  del  Santo  , 1’  aver  fatta  parte  in  giudizio  , pijeflo' 
il  Sommo  Pontefice , a far  difcacciare  una  fporca  Arpia  dall.»  Chie- 
fa  di  Rems  ; 'ad  altri  per  lo  contrario  fembrerà  più  glfo-iofa  cofa 
per  lo  Santo,  l’averlo  Iddio  Chiamato  a’ deferti  , non  gli»  per  lo 
mezzo  ftraordinariilfimo  del  pari,  chq  terribilifsimo , d’un  rndrto  j 
rivenuto  in  Terra  a pubblicar  l’eterna  fua  dannazione , ma  fibbe- 
ne  per  la  via  dolcifsima  di  un  ardente  amore  è zelo,  di  clìrin- 
fiammollo,  per  opporfi  con  ottimo  difegno ,-  e felice  (uccello  .llle 
fcóftumarezze  di  un  lupo  rapace,' anzi  che  di  un  Pallore  dell’  E- 
lftto  gregge  deP5  fuo  Divin  Figliuolo  , per  farnelo  difcacciare  . 
Adotti  però  chi  vuole  qual  delle  due  più  gli  piaccia  , che  hori 
voglio  éntrar  per  terzo  in  limil  briga , e foltanto  ho  voluto  accen- 
narla , perchè  al  ritratto  che  mi  accingo  a far  del  Santo  , uopo 
■è  che  irti  fomminiltrino  i pennelli  e i colori  i più  illuftri  Scrit- 
tori del  fecole  della  verità,  per -ben  conofcerlo  , che  certamente 
adatti  al  mio  difegno,  non  potè.»  fomminiftrarmegli  il  Surio\  pref- 
io  del  quale  fi  pud  vedere  , come  quidam  ineriti  , Ó"  infulji  bo- 
mines , Ù*  JOrì  & aliis  pervadere  a tifi  fmt\  hunc  Beatum  Virimi  ^ 
cum  ejje  dottore»!  , quo»  darWhtitum  ej]e  diximus  (/?)  . 

Ad  averne  pertanto  vare  e ficure  notizie,  comincercmo  da  Gai  berta 
Abate  del  'Moniti  ero  di  S.  Miri  a di  Knngent  , perchè-  oltra  l’ ef- 
fe» uno  Scrittore  di  molta  riputazione  -,  fi  è un  teftimonio,  che 
d*  f 1 ’i  tempi  vide,  non  efsendovi  tra  la  morte  dell’uno,  e quel- 
. altro  maggior  dirtanza  di  anni  , offendo  quella  d» 

5* 'Bruna  avvenuta  nel  noi.  quella  di  Giliberto  nel  1x24.  ih) . 
Or  ecco  quel  che  ne  laici'»  fi.rit.to  : Futi  non  kmgc  ab  bis  dichus 
Bruno  quid, mi  ht  Urbe  Re»;  «»/i  , . raffiliti  inflru&us  or- 

ùbut  , • <3t  magne  rum  fludiorum  Rett&r  , qui  Couverfionn  initiit , [ab- 
ietta bar  nottue  occaftone  dignof citar . Manaffa  quidem  , poft  Gervafti 
fmofjjtmi  Arcbicpifcapt  decefjum  , pr<editta:  Ùr/.’ii  regimivi  Simo - 
notte  jfi  intrudi  , ■vie  quidem  Nobrhs  , fed  ' in  bit  prorfut  ferenti. it  ir, 
quei  prima  ingenui  totem  decer  , habeni  . Tanros  entm  fi  fluì  ex  r//ì*  ^ 
invitate  conccptr.it , « ut  Regias  Pere. pin/trum  Gcnnurn  Majejlates  ,»>»?- 

'jSSc.-'  D w 

WW  . diem  ri.  Od.-l.  C - XXVllt. 

Ih)  GfiiUiet.Ca-jc  Scupi.  I^ccìef.  Tene.  J}.  m Secul^  li'aiiUn.  1S4.  col.%.  Ed».  Bijil. 
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mo  Meìcflatum  fa- niente:  imirari  vi  dere  tur  . , . & dixiffe  aliqu  in- 
do refertur  : Borni:  effet  Remenfts  Arcbtepifcop.it  us  , fi  non  nùjfns 
inde  cantari  oporteret  . Huius  ergo  more:  flforfus  improbo c , & fìu- 
pidijjtims  habitus , ami  anni:  bone  fi  u:  horreret , Bruno  rune  in  Ec - 
Lctej  l/s  Gal/ie  opinatiffimu:  , ami  aliis  qnibufdam  Rci/icnftum  Cleri - 
corum  nobilibtiSy  infami:  ili  iti:  odio  , excejfit  ah  Urbe  ..  . & Urbe 
deferta  , f acuto  eriam  abrenunciare  propofuit  , qui  fuorum  norittas 
borrens  , ad  Gratianopol  ir  animi  procéjf/t  territonum  . Sin  qui  ab» 
biam  ben  deforma  1’  indole,,  e le  qualità  di  quello  gran  San- 
to, e i nobili > fanti  e veri  motivi, per  cui  s’*ìndulfe  a fuggire  le 
pompe  e i coftumi  del  Secolo,  che  avean  rovinato  nell’anima  e 
nella  riputazione  un  Arcivcfcovo  , e più  fotto  avrem  luogo-  , 
da  far  vedere,  quanta  parte  egli  avelie  avuta  nella  di  lui  Caufa, 
fino  a che  dalla  Chiefa  Remenfè,  fu  diacciato 

Arrivato  che  fu  in  Granohlc  profiegue  a dire  : Ibi  in  arduo  admodum , 
& terribili  promontorio , ad  quod  dtffìcillirnum  <5*  valde  infoimi  iter  in - 
tendinir , fub  eo  enim  ppèfHptiJJirnm  malli:  vorago  dehifeit  , babitare 
deltgens , ciuf  mèdi  more:  in  Tir  ni  t , Cf  feqtiaces  e/t<s  badie  Jic  vivant 

Pifce  (T  Cafeo  Dominici : & valde  fefìis  diebus  titun- 

tur . Pifce  dixerim  , non  quem  ftbi  ipft  emerunt  \ fed  quem  bonorum 
ahquorum  Vtrorum'  largitione  fufeeperunt , aurum , argentum  , orna» 
menta  Ecclefi.e  a ‘/temine  . Nibil  enim  ibi  , preter  calicem  argen- 
tami . » . . Sub  Priore  degnar  , vice s autem  Abbati : ac  Proviforis  , 
Gratianopoliranu : EpifcopHs , vir  plurimum  religio  fu : , exequitur  .Cum 
in  omnimoda  paupertate  fe  deprimant  , ditifftniam  tamen  hibliotbe- 
cam  coaggerant  ...  in  tantum  inquani , fute  firn  cuftodes  inopi* , ut 
hoc  ipfo  , quo  agtmus  anno  , Niverncnfis  Come : , Vir  omnino  Rel't- 
giofus  & potenf-y  ex  caufa  devotionis  , (T  optiate  , que  bine  emanaty 
opinioni:  y invi  ferir  , mulrttmque  fuper  fecul  ari  eoi  cupiditate , ut  cave- 
reut  inde , monuertt  . Cumqtie  reverfu : ad  fua  , eorum  indigenti x , 
quam  vider.it  , meminijfet  , ncfcio  que  argentea  , fcyphos  videi icer  , 
&'  feutras  prerii  plurimi  eis  mijit  . Sed  eorum  , que  dixerat  illis\ 
ncquaquam  obliviofos  invenir  . Communicaro  namque  mox  conftlio , 

f qualunque  miferury- ad  integrimi  ref tifata  recepir  . . Puduit  itaque  , 
prevaricatone , contra  fuum  fermonem  , oblat  ionie  Comitem , & rame* 
dijftnndara  afpernatione  eorum  -,  bnvum  ruga  , & pergamena  plurima 
Tttranjrniftt  j qux  pene  inevirabiliter  , necejjaria  effe  cognovit  •fjf'o- 
catur  autem  loca:  ille  Cartufia  (/»)  . 

> . LA- 
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L’Abate  di  Clugny , Pietro  , per  la  graviti  de'  &oi  coltami,  chia- 
mato il  Venerabile , ci  ha  deferìtta  come  l’anima  di  S.  Brama , 
nello  fpiegarci  1’  intimo  di  lui  difegno , nel  fondare  il  finto  fuo 
Illituto  , e come  ei  fu  fatto  Abate  nel  m $.  (a)  è un  buon  teftimonio 
d’accompagnarfi  con  Guiberto , perchè  ugualmente  frefchttuper  ambe- 
due eran  le  memorie  del  gloriofo  Patriarca:  Seruatur , ei  elise,/»  Burgun- 
di# fìnibus , inter  omnes  Europ.t  noflree  Monadici  Ordina  Profejfiones , 
Profejfio  quxdam  , multa  alta  cjufdem  Monaftici  PropoftPt  fauttior 
& cautior  , injìituta  noflro  tempore  , a qmbufdam  P atribui  Magna , 
dotta , & Sanila , Magiftro  Brunone  Colonica/» , Magi  Uro  Landui* 
BO  Italico  , ac  qmbufdam  alia , CÌF  ow?  magna  , «/  ni  nei , dr  Deum 
tinte  ut  Una  Viriti  qui  quorundam  antiquorum  Monacborum  tepida  ate  j 
negligenti» , deftdta  prodotti  , faculo  abrenuntiare  volente!  , cau- 

tius  Abi  , fuifque  in  via  Dei  Se£tatoribus  confuluerunt  , & vigi- 
. lanti  ©culo  Ordinem  , contra  omnes  pasne  Sathanae  infidias*,  cir- 
cumfeptum  inllituerunt  . «r  contra  Supcrbiam  . . , & cantra 

’ e/«i  nefandam  jjtboUm , mvidtam  dico  , ambitionem  , vanam  glo- 
riam  , Ordo  ab  e a injìt  tutta  , quantum  juxta  eorum  fetenti  am  , bo- 
mini  erat  pojjtbtle , armaretut  , vejìti  vilijftmas , fuper  ómne  Re- 
tigionis  propojitum  abtelltjftmas  , ipfoque  viju  borrcn das  , infhtuerunt 
. . . . Cuptdttatan  infuper^qu#  raditi  malorum  dici  tur , W avaritiam  , 
//«<e  Idolorum  farci  tifi  vocatur , w ninni  venato  fa  virgulto  , quoti- 
bet  tempore  producere  pnjfet  , ita  rame  dui  avulferunt  , wf  rtr/w  /<?»•- 
nwtos  , natta  locorum  Juorum  f ertila atem  , flertlitatan'in  circuitu 

celle-,  ti>n  Juarum  , maiorei , mtnorefve  pr.efigeretit , extra  quos , etiamfi 
totus  Mundus  offérretur  eis , nec  Ciltem  Quantum  pes  human us  oc- 
cupat  v’  terra:  fpatium  acciperent  ; • (S7*  «r  »o»  ejfct  et!  quandoque . 
neeejj 'ariti  m , ve/  Terne , pojjejfiont  fu et  adderò  ì aut  numera  in  ju- 

Vie  ut  or  mn  fuorum  , ve/  pecorum  augere  , dttodecim  tantum  Monacbos 
<w»/  decimotertio  Priore  , ottodecim  Converfu  , paucifque  mercena- 
riis , ;;w//o  prorfui  fttperaddito  , in  fui  Ordina  Monafìertn  , effe  per- 
petuo decreverunt . Ea  etiam  de  Caufa , nntmaltbus , vt/  pecoribus  futi 
certu, a , <7»«rw  tranfgredt  fai  non  ejfet , terminano  inftituerunt , 

I , aftnis , ovtbui  ,*  coprii  , vtf/  i>/rm  d?Y.  (/») . * 

Dopo  cjuelte  heure  memorie  die  della  dottrina,  fantità  , e umiltà 
di  se  , e del  fuo  aufterilTtmo  Illituto  lafciò  in  Francia  il  gloriofo 

D ; Pa- 

ia) rWf  Galilei.  Cave  T om.  II.  Hiflir.  litur.  Stripnr.  Ecclef,  Saetti.  IValdeit.  ad  an.u  »4* 
■ (ir.  Aòbat  Cluniattn.  dittut  Vincrab.  lib,  li.  &c  Mime.  cap.  281-  j."  - 


( 28  ) 


Patriarca  S.  Bruno  , altra  certa 
Certofà  di  Granoble  , e paiìaggi 
Guiberto  Abate  di  Nongent  , nelle 


notizia  della  fua  partenza  dalla 
io  in  Italia  , il  pocanzi  lodato 
e feguenti  parole  , ci  fomminiltra. 
Inde  eli  am  , qua  ne Jcto  rat  ione  , mirabili ! ijle  Bruno  reccàens , pofl- 
quam  bis  , qux  prxhbavimus  rudimenti!  , multa  dtdorunt  & fall. 'rum 
inculcatione  prxfìiterat  , ad  Appulos  , nefeio  , Cr.labrofve  retejfit,  ó" 
ibidem  buie  quoddam  ftmile  vivendi  genus  infìituit  . Ibi  cum  mul- 
ta b umiliente  fe  ageret , Ò"  omnimoda  piorum  exemplorum  pr  afta  enne 
circumquaque  fulgeret  , ad  Epifcopi  digmtatem  ab  Apofìohca  Sede 
qusfuus  & tentatasi  fugit , &c.  (a).  Ecco  dunque  per  fedeliliim» 
teftimonianza  di  un  celebre  Religiofo  Scrittore  del  Ilio  tempo,  con 
nobilidìmo  elogio  , uguale  S. Bruno  in  Calabria,  a S. Bruna  m Fran- 
cia . Nè  a riferva  di  ciò  che.  riguarda  la  fondazione  de  da  Certo- 
fa  di  Granoble,,  altre  notizie  particolari  della  fua  vita,  predo  al- 
tro a lui  contemporaneo  Scrittore  , fi  leggono  , come  poi  predò 
a quanti  Storici,  e Cronografi  , che  dopo  fcrilfero , e che  ad  altro 
prepofito  fcrivendo , predo  Giovanni  Emnoio  fi  trovan  raccolti  \b)  ‘ 
collante  della  di  lui  Santità , e de’feguaci  del  fuo  Illituio,  rrasi'ufa 
la  memoria  fi  ravvi  fa . Onde  fuche  nell’  anno  1 514.  .folle  lfato  dal 
Sommo  Pontefice  Leone  X.  annoverato  tra’ Santi,  del  Paradifo,  omif- 
fa  miraculorum  inqufji tiene  (r).  : x . >. 

Ma  fe*  Leon  X.  fme  inquijitionc  miraculorum  , dtchiarollo  quel  gran 
Santo  , che  Noi  il  veneriamo , vi  fu  altri  , che  rum  format  ione 
prrjilegiorum  pfocurò  farlo  conofcere  , per  tute'  altro  verfo,  mara» 
vigliofo  nelle  Calabrie  . Quivi  per  primo  atto  di  memoria  degno, 
ci  lì  fa  ravvifare  per  un  Santo,  che  per  gratitudine  al  Veicolo 
di  Squillace  , che  gli  avea  donata  una  Chiefa,  gentilmente  fi  era 
dalla  di  lui  giuridizione  fottratto  , laddove  in  Francia  , al  Vefcovo 
di  Granoble  fi  era  umilmente  fòttopofto  (d)  . Succedi  vamente  ci 
fi  fa  comparire  un  Santo,  che  fuggendo  la  Corte  d’  un  Papa,  ar- 
riva a tal  fegno  di  buona  amicizia  in  Corte  del  Conte  Ruggiero , 
ficchè  divenutovi  quajt  primus  Ù'  magnus  (e)  , ne  tenne  , mentre 
vide  , impiegata  per  lo  corfo  di  dicci  anni  la  Cancelleria  a Spe- 
dir privilegi*  fopra  privilegi  a di  lui  favoj'fe,  fin  a tanto  che  veri- 


ne  fatto  Barone  di  fei  Terre  Cum  Vajfallts  , cum  Banco  Jufli- 
tix  , & cogmtione  Primarum  & Secundarum  Cavfarum  Omnium  Ci- 


(aì  Guiber.  jlbbas  Novigenti  de  vita  fua  lib.  t . 

(h)  Launtf.  De  Itera  Cauta  Secef.  Brun.Tom.  1 X t . Pae.t  1. 

(c)  Vaie  lauree!.  Sur.  in  Vini  San.  ad  dtem  VI.  OcM.  & Hadvian.  Baillet . 

(d)  Docum.  N uni. Vili- pai-  X.  col.  2.  (ej  Ibid.  Num.  XVII. pag.  XIX.  coi.  2.  - 
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•Ctlìum , Criminalium , & Mixtarum  , non  Piena  Jurìfdi&ione , 

Mero.  Ó"  Mikto  Imperio , (y  Giaciti  Potcflate  Crimine  clan  definii 
cogitinone  , cum  potepare  fingulis  anni*  creanti  Capttanebs  &*Ajffffo- 
rt* , cwn  Baiulaiionibu*  \ Catapnniis  , Scannagli* , Dob.nusj  cum  Com- 
pofirionibu*  , dT  Pcenis  Corporalibu*  & Pecuniarii*  , de  ;»f  ’mipofttis 
contea  Facinoro/os , cum  Va  palli* , Vaffallorumtjue  reàdittbm , Cr  cum 
omnibus  ahi*  Juribus  , J urtfdiElionibus  Temporalibu*  Ò~  Sprritualibus , 
emolumenti*  Ó"  prorogativi* , cton  Aejtiì* , Fluminibus  , Pifartionibus  , 
Venattontbus , Atjuarum  Decurfibus , Molendini* , Battinderiis , Serri*, 

(y  ahi * artificiis , <ÌF  artipeiorum  conftruendorum  faculratibus , Monti - 
. , Nemoribus , T «rii  plani*  culti * & inculti* , ET  CUM  OMNI  PLE- 

NITUDINE POTESTAT1S  {a)  . Vi  ha  invero  anche  piò  roba , che 
io  non  traferivo,  ma  chi  vuole  meglio  informartene , prenda  quanti 
gli  poifàn  venire  in  mano  privilegi,  a favore  de’Baroni  del  Regno 
fpediti  da  Aifonfo  I.  di  Aragona  in  poi  , ne  faccia  un  diftillaro , 
e ne  ricaverà  la  quinta  effenza  di  ‘ tutte  le  prerogative  giuridizio- 
nali  conferite  a S. Bruno  divenuto  Barone, e oa  lui  con  tanta  buo- 
na grazia  ricevute  , che  per  non  perderne  un  jota  , fi  vuole  che  con 
molta  accortezza  fi  avefiTe  dal  Papa  procurata  una  Bolla , mercè  la 
quale  per  poco  che  taluno  contro  di  effe  temere  venire  tenraverit , 
Archtepifaspu* , rftfi  Epifcopu*  , Imperatór , aut  Rex  , Princcp* , 

ZXvi  , Coma* -,  aut  Vicecome*  fTc.  oltra  la  fcomunica  c perdita  dell’ 
onore  , doveffe  (òggiacere  anche  a quella  dell’ irtipiego  (A) . <t  • - 
Or  ei  farà  maraviglia,  che  l’Abate  Guiberto  abbia  parlati  della  fua 
moffa  verfo  la  Calabria , ci  abbia  della  rinunzia  della  dignità  Vefco- 
vile  la  memoria  lafciata , e nulla  poi  abbia  detto  dell’accettazione  di 
tante  Baronie  ! E che  potea  fàpere  , talun  dirà  , Guiberto  in  Francia, 
di  ciò  che  facea  Bruno  in  Calabria?  Ma  io  rifpondo  , che  niun 
meglio  di  lui'*  di  una  tale  llupenda  meramorfofi  , ‘•qualora  fuffe  real- 
mente avvenura^potev.1  ftare  intòrmato.Chi  può  dubitare,che quivi  non 
avelfe  fatto  un  gran  rumore  , e cagionatavi  una  grande  invidia  ne’ Si- 
gnori  NfriTmanni , intereffati  nella  fucceffione  del  Conte  Ruggiero , non  > 

dico  per  impedire, ma  almeno  per  lagnarfr  e mormorare, in  veggen-  . * 

do  come  egli  a favor  di  un  tapino  Eremita,  appena  ivi  arrivato^  ^ 
dunembrafle  porzione  cotanto  confìderevole  della  fua  Contea  del» 
la  Calabria  ? Eravi  tra  colforo  Guglielmo  di  Gramìenimtl , che  aveva 
in  moglie  una  di  lui  Nipote  , cioè  Mobilia  figlia  del  di  lui  fratello  * 

-*■-  .Ho- 

(•)  Atti  fra  PU’ir-rr/ftò  e Citt.nìin:  JrlU  Serra,  colla  Venerai.  Cectof.  d*  S.Sttfa ».  ptg- 

143.  (fu)  Pttff»  H Manfredi  Riffe,  afjniogatce-triri.  pag.'yi.  ■ vo  '«*■ 
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Roberto  Guifcardo  , che  la  Storia  lo  ci  dipinge  per  un  Signore  am- 
biziofiflùno  , tantoché  efléndofi  fparfa  una  falla  voce  neKiopj.che  il 
Duéa  Ruggiero  fólle  morto,  fenza  molte  cirimonie,  fumma  cuptdi- 
ne  correptus  , in  infolentiam  proclivis  declinante  RoJJauam  Calabria 
urbe  ni  pervadenti  invadit  , dicens  ftbi  iure  competere , ut  qui  J ororem 
Ducis  , fi  li  ani  Guifcerdi  , Mobiliar»  nomine  uxorem  babebat  : e la 
si  prefe  di  cosi  buona  voglia , che  non  l’avrebbe  mai  più  reftituita  al 
Duca  , fe  il ‘Conte  Ruggiero  di  ciò  -plurimum  indigna tus  , tante» 
ut  fapiem  vir , quia  Neptii  Maritus  erat , non  vi  fi  folle  pollo  di 
mezzo  , colle  armi  alla  mano  nel  1094.  mettendole  a ragione  (a)« 
Or  elTendo  flato  quello  Guglielmo  di  Grandememl  fratello  carnale  . 
dell’  Abate  Guiberto  (b)  , è cofa  troppo  verilimile  a credere  , che 
un  Uomo  cotanto  ambiziofo  , e che  aveva  una  moglie , che  non 
lo  era  meno,  ma  anzi  più  di  lui , in  tali  circollanze  , nelle  quali 
per  appunto  fi  vogliono  fpedite  le  Carte  del.  1093.  c.-i 094.  a fa- 
vor di  S. Bruno  , qualche  colà  ne  avèllerò  avuto  a feri  vere , quegli 
al  Fratello , e quella  al' Cognato . Egli  è certo  che  la  rinunzia  fatta 
da  un  Anacoreta  di  un  Vedovato,  non  è colà  cotanto  forprenden- 
te , quanto  Peflèrfi  mutato  in  gran  Barone  un  grande  Anacoreta. 
Onde  fe  giunfe  a Guibertb  in  Francia  qualche  ofeura  notizia  dell* 
arrivo  in  Calabria  o in  Puglia  di  S.  Bruno  , della  rinunzia  fatta 
della  dignità  Vedovile,  del.  rigido  iflìtuto  introdottovi , a fimiglian- 
za  di  quello  di  Granoble\  molto  più  chiare  gli  poteano  arrivare  di 
Calabria  ih  Francia , le  notizie  delle  liberalità  del  Conte,  mpfcè  le 
quali  era  divenuto  un  luo  gran  favorito,  e un  de’ più  potenti  Baro- 
ni della  Corte  . Sfe  dunque  nulla  dilfene  , 1’  illultre  fua  nafeiuj  , 
l’abito  religiofo  che  velli  va,  l’amor  per  la  Storia , le  corrifpondcn- 
ze  troppo  ìlrette  in  Calabria  e in  Puglia  colle  perfone  le  più  gran- 
di del  fàngue  Normanno  , e le  più  rifpettevoli  della  Corte  del 
Conte  , per  elfer  bene  informato  di  quel  che  vi  fuccedeva  , la  di- 
ma in  cui  teneva  il  Santo  , e il  fuo  Jflituto;  pienamente  mi  per- 
fuationo  a creder  vero,  tutto  quel  che  ei  dice,  e della  dignità  Ve- 
dovile dal  Santo  rinunziata  , e del  tenor  di  vita  menata  da  lui 

- in  Calabria  , uniformilfima  ali’  Jflituto  introdotto  , e da  lui  rigi- 
damente oflérvato  e inculcato  in  Granoble  , e a diferedere  a quel 
che  altri  dopo  tanti  fecoli  dicono, fenza  eh’  c nulla  ne  dica  delia 
tetpporal  grandezza , alla  quale  arrivò  per  opera  del  Conte  Ruggiero, 

, ab- 

(a)  Cmtfrid.  Mala  Ut.  Iti),  t.  c.io.  2T.  & 22.  in  Mi  Ir-  Situi.  Tom.  I:  ptg.  240  .ad  241. 

<b)  G uditi.  Cave  hijlor.  liner.  Tom.  II.  ad  a».  1 loo.  pag.  184.  ni  G mòrdo , 4,  . \. 


Digitizedby-Cóogle 


X 


( 3*  ) 


abbandonando  la  ofcuritk  di  un  tapino  Eremita , per  fimarG  tra  gli 
fplendo ri  liunmefiftmi  di  gran  Barone.  ! ♦ 

Ma  come  pur  vi.  faran  di  coloro  , che  mirando  le  cofe  del  tempo 
di  già.  col  medctìmo  occhio  d’ indifferenza  , col  quale  le  rimiria- 
oio  oggi  , non  voglian  meco  andar  di  accordo  a rigettar,  come 
fàvolofe  le  di  lui  Baronali  Grandezze  ; uopo  è contentargli , addu- 
cendo  loro  altra  pruova  più  convincente  , onde  fi  ni  offri  , che  real- 
mente gli  antichi  , e non  gik  i moderni  S.crittori  , ne  avellerò 


prefo  dall’Originale  il  ritratto. 
Ei  n fa 


che  i più  grandi  ed  eccellenti  Pittori  , perchè  di  loro  t 
un  naturai  ritratto  alla  Pofteritk  fi  tramandaffe,  fi  fono  porti  , co- 
me tra  noi  han  fatto,  e il  Giordano,  e il  Solimene , innanzi  allo 
{pecchie  , e quivi  da  fe  ftelfi  lo  fi  han  fitto . Or  ei  cosi  fece  il 
glori ofoS.  Bruno,  imperocché  a tramandare  a Noiilfuo,  fenza  pe- 
ricolo di  (conolcèrlo , fi  pofe  innanzi  lo  fpccchio,  che  non  inganna 
della  Vira  di  Gesù Criffo , e quivi  al  vivo  ci  dipinfe  il  fuo  ritrat- 
„to,e  lafciollo  raccomandato  a moftrarlo  a chi  il  volefl'e  ben  cono- 
feere , all’ amorofa  «attenta  cura  e diligenza  di  Teodoro  Pcrre/o , Scrit- 
tordi  gran  riputazione  fra’ Certofini , che  fedelmente  lo  ci  ha  confer- 
vato  in  due  fue  lettere  (a) . Va  una  di  quelle  diretta  a Ridolfo  Verde  fuo 
grande  amico  e Prepofito  della  Chiefa  di  Rems,in  cui  gli  ricorda 
un  voto  , che  infieme  aveano  fatto,  l’efòrra  alla  vit^  Eremitica  e Con- 
templativa^ l’invita  ad  andarlo  a trovare  in  Calabria,  fttltem  per 
portarli  al  Santuario  di  Bari  , Orationis  caufa . Fu  l’altra  fcritta  a’fuoi 
Difcepoli  -o  Compagni  della  Certofa  di  Granoble  , e nell’  una  e 
nell’  altra , nell’  infinuare  agli  altri  quel  che  doveano  elfere  e fare, 
dà  loro  c agli  altri  a divedere , quel  che  ei  realmente  era  nel- 
la via  dello  Spirito  , e nella  fuga  di  ogni  temporale  grandezza  . 
A ben  intender  però  la  forza  delle  rifleffioni  , che  fe  ne  deduco- 
no, nel  parallèlo  di  quel  che  realmente  era,  e quello  che  realmen- 
te non  era , e oggi  vuolfi  che  foflè  ; uopo  è prima  leggerle  per  ia- 
tero, quali  al  fuo  luogo  tra’ Documenti , ftampate  fi  «trovano  (A). 
EgH  è & cile  a immaginarli , quanto  all’arrivo  delia  lettera  dei  San- 
to., avefl'e  dovuto  il  fuo  amico  Ridolfo  reftar  atterrito  in  veggend» f 
fi  all’orlo  dell’Inferno,  fe  abbandonando  l’onefta  amicizia  di  un 
degno  Prelato  , che  del  fuo  configlio  ajutava  , la  dignità  di  Pre- 
polito  delia  fua  Chiefa  , la  fu*  Patria  , la  fua  cala,  la  fua  fami-  : 

glia, 


(a)  Vide  Opti.  Div.  Bmn.  tributati  Petrejo tditaColen.^grìp.an.\6l\,  MJ.I54  7 1,n  H- 

(b)  Dttumtn.  num.l.  & li. 
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glia,  i fuoi  congiunti  , non  adempielfe  il  voto  da  lui  fatto  , di 
ritirarfi  in  un  Eremo  . Sicuro  di  non  edere  ingannato  da  un  A- 
mico  , che  avendo  feco  fatto  il  medefimo  voto , ^(attamente  la- 
vava adempiuto  in  Francia  , facendoli  Autore  di  un  Illituto,  i di 
cui  feguaci,tra  mille  fingolariflime  virtù  , chiamavanfi  , Avariti x 
triianp/jatorts  precipui  , ed  eran  quelli  , che  l'opra  tutti , Hypocn- 
tarum  nomea  (3  notarti  caurijjime  Ò'  fideli/Jtme  decimant  {a)  ; Or  fin- 
giam  che  fi  rifolva  ad  accettar  il  fuo  invito  , e tutto  abbando- 
nando , portarfi  a vifitare  orationis  caufa  , il  Santuario  di  Bari  , 
e indi  palfare  a trovarlo  nel  Oto  Eremo  di  Calabria  . Quivi  giun- 
to, vede  il  famofo  nella  Francia  Anacoreta  fuo  amico , con  abiti  di 
uniiliilimo  Eremita  far  le  funzioni  di  gran  Prelato,  ordinando  e 
confacrando , e divenuto  Maggiordomo  e Configger  di  Stato  del  Con- 
te Ruggiero  , e gran  Barone  di  fei  feudi , fervilo  da  cento  e dodici 
famiglie  di  fchiavi  /empitemi (b) , quindi  e quinci  fpdWir  patenti  di  Go- 
vernatori , di  Attuar; , di  Doganieri , di  Portolani,  di  Finanzieri , di 
Catapani  ,di  Zeccatori  ‘di  pefi  c mifure  :qui  rivedere  i conti  a quello  . 
e a quello  degli  Erarj  de’iuoi  Feudi , e dare  Udienza  a migliaia  di  per- 
fone  : l'i  rifonare  del  di  lui  nome  le  Corti  , nella  fpedizione  di 
Caufe  Civili , Criminali , e Mille  de’  miferi  e*tapini  fuoi  VaHàlli, 
altri  in  danajo  condannandofi , altri  carcerandofene , altri  mandando- 
fene  in  efilio’,  altri  in  galera",  altri  appiccandoféne  : a di  fui  no- 
me darli  la  licenza  da  ammogliarti  , jil  di  lui  nome  innanzi  le 
porte  dell’Eremo  , altri  tributar  uova  e galline,  altri  danajo,  altri 
dellinarfi  alla  raccolta  dt’campi  , altri  alla  cura  delle  vigne  , altri 
ad  ■zappandum  (c)  , e tutti  finalmente  fottoporfi  ad  angarn 
vangarle  , fenza  efentarfène  neppur  i Preti  ( d ) : e tutto  ciò  in  lui 
trasfufo  per  dono  generofo  del  Conte  Ruggiero  , a onor  e gloria 
dell’  A more  voi  irti  mo  Comun  Padre  Iddio  , della  gran  Madre  del 
fuo  Divin  Figliuolo,  del  di  lui  gran  Precurfore  S.  Gio: Battuta,  e 
del  Santo  Protomartire  S.  Stefano  . 

Enrriam  ora  per  un  momento  nel  cuor  del  buon  Ridolfo  , e qual 
dobbiamo  e polliamo  immaginarci , che  farebbe  Hata  la  fua  forpre- 
fa  , trovandolo  divenuto  Semivefcovo  , e tutto  Barone  , carica- 
to di  tali  giuridizionali  prerogative , delle  quali  non  folamcnte  nien- 
te di  Ornile  avea  veduto,  non  dico  già  negli  Anacoreti,  ma  nep- 
pur ne’  Baroni  della  Francia  , dond’  eran  ufeiti  qualche  trenta  o 

qua- 

(a)  Vide  foh.m.  Satisfatte*.  Carncten.  Epiftop.  tU.i'l!  ; XXL  & 

XXXIII.  (b)  D'Kumtn.num  .XXIII.  (c)  hi  XXlll.  • -hSjJ PI  '' 

(d)  Ri/pejia  Xpolegtt.  pag. uff.  c m' Dotum.  nnm.XI'1. 
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quarant’  anni  prima  , que’  Normanni  , e quel  Conte  Ruggiero  , 
che  in  Calabria  fignoreggiavano  ? Io  penfo  che  avrebbe  creduto  di 
fognare  a vegghia  , ovvero  dolente  di  aver  lafciate  colla  Pa- 
tria le  dignith  Ecclefiaftiche  , di  cui  godeva  , dall’  amico  in- 
gannato e delufo  fi  farebbe  (limato  . Ei  non  era  uomo  da  non 
conofcere  , quanta  e quale  vi  fòlle  differenza  tra  un  Prepofito  dì 
un  Ecclefialtico  Capitolo , affittito  da  pochi  Ecclefiaftici , e un  Ba- 
rone ricco  e potente,  con  prerogative  da  metterlo  lino  al  difopra 
di  tutti  i Sovrani  della  Criflianità  , niun  de’qualifiè  mai  vantato 
di  avere  famiglie  intere  .di  fclùavi,  co’ tìgli  de’ figli,  non  (blamente 
in  pcrpetuum , fino  al  giorno  del  giudizio , ma  benanche  in  sternum , 0* 
in  fcmpiternum  , cioè  a dire,  fino  a che  finito  il  Mondo , fi  vada  in 
Farad i (o,  o all’Inferno.  La  differenza  poi  che  vi  è tra  chi  entro 
una  Chiefa  fovrafla , tamquam  primus  inter  paressi,  qualche  ventina 
di  Ecclefiaftiche  Perfone  , e chi  dee  fovraftare  in  mezzo  al  fecolo 
a migliaja  di  Abitatori  di  ogni  età , condizione , e fello  in  fei  feu- 
di , tra  chi  in  materie  Ecclefiaftiche  amichevolmente  configlia  un 
Prelato  quieto  e pacifico , e chi  è chiamato  a far  da  Maggiordo- 
mo e Configlier  di  Stato  di  Principe  ambiziofo  e Conquilfatore  , 
che  altra  regola  di  giuftizia  non  conofca , che  quella  con  cui  Li - 
J, andrò  fi  guidava , quando  mettendo  la  mano  fulla  fpada , banc  qui 
habet , diceva  , optane  de  finibus  Imperli  difputat  (a)  ; è troppo  grande 
per  non  ravvifàrfi  da  ogni  mediocre  ingegno  . Pollo  ciò, avrebbe  potu- 
to con  molta  giuftizia  dirgli,  che  avrebbe  dovuto  rifparmiarfi  la  fortiffi- 
ma  predica , che  colla  fua  Lettera  gli  avea  fatta , per  ifpalancargl’  in- 
nanzi agli  occhi  le  porte  dell’  Inferno  , facendogli  veder  quafi  fui  capo 
già  cadente  la  folgore  della  Divina  vendetta  ,foltanto  porche  a’  fian- 
chi del  fuo  Arcivefcovo  fi  flava  a far  il  Prepofito  della  fua  Chie- 
fa (b) . E come  avea  cuore  da  dire  a lui  : Dtgnitas  Frxpoftturx  non  fine 
magno  periculo  Animx  admimjlrari  potefì  : mentre  ei  fine  ulto  peri- 
culo  Animx  fi  flava  a far  il  gran  Barone , reggendo  popoli  e fchiavi 
in  fei  Feudi  ,?  Con  qual  animo,  fi  avanzava  £ infinuargli  : Ne  prò 
Domini  Archiepifcopi  necejjìtudine , qui  plurimum  fuis  confiti  s crediti 
Ò"  nititur  , fi  ratteneffe  di  abbandonarlo , fui  preteflo , che  non  om- 
nia jufìa  & ut  dia  facile  dantur  ; mentre  ei  non  lafciava  di  efler 
Primus  & Magnus  nella  Corte  del  Conte,  che  tanto  a'  fyoi  con- 
figli fi  affidava , fenza  pericolo  di  non  fuggerirgii  fempre  iufìa  & 
ut  dia  ? Con  qual  fincerità  potea  foftenere , che  per  un  Eremita 
m “ E non 

Ca)  P lutar,  in  Lyfandro . (b)  Documcn.  num.  I.  • - '> 
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non  era  mancare  al  voto  tra  lor  fìtto  di  fuggire  il  Mondo  , e 
chiuderà  in  un  deferto  , lo  ftarfi  in  aria  di  gran  Barone  e di 
gran  Corteggiano  di  Principi , tra  Secolarefche  dignità  cure  e pen- 
eri , CUM  OMNI  PLENITUDINE  POTESTATIS  ; e lo  folte 
poi  per  chi  ftalfe  a far  la  mefchina  figura  di  PrepoGto  della  Chie- 
fa  di  Rem s,fme  ulta  plenitudine  potcjlatis , per  non  privar  del  fuo 
configlio,  quell’ Arci  vefcovo,  che  ne  lo  richiedeva? 

Ma  fe  con  'quella  lettera  niente  corrifpondente  alle  temporali  gran- 
dezze, a cui  fi  pretende,  che  folfe  di  que’ tempi  {àlito  il  gloriofo 
Patriarca,  avrebbe  dato  motivo  al  Prepofito  Ridolfo  di  maravigliar- 
fx  di  lui , che  mentre  ei  contra  le  prime  idee  dei  fuo  lllituto  vi 
aveva  introdotte  dignità  e Prerogative  Spirituali  e Secolarefche , 
non  peranche  in  altri  Eremiti  oifervate , fialTe  poi  a predicare  agli  al- 
tri a dovere  abbandonare  fin  una  mefchina  Prepofitura , dignità  per  al- 
tro abantico  nella  Gerarchia  Ecclefiaflica  voluta  , veduta  , e of- 
fervata  ; e che  altro  non  avrebbon  di  lui  detto , que’  (ùnti  e degni 
allievi,  da  lui  lalciati  ne’ deferti  di  Granoble  , dopo  aver  letta  la 
lettera  loro  fcritta  , piena  tutta’  di  {entimemi  umiliflimi  , e fpi- 
ranti  la  più  foda  Morale  Criftiana  ? Di  Ridolfo  invero  non  fi  ù , 
che  fi  folle  molto  da  Rems  , per  andare  a trovare  S.  Bruno  in 
Calabria,  perchè  Iddio  lo  avea  desinato  a divenir  da  Propofito, 
Arci  vefeovo  della  fuaChiefix  (a),  e non  avea  permeflo,che  da  Eremita, 
divenilfe  Barone  ; andowi  però  Lanvino  , che  da  lui  era  fiato  lafciato 
Priore  della  Certola  di  Granoble , e andowi , come  fi  dice,  per  con- 
figliarfi  con  lui,  circa  le  regole, con  cui  l’eletto  drappello  de’fuoi  di- 
fcepoli  fi  volea  guidare  in  quell’  inflefiìbile  rigor  di  difciplinà  lo- 
ro infegnato  . Io  non  dubito , che  ufeito  ei  dalle  miferie  di  Gra- 
noble , avrebbe  dovuto  reftar  fommamente  forprefo , in  veggendo  il 
Santo  Anacoreta  fuo  Maeftro  divenuto  Barone , ricoverto  di  Rega- 
lie, e ampie  giuridizionali  prerogative  , dopo  che  avea  colà  pre- 
dicato , più  anche  colle  opere  , che  colle  parole , che  uopo  era  ri- 
nunziare fin  anche  alle  dignità  Ecclefiafiiche , non  che  alle  Baro- 
nie , per  rintanarti  ne’  deferti . - 

Fingianci  pertanto , decorrendo  fui  verifimile  , che  Lanvino  gli  avelie 
tenuto  quello  difeorfo:  Noi,  Venerato  Maeftro , (èguendo  il  vofiro 
efempio , anche  più  che  i voftri  umiliami  infegnamenti , abbando- 
nammo Patria , amici , congiunti , e fortune  del  mondo  : reliquimus 
omnia  (T  fecuù  fumus  Te  . Iddio  tanto  fi  compiacque  di  tale  nofira 

riTo- 

(a)  Gtllta  Chrìfiian.T am,IX/coI.8o.ad  an.lio6. 
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rifoluzione  ,che  con  fette  luminofe  Stelle  annunciò  il  voftro  e noftro 
arrivo  al  Santo  Vefcovo  di  Granoble  , e fucceffivamente  con  altra 
viGone,  gli  difegnò  l’afpro  luogo  della  noftra  ritirata  (a) . Or  vedete 
fe  dopo  che  ne  partifte,  abbiam  procurato,  al  meglio  che  abbiam  faputo, 
imitarvi  . Voi , non  ollante  che  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  VII . 
avefle  ordinato,  che  folfivo  rimeflò  nel  portello  delle  dignità  e bene- 
fizj  ,di  cui  vi  aveva  fpogliato  il  Simoniaco  Arcivefcovo  di  Rems(A)  ; 
tali  ordini,  non  curalte , tutto  abbandonafte  , a’ deferti  correfle . Voi 
da  Urbano  II.  chiamato  in  ajuto  e configlio  ne'Concilj  da  tenerli, 
alla  fola  aria  di  Corte  , 1’  avete  lafciato  , temendo  di  contaminar 
la  voflra  anima  , e con  eroica  coftanza  , gli  avete  rifiutata  non 

fo  fe  di  Vefcovo  o di  Arcivelcovo  la  dignità  , e qui  vi  fiete 

ritirato  : tantoché  giuntane  la  notizia  in  Francia,  il  vollro  nome 
da’ Uomini  di  l'anta  vita  s’innalza  alle  delle  , e fi  dice  : A Se- 
de Apoflofica  tentanti  & quajìtui  fugit  , & faculum  veritui , ne 

ea  qua  de  Deo  gufìaverat , anùtteret  , cum  delatione  tanti  muneris  , 
non  Divina  ,fed /erniaria  recufavit  (r) . A tali  pruove  a cui  vi  vede- 
tte allora  voi  elpollo , e vitioriofo  ne  ufeifte , per  la  noftra  debo- 
lezza , non  ci  ha  voluto  il  Signor  efporre  : ma  fappiate  , che  il 
Conte  di  Nivers  , la  noftra  povertà  veg&endo  ci  volle  tentare  , 
con  mandarci  un  ricco  preziofo  regalo  di  argento  , allo  ftante 
glielo  rimandammo  indietro,  e appena  in  apprelìò  ne  abbiamo  ri- 
cevuto, per  non  isdegnarlo  , qualche  pajo  di  buoi  con  delti  li- 
bri per  la  noftra  Biblioteca  : dimodoché  , e fia  detto  per  voftra 
corilolaziohe  , del  voftro  Fftituro  in  Francia  , per  pubblica  voce  e 
fama  fi  dice , che  contenti  noi  tra’ confini  di  poco  terreno  all'intorno 
le  -noftre  Celle , extra  eos , etiamfi  totus  Mandai  offerte  tur  nobis , nee 
Jaltem  quantum  pes  bumanui  occupar , terrje  J patina. t accipcremus  (d).  Ora 
però  che  io  veggo , che  fopra  -noi  colà  , quali  ci  lafciafte , Vtces 
Abbatti  Provi forii  , Grattano  polifonia  Epifcopus  exequitur  (e)  , e Voi 

qui  alla  Vefcovile  giuridizione  vi  fiete  fottratto,  e totalmente  ve 
ne  fiere  ri  vedi  to . Ora  che  io  veggo,  che  Noi  colà  abbiam  trovato 
nel  Conte  di  Niven  un  Signore , che  ci  è venuto  jl  trovare  : Multar» 
fuper  f acuì  ari  noi  cupidi  tate,  ut  inde  caveretnui , monendo  (f):  e alle  pruo- 
ve ci  ha  trovati  ben  collanti  , e Voi  qui  avete  trovato  un  altro 
Conte , predicatore  a pigliare , che  non  vi  ha  indotto  già  a prendervi 
. > E 2 - qual- 

(a)  Vide  Sur.  in  vita  S. Bruti,  ad  ditta  VI,  O&tbr.  num.VIlI. 

(b)  Gregor.  VlI.Reges  VII.  EpiJÌ.  XX.  Tom.  VI.  Conciliar.  Par.I.  col.  1442.  ColltR.Hac.luin. 

(c)  Gutber.jibbas  Novtgen.  De  Vita  fua  ubi  fupra  . (d)  Petr.Vcntrab.  fup.  pag..XXl'II- 

(e)  Guibtr.  de  Revigen.fup. pag.  XXVI.  (f)  Petrus  Vetter.  fup.  pag.  XXVII. 
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qualche  pajo  di  buoi , o pochi  libri , ma  fibbene  a farvi  férvtre  da 
cento  e dodici  famiglie  di  fchiavi , e da  polfeflòr  di  fei  feudi , rdtar 
poco  men.che  opprdfo  da  una  moltitudine  d'impieghi , che  qui  chia- 
mate alte  e balle  Giuridizioni , e Prerogative  Reali  o Baronali , con 
Valfalli  angari , e perangarj  anche  Preti , che  io  non  fo  intendere, 
cofa  fignilicano,  e che  mi  dite  e (fervi  (fate  da  lui  regalate;  ditemi 
perchè  con  mifteriofo  filenzio  di  quelli  gran  doni,  e di  quello  ge- 
nerofo  Benefattore  nulla  dicelle  nella  vollra  lettera  al  più  grande 
de’  voftri  amici  , e nulla  ne  dite  in  quella  che  mi  congegnate  per 
quei  che  chiamate  dilettiffimi  vollri  difcepoli  ? Nafte  ciò  per  av- 
ventura da  ingratitudine  verfo  lui,  o da  rolfore , che  altri  fappia 
di  elfervi  lafciato.da  lui  abbacinare  e fedurre , a ricever ‘fra’ pochi 
.anni,  che  qui  vi  fiere  trattenuto , tante  fecolarefche  grandezze,  che 
quanto  vagliono  a farvi  conofcere  per  un  grande  e potente  Barone, 
altrettanto  poflòno  farvi  fconofcere  per  quell’  umililfimO’ Anacorèta, 
che  da  Granoble  partifle  è Ma  quando  farò  coli  ritornato  a’  miei 
Compagni , e un  tempo  voftri  Difcepoli  , non  gik  di  quella  no- 
vella vollra  dottrina  di  acquillar  terrene  grandezze  , ma  di  quell’ 
antica  che  lor  predicalle  un  tempo , e pur  ora  fate  moftra  di  vo- 
ler predicar  loro  di  fuggirle  e fprezzarle  ; troppo  certamente  curiofi 
faranno  di  fentir  da  me  novelle  di  voi  , e contando  loro  quello 
che  qui  ho  faputo  e veduto  ;fe  elfi  leggendo  quella  lettera  che  loro 
indrizzate, e fentendo  a voce  da  me  quel  che  loro  voi  in  effe  na- 
fcondete  , che  rifponderò  loro,  ove  mi  Rimanderanno  : Fa  con 
effa  per  avventura  il  noftro  Maeltro  atti  ai  difperato  pentimento, 
confeifando  il  fuo  errore , di  aver  rallentato  talmente  l’infleflibil  ri- 
gore deiraufterilfime  fue  anacoretiche  idee , fino  a farfr  tirare  inter 
fluttuante  Mundi  multimoda  per  tenia  & nauf ragia  a farvi  figura  di 
gran  Barone?  Ammiriamola  tanta  energia  colla  quale  in  fin  uà  a noi 
a non  abbandonare  quietar»  & turar n Jìationem  portus  fecurioris , dì  cui 
godiamo  in  quello  Eremo  : ma  perchè  ei  l’ha  di  già  abbandonata , c mo- 
ilra  non  curarla?  e perchè  s’è  buona  per  noi,  nott  la  ripiglia  per  fe? 
Forfè  perchè  non  avendo  forza , nè  fpirito  da  rientrarvi , rella  intcr 
rnultos  tllos , qui  poflquam  pofiti  fuere  , junt  enciuft  ? o vuol  forfè 
dire  , che  tam  optatoli  botto  diquando  potitus  , avendolo  perduto  , 
ufque  in  finem  dolebit  : infinuando  a noi  a guardarci  bene  dall* 
imitarlo  in  un  tale  fuo  traviamento , ft  quii  nobis  re/pettus  vcl  cura 
falutis  anima  noftra  (a)  ? Ovvero  ci  vuol  con  ciò  dire,  che  fi  age- 

■ - vola 


(a)  Dosuimn.  num.II. 
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vola  la  via  per  la  fa  Iute  dell’anima  in  Francia,  abbandonando,  quanto 
più  fi  può, e in  Calabria  acquiftando,  quanto  più  il  può?  poiché  quel 
che  ci  narrate  di  quel  che  fa,  punto  non  fi  accorda  nè  con  quel 
che  infegnocci  una  volta,  nè  con  quel  che  ora  ci  fcrive . In  quan- 
to a me,  vi  fon  troppo  obbligato,  che  conofco  da  vicino  quanto 
mi  annate  , perchè  atiinchè  in  me  non  fi  perda  quel  refpcthn  , 
■vel  cura  falutis  anima;  mete , che  tanto  evangelicamente  loro  incul- 
cate , m’ invitate  a patir  con  Voi , afliftendovi  nelle  infermiti  del 
Corpo,  ma  non  già  a divider  con  Voi  quelle  dell’animo  in  mez- 
zo alle  Signorie,  delle  quali  m’ immagino , che  non  poco  dobbia- 
te elfere  inquietato  , e che  io  punto  non  v’  invidio;  ma  elfi  fon 
troppo  ancor  novizj  nel  voftro  Illituto  , per  arrivare  alla  elevatez- 
za della  volìra  mente  , per  potere  accordare  quel  che  dite  , con 
quel  che  fate  : e perciò  capaci  di  dire , che  fin  quando  fi  fanno  le 
comedie , a muover  gli  alletti , uopo  è accompagnar  le  parole  coll’ 
azione  per  farfi  credere  ; 

Ut  ridentibm  arridcnt , ita  jìentibus  ad  fune 
, H umani  vultus  : fi  vis  mejicre , ciolcndunt  ejì 
Primum  ipji  tibi 

lo  invero  non  fo,cefa  di  lòdo  fi  avrebbe  potuto  rifpondere  al  ragio- 
namento del  Prepofito  di  Rems , e de’  Santi  Anacoreti  di  Grano- 
ble  nel  fiftema  adottato  da’  dottilfimi  difenfori  più  degl’ interefli  0 
della  Certofa  di  Calabria, ohe  della  gloria  del  Santo  di  quella  Fon- 
datore , volendocelo  far  credere  divenuto  de’  fuoi  tempi  grande  e 
potente  Barone  . 

Inoltre  Urbano  II.  fu  un  Papa , eh’  ebbe  troppo  famofe  occafioni  da 
dare  a divedere , qual  grande  Uomo  fi  folle, per  faper  ben  gover- 
nare , come  governò  la  Navicella  di  Pietro  da  mille  parti  com- 
battuta; a ogni  modo  vuoili , che  pieno  di  umilili  e diffidenza  di  li 
ftefTo,ben  propria  degli  Uomini  più  fanti, e jutto  a un  tratto  piea 
di  gratitudine, di  fiima, e di  rifpetto  per  chi  gli  era  fiato  un  tem- 
po Maefiro , appena  eletto  al  Pontificato , per  averlo  vicino  nelle 
materie  più  gravi,  a fe  il  chiami  ad  Eccleftte  prffianda  officia  (a). 

E in  quali  circoftanze  era  la  Chiefa  ”,  quando  a fe  chiamollo?  fen- 
tiamle  da  uno  Scrittore  contemporaneo  : Odo  ex  Mbnacbo  Cluniacenfi 

. Epifcopus  Ofìienfis  , contro  Impcratorem  & Cuibertum  fit  Papa  , (T 
Urbanus  nominatur . Hinc  in  Ecclefta  Scandalo , Ò"  inReqno  augelcmt 
dijjidia  y dum  alter  ab  altero  dijjtdet , dum  Rcgnum  (7  Sacerdotiun» 

àffi 

(a)  Suriur  in  vita  S.  Brun.  num.  XVI.  * 
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éijfentit , duin  alter  alterum  excomunieat  , alter  alterità  encomunica- 
nonem  , aut  ex  caufec , aut  ex  per  fona  pree/udicio  contemnit , dumque 
alter  in  alterum  excomunicandt  aut  boriiate , maga  ex  Juo  libitu , quam 
ex  juflttix  refpeSlu  abutitur  • aut  bor  ita/  illius  , qui  dedit  potefhttem 
ligandi  & fol vendi , omnino  de/ptcitur  ( a ) . Tempo  quanto  infelice 
per  un  Papa  , altrettanto  propio  per  aver  a’  fianchi  Santi , prudenti, 
e dotti  Uomini  J 

Vuoili  che  il  Santo  Patriarca  , che  quello  (lato  deplorabile  della 
Chiela  di  Dio  non  poteva  ignorare  , con  dolore  abbandonale 
V amico  ficuro  filenzio  e quiete  de’  deferti  orridi  di  Granoble  , 
e al  Pontefice  ne  andalTe . Vuolfi  da  lui  accolto  con  amore  , con 
tenerezza , e (lima  , e feco  allo  dante  condotto  in  Sicilia , e di  lk 
riportato  in  Puglia  : ma  quivi  arrivato  , che  vuolfi  che  fàceffe  il 
Santo?  Vuolfi  che  l’aveffe  abbandonato , per  cercarli  un  nuovo  E- 
remo  nelle  Calabrie  , non  ellèndo  ancora  fcorfi  per  avventura  fe  non 
alcuni  meli  che  gii  avea  tenuta  compagnia  . Egli  è certo  che  il 
Pontefice  a fe  l’ avea  chiamato  non  già  per  divertirlo , facendogli  veder 
la  Romagna,  la  Sicilia,  e indi  il  Regno  di  Napoli  (b) , ovvero  per- 
chè venilfe  tra  noi  ad  alfaporar  Eremi  di  miglior  condizione  de’ 
freddi  e gelati  di  Granoble  , ma  fibbene  per  dargli  contraflfegni  di 
amore  e di  dima,  e per  averlo  compagno  in  qualità  di  fedel  Con- 
figgere nell’  amare  circodanze  , in  cui  vedea  la  Cattolica  Chiela. 
Dunque  perchè  fi  mode  ad  abbandonarlo  ? quia  tumultusfT  rmres  Curia 
ferre  non  poter at , dice  il  Codice  Rcmenfe , copiato  da  quanti  hanno  della 
Vita  del  Santo  trattato . Sia  pur  co^i  . Ma  fe  noi  veneriamo  per 
Santo  il  gran  Patriarca  de’ Certolini  dal  x 5 14.  in  qua , leggiamo  pur 
di  Urbano  li.  che  fu  anche  tale  riputato  in  vita,  e in  morte  : Licet 
memoria  e/us  in  Urbe  , ftcut  & in  toro  Orbe  Cbrifliano  fempcr  in 
benedizione  fuertr  , & nullo  nnquam  cultu  publico  honoratus  fuijfe 
videatur  , tamen  nompt  e/us  in  nonnullis  Martirologiis  , & Jacris 
fa  flit  cum  Reati  titulo  occurrir  (c)  , Quali  dunque  doveano  effere 
i tumulti  e i coltumi  della  fua  Corte  , nella  quale  , fe  non  e- 
rafi  potuto  corromper  l'animo  dell’ univerfal  Padre  e Padore,  po- 
tea  prevaricare  il  cuore  di  un  Santo  Anacoreta,  per  ridurlo  a in- 
volacene, prim/ di  andar  giù  colla  corrente?  Baderà  legger  lavi- 
la 

(a)  3 iigiber.  Gcmblactn.  ad  ano.  1088. 

(b)  Manfr.  Rifpofi.  Apdogeuco-critic. pjg.  37.  in  fin.  & 54.  ad  s8.  e 66. 

(c)  Tranci  fi  Pagi  Breviar.  hifior.  Tom.  ÌI.  adSecul.  XI.  man.LXVl.  png.  510.  Edit.  Antvtr. 

an.  1717.  & Donizo  in  vita  Malkil.  apud  ùlurator.  Rer.  Italie.  T om.V.  Ltb.il.  Gap. XI. 
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ta  di  quel  Santo  Papa , per  penfame  vantaggio&mente , e creder  che  gli 
undici  anni,  meli  quattro,  e giorni  13.  che  governò  la  Navicella 
di  Pietro , fu  una  fpecie  di  continuo  martirio  di  animo  e di  cor- 
po per  lui  . Sempre  in  moto , Tempre  in  giro  , nunquam  babau 
C ivi t arem  permanente w,  or  nella  Romagna , or  nella  Sicilia , or  in 
quello  Regno  , or  nella  Francia  : or  a refiftere  a un  Antipapa , or 
a guardarli  da  un  Imperador  che  il  fofteneva  , e con  un  attività 
ammirabile,  tutto  a un  tempo, or  difendere  il  temporal  della  Chie- 
fa , or  procurar  1'  unione  della  Greca  colla  Latina , quivi  convocar 
Concilj , per  confermarne  la  purità  della  Dottrina  , ivi  per  emen- 
darne la  corruttela  nella  Difciplina  , fia  ne’ Principi , Ila  ne’ fuddi- 
ti , Ila  nel  Clero , altrove  formar  l’idea,  e metter  in  opera  le  tanto 
fàmofe  Crociate  per  la  conquida  di  Terra  Santa . Era  dunque  e do- 
veva edere , come  lo  fu  , la  Tua  Corte  una  fcuola  di  pazienza , di 
umiliazioni,  di  travagli,  di  diligi,  di  perfccuzioni  , di  folferenza 
a promuover  la  quiete  , l' unità , la  riforma  della  Chiefa  Univer- 
fale  , la  pace  tra’Prencipi  Credenti , la  guerra  contro  a’  Mifcreden- 
ti  ,•  con  tali  mire,  in  tali  circoftanze,  con  tali  difegni , chiama  in 
ajuto  e configlio , anzi  a patire , a fortore , a travagliar  con  lui  un 
Santo  Anacoreta  , e in  fommo  difeapito  di  quel  nome  che  fem~ 
mper  in  Urbe , & in  tota  Cbrifliano  orbe  fuit  in  benedizione  \ ft  pre- 
tende che  appena  vi  fi  affaccia  , e folo  il  lafci  e l' abbandoni , 
e perchè  ? perchè  tumultui  & mores  Curia?  ferre  non  poter at  ? 

Fingiamoci  ora  che  quél  buon  Papa, anzi  che  irritato,  edificatirtimo 
di  quella  fua  rifoluzione  , in  una  di  quelle  volte  , che  venne  in 
Regno  , e talora  non  molto  dalle  Calabrie  lontano  , colà  fi  forte 
portato  a vedere  il  Santo  fuo  Madiro,  e giunto  , dove  da’ Cani 
del  Conte, Ruggiero , dicefi  rinvenuto  e feoverto , a que’  bofehi  ri- 
volto, con  divoto  poetico  diro  avertè  cominciato  a dire  verfi  uni- 
formi , a que’ che  già  cantò  con  leggiadriflima  grazia,  quando  era 
tra  noi  nel  Secolo  il  Ccrtofino  Manfredi . 

O Bofcbi  un  tempo  feltrar)  ed  ermi , 

Sol  di  belve  e di  augei  riconto  e nido  , 

In  cui  Brunon  fuggendo  il  Mondo  infido 
Rrvolfe  i piè  per  lunga  et  afe  infermi : , 

* Qui  tra  voi  co'  pcn fieri  in  Dio  ben  fermi 
: Pace  e porto  trovi  ficuro  e fido , * 

E del  Ciel  fofpirando  al  patrio  lido 
Gli  ajfalti  fe  del  rio  nemico  inermi . (a) . 

_•  Se  - •> 

(a)  Rime  di  Franctfco  Manfredi  Sonetto  CXXFI.  ptg.  149.  edit.  di  Firn.  1730. 
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Se  foffe  flato  al  meglio  interrotto  da  un  Ecco,  che  gli  avelie  rifpofto  : 

Jrrvan  tra  bofcbi  folttarj  ed  ermi 

Cerchi  del  tuo  Brunonc  Urbano  il  nido  : 

Prejfo  a Te  ritrovò  foggi  orno  infido , 

E pace  in  Corte  agli  anni  fianchi  e infermi: 

Lafciò  t Compagni  in  poveri  ut  e fermi , 

Ed  e'  tra  Signorie  va  il  cuor  sì  fido , 

Che  f prezzando  il  dal  Ciel  fegnato  lido , s 
Regge  Popoli  e fchiavi  afflitti  e inermi. 
come  farebbe  qual  buon  Papa  reftato?  e fe  le  voci  mentitrici  dell' 
Ecco , le  averte  trovate  co’  tatti  verificate  ; crederem  noi  , che  non  fe 
gli  firebbon  Cubito  fitti  innanzi  i Deferti  di  Granoble  prefeelti  colla 
prodigiofa  direzione  di  Dio  , abbandonati  per  ricever  (olitudini  in 
Calabria , colla  direzione  di  Principe  terreno  (a):.  Quelle  orride  rupi, 
e balze  cambiate  in  luoghi  deliziofi  e ameni, quanto  il  Santo  gli 
deferive  nelle  fue  lettere  ? La  dimenticanza  di  quelli  , e i penfieri 
per  quefla  ? La  fuga  dalla  fua  Corte  piena  di  afflizioni , e per  ogni 
vertè  ber&gliata , mentre  era  tutto  molle  de’ gloriofilfimi  fudori , che 
alla  giornata  fpargeva  in  fervizio  di  Santa  Chieta,  pofpofta  al  ritiro  in 
una  Corte  piena  digioja,  di  un  Principe  tutto  gongolante  di -feli- 
cita, e intrifo  di  quel  (angue  , in  cui  alia  giornata  bagnava  lerrfani, 
nelle  vittoriofe  fue  conquide?  Un  Anacoreta  che  fcandalezzato  della 
fua  Corte,  fdegna  ftarfi  prelfo  di  lui  daConfigliere  ad  prxflanda  Ec - 
clefu e officia  , e fugge  a quella  di  un  Principe  , di  cui  refta  tanto 
edificato,  che  non  riculà  divenirvi  quafi primus , & magnasi  Un  ani- 
ma cosi  intefa  a guadagnarli  l'eterna  (àlute  , che  ricufa  al  di  lui  Pre- 
decdfore  la  reintegrazione  de' benefici  e impieghi,  che  aveva  nella 
Chiefa  diRems,e  rifiuta  a lui  la  dignità  fia  di  Vefcovo  o di  Arci- 
vefeovo  , che  gli  aveva  offerta,  per  timore  di  perderla  , e che  poi  ac- 
cetta da  un  Principe  Secolare  , il  predargli  obfequia  Baroni* , fatto 
Signor  di  fei  Terre , con  le  più  alte  prerogative , che  dopo  il  Sovrano, 
può  aver  chi  nafee  Vartàllo,  per  comandare  Schiavi? 

Ognun  ben  vede  , che  quante  cofe  fi  fon  porte  in  bocca  di  Ridol- 
fo , di  Lamino , e di  Urbano,  fon  tanti  argomenti,  che  con  mol- 
ta evidenza  ci  conducono  a rigettare  per  apocrife  le  Carte  Cer- 
tofine  : perchè  non  vi  è modo  di  metterle  in  concordia  colle  Let- 
tere del  Santo,  e con  ciò  .che  ne  narrano  gli  Scrittori  a lui  con- 
temporanei . E fe  la  condotta  .de’  Santi  fervir  dee  di  efempio  a 

com- 

(a)  Manfr.Rifpof.  jfptlogtt.pag.66. 
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oom  porre  la  noflra,da  quella  del  Santo , mifchiando  il  vero  col  frfifo, 
ricaveremo, che  una  delle  vie  facili  ,fpedite,  e ftcure  a {àlvarfi  l’ani- 
ma, lia  quella  di  fuggire  e rifiutare  le  dignità  della  Chiedi,  inta- 
narfi  in  deferti  da  Dio  additati,  quelli  indi  abbandonare  , e pro- 
curacene altri  da’ Principi  della  Terra  , accettarne  le  migliori  di- 
gnità che  fa  dare  il  Secolo,  predicarne  fempre  il  difprezzo-,  e°mar  non 
lafciar  occafione  di  acquetarne , e cosi  chiuder  làutamente  i fuoi  gior- 
ni, e andarfene  in  Paradifo  . E chi  mai  ha  cosi  penfato  ! Sentiamo 
a’ quali  riflefiioni  ci  chiami,  uno  de’ migliori  amici, che  da  gran  tem- 
po abbia  avuto  1 Ordine  Cerrofino  , fermandoli  foltanto  alla  de-'’ 
fcrizione  , ohe  fa  S.  Bruno  della  fua  Stanza  di  Calabria  : lo  ritro - 
•vo  a dir  vero  , onde  alquanto  maravigliarmi  , che  il  Santo  Patriar- 
ca Scrivendo  a Ridolfo  leVerd  Prevoflo  delia  Cbie fa  diRems,  e Juo 
grande  amico  , deferiva  un  tal  fito  w maniera,  che  il  faccia  fen/rar 
un  luogo  del, ztoftjji, no  . E donde  nafee,  quello  fu©  alquanto  m aravi- 
gharft , fe  non  che  dall’eflerfi  veduto  imbarazzato  ad  accordare  foltan- 
to le  afprezze  dal  Santo  feelte  in  Granoble  colla  lìtuazione  delizio- 
sa e amena  del  ritiro  delle  Calabrie  r Ma  come  cerca  fpegnere  in 
fe  , e negli  altri  quello  fuo  alquanto  maravigiiarft  ? Eccolo  : Per 
due  ragioni  s ttodujfe  eglt  forfè  a fcrrvere  in  ftmiì  guifa  , o per  al- 
ienare vie  piu  Ridolfo  alla  vita  Cri/} tana , proponendo  a lui  facile 
tl  tulio  e ameno , o perchè  il  fuo  amore  verfo  Dm  f accagli  parer  de- 
Itxtojo  cd  amabile  qualunque  incomodo  e patimento r.  (a)  cioè  a dire 
governando  da  gran  Signore  Terre  e Schiavi  in  gran  numero.  Quello 
mligne  Scrittore  fembra  , che  in  buon  linguaggio  volle  infrenar- 
ci a mentire  per  divozione  . Ma  come  chi  propone  e feioelie 
quello  nobil  Problema , fi  è un  Dottor  Teologo  Collegiata  , r Cano- 
nico nella  pervi /igne  Collegiata  della  Bafil/ca  di  S.  Petronio  , io  che 
non  lo  altra  dottrina  , fe  non  quella  con  cui  ci  Ila  preferitto  : Ut 
/ermo  nofter  ftt , Eft,cfi\  Non,  non : non  ardilco  mettermi  a efa- 
irnnare  , fe  quella  fua  doppia  fpiegazione,  contenga  una  dottrina 
probabile,  o deteftabile  , o falvabile  per  mezzo  di  rejhizioni  mcn- 
tah,°  dt  ani  nfleffi ; dico  però,  che  sei  fi  vide  cotanto  imbaraz- 
zo a trovar  modo  come  accordar  foltanto  la  qualità  dell’  Eremo 
di  Granoble  con  quello  di  Calabria;  Dio  sa  qual  altra  nuova  Mo- 
«le  « avrebbe  insegnata  r fe  fi  avelie  voluto  mettere  ad  accor- 
are umili  (fimo  fiato,  in  cui  conoordemente  gli  Scrittori  Con- 
temporanei ci  dcfcrivon  S.  Bruno  in  Granoble,  colla  fituazione  di 

(a)  Zannili  Storia  di  J.  £ timone  Jìampata  in  Bologna  mi  1.741  95-  *d  9 6°  ' ° 
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gran  Barone  , in  cui  ce  lo  fingono  e deferirono  gli  Scrittori  del 
Secolo  delle  Contefe. 

Molte  fouo  invero  le  maniere  di  accordare  i Voti  di  povertà  degli 
Ordini  Religiofi  cogli  acquili! , che  di  tempo  in  tempo  han  lat- 
to di  ricchezze  e Signorie;  ma  non.  è cosi  quando  fi  tratti  di  ac- 
cordare in  una  raedefima  perfona  una  teorica  piena  di  veemenza 
a perfuadere  agli  altri  in  piazza,  a fpogliarfi  quanto  più  iia  poi- 
fi  bile  di  tutto  » con  una  pratica  di  battere  continuamente  le  por- 
te delle  Secretarle  de  Principi  per  acquìllar  quanto  più  fu  polfibile 
di  tutto  ,•  come  inoltrano»  che  avelie  latro  S. Bruno  » le  Carte  che 
fi  voglion  Ira  lo  fpazio  di  dieci  anni  a lui  accordate  - Sin  1’  Au- 
tore di  una  di  elle  fi  avvide  , che  non  era  punto  polfibile  rac- 
cordare colla  Tua  ilii batiflìma  teorica  1'  acquillo  che  gii  voleva  at- 
tribuire di  troppo  fpeciofe  temporali  grandezze  » onde  trovandoli 
in  molto  maggiori  angullie  dellanzidetto  Reverendilfinjo  Canonico» 
ecco  il  nobile  ingegnolo  partito  a cui  appigliofli . A lòllener  del  Santo 
la  riputazione  nell'  odiarle»  poco  men  che  non  pofe  il  Conte  Rug~ 
giero  proltrato  a’  di  lui  piedi  bumil'acr  rogane  a degnarli  riceve- 
re largai  reditut  » che  gli  volea  donare  : perchè  fermo  e collante 
il  Santo  nelle  lue  mafiime  renami  recipire,  dicebap  : che  intan- 
to avea  la  paterna  cala  abbandonata  » ut  a rebai  Mandi  extraneut 
àeferviret  libere  Dea  juo  . Che  bel  peniate  » che  nòbil  ritrofia , eh’ 
Evangelica  c olia n za  degna  di  un  S.Bruno  1 Ma  feppe  poi  fingete- 
lo fermo  a una  tal  tentazione  ?,  No  : perchè  le  lo  fi  linfe  ritrofo 
a ricevere  largo!  redimi  » per  non  efier  nella  leggeriflìma  applica- 
zione di  rifcuotergli  » impedito  libere  defervirct  Deo  fuo , il  fa  poi 
loccombere  all’  eloquenza  tentatrice  di  quel  Principe,  per  ricever- 
feae  -il  dono  di  fei  Terre  , accompagnato  con  l’ altro  di  cen- 
to e dodici  famiglie  di  fchiavi  (a)  ► Or  ella  è colà  da  ridere , o 
da  credere  alla  itoria»  che  collui  ci  conta,  che  S^n  Brano  fi  fof- 
lè  lafciato  perfuadere  , eh’  era  aliai  più  focile  libere  de/ervire  Deo 
fuo , comandando,  da  Padrone  a cento  e dodici,  fomiglie  di  Schia- 
vi, e con  aria  e prerogative  di  gran  Barone  regger  popoli  in  fei 
Feudi,  che  non  ricevendo  In  laqghe  rendite»  che  fe  gU  eran  of- 
ferte ? Non  fi  è quello  .un  avercelo,  dimoftrato  imitator  delle 
finezze  politiche  di  Augullo,  di  cui  fi  narra  : Specie  recufant  'n , fia- 

, granttffime  concupiviffe  Principe i juventutis  appellar i (b)  i fuoi  barn» 
" f>*. Au,  tamc.u ’’  (,■ 

* ' " V 

fa)  DffHu».  tiwn.  XVI.  par.  XIX.  ni.  t. 

(b)  Tatti.  Ama!.  I.  apud  Clapmar.  Dt  Arca».  Kerump.  lik.  II.  cap.  XVI. 
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berottoli , ad  futurum  impcrium  titulus  & omento)  A mettere  in  concor- 
dia la  collante  averfione,  eh’  ebbe  per  Je  cofe  temporali , colla  maniera , 
colla  quale  tutto  in  un  colpo  un  grandilfimo  acquifto  ne  veniva  a fa- 
re; vi  vuol  altro,  che  dire  di  aver  ricufato  largo*  reditus,e  il  chia- 
mare modicum  muniti , un  dono  di  ogni  più  alta  Baronal  prerogati- 
va (opra  fei  Terre  con  cento  e dodici  famiglie  di  Schiavi . Se  egli 
aveffe  per  poco  faputa  la  Storia  Ecclefiaftica , fi  farebbe  avveduto 
eli’  ei  facea  con  quella  fua  Carta  foccombere  il  gloriofo  Patriarca 
a quella  nuova  forra  di  perfecuzione,  che  intentò  l’ alturo  Giuliano 
Apojlata  nel  principio  del  fuo  Impero , che  fu  creduta  la  più  terribi- 
le di  tutte  le  pallate,  appunto  perchè  battendo  altre  vie  da  quelle 
battute  da’  fuoi  PredecelTori , fece  con  funeftiffima  fperienza  vedere, 
che  laddove  a nulla  eran  quelli  arrivati,  per  abbatter  la  virtù  e 
coftanza  de’Crilliani  a forza  di  tormenti  , arrivò  egli  a fuperarla, 
facendogli  prevaricare  a forza  di  onori  e di  ricchezze  ( b ) . Cosi 
va  per  chi  vuole  accordare  il  vero  col  fàlfoJChi  davvero  fprezza 
le  temporali  grandezze,  opera  uniformemente  a’ fentimenti  co’qua- 
li  fcrivea  S.  Bruno  a fuoi  difcepoli  : Opere  oflcnditìs , quid  amati*, 
quidve  nojìi*  : ma  citi  la  il  cuor  guaito  di  avidità  e ambizione  , 
penfa  come  avrebbe  operato  lo  feonofeiuto  Autore  di  quella  Carta . 

Adunque  le  lappiamo,  che  per  Scriptum*  fruimur  prxfentia  Satiro- 
rum  , babente * imagines  non  corporum  ipforum  , fed  animorum , qua 
enim  dixerunr , fune  eorum  imagines  animorum  (r)  ; egli  è chiaro  , 
che  abbiamo  nelle  Lettere  dei  Santo  Patriarca  àmaghtem  non  em- 
pori* ipfiut , fed  anima  . Mettanfi  dunque  affrante  di  quella  fola 
Carta  Certofina  , e conofcendole  piene  di  verna  , piene  di  umiltà, 
piene  di  fanto  e collante  orrore  per  tutto  ciò  che  fontiffo  di  Mondo, 
o di  dignità , non  dico  fecolarefche,  ma  benanche  Eccielìaltiche , pie- 
ne della  più  pura  dottrina  da  imitar t'-opere  & fermane  la  pover- 
tà, e l’umiliazione  infognata  da  Gesù  CrHto , piene  in  una  parola 
di  tutta  queHa  facra  unzione  dello  Spirito  Santo,  per  cui  dagli  Scrif- 
tori  del  fecolo  d$Ua  verità  , a lui  contemporanei , a giullo  titolo, 
con  breve  panegirico  fu  da  taluno  di  lui  detto, quando  ancor  era 
in  Francia:  Bruno  m Ecclefu *•  Gallia  opinar  ijjìmus , e da  tal  altro, 
•«ritte  àMPlft  t quan- 

(a)  Lipjìns  ai  hunc  locum  man.  li,  p.ig.  3.  dir.  Ariluer.'  iòdi. 

(b)  Vali  Grcgor.  tiazianz.  in  Oratimi,  funebr.  prò  Cx fario  apud  Baron.  Annoi.  Tom.  V.  ad  an 

362.T dlemont.  UiJIoir.  EcclcfiaJi.Tom.  VII. ad  àn.  362.  Artic.lV.  pag.  329.  ad  ftq.  citi, 
de  Venif.  an.  1732.  » ‘ . ’ «f 

(c)  Dnus  C bri  fa),  apud  Patri*  Uicxn.  IL  Cenalo  A&ten.VL  Tom.  IV.  Conci l Colteti . Mar-  ti 

dui n.  col.  595. 
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quando  già  era  morto  in  Calabria  : Mirabilìs  Bruno  (a)  Vir  reli- 
gione fetentiaque  f amo  fui  , honefìatis  , gravitati s , ac  totius  maturi - 
tata  tfuafi  quoddam  fimulacrum , (/>)  c poi  mi  fi  dica,  fc  vi  è mo- 
do da  conciliarle  col  ritratto  che  ne  tè  colui , che  il  finfe  un  uo- 
mo fprezzator  del  poco,  per  acqui  dar  il  molto. 

Pertanto  fe  oon  fi  hanno  nè  documenti,  nè  argomenti , nè  proove  , nè 
tedimonianze  più  illjflri  , più  ficure  , più  certe  , più  autentiche 
della  Tua  lanuta  , della  tua  umiltà  , de'  Tuoi  (entimemi  a riguar- 
do del  difprezzo  , della  fuga  , dell’  abbandonamene  di  tutto  ciò 
che  alletta  gli  Uomini  del  fecolo  a metterti  al  difopra  gli  uni 
degli  altri,  per  mezzo  di  Ecclefialtichs  o Secolarefche  dignità,  quan- 
to fon  quelle  che  ci  fomminidra  il  fecolo  della  verità  nelle  fue 
gefta , le  pillola de’Som mi  Pontefici, e de’lor  Legati  a Latere ,di  cui 
a fuo  luogo  parlerafli,  le  ed  ideanti  (fi  me  fue  Lettere  ne  configli  che 
dava,o  per  ifpogliarfenc  a chi  nera  fornito,  come  lo  era  Ridolfo, 
o a non  veftirfene  a chi  n’era  fvedito , come  lo  erano  i fanti  fuoi 
primi  feguaci  ne’  deferti  di  Granoble  , il  ritratto  fedele  e al  vivo 
copiato  , che  di  lui  fanno  Religiofi  Scrittori  di  fommo  credir 
to  , e riputazione  , ammiratori  contemporanei  delle  incomparabili 
fue  virtù  , facendocelo  conofcere  fempre  a fe  detto  uguale  nelle 
opere  e nelle  parole , la  maniera  colla  quale  Santa  Chiefa  , fenza 
inchieda  di  miracoli  , avendolo  avuto  per  un  vivo  e perenne  mi- 
racolo della  Divina  Grazia,  formato  fui  modello  del  Gran  Precur- 
fore  del  Divin  Redentore,  a predicarne  ne’ deferti , con  penitentiflt- 
ma  non  men  che  poveriflima  vita  , la  dottrina  , annoverollo  tra’ 
più  gloriofi  Santi  del  Paradifo  ; può  il  Fifco  fperare  che  pretto 
chiunque  imparzialmente  vogli  la  fua  Cauta  colla  Certo  fa  di  S. Stefa- 
no efaminare , fè  gli  abbi  a dar  per  vinta , foltanto  che  fi  rifletta , con 
quali  ficuri  mezzi  e pruove  ha  dànodrato,  che  le  vittorie  e trionfi  da  lui 
riportati  fui  Mondo  e le  fue  pompe  , in  confeguenza  degli  umiliffi- 
mi  fuoi  fentimenti , fieno  affatto  irreconciliabili  colle  carte  e diplo- 
mi foonofeiuti  a tutta  l’antichità  , e cominciati  a comparir  nel 
Mondo,  da  che  a di  lei  nome  cominciarono  le  forenfi  contefe  nel 
1530.  per  fondar  ne’  fuoi  Difccpoli  quelle  terrene  grandezze,  col 
cui  vero  e non  finto  difprezzo  acquidoffi  nome  immortale  in  Ter- 
ra, e gloria  eterna  in  Cielo . 

. I In 
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tàj  Guifn  V.  Priar  Carta/.  (jratiaMp.  in  vita  S.  Hag.  Epi/t.  Grariampl.apud  Sar.ad  ditta 
1.  Aprii.  » ^ 
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In  quanto  a me  ftupifco,  che  vi  abbia  potuto  eflere  , chi  fingendo  nulla 
faper  delle  fue  Lettere, che  per  ragion  del  fuo  abito  dovea  meglio  di 
ogni  altro  {àperlc  , per  riveftirla  di  ampliflime  Giuridizionaìi  pre- 
rogative e Regalie  , a pochi  anche  de’  più  grandi  e potenti  Baro- 
ni comuni , ne  abbia  voluto  a lui  rifonder  l’origine , arrivando  fino 
al  fegno  di  crederle  cosi  propie , cosi  convenevoli,  cosi  bene  aggiuftate  a 
queH’Umiliflimo  Santo, fin  a chiamare  /ciocco  chi  per  avventura  avello 
per  vero  , che  il  Conte  Ruggiero  gli  avefle  procurato  da’  Vefcovi 
le  fpirituali  ne' C afèli  e Territori  a lui  donati , e non  gli  avefle  fu 
de  medeftmi  concedute  le  Temporali  , e che  feri  vere  il  contrario, 
folle  uno  fcr'rverc  milenfaggini  da  vergognarfene  (a)  : e in  quanto 
agli  altri,  lafcio  loro  il  decidere,  chi  meglio  la  difeorra,  chi  av- 
valorato dalla  dottrina  delle  fue  Lettere , e da’ documenti  ficuri  del- 
la fua  Vita  , che  il  moftran  Santo  opere  & fermone  , rigetta  per 
Apocrife  le  Carte  , che  il  moftrano  Barone  , o chi  ammettendo 
quelle  per  vere  , uopo  è che  dia  per  apocrife  e le  fue  Lettere 
riconofciute  per  vere  dall’  intero  Ordine  Certofino  , e le  memo- 
rie più  ficure  , che  della  di  lui  vita  ci  rellano  negli  Scrittori  a 

, lui  Contemporanei . 


Si  propongono  e confutano  le  pruove  ejlrtnfecbe  ,cbe  riguardano 
il  tempo , in  cui  Jt  pretende  venuto  il  Santo  in  Calabria , e 
quivi  a fuo  favore  /pedi te  dal?  anno  iopo.  in  poi , 
le  Carte  , Privilegj  e Diplomi  , fu  de' quali  fi  fon- 
dano le  Giuridtgionali  Prerogative  e Regalie 
•ii  ‘Iella  Certofa  di  SStefano  delBofco.  _ v 

C A P I T O L O II. 

¥ 

QUando  nel  1738.  imprefe  l’Avvocaro  della  Città  di  Stilo  la  dt- 
fefa  della  fua  Patria , contra  la  Certofa  di  S.  Stefano  , riftrinfè 
T oggetto  delle  fue  fatiche  a impugnar  due  fole  Carte  del 
iopj.  e 1094.  al  Conte  Ruggiero  attribuite,  e tutta  la  fua  fòrza 
la  fece  full’  autorità  del  Baro» io  ; poiché  come  quefto  lucidiflimo 
ornamento  del  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  aveva  (crino  , che  St 

Bru- 
lé) Manfrtd.  Rifpofia  Apeloget.  fag.VO 4.  - - , 
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Bruno  fi  era  nel  io8tf.  ritirato  in  Granoble  , che  ditti  venne 
jn  Roma  nel  topi,  e da  Roma  parù  per  la  Calabria  dopo  il  Con- 
cilio di  Piacenza , che  fi  tenne  nel  1095.  ei  ne  dedufi'e  con  giuftilfi- 
ma  confeguenza  , che  falfe  doveanfi  riputare  , perchè  il  Santo  in 
quegli  anni  ancor  non  fi  era  nelle  Calabrie  ritirato . 

L’Anonimo  Certofino, che  gli  ebbe  a rifpondere, non  potè  non  accorgerli, 
che  gli  fi  move»  contro  una  guerra, che  ben  maneggiata , andava  a 
rovinare  tutta  la  macchina  de’  privilegi  della  fua  Certofa , non  che 
quelli  del  1093.  e 1094.  onde  pofe  tutto  il  fuo  lludio  non  fola- 
mente  a confutar  l’opinione  del  Baronia  circa  la  venuta  di  S. Bru- 
no in  Roma  nel  1092.  ma  benanche  di  alcuni  altri  che  l’avean 
fiflita  all’  anno  1090.  Imperocché  come  a dar  qualche  apparenza 
di  verità  a’fuoi  privilegi  non  vide  adattabile  nè  l’una,  nè  l’altra; 
pensò  che  gli  bifognava  a ogni  collo  della  verità  e della  Storia , far- 
velo venire  ancor  più  di  buon’ ora , verfo  il  1088.  o al  più  tardi 
nel  1089.(4). 

Come  ognun  ben  vede,  di  quale  importanza  fia  alla  Caufa  prefen- 
te  l’indagar  l’Epoca  vera  della  venuta  del  Santo  in  Roma  ; egli  è 
ragionevole  in  confeguenza  l’efaminare  , donde  derivi  la  divediti  / 
delle  opinioni, che  a fidarla  s’incontra,  tra  il  Cardinal  Baronio  che 
la  mette  nel  1092.  che  io  recheròmmi  a ohore  di  mettere  in 
più  chiaro  lume,  e coloro  che  la  fidano  al  1090. poiché  bene  in- 
tefe  quelle  due  , farà  fàcililfima  la  confutazione  della  terza  a- 
dottata  dal  Padre  Manfredi.  " 

Tra  lor  non  fi  contende  , che  S.  Bruno  fòlle  fiato  chiajnato  in  Ro- 
ma , fei  anni  poco  più  o meno  dopo  la  fua  ritirata  in  Granoble  : 
ma  come  altri  la  vuol  fucceduta  nell’anno  1084.  come  il  Surjo  (b), 
e altri  nel  io8ò.  come  il  Baronio  (c);  quindi  nalce  che  altri  faccialo 
arrivato  in  Roma  nel  1090.  altri  nel  1092.  Sarebbe  invero  per  lo 
Foro  inutile  quella  contclà,  fe  il  nollro  Manfredi  non  avede  impre- 
fo  a gettar  per  terra  fin  l’autorità  de’ più  antichi  Certofini  Scrittori 
della  Vita  di  S.Brunoì  come  fi  furono  il  B/comenvenna , 4 Pozzi, 
e il  lor  Parafrafte  Lorenxo  Surio . Conciolfiacofachè  come  colloso  là 
di  lui  molfa  per  la  Calabria  la  pofero  adolutamente  dopo  ilCòn-  ? 
cilio  di  Piacenza,  che  some  ognun  fa,  fi /tenne  nel  1095.  egli" è 
chiaro  , che  niente  importerebbe  alla  Caufa  prefente  0 che  nel 
1084.  o che  nel  108 <5.  fi  folfe  ritirato  in  Granoble  , o che  nel 
- . V • • • ' . 1090. 

(a)  Rifpofìa  Apològ.  iclf  Anonim.  Gertof.  par.  38.  ai  40.  [b]  Sttrius  in  vita  S. Bruno». 
nam.XlI.  [c]  Beton,  ad  an.\oìì6.num.XVl.pii&.ì~6.  Tom.XVil.Edit.Lut.an.ija^. 
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topo.  o che  neliop2.  fofle  venuto  in  Roma:  perchè  non  efsen- 
do  pafsato  in  Calabria  prima  del  1095.  tutte  le  Carte  che  fi  di- 
cono a di  lui  favore  prima  di  quel  tempo  da  Ruggiero  fpedite  , fi 
dovrebbono  aver  per  Apocrife  . Ma  perchè  a coltui  venne  in  fe- 
lla , fenza  menomifsima  teftimonianza  dell’  antichità  , farvelo  an- 
dar prima  , a oggetto  di  far  vedere  vera  e pofsibile  la  data  del- 
la prima  Carta  del  ropo.  che  ferve  di  bafe  e follegno  a tutte 
le  altre , quindi  è necefsario  fidar  bene  l’Epoca  di  quella  fua  fama- 
fa  ritirata  alla  Certofa  di  Granoble  . 

Il  Surio  pertanto  , che  adottò  quella  del  1084.  , ha  per  se  l’auto- 
rità di  S/giberto  Monaco  del  Monillero  di  Gemblours  ; ma  il  Ba- 
rbato , che  ben  conofcea  quello  Autore,  che  fovente  ebbe  occafione 
d’impugnare  , avendone  per  fofpetta  la  fede,  da  altri  fonti  , che 
llimò  più  ficuri  e fedeli  , cercò  dedurre  quella  dell’  anno  ioSò. 
Quindi  come  tra’  più  antichi  Autori  y credette  che  niun  potefse 
elfere  delle  cofc  di  S.  Bruno  meglio  illrutto  , quanto  Guigone  quin- 
to Priore  della  Certofa  di  Granoble , di  cui  velli  l’abito  pochi  anni  do- 
po la  di  lui  morte  ; quello  prefe  per  fua  guida . Imperocché  avendoci 
dovuto  Ieri  vere  di  ordine  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  II.  la  vita 
del  Santo  Vefcpvo  di  Granoble  Ugone , fa  molo  Protettore  dell’Ordine 
Certolìno, con  quella  occafione  di  S. Bruno  cosi  parla.  Hugo.  . . nec- 
dum  duobui  po/l  confecratiottem  expietts  tinnii  ....  Cluniacenfa  fa- 
Elus  e/l  Monachui  . . . Novirius  annuiti  fecit ....  Po/lbeec , cogente,  qui 
fe  facraverat , preefule  Gregorio  VII.  ad  Epifcopatum  a Monajìerio  . . . 
ejì  reverfus  ...  In  bis  agebat , Ù'  ecce  tribus  needum  in  EpiJcopatu , po/l 
Mona/l  erti  reditum  y compietti  annrs  y ade/l  Magijìer  Bruno  &c.  (a)  . 
Su  di  quelle  parole  appoggiato  argomentò  cosi  . Cum  fuperius 
diti  uni  e/l  , H ugone  in  anno  1080-  in  Concilio  Avinionenji  futjfe 
creatina  Epifcopum  Gratianopohtanum  , po/l.  duos  vero  annoi  adtt/- 
fe  Cluniacenfei , ibique  morattfm  annuiti  unum  , inde  ad  Epifcopatum 
reverfum  , in  co  trattfegijfe  tret  annoi  ; piane  inveniei  fexto  anno 
a fua  ordinai  ione  , cum  focili  , hoc  nempe  anno  108Ò.  petitjfe  Car- 
tbuftam  ( b ) : ei  non  vi  ha  dubbio  , che  il  calcolo  corre  netto  e 
fpedito  y fui  chiaro. fenfo  che  di  fe  danno  le  parole  di  Guigone.' 

Quello  argomento  del  gran  Patire  degli  Annali , non  trovò  oppolitori 
lino  all’anno  1Ò34.  allorché  il  Padre  Severo  Priore  della  noilra  Cer- 
tofa di  S. Martino,  in  una  lettera  fcritta  al  Padre  Sirmondo  della 

Corn- 
iti) Sur.  in  viti  S.  Hupcn.  ex  Guigon.  ad  diem  I.  Aprili!  num.VIII.  pag.  J.  etiit.  Co- 
le». Agr1p.an.161S.  (b)  Bonn,  ad  an.  io8<5.  Tom.  XVII.  Annoi,  pag.  377 • col.  i. 


Compagnia  il  Gesù,  fra  varj  dubbj , di  cui  domandogli  lo  fciogU- 
mento  , toccanti  S.  Bruno  , ve  ne  fu  uno  fui  tempo  della  fua 
ritirata  in  Granobie  t poiché  avendola  coll’  autorità  di  SigUferio 
Mata  nell’  anno  1084.  (òggiunfe  : quem  male  non  fecutus  efi  Ba- 
roni us  , qui  ex  aflis  v'ttte  S.Hugonis  Epifcopi  Gr.irìanopolitnni  , ofci- 
tanter  n ft  expenfis  , errans  finii  ad  annum  108Ò.  Nam  ex  ipfit 
aflis  iUius  vie*  a Guigone  confcriptis  , exafìe  perpcnfis  , liquido 
confiat  anno  1 084.  S.  Brunonem  cum  fociis , S.  Hugonem  adiijfe , “fi 
que  l oc  um  Cari  bufi  x ftbi  divinimi  ofienfum  tradidijfe  (a)  . ® 

Or  egl’  in  tanto  credè  che  ofcitanter  gli  avelie  letti , perchè  fuppofe 
che  gli  anni  di  cui  parla  Guidone , fi  aveflero  a contare  cominciando 
dal  1078.  , perchè  immaginofli  , che  in  quell’anno  tenuto  fi  fof- 
fe  il  Concilio  di  Avignone  , in  cui  fu  eletto  S.  Ugone  per  Vefco- 
vo  di  Granobie  : poflulntus  eft  deinde  , proliegue  a dire  , ad  Epì- 
fcopatum  in  Concilio  Avenionenft  , matti  ferme  b abeti s XXFIf. 
qnod  neceffario  accidie  ad  fummum  anno  MLXXVlli.  & anno  fe- 
qucr/ti  MLXXJX . Roma , quo  edam  babita  efi  a Gregorio  VU.  S>- 
nodus  Epifcoporum  menfe  Februario  , ut  ex  eius  regiffro  patet  , ab 
eodcm  efi  confccratus  (b)  . Adunque  come  quelli  mette  il  Concilio 
di  Avignone  tenuto  ad  fummum  nel  1078.  e il  Baronia  it  mette 
nell’  anno  1080.  quegli  a contar  i fei  anni  dal  1078.  fi  trova  al 
1084.  e quelli  a contar  dal  1080.  fi  trova  all’anno  io8d.  Sic- 
ché quelli  due  Scrittori  convengon  tra  di  loro  nel  fenfo  delle 
parole  di  Guigone, che  fei  anni  dopo  l’Elezione  a Vefcovo  di  S.IS- 
gone  arrivò  S.  Bruno  in  Granobie  : onde  non  fi  ha  da  efaminare  , 
_chi  di  lor  due  abbia  meglio  intefo  il  Tcfioòa  Guigone, ma  fibbene  fi 
ha  da  vedere , chi  di  lor  due  avelie  meglio  faputa  la  Storia  de’Con- 
cilj  . Sentiam  ora  -come  il  Sirmondo  con  {bdilfimi  argomenti  al' 
Padre  Severo  modellamente  del  fuo  errore  1’  origine  addita  , e in 
chiariamo  lume  metta  la  verità  della  opinione  dal  Baronio  fofle- 
nuta  , e comechè  lunga  fu  la  fua  rifpolla , a me  giova  però  col- 
le proprie  parole  dell’Autore,  piuctofio  che  colle  mie  trafcriverla , 
perchè  non  perdan  di  forza  e vigore . 

De  aufpkiis  Carrbttfne  , hoc  efi  quo  primum  tempore  , babirari  coopta 
fu , dabir  ventar»  P.'V.fit  ipfius  calcalo  non  acquiefcam  , & Baronia- 
mim  , quem  re/ tei  t , poti  arem  due  am , Etenim  ft  veruni  efi , anno  fexto 

Epi- 

- 0 < y-  • , * 

(»)  Epift.  Domi  Stetti  di  A taf.  J atei.  S innari,  eoi.  483.  T om.IV.  Oftr.  Sirmottdi  Edit.  Vtnct. 
oh.  1728. 

(b)  Epifltl.  P.  Sunti  ubi  (apra.  , 
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Epifcopatut  Hugonis  Gratianopolitani , ad  eum  veniffe  S.  Brunonem: 
Concilium  Avenionenfe  , in  quo  Epifcopu!  r enunciata!  eji  , anno 
MLXXX.  convenijfe  ,fe  compertum  ejì , quid  cerriui , quam  Brunonis 
adventum  , non  anno  1084.  fed  108  6.  contigiffe  ? De  Avenionenfe 
igitur  Concilio  fec  fcribit  e/us  tempori 1 Autbor  Hugo  Abbai  Fio- 
viniacenfen  in  Cbronico  Manu/ cripto  , quod  extat  in  Bibliotbeca  Ti- 
liana  , de  feprem  Conciliis  agens  , ab  Ugone  Dìenfit  Legato  celebra- 
ti! . Celebrava  & feptimum  apud  Avenionem , in  quo  depofitus  eli 
Acbardus  Arelatenlis  invaler  , & elefti  fune  Gibelinus  in  Arela- 
tenfem  Archiepilcopum  , Antelmus  in  Ebrodunenfem  acque  Ar- 
chiepifcopum  , Hugo  in  Gratianopolitanura  Epilcopum,  Defederiut 
in  Cavallicenfem  , quos  poli  expletionem  Concilii  fecum  Romani 
duxit  , 8c  confecrati  fune  a Papa.  Sed  ex  bit  verbi! , l’avvedutif- 
fimo  Sirmondo  foggiunge , quo  anno  celebratum  fit  Concilium  non 
tpparet  : Paternità!  vefìra  de  anno  1078.  fufpicatur  , Epifcopo!  A- 
ventane  creato s , & Romx  poflta  confecratot  in  Synodo  fuijfe  anno 
1079.  At  Coni  ed  ut  am  iflam  refellit  Gregoriut  VII.  Epif.  XXI.  lib. 
VI.  pofe  Romanam  illam  Synodum  Kalen.  Mar.  /cripta  Clero  Ò"  Po- 
pulo  Arelatenfes  Ecclefex , ex  qua  liquet  nondum  ilio  tempore  defigna- 
tum  fuijfe  Arcbiepifcopum  Arelatenfem  , qui  pojìea  deftgnatus  ejì  in 
Concilio  Avenionenfe  . Ad  bete  ex  Cbronico  Flav  'miacenfe  , quod  di - 
xi , confi  at  Concilium  Avenionenfe  pofìeriu ! fuijfe  Lugdunenfe  , quod 
fexto  inter  Hugonis  Concilia  loco  prxcejferat  . Lugdunenfe  autem 
■ principio  anni  1080.  coadum  fuijfe  , fidem  faciunt  partim  Gregorii 
ejufdem  epiftola  XII.  lib.  VII.  ad  ManafTem , quo  tempore  Concilium 
hoc  agebarur,  /cripta  III.  Non.  januar.  partim  Synodus  Romx  pofì  ba- 
bita  Nonis  Martiis  , in  qua  Lugdunenfes  Concilii  adverfut  Manaf 
fem  fententia  confermata  efl  . Denique  cum  Hugonem  óratianopoli - 
tanum  anno  Cbrijìi  1132.  conftcrationii  fux  anno  52.  mortuurn ,cum 
Guigone  omna  confentiunt  , fe  calculot  fubducamui  , uno  eodemque 
anno  1080.  & Avenione  in  Concilio  creai  um , & Romx  or  din  a tum 
Epifcopum  reperiemui.  Ad  bunc  igitur  annorum  numerum  fex  annoi 
fe  addimui , quos  ante  Brunonis  adventum  egerat  in  Epifcopatu , duo! 
nimirum  pofì  Conftcrationem  , tertium  in  feceffu  monafìico  , tra  a- 
Ho!  pofì  reditum  a Monafìerio  ; qua  Baronium  errajfe  contendat  > 
qui  Brunonis  adventum  , Cartbufeaque  aufpicia  anno  adfegnat  io8<S? 
Sigeberti  biennio  ante  collocanti!  , qux  opponìtur  autboritai  , alicu/ui 
effet  momenti  , fe  Sigibertum  ita  fcripfeffe  confìaret  . Sed  rem  fu- 
fpedam  fecit  Auberti  Miraci  pojìrema  editto  extern  cafligatior  , 
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qu<t  verbis  illis  raret  : ex  quo  intelligere  cft , non  a Sigiberto  prodi- 
ijfe  , fed  ab  aliis  deinceps  ad/efla  ad  Sigebertum  . Cartbufue  porro 
exordium  anno  io85-  aperte  tributi  Cbrontcum  Lemovicenfe  , cu; ut 
verbo  citar  Gallia  Chnltiana  in  Ugone  Gratianopolitano  . Cbroni- 
cunt  item  alterarti  Clementi s IV.  temporibus  conditum , quod  apud  nns 
exrat , Jobamtique  Frafqueto  infcribitur  , qui  fuperiorem  , quam  iif- 
dem  verbis  contexuit  de  S.  Hugone  Se  S.  Brunone  narrationem  , ita 
(oncludit  : Sic  ccepit  ordo  Carthufienfis,  inter  cneteros  ordines  pu- 
ntate mentium  , Se  theoriai  ftudio  fingularis  anno  Domini  io8d. 
Nec  alios  tejìes  pro/èrre  operofius  foret  , nifi  omnium  inflar  vide- 
retur  illa  no/ira  ratìocinatio  y cui  Paternitatem  veftram  minime  re- 
fi-a^atur  am  confido  . QUA  RE  MANEAT  ANNO  1086.  JACTA 
FÙISSE  FUND  AMENTA  CART HUSIAE  (a) . 

Or  come  preflo  il  Sirmondi  non  trovo,  che  a quelli  fuoi  così  ben  fon- 
dati argomenti  avelie  il  Padre  Severo  rifpolto;  così  trovo  che  gli 
uomini  più  dotti  , celebri,  e fàmolì  della  fua  Compagnia  l’avef 
fero  feguitato  nel  filfar  l’epoca  della  ritirata  del  Santo  nel  io8tf. 
come  il  Petavio  (b)  , il  Labbb  (r)  , il  Riccioli  (d)  , il  Bell  armi- 
no (e), il  Gordon  Lefmoreus  (/)  &c.  nè  mi  è venuto  fatto  di  rin- 
venire preflo  quanti  hanno  adottata  la  contraria  opinione  del  1084. 
chi  avelie  avuto  il  coraggio  di  ferii  carico  de'fuoi  argomenti,  per 
impugnargli . 

Sicché  fia  per  le  ragioni  intrinlèche  da  lui  addotte.  Ila  per  lautori- 
tk  de’  femolì  Scrittori  della  fua  Compagnia  , per  nulla  dir  degli 
altri  che  il  feguitarono  ; con  franchezza  fi  avrebbe  con  lui  po- 
tuto dire:  Quare  maneat  anno  108 5.  jafla  fu'JJ * fundamenta  Car- 
tbufiue  . Ma  ecco  un  accidente  fatale  , mercè  del  quale  fi  fu- 
feitò  contro,  onde  meno  fi  credeva, un  inafpettato Contraddittore , 
non  gih  a lui , ma  a quella  gik  bene  alfodata  fua  opinione , contra 
la  quale  ferk  mia  cura  il  inoltrare  , quali  poveri  e mefehini  argo- 
menti fienli  adoperati , per  confutarla . 

Coll’  efferlì  , come  fi  è detto , accefe  in  Francia  gran  lite  lettera- 
ria circa  la  vera  cagione,  onde  il  Santo  fi  era  indotto  ad  abbando- 
nare il  Mondo  , tra  Giovanni  Launojo  , e il  Padre  Rainaldi  della, 

Com- 

fa)  Sirmon.Tom.1V.  Ejus  Oper.  a fol.  482.  'ad 4R6. 

(b)  Pttav.  Rat  tonar. Tempor.  Par.  2.  Uè.  i.  eap.XlX. 

(c)  Laèèl  Differtat.  hijìor.  apud  Bollar.  & T om.  VI.  Concilior.  apud  Harduìn.  col.  1 598. 

in  mnrg . 

(<0  Riccioli.  Cèronolop.  Refar. Tom.  li. 

(e)  Bellarm.  de  Scriptor.  Ecclef.  aè  anno  IOOO.  ad  1 1 IO, 

(f)  Gordon  Lefmoreus  in  opere  C bron.ad  un.  1 086. 
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Compagnia  , quegli  rigettando  come  mera  fàvola  , quelli  come 
vera  Storia  foltenendo  il  triplice  rilorgimento  del  dannato  Dottor 
Sorbonico  , e quanto  acremente  fi  fodero  tra  loro  battuti , li  può 
nelle  opere  loro  vedere  {a)  ; piacque  al  Padre  Briezio  pur  della  Com- 
pagnia feguitare  il  Sirmondi  circa  l’Epoca  del  rogò,  per  la  ritirata  del 
Santo,  e circa  la  cagione  feguitar  l’opinione  del  Launojo , come  quella 
che , non  oliarne  la  biliofilfima  oppofizione  fittavi  dal  fuo  confratello 
Rainaldi,  gli  parve  invincibilmente  dalla  verità  afsiftita , onde  cosi  ne 
fcrifle  : djìuod  credebatur  ohm , S.  Brunonem  converfum  effe  porten- 
to,in  morte  Ó"  anajìafi  Raiinundi  Diocres  Canonici  PariJienJ'is , qui 

tribus  diebus  fe  accufaum  , jndicatum  , damnatum  afferuit 

jam  pridem  ab  erudiris  explofum  ejì  , . . Sed  quid  agas  ? Viri  bo- 
ni curu  majoribus  fuis  voluut  errare  , & placet  eis  error  , quo- 
niam  antiquus  ejì,  atque  m parie  te  & ateo  depili  us  : in  fui  se  ac  pa- 
rum  erudite  ( b ) . Quelle  ultime  parole  , che  aveano  aria  di  una 
fprezzevole  derisone , più  per  avventura , che  la  di  lui  opinione  con- 
traria a un  tal  riforgimento  , eGendo  difpiaciute  a’  Certofini  della 
Francia,  avifatone  il  Padre  Oliva  Generale  della  Compagnia,  lli- 
mò  che  a tal  loro  dilgullo  qualche  compenfo  fi  delle  . Quindi 
non  parendogli  ragionevole  1’-  obbligare  un  Uom  della  riputazio- 
ne del  Briezio  a ritrattarfi , pensò  a far  erigere  in  Autore  qualche 
uno  peranche  di  ofcuro  nome  nella  Repubblica  Letteraria:  ordinando 
al  Padre  Giovanni  Colombo , che  contro  di  lui  avelie  prelà  la  pen- 
na . Egli  ubbidì  , ma  pien  di  rifpetto  per  lo  fuo  Confratello , 
ne  tacque  il  nome  , e additonne  foltanto  l’Opera,  per  fàrlo  cono- 
fcere  a chi  làpelfe  indovinarlo  : Annales  ab  orbe  condito  ab  borni - 
ne  Societatis  noftm  conf cripti  (c)  , e coll’ occafione  di  avere  a folle- 
nere  contro  di  lui  per  vera  (loria  quello  portento , prefe  a impugnar 
per  fàlfa  l’epoca  del  io8d.  aflegnara  alla  ritirata  di  &.  Bruno , ma 
lenza  punto  nominare,  non  che  mollrarfi  intefo  de’ lodi  argomen- 
ti, co’quali  l’avea  il  Sirmondi  illuminata  e follenuta , come  avrebbe 
dovuto  fare  chiunque,  non  per  precetto  di  ubbidienza,  ma  per  affet- 
to alla  verità  , avefse  voluto  entrare  in  quella  lizza  , fi  pofe 
a combatterla  a fpefe  del  Baronio . 

Ebbe  ei  la  forte  di  trovare  illullri  feguaci  non  tanto  nel  Mobilio»  , 

G 2 quan- 

(a)  La  uno:  de  vera  caufa  Secrf.  S.Brun.  Tom.  III.  Par.  II.  tjus  optr.  Ramai.  in  Hagiolog. 

T il.  T rinitai  Patriarchar.  T om.IX.  Ejus  Oper. 

(b)  Brietiusapud  P.  Johanncm  Columbi  S.J.  De  Cartu/tanor.  I/tiliit  pajl.46.num.  87.  differ- 

ite. prima  inler  alias  per  rum  editai  Lugdun.  an.  1668. 

(c)  Jobaa.  Coluta,  pag.  46.  ubi  fup.  num. 87. 
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quanto  ne’dottirtimi  Autori  degli  zinnali  Benedettini  : dico  cosi , perchè 
quantunque  portino  in  fronte  il  nome  Tempre  venerevole  del  Mabillon , 
non  poflo  tralafciar  di  avertire , a quel  che  il  Padre  Renato  Majfuet  con 
molta  candidezza  ci  ha  lafciato  fcritto  nella  prefazione  al  Tomo  V.Is 
en itti  ipfe  cfl yquem  j am  typis  paratum  nuntiaverat  Mabillonius  in  profa- 
nane IV.  Vo/uminis  : adeo  ut  talis  fere  de  tur , qualem  reliquie  vìr  Clariffi- 
wus:  paucis  quibufdam  exceptis,  qux  tum  a Ruinarto , tum  a nob'a  pojì- 
modum  addita  funt , ex  variis , qux  per  amicos  nobifeum  communicara 
funt  monumenta  (a) . E come  non  fi  trova  apporta  veruna  diftinzione 
tra  ciò  che  proprio  jurc  fi  appartiene  al  Mabillon  , e ciò  die  iure 
alluvioni s vi  fi  è aggiunto  ; allegherò  perciò  piuttofto  talora  nel 
decorfo  del  mio  ragionamento  gli  Annalifìi  Benedettini  , che  il 
Mabillon  . Il  Manfredi  , a cui  non  giova  premettere  quella  no- 
tizia del  Majfuet  , fovente  nella  fua  rifpolta  Apologetica  , il  chia- 
ma in  fuo  ajuto  , fenza  far  diftinzione  tra  ciò  che  fi  ha  ne’ 
Tomi  ftampati  lui  vivente , e negli  altri  rtampati  lui  morto , af- 
finchè fpaventata  la  gente  al  Tuono  di  un  nome  cotanto  giuftamen- 
te  venerevole , chinafle  la  teda  , fenza  metterli  ardiinentofo  a'  efa- 
minare  , fe  quel  che  ne  traferive , regga , o no  a martello . Ben 
volentieri  io  piò  che  ogni  altro , avrei  voluto  chinarla  , non  a- 
vendo  certamente  voglia  inclarefcere  magna  inimicitiis  , fe  ei  non 
mi  averte  porto  nella  dura  necelfità  di  oppormi , quantunque  pien 
di  rifpetto  e timore , a ciò , che  febben  talora  polla  non  venire  dal. 
Mabillon , vien  certamente  da  mani  troppo  maeltre , per  efièr  baciate 
e riverite  , come  io  mi  glorio  di  fare  col  cuore , pieno  di  obbligazione 
e riconofcenza  verfo  la  ftupcnda  e Tempre  ammirevole  loro  dottrina  , 
mercè  la  quale  , non  che  a me , che  conofco , e ben  me  ne  duole  , di 
non  làper  nulla,  ma  anche  a molti , che  fanno  aliai  , pofton  dire,  a 
generai  nome  della  illuftrc  lor  Congregazione  , e a particolar  no- 
me del  Mabillon  , quel  che  già  il  gran  Cujacio  dicea  di  taluno 
che  fi  faceva  onore  di  contraddirlo  : Catelli  i/li , quidquid  fapiunr , 
en  jecore  noflro  fapiunt  . Ma  fe  nelle  contefe  Letterarie  , non  fi 
ammetton  opere  di  fopraeroga-aione  , perchè  fi  dee  fervire  alla  ve- 
rità ; molto  meno  nelle  Forenfi  fi  poflon  praticare  : perchè  fi 
dee  fervire  alla  verità  e alla  giuftizia  : onde  ne  fpero  cortefe  com- 
patimento, fe  per  adempiere  a’miei  doveri,  ardifeo  colla  maggiore 
venerazione  , che  mi  farà  portìbile , cominciar  da  elfi  a efam inare  , 
ciò  che  di  sfuggita,  e non  già  per  oggetto  principale  della  nobi- 

lif- 

(»)  Prjfat,  in  Tom.V.  Armai.  Benediclm. 
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liffìma  lor  fatica,  han  detto  contro  l’opinione  del  Baronìa  chi  Sir-' 
monito  {ottenuta,  per  l’Epoca  della  ritirata  del  Santo  nel  io8£.  ap- 
punto  perchè,  fuor  di  etti  , è un  poco  diffìcile  a trovare,  chi  iti 
quella  controverfia  , un  tempo  foltanto  Letteraria  , oggi  di  gran 
confeguenza  nel  Foro  , mi  fi  pofià  con  più  aria  opporre  alla  ra- 
gione del  Re  mio  Signore . 

In  due  luoghi  del  Tom.  V.  fe  ne  parla  , la  prima  volta  all’  anno 
1082.  num.  XXXIV.  in  fin.  la  feconda  all’anno  1084.  num.  LXIV. 
A ben  intendergli  però  , uopo  è leggergli  non  già  coll’ordine , come 
fi  trovano  difpofti  : ma  ben  vero  leggendo  prima  quel  che  fi  tro- 
va fiutato  dopo,  e dopo  quel  che  fi  trova  fiutato  prima  : mercecchè 
quel  che  s’imprende  a provare  nel  num.  XXXIV.  dell’  anno  1082. 
fi  appoggia  a ciò  che  fi  fuppone  certo  e provato  al  num.  LXIV. 
dell’anno  1084.  e Per  contrario  , ciocché  poi  al  num.  LX1V. 
dell’anno  1084.  fi  vuol  dimoftrare  , fi  fonda  fu  di  ciò  , che  fi 
fuppone  di  già  dimottrato  al  num. XXXIV.  dell’anno  1082.  Affin- 
chè però  chi  leggera  quelli  fogli  , fi  affìcuri  della  verità  de’miei  det- 
ti, e conofca  allo  ttante  la  debolezza  o fortezza  de’ loro  argomen- 
ti , che  fi  perde  di  vifta  colla  maniera , con  cui  vi  fi  trovan  invi- 
luppate le  propofizioni  del  doppio  lor  Sillogifmó , l’un  dall’altro  lon- 
tano ; piacenti  riunir  qui  lotto  quelli  due  luoghi  1’  uno  affronto 
dell’  altro. 


Anno  1082  Num.XXXIV.  Anno  1084.  Num.  LXIV. 

• . ^ 


Juvat  ad  rerum  confiequentium  il- 
lufirationem  , hoc  loco  difiquirere , 
quo  precise  anno  Hugo  fia&us  & 
confi cerar us  fitt  Epificopus  s Hu/ufi- 
modi  fiolutio  ex  duplici  capite  pen- 
dei , ex  anno  ficilicet  babiti  Con- 
cila Avenionenfis,  in  quo  eleftus 
fiuit  ad  Epificopatum  : & an- 
no fiundata  Cartbujia  ma/oris  , 
qua  anno  ejus  Epifcopatus  fere 
fexto  falla  ejl . Ad  primum  quod 
artinet , Avenionenfe  Concilium 
c elebratum  juit  pojì  ficriptam  a 
. Gre-  . 


In  afifiignando  anno  , qui  Cartbu- 
Jia  principium  dedit , variane  Au- 
tbores , cufn  recent  tores , rum  an - 
1 tiqui  nonnulli . Alii  quippe  annum 
1084.  olii  infiequentem  , olii  de- 
nique  nnnum  1 o8d.  ajfitgnant . 
Pofiremam  hanc  fiententiam , qu* 
Baronii  eft,  propugnat  Sirrmw 
dus  ' in  Ep'lfi.  ad  Severtim  a 

Neapoli  Cart/jufianumjqul  ipfmn 
hac  de  re  confuluerat . His  prai- 
verat  ante  annos  fiere  quingen- 
tos  tàerardus  Prior  Voilìenfis  . 

. Hac  ' 
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Gregorio  Papa  (a)  Epifiolam  ad 
Arclatenfcs  , quos  ad  eligendum 
fidi  Epifcopum  bortatur , qui  in 
predillo  Concilio  elcHus  fuit , 
uri  & Hugo , ut  ronfiai  ex  Cbro- 
nico  Hugonis  FlaviniacenGs.  At- 
qui  bue  Epifìola  j cripta  efi  K.a- 
lendis  Martii  indittione  II.  adeo- 
que  anno  1079.  non  ergo  ante 
butte  annuni , aut  in  fequententy 
utraque  elcblto  fobia  efi . Ut  vero 
potius  anno  1079.  f abiano  exifii- 
metn , nubi  duo  perfuadent  argu- 
menta  ; Unum  e/i , quod  prò  com- 
perto  habeam  CarthuGa:  funda- 
tionem,qua*  anno  Hugonis  fe- 
re fexto  fatta  eft,  collocandara 
elle  anno  1084.  Alterum  efi , 
quod  Hugo  decejferit  tejie  Guigo- 
ne  anno  1133.  Kalendis  Aprili s , 

1 trans  fuce  anno  ad  tninus  obìoge- 
fimo  , erat  auleta  annorum  fere 
viginti  feptem  , quando  elcblus 
fuity  confecrationis  autem  fua: 
ad  minus  quinquagefimo  fecun- 
do.  fihos  calculos  fi  compare s , 
et us  elebiionem  anno  1079.  con- 
fecrationcm  ineunte  anno  fequen- 
ti  fabiani  admittas  necejfe  e/i  (b\ 


Hec  fententia yUti  & pr eccedente 
fundamentum  babet  in  libro  de 
Pira  S.  Hugonis  Gratianopol na- 
ni Epifcopiytiubiore  Guigone,  quin- 
to Caribù  fi*  P riire , ubi  fcrtbit  i 
Brunonem  ad  eum  accejftjfe  anno 
circiter  fexto  Hugonis  Epifcopa- 
tus  y quetn  in  Concilio  Avenionenji 
Epifcopum  renuntiatum  futjfeytra- 
dir  Hugo  y Flaviniacenfts  eo  tem- 
pore Abbai  . Hoc  autem  Conci- 
hum  anno  1079.  babitum  fuiffey 
ex  us , qua  juperius  diximus  (r), 
facile  confici  potè  fi  , non  anno 
1080.  ut  plerique  volunt  y atque 
adeo  Hugonis  confecratio , fi  non 
eodem  anno  yfaltcm  ineunte  an- 
no prouimo  y facile  fieri  potuit. 
Verum  Cari  bufine  majoris  f an- 
dar ionem  anno  1084.  antiqua  Or- 
dinis  traditio  efi , cui  multa  fuf- 
fragantur  argumenta  (fi)  Cbc, 


Adunque  Elfi  a fidare  il  tempo,  in  cui  fu  S.Ugone  eletto  e confe- 
crato  Vefcovo  , dicono,  che  uopo  fu  indagare  duecofe:  la  prima 
jl  tempo,  in  cui  fi  tenne  il  Concilio  di  Avignone,  in  cui  fu  elet- 
to: la  feconda  il  tempo,  in  cui  fu  fondata  la  Certofa  di  Granoble. 
A rintracciar  1'  uno  e l’altro  ricorrono  all’autorità  della  lettera  dal 
Sommo  Pontefice  Gregorio  VII.  fcritta  agli  Arelatefi  al  primo  di 
Marzo  1079.  per  eleggerli  il  nuovo  Vefcovo,  come  lo  fu  nel  Con- 
cilio 


(a)  G rifar.  Epifl.  Ut.  VI.  4.  (b)  Antttl.  Benedici.  Tom.V.  Lib.UX.VL  ad  art.  1082.  num. 

XXXIV.  par.  177.  Edit.  Lue.tn.  1740.  (c)  Ibid.  eod.  XXXIV.cdit.  Lucenf.  fln.1740. 
ii)lbid.td*a.ioÌ4.fubfin.num.LXIV.pag.ipo.  • 
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diio  di  Avignone  . Indi  a determinare , che  tenuto  fi  foffe  nel  me- 
defimo  anno, con  ordine  retrogrado  contando  dalia  morte  alla  na- 
fcita  di  S.Ugone , credono  trovarfi  appuntino  all’anno  loyp.  Ciò 
premefio  a di  inoltrare,  che  piuttofto  nell’anno  1079.  che  nel  1080, 
fi  foflè  tenuto  , formali  cosi  a nome  del  Mabillon  il  primo  lor 
fillogifmo . 

Pro  comperto  babeo , che  la  Certolà  fu  fondata  nel  1084 .anno  circiter 
fexto  , in  cui  Ugonc  fu  in  Avignone  eletto  Vefcovo  : prout  in  nu, 
LXIV.  Or  S.  Bruno  andò  da  lui  anno  fere  fexto  ejus  Epifcopatus  : 
Dunque  il  Concilio  di  Avignone  fu  tenuto  nell’  anno  toyp.  Sie- 
gue  il  fecondo . 

Il  Concilio  di  Avignone , in  cui  fu  eletto  S.  Ugone  Vefcovo  di  Gra- 
noble,  fu  tenuto  nel  loyp.  prout  in  numero  XXXIV. 

Or  S.  Bruno  andò  da  lui  anno  Epifcopatus  ejus  circiter  fexto  : prout  in 
nu.LXIV. 

Dunque  la  Certolà  fo  fondata  nell'anno  1084. 

Per  poco  che  fi  badi  a quelli  due  fillogifmi , lafciando  a miglior  luogo 
Vefaminar  fe  vada  bene  o male  il  lor  calcolo,  fi  troverà,  che  a render- 

J>li  conchiudenti , uopo  era  affodar  nel  primo  il  tempo  in  cui  fu 
ondata  la  Certolà , e nel  fecondo  , il  tempo  in  cui  fu  tenuto  il 
Concilio  di  Avignone  , ed  eflèndo  ambedue  quelle  cole  dubbie  e 
incerte  , 1’  una  non  potea  fervir  di  bafe  all’  altra , per  dedurne  il  tem- 
po o dell’ una  o dell’ altra,  ma  fibbene  o per  l’una  o per  l’altra, 
altronde  doveanfene  dedurre  le  pruove . Veggiam  dunque  quali  fu- 
ron  quelle  , fu  delle  quali  appoggiati  fan  dire  al  Mabillon •,  prò 
comperto  babeo , che  la  fondazione  della  Certolà  avvenne  nel  1084. 
e tra  eflè  darò  il  primo  luogo  al  Codice  Remenfe  , che  ci  fi  pro- 
pone , come  cofa  dì  autenticilfima  autorità , poiché  francamente  ci 
afiìcurano  , che  paulo  poft  Guigonis  obitum  fcriptus  fuit  : e per  av- 
ventura dal  Sirmondi  n’  ebbero  la  notizia  . 

Non  ho  invero  finora  trovato  , chi  tragli  uomini  amanti  delle  co- 
lè agli  Ordini  Religiofi,  e alla  Storia  Ecclefiallica  appartenenti  , 
fi  abbia  prefà  la  pena  di  conofcerne  il  vero  merito,  per  avventura 
perchè  alla  Religione , alla  Storia  Ecclefiallica  , ad  autenticar  la 
Santità  del  Gloriofo  Patriarca  e del  fuo  Illituto  poco  o nulla  fi 
è creduto  importare,  che  la  fua  ritirata  in  Granoble  fia  avvenuta  o 
nel  1084.  0 nel  *°8d.  La  colà  però  non  può  camminar  cosi  tra  noi 
gente  del  Foro , perchè  quando  in  eflo  fi  producon  tellimonj , fe  ne  vuol 
lapere  nome , cognome , età , patria , qualità  e mediar*  , « legger- 

fene 
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Cine  l’ intera  depofizione , per  indi  conchiudere,  fe  vera,  fe  veri- 
fimile  , fe  poflibile  fu.  Prevedo  perciò  che  la  curiofuà  fvegliau 
in  me  di  conofcere  e di  aver  fotto  gli  occhi  quello  Codice  , na- 
fcera  anche  ne’Magiftrati , e in  chiunque  altro , che  conolca , che  a 
decider  la  prefente  caufa  , fia  di  molta  importanza  il  metter  nel 
1084.  o nel  1 08 d.  l’epoca  di  quella  ritirata.  Quindi  non  meno 
per  far  cofa  grata  a chi  legge  , che  utile  alia  caufa  , liimo  rap- 
portarne l’ intero  tenore , qual  fi  ritrova  riftampato  in  un  libro, 
che  non  è tra  noi  de’ più  comuni  e facili  a rinvenirli . 

rf  r*t 

De  Inflitutionibus  Ordinis  Cartbuflenfts . 

I. 

De  Magiflro  Brunone. 

Magifler  Bruno  Nat  ione  Teutonicvi  , ex  preclara  urbe  Colonia , paren- 
ttbus  non  obfcuris  , litteris  tam  fecularibus  , quam  Divinis  valde 
munituf , Ecclefta  Remenfis , qua  nulli  inter  Gallicana s fecunda  efl , 
Canonìcus  d?  Scholarum  Magifler , rei  ilio  feudo  , Eremum  Cari  bufa 
fundavit , & rexit  fez  annis . Qui  cogente  Papa  Urbano , cujus  quon- 
dam Pneceptor  fuerat , Romanam  perrexit  ad  Curìam  , eundem  Pa- 
pam  folatio  <5*  confdio  in  eccleflafticis  negotiis  juvaturus  . Sed  cum 
tumultui  Ù"  more 1 Curia  / erre  non  pojfet  , relitta  folitudinis  , Ò" 
quieti s amore  flagrans  , relitta  Curia , contemplo  etiam  Arcbiepìfcopa- 
tu  Remenfts  Ecclefta , ad  quem , ipfo  Papa  volente , elettus  fuerat , in 
Calabria  Eremum,  cui  Turris  nomen  efl,  JucceJJit , ibique  Laidi  & Cle- 
rici s quamplurimis  adunatis , flit  aria  vita  propofitum  , quamdiu  vi- 
ni t,  exercuit . Ibique  defunttus  bumatus  efl  , pofl  egrejfum  Cart bu- 
fa undecimo  plus  minus  anno. 

- * 

IL 


De  Dormo  Landuino . 

% 

Landuinus  natione  Tufcus  ex  Urbe  Luca  , litteris  & ipfe  Divinis  & 
bumanis  eruditus  annis  decem  . <jfi  cum  ad  Magiflrum  Brunonem 
porgerei,  incidit  in  manus  Guitbberti  Se bif ruotici , quod  multum  bor - 
rebat  , Adverfus  cujus  minai  & promijftones  , dolos  & violentici , 

' &■ 
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Divina  fuv  ante  grada  , rwofl'/t  omnibus  perfcv?r,rvit  infatui  . Quem 
in  fuo  definì  Bum  errore  lacrymabiitter  planxitr  adeo  ut  a circumfan- 
ribus  argueretur  , quod  eum  fleret  , a cujus  perverftate  Eccleftam 
• éum  C bri  fi  boniras  libera/fet  . Po/i  eius  obitus  feptnnum  diem 
edam  ipfe  defundus  e/i,  poftufquc  in  Mona/ìerio  S.  Andre, a ad  pe- 
do» Moniis  S ir  opti  s , cui  vicinum  e/i  Ca/lrum  , ubi  captus  in  cuflo- 
dia  tcncbatur.  *•  1 } '■ 


Pi''.  . 


"in. 

De  Petro  Francifco. 


>♦  ‘A”. 

*H  ',%é*kk+'* 

mt  « niJf  m 

-A,  • . I 

/co . 

Mi-  tj— 

Po/Ì  hunc  Petrus,  qui  cognominabatur  Francifcus  , eo  quod  in  quodam 
Francia  Cafro  , cui  nomea  Faltx-Mons,  ma/ore  vira  /tue  parte  mo- 
rarus  Jir  , nadone  Flandrenfts  ex  Cafro  Bethuna  , anno  uno  . Qui 
Praladonis  pondus  , atquc  follicitudinem  graviter  fcrens  , amore  fion- 
di & quietis  , & caterorum  , qua  ad  Celiata  pertinent , fludiorum y 
mifericordiam  petiit  , (D“  eccepii  . 


IV. 


' «V  -<*  *»!**•  . De  Jobannc  Tufco  . 

fMJÌ i ét-  J"''a*A£hìMpiAF'!Ì  • 

Qui  fuccejft  Johannes , nadone  Tufcus,ex  Cafro  Modano,  Scbolafich 
quid  erti  fudiis  , non  mulrum  exercitatus  : pane  quippe  puer  ,faculo  vale 
ferir  , Jed  in  bis  qua  ad  Religione m pertinent , nulli  fuorum  fecv.n- 
dus  Antece/forum  . Qui  Prioratu  annis  odo  prudenter  adminiflrato  de- 
fundus ,C  art  bufa  fcpultus  ef . Colliguntur  ita  a primo  Magifn  Bru- 
fUmis  anno  ufque  ad  buius  ultimum  anni  vigintiquinque  , qui  ante 
abituro  eius  , qui  c/i  Nonas  Oéiobris,  circa  Nativatem  B.Joamtis  Bapti- 
fa  , -complentur . T alt  quippe  tempore  a Magifro  Bruttane  profeta  eoe- 
ptt  h abitari  C art  bufa  . 

•■V.  ■ 

♦ -fc  De  Guigone  de  Sondo  Romano . *» 

J obmnem  fecutus  ef  Cìitip-o  de  Ca/iro  Valenttnenfs  Epifcopatus , cui  Son- 
di Romani  nomen  ef  , claris  de  parentibus  ortus , litreris  faculartbm 
& Divints  admodum  erudititi , acer  ingente  , memoria  tcnax  , facondia 

in  tonium  ut  nullus  Prardeceflò- 

H ^ rum  * 


admurabilis ,,  exoraror  effcatifftmus 


(•>8  ) 

nxm  l'uorum  fama  vel  aurhoritate  eum  prsceflèrir . Hic  Cartbufenfu 
propofiti  lnfhtutionem  & / cripto  digejjìt , & cxemplo  monfìravit , & 
Divina  f avente  gratta  , »«  eadem  lnftitutione  fequaces  multai  habere 
promeruit . Sub  eo  Jiquidem  Domiti  Portarum  , Excubtarum  , Durbo-  • 
»/r , - Sylva  Major  a , divaria  & exordium  aceepit  , Ò"  incrementum 
non  modicum  , /«  perfonit  , qu/nn  in  adtfìciii  , Dtfo  mi/ crome  y 

con/rruta  funt , Sed  dT  in  Aquitania  prope  Naunatenfem  Urbem  lo- 
chi quidam  Alaunui  nomine , /«A  manti  Magtfìri  Benedici , rnr/*  idUw 
rem  pus  fufceperat  ordinem  ejufàem  propofiti  . Eremut  quoque  Mon- 
tii  Dei  y anno  vita  ejus  ultimo  , ipfsus  ordinatione  & confitto  , 
marmai  viri  valde  Venerabili s Odonit , S. Remigli  Abbatti  tn  Arcbie- 
pifcopatu  Remenfi  , caperai  babitari  . Hic  adificta  J'uperioris  parirer 
ac  inferiori j babitationis  pane  omnia  , w/  nova  contraxit  , vel  vele- 
rà renovavit  , <5*  aquaduflui  lapideo s ' labore  mirabili , ÓT  exqui  fitti 
ingeniti  fecit . Libri!  quoque  autbenticis  perquirendis , perfcribendn  , <5* 
emend audii  fludtum  infatigabile  . prabuit  * , vitamque  Beati  Hugo- 
nis  Gratianopolitam  Epifcopi  , jubente  Innocente  Papa  , voMi 
confcripftt . 

Sub  buita  Priorati t , reticeri  non  deber  , anno  vigefimo  tertio , 

»««  altijftmii  rupibui  impctu  fuo  , incredibili  mole  mente ! , 
Mmacborum  omnes  y prater  unam  y Ò"  cum  iifdem  feu  Mona- 
cboi  y Ò~  unum  novitium  borrendo  turbine  rapuerunt  , d*  va/la  fua 
congerie  fubmerferunt  « ■ atftf  Confolationem  tamen  fuperfìitum  y (7  tao  £ 
fltmomum  beatitudini!  opprejfforum , die  ab  eadem  raina  duodecima, 
quidam  eu  iifdem  opprejjìi  , Ardutnm  nomine  , Lntaringus  n attorie  , 
novtjftmui  de  profundo  tanta  voragini t erutut , (tu  pendo  miraculo  , iw>» 
folum  vtvui , /ird  integro  fen/u  , (5*  tllafa  memoria  rcpertui  , io 
claufìrum  deporr at ut  , pauca  quident  verba  y f ed  mira  dulcedmn  , <ST 
fuavijfimi  affedus  alloquentibut  reddidit . £#  more  itaque  y facr/t  con- 
fejjione  data  , (5*  in  unii  ione  accepta  , cundtfque  fratrtbui  of  culai ii} 
Dominici  corporii  & fanguinis  alimento  , pojì  tantam  inediam  fatta- 
tus , placidijftmo  fine  qutqpit  in  Domino . 

Anno  itaque  a nativitate  fua  qninquagejimo  circi  ter  quarto  , a confer- 
vntione  ejus  tricefimo , & a Prioratu  vicefimo  feptimo , cum  ab  ex- 
ordto  Carrbufienfis  Eremi  annui  quinquageftmui  tertiui  ageretur , fexto 
JCalendas  Àugufìi  prxdtdut  Prior  beatorum  gaudtorum  , & ptorum 
ttduum  finem  faci  e ni  fandum  Domino  fpirttum  commendava  (a) . 

Il  primo  che  aveflfe  cercato  di  ktpere  il  merito  di  <juelto  Ano» 

'iqaii'  nè» 

(a)  LaUì  Tom.  i.  Bibita.  Mft.pag.697. 
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nimo  Codice  , e c’  infegnalfe  a dubitar  della  (ua  fede  , fa  f 
anzidetto  noftro  Priore  di  S.  Martino , il  Padre  Severo , ne’  dubbj, 
che  fu  di  eflò  propofe  al  Padre  Sirmondi  nella  di  fopra  divifata  let» 
tera:  imperciocché  avendogli  dimandato , cu/us  veruftatts  ejfet  : va 
poi  a dirgli , muti  alienimi  a vero  videtur  , quod  die»  , Sandurn 
Patrem  nojirum  Brunonem  , Arcbtcpifcopatum  Rcmenfem  , ad  quem, 
ip/o  Papa  volente  , elcilus  fuerat , contempftjfe  : di  inoltrando  > che 
ciò  non  poteva  effer  vero  , perchè  fino  all’anno  iopd.  non  vi 
era  fiata  in  quella  Chiefa  vacanza  , e che  perciò  errori  po- 
tutffe , & prò  Regienfi  , Rhemenfem  fuppojitum  futffe,  ut  pei  ut  er- 
ravtt  Philipp ut  Ferrarius  in  Catalogo  Sanilorum  Italia  , qui  fuppo- 
fuit  Rotbomagenfem  . Al  che  il  Sirmondi  rifpofe  : Quant  vetuflm  fu 
Codex  Rbemenfis  , ubi  brevis  ilio  de  primis  Carrbujta  Prionbus  de- 
promptafuit  narrntio , quia  in  tnanus  meas  non  venir , pronunriare  non 
poflum  . vidit , manuque  fua  defcripftt , Anucus  nojler , rerum  i/la- 
rum  Judex  idoneus , ctfi  quattoni  alia , prater  bunc  Itbellum  , in  ilio 
volumine  contineantur , non  memmerit  , libelli  tamen  Aut harem , quif- 
quis  eft , Guigoni?,  in  quo  definit  , retate  vixiffe  putat  , idque  e» 
Scriptura  ipftus  dntiqutratc  colligi  pojje  , quam  ilio  feculo  minime 
tnferiorem  effe  teftatur  . mirandum  certe  magie , in  repudiati  a 

Sanilo  Brunone  Epifcopatus  nomine  tam  cito  errori , vet  ab  Aut  bore 
por  ut jf e , vel  ab  Antiquario  , ut  Remenfem  pofuerit , prò  Regienfi  (a ). 

Da  quella  fua  rifpofta  fi  ricava , come  anzi  che  diminuire , ne  accreb- 
be e avvalorò  con  molta  modefiia  i fofpetti.  Egli1  è pertanto  cer- 
to, eh’  ei  non  vide  quel  manoferitto,  nel  di  cui  originale  il  fuo 
amico  .leffe  elfere  avvenuta  quella  rinunzia  per  l’ Arcivefcova- 
to  di  Rems  , e non  di  Reggio  , come  Io  avea  letto  anche  nel- 
la fua  Copia  il  Padre  Severo  : è certo  altresi  che  la  ftampata 
dal  Labbè  la  porta  per  l’ Arcivefcovato  di  Reggio  , e non  di 
Rems  : egli  è anche  certo  , che  il  Mabtilon  mai  non  io  vide, 
perchè  cosi  nella  prelazione  al  VI.  Secolo  Benedettino  , che 
nel  Corpo  dell’  Opera  , in  quanto  alla  rinunzia  dell’  Arcivelco- 
vato  di  Reggio  , alla  Copia  dal  Labbè  ftampata  fi  ricorre  (b)  •* 
quantunque  ove  fe  ne  tìflà  1’  antichità , paulo  pofì  Guigonis  obi- 
rum  fcriptus  fu»  ; fi  dice  fulla  parola  dell’  Amico , di  cui  fi 
avvalfe  il  Sirmondi  alla  di  cui  lettera  fi  rapporta  (c)  . Sie- 
pi 2 chè 

( a)  "CfriN*».  tittpif.  ad  Patr.  Stvtr.  col.  T otti.  IV.  E/ut  Oprr. 

(b)  Mutilimi,  prxjiit.  ad  VI.  Sdtul.  Berteli.  X.  Injlitm.  Hat,  Ord.  Ctrtufitn.  p*H-  4^7- 

tihr.  Rcroma g.  ori.  I - ; 2.  4*»  '*  ^ 

(c)  Uni.  pag.  496.  '^■e 
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che  della  molta  o poca  Tua  antichità  nè  il  Sirmondi  , nè  il  Lab- 
nè  il  Mabillon  poilòn  render  tcttimonianza  fedele  , ma  tut* 
ta  dee  dipendere  da  quell’  Amico  del  Sirmondi  , che  a illanza 
del  Padre  Severo  ne  fece  tirar * la  Copia  . A ogni  modo  par  che 
la  ragione  ci  detti  a credere  piurtofto  all'  amico  del  Sirmondi  , 
die  da  tcllimomo  de  vifu  , e pratico  di  leggere  antiche  Carré  , 
dice  avervi  letto  Remenfe  , che  non  al  Labbè  , che  nulla  ci  ha 
fitto  iapere  di  quale  abilità  lì  folle  (fato  il  fuo  Copifta  , da  cui 
fi  lette  e trafcrifle  Regienfe  : poiché  tutti  poi  non  faranno  del  buon 
gullo  del  Morozio  (a)  , o del  Zanotti , (b)  feguitato  dal  Manfredi , (c) 
che  per  non  offender  nè  il  copitia  del  Labbè , nè  l’amico  del  Sirmondi , 
gli  accorda  tutti  e due  inlìeme  : perchè  dicon  che  S. Bruno  nel  1 090. 
rinunziò  all’Ara vefcovado  di  Reggio  ,e  nel  1096.  a quello  di  Remi: 
e io  non  dubito  che  Autori  di  tal  fatta  , fe  averterò  letto  nella 
lettera  del  Padre  Severo  , che  il  Ferrari  1’  avea  fatto  A rei  vef co- 
vo di  Rovch  , ei  l'uvrebbon  fatto  ben-anche  Arcivefcovo  di  Rovai , e 
di  quanti  altri  Arcivefcovati  cominciano  dalla  lettera  R,  tanto  era 
grande  la' loro  divozione  verfo  il  gloriofo  Patriarca  S. Bruno. 

Incontrò  il  Padre  Severo  due  altri  dubbj  in  quello  Codice , che  riguar- 
davano la  poca  conofcenza,  che  il  di  lui  Autore  mal  tra  va  delle  colie 
a’  primi  tempi  della  Certo(aj  appartenenti , e propriamente  a quelli  in 
cui  viflè  Guidone . Il  primo  fu  , che  avendo  letto  in  Pietro  Stirare  y 
chuGutgone  era  morto  di  50.  anni , ventèlimo  fettimo  del  fuo  Prio- 
rato, non  illimò»  verilìmile,  che  a una  tale  geiofa.  carica  fi  avelie 
potuto  promuovere  un  giovane  di  23.  anni , dovendoli  credere  rune 
non  defmjje  nella  Certofa  viros  estate  CF  religione  proveti  torsi  . 
Quindi  lofpicò  mendum  trrepfijfc  in  numerii  ; non  fidamente  nel  te- 
tto del  Surore  , che  Rimava  poterli  in  qualche  maniera  emendare 
con  quello  del  Codice  Remenfe  , in  cui  54.  e non  50.  anni  di  vita 
fe  gli  danno , ma  ben  anche  nel  Codice  <iiellò  : Cum  ex  eodem  Co- 
dice Remenji  aliai  quatuor  annoi  retati  additai  legerem  , ahos  for- 
re , & fine  forn  , decem  addenda s ceufe; , ut  LIIS.  JLXll',  & am  filini 
reponi  debeant . A un  tal  dubbio , ragionamento,  e correzione  nulla 
volle  il  Sirmondi  ri fpond ere  , perchè  per  avventura  a lui , cod  come 
ad  altri  illuttri  Scrittori , che  fun  parlato  di  Guigone , ièmotò  co»ì 
ItranOjche  dopo  tre  o quattro  anni,  che  avea  veftito  l’abito  Cer- 
ile - ì . j*  ro- 


di) Moroziut  in  T htatr.  Cknmolvt.  Saer.  Cartuf.  Ordina  par.  ).  n.  1.  pcelTo  il  NUntrcdi 
Ri  (polì  a jipolog.  pi(.  6x.  ad 
(b)  7.  arlotti  Vita  di  S.  Bruno  9®.  ad  9». 
iti)  Manfrtd.  Rjjfof.  sipoUgl*.  p*g.  6l. 
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tofino,  forte  flato  in  età  di  ventiferte  anni  eletto  in  Priore,  che 
Aimaron  meglio  non  parlarne  : così  ha  fatto  il  Padre  Raìnaldi  ^ 
panegirifla  eccellentilfimo  di  quell’ordine,  del  pari  che  amarrflimo 
nemico  di  chiunque  ne  averte  impugnata  qualche  tradizione  (a)  ; così 
il  Padre  Narai  Alejfandro  (V)  ; così  anche  gli  Annalifh  Benedet- 
tini ■ [c)  .'Il  folo  Manfredi  , condfcendo  che  il  metter  pecca  in 
quel  Codice  , potea  diminuirne  il  credito  , con  pregiudizio  della 
Caufa  che  difèndea  , ftimò  zitto  zitto,  fenza  nulla  farne  Capere  a 
coloro  -,  che  aveano  a leggere  la  fua  Ri/po/la  Apologetica , c non 
il  Codice  Rbnenfe  , farvi  una  picciola  operazione  di  norcino  ) 
togliendo  di  netto  venti  anni  dalle  parole  , che  ne  traforile , ri* 
formando  il  Codice  , e il  Priorato  , per  farlo  cadere  in  età  più 
provetta  e matura  , come  liegue  . Anno  itaque  a nativitate  fua 
quinquagefinto  circirer  quarto , a converfone  ejus  trigeftmo , & a Prio- 
ratu  feptimo  ,c«rw  ab  exor  dio  C art  ufi;  quinquagefitnus  tertius  ageretur 
annui , prxdiftus  Ptior  . . . domino  fpiritum  commendavi!  (d)  . Ma 
quella  fua  confidenza  in  emendarlo  a fuo  modo , riducendo  a’  fette 
anni  il  di  lui  Priorato  , che  fu  di  27.  è del  pari  licenziofa  che 
infelice:  imperocché  a farla  valer  qualche  cofa,  uopo  era  correg- 

• gere  pur  anche  pochi  righi  più  fono  anno  terno  , ove  fi  legge  ad- 
divenuto il  portentofb  calò  del  Monaco  Arduino, anno  vigefimo  tcr- 
tio  del  Priorato  di  Guigone  (e) . Comechè  però  accortifiimo  Uomo 
ei  folle  flato , pure  'vde&fk  dii» 1 «» 

Incidit  in  Scytlam  , cupiens  evitare  Cbarybdim  . 
perchè  oltre  avervi  colla  fua  correzione  fatta  nafeere  una  contra- 
dizione, per  Calvario  da  una  invenfimilitudine,  ve  ne  introduce  un 
altra  maggiore  , ed  eccola  . Di  Giovanni  ’Fufco  vi  fi  legge  che 
morì  anno  2 5.  ab  Injhtutione  Ordinis  (f) , e di  Guigone , che  a lui 
fuccedette  nel  Priorato,  vi  fi  dice  morto * cym  quinquageftmus  tor- 
tini ageretur  annus . E come , fecondo  la  fua  correzione , fuccedette  a 
Giovanni  Tufco  nel  Priorato  lette  aoni  prima  di  morire  : dunque  bi- 
fognerà  dire  , eh’  ei  non  morì:  rum  quinquagefitnus  tertius  , ma  sì 
bene  , cura  tngejìmus  fecundus  ageretur  annus  ab  in/f /turione  Ordinis  : 

• • • ■ ov* 

dPUtr.  'V*  • Jk  1 >15  y ■<-.,*  4‘r  t ‘à  itfr  Y ' jy • •'  ‘ 

(a) .  Ramai,  in  Hagialag.  tit.  Trini  la  t Palriar.  Tarn.  IX.  tjus  Optr.puti.  ìpag.  1 S-  fub  fin. 

n.  V. 

(b)  T9rtn>.  jlk-ern.  in  hi  fi  or.  fatui.  XI.  & XII.  tap.6.  art.  Q.  'v‘  •r  — ^ “* 

(c)  stanai.  Benedir.  Tom, V.  hi.  óó.Jub  num.  64.  Cr  Tom. Vi.  hh.-ji.ri. 1^6. 

(d)  Manfr.  Rifpaf.  À palar  pag.  ai. 

(*ì  Vide  fup. par,.  $7.  num.  V.  i 

(f  ) ha  JL  IV. 
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ovvero  bifognera  dire  , che  ftiede  la  Certofa  per  dieciotro  anni  in  Sede 
Vacante,  il  che  non  è certamente  credibile :o  bifognera  finalmen- 
te dire , che  l’Autor  Remenfe  , che  tra  Giovanni , e Guidone  non  con- 
ta altro  Priore, (lava  troppo  malamente  informato  delle  cole  Cer- 
tofine , per  doverci  ripofar  fulla  fiua  fède  . 

1.  altro  dubbio  incontrato  dal  Patire  Severo  nel  Codice  Remenfe  fi 
fu , che  il  di  lui  Autore  non  Teppe  neppur  bene  i veri  nomi  del* 
le  Cafe  Certofine  fino  a’  tempi  di  Guidone  fondate,  e lo  propone 
cosi  *:  Uno  errore  admijfo  , alto!  edam  irrepjijfe  Autbons , vel  Seri - 
plora  vitio  credendum  e/l  : ftcut  in  hoc  eodem  Guigóne  deprehen- 
di  in  hit  verbis  : Sub  eo  liquiderò  Domus  Portarum  , Excubia- 
rum  , Durbonis  , Sylva:  Majoris , ubi  leppi  dum  efì  , Sylvse  , Majo- 
revi  &c.  qua:  duce  diverfee  funt  Ordtms  no/ln  domus , de  quibus,  prx- 
ter  fìat  ut  a noftra  antitfua  par.  lì.  cap.  II.  Petrus  Venerabili!  Clunia - 
cenfn  Abbas  lib.Vl.  Eptfì.  Xll.*Ò  XXIV.  diflniRe  agtt  {a) . E nul- 
la neppur  fu  di  ciò  gli  rifpofe  il  modelliamo  Sirmondi  , perchè  * 
non  avea  che  rifpondere  in  materia  di  un  fitto , che  (lava  fonda- 
to con  buone  muraglie  e ripartizioni  fulla  terra  da  poterfi  vedere 
da  ognuno  , e non  già  fopra  fogli  volanti  . E pur  fi  vuole  che 
quello  Scrittore  , che  ignorava  tali  cofc , fòfic  flato  contemporaneo  a • 
Guigone  , e informato  a minuto  della  vita  , elezione , anni , e morte 
de 'cinque  Priori , di  cui  parla.1  E pur  ei  parlò  di  S.  Ugoue , parlò  del- 
la Vira  fermane  da  Guigone  , e non  fidamente  nulla  dille  della 
Vifione  avuta  toccante  S.  Bruno , che  anzi  il  pofe  al  di  fiotto  di 
Guigone , quando  ne  innalzò  tanto  il  merito  , fino  a dim e\  ut  nule 
lus  PradeceJJorum  fuorum  fama  vel  aurborirate  eum  • prtccejferit  / pa- 
role, che  per  avventura  dovettero  irritare  il  Padre  Severo  a difere- 
ditarne  per  tanti  verfi  l’Autore  , come  Uomo  così  da  poco  , che 
avelie  potuto  mettere  Olocene  al  difopra  di  S.  Bruno.  - **4} 

Ma  fe  a un  Certofino  fu  lecito  per  tanti  verfi*  attaccarne  la  fede  , 
per  rinvenir  la  verità  , farà  anche  a me  permeilo , che  propon- 
ga anche  io  i miei  dubbj  , che  mi  fanno  tenere  opinione  , che 
il  di  lui  Autore  non  lia  (lato  a Guigone  contemporaneo.  Ei  chia- 
ma S.  Bruno  Canonico  Remenfe;  e Pietro  Abate  di  Clugnp , fcrit- 
tore  non  fidamente  di  Guigone  , ma  ben  anche  di  S. Bruno  con- 
temporaneo, non  già  da  Canonico /ma  femplicemente  da  Maeftro 
lo  tratta , dove  parlando  della  Religione  Certofina  , dice  : lnflittb 
ta  nojìro  tempore  tjmbufdam  Patriòta  ma  gnu  , doéin  , & Sanili! , 

(a)  Pattr  Sevtr.  in  tpifì.  Simon,  eclum.  483.  T cm.  IV.  E/us  Opcr.  ^ ^ 
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Magi/l  ro  Br unone  Colomenft  (a) . Ma  chi  meglio  il  potea  conofcere 
di  Ugone  Vefcovo  di  Die  famofo  Legato  della  Santa  Sede  a fpe- 
gner  le  Simonie,  troppo  in  voga  in  quel  tempo, che  molto  lo  avea 
trattato , coll’occafione  del  zelo, con  cui  fi  era  adoperato  a fervizio  della 
Chiefa  contro  al  Simoniaco  Ara  vefcovo  Manajfe-  E pur  quando  dovet- 
te il  Santo  per  quella  Caufa^>ortarfi  a Roma,  volendolo  al  Papa  rac- 
comandare , non  già  lo  denomina  Canonico , della  Chiefa  Remenfe, 
ma  lol ta n to  ' Do»»/«Km  Brunonem , Remenfts  Ecilefue  tu  omni  boneftatc 
Magi  fi  rum  (b)  » Chi  meglio  il  potea  conofcere  dello  fteflo  Simoniaco^ 
Manaffe,  che  al  mcdefimo  Legato  della  S.  Sede  , che  prefedeva  a un 
Concilio,fcri vendo,  tanto  fu  lontano  da  dargli  titolo  di  Canonico  della 
fila  Chiefa  di  Rems  , che  anzi  con  alfolute  parole  di  tal  dignità 
all’inrutto  e£ciulìve  , de’ fuoi  accufatori  parlando  , fpiegoflì  così  : 
Quotu»}  unui  fcilicet  Bruno , nec  nofier  Clcricus , nec  nofier  natus , nec 
renar  ut  e fi , fed  Sanéii  Cuuiberti  Colon  tenfts  in  regno  Teutontcorum 
poftti  Canonicus  efl  (e)?  Ebbe  di  quella  lettera  apologetica  qualche 
olcura  notizia  il  dihgentilfimo  Padre  Severo  , sì  veramente  , che 
cercò  fapere  dal  Sirmondi , dove  potefle  trovarla , per  aflicurarfi  che 
vi  fi  leggefiè  t cattato  S.  Bruno  da  Canonico  di  S.  Cuniberto  , e n’ 
ebbe  in  rifpolta  : defcriptam  babeo  ex  fcbedis  Petavianis  : e ora  per 
intero  la  Jeggiam  tutti  fiampata  per  opera  del  chiarilfimo  Ma- 
btllon  . Onde  quello  Canonicato  del  Santo  nella  Chiefa  di  Rems, 
J*  buon  dritto,  può  chiamarfi  fogno  dell’ Autor  del  Codice  Remen- 
fc  , e non  verità  d’  un  Autor  contemporaneo  , che  mai  non  gli 
avrebbe  attribuita  quella  dignità  in  una  Chiefa,  dove  mai  non  1’ 
ebbe,  per  privamelo  in  una  Chiefa , dove  certamente  l’ebbe. 

Altro  nuovo  fofpetto  o dubbio  mi  nafce  dal  racconto  , che  vi  fi  fa  del 
cafo  avvenuto  al  Monaco  Arduino, che  con  buona  ragione  fi  dee  chia- 
mare ftupendo  miracolar  imperocché  fe  flupendo  e degno  dei  braccio 
onnipotente  del  Figliuol  di  Dio  fu  il  riforgimento  da  mone  a vita 
dLyn  La-taro  quatriduano  ,.  llupendiflimo  anche  dee  riputarli  quel- 
lo di  un  Arduino  Dodicimano  , che  fepellito  vivo  fotto  le  rovine 
della  fua  Cella  , e ingojaro  in  una  voragine  di  pefàntifiimo  vio- 
lente turbine  di  nevi  , rivenne  dopo  dodici  giorni  al  Mondo  vi- 
vo e fano  , per  prendervi  i Santi  Sacramenti , e dopo  dolci  e fan- 
ti coiloquj  e abbracciamenti  di  partenza  co’  fuoi  Religiofi  , vo- 

lof-  . 


(a)  Petrus  Chinine.  Abbat  lib.  11.  Mirami.  tof.XUPlH. 

(b)  Colleél.  Canai.  H ardui  n.  T ora.  VI.  fan.  i.  col.  1751.  tal.»» 

(c)  Apoiog.  Monof.  apud  Mobiliati.  Iliittr.  boi.  fog.  iti. 
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lolle  ne  1’  anima  Tua  benedetta  al  Cielo . 

Or  egli  è da  faperfi  , che  il  più  volte  ricordato  Pietro  il  Venerabile  Abate 
de’Clugny , avendo  avvito  in  mente  di  lare  una  raccolta  de’niiracoli 
avvenuti  Juo  tempore  vel  circa  , quorum  cognitio  indubia  daretur  ; pre* 
fe  anche  di  mira  1’  allor  nafcente  , e Tuo  amicilfimo  Ordine  de*p 
Certolini  , 1’  odor  della  cui  fantita  per  tutto  fi  fpandcva , ed 
era  da  lui  tenuto  in  quella  ftima  e venerazione  , in  cui  allora 
e Tempre  fi  è mantenuto  , onde  loro  fcrivendo  dicea  : Semper 
fvpremum  pcBoris  mei  arce ni  vobis , veftriquc  Ordina  viris  Jerva- 
i>i . lnfiituta  Cartufienfia  , univcrfarum  Rtligionutn  lnflnuttonibus  pra- 
tili , a primis  pane  Adolefcenna  annis  /incero  affcBu  factum  Re- 
ligioniil  vefìra  propofuum  colui  . Linde  quando  vacare  potai  , qua- 
dam  antiquiora  vejìri  Ordinis  loca  adire  frequenter  non  pigiatavi  Ù" c.  (.»), 
ma  di  elfi  ebbe  però  a dire  : Multa  quidem  in  ilio  Sacro  Ordino  mi- 
racula  conti  ài /fe  a pluribus  atropi  ; fed  quia  ipftus  bumiliraris  vh- 
tute  , qua  Jemper  fervi  Dei  miranda  opera  fua  , quanto  pojfunt  ni- 
fu  occultant  , vtx  aliqutd  ex  bis  prùdere  alieni  volucrunt , rara  imo 
rarijjìma  , quibus  onmtmoda  fides  accomodando  ejfet  , ad  me  pcrve- 
nerunt  (b).  E in  fatti  appena  ne  racconta  quattro.,  tra’quali  però 
non  fi  legge  lo  ftupendilfimo  di  Arduino  , il  quale  fe  davvero 
folle  accaduto  fotto  Gutgone , per  quanto  fi  voglia  aver  per  gran* 
ùiflima  1’  umiltà  de  Certolini  a nafconderlo , era  moralmente  im- 
ponìbile il  .feltrarlo  alla  notizia  del  volgo  , non  che  de’  migliori,, 
loro  amici. 

invero  come  eì  fu  novijftmus  de  profundo  tanta:  voragini s erutus, 
cola  che  regolarmente  li  fa  da  villani  con  zappe  , vanghe  , e pa- 
le ; chi  avrebbe  mai  potuto  chiuder  la  bocca  a quei  tanti  che  . 
le  aveano  in  mano  , e che  neceflariamente  dovean  concorrere 
alla  grande  opera  di  pietà  di  dilfotterrar  quei  eh’  erano  rettati 
fotto  le  deferitre  rovine  oppreflì  , per  non  far  render  loro  da  per 
tutto  tellimonianza  di  quanto  mirabili s fit  Deus  in  SanBis  futi , gri- 
dando, Miracolo, Miracolo,  in  trovdndovelo  vivo  dopo  tanti  giorni? 
il  fitto  fu  vero,  e fece,  com’era  ragionevole , un  gran  rumore  per  la 
morte  miferevole  di  quei  Monaci  fotterrati  vivi  dal  furiofo  turbine  delle 
nevi , tantoché  giuntane  la  funelta  novella  a Pietro  il  Venerabile , egli  al 
loro  Priore  Guigone,  per  conlòlarlo,  in  quelli  fenfi  leriffe  : BeatiJ/ìmisO' 

- / fin- 

(a)  Ptlr.  Clamai.  Ablnu  ti  litui  lintrab.  ho.  l;i.  Epijl.  XXV.  ad  Prior,  Caribù f.  Majort- 

-Jtetn.  jm  • mtà  HI  JBF  t 
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jingul  arder  bonorandis  & nominando  Dominis  ac  Patribus  Cartufienfi- 
but,  Domino  Guigoni  Priori  & cateris  Fratribus  , Frater  Petrus  Swpulis 
Cluniacenftum  Abbasì  reter  nam  a Ptijftmo  Salvatore JeJ'u  Cbrijlo  Jalutem, 
& a Confolatore  Spiritu  ptcnijjimam  recipcre  confo! ationem  . Audi- 
ta , dileRiJfmi  , & vix  eredita  Apo/Ì olici  numeri , & CAejlis  Col- 
letti veflri  tam  fubita  & inopinata  imminutione  , fateor , quaft  in 
ecjìafi  raptus , diu  objìupui  . Occurrcbant  mibi , & quaft  violentar  cordi 
meo  fe  immergebant  bine  rei  novitas  , illinc  abyffus  Conftliorum 
Dei  , bine  pretiofa  in  confpeRu  Domini  mors  San  Rotimi  e/us , illinc 
mortis  cjufdem  ex  bumano  ajfeRu  dolor  , qui  et  fi  SanRorum  fune - 
ribus  non  debeatur  , e diligentium  tamen  cordibus  ipfa  vi  dileRionis 
extorqueretur . Profiegue  poi.  a dire,  che  o a piedi,  o a cavallo  fa- 
rebbe andato  S trovargli , fe  la  malagevolezza  del  cammino  non  glielo 
avefle  proibito , e che  in  vece  in  tanto  di  affligerfi , fi  doveflero  rallegra- 
re, che  i lor  Compagni  con  ugual  forte , fe  ne  folfero  iti  a godere  im- 
mortai  vita  in  cielo  : Si  quii  tamen  dolori  locus  effe  potefl , htc  tantum  vi- 
detur , quod  eis  quiefeentibus , vos  adbuc  laboratis  : quod  eorum  curfu  jam 
confummato  , vos  an  bel antes  cumtis  : quod  eis  jam  vtRoria  pai  mani  te- 
neiìtibus , voi  adbuc  àn  certamine  defudatis . Sed  buie  agitatimi  facilis 
cccurrit  confai  ano  , quia  quod  illis  iam  contulit  glori  am , vobis  profeti 
ad  coronam  (a)  . 'Ma  del  grande  e llupendo  miracolò  di  Arduino 
nulla  dice!  Eravi  occafione  più  propria , mezzo  più  efficace  per  un 
Servo  di  Dio  a confolar  fervi  di  Dio  , quanto  il  rilevare  quell’ 
arcano  mirabile  della  fua  provvidenza  , di  averlo  tra  tutti  i morti 
fuoi  Compagni  confervato  vivo  , perchè  colle  fue  tenerezze , co’ 
fuoi  abbracciamenti , col  premunirfi  de’  Santi  Sacramenti , lafciafl'e 
loro  una  invincibil  ficurezza  della  eterna  felicità,  a cui  era  (lato 
chiamato?  Ma  fe  di  lui,  tuttoché  grande  loro  Amico  , tuttoché 
fludiofifsimo  Compilator  di  Miracoli  , tuttoché  non  men  pio  , 
che  dotto  ed  eloquente  Scrittore  de’  fuoi  tempi  , fi  voglia  cre- 
dere che  non  avefle  voluto  fiancar  la  penna  a rilevar  la  glo- 
ria e fantità  de’  fuoi  Amici  , era  poi  un  carattere  degno  di  un 
fervo  di  Dio  , di  un  amante  della  fua  gloria  ne’  fuoi  Santi  , il 
non  farne  almeno.qualche  menzione,  e contentarfi  foltanto  di  con- 
chiudere : Dominus  dedit  , Dominus  abjìulit  : per  lafciar  all’  Anoni- 
mo Rcmenje  il  grande  onore  di  avere  fpiato  cosi  addentro  i Se- 
creti de’Certofini , fino  a efler  arrivato  a difotterarvì  per  una  fe- 
conda volta  il  monaco  Arduino , per  renderne  viva  e miracolofà  la 

I me- 

(ai  P'trui  Vetm.Hb.lv.  Epif.  11.  V-, 


. ( **  ) 

memoria  al  Mondo  ? Ed  erta  è a mio  credere , cofa  degni  a ri- 
fletterli , che  il  Padre  Reinaldi  , tuttoché  del  Codice  Remenfe 
fpeflo  abbia  prodotta  l’autorità  a foftener  le  fue  arnichevoliflìme  i 
idee  per  1’  Ordine  Certofino  (a)  ; a ogni  modo  volendo  pur 
nella  fua  Trinità  Patriarcale  , a imitazione  di  Pietro  il  Venerabi- 
le , dimoftrare  che  a illuftrar  la  Religione  Certofina  non  vi  fien 
mancati  de’  miracoli , molti  ne  narra  , ma  dello  ftupcndo , che  li 
deve  unicamente  all’  Autor  del  Codice  Remenfe  , vergognorti  far 
parola  , come  cofa  troppo  rancida  e grolla  a inghiottire  in  grazia 
di  un  Anonimo. 

Farmi  perciò , fe  non  m’ inganno  , che  dovrebbe  ballare  a togliergli 
tutto  il  pregio  della  bell’antichità  , che  molto  prodigamele  da  talu- 
ni fe  gli  è accordata , la  fola  Storia  che  vi  li  conta  del  Monaco  Ardui- 
no , troppo  alterata  da  quella , che  fenza  verun  miracolo  ci  li  narra  da 
uno  de’più  grandi  amici  de'Certofini  ,conofciuto  per  nome , cognome, 
profeflione , fantità  , dottrina , che  indubitatamente  contemporaneo  a 
Guidone  , con  tanta  cura  andava  raccogliendo  miracoli  a illuftratne 
1’  Ordine . Onde  egli  è da  dire , che  fe  il  dottiflimo  Mabillon  con 
tre  o quattro  parole  fece  ufo  di  quelloCodice  , ad  alTodar  la  mi- 
rata del  Santo  in  Granoble  nel  1084.il  fece  fenza  metterne  all’efa- 
me  delle  fue  rigidiflime  bilance  il  merito , poiché  q'uello  non  era 
l’oggetto  delle  nobili  e pietofe  fue  fatiche  , ma  di  dir  foltanto  qual- 
che colà  del  Patriarca  S. Bruno  , per  rilevare  la  propagazione  della 
Regola  Benedettina  dal  Santo  nel  nuovo  fua  Iftituto  adottata  : 
come  baftevolmente  fpiegoflene  col  dire  : De  Sacro  Cartuftanorum 
Ordine  , ejufque  Sanilo  Injlitutore  Brunone  , etfi  nihil  ad  nos  pro- 
prie pertineret  , nonnihil  dicere  fuadet  bic  locai  : tantum  enim  fplen- 
doris , CT  ornamenti  tori  Ecclefue  , nedum  Ordini  Monajlico  ex  co  ac- 
ccjftt , ut  data  bac  occafione  , de  eo  ftlere  penitui  ftt  nefas  (b). 

Ma  s’  ei  li  folle  potuto  fognare , che  averte  un  giorno  a venire  ; ’chi 
averte  a far  ufo  di  cotella  Carta  Remenfe , da  lui  alla  sfuggita  , e 
ad  altro  innocentiflimo  propofito  veduta  , cum  nibil  ad  fe  proprie 
pertineret  , per  far  diventar  potenti  Baroni  della  Calabria  i Cer- 
tofini di  Santo  Stefano  ; al  folo  leggere  in  eflà  innalzato  al  grado 
di  ftupendiffimo  miracolo  un  fatto  da  Pietro  Venerabile  , ftudiofiflt- 
mo  raccoglitor  di  miracoli , rapportato  con  tutte  le  tenerezze  fante 
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Criftiane  ed  eloquenti  di  un  buono,  e Religiofo  amico  , che  pian 
ge  , e in  un  confola  i fuoi  amici , per  la  morte  di  altri  loro  ami- 
ci , morti  come  tutti  gli  altri  morti , e non  gii  polli  in  frefco  >velut 
in  colo  nivario  per  dodici  giorni , per  venirii  a licenziar  cogli  amici, 
prima  di  volartene  al  Cielo  ; non  dubito  punto , che  quel  grand’ 
uomo  , con  tali  Cartucce  alla  mano  , non  avrebbe  voluto  bat- 
teri col  degno  fuo  Avverfario  Germonio  , che  per  molto  meno  di 
quello  gli  diede  molto  da  fudare  (a) , e tuttavia  gl’  illuftri  e dot- 
tiflìmi  futi  difcepoli  ancor  fudano  a difenderne  la  gloriofa  me- 
moria , e che  anziché  metterfi  a un  tal  cimento , da  fe  1’  avreb- 
be battezzata  per  colà  degna  di  annoverarfi  tra  quei  due  fecoli , 
che  cortero  dal  1 298.  in  cui  mori  Giacomo  di  Vara  fio  , Arcivefcovo 
di  Genova,  per  foprannome  poi  detto  de  Voragine , lino  a tanto  che 
con  miglior  difcernimento  s’incominciaron  a fcriver  le  Vite  de’Santi 
fui  torno  della  Verità,  e non  più  delle  favole,  (b) 

L' argomento  il  ricavo  da  quel  che  leggefi  nella  Cronaca  Anglicana 
a riguardo  di  S.  Bruno  , che  forfè  è il  primo  fonte  , donde  deri- 
va tutto  ciò  , che  fi  trova  fcritto  di  più  della  fua  lloria  , che  in- 
vano fi  cercherebbe  negli  Scrittori  a lui  Contemporanei  : Circa  becc 
tempora  , Orjo  Cartuftenfts  incapit  fub  Brunone  , qui  Narionc 
Teutonica  t , & Urbe  Colonia  oriundus  , Magtfter  Scbolarum  fuir  . 
Hic  relitto  feculo , Eremum  Carruftx  circa  fcflum  S.  Joannis  pri- 
mo fundavtt  , CT  rexit  feptem  annis  . Tandem  cogente  Papa  Urba- 
no li.  cu/us  quondam  prxccptor  erat  , Romani  perrexit  in  negotiis 
Ecclefta/licis  Papam  juvans . Sed  cum  tumultui  Ò‘  rumore s Curi ce  fer- 
re  non  pojfet , relitti  Curi/i , contemptoque  Arcbiepifcopatu  Ri/enft , 
ad  quem  jubente  Papa  elettus  fuerat  , in  Eremum  Calabria  , cui 
Turris  nomen  ejl  , JeceJJit  & decejjit  . (c)  Chi  paragonerà  quella 
Cronaca, che  fi  è di  Autore  delfine  del  XIII.  e principio  del  XIV. 
Secolo  , narrandovi  cofe  che  appartengono  all’anno  1298.  come 
ce  ne  aflìcura  un  teftimonio  de  vifu  , e gran  giudice  di  tali  co- 
fe, (d)  colla  Cartuccia  Remenfe  ; troverrà  l’una  formata  fu  dell’ al- 
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(a)  p'optz  Hijloìre  ibi  Contcfi.  [ur  la  Diplomati^,  per  tot. 

(b)  Voycz  ^dritti  Bnìlltt.  Difcours  fur  F hiftoir.'  de  la  Vie  dei  Santis  Edit.  dt  Pani  de 

1714-  a »■  XXXII.  eoi.  fa.  ad  ^4. 

(c)  Vide  apud  Launojum  dt  Vera  Caufa  Stctff.  S.  Bruno ».  Tom.  li.  par.  li.  tpit  Optr. 

pag.  }40. 
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tra  ^ a ri  Torba  del  Canonicato  di  S.  Bruno , e dello  itupendo  mira- 
colo avvenuto  ad  Arduino  . E a quali  legni  fi  ha  da  credere,  che 
la  Remenfe  fia  pofteriore  all’  Anglicana  , e non  l’ Anglicana  copiata 
dalla  Remen/eì  Niun  altro  per  mio  avifo,fe  non  quello  appunto  di 
mancar  nell'Anglicana  quelle  due  cofe  che  fi  trovano  nella  Rxmenfe , e 
fopratutto  il  miracolo  del  Monaco  Ardoino, il  di  cui  Autore  volle  infe- 
ritelo, feguendo  il  cattivo  guflo  de’tempi  di  Giacomo  de  Voragine , d’il- 
luftnar  le  Religioni,  e i Santi  più  a forza  di  fàvole, che  di  verità,  cofa  che 
unto  difpiacque  al  fàmofo  Vefcovo  delle  Canarie , che  n’ebbe  a dire , ut 
forum  me  non  folum  pudear  ,Jcd  etiam  tadent  (a) . Cullo  adottato  an- 
che dal  Sur  io  , che  amò  meglio  ammetter  il  maravigliofo  rifoigi- 
mento  del  dannato  Sorbonico  Dottore , che  non  vi  è oggi  dotto  Scrit- 
tore , che  glielo  mandi  buono  , che  far  parola  della  vera  ragio- 
ne additata  dagli  Scrittori  contemporanei  per  la  ritirata  di  S. Bru- 
no: e ciò  perchè  gli  parve,  che  avelfe  più  del  maravigliofo  a il- 
luftrarne  la  vira,cfje  un  anima  dannata  lo  fcotelfe  ad  abbandona- 
re il  mondo,  che  1 orror  concepito  contro  a’vizj del  Simoniaco  Ma- 
nale : non  oliarne  che  la  memoria  più  antica,  che  fene  potelfe  addita- 
re, cade  appunto  pochi  anni  dopo,  ove  tìnifee  la  Cronaca  Angli- 
cana : quam  bi/loriolam  fub  finem  /acuii  terni  decimi  vulgati  ca- 
ptai» fuijjt  colligimut  ex  veteri  Codice  Cartufue  Mondi  Dei  anno 
MCCCXXII1.  /cripto , in  quo  hxc  reperitur  . (£)  Sicché  è molto 
verilìmile  , che  quelle  due  iftoriette  ficn  germane  forelle  tra  di 
loro  , e l’ una  nata  poco  dopo  dell’  altra  , e non  già  paulo  po/i 
Guigoni i morrei»  /cripta  . 

Come  però  non  vi  farà  chi  facendo  giultizia  al  merito  delle  perfo- 
ne,non  voglia  pi  ut  torto  , che  a me,  al  Mobilio» , e a' funi  dottilii- 
mi  Succelfori  preitar  fede,  voglio  ch’elTi  mi  ajutino  a gettar  per  terra , 
con  una  pruova  infuperabile,  l’antichità  di  quello  Codice.  Non  è 
il  Mainilo» , e con  lui  i Continuatori  de’  fuoi  Annali , thè  ci  han  fut- 
ro  fapere  , che  Landuino  Prior  di  Granoble  fi  parti  dalla  Fran- 
cia, e lì  portò  in  Calabria  da  S.  Bruno  ? Tanto  e , perchè  co>i  fi 
legge  in  quegli  Annali.  E come  il  provano?  il  provano  della  ma- 
niera dìù  convincerne  , che  fi  polla  pretendere:  colle  Lettere  che 
lo  fteifo  S.  Bruno  gli  conf.-gnò  in  Calabria  * per  portarle  a’  fuoi 
Compagni  in  Francia  , promettendo  loro  di  andargli  a rivedere 
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fubito  che  potette  {a)  . Ma  che  avvenne  ? Tentiamolo  da  etti  : 
At  ncque  Brunoni  datum  cfì  in  Galliam  reverri  , ncque  Laudai- 
no  ipfi  , qui  in  reditu  a Guiberto  Antipapa  comprebenfus  , in- 
flcxufque  ad  ejus  minas  , (T  promij/iones  , tamdiu  in  caliere  dc- 
tentus  cfì  , quamdiu  fchifmaticus  Juperfìes  fuit  , fcilicct  ufque  ad 
annum  fequentem  . (là)  Ma  come  fi  racconta  quello  fatto  dall’ 
Autor  del  Codice  Rcmcnfe  , che  fi  dice  fcriptut  paulo  pofì  Guigo- 

nis  obitum  ? tentiamolo  da  lui  : Landuinus cum  ad  Magi- 

fìrum  Brunonem  pergeret  , incidit  in  manus  Guitbberti  fcbifmaticì , 
quoti  multimi  borrebar  . Adverfus  cujus  minas  , & promifjiones  , & 
dolos , CÌT  violentias , divini I juvante  grati  J , modis  omnibus , per  fede- 
ravi t inflcxus  fino  alla  morte , che  accadde  fette  giorni  dopo  quel- 
la dell’  Antipapa  . (e)  Adunque  1’  Anonimo  Remenfe  ci  fa  fapere  , 
che  Landutno  non  arrivò  in  Calabria  , perchè  , Cum  ad  Magijirum 
Brunonem  pergeret , incidit  in  manus  Guitbberti  Scbifmatici  , nè  mai 
più  ufc'i  dalle  fue  mani  , e il  MabiUon  co’  Tuoi  Continuatori  ci 
atticurano  , che  ciò  avvenne  in  reditu  ex  Calabria  . (d)  Si  pottòn 
dare  due  cole  tra  lor  più  contrarie  ? No  certamente  . 

Dunque  fe  il  Mabillo»  co’  Tuoi  Continuatori  appoggiati  fu  l’ irrefragabile 
autorità  delle  Lettere  di  S. Bruno,  in  cui  fi  dice  il  fuo  arrivo,  e indi 
ia  partenza  di  Landuino  dall’Eremo  di  Calabria , fmentifeono  la  fede  di 
quel  Codice,  di  cui  altrove  lo  dilfer ofcrtpnis  paulo  pofì  Guigonis  obi- 
tum: avrò  io  dal  canto  mio  col  Padre  Severo  il  MabiUon  e i fuoi 
Continuatori , per  giuftiftearmi  ,fe  a lui  non  pretto  credito,  c dico, 
che  non  fi  può  tenere  in  conto  di  un  Autor  poco  meno  che  con- 
temporanco a S.  Bruno  , un  Anonimo  , che  fi  moftra  ignorantittì- 
mo  delle  cole  più  rimarchevóli  dell’Ordine  Certofino:  e che  aven- 
do in  pochi  verfi  prefi  tanti  abbagli  , quanti  fon  quelli,  che  fin- 
ora fi  fon  notati,  fin  da  coloro,  che  han  fatto  moftra  di  più  ve- 
nerarlo ; fu  perciò  una  guida  tropponnfedele  da  feguitarfi  da  chi  vo1 
glia  con  ficurezza  iftruifenc.  Certamente  è cofa  difficile  a intenderfi, co- 
me laddove  il  MabiUon  , o i fuoi  Continuatori  dicono  il  contrariai 
a quel  che  fi  legge  pretto  l’ Anonimo  Remenfe , appunto  Y Anon  \ 
mo  Remenfe  chiamino  in  teftimonio  de’  lor  detti  : e mentre  dan- 
no un  argomento  da  dimoftrare  l’ attenzione,  colla  quale  ne  avea- 
no  letto  il  Codice  , corrigendolo  dova* avea  detto, che  Landuino  eri 
4t*>**i<  - ***  •>-  . flato 
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ftato  Seppellito  ad  pedem  monta  Siraptis  in  vece  <di  Sor  a flit  , (a) 
non  abbian  piuttofto  dato  avvifo,  a chi  doveva  i non  mai  abba- 
llane lodati  loro  Annali  leggere,  che  intanto  aveano  (ermo  il  con- 
trario  di  quel  che  vi  fi  legge  fui  fitto  di  Landttmo , non  g«  per- 
chè attentamente  non  lo  averterò  letto  , ma  si  bene  perche  1 
fuoi  detti  venivano  dalle  Lettere  di  S. Bruno  talentiti. 

Ma  cofa  mai  , dalla  fingolar  maniera,  con  cui  compilò  quello  Co- 
dice  il  di  luì  feonofeiuto  Autore , può  ricavarfi  per  aflodar  1 Lpoca 
del  1084.0  del  108 5.  per  la  ritirata  di  S. Bruno?  Vi  leggo  10  è vero, 
e vi  leggeranno  altresi  gli  altri,  che  S. Bruno  ufci  dalla  Certola,per 
andare  dal  Papa  a capo  di  fei  anni  che  vi  era  entrato:  che  undici 
anni  dopo  in  Calabria  fini  di  vivere  : che  Landumo  andò  coli 
a trovarlo  : che  a lui  morto  in  carcere  al  ritornacene  Succedette 
nel  Priorato  Pietro  France/co  : che  a capo  a un  anno  rinunciol- 
lo,e  gli  fuccedette  Giovanni  Tufco:  che  coftui  a capo  a otto  lene 
mori  : che  dalla  fondazione  dell’  Eremo  fino  alla  (ua  morte  n 
erano  feorfi  25.  che  Guigone  fubentrò  nella  medelìma  canea  : 
che  dopo  averla  efercitata  per  27.  fe  ne  mori  alle  calende  di  A- 
eofto  di  età  di  anni  «54.  in  circa  , dopo  30.  di  Religione  cor- 
rendo  il  53.  dall’origine  del  fuo  Illituto.  Ma  da  tutto  ciò,  lenza 
eflere  indovino,  come  fi  può  mai  dedurre,  in  quali  annidomini  la 
Certolà  fu  fondata?  quando  partirtene  Si  Brunom  ? quando  o egli,o 
Guigone  pafsò  a miglior  vita,  una  volta  che  agli  anni,  diciam  co- 
si del  fecolo  Certofino  non  fi  accompagnano  gli  an  Bidoni  ini  , 
per  punto  filfo,  onde  cominciare  a contare?  Egli  è -vero  , che  fi 
hanno  delle  Bulle,  delle  Lettere  Pontificie  , de'  Privilegi  e Carte 
fpedite  da  Pontefici  e Sovrani , fenza  mettervi!!  gli  annidomini , ma 
lèmplicemente  quei  del  loro  Ponteficato  , o del  lor  Regno , o della  lor 
Coronazione , o almeno  l’Indizione:  ma  ben  può  una  di  tali  cole  ler- 
. vir  di  punto  filfo  a trovare  acquali  annidomini  corrilponda  ele- 
zione di  un  Pontefice  , il  principio  del  regnare  di  un  Sovrano  , 
e le  loro  gefta  più  famofe  : perchè  intereflandovili  tutto  il  Mon  o, 
fomminirtran  licuri  modi  da  trovar  le  date  delle  lor  Carte . Ma  quan  o 
un  tal  punto  filfo  manchi,  come  manca  a riguardo  dell  Lpo^a, 
in  cui  un  Monaco  parte  da  un  luogo,  e va  in  un  altro,  o che 
muore  un  Priore  , e fe  n’  eligge  un  altro  , che  lon  cofe  m cui 
non  folamente  non  s’  intereifa  il  Pubblico  , ma  appena  s interen» 

talora  la  Comunità, di  cui  è membro  o Capo;  allora  e imponibile 

a ve- 
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a verificare  , a’quali  annidomini  corrifpondano  quelli , ohe  in  tali 
minuti  accidenti  fi  confumano  , Tempre  che  non  vi  fi  apponga 
qualche  Epoca  illullre,in  cui  il  Mondo  Civile  vi  fi  truovi  intercido. 
Quindi  fino  a tanto  che  il  Codice  Remenfe  averte  voluto  tralafciax 
gTi  anni,  in  cui  S.Brunone  fondò  la  Certofa,  gli  altri,  in  cui  laTcìolla , per 
andare  in  Roma,  quelli  in  Si  mori,  e averte  almeno  annotato  col 
nome  di  un  Papa,  altresì  l’anno  del  di  lui  Pontificato  , m cui  tali 
cofe  voglionfi  avvenute,  via  via  , perchè  farebbe  (lato  facile  il  rin- 
venir gli  annidomini  , a cui  le  lor  date  comfpondono . Ma  col 
dirle  avvenute  tempore  Urbani  , lenza  dir  fe  primo  , o fecondo, 
nè  in  qual  anno  del-fuo  Pontificato;  fi  è una  maniera  tutta  pro- 
pria da  ottenebrare,  ma  non  già  da  rilchiarare  la  dona  : alme- 
no non  mi  vergogno  confortare  , che  fenza  alrronde  fapere  la  par- 
ticolare (lori a -del  Santo,  non  fo  intendere,  come  full  automa  di 
quella  Cartuccia  , fi  porta  indovinare  l’anno,  in  cui  addivennero 

le  cofe,  che -di  lui  .vi  fi  narrano.  , , 

Ma  mi  fi  dirà , che  importa , che  non  la  intendiate  Voi . balta  , che  ab- 
bian  faputa  indovinarla  altri  più  felici  ingegni . SI , è vero  : ma  m cor- 
tefia , come  mai  han  potuto  indovinar , che  nel  1 084.  rmrolfi  S. Bruno  ^ 

in  Granoble  ì Eccone  l’ingegnofa  maniera.  Guidone  mori  nel  1137.  1} 
Codice  Remenfe  vuole,  G'  omnes  oonvcniunt , che  la  di  lui  morte  forte 
avvenuta  53.  anni  dopo  la  fondazione  della  Certofa  : dunque  la  Cer- 
tofa fu  fondata  nell’anno  1084.  perchè  tanti  appunto  rollano , fe 
da  anni  1x37.  fe  ne  fottraggan  53.  e non  vi  ha  dubbio,  che  il 
conto  Aritmetico  vada  a dovere  . Io  non  voglio  entrare  a de- 
putare del  vero  tempo  della  morte  di  Guidone  , intorno  al  qua- 
le gli  Annali  Benedettini  dicono,  Omnes  confent/unt  ; tuttoché  non 
ne  abbiano  additato  verun  contemporaneo  Scrittore  che  lo  dica  , 
e il  Padre  Severo  non  andò  più  in  Ih  della  tellimonianza  di  Pietro  Su- 
tore:  ma  voglio  io  a danni  miei,  produrne  un  altro,  che  fi  c il 
Tk-itemio , Scrittore  aliai  più  del  Sutore  celebre  e famofo,  che  real- 
mente all'anno  1137.  la  rapporta  (a);  Ma  quindi  crefce  la  forza  del 
mio  argomento  , che  per  intenderlo, vi  è bilògno,  che  altronde  ci  j*\ 
femminillri  la  chiave  del  tempo  della  morte  di  Guidone,  eh  era  un 
Prior  di  Granoble  , e non  già  qualche  Pontefice, di  cui  col  dirlo  mor- 
to anno  Pontificatus  fui  quinto  , aut  decimo , fi  potefie  allo  dante  in- 
dividuarne Fanno  corrifpondente*  agli  annidomini  .'Scriveva  ei , 
come  lì  pretende , poco  dopo  la  di  lui  mone , e aveva  a fcrivere, 

(a)  Abbat  Tri/tm.  de  S cripton b.  Etclt/ìof.  « 37*  '*  Bibiitt.  Ftbric.  per  9g- 
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con  un  gergo  tanto  ftravagante  , ut  crurem  figeret  ìeBorìbus  futi  ? 
e perchè?  non  fi  ufava  per  avventura  di  quei  tempi  metter  gli  Anni 
del  Mondo  ? gli  Annidomini  ? gli  Anni  del  Re  Regnante?gli  Anni 
d$l  Pontefice  vivente?  la  Indizione?  o foltanto  quelto  infigne  feono- 
iciuto  Autore  , ebbe  il  privilegio  di  non  dover  ufare  di  niunoR 
di  tali  fegni  Cronologici  , per  farli  intendere , ma  ben  vero  di  do- 
verfi  fervire  d’  indovinelli  , affinchè  fi  credefle  aver  toccato  il 
Cielo  col  dito  , chi  avefle  potuto  feiogliere  quello  gran  Problema 
Algebraico  della  fondazione  della  Certofa  ? Ella  è dunque  cofa 
evidente , che  a intender  quella  fua  grande  Opera  : De  lnjhrutioni- 
bus  Ordina  Cnrtuftenfts  ,abbiam  bifogno  o di  andare  a cercare  dal- 
la Certofa  di  Granoble  la  fede  della  morte  di  Guigone  , o a in- 
formarcene da  un  Autor, che  ne  fu  qualche  quattro  in  cinque  fe- 
coli  lontano, per  indi  aflicurarci  del  vero  tempo  della  ritirata  del  San- 
to, e della  fondazione  e progreflò  del  fuo  I diruto  , cominciando  a 
contar  da’  piedi  e non  dalla  tefla  . Ei  mi  fembra  , che  collui 
fibbia  voluto  imitar  gli  Allrologi  , che  per  quanto  mi  ricorda  a- 
ver  letto  in  gioventù,  lor  non  imporra  molto  il  non  làper  il  pun- 
to fifTo, in  cui  fi  trovino  gli  Altri  nelle Cafe  Celelli , in  cui  quegli  o 
qtjcfii  nafea  \ poiché  è cura  loro  il  ritrovarlo  per  mezzo  delle  loro  Ri- 
‘Soluzioni  , argomentandolo  da  certi  Accidenti  notabili  della  lo- 
ro vita  , da’  quali  rifalendo  in  fu  , (anno  ritrovare  ore  e mi- 
nuti , in  cui  fono  nati  , e quindi  poi  indovinano  le  più  belle  co- 
fe  del  Mondo , e anche  i proprj  loro  maggiori  malanni  , come  il- 
fece  Giiimbnttifìa  Morino  ,che  G può  dire  gran  Mae  tiro  di  un’  arte 
cosi  bella  da  far  ridere, chi  prefiò  a lui  ne  legga  la  fua  Storia  (») , 
forfè  non  meno  di  chi  rifletterà  alla  llrana  maniera , colla  quale  ci 
volle  l'Anonimo  Remenfe  deftrivere  i cinquantatre  anni,  che  feor- 
fero  tra  la  fondazione  della  Certofa  , e la  morte  di  Guigone  . 

Coqchiudiamo  intanto  , che  coloro  die  dilfero , prò  comparto  babere, 
che  la  ritirata  del  Santo  in  Granoble  avvenne  nel  1084.  il  dilli* 
ro  fu  la  fede  di  un  Autore,  elle  ci  fi  vuol  dar  a credere  a Gui- 
gone contemporaneo  , fu  di  cui  il  P.  Severo  con  molta  candidezza, 
quantunque  Certnfino,  notò  quel  che  vi  trovò  di  fconcio  , il'Srr»» 
m ondi  quel  che  v’incontrò  d'inverilimile,  il  Manfredi  quel  che  vi 
conobbe  di  difetti , tantoché  a nafcondergli , ne  propofe  adulteratoli 
Tello  a un  Supremo  Magiilrato  ,(^r  farlo  credere  uniforme  e favore- 
vole non  rii  a una  contela  letteraria  , ma  a una  cauia  di  nran- 

duh- 
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didima  confegaenza  . Quindi  fe  non  ottanta  cha  tauri  ejfent  , cr 
effe  poffcnt  autkentici  tejlei  da  convincerlo  col  Labbb  alla  mano, 
di  quel  che  avea  fatto,  pur  non  fi  rattenne  da  farlo  in  una  Cau- 
fa  graviffima  ; non  ha  maraviglia , che  qualche  altro  fui  poco  che 
gli  parve  di  fapere  delle  Cofe  Certofinc  , abbia  lavorato  di  tetta  , ag- 
giugnendovi  altre  fue  mal  fondate  idee  , per  innalzare  per  pura 
divozione  le  glorie  dell’Ordine,  fenza  pregiudizio  del  terzo  , con 
rifatto  di  antichità,  credendo  che,  cum  militi  cffet , aur  cj[e~  piffet 
di  una  tal  pietofa  frnude  atttbcnticus  teflis , non  avrebbe  trovato  chi 
favefle  potuta  conofcere  , per  ifmentirnelo , come  è addivenuto  , do- 
po che  ufcite  al  Mondo  le  Lettere  di  S.  Bruno  , ci  han  potuto 
<bvidenremente  perfuadere  a non  dargli  quel  gran  merito  di  vene- 
revole  antichità,  che  taluno  gli  attribuire. 

Ma  via  pattiamo  a efaminare  quel  che  nel  medefimo  numero  LXIV. 
fi  dice  a foftener  1’  Epoca  del  1084.  Denique  id  ipfum  evincit  , 
ipfuis  Bruttanti  Epitapbium , in  veteri  Codice  repertum  : 

Anna  mHleno , quarto  quoque , ft  berte  pettfes , 

-'  ■»  Ac  allogeno  funt  orti  Cartufenfes  , 

Hit  ortum  tribuit  excelfus  Bruno  Magi/fer  (<r)  . 

A dirla  con  ifchietrezza  , non  mi  fento  troppo  portato  a credere  * 
Epitaffi;,  e motto  più  fi  è accrefciuta  quella  mia  incredulità  , do- 
po  aver  veduto,  come  il  Padre  Coxrayer,  Uomo  che  per  la  va- 
rietà delle  fue  Opere  ha  fatto  troppo  rumore  nel  Mondo , foprat- 
tutto  per  poterfi  far  tenere  in  conto  di  accorto  e diligente  Stori- 
co , pur  ha  voluto  darci  a credere  , che  realmente  fi  fotte  al  fa- 
mofo  Fra  Paolo  Sarpi , eretto  un  nobil  maufoleo  di  ordine  della 
Serenittìma  Republica  di  Venezia  j con  quell’ Epitaffio  che  pretto 
lui  fi  legge  , (b)  che  però  dalla  tetta  del  Patrizio  Giovanni  An- 
tonio Venterò  non  pafsò  mai  a inciderli  fu  de’  marmi  di  quel  no- 
bil  maufoleo  , che  niuno  ha  peranche  in  Venezia  veduto  (e).  A 
ogni  modo  fe  per  mezzo  di  tali  forte  di  Epitaflj  fi  vuol  provar 
1’  Epoca  del  1084.  eccone  un  altro  in  veteri  Codice  repertum  , 
con  cui  1‘  Epoca  del  io8d.  con  chiarezza  fi  defcrive: 

OHogttna  a/mis  placcar  ubi  jmtgere  mille 

K Am- 

iti) Anrutl.  Benedilli».  Ili.  66.  ».  64.  (T  Mitili,  in  Prcf.il. in  VI.  Secul.  Benedltl.  $ X.  ».  66. 
proptfin.  pjp.497. 

(b)  Covrayer  Hi/lotr.  du  Cenci/,  de  Treni..  Vie  de  i A ut  cut  png.  LXXIII.  Edit.  cTAm- 
Jlerd.im.an.  17  36. 

(c)  Memtnie  Antedette  f peti  unti  alla  vita  &e.  di  Tra  Paolo  Servita  di  Frenetico  G-ifel- 

lini  peg.  25».  ad  253. 
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Amplius  hit  fenos , hoc  tempore  Cartuficnfet 
Magma  Bruno  dedir,  flellis  prxeuntibus , Orbi. 

Onde  da  querto  dovrei  darmi  le  buone  fede , e francamente  conchiu- 
dere : denique  evincit  epocam  anni  lo8ó.  Brunonis  Epitapbium  in  ve- 
ferì  codice  repertum  . Il  mal  fi  è che  i Tribunali  fono  comporti  di 
gente  cotanto  fchizzinofa  e diffidente  in  tali  materie,  che  fe  non 
vede  e tocca  le  cofe  colle  mani , ancorché 
Tertius  e calo  cader  et  Caro  .... 
prima  di  credere  o al  Mabillon , o a me  , tuttoché  Avvocato  del 
Re , fenza  troppo  cirimonie  , allo  dante  ci  faluterebbono  con  que’  ■ 
lor  decreti  di  Èubibeat  originala  Codicet , che  meglio  di  tutti  al- 
tri fanno  i RR.  PP.  di  S.  Stefano  , quanto  fieno  incomodiffimi  , 9 
con  quanto  dento  fonofi  indotti  a produrne  , quando  loro  lo  è fla- 
to ordinato;  e non  dubito  punto,  che  io  cosi  bene,  che  il  Ma- 
billon  denteremmo  a tirarci  di  un  tale  imbarazzo . Gente  del  Fo- 
ro ! Guardi  Dio , non  fene  truova  più  incredula , quando  fi  tratta  di 
torre  la  roba  a uno,  e darla  a un  altro  ! Vi  ha  degli  Epitaffi  , 
che  da  fecoli  fi  fon  veduti  , letti  , e trafcritti  da’  marmi  fu  de’ 
quali  furono  abantico  incifi  , e pure?  e pure  vedremo  a fuo  luo- 
go, quante  ingegnofe  cofe  fi  firn  penfate,  per  non  ammettergli  per 
veri , perchè  alla  Certofa  di  S.  Stefano  non  fanno  troppo  buon  fer- 
vizio  (a). 

Parmi  però  che  tanto  l’Epitaffio  da  me,  quanto  quello  dal  Mabillon , 
e dà  qualfivogliano  altri  veturti  Codici  fi  dican  trafcritti , fi  abbia- 
no ad  avere  per  parti  di  oziofi  o divoti  ingegni , che  addetti  alla  poefia , 
abbian  prefo  per  foggctto  di  efercitarla  il  fepolcro  di  S. Bruno , nguran- 
dovifi  per  Epitaffio  , ciò  che  la  immaginativa  lor  fece  veder 
degno  di  poeticamente  efprimere , per  eternarne  la  memoria  . Se 
così  non  forte , qual  ragione  vi  farebbe  da  creder  più  veri  gli  E- 
pitaflj  da  me  , -e  dal  Mabillon  rapportati , che  non  quello  che  rap- 
porta il  dotto  e pio  Certofino  Lorenzo  Sur  io  (b)  , che  lo  dice 
incifo  fui  Sepolcro  del  Santo  ? E pure  tanto  e vero  , che  quelli 
otto  fuoi  vcrli  fodero  mai  dati, come  dice , incifi  fui  fepolcro  del 
gloriofo  Patriarca , quanto  è vero  che  dalla  bocca  del  morto  e ri- 
fuicitato  Dottor  Sorbonico  fodero  ufciti  quelli  altri  fette  verfi  , 
con  cui  l’ introduce  a narrar  cantando  l’orribile  e breve  rtoria 

del- 


{»)  Difefa  dt’  Priviltg.  Norman,  a pag.  108.  §.  Or  qui 
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della  eterna  fua  dannazione  («) . Ma  lafciando  Ilare  a lor  luogo  lia 
la  fepolcrale , fia  l’infernale  poetica  co’ Poeti,  a’ quali  cosi  come  a' 
Pittori 

Quidlibet  audcndi  femper  fuit  aqua  poteftat  : 

E poiché  fiamo  a pruove  di  epitaffi , io  ne  vo  addurre  uno  in  pro- 
la , che  fmcntifce  il  mio , quello  del  Mabillon  , e l' altro  del  Su- 
rio  , e mi  viene  da  mano  di  chi  fi  fu  amiciflimo  de’  RR.  PP. 
di  S.  Stefano  , non  men  che  informatilfimo  delle  cofe  loro  , fino 
a efl'er  depofitario  delle  Originali  loro  Carte . Egl’  il  Surio  na **• 
ra,  che  quando  nel  1514.  s’ impoffeffarono  di  quella  Certofa,non 
fi  fapea  neppur  dove  fòffero  fepolte  le  offa  del  Santo  (A):  ma  il  no- 
ftro  Camillo  T ut  ini , che  ne  Teppe  affai  più  di  lui,  racconta , come 
per  mezzo  di  una  triplice  Celefte  Vifione  avuta  da  un  tale  An- 
tonio Sabino , credendo  trovare  un  gran  teforo  di  mondane  ricchez- 
ze, venne  a trovare  un  teforo  di  fante  reliquie  ; e fi  furono  le 
Olla  cos’i  di  S.  Bruno , che  del  Beato  Lanuino  , feparatamente  col- 
locate in  un  monumento  marmoreo , e in  una  parte  vi  ftava  ferir- 
lo : QUESTE  SONO  LE  OSSA  DI  MAESTRO  BRUNO  : e 
io  un  altra  parte:  QUESTE  SONO  LE  OSSA  DI  MAESTRO 
LANUINO  (r) . Ed  ecco  andati  in  fumo  colle  lor  Epoche  tut- 
ti  gli  Epitaffj  del  Suno , del  Mabillon , e anche  dell’Avvocato  Fi- 
fcale  del  Regai  Patrimonio  , che  nulla  per  altro  Tene  cura  : poi- 
ché non  poflon  certamente  contendere  di  verità  con  quel  del  Tu - 
tini  con  triplice  celefte  vifione  trovato*,  tuttoché,  lode  al  cielo  , 
fenza  veruna  Epoca  di  tempo  , che  fe  vi  foffe  fiata  , troppo  vi 
farebbe  fiato  da  dire. 

Cofe  però  a efàminarfi  più  ferie  e gravi  , e tutt' altro  eh’ epitaffj  di 
fconolciuti  Codici  , ci  fomminiftrano  due  carte  , I’  una  del  mefe 
di  Giugno,  1 altra  del  mele  di  Luglio  del  1084.  , colle  quali  fi 
« creduto  invincibilmente  dimofirare  la  vera  Epoca  della  ritira- 
ta del  Santo  in  Granoble  . Se  le  lafciafli  fenza  farmene  cari- 
co, fi  potrebbe  credere  che  10  m infinge!!!  di  non  averne  avuta 
notizia  , per  quindi  far  mofira  d’  intrepidamente  impugnar  colla 
penna  una  verità  di  cui  folli  internamente  perfuafo  : cola  che 
fe  non  vorrei  fare  , quando  anche  me  ne  avelie  a coltar  la  vi- 
ta , cosi  voglio  ben  guardarmi  , per  quanto  mi  è poffibile  , che 
altri  poflà  Inimicarmene  capace  . Scrivo  per  la  verità  , di  cui  fon 

K 2 per- 
la) Sor.  ibid  u.  II.  (b)  U ibii.  n.XXXir. 
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perfuafo  , c la  verità  cerco  agli  altri  mottrare  e perfutdere  . A 
che  dunque  talun  dirà  , tanto  affaccendarti  a foftener  1’  Epoca  del 
ioStf.  fe  da  due  antiche  Carte  corta  che  avvenne  nel  1084  ? e 
io  ridonderò  . A che  dunque  il  Renaldi  , indi  il  Colombi  , dopo 
gli  Atoùlifli  Benedettini , il  Pagi,  il  Manfredi  confumar  tanta  carta, 
mettere  alla  tortura  il  tetto  di  Guigone , ricorrere  a una  Cartuccia 
Anonima  ^ftne  die  & confitte  , qual  fi  è la  Remenfe , penlàre  a feon vol- 
ge re  la  vera  Epoca  del  Concilio  di  Avignone , per  impugnar  l’Epoca 
del  1086.  quando  erti  aveano  per  se  due  Carte , eh’ evidentemen- 
te dimoftravano  quella  del  1084?  Un  che  venga  per  terzo  a im- 
parzialmente giudicare  di  una  tal  proporta  c ri  (polla , m’ imma- 
gino che  dirà,  che  erti  ftefli  che  le  han  prodotte  , fono  (lati  i pri- 
mi a diffidarne  e dubitarne . E s’  erti  ne  han  diffidato  e dubitato , 
non  farà  impertinenza  che  ne  diffidi  e dubiti  io,  che  me  le  lento 
opporre  : e s’  fcìfi  non  hanno  (piegati  i fecreti  interni  motivi  de’ 
lor  dubb;  e diffidenze,  io  fon  obbligato  a francamente  pubblicar  i 
miei . ' ■ 

Di  quelle  due  Carte  non  furono  ugualmente  informati  il  Colimbi 
e il  Mabillon:  perchè  l’uno  non  ebbe  notizia  di  quella, di  cui  l'eb- 
be 1’  altro. 

Quella  del  Colombi , di  cui  non  moflrorti  intefo  il  Mabillon , è del  me- 
le di  Giugno  1084.  , e riguarda  la  fondazione  e dotazione  della 
gran  Gertofa  di  Grartoble  (a\  e l’ altra , che  fi  accenna  prelfo  il  M.ibil- 
lun[b)j di  cui  [[Colombi  nulladifse,è  del  mefe di  Luglio  feguente  ,e 
contiene  una  proibizione  fatta  da  S.  Ugone  a ’ttònne  , a cacciatori, 
a pefeatori  &c.  di  non  entrare  ne’termini  de’territorj  a'  Certofmi  ade- 
gnati , e tutte  e due  fi  vogliono  dall’Archivio  della  Gran  Certofa 
norf  prima  del  paflàto  fecolo  ufeite  , non  ortante  cfi  edere  andato 
non  men  di  fette  volte  in  fdbeo,  cofa  la  quale  ci  viene  confettata 
cosi  dal  Renaldi , che  dal  Padre  Colombi,  in  un  di  quelli  incen- 
di verfo  il  fine  del  XIV.  Secolo  , offendo  Generale  Guglielmo 
Renaldi  ; Primaria  Cartuftx  domus  in  Grattanopolitana  diteeefi 
confìttala  , cum  fortuito  cjuodam  incendio  ingentem  cladem  effet  esper- 
ta , atque  in  etnerem  quodammodo  redatta  , longe  meltus  qttnw  a-i- 
' te  futi  refi  aurata  <5‘c.  (r) , C in  un  altro:  Domus  ma/oris  Cartbuf,r^ 
f ortuito  incendio  magna  ex  parte  confumpta  futi , e di  là  a poco  veuns 

ri- 

(a)  Antri  hot.  Coulm.  Dilfrrtat.de  Carlufrmor.  initiit  pop. ^6.  n.toó. 

(b)  Mobiliari  Prato:.  od  PI.  Saetti.  Bem:li Am.  pai-  497.  & ••  oinaaiib.  T om.V.  ft rj.  1 pa. 

he)  Theodor.  Pctr . in  BibUoth.  Cortuf.  in  Culliti.  Rainaldo  pa£.  I»J. 
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rirtorata  da  F r ance f co  del  Pozzo  (a) . il  più  funeflo  di  tutti  però  fi 
fu  quello  del  iòti,  in  cui  fi  perdettero  le  belle  raccolte  fatte  da. 
quello  famofo  Generale  de’  Certofini  , di  cui  il  Colombi  lafciò 
icrrtto  : UHtverfas  de  Brunone  Chartas  antiou'rjfhnt  domus  non  po- 
tine non  eas  ftngulas  legete , qux  de  fui  Ordina  mina,  ac  Bruno- 
nis  ac  Sociorum  acceffu  Carntftam  agunt  , ver  fare  manibus  , cum  ree 
ferebat , le  per  eque , Ò'  univerfas  prò  fui  muneris  gravitate , ac  tot  tur  Or- 
dina principati*  babebat  in  promptu  . Certe  non  tflas  folum  , fed  cxteras 
ampli! fimi  tabulari t mortalium  l aborto ft Jfimia  , Francifcus  a Puteo  an- 
noi, vit  Manu  Jua  , univcrj arum  ferir  indicetn  , vcroque  & facili  di- 
gerir ordine  , & prxcipuas  cum  enfcribi  curaffet  , compegit  in  volu- 
nttùa  cannino  tria  , quorum  tcrtium  de  rebus  roto  Ordini  communibus 
igne  per  tir  anno  i6n.  (b)  . O miracolo  veramente  ftupendo  ! La 
Jàmofu  biblioteca  Aleflandrina  di  Tolomeo  con  un  folo  incendio 
andò  tutta  in  cenere  con  fettecentomila  volumi  (r) , e con  fette 
non  fi  bruciarono  quelle  due  carte,  ch’eran  riferbate  a dimoflrare 
che  la  vera  Epoca  della  ritirata  del  Santo  in  Grenoble  fu  nel  1084! 
E il  miracolo  è fempre  maggiore , ove  fi  conlideri , che  de’  tre  vo- 
lumi di  Francefco  del  Pozzo  il  fuoco  lalcionne  due  intatti,  e di- 
voronne  quel  folo,  che  contenea  le  cole  toro  Ordini  communi-si  Mi 
chi  sa,  fe  per  l’importanza  della  materia  non  ne  fu  la  Carta  com- 
porta di  rtracci  di  tela  di  Amianto , che  anzi  che  confumarfi , più 
bella  col  fuoco  diventa? 

Non  lò  fpiegare  sabbaltanza  , quanto,  avrei  defiderato  avere  fotto  gli 
occhi  la  vita  di' egli  fcrille  di  S. Bruno,  poiché  avendo  fitte  tante 
belle  litiche  in  raccoglier  notizie  appartenenti  al  fuo  Ordine  , e fo- 
prattutto  in  quel  Terzo  Volume,  dovea  ficurainente  accompagnarvi  l’e- 
podie  degli  accidenti  più  illuftri  ,ch.e  la  riguardano , onde  avrei  ricavati 
lumi  opportuni  a ben  efaminare  la  verità  e il  comedo  di  quelle  due 
Carte.  Ma  per  molte  diligenze  fittene  , non  ho  avuta  la  forte  di  aver- 
la, e finalmente  ho  cominciato  a credere.,  che  per  avventura  non  fieli 
mai  Rampata:  mettendomi  in  quello  dubbio  il  Padre  Teodoro  Parrei o, 
il  quale  avendo  fitta  la  Biblioteca  degli  Scrittori  del  fuo  Ordine  Ccr- 
tofino , rapporta  anno  e luogo , dove  furono  Rampate  le  due  fue  ope- 
re , cioè  l' Aurea  Catena  fupcr  Pfalmos , e gli  Statuti  dèi  fuo  Ordi- 
ne ; ma  della  vita  di  S. Bruno  dice  foltanto,  Scripfit , e non  gii  edidir , 
i etiitm  JJ*'  , 

(l)  Pttnrj  Ibi  A.  io-  F lanci f.  rlt  Puteo  puf.  931  ^ 

(b)  Coiumb.  th  jcrt.  dt  Cattufun.  inifiis  p.i£.  ll.auni.il»  (c)  Vide  Lomettr.  di  Biòhoth.i  ip. 

V-  P*t-  9ì-  ••  •*  > v . ' 
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eriant  vitam  D.Patris  noftri  Bruno» is , fiww  paraphrafti- 

tis  redàidit  (-»)  . Ho  puranche  cercato , dovunque  ho  potuto, quelli  an- 
tichi Statuti  dell’Ordine,  ma  invano,  e ho  anche  perduta  la  fperan- 
za  di  non  mai  più  vedergli:  perchè  un  Autor  Francele  ne»dice  : Liure 
txtremement  rare,  & queles  Cbartreux  fuppriment , aufant  qu  iU  peu- 
vent  (b) . E un  altro  Autor  Tedefco , che  da  la  notizia  della  edizio- 
ne fattane  in  Balìlea  nel  x 510.  dice,  che  tn  limine  optris  ipfnn  vi  fi  • 
truovi  : & modus  legende  ftatuta  , & de  origine  Qrdmis  Cartbufienfts 
brevis  n errano  &c.  ma  va  poi  di  accordo  col  Francefe  a darlo  per 
tanto  raro , che  per  averlo  vir  fumimi s , obtuht  centum  Joacbimicos:  . 
fenza  che  però  glielo  avelie  voluto  vendere  colui  che  il  pofsedea  (e). 
Finalmente  avendo  predo  il  Launoio  letto  , che  avea  veduto  un 
antico  manufcritto , Statutorum  & confuetudinum  Ordinis  , ubi  vita 
Brunonis , (T  quatuor  confequenrium  Cartufnt  Pnorum  fummatim  exara- 
tur  (d)  , trovo  che  in  rifpondendogl’  il  Padre  Colombi  gli  dice  : Hxc 
vita  Brunonis  breviter  arque  fummatim  confcripra  , ut  ahquando  fta- 
tutis  & confuerudinibus  Guigonis  Cartufue  Prioris  V.  ad/unfta  fuit , 
ita  ad  novam  colleftionem  non  eft  adbtbtta  : (e)  e fu  di  chi  legge 
il  giudicare , perchè  non  eft  adbibita  parimente  in  quella  per  la  fe- 
conda volta,  llampata  nel  id8x.  ( f ). 

Io  non  fo  che  mai  vi  abbia  potuto  edere  in  quello  libro , per  render- 
lo cotanto  raro  e pregevole;  a me  balli, che  chi  legge,  redi  per- 
fuaiò , che  io  per  non  muovermi  a impugnare  inconfideratamente 
quelle  due  Carte , ho  cercato , per  quanto  mi  è fiato  pollibile , ricor- 
rere piuttofto  a'  fonti , che  a’  rivi . Per  farmi  pertanto  firada  a im- 
pugnarle , voglia  io,  o non  voglia, uopo  è^che  talora  dal  Surio  pren* 
dai  lumi,  che  mi  Infognano  toccante  la  vita  di  S.  Bruno.  Ei  fu  in- 
vero un  degnifiimo  Religiofo  , e di  una  bontà  cotanto  Angolare, 
che  avendo  in  varie  maniere  alterati  gli  atti  delle  Vite  de’  San- 
ti, che  gli  capitarono  nelle  mani,  e poi  diede  alle  ftampe, can- 
didamente, come  di  cofa  innocentifiima  , volle  che  tutti  il  fapef- 
fero  come  fi  può  vedere  nel  folo  mefe  di  Gennajo  nella  Vita  di 

S. Mar- 


ti) Theodor.  Tinti  Bibhoib.  Carluf.  in  Frane',/.  de  Pul.  pag.  95. 

(b)  Lanelet  de  Fre/noy  Calala’,  del  pnneipaux  h#or.  pag.  59. 

(c)  Chrijlophor.  Coltrai  Antholor.  edit.  Lipf.  an.wy  a pag.  160.  ad 
(<H)  Launoi.  de  vera  Confa  fetef.  S.  Brumai. 

(e)  Colami,  d’ìlerr.  de  Corta/.  ,mt.  pag.  »t.  n.yj. 

\Ì)  Nova  Collegio  /Ulular.  Ordm.  Carta/, en.  edita  Correria  an.  1681 
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ÌMa"‘”°  /f  S'Concordio  (b)  di  Smu  Genovefa  Cc)  di  S.  Rioe. 
s's'r^ \ ^ S&CmMm  e Bafitif,  (a)  di  S. Guglielmo  Bituricenfe  (f) 
d.  SBontto  dAruerma  (g)  di  S.Speufippo  e S.Eleufippo  (b)  di  S.Sulpi ni 
Bttu> ,genfa (,) di  S.Launomaro  (k)  di  S.Pontiano  (/)  di SSebaflianoA) 
di  S. Proietto  (n)  di  S. Poppane  (o)  di  S.Marg.trita  (p)  di  S.Cofìanzo  (q\  [ 
per  noa  annoverarne  di  vantaggiosi  S.  Bruno  al  mefe  di  Ottobre,  effen- 
doli  dichiarato  fcnverla  paraphrajìic*  : e chi  vuol  conofcere , quanta  ro- 
ba  vi  ha, che  non  regge  alle  pruove,vada  a rifcontrar  le  fue  Vhe 
de  Santi  col]  opera  del  medefimo  titolo  predò  il  Bullet  . che  allo 

k°Lri  TlT*831'  fua.^urrior,tk-  A og«i  modo,  dal  BaiU* 

u fuTlla  di  cUI T Chr  „PUI  fenam.ente  di  altro  ha  ferir, 
p qUe  . d\  S.  Bruno  fui  le  memorie  del  Bloemenvenna  e del 

Pozzt  : poiché  gl,  altri  che  fon  venuti  dopo  di  lui  , come  il  Pira- 

mMU  , li  Zaccbarm  , U Mancini  , e fin  anche  il  7. .notti  han 

nudo  con  ie-  °ifCnVer  k V'te  de’Sami  fi  ave(re  a fjre  con  quel 

guitojcon  cui  talora,  per  render  pii'i  vaga  e maravigliofa  a vede- 
re una  vite  , un  dcftro  Agricoltore  uve  di  diverfi  colori  e fapori 
a fuo  talento  v inneità.  jpoa 

'‘rt-71^.*1  avvenne  in  G™,o«e, quando arrivovvi S.B,h. 

Sii  accolte , come  per  far  pruova 
SGilts  * *f”*.l'>ro  la  certofa  cotanto  erma  e Xelirta, 
ZrSj7Ì'Jm'^  ’.Che  11  S“'°  =b!*  » dire  in  vagendola:  Tare 
ila  delcririnn  Parer  tV)  .*  ma  balìa  legger  que- 

« i T't  Z'  r ° name  6 co"ofc'A  ’ bh'  ™”1  <ffif  ferivo- 

nofe  nnn^nr  ",'  .T3"1""1  co"  cui  ■ Panegirilti  ingrandito, 
wriano  [«"Pl”^-.  «u  cui  gli  Storici  narran  le  coli,  di  cui 

per  Queiio  Z 4™  e orrido  erane  U luogo  , non 

&T7i!£r  av- r I’'ldroni  ’ « dl  'fe  ««• 3 s»‘"3*vi 

Kmpo’  che  * armenti , come  ce  ne  alficura  Scrittore  di  quel 

Paffa  ° innanzi  TSZ  ?iù  da  St<*ic0  ’ *•  da  Oratore  . 

Com Danni  r d CU  ^ant°  VePeovo  dire  a S.  Bruno  e 

__  ? 5 ‘ ^a,!ì,nunc  *d  locu™  opto tum  & diviriitus  oflenfum 

J action  is  bnberet:  prom, fu  ciani  fe  idem  impetrar  urum  ab  aliis, 

qui  T ' 

W ® w "•  (a,  a.  ad  L 

diem  17.  (j)  IJ  n;j  Vui’ti  \ If.  ad , Lem  io.  (g)  ld.  s ul  diem  t 5.  (h)  Li.  ad 

adèrti  il  (o)-  2 uJ'f  W U.  a Jd„m20.  („>«. 

« Id.  m Vi,a  S.  Bruno»,  dii  VI.  OZI.  num  IX.  ^ 29> 
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qui  ali  quid  ftbi  in  ea  /uri*  vendicar  ent  : tum  dentwn  confi  rutlurum  fe 
domani  in  ponte  , qui  c/l  inter  rupe * duas  , ut  po/fent  ab  tngrejfu 
arceri  faminx , atque  etiam  viri  arma  ferente*  : demque  probibiturum 
illic  venatiónem  & pìfcationem  omnem  (à) . Ognun  ben  vede  , che 
tutre  quelle  cofe  , che  il  Santo  Vefcovo  promife  , non  era  in  l'uà 
balia  di  adempirle.  Il  proibirvi  la  caccia,  e la  polca,  non  era  del- 
la Tua  Giuridizione  Vefcovile  : non  lo  era  l’occupare  il  ponte,  per 
fabbricarvi  una  cala  per  S. Brunone  e Compagni  : non  lo  era  l’ im- 
pedire il  paflàggio  da  rupe  a rupe  per  lo  medefimo  ponte  a pub- 
blico ufo  fatto:  non  lo  era  il  vietare  che  uomini  armati  vi  paf- 
faflfero , e molto  meno  l' occupar  il  terreno  tra  diverfi  Padroni  di- 
vifo  : e perciò  promifit  impetraturum  ab  aiiis  : onde  di  necellita  vi 
volea  del  tempo  a pregare  per  ottenere  . Or  tutto  ciò  e più  ancora, 
in  quanto  tempo  il  dice  fitto?  eccolo:  detìnuit  eos  apud  fe , & en 
itinere  faticato*  , prò  fitta  bumanitate  ad  die*  aliquot  rcficiendo:  curava 
(b)  . Iis  e xa(lit  dicbus , a fcender un  t in  montem  atque  incolere  caper  uni 
Cartufix  folitudinem  , circa  folemnitatem  fefiiviiatis  Sanili  Johann is 
Baptt/lx  anno  f aiuti*  no  (le  a 1 084..  Ext  rulla  rum  ab  illis  efl  in  editiori 
Monti*  parte  , qux  mine  dicitur  ad  Beatam  Mariant  de  C a fiali  bus  , Ec- 
cle/tadT  parva  domicilia , vel  celi  nix  apud  fontem  baud  procul  ab  Ecclefia 
diflante*  ,fed  inter  fe  tamen  altee  ab  alti*  feparatx  C?c.  (c)  . Coii  fa  , 
chi  oratoriamente  e paraphea/HeSs  parlando,  vuol  metter  fotro  gli  occhi 
del  Lettore  , come  torto  e a un  medefimo  tratto  avvenute, cote  che 
non  poteano  avvenire, fe  non  che  in  tempi  molto  tra  lor  dittanti, 
ufando  di  quella  figurata  maniera  di  fcrivere,di  cui  un  gran  Mae- 
ftro  dell’arte  Oratoria  lalciò  fcritto . Et  bete  e/l  figura , qua  tama- 
gna* d'ruerfafqut  celeritate  quadam  percurrimu*  . Habet  in  primis 
tn'  narrando  locum  ...  - (T  ùiflantta  plura  in  ter  fe  percurrensì 
velocitare  ipft  circumponit . Ut  fi  veli*  dicere  : Cxfiar  in  ltaliam  evo- 
larat  , Corfinium  prxjidio  defertum  caper at , .Urbe  potiebatur  , Pom- 
pejum  perfequebatur  (d)  .Volle  pertanto  egl’imitar  Cuigone , quando  fu 
quel  Veni , lidi , Pici  di  Cefare  , volendo  parimente  deferivere,  quanto 
avvenne  alla  venuta  del  Santo  in  Granoble,  tra  lui  e S.  Ugone , con 
eleganre  brevità  , dille  : Sufcepir  , traldavit  , voti  campate*  feci». 
Jpjo  con]  niente  , juvantc  , comi  tante  , C art  ufi  x folitudinem  intrave- 

rune 

jt > V # ^ 1 * 

(a)  Sur.  in  vita  S.  Brunm.VI.  Oclab.num.  XI.  *“ 

(b)  Id.  ibid.  num.  XI. 

(c)  Id.  ibid.  num.  XII. 

(li)  FojJ,  Injìilat.  Oratariar,  hb.  V.  §.  V.  Ton..  j.  e/us  opcr.pà^.  253. 
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runt  (a)  . Profiegue  a defcrivere  come  averterò  cominciato  a fab- 
bricarti le  Celle  (b):  come  a lui  fi  fofie  unito  anche  S.  Ugone  a me- 
nar feco  vita  Eremitica  : come  S.  Bruno  fovente  gli  aveva  a di- 
re: Ite  ad  oves  vejìras , eifque  quod  deber is  exfoluitc  : come  non  fo- 
lamerrte  S. Ugone,  ma  ben  anche  a lui  unirti  Guglielmo  prima  Prior 
di  S.  Lorenzo , indi  Abate  di  S.Teofredo:  come  ritirati  in  una  me- 
dcfima  Cella  con  S.  Ugone  ,fàceano  a gara  a chi  più  umilmente  non 
tmtquam  focius  , ma  fibbene  tanquam  famulus  a S.  Brunone  ubbidif- 
fe  (c)  : e colla  medefima  figura  accompagnata  da  un  bellirtima 
yjleron  proteron , con  molta  brevità  tali  cofe  in  un  raccogliendo  , 
conchiude,  come  ammirato  tutto  il  con  vicino  paefe  di  tanti  efem- 
pj  di'  aufteritk  , umiltà  , e fantitk  , Sanilo  Ugone  injìante  & effi- 
ciente , cirtumvicini  omnes  , tam  Ecclefiafiici  , quam  nobile s , & 
plebeji , prona  voi  untate  dederunt  Beato  Brunoni  & fatribus  e/usy 
perfpeSa^ei'rur»  tam  fanEla , bonefla , & religio/a  converfatione , quid- 
quid  Jvris  obtiattrent  in  Cartufue  montibus  , (?  intra  limitet  c/us 
deferti  (efy . 

Non  vi  (ai&,come  i©cre8^£fcjii  ciò  eh’  egli  oratoriamente  fcrifle,  col 
metter  prirfta  , quel  cmravvenne  dopo  ^fc^dopo  ciò  che  fecondo 
1’  ofdine  naturale  delle  cofe  accadde  prima , letteralmente  intender 
foglia , come  realmente  con  uojal  difordinatiflimo  ordine , addivenuto 
fra  di  fette  o otto  giorni  : non  Tfflendo  poflibile  che  tante  cofe , che  fi 
dicon  promette  da  S. Ugone,  fi  averterò  potuto  adempire, come  total- 
mente adempire  e perfezionate  fi  dicono, prima  di  entrare  il  mele  di 
Luglio  del  1084.  e -molto  meno  che  nel  medefime  breve  termi- 
ne di  pochiflìmi  giorni  averta©  già  gli  Ecclefiafiici  , i Laici  , i 
Nobjji , i Plebej  , non  JHamente  fatta  donazione  delle  loro  refpet- 
tive  porzioni  fui  monte  della  Certofa  a S.  Bruno  e Compagni  , 
ma  par  anche  fene  forte  fatta  la  confinazione  (e)  , portitene  in  portef- 
fo,  e in  confeguenza  di  erto,  pubblicatafi  da  S.Ugone'4 a fua  Car- 
ta , colla  quale  ordinò  , che  infra  terminos  ipforum  puff  off  onis  non 
paffaflèro  fenaine  , non,  uomini  armati  , non  vi  fi  pefcafle  , non 
vi  fi  andafle  a caccia , nè  di  quadrupedi , nè  di  volatili , non  vi  fi 
cdhducefièro  neppur  per  tranfitum , non  che  a pafeere  , nè  capre, 
oè  pecore,  nè  qualunque  altro  domertico  animale  : abbandonando 
,•  L «.  ■ ■ ©u  * 

(a)  Sur.  in  vita  S.  Hugo*.-  ad  A'rrm  1 -Apadis  mttrLVIII.  ) y . 

lb)  ld.  in  Vita  S. Brunita.  num.XIV. 
le)  ld.  ibid.  n.  XV. 

W)  ld.  ibid.  in  fin,  nutn.  XV.  ».  v v * ■ ■ V%  ■ e • ' ' 

le)  Manfr.RifpcJl.  Apeltgtt.  pag . 18.  e tra'  decurti,  nu ni.  Wyfmg.  VII-  - . 
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inobcdientes  Divino  Judicio  , e compromettendoli  reos  /oculari  ju~ 
- dicio  punivi  /acero  (a)  . Niun  , ripeto,  crederi  mai  tante  co fe,  cosi 
allo  frante  avvenute , come  le  defcrive  il  Savio  : imperocché  ciò 
che  con  quattro  tratti  di  penna  mette  con  ingegnofo  difordine  Cul- 
la Carta  un  eloquente  Panegirica  , con  ugual  celerità  e difordi- 
ne non  fi  mette  certamente  in  opera  dagli  Uomini  nelle  lor 
faccende . • v* 

L' jnverifimilitudine  pertanto  dell’  efferfi  potuto  da  S.  Ugone  in  pò», 
chi  giorni  ottenere  , quanti  bifognava  ottener  confenfi,  non  fola- 
mente  da  Ecclefiafliche  e da  Laiche  Perfone  , Nobili  , e Plebee , 
perche  fi  fpogliaffero  de’  loro  averi , per  riveflirne  S. Bruno  e Cuoi 
Compagni  : la  comunicazione  di  tanti  dritti  proibitivi  fu  de’Laici 
lor  accordata,  quanti  Cene  leggono  nella  fua  Carta  del  rwefè  di  Lu- 

Slio  fpiegati,  prima  di  averne*- dal  Sovrano  l’approvazione:  il  ve- 
ervi  efpreflàmcnte  notato  , per  un  de’  confini  piò  Codi  , certi  e 
invariabili  del  territorio  donato  , pontem  , qui  terminar  poj/cffto- 
nis  eorum  ejì  , laddove  nella  Carta  della  donazione  avvenuta  nel 
mefe  precedente  rapportata  dal  Manfredi  Culla  tedimonianza  del 
Colombi , ove  fi  cerca  deferi verne  minutamente  ed  efattamente  i 
confini  di  ponte  , che  "vale  a dire,  del  miglior  termine  e con- 
fine , nulla  fi  dice  : l’offervar  in  quella , che  Umberto  di  Miribet  fi 
fa  capo  a donare  il  fuo  , e quello  degli  altri  , fin  del  Moniilero 
Cb/a-Dei  , fenza  che  nè  ei  , nè  altri  di  tanti  che  dice  con  lui 
concorfi  a donare  , fi  vegga  all’  atto  delia  donazione  foferitto  ; 
tutte  unite  fùron  cofe  , che  dal  momento’*he  prefi  a confide- 
rarle  nel  Man/redi  , mi  diedero  motivo  da  dubitare , fe  realmen- 
te fòlfero  cosi  buone  e vere  , quanto  ei^le  ^tacciava,  • 

Le  mie  diffidenze  fi  accrebbero , dopo  che  avendo  voluto  vedere  nel 
Du-Cange  il  lignificato  delia  parola  Molarti  ne’baffi  tempi , la  trovai 
fpiegata  : ett  Cbarta  Humberti  de  Mtribol  anno  . 108 6.  apud  Jo~ 
ban . Colum.  lib.  De  Cartuftanor.  initiis  (è)  e molto  più  fi  avan- 
zarono , quando  leggendo  la  Gallia  Cbriftiana,  mi  avvenni  in  un  luo- 
go, dove  di  Segamo  Abate  dobMoniflero  detto  Ca/a-Dei  dell’Ordine 
Cluniacenfe  , vi  Ila  fcritto  : Cnm  Remit  degeret  Seguinus,  iniit  unii- 
dtiam  cwn  Bainone  Remen/t  Canonico , quem  a Mundi  Jìudio  avocavit% 
eidemque  pofìe a Carta  fa  /olitudinem  petenti  : Domnus  Abbas  Se- 
guinus de  CafàDei,  cum  fuofum  fratrum  conventu  \ quidquid  ibi 

juris 

(«)  Manfr.  Riffiaf.  Apel.  t tra’  dacum.  mtm.  UI.  pag.Vlt. 

(b;  Du  Cjhpc  Vuì.  Molai is  td.r.  Parif.au.  1733.  Patr.  Qongrt&.  S. Mauri . 
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joris  habere  vidcbantur , fupradiftis  conceflerunt  Fratribu;,  riempe 
Bruno ni  & focili  . Excerpta  autem  bete  fune  nerba,  ex  infbrumcni? 
Donai  ioni*  Cartuftx  fatto  Gratianopoli  in  Ecclefa  B.  M.  Il ber. 
II.  Hebdorn.  Dominici  Adventus , in  prx feriti  a Domini  Hugonis  Gra- 
tianopoli! Eptfcopi  , atquc  Canonicorum  &c.  celebrantium  S andana 
Synodum  V.  Idus  Dece,»,  an.  io8d.  & relato  apud  Johannem  Colum- 
bi Societari s Jefu  presbiterio»  in  Diffcrtatione  , quarn  Typis  vulga- 
ajit , de  Cartuftanorum  initiis  (a)  . Come,  fra  me  diceva,  il  Glof- 
f ario  de l Du-Cange , la  Galli»  Cbrifìiana  de’ Sammartani , fon  libri  ufeitt 
da  mani  maeftre  , e da  perione  totalmente  indifferenti  , e metton. 
quella  Carta  nell’anno  io8tf.  e il  Manfredi  ardcntifTimo  difenfore  di  li- 
na caufa  di  molta  importanza  per  la  lua  Certolà , nella  fua  Rifpo- 
[ìa  Apologetica  la  mette  nel  1084.  e ne  adduce  altresi  , com’  efsì 
fanno,  il  medelimo  Colombi  in  teftimonio  ! Come  domine  un  vi 
legge  1084.  e altri  io8tf.  ! E'  pofTibile , che  fienfi  ingannati  nel 
leggerla  quelli  , che  vi  han  letto  108Ò.  una  volta  che  ne  rap- 
portano caratteriftiche  troppo  minute,  per  defignare  la  diligenza, 
colla  quale  moflrano  averla  oflervata?É'  poflibile  che  il  Manfredi 
che  vi  ha  letto  1084.  fi  avefle  potuto  lafciar  trafportare  cotanto  • 
dilla  paffione  per  bHTaa  cauta , che  abbia  potuto  produrla  adulte* 
rata  più  che  a’curiofi  Lettori , a’Magiftrati , che  ne  aveano  a giudi- 
care , per  averla  conofciuta  tale  , che  poteva  a’  fuoi  danni  illumi- 
nargli ? A ulcir  da  quelli  dubbj,non  conobbi  altro  miglior  mez- 
zo , che  andare  al  fonte  , cioè  al  libro  del  P.  Colombi  per  difin- 
gannar  me  e gli  altri. 

Fummi  imponibile  il  trovarlo  tra  miei  Amici  , anche  più  ghiotti , 
per  non  dirgli  parafiti  di  libri  ; fortunatamente  però  ho  potuto  aver- 
lo (otto  gli  occhi  nella  pubblica  Biblioteca  di  S.  Angelo  a Nido , 
e allo  llante  fono  ufeito  d’ imbarazzo  : perchè  vi  ho  veduto  ciò 
che  rende  fedele  la  téftimonianza  del  Du-Cange  e del  Padre  Dio- 
nigi di  Santa  Marta  , e in  fedeli  filma  quella  del  Manfredi  . Im- 
perocché quefli , dopo  averne  rapportato»  l’intero  tenore  della  dona- 
zione , ne  traferive  , perchè  favorevoli  alla  Epoca  del  1084.  que- 
lle parole  : Prxfata  quidem  Terra  , bis  terminationibus  conci uf a , 
a Magifìro  Brunone  & ab  bis  , qui  cum  ipfo  erant  Fratribus , cae- 
pit  inbabitari  Ù1  confimi  anno  ab  incarnatione  Domini  1084.  Epi- 
JcopatHS  vero  Domini  Hugonis  Gratianopolitani  Epifcopi  quarto  , qui 

L 2 vi- 

1»)  G allia  Chìi/Ì  Un. opera  & fiuti.  Dionyf.  Samnurrthani  t Congng.  SJidauri  tdit.Parif. 
un.  1720.  Tom. II.  Colui».  330. 
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videlicet  laudar  & corroborar  hoc  donum , quod  feccrunt  f upr a f cripta 
perfonx  cum  omtù  conventu  Clericorum  fuorum  , & quantum  ad 
fc  pertmct,  quidquid  fui  juris  effe  vi  de  tur  , omnino  concedi  t . Tefles 
fune  Hugo  , decanus  Joannes  de  Podio  , & Roflagnus  , Guigo  de 
Lanz.  &c.  (a)  ma  con  quello  eccetera  , fece  ciò  che  foglion  far 
coloro , che  voglion  vincer  le  Caufe  a dritto  e a rovefeio  , 
rapportando  degli  Autori  , di  cui  allegano  la  teftimonianza  , tut- 
to ciò  che  lor  credono  favorevole  , e tralafciando  ciò  che  di  con- 
trario vi  ravvifano  : onde  non  folamenre  rifeconne  le  parole 
che  fieguono  , in  cui  fi  trova  1'  Epoca  del  1084.  : Letta  efl 
autem  bxc  Cbarta  Gratianopoli  in  Ecclejia  Beata  & Glorio  fa  Jem- 
per  Vtvginis  Maria  , Quarta  Feria  Secunda  Hebdomada  Domini - 
ci  Adventus  , in  prxfenria  prxditli  Domini  Hugonis  , Gratianopò • 
lis  Epifcopi  , acque  Canonicorum  Juorum  , aliorumque  multorum , tam 
Sacerdoti!»!  , quam  exterorum  Ordinum  Clericorum  celebrantium  San- 
Barn  Synodum  V.  Idus  Decembris  : ma  benanche  il  più  che  fu  di 
effe  dille  il  Colombi  > per  ifpiegarci  quella  maniera  ofeura, col- 
la quale  vi  G legge  additato  il  giorno  9.  di  Decembre  dell’  anno 
J086.  Quarta  ea  Feria , anno  mille  fìnto  otlogefimo  fexto  , incidi  t in 
diem  quinti! m Idus  , fleu  diem  nonum  Decornimi  . Ilio  igitur  an- 
no Iella  efl  bxc  Cbarta  . Ecce  laterculuni  , ex  quo  intelUges  prt- 
mam  Dominicam  Adventus  incidijfe  in  diem  vigeftmam  nonam  No- 
vembri! , & proinde  fecundam  , in  diem  fextam  Decembris  , acque 
ab  ea  feriam  quartam  in  nonam  Decembris  ejufdcm  (b)  . 


I 

An- 

(a)  Manfr.  Rifpof.  Apdlogpt.  pap.  l?.  (b)  Johan.  Colutati  S.J.in Dijfirt.de  Caituf.imtiis 
pag.  5 6.  fub  n.  iqó.  t ne  Documen.  num.  IV.  p ag.  VII. 
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Annui 

Aur.  nunt. 

Littera  Domiti. 

Paftha 

Dominiea  AdveUtus 

Indili  io 

Io8l 

l8 

c 

4.  Aprili* 

28. 

Novembris 

IV. 

1082 

19 

B 

24.  Aprilis 

27- 

Novembris 

V. 

I083 

1 

A 

p.  Aprilis 

3- 

Decembris 

VI. 

I084 

2 

G 

F 

31.  Martiì 

X - 

DcrpmKrt? 

VII 

I085 

3 

E 

20.  Aprilis 

30. 

Decembris 

Vili. 

io8d 

4 

D 

5.  Aprilis 

29. 

Novembris 

IX. 

1087 

5 

C 

28".  Marti! 

28. 

Novembris 

X. 

1088 

6 

B 

A 

16.  Aprilis 

9 • 

Decembris 

XI. 

io8p 

7 

G 

1.  Aprilis 

2. 

Decembris 

XII. 

iopo 

8 

F 

21.  Aprilis 

1. 

Decembris 

XIII. 

Un  che  voglia  tra  nm  altri  Laici,  lènza  impicciarli  in  quello  Later- 
culo  , intender  con  fàciltk  , ciò  che  gli  Ecclefiallici , fenza  me- 
noma difficoltà  allo  ftante  vi  fan  trovare  , cerchi  nell’  Arte  di  ve- 
rificar le  date , opera  utiliflìma  , come  lo  fono  tutte  quelle  , eh’ 
efeono  dalla  fempre  venerevole  Congregazione  Benedettina  de’  Pa- 
dri 4(1  S.  Mauro , nella  Tavola  Cronologica  alia  faccia  44.  nella  prima 
colonna , l’anno  1086.  e troverrk  nella  quinta , che  1’  è di  rincontro, 
che  la  Lettera  Dominicale  era  in  quell’anno  il  D , e paflando  poi 
alla  tredicefima  colonna  pur  di  rincontro  , troverra  che  la  Pafqua 
del  medefimo  anno  io8d.  cadeva  a’  cinque  di  Aprile  . Palli  in- 
di a cercare  nel  Calendario  Perpetuo  l’anno,  in  cui  la  Pafqua  cade 
nel  giorno  cinque  di  Aprile , e quivi  troverrk , che  la  prima  Do- 
menica dell’Avvento  , cadde  in  quell’anno  a’ zp.  del  mefe  di  No- 
vembre , e la  feconda  a’  fei  di  ‘Dicembre  , e in  confeguenza  la  fè- 
ria quarta , cioè  il  Mercoledì  a’  nove  del  medefimo  mefe  {a)  . 

Quella  regola  però  con  cui  le  ha  egli  fpiegate , fi  può  adattare , a co- 
minciar dall’  anno  XI.  della  nafeita  del  Signore  , fino  all’  anno 
noi.  in  cui  mori  S.  Bruno  , a moltiffime  Epoche  di  differenti 
fecoli  e anni, ed  ei  fe  fòlle  vivo,  non  mi  negherebbe  certamente, 
che  s’egli  avefl'e  nel  1665.  pubblicata  quella  Carta,  come  pubblicolla 
nel  id<58.  e aveflè  detto  : Èdita  efl  bete  C boria  , quarta  Feria  Secundm 
Hebdomadjt  Dominici  adventus  V.  Idus  Decembris , fapremmo , che  l’av- 
rebbe pubblicata  a’  9.  Decembre  1665.  Ma  nilringendoci  tra  l’an- 
no 1080.  in  cui  S.Ugone  fu  eletto  Vefcovo,  e il  noi.  ia  cui  S. Bruno 

mori; 

(a)  Ari  de  Vtrifier  les  data  pag.  174,  - • _ ' ; . ... 
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mori  ; golToa  le  parole  della  Carta  di  Umberto  Miribcl  cos'i  bene 
deGgnar  l’anno  io8tf.  clic  l’anno  1097.  Imperocché  egli  è certo, 
che  gli  anzidctti  dottiflirai  Padri  della  Congregazione  di  S.  Mauro 
fanno  vedere  colla  lor  Tavola  Cronologica , unita  al  Calendario  Per- 
petuo, che  .fempre  che  la  Pafqm  cade  a’ cinque  d’ Aprile,  la  feria 
punita  JvHa-focumla  Dumcnica  dell  Avvento,  cadera  fempre  P.  Idui 
Deccmbris ,cioè  nel  Mercoledì  nove  Dicembre.  Dunque  fe  tanto  nel 
io8<J.  (a)  quanto  nel  10517.  (b)  cadde  la  quarta  feria  della  fe- 
conda fettimana  dell’Avvento  V.  Idus  Dee.  come  fappiam  noi,  fe 
la  Carta  di  Umberto  Miribel  folle  Hata  letta  nel  Sinodo  tenuto  da 
Ugone  piuttofto  nell’anno  1086.  che  nel  1097?  perchè  potrà  ei 
metterlo  nel  1086.  e io  non  potrò  crederlo  tenuto  nel  10517  ? Sia 
vero, che  l’atto  incoato  della  donazione  folfe  avvenuto  nel  1084. 
ne  fiegue  da  ciò,  che  l’atto  che  gli  diè  la  perfezione, debbaG  piut- 
tofto credere  avvenuto  nel  io8d.  che  nel  1097?  Quelle  fon  re- 
gole da  fiflàr  con  Gcurezza,  o da  gettare  in  incertezze  ineftricabili 
l’ epoche  de’  tempi?  Fiflòllo  dunque  piuttofto  nel  io8<*.  che  non 
nel  1097.  perchè  così  gli  piacque  . 

CheccheneGa  di  ciò,  poiché  a lui  piace  così,  così  piace  anche  a me, 
eflendo  ben  giullo  , eh’  elfendo  ltato  un  vero  Colombo  , ritrovator 
di  un  mondo  nuovo  in  quella  Carta  , fe  gli  accordi  qualche  cofa 
di  più,  che  un  altro  del  Foro,  per  avventura  non  gli  accorderebbe, 
fempre  che  vogliali  tra  noi  venire  a un’  amichevole  tranlazione. 
Gliene  accorderò  per  vero  tutto  il  di  lei  tenore , purché  a me  accordi 
per  intrufe  quelle  poche  parole  : Prefata  quidem  Terra , bis  terminano - 
nibus  conclufa , a Magtflro  firunone , Ò*  ab  bit,  qui  cum  eo  erant  Fratria 
bus  capir  in  b abitari  & conflrui  anno  ab  Ine  am  ottone  domini  1084» 
Epifcopatus  vero  domini  Ugonis  EpifcDpi  quarto . La  ragione  della  mia 
pretenGone  nafee  dallo  fteflò  contefto  della  donazione  che  precede , e 
dal  Sinodo  che  fufticgue.  La  deduco  dal  contefto  della  donazione, 
perchè  G è colà  irragionevole  a peniate, che  capii  inbabttari CT  con. 
ftrui  anno  1084.  Epifcopatus  Hugonis  IP.  poiché  non  poteano  i donata- 
ri, prima  di  confumarli  l’atto  deUa  donazione,  ma  bensì  dopo  confu- 
mato, cominciar  fui  fondo  donato  a fabbricare,  e fuccelsivamenre  ad  abi- 
tar le  Celle  fabbricatevi  : Or  fe  nel  Sinodo  che  fulfiegue  nel  io8<$.  li 
dice  del  V elcovo  : qui  videlicet  laudar  O4  corroborar  , quod  fecerunt 

fu- 

(•)  Art.  de  Verificr  Jet  Da  Ics  T ab.  Chronol.  pag.  63.  ad  oh.  1665.  colarne!,  l.&  13 • 
Calend.  Perpet.  pag.  174. 

(b)  lbid.  pag.  44.  ad  annos  io8tf.  & 1077. 
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fuprafcrrptx  perfont , cum  orniti  conventi!  clericorum  fuorum , & quau- 
tutti  ad  fe  per  rinet , quidquid  fui  juris  effe  videtur , omnino  concedit  ; 
dunque  s egli  è certo  elì'er  da’  Sacri  Canoni  fotto  graviflime  pene 
ordinato  : Nemincm  unquant  pojfe  adi ficare  , nec  con/ìruere  mortajìe- 
rium  , aut  Orarorii  domum  , fìtte  confcicntia  ipfius  Civitatis  Eptfco- 
pi  (a);  come  altresi/ He  qms  MonaJhrtum  etdifcer  ìpriufquam  Epifco- 
pus  Crucem  fixerit  (f)  : e s’egli  è altresi  certo,  che  prima  de’p.  Dicem- 
bre del  io8d.  non  avea  peranche  approvato  quel  che  avean  lat- 
to gli  altri  nel  1084.  nè  cedute  o concedute  le  ragioni  , che  fu 
quei  terreni  fpcttavano  alla’  fua  Chiefa,  nè  approvata  l’alienazione 
che  focea  de’  fuoi  beni  , il  Moniftero  Cafa-Dei  ; non  potea  dire  che 
già  fin  da  due  anni  prima  cceperat  inbabitari  conjìrui  la  Certofa 
folla  montagna  di  Granoble , e nè  punto  nè  poco  vi  poteva  entrare 
il  tempo  del  fuo-Vefcovato  a fervir  di  nota  Cronologica  a un  at- 
to a cui  non  era  egli  intervenuto,  a un  atto^he  fecondo  le  regole  Cano- 
niche , doveva  averfi  per  Criminofò , a un  atto  in  cui  non  fuvvi  in  alcu- 
na manieracele  dirette  ncque  indirette  nominato,  a un  atto  che  peran- 
che non  aveva  approvato. 

Per  la  qual  colà  fe  mai  non  fi  è data  , nè  mai  fi  è potuta  dare  , 
nè  mai  fi  darà  fondazione  di  luogo  Pio  , Cafa  , Chiefa  , Moni- 
fiero  , a cui  prima  non  preceda  colla  compra  , o dono  del  fon- 
do , da  fervir  per  dote  della  Chielà  o Monifiero , che  vi  fi  vuol 
edificare,  l’approvazione  dell’Ordinario  del  luogo;  dobbiam  dire, 
che  1’  atto  di  quella  donazione  non  fu  conclufo  e confumato  , fe 
non  nel  giorno  p.  Decembre  io8d.  in  cui  il  Santo. Vefcovo Ugoney 
e approvo  la  fondazione  della  Certolà , e col  confenfo  del  fuo  Cle- 
ro finodalmente  concedette  a S. Bruno  tutte  le  ragioni  appartenenti 
alla  fua  Chiefa, e adenti  all’alienazione  di  quella  parte  di  terreno  che 
toccava  al  Moniftero  Cafa-Dei , e lodò  e confermò  quanto  dagli  altri 
a favore  di  S. Bruno  fi  era  difpofto  . Altrimente  volendo  ammette- 
re per  vere,  e non  intrufe  le  parole  , che  per  intrufe  da  meli  di- 
cono, dovrem  rovinare  il  meglio  della  fioria  della  ritirata  di  S. Bru- 
no . Imperocché  bifognerà  dire,  che  S.  Vgone , . non  ottante  che  gli 
avelie  Iddio  colla  vifione  di  fette  ftelle  , avvifata  la  venuta  di  S. Bru- 
no e Compagni  , fu  cotanto  renitente  a rinunziare  alle  fue  ragio- 
ni folla  montagna  di  Granoble  , perchè  vi  fi  focefle  un  Romito- 
rio K che  ne  avea  fotti  (correre  due  anni, prima  che  vi  condifeen- 


defi; 


(a)  Cap.  IV.  Sjtnod.  CbalStitmen.  Caf.  X.  cauf.  XVIII.  fu.  i. 

(b)  Sj/noJ.  Caubagin.  Caa.  8 6. 
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delfc  . Bifognera  dire  che  Umberto  di  M'tribel  con  altri  Gentiluo- 
mini e Plcbej  e Monilterj  , fenza  veruno  ltraordinario  avvifo  del 
Cielo  , non  tanto  videro  arrivato  S,  Bruno  e Compagni  a’  principj 
di  Giugno  10S4.  che  meglio  del  Vedovo  conofcendone  la  fanti- 
tà  , e più  di  eflò  liberali  in  lomminillrar  loro  i mezzi  da  foddùfàrc  al 
lànto  lor  dcfiderio  ; allo  llante  , fin  da  due  anni  addietro  fi  era- 
no fpogliati  de  loro  poderi . Bifognera  dire  che  S. Bruno  tfwe  con- 
fcientia  ipfitts  Civita  tu  Epifcopj , CT  priujquam  cruceni  fiderei  , fen- 
za prima  avere  nè  la  di  lui  approvazione  per  la  fabbrica  della 
Certofa,  nè  per  l’alienazione  de’ beni  di  un  Mobilierò,  nè  ceflìo- 
ne , nè  conceflìone  della  porzione,  e delle  ragioni  della  fua  Chiefa 
fui  terreno , che  le  aveva  a fervir  di  fondo , facendo  capo  da  al- 
tri , che  dal  Vedovo, fi  folfe  impollellato  de’  loro  poderi  , e a- 
velie  ridotte  le  fàbbriche  del  fuo  Romitorio  Ta  tal  fegno , che 
quando  finalmente  ebbe  il  necellirio  Sinodale  Vedovile  alfenfo  e 
ceffione  di  ragioni  nel  io&ò.  già  erano  darli  due  anni  , che  pro- 
pria autboritatc  cxtperant  conjìyui  & iubabitari  \ cole  che  regolar- 
mente non  fanno  i Santi  , e le  le  fanno  quei  che  Santi  non  fo- 
no , lor  fuol  coftar  ben  caro  . 

Le  mede  fune  ragioni  yagliono  anche  predo  a poco  contro  i’  aitra 
Carta  delle  proibizioni  dei  mefe  di  Luglio  del  medefimo  anno 
1084.  di  cu>  il  Mal/ il  ioti  dille  , videtur  decretoria „ Imperocché  fe 
non  prima  del  xo8<5.  il  Santo  Vedovo  Ugone  lodò  e convalidò 
nel  Sinodo  tenuto  in  Granoble  l’atto  della  donazione  , che  avean 
fatta  gli  altri , e che  allora  approvò  , e accrebbe  della  fua  ; non 
potea  certamente  due  anni  prima  inviluppar  con  minacce  di 
eterna  dannazione . l’ altrui  ancien  ze  , col  far  tutte  le  proibizioni, 
che  in  quella  fi  contengono , e che  poteano  edere  unicamente  ef- 
fetto da  produrli  , non  già  prima  , ma  ben  vero  dopo  1’  at- 
to folenne,  che  «eli’  anno  ioSif.  G fece  : c Grana  cofa  farebbe  a 
penfarfi  , che  egli  avelfe  voluto  fu’  luoghi  pubblici  della  montagna 
di  Granoble  proibire  c peda  , e caccia  , e paftura  , e palléggio 
a’ Laici,  alla  fua  gi.uridizione  non  foggetti , non  fidamente  prima 
di  averne  avuta  l’approvazione  dal  Sovrano  , ma  pur  anche  pri- 
ma, che  aveflè  egli  ftcflo  convalidato  in  Sinodo  la  donazione  di 
quel  luogo  . E non  dubito  punto  , che  fe  la  Carta  del  Colombi 
tofl'e  venuta  fotto  gli  occhi  del  Mobilio n , forfe  non  avrebbe  dato 
libero  fpaccio  di  bontà  a quella  delle  proibizioni  , o almeno  da 
quel  grand'-*  Uomo  avremmo  imparato  a ben.  intenderla  . 
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E invero  , fé  diremo  , che  fin  dal  momento  , che  S.  Ugene  eb- 
be la  celefle  vifione  o fogno  della  venuta  di  S. Bruno  e compagni, 
fi  folle  realmente  adoperato  a indurre  e Umberto  Mh-ibel,c  altri  Nobi- 
li , e Plebe j , e i Monaci  del  Monillero  CafaDei , a ' rilafciare  i terreni, 
che  pofiedeano  contigui  a quelli  della  fua  Chiefa  , fui  monte  di  Gra- 
noble , ma  che  non  ne  venne  a capo,  (e  non  dopo  qualche  tempo, 
perchè  coloro  che  fu  vi  aveano  qualche  dritto , non  avean  vedute 
le  fette  (felle, eh’ egli  avea  vedute,  per  fubito  lafciarfi  perfuadere  a 
fpogliarfene ; troveremo  uniforme  alla  ragione, alle  difpofizioni  Ca- 
noniche, e alla  fperienza  di  ogni  giorno,  che  non  prima  dell’an- 
no io8d.  capit  conjìrut  & babitari  da  S.  Bruito  la  Certofa  di 
Granoble  , perchè  non  prima  del  io8rf.  colla  fua  ijnediftione  ne 
ottenne  S.  Ugone  la  donazione  da’  Poflèflòri  del  fondo  , e otte- 
nutala , v’  interpofe  in  un  Sinodo  Diocefano  la  necefsaria  fua  Ve- 
fcovile  approvazione  , con  accompagnarla  delle  fue  fante  liberali- 
tà . E troveremo  che  il  Manfredi  per  troppa  voglia  di  fervire 
alla  fua  Caufa  («),  e il  Pagi  per  troppo  voglia  di  trovar  fempre 
a dire  fulle  fpalle  del.  Baronia  ( b ) , han  propagata  la  lettera  polla 
in  luce  dal  Colombi , ma  per  isfuggire  le  oppolizioni , che  quella  poteva 
incontrare,  la  rapportaron  fin  dove  vi  fi  legge  cofa  che  favorifee 
1'  Epoca  del  1084.  perchè  quella  lor  piacque  , e troncaron  quel 
che  riguarda  1’  Epoca  del  io8<5.  che  videro  non  poterfi  tra  loro 
concordare  . Onde  fe  io  dico  che  quella  Carta  , fpogliata  di  ciò 
che  vi  fi  è intrulo  toccante  l’Epoca  del  1084.  è un  ottimo  do- 
cumento a fidar  quella  del  io8tf.  il  dirò  dopo  averla,  al  meglio 
che  ho  potuto  , efaminata  alle  bilance  della  ragione  , e avrò  dal 
canto  mio  l’autorità  di  quella  Scuola  Benedettina , che  mi  fi  oppo- 
ne: perchè  nel  Glojfario  del  Du-Cange  i dottilfimi  Padri  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro , che  di  tanto  quanto  ognun  sa  , co’  nobi- 
li loro  fudori  il  migliorarono  nella  nuova  edizione  , che  ne  fece- 
ro (r) , bene  intendendo  il  Dritto  Civile  e Canonico  , e la  natu- 
ra e convenevolezza  delle  umane  cofe,  portan  quella  Carta  del 
Colombi  per  tello  dell’  Epoca  del  io8tf.  per  la  fondazione  della 
Gertofà  di  Granoble  ( d)  , fenza  tener  verun  conto  di  ciò  che  vi 
fi  leggea  d’ intrufo  per  quella  del  1084.  come  per  l’Epoca  del 
lo8d.  e non  già  del  1084.  fi  adduce  dal  P.  Dionigi  di  Santa- 

M mar- 

(*)  Manfred.  Rifpofla  Apologe!.  pag.  28. 

(b)  Pagi  ad  Annoi.  Bareni,  od  an.  1086.  num.XVl.  Tom.  Xl'I I.  pag.^76.  coll.  in  noi. 

(c)  Vide  Prxfat.  ad  Nnv.  Edit.  Glojjdrii  DD.  Du-Cangt  Par,  an.  17  jj. 

(dj  Du-Cange  voce , Malarie  . 
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morta  della  medefima  Congregazione  nella  Gallia  Cbriftiana  (*). 
Onde  a chi  vorrà  oppormi  il  Colombi  fcelto  dal  Tuo  Generale  a 
foitener  l’Epoca  del  1084.  io,  oltra  le  ragioni  addotte  , gli  mer-  • 
terò  Tempre  a fronte  per  l’Epoca  del  io8<J.  un  Autore  di  tanto 
fapere  , quanto  lo  era  il  Padre  Diomggi  di  Santa  Marta , per  ve- 
deri desinato  dal  Corpo  intero  del  Chericato  della  Francia  nel 
1710.  (b)  a quella  Opera  cotanto  famofa  e celebre  , che  anche  fenza 
inoltrarli  a leggerla , balla , per  conofcerne  il  merito , la  maniera  con 
cui  approvolla  il  non  mai  abbaflanza  lodato  Pietro  de  Marca  (c). 

Ma  fe  di  quella  Illullfe  Congregazione  mi  fo  feudo  a foflener  col 
Baronia  l’Epoca  del  io8ò.  dalla  medefìma  l' Apologeta  Certolino 
chiama  a fuo  favore  il  Mabillon  a foflener  quella  del  1084.  ma  ei 
porta  più  in  là,  che  non  li  dee,  1’  autorità  di  quello  grand’ Uo* 
mo  . Io  la  rifpetto  e venero  anche  più  di  lui , e fe  noi  fàcelh, 
mi  tirerei  le  rilà  addotto , e non  mi  mancherebbe , chi  mi  dicelfe, 
Sus  Mineruam , ovvero  : Ne  Sutor  ultra  creptdam . Ma  fe  io  il  vede  Ih 
vacillante  fu  quella  Epoca,  dovrebbe  quefla  venerazione,  giallamen- 
te a lui  dovuta , arrivare  fino  al  fegno  di  volerne  anche  più  di  quel 
che  ei  ne  ha  voluto? Tutto  quel  che  a nome  fuo  fi  è detto  negli  An- 
nali Benedettini  , fi  è appoggiato  al  Codice  Remenfe , e alla  Car- 
ta de’ diritti  proibitivi  accordati  da  S.Ugoue  a S.  Bruno  nel  1084. 
poiché  l’ altra  dal  Colombi  prodotta  , non  vi  fi  nomina  . Ma  nè 
l’uno,  nè  l’altra  lafuò  fcritto  di  averla  veduta,  non  che  efaminata; 
Egli  a mijjis  per  variai  regione s Monachis , qui  Mona/leriorum  Ec- 
cleftarum  Bibliotbecis  & Arcbiviis  perlufìratis , e*  bis  colli gerent , quet- 
cunque  in  reni  facere  vidercntur  , (d)  formò  quelle  tante  volumino- 
fe  Opere , di  cui  arricchì  il  mondo , e per  la  grand’  utilità  che 
hanno  recato  alla  Repubblica  Letteraria  , giallamente  fi  può  dire 
di  effe  : *■ 

Non  funt  longa , quibus , nibil  eft  , quod  demere  pojfjts . 

Quindi  s’ egli  avelie  cogli  occhi  proprj  vedute , o le  Opere,  nelle  qua- 
li ne  fece  ufo  , l’avelfero  obbligato  a minutamente  eliminare  la 
fedeltà  e accuratezza,  con  cui  gli  furon  traferitti  i documenti, che 
gli  vennero  traimeli!  ■ avrei  a me  Hello  detto,  quel  che  il  nollro  Na- 
poletano Poeta , alla  fua  Tebaide  rivolto  diffe  : 

r-  1 • nec 

(a)  Gallia  Ghrifliana  Tem.  IL  pag.jio.  col.  j. 

(b)  Niceron  Memo'tr.  pour  fcrvir  a chijUìr.  dei  ktm.  Hfuflr.  Tom.  V.  pagqé.  ad  98. 

(c)  Gali.  Chrifl.  Tom.  1.  pojl  Prafat. 

(d)  Vita  Joban.  Mabillon.  prafijca  Tom.  1.  Annal.  Benedici. pag.  1 1 1. 
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— — tue  tu  divinar»  Aìneida  t enti: 

Seti  lottge  fequere  (3  ve/iigia  fempcr  adora. 

# ma  quei  che  gli  traferiffero , per  farne  ufo  alla  sfuggita  , kt  un 
Opera,  che  tutt’  altro  oggetto  avea  per  lui,  che  il  metterti  il  com- 
palfo  in  mano,  per  mifurare  1 partì , 1’  orologio,  per  contare  i mo- 
menti, il  Calendario , per  rifeontrare  gli  anni , meli , e giorni  della 
vita  di  S. Bruno  ; non  eran  certamente  altrettanti  Mabtlloni , ficchè 
forte  una  foverchia  temerità,  l’efaminar  le  Carte  da  erti  traferitte t 
Egli  fteflò  moftrò  , che  non  eran  da  tanto  , che  non  poteflero  in 
qualche  cofa  travedere  , onde  della  Carta  delle  proibizioni,  con  mol- 
ta riferva  difle  Videtur  ; ma  non  già  , eft  decretoria  : perchè  fe 
l’ avertè  avuta  aflolutamente  per  decretoria  , e con  elfa  di  ugual 
merito  il  Codice  Remenfe)  avrebbe  altramente  parlato  dell’Epoca  del- 
la ritirata  di  S.Bruno . 

Quindi  fe  per  quel  che  riguarda  quello  punto  , fi  voglia  far  la  di- 
ftinzione  di  fopra  accennata  tra  il  Mabtllon , e ciò  che  del  Mabillon 
porta  il  nome,  fpero  che  ognuno  conofcerà , quanto  fuor  di  propo- 
fito  mi  fi  meni  contro  la  rifpettevoliffiraa  fua  autorità  . Egf  in 
una  delle dottirtime  lue  Prefazioni  agli  Annali,  entrando  a parlar 
di  S.  Bruno , dice  : Brunonis  fecejfum  , acque  adeo  Cartufue  firn  da- 
timi»! , olii  anno  1084.  ahi  anno  1085.  ahi  anno  fequente  conti- 
gijfe  volunt  ; e quivi  rapportando  in  parte  le  ragioni  e documen- 
ti per  l’Epoca  del  io8<S.  follenuta  dal  Sinnondt , dopo  aver  detto 
di  lui , vir  numquam  fine  laude  memorandus , affatto  non  ne  impu- 
gna,^ l’opinione,  nè  gli  argomenti,  con  cui  la  foftenne  ; an- 
zi piuttollo  fembra  che  gli  avvalori  : Hac  fententia , ei  dice,  uti  Ó'  pra- 
cedcns , fundamentum  babet  in  libro  de  vita  S.  Hugonis  Gratianopo- 
litani  Epifcopi  , auHore  Guidone  Cartufue  quinto  Priore  fcribente 
Brunonem  ad  eum  veniffe  anno  fexto  Epifcopatus  Hugonis  , quem 
in  concilio  Avenionenji  Epijcopum  renuntiation  fuijfe  , conflat  ex 
Ugóne  Piavtniacenf  . Hoc  autem  concitbrm  anno  MLXXX.  telebrit- 
déin  fuijfe  ycolligitur  ex  epi/iola  Gregorii  VII,  Kalend.  Martii  anni 
fuperioris , /< cripta  ad  Clerum  dT  populum  Ardatenfem , ad  eligendum 
Arcbtepijcopum , qui  in  eodent  Concilio  defìgnatus  ejt . Pafsa  indi  X 
dire  : Verum  Brunonis  fecefsum  & Cartufte  fundationem  anno 
MLXXXIV.  contigifse , antiqua  Ordinis  traditio  efì  , cui  multa  fuf- 
fragantur cioè  a dire  la  Carta  delle  proibizioni  del  mefe  di  Lu- 
glio 1084.  il  Codice  Remenfe  , il  calcolo  che  forma  fu  gli*  anni  \ 
della  morte  di  S.Bruno  , e di  Gttigone  , finalmente  l’Epitaffio  tro- 
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vafo  in  x meri  Codice  ; ma  rifolve  poi  in  qual  anno  delle  tre 
Epoche  S.  Bruno  ritirofli  ? No  : perchè  per  niuna  delle  tre  fi 
dichiara,  ma  folranto  riguardo  a quella  del  1084.  cosi  conchiude 
quello  Tuo  difcorfo  : Secundum  batic  fententtam , Guigonis  de  amtis 
Hugonis  Epifcopatus  calculus  non  ira  rigide  , fed  commode  iute*- 
prctnndus  ejl  . (a)  Riflettali  bene  alle  parole  di  quel  grande  Uomo; 
e troverà®, che  altro  ei  non  fece, nè  ebbe  in  mente  di  lare, fé  non 
che  narrare  . da.  femplice  Storico  gli  argomenti  foli  a a produrli  a 
favore  cosi  della  prima  opinione  per  l’anno  108Ò.  che  della  1^ 
conda  per  l’anno  1084.  e perciò  fenza  impugnare  , nè  ammet- 
tere nè  1’  una,  nè  l’altra  per  vera,  lafciò  all’arbitrio  e al  giudizio 
di  chi  leggere  , lo  fceglierfi  tra  le  due  , come  colà  al  tuo  .dile- 
guo niente  importante  , quella  che  più  -gli  piacele  . Sicché 
a voler  dire  il  vero  , per  quanto  fi  ha  da  quella  tua  ^Prefazione , 
ei  non  fà  nè  per  chi  folliene  l’opinione  delio8ò.  nè  per  chi  fc- 
ffiene  quella  del  1084.  ma  lui  morto , la  cofa  va  altri  mente  . - 

Negli  Annali, e appunto  in  quei  tomo  V.  che  fu  dopo  la  fua  mor- 
te (lampa to  , quando  , come  averte  il  Padre  MaJJuet  , gli  Amici 
nuove  notizie , a chi  n’  ebbe  la  cura  , inviarono , trovo  in  un  luo- 
go , che  la  ritirata  di  S.  Ermo  avvenne  anno  Hugonis  Epifcopa- 
tus fere  fexto  : ' (b)  e in  un  altro  rileggo  traferitto  dalla  cennata 
prefazione  , quanto  vivo  in  buona  parte  avea  detto  intorno  alle  tre 
diverfe  opinioni  che  ne  correano;  ma  ne  trovo,  cosi  come  fieguono, 
alterate  1’  ultime  parole  : Jtaquc  non  ita  rigide  , fed  commode  in- 
terpretandut^  eft  Guigonis  calculus , ubi  agir  de  primis  annis  Hugonis 
Epifcopatus  , cujus  anno  quinto  fecundum  bone  fententtam  Bruno  m 
Cartuftam  accejftt  (c) . Trovo  che  in  un  luogo  vi  fi  legge  appoggiata 
al  Concilio, che  vuolfi  tenuto  in  Avignone  nell'  ^nnoioyq^^Ó'  non 
tu  plerique  volunt  anno  1080.  (d)  : c quelli  plcrsquc  , erano  e® 
ftelfi  , che  in  un  altro  luogo  poco  prima , lo  avean  detto  nel  1080. 
tenuto:  (e)  tantocchè  imbarazzatovi!!  il  Compilator  dell’indice,  ne  for- 
mò due  Concilj , uno  per  lo  io/p.  e l’altro  per  lo  1080.  (f)  . Eòa 
quello  modo  a quel  Mabillonc , che  vivo  non  volle  dichiararli  per  mo- 
na delle  tre  cennate  opinioni  y morto  poi  fe  gli  fa  dire  : prò  com- 
parto babeo , Cartufue  fundationem  , qu#  armo  Hugonis  fere  fexto  fobia 

' » eft 

fa)  Mabilltn.  prafat.  In  VI.  fatui.  Beoti.  §.  X.  Dee.  497. 

(b)  Armai.  Beaediclin.  Tom.V.  ad  An.  io8i.  Ito.  LXVl.  n.XXXtV.  Pag.vjj. 

(c)  Tom.V.  Armai.  Beni  diti.  lib.  LXVI.  o.  LXIV.  in  fin.  paf.ìyo. 

(d)  Ibid. 

(e)  Ibid.  ito.  1080.  iib.  LXV.  num.  LXXXII.  pag.  145.  t . 

(f)  Uni.  in  Indi.  Gnur,  vtr.  Coutil,  toi.ì .. 
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ejl  , collocandam  effe  anno  1 084  (a)  , e in  confeguenza  per  chi  il 
voglia,  potrà  trovarlo  dal  canto  Tuo, per  qualunque  delle  tre  Epo- 
che più  gli  piaccia  1084.  1085.  io8<J.  per  la  di  lei  fondatione, e quel- 
la del  1079.  e 1080.  per  lo  Concilio  di  Avignone.  Sicché  chi  impugna 
i documenti , fu  di  cui  fi  appoggia  quella  del  1084. , non  impugna  da 
temerario  documenti,  che  avelie  avuti  per  veri  e fodi  il  Mabillon , 
ma  dormenti,  a cui  non  volle  nè  dinegare , nè  preffar  fede,  quando 
era  vivo,  e fu  de’ quali,  lui  morto,  fe  gli  fa  dire  or  si,  or  no. 
Dunque dillinguendo  il  Mabillon  vivo  dal  Mabtllon  morto,  il  Man- 
fredi non  ha  ragione  di  vantare  a fuo  favore  il  di  lui  aurorevol 
nome,  nè  vivo,  nè  morto:  imperocché  egli  è certo  che  mentre 
vifl'e  , mai  nè  per  1’  una  , nè,  per  l’ altra  opinione  {piegò  il  fuo 
fentimento,  più  alluna  che  all’altra  inchinato,  e in  ciò  che,  lui 
morto,  negli  Annali  Benedettini  a di  lui  nome  fi  dice  , come  vi 
fi  trova  il  si-,  e il  no/  non  fi  può  in  confeguenza  allegar  con  fi  - 
curezza  nè  a favor  del  s'i , nè  a favor  del  no  / 

Avrei  però  voluto, che  avendofi  egli  a torto  immaginato, che  il  Mabil- 
lon folte  dal  fuo  canto;  ne  avelie  ugualmente  tempre  venerata  l’au- 
torità,  imitandolo  nel  finiilimo  di  lui  critico  giudizio.  Imperocché 
quel  grand’  uomo , che  in  molte  occafioni  parla  di  Sigi  berta  Geni- 
blacenfe , Monaco  del  fuo  Ordine  Benedettino  , la  di  cui  Cronaca 
non  lafcia  talora  di  emendare  ( b);  nè  vivo,  nè  morto  ftimò  pre- 
valerti della  fua  tellimonianza  a follener  la  ritirata  di  S.  Bruno 
nel  1084.  non  avendola  neppur  nominata,  come  nominò  quella  di 
Gaufrido  Prior  Pbiftenfe , fu  di  cui  aveva  il  Sirmondo  avvalorata  la  fua 
opinione , ben  fapendo,  quanto  forte  ragionevole  il  difprezzo  dal  me- 
defimo  Sirmondt  mof fratone . Imperocché  fe  averte  ancor  egli  tra- 
lafciato  di  fame  parola  , anzi  die  riprendere  il  Baronio , per  non 
averla  feguitata  ; mi  avrebbe  difpenfato  dal  dovergli  rispondere  , 
per  far  vedere  con  qual  (àviezza  quelli  tre  intigni  e fàmofi  Scrit- 
tori , trattando  il  medefimo  punto  di  conrroverfia  , per  cui  egli 
fcrifle  contro  1’  Avvocato  di  Stilo  , non  ilfimaron  feguire  quella 
Cronaca  , di  cui  ei  tanto  fi  prevale , perchè  di  un  Autor  Contenta 
poraneo  a S.  Bruno  (r)  / fcegliendo  feguire  in  ciò,  piuttollo  l’ufo 
medefimo,  che  ne  fece  il  Padre  Severo  al  Sirmondi  fcrivendo , che 
il  giudiziofo  filenzio  del  Baronio,  e del  Mabillon  , e la  modelt ia  con 
• cui 

(a)  Amai.  Bentdiólin.  di[\»  lib.  LXVI.  ad  au.  lo8l.  fnb.  num.  XXXIV.  pag.  177- 
(b'i  Anri'il.  Bentdtclm  Tom.  IV.pat.  14.  &'  Tjm.  V.  pag.  IV9-  tufi"’  ad  OH.  l»8j.  t/f» 

(c)  Rifpojia  Apologo!,  pag.  17.  in  fin.  ad  18.  * * 
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cui  il  Sirmondi  gli  rifpofe  , per  renderlo  avveduto  del  poco  con- 
to , che  dovea  farfene . 

Spiacenti  invero  che  troppo  feccamente  abbia  accennata  la  ragione , 
onde  mollo  fi  Me  ad  averne  per  fofpetta  la  lède» per  non  ripu- 
tarla neppur  degna  di  qualcheduna  delle  fue  Tempre  làvie  rilieflio- 
ni , per  confutarla , SufpeUam  , dice  il  Sirmondi , fectt  Mira  editto 
extern  cajìigatior , qux  verbi!  tllii  carct , e nulla  più:  ciò  è troppo 
poco  per  chi  fcrive  in  una  controversa  al  Foro,  comechè  Sufficien- 
te Ila  per  chi  fcrive  una  lettera  di  confidenza  a un  amico  : onde 
quel  ch'ei  non  fece , m’ ingegnerò  a farlo  io  , affinchè  fi  conofca 
quanta  foda  ragione  ebbe  di  non  farne  verun  cafo . 

Generalmente  parlando,  ella  è Hata  quella  Cronaca  di  molto  ne’ fuoi 
Manufcritti  adulterara  , fecondo  le  mani  in  cui  fono  caduti  : poiché 
come  il  fuo  Autore  fi  trovò  ne’  tempi  delle  amarifiìme  contefe  tra 
laChicfa,e  il  Romano  Imperio,  fi  tenne  talmente  dal  canto  dell’ 
Imperatore  Errico  IV.  che  non  ebbe  riparo  di  Scrivere  contro  a 
due  Sommi  Pontefici  Gregorio  VII.  e Paf quale  II.  {ti)  : onde  non 
è punto  inverifimile  , che  avendofi  avuta  in  gran  conto  , come 
di  un  Autor  contemporaneo  , vi  fi  fia  fecondo  il  partito  di  chi 
ne  ha  poliedrico  il  Manofcritto  , potuto  levare  o mettere  quelcha 
è piacciuto  o difpiacciuto  , per  rilevare  o deprimere  il  merito 
delle  proprie  o delle  altrui  pafiioni  . M’  induce  a parlar  cosi  un 
argomento  , che  me  ne  fomminifira  il  Padre  Maeilro  del  Sacro 
Palazzo  Fra  Giammaria  Br afte  bel  le  nell’  Indice  librorum  expur - 
gandorum  da  lui  fiampato  in  Roma  nell’  anno  ìóoy.  ex  Typo* 
gag).  Re v.  Cam.  Apojlol.  che  non  è della  mia  incombenza  il  far 
vedere  , perchè  libro  rariffimo  fieli  in  Germania  riputato  , -e  per- 
chè Soltanto  la  prima  , e non  la  feconda  parte  fe  ne  llampaf- 
fe . (b)  Imperocché  quando  viene  nel  VII.  T omo , Bibltotb.  Par  rum , 
a dichiarar  le  cofe  da  Spurgarli  nella  di  lui  Cronaca , vi  leggo  : Anno 
S54.ro/.  1452. Tolte  notam  margina  : Joannes  Papa  Foeinina,  & re/cribe: 
Ha  quinque  lineai  , quibus  de  joanna  Papilla  fir  meni  io , non  effe  a Si- 
giberto,  ex  autograpbo  ipfius  Codice  Manufcripto , quod  habetur  in  Mona- 
ilerio  Gemblacenfi  , ubi  Sigebertus  Monachi  exercuit  infhtutum , quod 
fe  vidijfe  tefìantur  Molanus  & alii  , manifejìijfime  liquer , ubi  to- 
rà bxc  Jhvpba  de  Joanna  Papilla  abefi  . . . Putnnt , ér  merito  ab 
Henrico  Stephano  Seniore  , qui  primus  Sigeherti  Cbronicon  excuf- 
fit  Pariftis  anno  Domini  1513.  ex  Matthxo  Fiorentino  , bunc  ccn- 

. « • ' 

00  Vide  GhiIÌcI.  Cma  Seriptor,  Ecdefiaf.  Hi  fior,  ad  an.  fior,  pitq.  1 SlS. 

(b)  Vid.  Ob/ervat.  Halcn.  Tom.  III.  ebferv.Vl. 
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toner»  Sigeberto  perperam  affutum  (a)  . Tanto  farebbe  potuto  ba- 
llare , perchè  il  Sirmondi  averte  potuto  dire , che  fofpetta  glieu’  era 
la  fede  , per  le  alterazioni , che  fi  eran  fette  ne’  di  lei  Manofcritti . 
Va  con  lui  di  accordo  ben  anche  il  fuo  grande  amico  Giovanni  Lamio- 
jo  ( b ) : poiché  quelli  nel  fuo  Trattato  Della  vera  cagione  della  ri- 
tirata di  S.  Brunone  nel  deferto  , impugnando  per  favola  il  ri- 
forgimento  del  Dottor  Sorbonico  , volendo  prevalerti  della  tefti- 
monianza  di  Sigiberto , che  di  S.  Brunone  e della  vita  Monadica 
ed  Eremitica  da  lui  abbracciata  parlando , nulla  ne  avea  detto,  ne 
adduce  le  parole , e poi  foggiunge  : Hac  in  editione  Pillorii , qua 
in  editione  Mirei  defunt  . . . bac  omnia  Leflorem  celare  nolui , ne 
ftbi  fucum  ex  Sigeberto  feri  queratur  ....  Cxterum  qua  de  varia 
Sigeberti  editione  mine  obfervàvimus , in  caufa  eft , cur  Sigebertum 
extra  feriem  temporis  , quo  vixit , fcripftque , loeaverimus  (r) . 

Un  giudizio  di  quella  fetta , venuto  da  quello  altro  Autore  , di  cui 
talun  dice  : Nemo  fuit  inter  feculi  fui  Scriptores  , qui  merito  fuo 
apud  córdatos  omnes  majori  in  predo  fit  habitus  (tf)  : non  è che 
un  renderla  fempre  più  che  fofpetta  : perchè  fe  nel  Piftorio  il 
fuo  Tello  fi  legge  in  un  modo  , e nel  Mireo  in  un  altro;  ei  fi 
è chiaro  argomento,  che  i Manofcritti,  donde  fu  tratta  , fien  tra 
loro  difformi  : e fe  lo  fono,  non  fi  può  più  fapere , quel  che  ei  real- 
mente fcrifl'e , e ciò  che  altri  adulterando  vi  appofe  del  fuo . 

Lo  Struvio  però  che  nell’anno  1726.  diede  di  nuovo  alle  llampe  l’edizio- 
ne fattane  dal  Piforioì  ne  conta  fino  a fette,  con  quella  del  Mireo , 
e la  più  antica  dice  elfere  quella  . di  Errico  Stefano  (lampara  in 
Parigi  nell’  anno  1513.  Io  l’hcf  voluta  riconofcere,  perchè  fi  tro- 
va nella  Biblioteca  pubblica  di  S. Angelo  a Nido;1  e rta  quel  che 
vi  fi  legge  nella  lettera  dedicatoria  , apportavi  da  Antonio  Rufo  al  Pa- 
dre Guglielmo  Parvo , fi  può  comprendere  , quali  licenze  fienfi  prefi 
fulla  Cronaca  di  Sigiberto  coloro  che  1’  hanno  avuta  nelle  mani  : 
Contuli , fcriveva  , Ò“  quamplurima  feitu  digna  comperi , maxime  qua 
ad  rem  Ecclefiaficam  Relipiofam  pertinent . In  tuo  tamen  ex  em- 
pi ari  , Religiojìjfme  Pater  , funr  quadam  rnferta  ex  biforia  Bri- 
tannica Galfridi  Monemutenfis  , ex  antiquiffmis  Britannici  Sermo- 
nis  monumenta  , in  latinum  Sermone m traduca  : qua  quia  J'tc  ro- 

peri, 

h)  Index  Libror.  Expurqand.  F.  Joh.  M/rr.Brafichellen.  pag.1+6. 

(b)  Fide  Pope  BIcunt  Cenf.  Cclrbr.  Author.  pag.  1040. 

(c)  John*.  Laun.  De  veri  Catti u Seetf.  5.  Bruti.  Tom.  2.  Par.  2.  pag.  442. 

(d)  Apud  Popc-Blount , ubi  fupra  . 
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peri  intenta  reliqui  (a)  : ficchè  la  pili  antica  edizione  che  fe  ne 
abbia  e di  cui  dice  lo  Struvio , piane  convenir  non  nofira  Pifiona- 
>a  fi  è una  tal  cattiva  mefcolanza  di  roba  di  Stgtùcrto  e di 
Goffredo  Monmutenfe  ; che  dell’ultima  del  Mireo  ebbe  a conchiude- 
re 7 Ultima  vero,  eademque  opti  ma  ed  ilio  ad  fidem  Gemblacenfis  Codi- 
cit  Manu /cripti , cwn  fupplementis  e navata  , cjì  Huberti  Mirei  (b). 

Di  quella  edizione  del  Mirco  parlando  altresi  Tir  mirabili s , Gerardo 
Giovanni  Voflio,  & de.  quo  merito  dubita , utrmn  majoretti  a dottrina 
& intento  , an  a modefiia  laudem  mereatur  (r)  , lafciò  fcritto:  Ve- 
tuli  US, fr  fi  non  euò-riypcapos  , aut  de  eo  f aitati  exfcriptus  Chrottici 
hujus  ' Code x , efì  in  Biblioteca  Gemblacenfi  , che  fi  è lo  llelfo  di 
cui  parlò  il  Bralhchelle , in  quo  defiderantur  ahqua  , qu * legar  in 
pleri/que  Manufcriptis  , ahqua  et  inni  RECENT  IO  RI  MANU  ad- 
iefta  funt  ad  orata  , ut  Author  cfl  , qui  eum  cum  alili  Codicibus 
contulit , HUBERTUS  MIREUS  , di/quifitione  de  Vtrgtnèkus  Colo - 
nienfibus  . Atque  idem  Mireus  novam  Sigiberti  editionem  Anrverpi X 
dedit  anno  I do8.  T/pis  Verduffii  (a) . - . , . . 

Non  ottante  quella  vantaggiofa  idea , che  ci  dà  il  Voffto  dell’  edizione 
del  Mireo  , non  lafciò  però  di  avere  i fuoi  oppofitori  : Cbronicon 
Sigeberti  ....  tandem , dice  un  altro  Scrittore  , pofì  alias  omnes 
editiones  ad  Manufcripti  Codicis  fidem  recognitum  , & a Gal/ridi 
Monumeteufis  Epiftopi  qui/qmhis  repurgatum  edidit  Hubertus  Mi- 
reus, Antuer . ido8.  qui  etiam  fi  fuam  editionem  folam  effe  genui- 
nam  , & a nugts  liberam  gloriente  ; non  de  funt  tatuai  , qui  eam 
veluti  corruptam  & depravatati i criminentur  ( e ) . 

Comechè  però  qui  non  fi  dica  chi»  fien  colloro  , che  cotanto  fini- 
itramente  han  giudicato  delle  lodevoli  fatiche  del  Mireo  ; a ogni 
modo  lo  Struvio  ce  ne  addita  l’Autore  , e l’ingiufta  cenfura  co- 
si ne  rigetta  : Licer  Robertus  Widdringtonus  Sigebertum  a Mi- 
reo fuiffe  corruptum  conqueratur  , Mireum  tamen  excu/atum  effe 
velini , dum  ea  qux  ex  alio  , quam  Gemblacenfi  Godice  ad  iene , mi- 
nuto femper  c bar  attere  imprimi  fecerit , prtmt  etiam  ipfe  te/ìatur  . Qnt 
igitur  in  Piltoriana  non  extant , ex  bac  Mirei  , alto  tamen  ebaratte- 

re 

(a)  Chnn.  Sìpcb.an.  1513.  Piti/,  apuli  Htnr.  Sttph.  in  Epi/iol.  Nuncupatcr. 

(b)  Burcar.  Cotthtlf.  Struviut  Rer.  German.  Script.  Tom.  3.  a par.  679.  ad  68}.edit.  Ra- 

lilb.an.  17  i6. 

ve)  rfpud  Popc-Blounl  Cenf.  Cele  òr.  Auth.  pag.  969. 

fd)  Gerar.  Johan.  Vo(f.  dt  Htjior.  Latin,  lib.  II.  cap.  48.  Tem.  IV.  tjns  oper 

(*)  Guani.  Co'ji  SccJ.fVald.  XII.  pag.  187.  col.  i-  lem.  II.  Edit.  B.i/ìl.  an.  1745. 


Digitized  by  Google 


A 


- - - ( 97  )l 

re  tnfermnitu , licet  diverfa  quoque  in  hac  Piftoriana  habeantur , qua 
Mireu1;  non' bnbet  («i) . 

Dalle  cole  iin  qui  notate  Tulle  varie  edizioni  della  Cronaca  di  Si- 
geberto , del  demerito  della  prima  di  Errico  Stefano  nel  1513.  del 
merito  della  penultima  del  Miiro  nel  idoS. della  maniera, con  cui  a 
riguardo  dell’  urna  e .dell'  altra  , fi  è diportato  nella  fua  lo  Stru- 
vio  nel  17215.  che  fi  può  rifcontrar  nella  idea  che  ne  dìi  , nella 

• prelazione  appoltavi  , per  formare  una  -terza  fpecie  fullc  fatiche 
del  Pifiorio , e del  Mireo  ; chi- non  vede,  «con  quanta  ragione  dille 
il  Sirmondi  nel  1 <534.  Sigtbcvfi , qu.c  oppor/inir , authorìtas , alicujus 
efjr  t momenti  , fi  Sigc^crtum  ita  fcripfijfe  confi aret  . Sed  rem  fu- 
fpcBam  feci t Auberti  Mirer  pofi rema  cditio  , cxtcris  cafiigatior , quic 
verbi s iliis  carot  i ex  quo  hitelligere  cfi  , non  a Sigeberto  prodtijfc , 
fcd  ab  aliis  deinceps  adjefta  ad  Sigebertum  . 

Reiìa  però  ora  a fantir  dallo  lleifo  filireo  il  valor  "di  una  tal  Cronaca , falla 
diligenza  da  lut  ufata  nella  edizióne  fattane*  ,r  per  metterla  al  di- 
fopra  di^  quante  fe  n’ eran  fatte  prima,  cominciando  dalla  piu -antica, 
onde- deri  varon  poi  le  altre:  Magno  miper-  Ecclefia;  bona,  Eufcbii  & 
tìieronfjj/nf  - C brame  a comparata  in  publicum  prodicrunt  . Excipit  illa  Si- 
geberti  Gemblacenfis  ed  Brabantia  Monachi  Benediftini  Chronicou , quod 
cttm.veteribus  itidem  l[bris  càlamo  exaratis  , a .me  ex  fide , diligentinqut 
coUatum  ^Ecclefuc  pariter  jùvandx  (ìndio , mi  'Leti or , reprxfento  . Atque 
inter  hos  quidem  Gemlàlacenfw  Codex  ,-.vr  Domelticus, fic  & antiquijfi- 
nuis.ftiit  fipfius  nhntruni  Aurhoris  manu  , /i  non  fcriptus , defrriptusfa[- 
tem,  ex  e/Us  ,-qua>ttn>n  ex  Uteri  t pxne  fugientibus  con]  tare  licer  , ad- 
tograpbo  . Secundta  obtinet  exemplar I Aquicnitlinum  , a Bcnediftino 
ìti.dem  Ccenobii  illius  apud  Duacurn  Mofiacho  oliai  exaratum  , am- 
pi iter  que  aiithnn  : ut  do  bonus  il  Infili  ac  vetufix  D.  Benedith  Fami- 
lite  fcriptionem , a multis  retto  fxculis , itemque  confervatiqnem  , ohiifti 
melioris  dotirinx  . Terrius  Codéx  fuit  C tariffimi  Viri  Jùfti  Lipfii 
fj.ct.jut  pire , qifcm  prò  fua  erga '^nos  bchevolentia  , ut  end  uni  ’ltbem  tra- 
didit  . fifitprtus  Abraham*  Ortelii  , Co/mòprapbi  Regii , eoque  vita 
f:intfoA  IqhMnis  'Livenet  , bornia i 1 cruditijfimi  , & nofiri  quondam 
Collegx  fuit  j uunc' a Patrjbus  Societatn  Jefu.,  Antuerpix  adferva- 
tur  . Vift  nobis  Ò*  adii  _ Codici  filanufcrjpri , variti  in.  bibliotbecii f, 
cqm  privati  s , tinti  publicis  . Cxterum  foqcl  id  monuijfe  fatis  fa  , 
qua:,  mi  opri  Charaftere  , excudenda  curavimus , ca  aut  Gemblacenfì  in 
Codice , ut  diximus , domeltico  non  reperiri , aut  fi.  que  erant , recenti 


.3)  Slrwùius  ubi  fupra  . 
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manu , effe  agglutinata , ut  culpam  prxfiare  alienar»  Sigebertus  bau  ri 
quaqu>n  tentai  tir  : quali»  'fune  , qua  a raeemotorihm  plrrvoiquc 
indotti*  aditila,  tur  ex  rtugis  , & quifqitihis  Galjridi  Monn.creitfn , 
fcu  Afapbcnfis  infpevfa  leguntur  : Quomodo  Henna  Stffphani  Pari  (ih 
an.  i 5 1 ?.  inquinatum  hoc’S'igebcrti  Cftronicon  exiit  (.?)  . . g 

Sicché  fe  nella  Edizione  del  Mireo  fatta  fui  Codice  di  Ganùlours  (opra 
tutti  gli  altri  d’irrefragabil  fede, la  diverfua  del  Carattere  ne  fa  cc- 
nofcere  , ciò  che  realmente  a Sigeberro • fi  appartiene , e ciò  che  per 
opera  altrui  vi  fi  trova  aggiunto  , e nella  Edizione  del  Pifiorio  tro- 
vali sfigurato  , qual  per  la  prima  volta  ‘fu  di  corrotti  e adul- 
terati efemplari  ne  pofe  alla  luce  la  Cronaca  il  vecchio  Errico 
Stefano:  piacemi  qui  folto  trafcriver  dall’ una, e dall’altra , ciò  che 
vi  fi  legge,  toccante  S. Bruno,  perchè  .allo  dante  fe  ne  conofca  la 
diverfita  in- ciò  che  manca  nell’ una,,  e fovcrchia  nell’altra. 


Edizione  del  Pi/lorio  del  158$.  * Edizione  dd  Miro  dell’anno - 
prelfo  Ip  Struvfo  To.i.pag.9^:  itfo8. 

; - • 

1084.  Romani  li» per  a torchi  Henrir  1084.  Rom.rtii  Impera  t orlon  Hciitri- 

cum  recipiunt  in  urbe,  & dorimi  cmn  urbe  recipiunt  , ' eopum  fu- 


judicio  Hildebrm/djit  Paparìi  ab- 
dicatur  , tì‘  Gvibcrtus  Ravcnnx 
Arcbiepifibpus  in  Jedjfn  Apofia- 
licairt  int bro>ii%atui , Clcmdns  no- 
tftittafpr . - 

Bruno  natione  'feutonicus  ex  urbe 
Colonia,  literis  apprime  eruditus, 

Rhemenfis  Ecclclii*  Canonicus, 

& Scholaruni  Magifter , reliflo 
fa’culo,  E re  in  uni  Cartliufi’a:  fun- 
dat  , propolìrumque  Monadica 
Convcrfàtionis  fati* arduumi  infti- 
tuit.  Hnjus  fanali  pronoliti  coo- 
peraror  *<  armilator  . Epifcopus 
beata;  memoria  Hugotaratiano-'  ' 
polita nus  Epifcopus  ab  codem 
Bruitone  / abituili  M0nr.cbicv.1rt 
funipftr,  cunétifque  ibi  habitanti- 

bus 

(a)  Jdititr.  Mirxut  in  prxfat.  prtjìxa  CImh,,  SÌ£c6.  Erfit.  An tucr.  an.  1608, 


dir  io  Hyldcbràndus  Papa'  ab  dir 
rotar -,  &'  Giti  ber  fui  Raycrìnarum 
Arcbiepif copia  ih  Sedei»  Apo- 
flolicai n inthronixAtui  , C/cinchs 
nomina  tur.  Hit,  qui  prò  Impe- 
ratore erant , contenda»  :bnr  /fi- 
fe Hy là ebr andava  cjfe  dtpojiruin, 
tamqudm  Ma/cjlaris  * retali  , nifi 
cantra  Impcratorem  ' dl'tum  Pc- 
gent  ordinavetit  , Ò‘  r eh  ili  an- 
dò audacia»!  àjfumpferit . Hit  an- 
reni, qui  contro  feji  t ì et) fin  r,cl,  idi  a ri  - 
Tibia  uniicjrf.iicm  Papam  non 
uniyirfiilj  Concilio-, panconi»!  ju- 
la/ca l i ccnfura , imperiai i.  po- 


tenti» non  pnjfe  a Pontificata 
amovcri  et  quod  grq&ius  . e fi 
Epijcopi  ati- 
‘fiucm 


in  loco  viventis 


* . 
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businfigne  exemplum  prxbuit. 
Henricus  Rex  , Pat  rictus  Romano- 
rum  conjìituitur.  & a Clemente 
* Pepa  in  Imperatiti)»  benedici- 
tur  . Coniti  ì Monienjis , Baldui- 
nus  nuore m ducit  Idem  . 


qitem  fufféSum  cantra  Canon; ceni 
Autboritatcm  agcrc , & ceetera  ni 
geme; . Heinricus  Rex  , Patriam 
Romanoruni  confi  imitar,  & a de- 
mente in  Imperatore m benedici- 
tur . Comes  Montenfis  Balduintts 
uxorem  duxit  ldam . 

Bruno  in  vaiti  Eremo  , quat  r-Mft.ju- 
,,  Cartliufia  vocatur  apud  Grada-  J“  Lipfii. 

,,  nopoiim,  monalterium  & Celiai 
„ avlificare  incipit. 

Ghiunque  per  poco  .voglia  riflettere  alla  floria  , che  abbiamo  tefluta 
delle  varie -Edizioni  della  Cronaca  diSigeòerto^  qual  fi  legge  nel  Mi- 
rco, e quale  nel  Pifìorio , penfo,fe  non  ni' inganno  , che  debba  piuttoflo 
fei\tirG  portato- a -..credere • al  Manolcricro  trovato  dal  Mirco  nel 
Monitlero  ""di  Gcmifleurs , e eòa  altri  di  Ingoiar  pregio  • collazionato, 
come  quello  che  li  eratconfervakrfela’ dotti  Keiiiyofi  diquel  rnedefimo 
Moniilero,  di;  cui  già  tempo  era  flato  Monaco  , piuttoflo,  che  a 
quello  dal-Padre  -Guglielmo  i’a'roft ‘mandato  a Errico  Stef  ano  nel  l 5 1 5. 

1 coitili  lo  colie  aggiunzioni  ►«cavate  .dà.  Citai fn  do.MwmUienfe,  da  ami-  ‘ 
chi  Inglel*  Scrittori  da  lui  tradotti  in  lingua  Latina . Quindi  co- 
me troverai..  nella  Pijìoriana  edizione  , che.  fi  è copia  di  quella 
dello  Stefano,  un  Capitolo  che . riguarda-  S.  Bruno .,  che  allatto 
- jnon  fi  legge  nel  Màrkdcritto  Gemblacenfc , c che  quel  poco  che  Te  ne 
ha  nel  margine  deUVIanolcritto  di  Giu/io  Lififtos,  Aa’ualcritto  dal  Mi- 
no con  que^minuti  -caratteri  da  lui  deflinati  a dinotare  aut  Gem-hicenfi 
ni  Codice  domeMco  now  reperì  ri , aut  fi  quee  er ani.,  recenti  manti  effe  ag- 
glutinata ,-coò  non  potrà  idre  a-meno  di  non  dire-  lo  lì  elio  , che  il  Str- 
mondt  difse  in  rispondendo  ai  Padre  Severo,  che  coliamorita  di  una 
tal  Cronaca , credeva  aver  trovata  un  arma  potentiflìma  da  impugnare 
l’opinione  del  Baronia  $ Nova  Mirai  editto  /ufpellnm  reddidit , lalcian- 
do  il  più  che  poteane  grullamente  dire  , p<y  dimoltrarla  di  niun  valore . 

E ‘invero,  fé  non  iii’ingan.no,a  tenerne  fèmore  più  minor  conto,  dee 
rrtbTto  anche  contribuire  lautrtritù  del  Tritemiu  .Ei  fi  tu  uno  Scritto- 
re , che  dal  giudizio  che  ci  lafciò  delle  Opere  di-  Sigiberro,  e Ipe-  ; * .. 
zialmente  (iella  fua  Cronaca  , di  cui  dice:  produxit  ufque  annui» 

z 


(i)  Chrcn.  Sigtber,  ex  Liblìoth.  J ohanoii  Rifiorii  Franccfuit 

■m&'t 


MCXJ. 


D'igltized  by  Google 


MCXi.  (<»)  non  fi  può  dir  che  non  l’avefle  veduta  e letta , ei  che  pur 
Cronache  fcrivea  di  cofe  , di  cui  componcafi  quella  di  Sigeber- 
to  . Si  li  altronde  eh’  ei  raccolfe  fino  a due  mila  volumi  Ma- 
novrati degli  Autori  più  inlìgni  de’  tuoi  tempi  conolciud  , che 
lafciò  al  luo  Moniltero  di  ‘ Spanbcim  per  hngolarillimo  orna- 
mento di  quella  Biblioteca  . (//)  Contuttociò  venendo  a par- 
lar deli’Epoca  della  ritirata  del  Santo  nelL'  Eremo  , la  mette  neil’ 
anno  iqSò.  c non  già  nel  1084.  (c)  e quali  che  trafori  ve  in  quel  che 
ne  dice, non  già  di  Sigeberto,  ma"  fibbene  le  delle  parole  di  Guidone. 
Quello  fi  è a mio.credere  un  fogno  manife(tilUmo,che  nella  Cronaca  di 
Stgeberto , non, trovò  che  avelie  nè  punto  nè  poco 'parlati  di  S. Bru- 
no , come  di  non  averne  parlato  , ci  alficura  il  Manofcritto  del  Mo- 
niltero GembUtoenfe  dal  Mireo  ltampato , il  quale  come  meglio  di 
ogn’  altro  ne  conofccva  il  merito,  ancorché  li  vegga  allegato  dal 
Manfredi  a fuo  favore  (d) , à ogni  jpodp  lebbe  per  cotanto  apo- 
crifa e fófpetta.a  riguardò  di  quelfoqjunto  ,*  che  ànzf  che'  appoggiai 
fu  di  ella  l’Epoca  del  iq'84-  fi  awalfe  della  tetti  monianza  di 
Lorenzo  Surio  (e)  , Scrittore  a lui  pretto  che  contemporàneo,  co- 
me quegli  eh  e pittori  nel  1578»  (•/')  cioè  a dire  ciftque,  almi  do- 
po , che  nacque  il  Mireo  nel  1573.  (?).  che  pur  in  altra  fiia  o- 
pera  , recedendo 'dall',  intutto  "dalla  Cronaca  di Ì-Sigibertfy  rfon  che 
dal  5"//>va, mutò  fentimento, adottando  quella  del  1088.  (p)  . 

Comethè  però  le  cofe  finora  olfervate  , più  chi- non  bifogna  , fan 
vedere  quaj  "fede  poflà  quella  Cronaca  meritare,  ei  ve- né  ha  pe- 
rò ancor  un’altra,,  eh?  reiette  nell’ultimo  grado. d’evidenza  , ciò  che  vi 
ha  aggiunto  di  fuo  qualche  perfona  ignoramiflìtóa  della  ..Vita  di  S.U- 
gone  , appiccandovi  un  Anacronifmo,  che  non  potea  di  niuna  maniera 
cadere  in  mente  a Sigcberto  , Imperocché  com’  ci  mori,  hel  1 ; 13.  e 
la  fua  Cronaca  finifee  nell' anno  1 1 1 1,  gli  fa  dire,  che  S.Ugone  ab 
eodem  Btunonc  babttum  Motiafiicum  fuinfìjtt  , cofa  che  come  non  fece 
mai  S.Ugone , cosi.fi  avverò  nel  1 1 31.  nel  Succelfore  da  lui  difiderato, 

che 

• • 

(a)  Trithcm.  Dt  Script.  E cele/.  >»  Bjùlidth.  Etile f.  Fair.  pag.  go.  • 

(b)  Vule  Guidici.  Cerve-  Hiflorrltncrar.  Tom.  IJ.Edit.  Bàfil.  aa:  1745-  appetì,  fot.  10J. 

à:i  204.  col.  t.  - • 

(c)  T ritieni,  in  Chrctn.  Monafler.  Ni/augien.  ad  a».  toSò.  pag.  107-.  tdit.BiJil.au.  1 5 557. 

W>  Jpoiotct.pag.  20.  ^ ~ - 

(e)  Aubtr.  Altr.  OngìnCartuftanof.  Monajhr.pag.^.  tdii.C0ku.nn.16og.  ad  caletta  Biblioth. 

Cartku/.Thtod.  Pttr. 

(f)  Thtod.  Pttr.  Bibl.Cartufi  iti  Laureti.  Su',  pag.  116. 

(g)  Pope  Blount  Ccnf.  Celrbr.  . iter . in  Adir,  p te.  377. 

(n)  Vide  Mir.  Aulì ar.de  Set :p:tr,  Eccltf.  in  S. Bitta,  tn  Biblioth  Eceltf.  Fab.pag.^ÓM.  323. 


che  anche  tigone  chiaro  odi , eda  Cerrofmo , pafsò  prima  a Vcfcovo  di 
Granobte,t  indi  ad  Arcivefcovo  di  Vienna  nell’anno  1 1 53.  (a)  Teffi* 
monio  me  ne  lia  Guigone , il  quale  in  dedicando  la  vita  di  Santo  ti- 
gone 1.  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  II.  di  cui  ordine  la  fcriffp, 
in  narrandogli  i meriti  delle  due  perfone  , che  piò  delle  altre  ft 
diftinfero  nell’ alfillerlo  in  vita  e in  morte,  l’uno  chiamato  Airai- 
do  l’altro  Ugon» , .quégli  di  Mcvìenne  , quelli  di  Granoblc  Vcfcovo-, 
gli  dice  del  fecondo  : Pofìcrìor  vero  ex  tjolns  Monacbus  , ita  et  in 
Ecclejiaflico  regimine  f.tccejfit  , ut  propter  di  ut  urti  am  ac  vebemen- 
tem  ipfitts  infrmitatem  , inejus  toc  unì , ipfo  petente  , vejlraque  pie • 
tare  tubante  * priufquam  %Je  obiret  , confccra’retur  (6)  : e nel  fi- 
ne della  di  lui  vita  di  Isel  nuovo  il  difle  : migravit  ad  Dominimi , 
fuccejjforem  fubfìitutfon  j am  ftbi  Cartuftenfcm  , ficnt  diu  mttltumquc 
defuteraverfìt  a$te , relinqitens . 

Per  la  qual  cofa , oom’è  certo,  che  S.Ugone  pafsò  da  Vcfcovo  a ve- 
/tir  l’abito  Cluniacenie-  nel  Monillero  di  €afadei  , e che  da  Mo- 
naco pafsò  qmndi  ‘di-sordine  del  Papa  di  nuovo  a fare  il  Vefco- 
vo  : (c)  cosi  è . uria  mera  fàvola  , che  avelie  ab  codcm  Bruno- 
né, prefo  l’abito  Cerrofino:1'e  perciò,  debbe  mette rfi  con  tutta 
fìcurezza  tra  le  còfc  eli?  aht  (jehtblacerifi  in  Codice  domeflieo  , 
non  reperiunttìr  , aut  rcceiiti  marni,  flint  agglutinata  da  chi  su  di  mal 
digerite  notizie  , fen?’  aver  neppur  letta  - la  Vita  di  S.  Ugone  I. 
in  Guigone  , ltimò  promuover  le  glorie  dèli’  Ordine  Certofino  col 
fingerti  a difpetto  di  quel,  che  quegli  ne  aveva  fcritto , che  S.U- 
gone di  Si  Bruno  , e non  già  di  S.  Benedetto  l’abito  avelie  veltito, 
appropriando,  a S.  tigone  1.  1’  abito  Certolino  di  Ugoiie  II.  Vuopo 
è che  il  Manfredi  avelie  di  ciò  qualche  cofà  jpdorata , perche  col- 
'la  folita  accortezza  ,(1trafcrillè «dall’ adulterata  Cronaca  di  Sigeberto 
della  edizione  Pijlor  'mta  preifo  lo  Struvio , quel"  che  fàcea  per  l’Epo- 
ca del, 1084-  per  1^  ritirata  di  S. Bruno  , ma  per  non  metterla  in  di-, 
fcredko,  tralafcionnc  la  favola  dell’abito  Ceriofino  dal  Santo  dato 
.ai.  tigone  J.  perchè  qualche  accorto  Lettore  amico  del  Barouio 
non  gli  rifpondelfe  in  vergendotela  oppo'rre  : 

’ Non  tali  ausilio,  nec  definjoribus  * i/lis 

Tempia  e gè; . 

Un  altro  confimil  tratto  di  accortezza.,  molìrò  anche  in  adducendo 

Con- 
ia) Vide  atta  SanRor.  Bollati.  Tom.  I.  Menf.  April.ottd- dìem  I.  irti  Prolog.  Pii*  S.Hu. 
g on . in  a Anelar.  Ut.  B.  par . 37. . col. .2.  Etili,  sintua.  an.  1675. 

(b)  Suriui  in  vici  S.  Hit  gai.  dir  prima  Xprit.  nnm.XXPHl.  , 

(c)  Id.  tb.d.  rumi.  PII.  \ 
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centro  il  Baronio  la  Cronaca  detta  Belgica  a favor  dell’Epoca  del 
1084.  (a)  e poiché  ci  manda  a leggerla  predo  lo  S/ruviof  tra* 
lai'cio  il  giudizio,  che  ne  diede  il  dottillimo  Gerardo  Va  fio  , {fi) 
e per  fai  la  conofcere  ^apporteranno  quel  che  lo  Struvio  fteffo  ne  di- 
ce : fiLiod  exbibemut  C bronzali , Aut  harem  bahet  ISn  fatti  cogniti», 1. 
De  hoc  tante»  confìat  , ipfuni  fuljje  Canonici»»  Regni  aro»  S.Augu- 
JUnì  prope  Nurfum.  Jdtjo  tempore  vixerir , pai  et,  ex  ìpfo  Cbronico  : . 

. . incipit  ab  anno  Cbttjìu.  MLIV.  definir  anno  1474.'  Et  vero  c/ì 
Rapf  dia  fine  ordine  , fine  ornarti  , ex  variti,  colicela,  quo;  ipfe  de- 
bita fide  ad  quemvis aliigavit, ptyca^de fitta  adjecit  , O'c.  (d) 
Tal  dunque  ii  è il  me  ri  co  , 1’  età  , 1’  efatte^za  di  "quello  Anoni- 
mo Autore, che  vitTe. poco  men  che  .quattro  locòli  dopò  S. Bruno . 
Veggtam  ora, come  ufi  della  fua  tellimoniahza  il  Manfredi  . 

Egli  a di  inoltrare,  che  lrmcenzo  da  Borgogna  Religiofo  Domenicano , che 
chiama  Vefcovo  Bellcvàcenfe , e mai  non  fq  tal  cóla  (tf) , avelleaenqta 
l'opinione  del  10S4.  per  la  ritirata  di  S. Brutto,  ajlegoune  iiupruova 
labronica  Ufi  ai  1,  che  cosi  traforile  bona  fide,  Ha  dove  trovollo .al 
fuo  difegno  confacente  : Anno  Domini  1004.  anno- Imperli  Hcnrici 
bujtj)  n ■miiii  IV.  turno  JX.  Bruno  natipne  T cut  Inietti  , ex  urbe  Co- 
lonia , luerii  admodurn  eruditili , Rbemenfis  Ècclcfiuc  Canonie u%  , Ò‘ 
Schiara,»  Ma fijlee.  relieto  fteenlo*,  Eternimi  Cnrmfi.e  fundat  , prò- 

pfuumque  Monafitat  ccnverf atlanti  fatti  arcluum  infiituir  : anni 
Sanili  propufiti  cooperator  bc citai  mentqrnc  Iiugo  Graiianopol  itami!  Epi- 
f ccpiu  ab  eodem  Bruuone  fumpfit  habitura  Monalticuin , cnniìifqur  per 
Mtindum  babii  amibui  infigne  cxcmpluat  prsbutt  . Hxc  Vincentins . e) 
Ma  troppo  nule  fide trulalcionnc  le  parole, che  immediatamente  fuf- 
lìeguono  : Inquodum  xbronicofic  babetur  : Anno  domini  1 086.  Pomi  fi- 
caia, Valori!  bufai  jwntinii textii , primo , Ordo  Canti  fio:  capir  A,  fi)  Or 
conte,  e con  che-  rifponderebbe  i Eminentiiiimo  B croni  o a chi  coA 
oqcuira  la  verità , per  tàririontàr  la  propria  pallìone  ' Nói  so . Dico  fol- 
taiuo,per  quanto  fa  al  mio  propofuo,  che  la  tellimonianza  della  Cronaca 

, Belgica  fedelmente  tralcritta , ugualmente  può  produrli  e per  chi  tic-  » 
ne  l'opinione  del  1984.  e^per  citi  foiliene  l'altra  del  1086.  per 

* EpO- 

Ca)  Mpt/fied.  Rjfpof.  ApclofcGyìt.  ptg,\%. 

(b)  Vuff.  de  hijfor.  Liti».  Cjp.VI.  TcmflV.  t/ys eptr.  pog.  177.  ecl.  1 , tasi.  A>nfh!od.  ' 

non-  1701.  * A W ’ 

(c)  Sin, v:  in  ctìitH.Rcr.  G api. rai Rifiorir  Tom  i- 


(d  ) K/de  Guiliifl.  Cave  ScriptoT.  EtficL-'l  %>:.  JL.ro  Set  ilo  Sol:  fi.- ari  ,v.  1144.  pag. 


nù  iyo.  CT  G itfifm  Clrfit.xn.  Tifa.  IX.Jn  Epifeopis  BetfaiaeenJ.  ubi  de  ejxxs 
pifiopa(u.,  nulla  xiifi.t.'o  .:  r 

(e)  Manfr.  Kifpcf.  IpsUbpet.  piti.  tS. 

tf)  Apud  Sttuv-  ’r.  CclleÙ.  Reo.  Gcrm.  P fior.  Tom. III.  pati.  j-j. 
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Epoca- della  rititata  di  S.  Bruno  , fenza  , che  nè  quegli  nè  aue- 
fti  fé  ne  porta  utilmente  feryire  a dichiarare  piutrollo  per  l’una, 
che  per  l’altra.  Dico  inoltre  che  ^Antonino  , che  preffo  il  Cave  per 
crror  ri  flamba  fi  legge  Àrcivefcovo  di  Napoli  in  vece  di  Fiore n- 
e.j  , ( a)  mi  mette  in  dubbio  , fé  realmente , il  Bellovacenfe  avefle 
tenuta  l’opinione  del  1084..  poiché  per  quella  del  ioStf.  ei 
1’  allega  : • Anno  domini  loStf-  Jectmdtm  fonti,  biftor.  lib.  XXV L 
ap.  LXXXJIl.  qui  hoc  re)'  t ex  bìjìoria  Sigeberti  , babai  t initium 


pu,  . , . ■ 

Autor  della  Cronaca  Belgica  , circa  l’Epoca  dell’ anno  1084.  perla  ri- 
tirata del  ; Santo-,  non  ya  di  accordo,  con  l’altro,  ch’ebbe  nelle  mani 
$.  Anton  itfo\  eli?  vi  ielle  ex  Sigebcrto  a (legnata  quella  dell’  anno  io8d. 

m però  d i parrò  lauto! ita  del  Bclìrvarenfo e di  S. Antonino  , e ri- 
cordianci  di  quel  che  ne  fgnlfe  il  Cimofo  Vèfcovo  delle  Canàrie  Mei- 
cbh-r  Carro,  illufirè  Membro  del  Conciliceli  Trento,  e per  fantita  e dot- 
trina ìnfigne  friggio  dell’  Ordine  Domenicano  : De  Vincentio  Bellona- 
cerjì , ò'  divo  Antonino  liberine  j udico  , quorum  utcrqùc  non  tam  de- 
dia: 


f.'jjn'f  lima  iUéfK**jbfV  dj 1 if fili /tuli/ fé  y f/tuuJGf/i  ucj Ul  J *»v  una  y 

non  ay  ri f curri  '/teiera , fcd’nc  papillari  ijnidcm  t ratina  ufi  fimt  (c)  ‘. 

Ma  a.  qual  mai  altra  Cronaca  potè  l’ Autor  della  Belgica  aver  la 
mira,  ove  fiflà  nel  io8<5.  la  fondazione  dell’Ordine  Certdftnóì 
Credo  - , fe  npn  m’  i marino  > che  _ce  rie  fomminiflra  il  lume  il 
dottiffimo  Sir»)ondi . Gli  An.tr, li/li  Berrettini  in  rapportandone  gli 
àrgome^ti»-^er  l’Egqpa  ,$V  iptiS.  ‘ drihe  il  fegùiturooo  nel  deprez- 
zar 1’autorita  della  Crànàpa  G&gbLànfe , perche  da.  véri  feguaci  del, 
Wfabill^ì  R)  l’  ebbero  per  fofpétta  / non  avendola  riéppur  nomina-  ■ 
fa',  cosi  ci  han  labiato  cori  quella  occufione  fcritto:  Cartvjtà'‘'pàrro 
exordiuni.,q:r>to  lo^ó^aperte  tribuit  Coroni  cutn  Lent<yoiccnfe\ct»jùs  ver- 
ba  cit-n  Galli.  1 Cbriftiana  in  H-  jò  -te  Gffatìanopoljfàno . His  praivcrat  ,m- 
te  eantm  'fere  autttcènlbi  Gérardui  Prior  Votjicnfrs  , (cj  Come  pqfò  fi 
riflettono  A.TLabbè  , giova  al  mio  propolito,  iu- primo  luogo  tra;  -M 

■ ' • ..  V-  '*  fcVi- 

(.3)  Cr< ilici.  Cnv.  Hijlor.  Liticar.  Tetti.  II.  par,.  i6o.:  t*l.  z.  ir.  fciit’..  XV. 

S>T*  ui  Louttbl.  De  una  Cuti/ • 

....  * •' ' • ' ^ 


(b)  Dinas  Antoni»,  n.  p*t.  bjffor.  Tit^XV.  Cèf.  XXih.apud 
Stcef.  9.  Barn.  Tom.  II., Par,- II.  pìte-ì 50. 

(cj  Melchior.  C.tn.  eie  LocàT fedo*.  Uè.  XI.  c.ip.  VI.  pap.  554. 

(d)  Mattilo*.  .lq>?c  Diplomar.  hi.  IH.  eap.  III.  n.  XPP.  par.zyx.~l 
(«)  Armai.  È'tneM.  ToòdV.  tibXXVI.  tram.  LXIV. 
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fcriverne  dal  primo  , e non  già  dal  fecondo  Tomo  , come  feor- 
rettamente  fi  legge  nella  Edizione  di  Lucca  , ciò  che  riguarda 
il  pregio  di  efla  , e indi  le  parole  dell’  Autore  , che  Gau/ndo , e 
non  Gerardo  chiamava!!  : 'Gìnnica  Gaufrrdi  Ccenobitif  divi  Martia- 
iis  Lemovicenfs , ac  dande  Prioris  Voifenfs  in  eadcrn  Diceceft  Caeno- 
bit  , a tempore  Roberti  Pit  , Ri  gis . Francorum  , , ufque  ad  annuni 
1184.  in  dttas  partes  diftributa  , fiti/quc  titulis , qualcs  in  Manu/cri- 
ptis  Codicibu ! reperti  funt  , ac  fcB  ioni  bus  numeri  fatte  , [ad  vit  an- 
darti deinceps  Letiorum  molejìiam  , confu  fwncmquc  tllujìrata . Ex  vo- 
tevi Turrium  in  Leniovicenftbus  Codice , tilufque  Mamtfcrìptis,  quorum 
quatuor  habui  autograpiif  Pirorum  Clari/Jnmrum  Henrtci  ] ufi  eli  i , 
Jobannis  Boucbetii , Joannis  Best  ti , & nofirunt  fa)  . 

Quivi  dunque  leggiamo  : Or  do  Cartufunfum  fanBiJ/imus  incccpit  hoc  tem- 
pore , feilieet  anno  108Ò.  per  Brunotfem  virunt  Sattftum , natione  sttona- 
num  de  Colonia  Agrippina  , Magijìrum  in  Tbeologia , cum  /ex  al  iis 
vcnerabtlibus  viris  in  Diceceft  Grarianopolitanenf  . Mie  Ordo  , teff  B. 
Bernardo  , intcr  omnes  Ecclcfiaflicos  Ordinai  primatum  • tener  , non 
ras  ione  ten/poris , fed  vigore  fariBitnt\s , un  de  ipfe  vocat  eu»j  ,/peciof/- 
frnans  columnam  Ecclejiic  (lì)  . . •%. 

Chi  metterà  affronte  dell’  ofeuriflimo  Codice  Rcmenfe  , o dell’  adul- 
terata Cronaca  di  Sigiberto  , quella  d’  illibatilfinia  fede  t di  G. in- 
trido fcritta  ottanta  due  anni  dopò  morto  ,S.  Bruno  , «quella  di 
Giovanni  Fra/queto  parimente  dal  Sirmondi  rapportata  , (e)  1’  altra 
di  S.Mcdardo  di  Soiflòns  predo  il  Dacerio , (d)  l’altra  di  S.M issi- 
no di  Tours  predo  il  Launoio  , (e)  che  tutte  convengono  nella 
medefi ma  Epoca  del  108Ò.  e_putte  patiate  in  revida  predo  il  Padre 
Colombi , zelantidimo  partigiano  delle  Opinioni  de’Certofmi  (/)  , lèn- 
za die  avedè, • neppur  con  urta  menoma  parola  , motirato  du- 
• bitar  della  lor  .verità  ; allo  dante  conofcerà,  con  quante  buone*  e 
fode  tellimonianze  fi  giudifichf  i’ Epoca  del  ip8<£  contrq,chi*a 
nome  del  M, tediai  negli  Annali  Byedcttini  dille  : prò  comparto  ba- 
lco Cartufx  Jundationem  anno  1084.  ej]c  collocanJam  . E come  do- 
po ciò, dimo  una  fanciullaggine  il  riferire , quanti  e quali  intigni  ili» 

' u -lì.-  ■ 

(a)  Apud  Labhì  Tom.  1 . •Biblioth.  ffl.inufeeipiòr.  in  Syllab.  Atti.  Ntuti.XI.  ' '** 

(h)  'A pud  cumi.  ibi.ì.  fot.  jftpi 

<c)  Sirnicn.  in  Epijlol.  ad'  Pttr.  Stvcr.  Tom.  IV.  Oper.  a Jcl.  P&6.  edit.  Vin.  anno 

•;>  ’ i 

(d)  Chan.  S.  Mcdnr.  Sueffwutn.'  De  leni  por  ìb.  ijuorundam  ordinum'  apnj  D.  Achei  y 

Tom.  n.  Spirile/;,  pan  Roo.-  ,.*  » 

(e)  Ljufsojns  de  ver a Cenila  Secef.  S.  Bftm.  pan,.  544.  Tow.  LI.  Par.  II.  Ttllim.  XXIV. 

if)  Calumi/.  Diffirl.  de  Cambiati,  imi  iis  a pag.ì  5.  nMm.43.  ad  pa/.  il.  >um.  44» 
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mi  Scrittori  han  Tenuità  l’Epoca  del  io8rf.  perchè  fe  ne  può  tro- 
var il  Catalogo  preflo  il  Zanotti  (a)  : cosi  non  tafcerò  di  foggiunge- 
rp,che  quel  Labbia,  cui  fi  dee  la  pubblicazione  del  Codice  Remen- 
fe%  a cui  egli  e gli  Annalifti  anzidetti  fi  appoggiano  , la  ftefso , dove  l'al- 

. lega,  di  S. Bruno  parlando,  fegui  l’Epoca  del  108Ò.  e non  già  quella  del 
1084.  (b)  del  pari  che  leggo  averla  fcguitata  il  General  de’ Certofini 
il  Padre  le  Majfon.  (c)  Onde  parrni  che  col  Sirmondi  fi  pofla  con- 
chiudere:  Quare  maneaf  anno  jo8d.  iaéìa  futjfe  Care  ufi*  fundamenta: 
e poiché  con  pruove  dirette  ciò  fi  è dimoftrato , palliamo  a vedere , 
cola  pofla  indirettamente  ricavarfena  , indagando  l’ Epoca  vera  del 
Concilio  di  Avignone  y che  da’dottiflimi  Annalifti  Benedettini  fi  addita 
come  (Iella  polare , donde  fi  debba , e con  ottima  ragione  il  dico- 
no, con  ficurezza  dedurre  quella  della  ritirata  del  Santo. 

il  Padre  Severo  per  gli  tempi,  in  cui  vifle  , non  potea  far  più  di  quel  eh’  ei 
fece  a rintracciar  l’anno,  in  cui  fu  tenuto  quel  Concilio:  imperocché, 
come  ei  non  ebbe  de’Concilj , le  belle  e magnifiche  Raccolte,  che  da 
quel  tempo  in  poi  abbiam  noi , fi  prefe  la  Vita  di  S.Ugone  Vefcovo  di 
Gr anobio  per  guida, come  quella  che  ferina  da Guigone,non  men  gran- 
de fuo amico,  che  ammiratore  della  fomma  l'uà  fatuità,  potea  meglio 
di  ogn’  altro  fu  di  ciò  illuminarlo  .Ed  ecdo  come  preflo  di  lui  credè 
trovar  argomento  a rigettar  l’Epoca  del  io 80.  che  il  Baronio  gli  ave- 
va afiegnata  : 5".  Hugo  , ut  Guigo  , probatte  fide 1 fcriptor  ait  : Obiit 
anno  Domini  1132.  j.  Aprilis  a tatti  ad  tninus  LXXX.  & nunfe 
quarto  , & ftc  oportuit  eum  nafei  labente  anno  MLI.  PoftuTatus 
eft  deinde  ad  Epifcopatum  in  Concilio  Avenionen fi  a tatti  ferme  ha- 
bens  an.  XXVlI,  quod  neceffario  accidie  anno  MLXXVIll . Roma 
quo  etiam  habita  eft  a Gregorio  VII.  Synodus  Epifcoporum  menfc 
Februario  , ut  ex  e/us  Regiftro  patet  , ab  eodem  eft  confecratus  (d)  . 

Per  un  -che  aveva  affrante  un  Uomo  , qui  primut  omnium  torius 
Qrbis  Cbrifliani  res  geftas , prxfertim  autem  , qua  ad  Eccleftam  per - 
tinebant , in  continuano  feriem  annorum  ftc  digefftt  y ut  Ji  unius  ur- 
bis faftos  concinnarci  , qui  nefeio  , unde  ex  addito  rem  multa  pia- 
tte prius  ignota  primus  prompftt  in  luccm  dignus  fi- 

ne controverfta  , cui  omnes  & veteres  ajfurgerent  , & fajces  fub- 
mitterent  , come  parlonne  un  dotto  Scrittore  , comechè  Ereti- 

O co, 

(a)  Zanetti  Vita  di  S.Btun.  Ragionarne n.  II.  pag.  jjo.  ad  fequtn. 

(b)  La  ibi  differì,  ad  Bellona,  de  fcriptorib.  EccleJ.  de  S.Btunone  Cartuf.  pag.tfo.  tol.l. 

Ed/t.  Venet.  an.  1718. 

(c)  Hclyot  hifloir.  des  Ordr.  Monafliq.  Tom.  VII.  Cinqu/tm.  Pari.  Chap.  LI.  pag.  37C. 

(d)  P.  Setter,  in  Eptjlel.  ad  Jacob.  Sirmon.  mttr  opera  Sirm.  T om.IV.  coluta.  483. 
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co , che  intraprefe  a impugnarlo  , (a)  meritava  qualche  maggiore 
attenzione  per  doverne  dire  , come  il  Padre  'Severo-  il  dilfe  , che 
ofcitanter  avea  letto  il  Tello  di  Guidone,  onde  gli  addivenne  che  volen- 
dolo cenfurare,  fece  davvero  moltra,  che  ofcitanter^  non  éiligtntèr 
egli,  e non  il  Baronia  lo  averte  letto  : Guigone  pertanto  fcrifle  così  : 
Anno  itaque  ab  Incam.irione  Domini  mille/imo  centefvno  trige  finto  fe- 
cumìo , <et.it  is  porro  fu ce  ad  minus  oBogeftmo , mcrfe  quarto , confarrationis 
oltrem , ttidern  ad  minus , quinquagejimo  fecvnida , Kalendts  Apriits  . . . 
ntigravit  ad  Dominum . Facciamo  quello  calcolo  (b)  . 

Dall’anno  in  cui  morì uja 

Si  l'ottraggono  que’ della  conlecrazione 52 


Troverremo  che  fu  confecrato  nell'anno 
E in  confeguenza  ,fe  averte  diligenter  ,(T  non  ofcitan- 
%ter  badato  al  compito  -di  Guigone  , avrebbe  trova- 
to , fpiegandolo  a dovere , il  Concilio  di  Avignone  te- 
nuto nell’ anno  1080.  e non  gik  nel  1078. 

Ma  fe  vorremo  fare  il  calcolo, qual  egl’ ideoffelo , tro- 
verremo , eh’  ei  per  fituatf  il  Concilio  di  Avignone 
nel  1078.  guaftò  l’Epoca**8ella  nafeita  e morte  del 
Santo  , facendolo  morire  , contee  l’efpreflò  Tello  di 
Guigone,  nel  <*130.  eccone  la  pruova. 

Nat us  •anno  . ‘ t ““ 

Po/lulatus  ad  Epifcopatum  b abeti s annos  ■■■■  ■■■- 

< 5*»  “•  N ~ 

:*  •.  . • 

Ojf  mtferratione  ad  mortetn  anni 

w.» , . •!••*  \*  a:  *i  j-  i • 

Morruus  ergo  anno  — 


1080 


/ti 

rt 


>* 


1051 

27 


1078 

52 


1130 


Gli  Annalijìi  Benedettini  fembra  che  conobbero  tene  l’erróre',  in  cui  era 
caduto  il  Padre  Severo  in  fidandolo  all’ annà  1078.  e per  farlo  cade- 
re nel  1077.  tennero  un’altra  via, e fi  fti  quella  di  metter  la  morte  di 
S.Ugorre  nel  1132.  e non  già  nel  1 ^3.  Come  feorrettamente  fi  legge 
■così  nella  edliione-ilr Lucca, che  in  quella  diPariggi,  indi  formaron 
così  il  loro  argomento  : Conciliarti  Aventonenfe  celebratum  fuit  po/l 

feri- 

J , r 

-.«*»•*  4^  .i  acm-.Y  V.  1 ■*  '•  ’ 

(a)  t fatte.  Ctfmtbon.  Prileftm.  ad  E farcir,  ad  Baro».  Armai.  Cart.  l.  a~t.  edit.  Ctn. 

(b)  Vi**  LI/ ffn.  apud  Sta.  ad  dttm  i.  Aprili)  rara.  XXPIH. 
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faiptnm  a Gregorio  Pupa  Epiftolam  ad  Arelatenfes , qua  ad  ehgendum 
fibi  Epifcopum  boriai  ur  , qui  in  prèdi  Sfa  Concilio  defluì  fui(  : At- 
qui  bxc  Epi/lola  fui pf a e/l  Kalnudts  Marti i indi fl ione  II.  adeoque 
anno  1079.  Non  ■ ergo  ante  batic  annunt  , aut  in  fequentem  utraque 
elefli-j  falla  e/l,,  (a)  Qudlo  filiogifmo  è verilltrao  cosi  nella  maggiore , 
come  nella  minore.  Imperocché  è vero  che  il  Concilio  di  Avigno- 
ne tU  tenuto  dopo  tire  il  Papa  forilfe  quella  lettera  agli  Arelatcn- 
Q - £ vero  altresi  , che  portando  la  data  delle  Calende  di  Mar-  * 
zo  Indizione  li.  indica  l’anno  1079.  ( \b ) ma  la  confeguenza  è in  par- 
te falla,  e in  parte  vera  : poiché  è.  vero  che  quel  Concilio  nort 
fu  tenuto  ante  bunc  annum  1079.  ma  poi  è falfo , che  non  folle  fla- 
to tenuto  in  fequentem  1080. 

Or  io  la  fcorta  del  Strmondo  feguendo  (r)  a rintracciare  il  vero  tempo, 
in  cui  fu  tenuto  , coju’  elfi  fi  avvallerò  della  fola  lettera  del  libro  VI. 
di  GregoriaJ'JI.  feruta . al  Clero  di  Arles , io  fceglierò  delle  altre  dal 
VII.  fu  la  Itoli  a troppo  famolà  dell’Arci  vedovo  di  Rems  Manaf- 
fe  I.  che  riguardan  la  parte  più  brillante  e autentica  della  vita  di 
S.  Bruno , alle  quali  non  trovo  che  abbian  badato  tanti,  che  l’han- 
no feruta. 

Era  nel  fecolo  XI.  a'tempi  di  quel  Pontefice  cotanto  rendutofi  familiare 
il  detellabiliilimo  vizio  della  Simonia,  che  uopo  fu  venirne  a e- 
femplarilfimi  gaftighi*  per  darvi  riparo.  Celebre  con  quella  ocea- 
fione,  fi  refe  il  nome  e l’invitta  coftanza  di  Ugone  Vefcovo  di 
Die,  indi  Arcivefcovo  di  Lione,  in  dieci  Conci!)  , che  tenne  da 
Legato  della  Santa  Sede  , ne’ quali  fi  mollrò  un  vero  flagello  de’ 
Velcovj  Simoniaci.  Le  memorie  dell’ordine,  con  cui  furon  da  lui 
tenuti,  le  ci  ha  confervare  la  Cronaca  dìUgoneAbate  Flaviniacenfey 
che  de’tempi  del  S innondo  confermava!!  manoferitta  nella  Biblioteca 
Ttliana  fai),  ma  poi  avendola  data  allp  llampe  il  Padre  Labbè , di 
e fifa  la  lei  ù fcritto  : Cbronicon  Virdunenfc  , a qutbufdam  mi»  Ut  refle 
cognominatimi  Flaviniacenfe , HtJìori<t  Ecclefvijlicx  , undecinii  prxfer- 
tim  fxculi ; Tbefaurus  incómparabUis  (e)  : e chi  vuole  aflicurarlene, 
balta  che  vòlga  gli  occhi  .alle,  belle  Raccolte  de'Concilj  , che  da 
quel  tempo  In  poi  fi  fono  colle  llampe  pubblicate  , che  conofce- 
■ r'a , quanto  abbia  giovato  a illuminarne  la  Storia”. 

O 2 II 

(a)  Arnia!.  Bencdic.  Tom.  V.  Lìb.  T.  XV!.  num.  XXXÌV.  pag.  177.  ; , 

lb)  Art.  de  Veri/  Ics  dap  poi.  44.  ad  an.  1079. 

(c)  Tirmond.  Epi/I.  ad  Pm.  òt'Jer.  T om.  IV. . cjus,  op.-r^.  colina.  486.  . . " . 

(J)  Id.  ibid.  " . 0,  . ..  . 

(f)  Labbì  Bibliotb.  Nova  Mrtn^/crip.  in  ...■  0 ; , ...  :>i  1.  Tom.  coati fttn'.uT  %.llr. 


( •=>»  ) 

Il  primo  pertanto  di  effi  , ove  prefedè  da  Legato  della  Santa  Sede 
fi  fa  in  Anfe , il  fecondo  in  Cbtar  ornante , il  terzo  in  Drggion , il  ~ 
quarto  in  'Hedua , antico  nome  della  Cittì».  Vefcovile  di  Autun  (a) , 
il  quinto  in  Pomeri , il  felto  in  Lione,  il  fettimo  in  Avignone. 
Adunque  come  il  fello  Concilio  da  lui  tenuto  in  Lione  fu  prima  dell'al- 
tro tenuto  in  Avignone  , in  cui  fu  eletto  Vefcovo  di  Granoble 
S.Ugone  , quindi  il  Sirmondi  a fidar  l’epoca  di  quello  , cominciò  dall' 

• indagar  quella  del  Concilio  tenuto  antecedentemente  in  Lione , ricavan- 
dola dalle  lettere  fcritte  a Manajfe  1.  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
VII.  predò  il  quale  fe  ne’primi  tempi  del  fuo  Ponteficato  fu  in  qualche 
(lima  ; ( b ) cominciò  poi  a perderla , quando  nel  Concilio  tenuto  in 
Autun  dal  Legato  Apoltolico  , nel  mefe  di  Settembre  1077.  f* 
cufatus  in  eodem  Concilio  Rementis  Ecclefise  invafbr  Simoniacus  Ma- 
nades  n Clcricis  Remenftbus  , fuit  fufpenfus  ab  officio  , quia  vo- 
catui  ad  Concilium,  ut  fe  purgaret,  non  vertir  , Qui  rum  Canoni - 
cii  Remenfis  Ecclefi*  accufatoribus  futi  a Concilio  redeuntibus  piu - 
rimas  paraffet  inftdias  , demum  domos  eorum  fregit  , prtebendas  eo- 
rum  vendidit , & bona  eorum  diripuit  . Inde  cum  a Roma  Urte- 
rai accepijfet , ut  in  Concilio  cum  fe*  fe  purgaret  Epifcopis , Romam 
ivit . (c)  Quivi  il  feguirono  i fuoi  Accuutori , Pondo  Manajfe , e il 
noftro  S.  Bruno  , e quelli  ultimi  due , furono  accompagnati  da  una 
lettera  , che  a lor  favore  fcrifie  il  Legato  ak-  fommo  Pontefice  di 
molta  gloria  per  S.Bruno  in  quelli  lenii  : Manajfem  autem  Arnicum 
nofirum  in  ' Cbrifìo , qui  in  Claromontano  Concilio  Remenfis  Ecclefa 
male  adquiftam  Prcepofturam  , in  manu  noftra  dimift  , commenda - 
mus  grafite  SanRitatis  Defìtte  , fcut  Catbolicte  fidei  defenforem  , & 
Dominum  Brunonem  Remenfis  Ecclefee  in  omni  boneflate  Magi- 
firum  . Digni  funt  enim  ambo , a vobis  , & in  bis  qute  Dei  funt , 
Deflra  aut  boritene  con  firmari , queniam  digni  babiti  funt  prò  nomine 
Jefu  contumelia m pati  . (d)  Giunto  eh’  ei  fu  in  Roma  1’  accufato 
Manaffie , obbligollo  il  Pontefice , con  rigorofo  giuramento  , a do- 
verti fottometrere  al  fuo  Legato  (r):ei  però  appo»  ritornato  alla 
fua  Chiefa , in  vece  di  ubbidire  alla  chiamata  del  Legato  di  averti 

a pre- 

(a)  Cornttfh  DiSùmaire  Vnhnrfei.  au  Mot  Hfdu*  . 

bj  Vi de  EpiJM.Gregmr.  Pop-  ai  Mtntf.Tom.VI.  Conciliar,  coliti}.  litri,  ai  an.  1074. 
colum.  1 iti.  num.  LII.  & co/.iitó.  num.XXXll.  ai  an.  1075.  col.  1306.  nu.LVI. 
tir  LVllì.  ^ „ 

(c)  MI»  Condì.  Auguftoiune*.  tom.Vl.  Centi l.  coltoli.  Rari,  ai  /m.1077.  fW.1567.  & 
Ckron.  Flaviniacrn.  apuÀ  Labbl  Sili  ioti.  Mfi.  T om.  I.  pag.  t j J. 

[cf]  EpijhU  Hugon.  F.pifcop.  Dien.  T om.  VI.  Concil.Par.I.  colum.  157». 

[e]  Formula  pràm.  reptritur  Tono.  IX.  Galli*  Clr (/Iran. colf  j. 
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, a prefentare  nell’ imminente  Concilio , ch’era  per  celebrarli  in  Poi- 
tiers  nel  mefe  di  Genita jo  1078.  fcrifle  di  nuovo  al  Papa  , (bufan- 
do la  fua  difubbidienza , fui  motivo  , che  in  ciò  s’incontrava  cofa 
contraria  alle  preminenze  della  fua  Chiefa , pregandolo  a fofpen- 
dere  ogn’  altro  ulterior  patto  , lino  a tanto  che  nella  futura  Pa- 
fqua  fi  fotte  di  nuovo  portato  in  Roma  {a)  . 

Il  Papa  avendo  ben  conosciuta  la  fua  indole  , con  altra  lettera  ri- 
gettando le  frivole  fue  fcufe , in  rifpofta  fra  le  akre  cofe  gli  ditte  t 
Interim  dileftionem  veftram  e*  parte  beati  Apofìolorum  principis  Pa- 
tri admonemus , ut  quemadmodum  vobis  Romx  pofitis , conflituimus , 
cor  am  Dienfi  Epifcopo  , & Cluniacenfi  Abbati , quibus  in  bis  vicem 
nofìram  eommiftmus  , occafiontbus  cunttis  , obftaculifquc  remotis  , fu- 
per  obieSis  omnibus  fitis  ref pondero  parati , <5*c.  e fu  fegnata  : Data 
ad  SanEium  Germanum  XI.  Calend.  Scptemb.  Inditi.  I.  che  contrafe- 

fna  il  giorno  ai.  di  Agofto  dell’anno  1078.  (r) . 

feguentc  anno  1079.  in  cui  fi  rapporta  negli  Annali  Benedetti- 
ni la  lettera  fcritta  dal  Sommo  Pontefice  agli  Arelatenfi  colla  da- 
ta: Kalendis  Marcii  IndiBion.II.  non  fi  tenne  verun  Concilio  dal 
Legato  Vefcovo  di  Die,  ma  che  lo  averte  deflinato  per  l'anno  fe- 
guente , fi  ricava  da  un  altra  lettera  dal  medefimo  Pontefice  fcrit- 
ra  a Bofone , che  vedefi  fegnata  : Datti  Lareranis  quarto  Kalendas 
Julias  Indizione  fecunda  , che  ricade  a’  28.  Giugno  1079.  in  cui 
gli  dice  : Quod  fi  aliquid  /ujìitix  in  fupradiHa  Ecctefta  te  babere 
confidis  , ante  Legatura  nojìrum  DienfeMQpifcopum  in  Concilio  , 
quod  prosine  celebratutus  efl , t»  prxfentare  debebis  ( d)  . 

Qual  fi  fotte  il  luogo  per  un  tal  Concilio. deflinato  , chiaramente  lo 
ci  addita  lo  fletto  Pontefice  in  un’altra.,  che  fcrifle  allo  fletto  Ma- 
najfc,  in  cui  rinfacciandogli  i pretefli , de’quali  fi  era  per  lo  pattato 
avvaluto,per  non  prefentarfi  a’Concil j , dov’ era  flato  chiamato  per 
giuflificarfi , gli  dice  ; Nunc  vero  immemor  promijjionis  tux , qua  Ro- 
ttix te  fupra  Corpus  beati  Petri  obligajli  , aliar n excufattonem  obten- 
dis , timore  videlicet  dijjìdentis  Regni  , ad  Lugdunenfe  Concilium  , 
ad  quod  vocatus  es , venire  non  pojfe  . . . quod  Ji  forre  ad  prxdi- 
Sum  Concilium  non  tveris , aurem  debita  obedientix  matti  tux  Ro- 
tnanx  Etclcfx , din  te  fupportanti  , non  mclinaveris  , fi  quid  con- 
tro te  y Dienfis  cum  confenfu  Religioforum  Fratrum  nofìrorum  ege- 

rie, 

[*1  CntJl.Tom.Pl.  Par.l.eol.1^60. 

Ò>)  E DÌ  fi.  Gregor.Pl  I.  ari  Manal.LUr.Vl.  Regtfl.  in  Tom.Fl.ConcU.Par.I.coLl^^.nuai.11. 

!c]  Art  de  'ocrrficr  lei  data  paf.  44.  od  me.  1078. 

4j  fjngpr.PILMiJ'ìJiegeJl.Epfjt.XL.T om-VI. Cenai. Cellecl.  Harduin.  Paul.  edam.  1425. 


(fio.) 

fentemìam  in  re  prolatgm 

Autboritàtc  firmabimus  . Ed 
. terno  tfonas  J anuarii  : (a)  che  ricade  a'  t 
c quella  fi  è quella  lettera , di  cui  non  fecero 
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ieri  ini , e che  il  Stimando  additò 


terlo  in  via  a trovar  l’Epoca  vera  del  Concilio  ili  Avtgo 
il  Concilio  ,di  cui  in  ella  lì  parla,  e che  anepr  celebrato  non  era 
in  Gennajo  1 08^.  fi  è quello  , di  cui  la  Cronaca  Virdmenfe  di- 
ce : . Scxtym  nibilominus  celebrava  concilium  apud  Lugdunum  prò 
quibufdajy  negotiis  , quorum  difcujfionem  ci  dominus  Papa  impo- 
fuit . fcribens  ad  eum  , &c.  e quivi  fi  può  altresì  vedere  a qua- 
li abominevoli  arti  Manajfe  ricorrefl'e , per  corrompere  l’integrità  del 
T£|('covo  di  Die,  ad  accordargli  per  giudici  nel  Concilio  di  Lio- 
ne, a cui  l’avea  chiamato,  fei  Vefcovi  fuoi  fulfroganei  (r),  e al- 
lora fu  che  gl’inviò  quella  fua  Apologia , che  il  Padre  Severo  difiderava 
Vedere , {d)  e che  poi  dal  Mabillon  fu  pubblicata , in  cui  allegando  varie 
feufe  e ragioni,  onde  a quel  Concilio  non  potea , nè  dovea  portarli, 
fra  le  altre  cofe  gli  fcriffe  ; In  prima  dixiflis , ut  accufatoribus  no/ìris  ,fci - 
licer  Mattalia:  & fociis , refpon/uri  ad  Concilium  veniremus  : et  ego 
dico  vobis , quia  ego  & Manaffes , pio  omnibus  fociis  fuis  concordiatn 
fecimus  ,exccptis  duobus , quorum  unus , feilieet  Bruno , nec  noflcr  Cle - 
ricus , nec  nojìer  natus  nec  renntus , efl  ,/ed  Sanali  Cuniberti  Colonienfts 
iti  regno  T eutonicorum  pofti  Canon icus  e fi. , cujus  focictatcm  non 
magnopere  affedamus , éti^ore  de  ctt/us  vita  & lìbertate  penitus  igno - 
rarnus  , & quia  quana^apt  d rtos  fuit  , multis  beneficili  a nobis  in 
eum  collatis , male  & nequitpr  tradati  fumus  &c.  (e)  . 

Ma  nè  i fuoi  doni , nè  le  fue  prom  effe  , nè  la  fua  Apologia  valfe- 
ro  punto  a rimuover  dal  Tuo  propofito  l’intrepido  Pontificio  Legato, 
che  vedendolo  contumace  a ubbidire  a’ fuoi  ordini,  e adempier  le 
fue  promeffe  di  portarfi  in  Lione  , per  fortometterfi  al  giudizio 
del  Concilio,  pafsò  a fulminar  contro  di  lui  la  fentenza  della  fua 
depofizione . Or  egli  è certo , che  quella , fecondo  la  minaccia  fattaglie- 
ne dal  Sommo  Pontefice  nella  precedente  lettera  de’  j.  Gennajo  1080. 
venne  confermata , nel  Concilio  che  tenne  di  que’  tempi  in  Roma,, 
che  fi  fu  il  VII.  del  quale  ne’fuoi  Regillri  leggeli  : Anno  ab  Incar natio - 

. ....  ...  , ve  ,* 

fa]  Crcpar.  VII.  Reiejl.  liè.VlI.  Epif.XII.  Tom.VI.  Condlior.  Par.I.  ce/tiOT.143  5. 

fb]  A<t.  ile  Verifier  ter  dir.  />*?.  44.  ad  an.  icRo. 

(c)  Coacil.  Lut.duncn.Tom.VI.  Par.I  .Condì,  ex  Cbon.  Vtrdunvi.  col.  1595. 

fdj  Epif.  Patr.  Sevcr.  Apnd'SUmond.  Tom.  IV.  Colum  qSi. 

(e)  Mabillon  Mufei  Italici  pie.  121. 
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ne  mille  fimo  oduagefimo , Pontificatiti  vero  Domini  Gregorii  VII.  Pa- 
pe , anno  fept'tmo  , Indizione  III.  cole  bravit  ipfe  Domina*  Papa  Syno- 
au  .1  Roma:,  (a)  E che  fia  cosi,  mi  giova  trafcrivere  il  renore  della  lettela 
dal  medWimo  Pontefice  ferina  poco  dopo  al  già  condannato  Mrnajfe  , 
in  cui  lì  enuncia  il  Sinodo  già  tenuto  in  Roma,  perchè  colle  benigni  (lime 
Pontificie  Rifinluzioni , vi  ha  colà  di  grande  onore  del  Santo  Patriarca  . 
Sciai  Fraterni»  ai  Tua , q uod  depo fittomi  fìntcntiam  a Legato  noffro  Dini  fi 
Epifcono  in  Lugdunenfi  Concilio  religioforum  virotUfn  confillio  prola- 
tam  , C noi , diiiantc  jufiitia  , in  Romana  Synodo  Apoflolica  authori- 
tare  firmavimus.  Sed  tamen  conn-a  morem  Romanie  Ecclefue  , ni  mi  a 
ut  ita  dixerim , mifericordia  dadi  , ad/uudn  ti  ai  SìteJJtonenfi  , Co- 
rner acmfii  , Catalaunenfi  Eptfcopis  , vel  eorum  fimi  Ubiti  cunt  aliti 
duobm , quorum  tefìimonio  ceque  confidimm  , fi  de  jufliria  confi dii  , 
ultjue  ad  felli vitarem  S.  Michaelis  purgandi  licentiam  tibi  in- 
dulgemus  : ea  vidclicet  condirione , ut  Manaflàr,  & Brunoni , & ex- 
tern , qui  pm  iuftitia  cantra  te  locati  fuijfie  viderenner  , rebus  futi 
in  integrimi  rcflitutii , ufque  ad  adfeenfionem  Domini  proximam , Re- 
tri enfi mi  Ecclefiam  a tua  occupa t ione  ex  tato  liberam  deferns  , & 
Ctùniacum , aut  Cafam  Dèi  cum  unico  Clerico  , (T~  duobui  Laidi  , 
tuis  Jlipendiis  religtófe  vidurus  fecedai  , Ù“c.  Data  Rome  XV.  Ka- 
len.Maji  Indid ione  III.  {b) , eh’ è quanto  dire  a’17.  Aprile  1080.  fr) 

Finalmente  elfendofi  di  tanta  benignità , anzi  che  approfittato , fcandalofa- 
mente  abufato  Manajfe , le  Lettere  Circolari , che  perciò  ne  fcriflc  H 
Sommo  Pontefice , dichiarandolo  fcomunicato  , e deporto  fenza  poteré 
fperare  piu  di  rivertirfi  della  dignità  Arcivefcovile  (rf),  come  com- 
pion  lapruova,che  il  Concilio  Romano , in  cui  fu  confermato  quel  di  > <■ 
Lione , fu  tenuto  nell’anno  1080.  così  forman  . la  corona  del  trionfo,  - ’ 
che  riportò  S.  Bruno  di  aver  con  altri  illullri  Ecclefiaftici  liberata 
da  un  cotanto  cattivo  Arci  vefeovo  la  Chiefa  di  Rem?,  di  cui  fe  di- 
fopra  coll’autorità  di  Guiberto  di  Novigenro  fi 'è  accennato  qual- 
che cofa  , chi  meglio  ancor  vórrà  conofcerlo  , legga  le  due  let- 
tere , che  Guglielmo  Abate  Metcnfe  gli  fcrifle  , che  quivi  feorge- 
rà*,  quanto  gìoriofa  fu  per  S.Bruno  l’intraprefa  di  farlo  deporre  dà 
quella  Sede  ,'che  troppo  indegnamente  occupava  . (e)  Tralafcio  di 
_ ad- 

[a]  Tóm.VI.  Condì.  Part.T.  ad  an.  1080,  eoi.  1587. 

[bj  Grcgor.VII.  Rcgeft.  lib.VlI.  Epif.  XX.Tom.VI.  Condì.  Parr.I.  col.  1442.  < 

[c]  Art.  de  verif.  Ics  dot.  pag.  44.  ad  an.  1080. 

[d]  Grct.VII.  RcgcftMb.Vllì.  Èpijl.adCler.  & Popul.  Rfmen.XlAT.  Ad.  Hcbc’-.nn  cernir. 

XVII I.  Ad  Philip.  Regem.  Fr.mcor. XIX.  Tom. VI.  Condì.  Var.I  trài. 146S.  ad  1468. 

[e]  Fide  Mabilonii  Vtttra  AnalcBa  pag.460.  col.  I.  Edition.  Parijìen.  a»,  172}. 
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addurre  gli  Autori , che  mettono  il  Concilio  di  Lione  nell’  anno 
1080.  perchè  parmi  , che  baili  il  vedere  , che  in  quell’anno  fi 
truovi  limato  in  tutte  le  magnifiche  raccolte , che  finora  abbiamo 
de’Concilj , eflendo  e (Ti  una  pubblica  univerfale  tedi  monian  za,  col- 
la quale  la  Storia  tutta  della  Chiefa  fi  regola  e fi  (piega . £ fe 
(otto  il  nome  del  Mabillon  , che  per  comun  confenfo  di  quanti 
dopo  lui  fon  venuti  dotti  uomini  nel  mondo , lumiiiofiifimo  luo- 
go occupa  nella  Repubblica  Letteraria  , mi  fi  oppongan  da  qual- 
che feguace  del  Manfredi  gli  Annalijli  Benedittini , che  col  met- 
tere il  Concilio  di  Avignone  nel  1079.  vengono  in  confeguenza 
ad  anteporlo  a quel  di  Lione  tenuto  nel  1080.  io  rifponderò 
di  aver  davvero  dal  canto  mio  il  Mabillon  : poiché  ei  mentre 
era  vivo  cosi  in  pubblicando  nel  fuo  Viaggio  Italico  l’ Apologia 
di  Manaffe  , ufcita  dalla  cala  della  gran  Chitina  Regina  di  Sve- 
zia ( a ) , come  nelle  note  appolte  alle  lettere  di  Guglielmo  Abate 
Mettenfe  (b) , e nella  Prefazione  al  VI.  Secolo  de’Santi  Benedetti- 
ni (e),  collantemente  il  pofe  nel  1080.  e a me  balia  che  il  V1L 
Concilio  Romano  , in  cui  fu  confermato,  fi  tenne  in  quell’anno. 

Viene  ora  fecondo  l’ordine  de'tempi  additato  dall’  Abate  Flaviniacenfe 
il  Concilio  di  Avignone,  celebrato  dal  Legato  ApoftolicO)  di  cui 
lafciò  fcritto  : Celèoravit  & jeptimum  apud  Avenionem  , in  quo  de* 
pojitus  ejl  Acbardus  Arelatenjis  invafor , (T  eleBi  funt  Gibalinus  in 
Arelatenfem  Arcbiepifcopum , Lantelmus  in  Ebrodunenfem  acque  Ar » 
cbiepifeopum  , Hugo  in  Gratianopolitanuin  Epifcopum , Deftderius  in 
Cavallicenfem  , quos  pojl  expletionem  Concilii  fecum  Rpmam  duxit 
0 con/ cerati  funt  a Papa  ( a ). 

Egli  è chiaro  pertanto , ch’eflendofi  tenuto  il  VII.  Concilio  Romano 
nella quarefi ma  dell’anno  1080.  dovè  quello  di  Avignone  a tenor 
del  Canone  Niceno , in  cui  fi  ftabilifce  T Concilia  celebrari  unum  quidem 
ante  quadragefvnam  Pafcbet  ....  fecundum  vero  circa  rempus  Au- 
tunni ( e ) , tenerfì  nell’  Autunno  del  medefimo  anno  1080.  e 
pome  la  Cronaca  Flaviniacenfe  ci  allicura , che  pojl  expletionem 
Concilii  il  Legato  Pontificio  fecum  Romani  duxit  tutti  i nuovi  E-  * 
letti, che  poi  confacratt^funt  a Papa  (f  ),  e dall’altra  parte  Guigone 

at- 
ta) Maiill.  in  profot.  ad  Apolog.  Mortai . hnur.  hai.  pag.  Il 8. 

(b)  ld.  Vettr.  AnoleB.  in  annotar,  ad  diEI.  Epifl.  Cuillrl.  Ahb.it.  Metti u. 

(c)  Id.  profat.  Ad  VI.  Stcul.  BenedeBin.  X.  pag.  4 1)6.  rtum.  8 6. 

(d)  Chm n.  Flav'miac.  apud  Labbi  Biblioth.  Nav.  Mfs.  Tom.I.  pag.l 06. 

(e)  Condì.  Nicen.  I.  Con.  VII.  Colteti.  Concil.  Tom.  I.  coìum.  464.  * 

(0  Cbronit.  F Ionio,  apud  Labbi  Bibli.  Mfs.  Tom. r.  pag.  106. 
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dopo  le  quattro  tempora  de’  ip.  di  Decembre,  in  cui  fecondo  gli 
ftabilimenti  della  Cattolica  Chiefà  , potè  ricevere  gli  Ordini  Mag- 
giori fino  al  Presbiterato  ( b ) : e in  confluenza  la  fua  Confecrazio- 
ne  in  Vefcovo,  dovette  fuccedere  nella  quarelima  dell’anno  feguente 
nell’ Vili.  Concilio  Romano, in  cui  il  lòmmo  Pontefice  approvò  gli 
atti  di  quel  di  Avignone,  poiché  inter  ceetera  fententiam  depo  fitto- 
riti  Archiepifcoporum  Arclatenfn , Ù~  Narbontnjis  per  Legato s Apojìofi- 
ca  Sedis  promulgatam  , bis , qui  aderant , collaudanttbus  , fìrmavit  (c)  . 

Or  che  quello  Vili.  Concilio  Romano  folle  llato  tenuto  nel  1081. 
l’abbiamo  da’Regiftri  dello  Hello  Sommo  Pontefice  Gregario  VII.  do- 
ve leggiamo  : Anno  ab  Incarnattone  Domini  mtllefnno  otìuapcfmo 
primo  , Pontificai  us  vero  Gregorii  Se  pumi  anno  ottavo  nondum  exa- 
tio.(d)  Dunque  le  la  fentenza  contra  Accordo  Arcivelcovo  di  Arie s 
fu  in  quel  Concilio  confermata , Gibalino  detonatogli  per  fucceffore 
nel  Concilio  di  Avignone , dovette  dopo  tal  conferma,  efl'er  confa  - 
crato  , e fe  Gibalino  con  S.  Ugone  foron  due  de’  quattro  Eletti  in 
Avignone  , e il  Legato  Apoltolico  pojì  expletionem  Conditi  fecum 
Romam  duxit  , & confermi t funt  a Papa  ; egli  è chiaro , che  co- 
gli altri  fu  S.  Ugone  in  Vefcovo  confacrato  nel  giorno  21.  Marzo 
in  cui  cadde  in  quell’anno  il  Sabato  ante  dominicani  PoJJionis,  (e)  gior- 
no folenne  per  la  corifecrazione  de’ Vefcovi;(/)  ed  è chiaro  altre- 
sì , che  peranche  non  era  compito  f anno  ottavo  del  Pontifica- 
to di  Gregorio  VII.  che  finir  doveva  a’  22.  del  mefe  di  Apri- 
le di  quell’anno  1081.  eiléndo  ltato  eletto  in  Pontefice  a’22.  Apri- 
le 1073.  (g)  e che  al  primo  di  Aprile  1132.  giorno,  in  cui  mo- 
ri S.  Ugone  correa  già  il  cinquamaduefimo  anno  eh’  era  (lato  con- 
focrato  ; quindi  fi  feorge  1’  error  del  Padre  Severo  , che  pofe  il 
Concilio  di  Avignone  confermato  nell’anno  1078.  nel  VII. Concilio 
Romano  ( b ) tenuto  per  altro  nel  1080.  in  vece  di  metterlo  nell’ 


[a]  Guitto  in  vita  S.Hug.  apud  Sur.  ad  diem  ! .Aprii.  num.IV. 

[b]  Vidt  late  apud  Gonzaltz  in  cap.  de  eo  autem  Ut.  de  T emperr.  Ordination. 

[c]  Conal.  Roman.  Vili,  ex  Regefl.Grcgor.  VII.  Tom.  VI.  Par  J.  Conci!,  col.  1607. 

[d]  Conciliar.  Tom.VI.  Par.I.  ad  an.  1081.  columm.  1607. 

[e]  Art  de  verifier  lei  dates  pag.  44.  ad  an.  108 1.  & au  Caltndr.  perpet.  au  quatriem. 
jour.  d Aurei  pag.  163. 

[f]  Gonzaltz  ubi  fttp. 

(gj  Art  de  terifier  lei  dar.  pag.  380.  nttm.CLIV. 

[h)  P. Sente.  in  Epif.  ad  Simon.  Tom.  IV.  tjut  Qptr.  eolmmn.  483. 
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Credo,  fe  non  m’inganno,  che  non  poteafi  con  maggior  evidenza 
dimoftrare  non  foiamente  l’Epoca  vera  del  Concilio  di  Avignone, 
nel  1080.  ma  benanche  quella- della  Confecrazione  in  Vefcovo  di 
Gr anobi  e di  S.Ugone  in  Roma  nel  1081. 

Adunque  ei  mi  fembra  , che  il  Colombi  nell’  impugnare  il  Ba- 
ronia , avendo  attronre  un  de’  più  illuftri  membri , che  da  gran 
tempo  avefle  avuto  1’  Eminentiflìmo  Collegio  de’  Cardinali  , ol- 
tre tanti  altri  infigni  Scrittori  dentro  e fuori  la  fua  Compagnia  di 
fodiflima  riputazione  nella  Repubblica  Letteraria,  fe  volea  farfi 
onore  , dovea  cominciare  dall’  impugnar  1’  Epoca  del  1080.  dall* 
Eminentiflìmo  Scrittore  aflegnara  al  Concilio  di  Avignone  , e 
non  ifprecar  fei  fàcce  della  fua  Dijfertc-zione , (a)  guardandoli  ‘più  che 
da  ferola  fanciullo  di  nominarlo, non  che  rigettarne  l’Epoca  : e dopo 
che  gli  era  fembrato  Eccleftajìkorum  temporum  Scriptor  omnino  accura - 
/«r;non  fi  era  una  maniera  propia  da  trattarle  materie  critiche  in 
fatto  di  Cronologia , il  menar  contro  a chi  fi  appoggia  fulla  Storia 
ficura  de’Concilj,  l’autorità  di  un  Errico  di  Kalfor^h  di  cui  ope- 
ra , de  OrtM  ac  progreffu  Ordinis  Cartufienfis  numquam  fuit  promul- 
gata , fino  a ’ tempi  che  fcrivea  Teodoro  Petreio  , (by*è  dal  noflro 
Padre  Severo  non  era  fiata  ancor  veduta  nel  1 <$34.  quando  pregò 
il  Sirmondi  a procurargliela,  fe'mai  gli  venifle  in  mano, e quelli 
non  degnollo  lu  di  ciò  neppur  darvi  rilpofta  (<-)  ; nè  dopo  quel  tem- 
po la  vide  ufcita  alla  luce  il  Launoio  , nè  dopo  lui  lo  fteffo  Co- 
lombi, e beato  chi  la  vedrà.  V anzidetto  Certofino  Petreio  , ci  da 
invero  un  faggio  di  quanto  ei  valefl'e  il  K alitar  in  Poefia  , nell’ 
Inno,  o ila  Salterio,  che  ne  rapporta,  di  cinquantadue  parole  da 
lui  fatto  in  lode  di  Maria  Santilfima , che  incomincia . 

Ave  Virgo  Virgin um  , laus  & lux  jujìorum , 

Ad  te  clamat  jugiter  turba  Populorum  : 

Nos  a malis  eripe  , (juos  in  via  morum 
Detorqucre  fatagit  trattus  vitiorum  CT c.  » 

e finifce  : 

Ave  Virgo  , fufcipe  mentis  in  conclavi 
Verba , quibus  ij:niam  toties  rogavi  : «. 

Et  audito  f ttpi us  AVE  tam  fuavi  • 

E ac  me  quajo  piaciti  A V Al  gravi : (d) 

fi  ■+  ^ , Ma 

(a)  Crlumb.  ubi  fitp.  pae.  5}.  a num.  toi.  ad  pag.  j3. 

f!'J  The.d.Petr.Bibtioti.Cartuf. pac.132.  - 

[«.]  Epiji.  Patri 1 Sto.  in  fin.  ad  Simun,  col.  484.  & Simun . ad  Potr.  StveH  in  fin. 
col.  4ÌSÓ.  inter  opcr.  Sirm..n.  'Loin.  IV.  , ; ■ . . . 1 - a.  . 

|dj  '!  Univi.  Pctr.  ubi  fiip.  pag.  ijj. 
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Ma  che  nella  Critica  e nella  Storia  Ecclefiartica , valefle  altrettanto, 
quanto  in  Poefia  da  indurre  il  Mondo  Letterato  a rigettare  1 Epoca 
dal  Baronio  allegnata  al  Concilio  di  Avignone,  col  folo  fuo  no- 
me, e mercè  la  domeftica  fua  fede;  finora  non  fi  fa , e non  po- 
trà faperfi  fino  a tanto  che  venga  in  luce  qualcheduna  dell’  ec- 
cellenti fue  opere  tuttavia  manofcritte  , onde  argomentare  , che 
fu  di  tali  materie  avelie  fatto  i profondi  lludj , per  gli  quali , venere- 
vole  fi  refe  del  Baronio  il  nome  . Del  rimanente  finora  , non  mi 
è venuto  fiuto  rinvenire  un  folo  Scrittore  tra  quanti  han  foftenu- 
ta  col  Colombi  1’  Epoca  del  1084.  per  la  ritirata  del  Santo , che 
abbia  avuto  il  coraggio  d'impugnar  nel  Baronio  l’Epoca  del  1080. 
per  lo  Concilio  di  Avignone  , fuor  del  Padre  Severo  , perchè  in 
quanto  agli  Annalijìi  Benedettini,  che  alla  sfuggita  ne  han  tratta- 
to , difopra  fi  è fatto  vedere  come  talora  1’  abbian  porto  nel 
1079,  tal  altra  nel  1080.  (a). 

Ma  dopo  che  fi  è dimoftrato  ad  evidenza  la  vera  fua  Epoca , e con  of- 
fa quella  della  Confecrazione  di  S.Ugone  nel  1081.  mi  giova  traferi- 
ver  qui  fotto  il  Terto  di  Guigone , dove  fi  parla  dell’  arrivo  di  S.  Bru- 
no in  Granoble  , affin  di  mettere  ognuno  in  irtato  di  giudicare, 
fe  realmente  fia  cosi  ofeuro  , come  ha  voluto  dipingercelo , chi 
ha  pretefo  farlo  fervire  alle  fue  idee  , più  che  alla  verità  , e ho 
flimato  accompagnarvi  cosi  l’ argomento , che  ne  traile  il  Buronto , 
che  il  difcorfo,che  fu  di  erto  formò  il  Colombi , perchè  la  di  lui 
Opera  effendo  in  quella  Città  molto  rara  , almen  per  me  , che 
fuor  della  Biblioteca  di  S.  Angelo  a Nido  , non  ho  potuto  trovar* 
la,  fi  vegga,  onde  altri  ha  prefe  farmi  ad  impugnarla. 
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Guigo.  " Baronius. 

Hugo  ....  necdum  duobui  poft  Cum  fuperius  diftum  ejì , Hugonem 
Confecrationem  expletis  annis  . anno  1080.  in  Concilio  Avenìo- 

. % . Cluntacenfts  fadus  ejì  Ma-  nenfi  fuifse  creatum  Epifcopum 

noe  bus  . . . Novitius  annum  fecit  Gratianopolitanum , poft  duoi  vero 

. . . Poftbxc  cogente  yeum  qui  f aera-  annoi  adiifse  Cluniacenfes , ibique 

veraty  Prxfule  Gregorio  VlJ.ad  E-  moratum  annum  unum  , inde  ad 

pifeopatum  a Mon afterio ..  .efl  re-  Epifcopatum  reverfum , m eotran- 

verfus ... In  bit  agebat  , & ecce  fept,ffe  tres  ann os  l pione  inve- 
triò us  necdum  in  Eptfcopatu , poft  miei  fatto  ann » a fua  ordina- 

Monafterii  reditum , compietti  an-  rione , cum  focili , hoc  nempe  an- 
ni s , adeft  Magifter  Bruno  ftFc.  (a).  no  108  6.  petnffe  Cartufiam  (b) . 

Pater  johan.  Columbi  . 

Baronius  fic  interpretai ur  ejus  verbo , ut  Hugo  primum  annoi  duos  fo- 
lido!  poft  confecrationem  Romanam  exegerit , & in  Cafce  Dei  Mona- 
fterio  tertium  : donde  e Cafa  Dei  Gratianopolim  reverfus  , alio i fere 
tra  in  Eptfcopatu  pofuerit  , ante  adventum  Brunonis  : vult  igirur 
Brunonem  ad  eum  venijfe  , cum  non  longe  erat  a fine  anni  Jcxti 
Epifcopatui . Ncque  immerito  ita  fenttt , Guigonifque  voces  inrerpreta- 
tur . Òmnino  emm  fi  Epifcopatus  anni , qui  necdum  completi  ferun- 
tur , cenfeantur  fluxiffe  poft  reditum  e Monafterio  Cafx  Dei  , quem 
tra  anni  poli  confecrationem  Romanam  prxcefferant , ut  prima  fpe- 
cie  videtur  poftulare  Guigonis  Orario , fex  Hugo  circiter  , non  pan- 
ciate! a confecratione  fua , ufque  ad  Brunonis  adventum  , duxijfe  an- 
noi exiftimandus  eft  : Verum  nibil  cogit  ita  Guigonem  interpretari, 
& quod  dicitur  poft  Monafterii  reditum  , ftc  pofsumus  exponere , ut 
ftt  idem  atque  fecundum  Monafterii  reditum  ,feu  ftatim  , ncque  multo 
poft  Monafterii  reditum , & loco  non  fuo  ypo  fitum  fuerit  ante  voce! , 
completis  annis.  Jgitur  erit  bete  fententia  : Ecce  tribus  necdum  in 
Epilcopatu  completis  annis, adeft  modico  poft  Monafterii  reditum  tem- 
pore. magifter  Bruno  . Sed  vide , qui  necdum  completi  feruntur , an- 
noi efie  in  Epifcopatu  poft  confecrattonem  , & Roma  reditum  po- 
fitoi , inque  cura  Epifcopali  collocato i . Nam  ft  ab  Hugonis  confecratio- 
ne Romana  cenfeas  annos,  /am  tres  expleti  erant , & quartui  fluebat , 
rum  Bruno  ad  ipfum  venit,fcilicet , ut  dixerat  Guigo , duobus  poft  con- 
fecrationem expletis  annis  , Hugo  fuit  in  Monafteno  Cafa  Dei,  novi- 
tius per  annum  unum  (c) . 

Que- 

1?'  Cuiga  apuli  Sur  tum  ai  dicm  r.  aprili)  in  Vira  S.  H'J§onis . 

(b;  ron.  ad  an.  1086.  Tcm.XVll.  annui.  png.  577.  col.  2. 

(cj  rat  •Jobtn.  Columbi  dijfcr,  de  init , Cartufian.  pag.  55.  a num,  103*  ad  104. 
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Quello  fi  è quel  Tetto  di  cui  il  Colombi  con  maravigliofa  chiarezza 
chiofa  la  fpiegazione  datane  dal  Baronio  fino  alla  parola  wrew,e 
di  la  in  poi  con  uguale  ofcurita  , con  lungo  e sforzato  giro  di  pa- 
role, vuol  perfuadere,  che  in  elfo  fi  additi  un  tempo  di  tre  , e 
non  già  di  fei  anni  a confecratione  Hugonis  ad  adventum  Brunonis : 
e avendolo  a fuo  modo  fcompofto  e ricompofto,ebbe  a dire  con- 
tro il  Br iczio  fuo  confratello,  che  lo  aveva  fpiegato  per  fei,  per  fi- 
tuar  la  ritirata  di  S.  Bruno  in  Granoble  nel  io8<J.  Fallitur  Scri- 
ptor  ille  Annalium  : e perchè  vide  , che  fi  accompagnava  con  un 
fioritilfimo  drappello  di  Uomini  eccellentiffimi , de  quali  era  capo 
il  Baronio  , foggi  un  fé  : ncque  igitur  graviterà  aut  tur  pi  ter , fed  non 
incrudire  fallitur  . lnter  illu/lres  viros  ad  illud  fentiendum  Autho- 
res  babet  Baronium  , pittate  , eruditione  non  minus  , quam  ho- 
noris grada  Eminenti jfimum  Vtrum , (a).  E per  gli  uomini  illuttri , 
che  col  Baronio  gli  valean  di  feudo  , additar  volle  gli  Scrittori 
più  fàmofi  della  fua  Compagnia  , un  S innondo , un  Peravio  , un 
Riccioli  , un  Labbb  , un  Bellarmino  &c.  bufandogli  nel  loro  non 
inerudito  errore  , per  eflèrvi  liuti  indotti  dal  Baronio , che  fi  era 
ingannato  prendendo  non  immerito  le  cofe  in  quel  fenfo , che  pri- 
ma fpecie  videtur  po/lulare  Guigonis  orario , per  ragione  che  viden's 
uni  Guigoni  crcdendum  effe  in  re  domejìica , id  in  ipfo  eccepir , quod 
obvium  efì  , oc  omnibus  ultro  fe  offerta  nibtlque  cogiravir , de  oppo- 
sta verborum  ipfus  fententia  ,qux  ut  utfir  vera  , minus  tr  amen  oc- 
currit  legentibus  Guigonem  (b)  come  ciò  altro  non  fignifica , fe 
non  che  egli  Aquila  e Fenice  degl’  ingegni,  aveffe  prima  di  ogni 
altro  intefo  quel  Latino,  di  cui  elfi  foltanto  voces  ma  non  già  il 
fenfo  intefero  , che  fi  è colà  per  altro  da  preparar  le  mani  alla 
ferola, quando  fi  è alle  fcuole , mediconne  l’amaro  rimprovero  con 
delle  belle  cirimonie  , e buone  parole  , rovefeiandone  la  colpa 
fulla  barbara  maniera  di  fcrivere  di  Guigone  , un  de’  pi,ù  illuttri 
foggetti,che  i Certofini  abbiano  avuto,  e che  pur  feppe  tanto  di 
Latino,  quanto  ne  bisognava  a fceverar  le  fàlfe  dalle  vere  pillole 
di  S.  Girolamo  (c) . 

Io  trovo  che  \ui  nemico  giurato  del  nome  Cattolico, ma  giutto  am- 
miratore della  dottrina  a ben  pochi  comune  del  Sirmondo  , fi 
pregiò  tanto  di  poterlo  addurre  in  tellimonio  di  una  fua  opimo». 

ne , 

(a)  Columb.  ubi  [up.  pag.  53.  n.  IOI  "'l 

(b)  Id.  ibid.  pag.  S7-  "■  i°7. 

(c)  Vide  Guigtn.  EpiJltl.num.1V.  Ad  Durbonenfet  Fruirti  initr  opera  divi  Bernardi  per 

Mabillon.  edil.  fan f.  an.  1690.  T *m.  11,  Ctium.  io$6, 
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ne  , tuttoché  tal  altro  della  di  lui  Compagnia  gli  forte  contrario , 
che  fcrifl'e  già  tempo  : Qui  Sirmundi , voi  acume n & judictum , 
vel  candorcm  & fidem  novit  , non  dubitabit , quin  Hit-  bete  vide - 
rit , & fecutus  ftr  : ac  noe  hoc  quidem  obfcurum  , vel  apud  cordato s 
ambiguum  ejì , bunc  virum  , fìve  erudir ionem , ftve  indimmi  fpeHcs , 
pluris  effe  unum  , quam  trecentos  ftve  Delrios , ftve  Halloixios  (a)  . Onde 
fe  a favor  fuo  averte  trovati  uniformi  di  fentimento  col  Bellarmi- 
no ,col  Riccioli , col  Labbb , col  Bnexio , il  Str mondi , e il  Petavio , che 
tutti  uniti  ho  io  dal  canto  mio  contra  le  opinioni  del  Padre  Colom- 
bi , eh’  ei  pretende  che  non  averterò  faputo  intendere  il  Latino  di 
Guigone  : credo  ben  che  contro  a lui  avrebbe  detto  quel  che  già  dif- 
fe  al  Gefuita  Halloix  , quando  ebbe  dal  canto  fuo  col  folo  S innondi 
anche  il  Petavio  unito  : Videat  Columbus  quid  agat , dum  adverfui 
hot  fu<g  Societatis  rantos  heroas , impar  & infahx  recalcitrai  (b)  . 

Checchenefia  di  ciò,  ei  però  non  niega  che  il  Tefto  di  Guidone  fia  cosi 
chiaro  e netto  , che  a prima  villa  inoltra  dire  quel  che  il  Baronio  e 
gl  illultri  Autori,  che  il  feguitarono, credettero  che  diceflè,cioè  che 
Bruno  venne  in  Granoble  a capo  a fei  anni  che  S.Ugone  n’era 
Vefcovo  -.ma  di  là  a pochi  verfi  Soggiunge , che  per  lo  barbaro  fei- 
linguagliolo  Valenziano , con  cui  aveva  fcritto  , ben  li  poteffe  dire 
impedita  non  in/uria  e/us  oratio  "f  quindi  a far  vedere  , come  il  Ba- 
ronio , e i più  fintoli  Autori  della  Compagnia  tuttoché  ammirati 
fin  dagli  Eretici  , fi  follerò  imbrogliati  a intenderne  il  Latino, 
aviforti  inoltrarne  a erti  e agli  altri  , la  difopra  additata  , come 
dice  , vera  fpiegazione  . Or  che  a me  paja  non  già  expedita  , 
ma  ben  vero  impedita  non  infuria  e/us  orario  , non  ha  maraviglia  , 
ma  mi  Infingo  che  ben  molti  altri  mi  terranno  compagnia  , dopo 
eh’  egli  iteflo  dichiararti  non  conofcerla  atta  a farli  facilmente  inten- 
dere e ricever  per  buona . Riflettali  di  grazia  con  attenzione  a que- 
lla obbiezione  che  fa  a fe  Iteflo . Dicci  : Ifla  verborum  Guigonis  expofeio , 
de  tribus  needum  in  Epifcopatu  compietti  annis , Cf  quarto  ab  Hugo- 
nis  confecratione  , per  duos  ntenfes  , & quod  excurri t , /am  capto , 
cum  Bruno  ad  Hugonem  Grarianopolitanum  Epifcopum  venit , coatta 
eft  , ideoque  videtur  exccgitata  , ut  illi  Cartuftani  , quos  artuli- 
mus  , antiquifftmi  quidem  , fed  Guigone  minus  vetulti , negentur  ei 
contraria  , & proinde  /alfa  fcripft ff  ? de  anno  , quo  Cartuftam  venit 

Bru- 

(a)  Dalla,  de  Lìbr.  Suppofit.  Dtonif.  Artopag.  & Ignei.  Anime  ben.  Iib.1.  rap.XXX/I. 

pag.  104,  , 

(b)  Id.  ibid.  Cap.  XIII.  in  fin.  ptg.i'h 
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Bruno.  Refpondeo  ifla  eupofuio , neceflaria  orari  ino  eli,  ut  ipfe  Gui- 
go  non  afjeratur  falfa  dtxtjfe  . (a)  E qual  fi  è mai  quelto  perico- 
lo , che  fi  corre , ne  falja  dtxilje  ajferatur  ? perchè  vi  è la  Carta 
della  Fondazione  della  Certola,  che  porta  la  data  dei  1084.  che 
vuopo  è rifiutarla  per  apocrifa,  fe  Guidone  fi  fpiega , ut  prima  fpe- 
cie  cjus  orai  io  pofìulare  videtur  : e come  non  fi  può  credere , che  Gui- 
gone non  favelle  veduta , ovvero  che  iliius  verbo  potute  ignorare , ei 
che  n era  llato  Priore  ventifette  anni  : dunque  ipfts  contraria  fcri- 
pfifse  ccnferi  non  debet  vir  & fapientia  & vita  clarijfimus  {b)  : 
Ò"  antiquijp morum  Cartuftanorum  lucubrationes  , Cartufta  dona- 
tionem  Bntnoni  ac  focili  , veras  Guigonis  interpreta  efse  (c)  . Un 
Summolilla  indifcreto  direbbe,  che  un  argomentar  a quello  modo 
continet  petitionem  principii  : perchè  tutto  è fondato  a metter  per 
principio  la  verità  di  Carte , della  cui  verità  fi  contende . 

Spieghiam  noi  l’artifizio  di  quello  ingegnofilfimo  Scrittore  , metten- 
done nel  vero  punto  di  pro/pettiva  l’argomento.  Scrittori  Certofi- 
ni meri  antichi  di  Guigone  mettono  l’anno  dell’  arrivo  di  S.Bruno 
in  Granoble  nel  1 084. , epoca  j a cui  il  Tello  di  Guigone  fi  oppone  del 
pari , che  fi  oppone  alla  pretefa  Carta  del  1 084.  della  fondazione  del- 
la Certolà . Qui  non  vi  è mezzo , o a da  dir  cofe  filfe  Guigone  , fe  di- 
cono il  vero  gli  Scrittori  Certofini , meno  antichi  di  lui  : o han- 
no a dire  il  falfo  colloro  ,fe  dice  il  vero  Gutgone- . Non  li  niega  che 
prima  fpecie  Guigoni*  orario  pojìul are  videtur , che  S.Bruno  arrivalfe  in 
Granoble  fei  anni  dopo  che  S.Ugone  n'era  Velìtovo  , e cosi  non  immerito 
l’hanno  intefa  Uomini  di  fodiluma  riputazione  vivi  e morti  nella  Re- 
pubblica delle  Lettere  : diremo  dunque  che  i Gerrofini  meno  antichi  di 
Guigone , e la  Carta  di  fondazione  del  1084.  han  detto  il  feffo Sguar- 
di il  Cielo  e credere  di  elfi , o che  fienfi  , o che  abbiati  potuto  elferc 
ingannatile  come  fi  ha  dunque  afare,  ut  negcntur  ei  contraria  , ac 
proinde  falfa  fcripftjfe  de  anno,  quo  Cartufiam  venir  Bruno?  diremo 
che  fcriflè  il  fallo  Guigone }.  no, perchè  quello  è poi  anche  troppo. 
Eccovi  dunque  un  rimedio  agevole,  comodo, e univerlàliifimo  per  un 
tale  e altri  limili  inconvenienti.  Contorcete,  sforzate, (componete, 
je  fe  pur  bifogna,  riformate  a voilro  modo  le  parole  di  un  qualche  Te- 
llo, tempre  che  colla  fua  chiarezza  troppo  luminofa  vi  offènda  , e get- 
tando le  tenebre , dov'  è la  luce , f^te  in  modo  che  quali  più  non  s‘ 


m- 


(a)  Collimò,  ubi  fi'pra  pag.  55.  num  105. 
(b  LI.  ,/  ■!. 

(Ó  '■  P 'PÌ7.  107. 
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Intenda  quel  che  un  Autore  ha  detto , e molto  meno  quel  che  le 
gli  vuol  far  dire  da  noi. Che  fe  a taluno  fèmbrerà  ronfia  (T  exco- 
v nata  la  fpiegazione  , che  ne  rifulterà , non  importa,  e francamen- 
te rifpondetegli , che  quantunque  coaHa  & escogitata  polla  fembrare  , 
ad  ogni  modo  perchè  necefsarta  omrtino  efl  , farà  fempre  lodevole  si 
fatta  manifeftillima  violenza , elfendo  privilegio  particolarirtìmo  del- 
la necellità,  il  non  conofcer  legge  veruna  a se  fuperiore . Ufate  d- 
una  tal  regola,  e troverrete  come,  con  fomma  facilità  non  dirà 
Guigone  cofe  contrarie  a quel  che  fi  afserifce  da’Certolìni  , che 
fon  venuti  centinaja  d’  anni  dopo  di  lui , eflendo  molto  minor  ma- 
le ftorpiar  un  antico  Autore  , che  minorar  la  riputazione  d’ un 
moderno . 

Io  però  non  la  fento  cosi, e penfo,che  non  la  fentiranno  ncppur  cosi, quan- 
ti con  attenzione  leggeranno  la  fua  ingegnoGrtima  Dtffertazione  . 
Come  vi  fono  Ilari  di  coloro  , che  han  fatti  de’  panegirici  o al- 
la podagra,  o alla  cecità, o a Nerone , in  modo  però  cosi  leggiadro 
da  far  conofoere  con  una  perpetua  annfrafi , che  fcriveano  per  far  3 
pompa  di  bell’  ingegno , ma  non  già  che  davvero  averterò  defiderata , o 
averterò  voluto  perfuadere  agli  altri  a defiderar  la  podagra , la  cecità  o 
j coflumi  di  un  Nerone;  cosi  parmi  che  il  Colombi  con  ammirabile  dili- 
catezza  averte  fatto  mollra  di  formare  l'Apologià  delle  mal  fondate  o- 
pinioni  de’Certofmi  adverfut  Socieratit  fux  maximos  beroas , mentre 
con  la  debolezza  de’  fupi  argomenti  a futtìcienza  difluadea  ciò  che 
moftrava  voler  perfuadere.  Molto  agevole  mi  farebbe  ildimoftrar- 
lo  in  tutta  la  bruttura  della  fua  Opera  , Gn  andfie  in  ciò  che  riffr 
guarda  il  triplice  rifòrgimento  del  Dottor  Sorbonico  , fe  la  difefa 
del  Briezio  forte  l’oggetto  delle  mie  fatiche,  onde  mi  rifiringerò  a 
darne  un  faggio  fu  di  quel  che  tocca  la  mia  Caufa  . 

Egli  è portibile  , che  un  Uomo  grande  coni’  egli  era  , davvero  fi  fof- 
fè  immaginato  , che  come  fi  fon  veduti  fu  di  un  folo  verfo 
Qui  Lacedemonium  pitili/mate  lubricai  orbem 
anfanare  a fecco  Uomini  intendentiffimi  in  lingua  Latina  , c for- 
marvi fopra  chiofe  e comentarj  da  fiancar  la  fleffa  pazienza  , len- 
za peranche  faperfi , chi  meglio  io  abbia  intelò,  ola  più  vera  Lezio- v 
ne  ne  abbia  trovata  (*);  parimente  in  un  punto  di  Cronologia  e di 
Storia  Ecclefiaftìca  a fpicgare  il  Tello  di  Guigone  , avellerò'  fatto 
nel  mare  della  pedanteria  mifero  nautraggio  col  Baronto , il  Sivmon- 
cit  , il  Perorilo  , il  Riccioli  , il  Bellarmino  , il  Briezio , //  Labbè , 

che 

(»)  Vide  Commini,  ad  ver/.  17}.  Juien.il.  Satyr.  XI.  r r tdir.  Lt.fJ.  Batax.  un.  169  j 
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che  con  Opere  immortali, han  fatto  vedere,  quanto  fcorti  Maeftri 
fodero  nelle  dotte  lingue  Ebraica , Greca , Latina , e finanche  de’bafii 
tempi  Spiegandolo  fcorza  fcorza  da  fcolarelli  in  grammatica,»^  in  eo 
accipiendo  , quod  obviurn  ejl , & non  immerito  prima  fpecie  ejus  Orario 
pofìulare  videtur  ; quandoché  coatta  & excogitata  Oratione , ma  ornai- 
no  neccjfaria  , uopo  era  fpiegarlo  in  modo  , che  a dritto  c a ro- 
vefcio,  in  ogni  conto  avelie  a fervire  alle  idee  Certofine? 

Ad  impugnar  bene  e davvero  il  Bnexio  nel  Baronio  , vuopo  era,  co- 
me di  lopra  fi  è accennato, indagare,  dove,  e quando  fu  S.Ugone 
eletto  Vefcovo.Egli  era  troppo  dotto  per  faperlo,fe  non  meglio, 
almeno  al  par  di  ogni  altro.  Or  ei  tacendo,  come  il  Baronio  ne 
avea  fituata  l’elezione  nel  Concilio  tenuto  in  Avignone  nel  1080. 
non  è poflìbile  che  avelie  fcritto  davvero, quando  lenza  n e ppur  no- 
minarlo , non  che  rigettarne  l’Epoca,  ci  vuol  iltruire  del  tempo, 
in  cui  fu  conlacrato,  fenza  nulla  dirci  del  luogo  e tempo  , in  cui 
fu  eletto  , ragionando  come  fiegue  : (jhunrum  vero  temporii  flu- 
xerir  ab  expletis  pojì  confecrationem  Rotnanam  an  nis  t ribus  ujque  ad 
diem , qua  Bruno  venir  Grarianopolim  , non  pojjitm  dicere  . Et  vero  quii 
diei  confecrattonis  ignarus  hoc  ajferat  (a)  ? Come  dunque  trova  che 
folle  fiato  con fecrato  Vefcovo  nel  1080  ? Eccolo:  An  in  S.Hugone 
fattura  e fi , quod  anno  1074.  in  Hugone  Epifcopo  Die  ufi  , cujus  erat  difci- 
pulus,  fattura  tradir  Hugo  Flaviniacenlis , ut  ex  eo  retuli  lib.  2.  de 
Epifcopis  Dienfibus  ? E che  cofa  è mai  quella  , che  addivenne  a 
Ugone  Vefcovo  di  Die,  Maeftro  di  S.Ugone  Vefcovo  di  Granoble 
nel  1074.?  Eccolo  : Po  fi  ipfam  fuam  elettioncm , qua  fitt  a ejl  men- 
fe  Ottobrio  , die  decima  nona  menfis  Decembris  Romam  venir  . . . 
........  In  menfc  Decembris  per  manus  Gregorii  VII.  ujque 

ad  Presbpteratus  gradum  promot us  ejl in  qua  dragef ima  ve- 

ro Sabato  in  presbyterum  , & fequenti  Dominica  ad  mi Jfam  in  Epi- 
fcopum  confecratus  efl  . ( b ) Or  che  può  aver  di  com  une  ciò  che 
con  una  tefiimonianza  cosi  fedele  e ficura  , quanto  fi  è la  Cro- 
naca di  Ugone  Flaviniacenfe  , fappiam  che  avvenne  nel  1074.  al 
Maefiro  , con  ciò  che  fi  vuole  avvenuto  nel  1080.  al  Difcepolo? 
Eccolo  : Certe  Bruno  videtur  ad  Hugonem  venijfe  fub  initium  Ju- 
nii , qui  Cartufiam  adiit  circa  fejlum  Johannis  Baptiflte  . Igitur  ft , 
Ut  fufpicabar  , Hugo  Romx  in  Epifcopum  unttus  ejl  die  aut  fi - 
prima  , aut  fi  magis  placet , vigeftma  ottava  Martii , qua  ilio  anno 

Q mil- 

(a)  Coìum.  Di  flirtar.  Ut  Cartufìauer.  initiis  a.  104.  pag.  55. 

(b)  IJ.  d*  Epifc.  Ditaf.  a naia.  17.  pag.  183.  ad  n.  28.  pjg.  184. 
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millefinto  odogefimo  preecedebat  Dominicani  de  P affane  , quartus  a 
confecrarione  Hugonis  , agebatur  jam  per  duos  menfes  & alt  quo  t dies , 
cum  Bruno  ad  illum  venir  (a)  . 

Adunque  rutta  la  fòrza  del  fuo  argomento  fi  riduce  a voler  per  mez- 
zo or  di  un  videtur , or  di  un  fufpicabar  perfuadere  a chi  legge, 
che  ciò  che  avvenne  nel  1074.  al  Maeflro , abbia  potuto  avveni- 
re nel  1080.  al  Difcepolo.E  cosi  fi  confuta  un  Baronia , che  ap- 
poggia quel  che  dice  fòlla  Storia  de’  Concilj  , e del  Tefto  di  un 
Autore  a S.  Bruno  contemporaneo  , e con  lui  fi  fa  la  Scuola  in 
gramatica  a tutti  gli  Autori  più  illultri  della  fua  Compagnia? 

Ma  fi  replica  : vi  è la  Carta  della  fondazione  della  Certofà , che  por- 
tando la  data  del  1084.  dee  quella  riputarli  vera  Guigonis  inter- 
pres . Egli  è vero  , che  da  lui  fu  prodotta  , ma  ei  la  credè  poi 
vera  a fegno  da  metterli  nel  dritto  di  pervaderci  a sforzare  iLTe- 
fto  di  Gutgone , perchè  non  le  fàceflè  perdere  il  merito,  che  mo* 
(Irò  attribuirle?  Io  dirò  francamente  di  no.  Ed  eccone  la  pruova. 
Egli  fcriflè  la  fua  Differtazione  per  confutare  gli  argomenti  dai 
Launo/o  prodotti  contro  al  Padre  Renaldi  Gefuita  , e al  Padre  Po- 
licarpo della  Riviera  Certofmo  circa  il  Triplice  Riforgimento  del 
Dottor  Sorbonico.  Or  egli  il  Launo/o  al  Renaldi  aveva  fra  le  al- 
tre cofe  oppollo , che  o affatto  non  vera, o alla  peggio  adulterata  fi 
dovefle  riputare  cotal  Carta  della  fondazione  della  Certofa  , e 
fentafene  l’argomento:  Et  certe  po/l  tetatem  Francifci  de  Puteo  ,qui 
Cartuftam  ad  annum  MDXX.  rexit  , in  genuino  , fi  extee  Codice 
Fundationis  faftam  fuiffe  fraudem  , non  vana  effet  con/cBura , Hic 
enim  Cartufur  Prior  Generali s in  e a , quam  confeci  t Brunonis  hifìo- 
ria , nihil  babet  de  tali  Codice  , qui  ut  apparet  , in  potiorem  illius 
bijloriit  partem , venire  debuir  : immo  cum  ilio  Codice  , quei»  Poly- 
carpus,  & Raynaudus  laudar,  non  confentit  m anno  fundationis  . Nani 
fiilitius  ille  Codex  ad  annum  MLXXXIV.  Brunonis  feceffum , fun- 
datamque  Cartuftam  raprefentat  , Francifcus  vero  de  Puteo  ad  an- 
num MLXXX1I.  Neque  fi  quid  capii , ifìe  AuBor , cui  Cartufee  fo- 
rnii paté  barn  omncs , ignorajfet , aut  reticuiffet  id  mon/mcntum  , quod  Jutn- 
mam  Hifìoritt  fu<t  autborttatem  conciliaffet.  (b)  Egli  fteflo  il  Colombi  a fo- 
flenere  la  verità  del  Triplice  Riforgimento  , fi  a vvalfe  pur  dello  llef 
So  argomento,  che  niun  meglio  di  Francefco  del  Pozzi ,avea  potuto  fa- 
' ' * - pere, 

(a)  Co'umì.  De  Cartuf.  In'tt.  num.  104.  di  eia  pag.  ^5- 

tb)  Latta*’,  de  ver.  tauf.  feeejf.  S.Brun.  p/7^.^74.  Tom.  il.  Pari.  II.  etite.  Co/.  y/ilohrog. 
•n.  1731.  * 
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pere,  vedere,  e leggere  tutte  le  Carte  della  Certofa  di  Granoble: 
Profeto  Francifcus  a Puteo  cum  fcribebat  de  feccjfu  Brunonis  & 
j onora»!  in  Premunì  ex  ferali  ilio  Parijiis  redivivi  bominis  prodigio , 
non  poruir  non  eas  J'tngulas , qux  de  fui  Ordinis  iniriis , & Brunonis 
oc  fononi»!  aecejfu  Cartufiam  agunr  , verfare  manibus  , cum  rcs  fc- 
rebat  , legereque  , & univerfas  prò  fui  muneris  gravitate , ac  totius 
Ordinis  Pnncipatu  babebat  in  promptu  . (a)  Ma  fi  fece  poi  carico  del  - 
la  difficolta  propolla  contro  al  fuo  Confratello  Renaldi , e al  Padre 
Policarpo  della  Riviera  , che  la  Carta  della  fondazione  del  1084. 
0 affatto  non  folle  vera,  o alla  peggio  , adulterata  ? che  il  Por.- 
ni  tanto  fu  lontano  di  farne  menzione  , cum  res  ferebat  , fcriven- 
do  la  Storia  di  S.  Bruno  , e Compagni  , che  anzi  come  quegli 
che  affatto  non  1'  avea  veduta  , non  fapendone  più  che  tanto  , 
mettendo  la  ritirata  del  Santo  nel  1082.  contraria  ac  probi  de  f al- 
fa Jcripft  de  anno  , quo  Cartufiam  venit  Bruno  ? No  : ma  gen- 
tilmente  ,mena  buona  al  fuo  Avvertirlo  , fiffatta  invincibile  oppofizio- 
ne , fingendo  non  averla  letta  per  ifcanzarla  al  meglio  che  potene , eco- 
si  J'tlentio  fuo  mcndactbus  obloquitur , che  dopo  la  morte  del  Monarca  de’ 
Certofini , o dall’intutto  la  finfero  , o alla  peggio , l’adulterarono  : poi- 
ché fe  fòlle  fiata  ef  illente  in  tempo,  che  viveva  il  Pozzi , come  non 
era  poflìbile , che  quelli  non  ne  avelie  fatto  ufo , una  volta  che  dovea 
fervir,come  di  baie  alla  Storia  della  Vita  di  S.  Bruno  , che  ave- 
va intraprefo  a lcrivere;  cosi  s’ ei  favelle  avuta  per  vera,  non 
avrebbe  dovuto  lafciare,per  difender  davvero  il  Renaldi , e il  Pa- 
dre Policarpo  , di  trattar  da  ignorante  delle  cofe  Certofine  colui  , 
che  prò  muneris  fui  gravitate  , ac  totius  Ordinis  Principati i , meglio 
d ogni  altro  dovea  faperle , e pur  contro  il  Tello  di  Guigonc  a fuo  mo- 
do fpiegato,ne  avea  filfata  la  ritirata  in  Granoble  nell'anno  1082. 

Crederem  dunque  noi , ch’egli  avelie  icritto  davvero  , quando  dicen- 
doci Cartufianorum  lucubrationcs  , & cbartarn  fundationis  veras  ej]e 
Guigoms  interprete  : e’infegnò  a sforzare  il  di  lui  Teflo,  per  far- 
lo andar  di  accordo  con  carte  , che  fino  al  1520.  erano  affatto 
fconofciute  in  Granoble  fin  a chi  era  tutto  fuoco, tutto  zelo  c dot- 
trina , per  deliri  verne  la  Storia,  e rilevarne"  le  glorie  ? Si  può  ne- 
gare , che  diitinùffuno  luogo  abbino  ad  avere  inter  Lucubrationcs 
Cartufianorum  quelle  del  lor  Monarca  , Francefco  del  Porri  ? A 
sforzar  quanto  fi  voglia  il  Tefto  di  Guigonc , potrà  mai  negarli, 
che  il  più  rinomato  Uomo  tra’  Certofmi  , qua!  ei  ce  lo  defcrive , 

Q.  * e i 

(a)  Colami,  differì,  de  Cartuf.  biiliis  p.ig.- li.  n.  12. 
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ei  contraria  & proinde  falfa  fcripftt  de  anno,  quo  Cartupant  venie 
Bruno  ? E s ei  contorta , & escogitata  espi /catione  ,fed  omnino  neceffaria 
ha  fatto  fervire  il  Tello  di  Guigone  alle  idee  di  chi  xnìCertoftnt  pre- 
tefe  portarcelo  nel  1084.  riducendo  i fei  anni  , di  cui  parla  a tre, 
perchè  la  conobbe  omnino  neccj/aria  ; e che  far  dovremo  per  far- 
lo fervire  alle  idee  del  lor  Monarca,  che  ve  Io  porta  nel  1082? 
Come  in  fervizio  de’ primi  fi  è ridotto  da  fei  a tre,  il  ridurremo 
per  avventura  da  tre  a due, in  fervizio  del  fecondo,  perchè  omnino 
necejfarium  efì  , che  gli  fi  faccia  il  nafo  di  cera , per  metterlo  di 
accordo  con  quel  tanto  femofo  General  de’  Certofmi  ? Finalmente 
ove  fi  voglia  riflettere  alla  maniera, colla  quale  la  Carta  dal  Lau- 
nojo  impugnata  come  adulterata  , o come  Apocrife  fi  è veduta  * 
preflò  di  lui  per  la  prima  volta  lìampata  con  due  date,  una  tutta 
chiara  a dinotar  la  ritirata  nel  1084.  l'altra  tutta  ofcura  ad  addi- 
tar la  donazione  fetta  nel  108Ò.  del  luogo  da  fondarvi  laCertofa, 
fembrerà  eh’  ei  ciò  avelie  fatto  a bella  polla  , perchè  aprendo  co- 
si la  Itrada  a poterfi  follenere  luna  e l’altra  opinione , fi  Halle  co- 
me dietro  la  portiera  a riderfi  di  chi  fi  rifcaldafse  a difendere  , o a 
impugnar  l’una,o  l’altra,  lenza  accorgerfi  ch’egli  aveva  voluto  fcri- 
vere  contro  al  Bricxio , ufando  della  eloquenza  di  un  ingegnolb 
Oratore  , più  che  del  rigore  e dell’  efattezza  di  un  Critico. 

Ma  lafciam  , che  altri  giudichi , fe  un  che  cosi  argomenta  e fcrive, 
feccia  da  fenno,  e voglio  accordargli  che  gl’  illullri  Eroi  della  fua 
Compagnia  fu  di  quel  Tello  femibarbaro  di  Guigone  fi  follerò  co- 
tanto miferamente  ingannati  , quanto  ei  mollra  fupporlo,  e voglio 
gettarmi  in  qualche  modo  dal  fuo  partito,  e credere  che  non  fi  polla 
fpiegare  il  Tello  di  Guigone  per  fei  anni  compiuti , perchè  l’anno  intero 
del  Noviziato  di  S.Ugone  nel  Moniltero  Cafadei  fi  trova  tra  due  nec- 
dum,jl  primo  ove  fi  legge  : needum  duobus  pofì  confecrationem  enpletir  an- 
ni* , il  fecondo  ove  dicefi:  Et  ecce  tribù*  needutp  in  Epifcopatu  pofì  Mona - 
perii  réiitum  completa  anni*  . Suppongafi  dunque  che  ognun  di  elfi 
vaglia  a feemar  un  anno  dal  Telto  di  Guigone , e cosi  tutti  i fei 
anni, che  tanti  valentuomini  vi  han  letto, gli  avrem  ridotti  a quat- 
tro. Ma  che  altro  profitto  da  ciò  fi  ricava  , fe  non  che  rovinar 
da’ fondamenti  la  verità  dell’  anzidetta  Carta  di  fondazione  , o fia 
della  donazione  di  Umbei-to  di  Mtribel  da  lui  pubblicata  , e l’ altra 
de’ diritti  proibitivi  , che  fi  legge  prelfo  gli  Annali/i  Benedettini , 
che  han  la  datade’mefi  di  Giugno,  c Luglio  del  1084?  Imperoc- 
ché '% 
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chè  fe  il  Concilio  di  Avignone  fu  tenuto  nell’  autunno  del  roSo- 
e la  confecrazione  di  S.  Untone  addivenne  in  Marzo  dell’  anno  fe- 
guente  1081.  chi  non  vede  che  agli  annidomini  1081.  aggiun- 
gendo i quattro  interi  anni , e qualche  mefe  , che  partirono  tra  la 
Confecrazione  di  S.  Ugone  , e l’arrivo  del  Santo  in  Gr  anobi  e , ci 
troviamo  nel  1085.  e che  a Giugno  e Luglio  di  quel  medefimo 
anno  1 o'è^.quarfus  a confecratione  Hugonis  jam per  duo!  ad  minus  menfes 
egebatur  annui  ? Dunque  apocrife  fono  , e la  Carta  della  Donazio- 
ne da  lui  , e la  Carta  delle  proibizioni  dagli  Annalifti  Benedetti- 
ni pubblicate  , perchè  portano  la  data  del  1084.  quando  a vrebbon 
da  trovarli  legnate  con  quella  del  1085. 

Ma  fe  tal  altro  dicelfe  , che  fi  è un  pretender  troppo,  anzi  cofe 
con  tradi  rtórie , il  volere  che  la  particella  necdum  additi  anni  compiu- 
ti e interi , quandoché  di  fua  natura  è addetta  a dinotar  anni  , a’ 
tettali  manca  qualche  tempo, per  dirli  compiuti,  e perciò  fi  debba 
dare  tanto  valore  a quelli  due  necdum,  quanto  balli  a fcemarne  per 
ognuno  una  metà  , che  unite  formeranno  un  anno  intero;  troverremo 
che  il  Tello  di  Guigone , per  gli  anzi  detti  due  necdum , deefi  fpiegare  per 
anni  cinque,  e quelli  aggiunti  all’anno  1081.  in  cui  S.Ugonc  fu  confecra- 
to,uopo  è che  preffo  di  lui  nel  toSó.  S. Bruno  arrivafiè  . Ecomefem- 
bra  che  il  Baronia  non  gli  avelie  contati  già  a confacr ottone  avvenuta  in 
Marzo  1081.  ma  ben  vero  ab  Ordinai  ione  avvenuta  nel  fin  dell’anno 
1080.  ben  potè  di  S. Bruno  con  verità  e precifione  dire:  piane  in - 
venies  fexto  anno  a fua  ordinatione  cunt  focili  , hoc  nempe  anno 
io%6.  petuffe  Cartufiam  , perchè  in  Giugno  del  108 5.  correva 
il  fello  anno, da  che  in  Avignone  era  flato  nel  fin  dell'anno  1080. 
ordinato  Prete.  E come  tra  quanti  hanno  della  di  lui  vitafcritto,  fi 
è andato  di  accordo,  ch’ei  forte  llato  chiamato  in  Roma  dopo  fei 
anni, che  avea  governata  quella  Certolà;ne  viene  -in  confeguenza 
che  aggiungendoli  quelli  lèi  anni  all’anno  1085.  o all’anno  ioSò.  deila 
fua  ritirata  , fempre  farà  vero,  che  nel  topi,  fe  non  anche  nel  1091. 
trovavafi  tuttavia  in  Francia . E finalmente  a darla  totalmente  per 
vinta  al  Colombi  , e creder  che  averte  parlato*  da  fenno  in  am- 
maeflrandoci  a sforzare  il  Tello  di  Guigone  , per  fargli  lignificare 
tre  anni  e non  piò  , per  quindi  filfar  la  ritirata  del  Santo  nel 
1084.  pur  non  vi  troverrà  il  Manfredi  il  fuo  conto,  pòrche  fe  vi 
fi  aggiungano  i fei  anni  della  dimora  in  Grannble  , tuttavia  eflcr 
dovea  nel  iopo.  in  Francia  . Conchiudiamo  dunque  che  qualun- 
que fi  fcelga  di  quelle  tre  Epoche , mai  non  potrano  elfer  vere  le 

Car- 

■ - >vv  • 


Digiti  zed  by  Google 


( m ) 

Carte  , che  a di  lui  favore  fi  dicono  nel  iopo.  in  Calabria  fpe- 
dite;  perchè  in  quell’anno  non  era  peranche  da  Granoble  partito, 
e cosi  farei  in  buon  termine  delia  tela  da  me  ordita  . Ma  come 

sella  di  lui  Apologia  

— — con  m'trabtl  arte 

• Di  falfo  il  ver  , c il  ver  di  faljo  ha  faccia , 

pafserò  a confutare  il  difperato  partito,  a cui  appiglioffi  per  con- 
durvelo  anche  prima  del  topo,  e fucceffivamente  a dimollrare  , 
che  fe  da  Granoble  fu  chiamato  nel  iopo.  realmente  non  partin- 
ne  prima  dell’  anno  i op  i . 

Com’  ei  tanto  ardentemente, quanto  fi  può  preffodi  lui  vedere,  cenfurò 
il  Baronio , per  averlo  coli  portato  nel  io8d.  e chiamato  in  Ro- 
ma nell  op  2.  con  fommo  ltudio  raccolfe, quanto  avea  trovato  fcrit- 
to  , per  dimollrare  che  nel  iopo.  e non  già  nel  iopz.  forte 
ciò  addivenuto.  La  fomma  de  fuoi  argomenti  è tale.  Nel  Codice 
Rcmenfe  la  fondazione  della  Certofa  fi  vede  polla  a’  24.  Giugno 
dell’  anno  1084.  e come  quivi  chiaramente  vi  fi  legge  , che 
rei  ilio  ferculo  Erenutm  Cartuftee  jundavit  (3~  rcxit  fex  annis  : 
dunque  ciò  addivenne  nel  iopo.  e come  il  Santo  mori  in  Ot- 
' tobre  del  noi.  undecima  plus  minus  anno  pofl  egrejfum  Carta, 
fue  , ne  viene  parimente  in  confeguenza,  ch’egli  avrebbe  dovu- 
to partirfi  dall’  Eremo  di  Granoble  tra  il  mefe  di  Giugno  e Otto- 
bre del  iopo.  A dimollrare  che  cosi  fi  debba  intendere  quel  Co- 
dice, produflè  le  parole  del  Padre  Antonio  Pagi , che  contro  al  Ba~ 
tomo  nell’  anno  iop2.dice:  Baroli  ius , qui  Ordina  Carrufani  fundatio- 
nemeumanno  108Ò.  alligavi t , heec  ad  preefentem  retili  it  : Forum  jam 
ejlendimus , e am  biennio  ante  fattemi  effe  : ideoque  Bruito  anno  topo. 
Romam  ab  Urbano  II.  vocatus  fuit  ( a ) . Trafcrive  altresì  le  pa- 
role del  Padre  Francefco  di  lui  nipote , che  parimente  dice  : Cum 
itaque  Santtus  Bruno  Cartuftam  fundaverit  anno  1084.  & poli  fex  re- 
giminis  annos  Romam  vocatus  fuerit  , eius  Romam  aecejfus  ad  an- 
nui» iopo. pertinet  \b) . Adduce  l’ Autorità  degli  Armaltjìi  Benedet- 
tini, che  nell’anno  ì opo.  in  cui  parian  della  nafeita  di  S. Bernardo, 
hanno  fcritto  : Eodetn  tempore,  quo  natus  efl  Bernardus , Bruno  Car- 
t ufi  e majoris  primus  injlitutor , ab  Urbano  IL  Romam  evocatur  (r). 

--  Al- 

Ca)  Amai.  Baron.  Tom.  XVII.  ad  an.  1092.  & ibi  Aalon.  Pag.  rwm.8.  puffo  ti  Manf. 

Rifpvf.  Apologe! . pag.  37.  . 

(b)  Frantìf.  Pagi  Breviar.  Ptmtif.  Roman.  Tom.  I.  ftcul.  XI.  vum.  15.  prefft  il  M.tnf. 

ubi  fup.pag.  $6.  ' _ * 1 • ».  ; - '•*  r 

(c)  Mainilo».  Amai.  Btmdic.  Tom.V.  lib.  67.  ad  an.  1090.  num.  fa.  puffo  il  Manf. 

ubi  fap.pag.  37. 
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Allega  la  teftimonianza  del  Morozio  dal  Mabillon  conofciuto  nel 
viaggio  , che  nel  id8ó.  intraprefe  per  1’  Italia:  (a)  che  purdilTe  : 
Anno  topo,  in  Itali  am  a Supremi  rerum  facrarum  Prefetto  Bru- 
no evocami ■ . Ma  come  di  collui  non  ho  veduta  1’  opera  , non  fo 
dire,  qual  gran  Maeltro  ei  fi  folfe  in  Cronologia, o nella  particolare 
Ecclefialtica  Storia  Certofina;  veggo  però  nel  poco  che  da  lui  tra- 
ftrive  il  Manfredi , che  il  fatto  de’  Cani  da  caccia  del  Conte  Rug- 
giero , che  ritrovaron  S. Bruno,  il  rifonde  al  Re  Ruggiero  (b)  . Non 
tralafeia  di  allegare  il  Colonjbi , e chiude  la  felva  de’  fuoi  teftimo- 
nj  colle  parole  dal  Codice  Remenfe  tellè  da  me  ricordate  (c)  . 

Avendo  ei  pertanto  con  tanta  diligenza  raccolti  tutti  i piu  infigni  Autori, 
che  nell’anno  topo,  avean  polla  la  venuta  di  S. Bruno  in  Roma,  ar- 
ditamente contro  il  Bmnio  lì  (caglia  > che  in  mettendola  nel  1092. 
avea  prelo  si  grave  errore,  onde  potelfe  nobilmente  paragonarfi  , non 
oflante  la  porpora , à cavalli  pii * bravi , che  inciampano  bene  fpcjfo 
in  fui  piano  (d) . Or  chi  non  crederà  ch’ei  folle  fiato  meglio  di  ogni 
altro  pienamente  perfuafo , che  nell’anno  1090.  folle  fiato  a Ro- 
ma chiamato  , tanto  maggiormente  che  contro  una  tale  opinione 
non  difse  parola  per  confutarla?  e pur  non  è cosi! 

Come  le  fue  mire  eran  dirette  a trovar  modo  da  metter  S.  Bruno 
nella  conofcenza  del  Conte  Ruigiiro  prima  del  1090.  affinchè  quindi 
potelfe  far  nafeere  il  privilegio, che  in  quell’anno  pretende  avergli 
fpedito  in  Calabria  , ecco  con  quale  ingegnofa  via  , degna  foltan- 
to  di  un  par  fuo,avifofli  tirare  fuor  di  ftrada.i  fuoi  poco  avveduti  Letto- 
ri. Avendo  il  Surio  intorno  la  chiamata  del  Santo  detto:  Cum  non  totos 
fex  annos  in  illa  extgua  quidem  ,Jed  fannia  fodalitate  exegijjet , Pon- 
tifex  Urbanus  fecundus  ....  accivit  eum  per  literas  ad  Sanila;  Eccle- 
fue  prxjìanda  officia  (e) .-  entra  ei  nel  gigante , e (opra  le  parole  non 
rorot  fex  annoi  fòrmatofi  un  nuovo  Gfiema  , con  aria  di  maellrevole 
Scurezza  al  fuo  Contraddittore  rivolto  , cosi  lo  fpiega  : Se  dun- 
que nel  mefe  di  Giugno  dell'  anno  1084.  ? Ordine  Certojino  ebbe 
il  fuo  primo  incominciamento  , e la  chiamata  di  S.  Bruno  a Roma 
fu  dopo  il  corjo  di  anni  fei  non  compiti,  dal  dì  che  incominciò  ad 

obl- 

ia) Mabillon  Inner.  Tini.  Tom.  t.  pag.  277. 
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abitar//  quel  deferto  \ f/ete  Voi  coti  cieco  , che  non  vedete  , o almeno 
non  toccate  palpabilmente  con  mano , che  la  venuta  di  S.  Bruno  a Ro~  ■ 
ma  rnel  1089.  neceliàriamente  addivenne  (a) . 

Chi  non  ammirerà  l’ardita  maniera  di  e fp rimarli  del  noftro  Apologi- 
fta,  che  quando  ha  più  dal  canto  fuo  il  torto  , talmente  intuita 
gli  altri , come  fe  averte  ragione  da  vendere , ficchè  al  leverò  fuo 
tribunale  allo  ftante  fi  comparifca  tamquam  equus  & mulus  quìbus 
non  e fi  intelledusl  Dunque  perchè  il  Surio  ditte  , eh  Q non  totos  fe* 
annoi  ’exegerat  nella  Certofa  di  Grenoble , tanto  batta  per  avanzare,  ' 
che  la  venuta  di  S.  Bruno  a Roma  necejfariamente  addivenne  nel 
1089.  e che  cieco  e intentato  fia,  chi  la  metteffe  nel  iopo  ? Ma 
egli  è poi  vero,  che  non  conofca  ,fxuftra  laborari  in  firmanda  fen - 
tentia  , qua  nullo  vetuflatii  diferto  tefiimonio  nitatur  ? {f)  E s è co* 
si , qual  torta  di  maggior  coraggio  bifogna  a chi  non  folamence 
coll’autorità , anche  malamente  inrefa,  di  un  moderno  Scrittore  vo- 
glia venderci  per  vero  un  tatto  antico , ma  che  voglia  di  più  che 
i teftimonj  più  antichi  di  fatti  antichi  cedan  la  mano  a’ moder- 
ni ? Egli  ha  innalzato  alle  (ielle  il  Codice  Remenh  , e fu  di  elfo 
• han  con  lui  fabbricata  l’Epoca  del  10849.  tutti  gì’  intigni  Scritto- 
ri , ili  cui  fi  è avvaluto  contro  al  Baronia . Or  il  Codice  Remen - 
fe  , non  folamente  ha'  detto,  che  dopo  fe*  annoi , che  governò  la 
Certofa , fu  chiamato  a Roma , ma  benanche  eh’  ei  mori  undecimo 
plus  minai  anno  , dacché  ufeinne  , donde  egli  itetfo  di  accordo  con 
tutti  gli  Scrittori  moderni  che  ha  prodotto  a favor  della  Epo- 
ca del  1084.  han  dedotto  che  in  Roma  venne  nel  topo.  E perchè 
dunque  fi  avrà  a dar  più  fède  al  Surio , che  vide  poco  men  che 
cinquecento  anni  dopo  una  tal  chiamata , che  non  alt  Autore  Ano- 
nimo di  quel  Codice  , che  fi  vuole  poco  men  che  a quella  chia- 
mata contemporaneo  , paolo  poft  Guigonis  obitutn  fenptus  ? Non 
è egli  che  traendo  argomento  da  quel  Codice  contro  al  Baro- 
nia y lo  paragona  a'  cavalli,  perchè  avendo  ei  pofta  la  morte  di  S.  Bruno 
sei  ' noi*  di  necertìtà  dovea  metterne  la  chiamata  nel  1090.  e non 
già  nel  1 091  è Dunque  ferà  anche  un  error  di  bravo,  ma  cieco  cavallo 
il  fuo,  che  invece  di  metterla  nel  iopo.  la  fifla  nel  1089.  e faran- 
ne  un  altro  quello  di  aver  polla  la  morte  del  fuo  Santo  Patriarca  nel 
lioj.  perchè  s’  eli’  avvenne  undecima  anno  po/l  egrejfum  Cartufue^ 
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ed  ei.  partitine  nel  1089.  dovea  fidarla  nel  1100.  e non  già  nel 
noi  (/»)  . 

Ma  poiché  damo  a contar  falle  dita  , chi  fu  che  in  cocali  fuoi  cal- 
coli lo  fervt  da  Computila  , per  dargli  ad  intendere  , che  a con- 
tar fu  del  mefe  di  Giugno  1084.  fei  anni  ancor  non  compiuti, 
neceifaria mente  debbon  cadere  nel  1089.  e non  già  nel  1090.  ? 
Ognun  là  che  il  mele  di  Giugno  fta  pollo  nella  metà  dell’anno: 
dunque  a contar  da’  24.  Giugno  1084.  fei  anni  compiuti  , vuo- 
po  è arrivar  fino  a’ 24.  Giugno  dell’anno  1090.  E s’egli  è cos>, 
in  Gennajo,  in  Febrajo,  in  Marzo,  in  Aprile  , in  Maggio,  e fin 
nel  giorno  23.  di  Giugno  del  1090.  poteva  il  Surto  con  verità 
dire , non  totos  fex  annoi  ejfe  elapfos  dall’anno  1084.  della  ritirata 
.del  Santo  fino  al  giorno  della  fua  chiamara  nel  1090.  fuor  de’ 
ragazzi , che  ancor  dicon  pappa  e dindi  , vi  è chi  polla  negarlo  è 
Bravo  dunque,  ma  cieco  cavallo  col  Baronia  fu  lo  Spandano , bra- 
vi , ma  ciechi  cavalli  i due  Pagi  Zio  e Nipote,  bravi,  ma  ciechi 
cavalli  gli  Annali/fi  Benedettini , bravo , ma  cieco  cavallo  il  Moro-zio, 
bravi , ma  ciechi  cavalli  col  Manzini  tutti  i Certofini  del  1674.  a 
cui  dedicò  la  fua  Opera  , bravo  ma  cieco  cavallo  il  Colombi  ,che  tan- 
te belle  cofe  feppc  penfare  a fottenere  tutte  le  opinioni  più  favorite 
de’Certolini , bravo,  ma  cieco  cavallo  il  Zanotti , bravi,  ma.  arciciechi 
cavalli  quei  che  ne  dedicarono  l’opera  al  Sommo  Pontefice  Benedetto 
XIV.  cioè  il  Padre  Priore  della  Certofa  di  Bologna  con  tutti  i fuoi  Mo- 
naci , che  full’Epoca  del  1084.  aggiungendo  i fei  anni  ,tjuibus  Cartufiant 
rexit,  il  credettero  in  Roma  venuto  nel  1090.  perchè  non  feppero  vede- 
re, nè  intendere  nel  Latino  del  Surh  jche  que’ fei  anni  ancor  non 
compiti,  di  cui  parla  , neeejf ariamente  dovean  cadere  nel  1089.  e 
non  già  in  qualcheduno  de’ primi  fei  mefi  dell’anno  1090  ! Guai  a 
chi  non  chini  la  tetta, e creda  l’ Epoche  Certolìne, perchè  il  minor 
male  che  gliene  polla  venire , fi  è di  pattar  per  Uom  , che  non  fappia 
neppure  intendere  il  Latino,  o di  un  Guidone, o di  un  Surio , oltre 
l’evidente  rifchio,che  corre  di  efler  mandato  a gattigo  nella  Ca- 
vallerizza del  Li/iput , ove  per  altro  fono  i più  bravi  ragionevoli  caval- 
li del  mondo.  ; 

Ma  contentofli  forfè  il  Manfredi  di  averlo  fatto  partir  da  Granoble 
fin  dall’anno  1089  ? Eh  no  perchè  col  penetrantiflìmo  fuo  occhio 
di  fàlcon  pellegrino  , fi  fece  animo  a fàrnelo  partire  fino  dal 
1088.  e affinchè  non  fi  credette  temerario  tale  ftrano  paradof- 
fo,  cosi  al  fuo  Contraddittore  rivolto  ditte:  Credete  per  avventura  , 
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tbc  io  parli  coni1  ella  viene  ? Eccovi  la  tefìtmonianr./t  di  Camillo  T ti- 
rino . (a)  Ei  fi  è quelli  un  Autore  amiciflìmo  de’  Certoftnì  , po- 
tijjimum  , com’  ei  dice  , quod  multi  ex  ejus  familia  centum  anno- 
rum  J patio  Cartuftan.e  militile  nomina  dederunt  (b)  : e per  la  Storia 
della  Sacra  Religione  Cartufiana  da  lui  meditata  e fcritta , ma  non 
gih  data  alle  ltampe , perchè  non  compiuta,  almeno  per  quanto  a 
me  ne  corta  fui  manoferitto  , che  fe  ne  conferva  in  S.  Angelo 
a Nido,  nè  riportò  dal  Padre  D.  Francefco  Dethi  Ccrtofino  de’  So- 
netti in  lode  , che  fi  leggono  in  fronte  al  libro,  che  io  tralafcio 
di  traferivere  , per  non  dilungarmi  più  di  quel  che  bifogna. 

Egl’ invero  nel  Saggio  brevirtìmo,che  preventivamente  ne  diede  alle 
(lampe  , realmente  dice  : Anno  1088.  eodem  tempore , Petrt  Sedcm 
Urbanus  li.  Brunonis  umte a difcipulus  Rome  confcendit  , ls  fanftum 
e Cartufte  montibus  accerfivit  , ut  Concilile , que  celebrare  confìirue- 
rat , interejfet  : e fin  qui  tra  feri  ve  il  Manfredi  (r)  : ma  per  non  far 
vedere  lo  fconcerto  della  fua  Cronologia  , di  cui  non  è poflìbile  im- 
maginarfi  , quanto  poco  conto  tenne  in  quella  fua  Operetta , che 
peravventura  dovette  compore  in  tempo, che  per  cagion  di  materie 
d’inconfidenza  parti  da  Napoli  (d)  , e ftampolla  in  Viterbo  fenza 
data  dell’anno  , ne  tralafcia  quel  che  fiegue  , come  cofa  da 'aprir 
gli  occhi  , a chi  dormifle  : Din  iqitur  apud  fe  retinuit  , hoc  ejl 
ufque  ad  Piacentine  Synodi  abfolutionem  . Narra  poi  come  i fuoi 
Compagni  non  vollero  reftare  fenza  di  lui  in  Granoble  , che 
a fua  richieda  in  Piacentino  Concilio  fi  eran  diterminate  delle 
particolari  preci  alla  gran  Regina  de’  Cieli  , per  implorarne  ajuto 
nella  fpedizione  di  Terra  Santa  , che  avertè  illurtrata  Siena  , con 
due  Monifterj  , e indi  parta  all’  anno  iopo. 

Or  quello  che  fi  chiama  dottijjìmo  antiquario  in  quello  pezzo  della  Storia 
di  S. Bruno  in  ventifei  righi,  prefe  due  grorti  abbagli  nella  Storia  Eccle- 
liaftica  , il  primo  perchè  non  è vero  che  nell’  anno  1088.  Urbanut 
Rome  Petti  Sedem  confcendit , effe ndo  la  di  lui  elezione  avvenuta  nella 
Chielk  di  S. Pietro  e Cefareo  in  Terracina  (e),  e il  fecondo  mettendo 
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tra.  l’anno  1088.  e 1090.  il  Concilio  di  Piacenza, che  indubitata- 
mente fi  tenne  nel  1095.  onc^  ebbe  ragione  di  trafcriverlo  per 

I meta  il  Manfredi , affinchè  non  vi  fofle  chi  fi  accorgete  , che  s’ ei 
meritava-  per  lo  lfudio,che  usò  in  rintracciare  e raccoglier  Carte 
vecchie,  il  titolo  di  dotti /fimo  Antiquario , non  curò  di  guadagnarli 
quello  di  accuratiffimo  Storico  . E invero  chi  lo  crederà  molto  in 
là  nella  Storia  Ecclefiaftica , in  leggendo  prellò  di  lui  , che  Urbanus 
Santtum  accerfivit  e Carrufne  Monttbus , ut  Conciliis  , ijux  celebrare 
confìituerat , in  ter  effe t , (<j)  e che  poi  lo  avete  da  se  fatto  partire  ab - 
folutis  a Pontifica  Concili  ii  nell  091  (£):  quandoché  allora  n’ era  al 
meglio,  non  avendone  celebrati , che  tre  degli  otto, ne’ quali  perfo- 
nalmente  intervenne , per  nulla  dir  di  quelli, che  tenne  per  mezzo 
deTuoi  Legati  ? (c)  Ma  chi  non  ammirerà  la  franchezza  del  noftro 
Manfredi , che  a far  partir  S. Bruno  da  Granoble  nel  1088.  fcelga  per 
guida  in  Cronologia  il  T Mini  , di  cui  cita  la  teftimonianza  della 
elezione  colà  in  partendo  fatta  di  Laudi-ino  per  fuccedergii  al  Prio- 
rato nel  1090  (d)  : e non  fi  accorge  che  poco  più  fiotto  dice, che 
nel  1095.  Laudutnus  a Sanflo  Brunone  fecnndus  Cartuftee  Prior  eli- 
gitur  ? (e)  Chi  non  iffupirà  del  bel  fuo  fpirito,che  a portare  il 
Santo  in  Calabria  fin  dai  1089.  fi  avvaglia  del  Turini , che  ve  lo 
porta  nel  1-091?  Chi  non  ammirerà  la  fiua  intrepidezza,  che  aven- 
do pochi: righi  prima  {"ottenuto , die  S. Bruno  morì  nel  1 tot.  undecima 
plus  minus  anno  pofì  egrcjfum  Curtufue , qui  poi  vuopo  è che  muo- 
ja  nel  1099 ? perchè , te  com’ei  vuole  partinne  nel  1088.  i'undeci- 
mo  anno  dalla  Tua  partenza  alla  fiua  morte  cadeva  appunto  nel 
1099.  Chi  non  ammirerà  il  fiuo  coraggio  , che  il  porti  in  Ro- 
ma nel  to88.  poco  dopo  il  meni  in  Sicilia  , e di  là  in  Calabria 
nel  1089.  Per  quivi  fargli  prender  conofcenza  col  Conte  Ruggie- 
ro , per  indi  poterne  ottenere  privilegi  nel  1090.  quando  il  fuo 
Turini  dotti/ simo  Antiquario , non  lo  fa  incontrar  con  il  Cacciator 
Ruggiero , fie  non  nell’anno  1093  ? (f)  ma  efaminiano  gli  altri  fiuoi 
argomenti . 

II  Papa,  ei  dice,  non  tanto  fu  nel  1088.  eletto  , che  due  mefi  do- 
po fcrifle  all’  Abate  di  Clugnì , che  il  venilfe  a trovare  : anzi  il  Mabillon , 
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che  ne  produce  la  Lettera , perchè  gli  fembrò  inverifimile , che  indu- 
giato avelie  due  meli  a fcrivergli , /limò  che  vi  folle  fcorrezzione  nella 
data, e che  perciò  in  vece  di  leggervili  ? Datimi  III.  Idus  Man  apud 
Terracinam  vi  fi  avelie  a leggere  Dntum  111.  Idus  Marti/ (a) . Dun- 
que fc  il  Papa  fcrilfe  a S.  Bruno  chiamandolo  in  Roma,  egli  è 
inverifimile,  che  avelie  induggiato  a fcrivergli  fino  all’anno  1090. 
dunque  gli  fcrilfe  nel  1088.  dunque  il  Santo  già  nel  1089.  fa 
con  lui  (b).  Chi  ha  mai  intefo  argomenti  di  tal  latta  ? Primieramen- 
te il  Papa  non  (olamente  all’Abate  di  Giugni  fcrillè  dandogli  par- 
te della  fua  Elezione  , ma  benanche , flatim  in  fcquentt  die , mi/- 
fts  litteris  omnibus  Catholicis  , fuam  ordinai ionem  omnibus  declara- 
vit , &c.  (r)  e che  tra  coltoro  avelie  anche  fcritto  agli  Abati  de- 
gli Ordini  Regolari,  è molto  unifórme  al  genio  di  que’ tempi;  ma 
che  avelfe  fcritto  agli  Eremiti , fi  ha  da  provare , e molto  più  fe 
li  pretenda  , che  a talun  di  etti  con  maniera  particolare  ferven- 
do, lo  avelfe  chiamato  preffo  di  fc  . Per  l'Abate  di  Clugni , e che 
il  Papa  gli  avelie  fcritto,  e Icritto  a fe  chiamandolo,  gli  Annalifli  Bene- 
dettini 1’  han  dimollrato  coll' anzidetta  lettera, in  cui  gli  dice  : Rogo 
igirur  deftderanttjftme  , nimiumque  te  deprecor  : fi  qua  Filli  & Alwn- 
ni  tui  e/ì  tibi  memoria  , fi  qua  funi  Ubi  pietatis  vifeera  , me  mul- 
tum  id  cupientem  tua  prx/entia  confolan , Ò" c.  (d)  Or  dov  è una  con- 
fimil  lettera  (critta  a S.  Bruno  ? dov’ è che  gli  dica.,  che  fe  ha  me- 
moria di  chi  un  tempo  gli  fu  difcepolo , il  venga  a confolar  col- 
la fna  prefenza,  e ajutarlo  col  fuo  configlio? 

Ma  chi  ha  fpirito  e coraggio  da  fpacciar  tali  argomenti  , foggiunge  , 
Che  il  Patriarca  S.  Bruno  flato  fojfe  con  Urbano  a Reggio  e in  Si- 
cilia , non  è cofa  da  dubitarne  (e) . Oh  quando  fia  cosi  , nè  io  , nè 
altri  vorremo  certamente  pattare  per  increduli  fenza  feufa  . A no- 
me di  Dio  dunque  , chi  è che  di  un  fatto  cotanto  importante  a 
quella  caufa , ci  mette  in  illato  da  non  dubitarne  ? Eccone  qui  gli 
Autori , da’ quali  ci  fi  attìcura,che  Urbano  II.  nel  1089.  fi  portò 
in  Sicilia  , poiché  da  quelli  bifogna  cominciare  , e fono  i due  Pa- 
gi Zio  e Nipote  . Urbanus  II.  Icrive  il  Zio  fugli  Annali  del  Ba- 
ro- 

t 

(a)  Annoi.  Bcntdift,  Tom.  V.  lib.LXVll.  num.  LV1.  prejfo  il  Manf.Rifp.  Apolog.  pag.jt. 

(b)  Manfr.  Ri/pof.  Apolog.  pag.  }8. 

(c)  Pttrus  Diacon.  apud  Baron.  in  Annoi.  Tom.  XVII.  ad  an.  1088.  n. I.  & in  Chron. 

Caffi*.  Hi.  IV.  Cap.  11. 

(<1)  Epifi.  Urbani  11.  Hugon.  Abat.  Cluniac.  apud  Mobilio*.  T o m.V.  Anna!,  hb.óy.  nu.  $ó. 
ad  an.  1088.  t 

(c)  Rifpof.  Apologo!,  pag.  57.  tuiznjfm* 
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ramo  all’anno  1089.  quem  num.  2.'  hoc  anno  Conciltunt  Romx  ce- 
lebrale diximus , T errar  ina  , bodicrnec  Campania  Romana  oppiiio  , in 
Siciliam  venir  tede  Malaterra  Itb.  IV.  cap.  XIII.  eaque  trajeila  , Troi- 
nani  ad  Roger  non  Conutem  mvifenàum  acctj/ir  : qui  fot  ut  a confeflim 
obfidione  Bufera  , Pontifici  obviam  occurrit  (a)  . Non  accade  trafcri- 
ver  le  parole  del  Nipote,  perchè  fono  le  flette  del  Zio  (A).  Vi  ha 
poi  il  Maurolico  , che  pur  dice:  Anno  1089.  menfe  Aprili; , dum  Ro- 
gerius  Buteram  obftdebat , Urbanus  Pontifex  Summus , in  Siciliam  ve- 

k ruffe  dicirur  (r)  . Vi  ha  il  Fazze/lo  , che  pur  anche  fcrilte  : Anno 
deinde  falutis  1089.  Rogertus  ad  Binerà  expeditioncm  fe  compofuit , 
ubi  dum  occupatur , Urbanus  Romanus  Ponri/ex  ....  Siciliam  tra- 
/eflus , T roynam  ad  eum  invtfendum  venit . (d)  Vi  ha  l’ Ugbelli , il 
quale  dice  che  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Reggio  Urbanum  fccundum 
anno  1089.  B begli  hof pitto  excepit  po/l  cclebratum  Trojanum  Conci- 
litim (e)  . 

Via  dunque  , come  quelli  Autori  non  fono  tejlimonia  vetuflatis , per  ferii 
credere  , ma  avvalorano  i lor  detti  col  nome  rifpettevole  del  Malater- 
ra , di  cui  non  fi  può  dire  , che  non  Ila  difertum  vetu/latis  teflimo- 
nium  , fe  il  Malaterra  dice  , quel  che  fulla  fua  autorevol  fede 
hanno  elftfcritto;  vuopo  fera  confettare  , che  il  Manfredi , almen 
per  metà, avrà  ben  provato  il  fuo  alfunto,  cioè  a dire,  che  Urbano 
II.  nel  1089.  fu  in  Sicilia,  ma  non  ne  avrà  poi  affetto  provata  l’al- 
tra metà,  che  con  lui  fólte  andato  anche  S. Bruno  in  compagnia. 
Ma  fe  ai  Pagi , al  Maurolico  , al  Fazzello  , non  troveralli  unifor- 
me il  Malaterra  , mancherà  da’  fondamenti  per  l’una  e per  l’altra 
parte  il  nuovo  Manfrediano  fillema  . 

Parli  dunque  Gaufrido  Malaterra  , ed  ei  che  fcriveva  di  ordine  del 
Conte  , quel  che  vedeva  , quello  punto  decida  : Igitur  Comes 
Rogertus  omni  Sicilia  adverfus  fe  f cedere  compofto  fedata  , excepto 
quod  Notcnfes  , quo  ttxor  Benarvet  cum  film  tranfugt  rat  , & Bu- 
terenfes  adbuc  prò  pojfe  tnca/fum  recalcitrabant  , excrcitu  .adii  loto,  Bu- 
fera»! obfcjfum  vadit , anno  Dominici  Incarnationis  millefimo  oéìo- 

gdimo  oélavo  , ineboante  Aprili  Sed  dum  ma- 

% chi- 

(d)  Anton.  Pagi  ad  Asinai.  Baron.  ad  a> 1.1089.  ntni.IX.  pag.óoi.Tom.XVII.preffo  il  Man- 
fredi ivi  par.  *,d- 

(c)  Tran.  Pag.  Breviar.  Peutif.  Roman.  Saetti.  XI.  in  Pont,  Urb.  II.  nu.  io.  pag.  5 g6. 
preffo  il  Manfredi  ibid. 

(f)  Francif.  Mauro!.  Steatite.  Reti  t b.  3.  preffo  il  Manfredi  ivi  pag.\6. 

(a).TAom.  Faiei.  de  Reb.  Siati,  de  end.  2.  lib.VH.  preflo  il  Manfr.  pag.  57. 

(t;  Ughet.  hai.  Sali.  IX.  Ut.  Rbeg.  Arcbitp.  0.17.  pag^}y  prejjo  il  Maiijr.  pag.  59. 
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cbinamentis  ad  caflrum  affligendum  apparata  attentila  in  fidar  et  , 
Legatiti  Papié  Urbani  cum  literis  ab  ipfo  fgillatis  adveniens  /nin- 
nar eundem  Apoflolicum  vtrurti  Sicili am  intraffe  , eiejue  , ut  apud 
ire  numi  ftbi  lacutum  accedat , mandare  ; e uni  longo  itinere  fatìgatum, 
a Terr orina  enim  digrediens  adveniebat  , pne  lajftt  udine  corporis  & 
montofs  Jaltibus  adbuc  interpofui  irineris  progredì  nolle  . Comes  ve- 
ro quid  potijjìmum  ageret  folìicitus  ....  tandem  vir  prudens , confi- 
tto accepto , agir , ut  neque  fedem  belli  deferat , ncque  Apofìoltco  non 
occorrendo  inobediens  exìfat  . Exercitu  nempe  fideiibus  futi  prud enti- 
bus  viris  , Ó'  tal  ih  us  negotiis  perir  is  delegato  , bofles  hifefìare  influir y_ 
ipfe  cum  paucis  fe  invitanti  Apoflolico  obvius  apud  Trainam  occur- 

"'(«)•.  ....  . 

Dunque  difetto  vctujìatis  tejìimonio  abbiamo  , che  i due  Pagi  , il 

Maurolico , il  Fa%r.ello  , 1 ' Ugbclli  Pienti  ingannati  nel  metter  nel 
io8p.  quello  rimarchevole  fatto  , che  il  Malmena,  a cui  ti 
riferifeono  , c come  tetlimonio  di  veduta  unicamente  potea  Papere 
il  vero,  il  mette  nel  mePe  di  Aprile  del  1088.  Non  così  il  Ma- 
btlion , o Piano  gli  Annalifìi  Benedettini  , che  a torto  a favor  del 
Può  Piflema  immaginario  chiama  il  Manfredi  in  ajuto,per  con  tei ta- 
re  1’incontro  del  Conte  Ruggiero  con  Urbano  nel  1 o8p.  che  an- 
zi per  lo  contrario  il  metton  nel  1088.  e Poltanto  entrano  in 
dubbio,  Pe  la  dedicazione  del  Moniflero  di  Bantino  folle  fucceduta 
dopo  partito  da  Terracini  per  la  Sicilia  , ovvero  al  ritorno  che 
di  Ih  fece  (b)  . . 

4a  fe amphora  cccpit 

Infitui , corrente  rota  , cur  urccus  exit  ? 
come  ci  entra  S.  Bruno  in  quetlo  viaggio  fìtto  dal  Papa  in  Sici- 
lia , fia  nel  1088.  o nel  io8p. , una  volta  che  gli  anzidetti  Autori 
nulla  ne  dicono?  Eccone  di  quelli,  che  il  dicono.  S’ècosì,  biPognerh 
chinarla  teda,  e credere  . Il  Bonardi  Vefcovo  di  Gerace,  il  dice  con 
una  chiarezza  tanto  maravigliofa  e deciPiva,  quanto  fe  fofle  flato  un 
Maeflro  di  Cirimonie  del  Papa  : Csterum  ccnfeo  de  adventit  & elezione 
• Brunonis  , intende  in  Arci  vefcovo  di  Reggio  ,ftatuenda,ipfum  initio 
Pontificatus  Urbani  ex  Carni  fa  advocatunf , atcjue  cum  ipfo  Pontifica 
Regium  in  Siciliam  ad  Rogfrium  adverfus  Sor accnos  belliger antem 
pcrrexiffc  (r) . E in  un  altra  Tua  opera  : Cum  Urbano  SanHus  Bruno 

■ in 

(a)  Caufr.  Maìater.  li  li.  IV,  mun.XÌI.  & XII J.  par.tj 4.  in  Bibl.  Stetti.  Cmtf.Tcm.I. 

fW;  ATaiillon.  A etnei.  Benedici.  T *>n.  V.  Itb.LVU.  n.  LVl.  preffo  il  Mtenjr.  pag.^S. 

■<)  Vincerti.  Bfur.  de  Rebus  Ring.  cap.  z.prcjjo  il  Manfr.  ivi psg.  57.  -mb*,-  '4JN  <*•£*>*-*> 
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? Stc,l,M  devenit , & abeo  inamidi  habitus  c/l  (a).  Si  può  meglio 
d ÌUlChe  e— rltt°  * Manfredl  dimofirare,  che  nel  io8p.  S.Bru. 

Z f ? 10  n!CllU  •COri  Hrban°  U:  e <luivi  col  Come  Rudero 

nfrafle  quell  amicizia  , donde  poi  nacquero  que’  tanti  privilegi , 
onde  di  la  a poco  divenne  potentiflimo  Barone  delle  Calabrie,  una 
vo  ta  che  colla  fua  fomma  diligenza  ha  faputo  ritrovar  poco 
men  che  la  Cafa  dove  fU  albergato?  Si  può  non  credere,  quando 

a tal  fegno  fi  nducon  le  cofe  ? ’ ^ 

Ma  chi  fi  e quello  Boiardi  ? io  noi  conofco  in  quanto  ad  Autor  di 
ra.  libri:  dimandiamone  perciò  a chi  ftudiofli  a ben  conofcerlo , e 
a farlo  agli  altri  anche  conofcere , a un  Patrizio  di  Renaio , or- 

F^.jN^Poietano,  e ora  degnillimo  Ve- 
h,  r jf  M » tur  Huale  "a  poche  cofe,  di  cui 

n CU‘  Chlurnciue  ama  le  grazie  della  pu- 
ra Latina  o Tofcana  favella  in  profa  , o in  rima  , altro  non  vi 

m°iV  non  7^  ’ v d'ì  per  e(kr  P00^  » muov°n  la  lai  iva  , 

sriSTr1^^  appien° ce  ne  inf°rnierà  c°iia  dot. 

•«ro rv  n fCr‘tta  nel  >7 Jtf.  al  Padre  Paolo  Pacciaud,  Procu- 

rator  Generale  ,n  Roma  della  Religione  Teatina,  Uomo  da  tutti 

wXìS$£  fi •?U,fitìpma.  ,etteratura  fornito  , nella  qua- 
le  gli  dice  . A on  dubttem  t,b,  mtttere  lucubraùunculam , quamMu. 

farum  ,ngrat,„ , fubc.fv,,  borii  confcripfi , ut  Jolianni  Angelo  Spa- 

J TJt  t l,br  t 'odem  comwtos  ~ & 

Zinum  J e A /ebUS.  Rh^.in,S  » error  paucorum 

bomtnum  , »*  dteam  temerità* , Vmcentio  Bonardo  LocrcnfZn  Et ». 

«Lrs°  Quindi-  ^ a — > comi  sa 

t Ce tofini^diS Caufa  mforta  tra  i Cittadini  della  Serra,  e i Padri 

or  Z j /»  I /'"a  ’ «7*r  de  /“"/Mio"'  decertaretur  , r, 
*3™  ad  con/lab  ,h  end  am  fidem  diplomata»,  Commi  Rotori,  Non- 
man,,,,  qutbu,  Gartufanoram  fura  nitebantur , »0M  aborra  cITet 
controversa  , cu,  pottf/imum  anno  & menjt  adftgnandut  ejfet , divi  ■ 

Bq„T"  ad  Brutt,0;um  or™>  adventm  . Pro  Carta/, anis  Vincent,,,, 
Qnattromanu,  ijur, [confai, us  Clarijftmu, forenfem  edidit  di/fertationel 
? qua , ut  quamplur.um  Aadorum  te/l, monta , f,c  & memtnm  Zi 
aq„e  refert  cu,ufdam  opera  de  Rebus  Reginis , quod  lucubratum  ed-  ' 
fltmat  a \ incentio  Bonardo  Ordini,  Preedicatorum  , qui  Romte  Sacri 
Palar, , Apoflohc,  Mapftd  munere  fondu, , po/ìmodum  ad  Locrenfem 
Ecclejiam  actfumta , e/l . Soggiunge , come  una  tale  tellimonianza  folle  l ‘ 

(.)  Vmce  ut.  Bouar.  im  Ampia.  Hijlor.lib.  ,7.cap.  preff,  ,1  Manf,  pag.  -5  ‘ ■ 
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fiata  da  un  Padre  Certofino, che  aflifteva  per  la  Caufa,  fomminiftrata  a 
quell’  illultre  Avvocato  morto  non  ha  guari  ne’più  alti  onori  della  T o- 
g.i,  le  diligenze  da  lui  fatte  per  indagare , ove  o ftampata,o  manofcritta 
una  tale  opera  potefl'e  trovare  : che  informatofene  finalmente  dal  me- 
defimo  Certofiuo  , quelli  gli  avea  detto  trovarli  manofcritta  nel  Con- 
vento de’ PP.  Domenicani  di  S.Domenico  Soriano, che  invano  quivi 
fattene  le  ricerche,  finalmente  fi  era  perfuafb  fi  quod  Mfs.  ciuf 
modi  apud  Surianenfes  Dominicanos  , aut  alibi  forte  extaret , aliud 
non  effe  , nifi  purum  putumque  esemplar  operi s de  Rebus  Rheginis 
luculenter  J cripti  a cl.  viro  Johan.  Angelo  Spagnolio  Rbegino  Cono  • 
nico , cu/us  autbdgrapbum , pojl  AuSloris  furierà , Rbegii  in  ufbe  cun- 
iiis  adeo  patnit , ut  verno  unus  ab  ilio  cxfcribendo  , quandoque  volile- 
rit,  probiberetur  : e avendo  fucceflìvamente  con  invincibili  argomen- 
ti dimoltrato  l’opera  elfer  realmente  dello  Spagnolo  > e da  lui  fteflò 
nell’Italiana  favella  recata , e non  già- del  Bonardi , conchiude  final- 
mente preeclarum  hoc  opus  . . . Rbegii  po/l  annoi  116.  damna  pajfum 
ftijfe , qux  illi  urbi  truculenta  intuiti  pefìilentìa  , & prius  quam  pu- 
blicam  videret  lucem , lamentabili , beu  ,futj/e  abfumptum  incendio  ( a ). 
Sicché  nè  io  , nè  altri  potendo  mai  vedere  1’  opera  immaginaria  ai 
Bonardi  attribuita,  che  mai  non  fu  da  lui  meditata,  non  che  da- 
ta alle  ftampe,nè  elTendovi  fperanza  di  poterfi  più  vedere  il  Mano- 
fcritto  del  vero  fuo  Autore  Giovati  Angelo  Spagnolo  perduto  colla  pe- 
lle, che  nel  1746.  toccò  Reggio  \ almeno  ci  gioverà  riflettere  che  il 
nollro  Manfredi , fapendo  beniflìmo  che  in  ore  duorum  vel  triniti  fìat 
omne  ve» bum , e non  potendo  unirne  neppur  due,  non  fche  tre  per  folte- 
nere il  nuovo  fuo  Alterna  , ingegnofamente  di  un  Autore  , ne  ha  fatti 
i(due , onde  ciò  che  trafcrive  in  Latino  ,il  rifonde  al  Bonardi , che  nulla 
mai  fcrilfe  de  Rebus  Reginis , e ciò  che  ne  trafcrive  in  Italiano,  il  dice 
tratto  dalla  Storia  delle  memorabtUJfttne  cofe  di  Reggio  di  Giovati  An- 
gelo Spagnolo  (b) . 

Ma  pur  quando  anche  ne  voleflimo  creder  fedelmente  da  lui  la  te- 
Itimonianza  trafcritta , che  altro  potrà  ricavartene  , fe  non  che 
un  Autor  del  1818.  fiali  il  Bonardi,  o lo  Spagnolo  avelie  di  fuo  capo 
piantata  una  Storia  toccante  il  paflaggio  di  £.  Bruno  nella  Si- 
cilia nel  1089.  che  fi  trova  contraria  alla  vera  Itoria  del  viag- 
gio fattovi  da  Papa  Urbano  II.  nel  1088.  che  fi  ha  da  un 
Autor  contemporaneo  al  Conte  Ruggiero  , e che  di  fuo  ordine  la 
fua  ftoria  fcrivea  è * : - 

& * Ma 

(1)  Franti  fa  Ferrante  mine  Epìfeop.  fhibnn.  Opnfcu.'.Neap.  tdit.  nn.  !75<ì.  spaghi,  ad  49. 

(b)  MarimRt/pof.  Apòlogb.  pai.  57.  & 64. 
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Ma  talun  per  avventura  potrà  dirmi,  che  io  abbia  tralafciato  per  ef- 
fetto di  giulto  timore  di  farmi  carico,  che  uno  de’ più infigni Au- 
tori , di  cui  fi  pregi  la  Repubblica  Letteraria  , qual  fièli  noa 
mai  abbaflanza  lodato  Claudio  Abate  Flcury  , pur„ha  detto  che  S. Bruno 
fece  nel  1085?.  il  viaggio  di  Puglia  con  Urbano  II.  è veriffimo  [<*]  : 
ma  qual  tellimonio  , come  per  altro  era  ufo  a fare, di  ciò  addu- 
ce? Niuno.  Ed  egli  è da  avvertire  , che  quello  dottilfimo  Scrit- 
tore, con  quella  linceriiì»  propia  degli  Uomini  più  grandi , dichia- 
rolfi  diffidato  di  feguir  con  cautezza  la  Cronologia  nell’ ammirabile 
Storia  , che  intraprendeva  a fcrivere , perchè  com’ei  dicea  nello  fvoltar 
antiche  Carré  vi  avea  del  travaglio  e fatiche,  a cui  l.i  vìe  de  Noè, 
tìy  fuffroit  pas  . . . . Encore  peut-on  la  foujfrir  dans  des  faitsy  dont  il 
imporre  fcavoir  le  retns  : mais  combreti  il  y en  a-r-il  , qui  ne  jont 
(faucunc  confequence  ? (b)  Quindi  come  al  grolfo  della  Vita  del  San- 
to poco  imporrava  che  la  tua  molla  per  la  Italia  folle  avvenuta 
nel  1089.  o nel  1090.  punto  non  badò  a ricercaV  con  efattezza, 
quando  realmente  accadde , perchè  l’ebbe  per  cola  di  niuna  conf'e- 
guenza,non  prevedendo  che , quando  fe  ne  avelie  avuto  a far  ufo, 
per  trasformare  un  Eremita  in  Barone,  fi  era  nel  cafo  da  lui  ad- 
ditato darts  das  faits  , dont  il  imporre  fcavoir  le  teim  . Ei  pur  dif- 
fe  che  S.Nilo  era  nativo  di  Rollano  Capitale  della  Calabria,  (c)  ma 
com'egli  avea  le  mire  non  giù  alle  antichità  di  Calabria,  ma  ben- 
vero  alla  fantita  di  Milo  , clic  non  diveniva  nè  più  grande  , nè 
più  piccol ondali’  federe  , o non  edere  quella  Città  Capitale  della 
Calabria , non  andò  a beccarfi  il  cervello  a indagare,  (e  realmen- 
te lo  fodero  no:  ma  come  non  perchè  ei  lo  fcrille  , noi  diremo  che 
lo  era  ; cosi  eflèndo  ei  tutto  intento  a far  conofcere  al  Mondo 
la  fantità  del  gran  Patriarca  de’  Genofini  , e non  già  in  andarlo 
feguendo  pàlio  palio  nelle  fue  molle  , non  perchè  ei  fcrille  che  nel 
1089.  avelfe  accompagnato  il  Papa  ne’ viaggi  della  Puglia  i come 
colta  che  accompagnollo  l’altro  Bruno  Vefcovo  di  Segni  {d)  ; dovremo 
{itila  fola  fua  autorità  creder  realmente  che  folle  (taro  della  partita. 

Si  è in  fomma  quello  viaggio  di  S. Bruno  in  Sicilia  nel  1089.  un  fogno’ 
tale, -che  l’ultimo  dottilìimo  Avvocato  della  Certofa , avendo  nel 
principio  dcLLi  fua  Difefa  de'  Privilegi  Normanniri  prometto  di- 
moflrare  , ^KMòlle  in  Roma  venuto  (otto  il  (omino  Pontefi- 

t pé  l s p-  ce 

[*)  Fltury  Hifioir.  Eetlcf.  Tum.XIlI.  an.  io8y.  pag.  481.  Etiti,  de  Bruxcl.  1721 

(b)  Li.  Tom.  i.  Ptcfac.  au  reeiflre  2.  a i.  §.  Mais  il  efl  de  la  benne  foi 

(c)  Flrury  Hijioir.  Eccltfitf.  Tom.  XII.  Lib.LVII.  §.  Vf  psg.  2JO.  ad  22  r* 

(d)  Co ntuìor.  Tom. VI.  Par.II.  Coitoti. 16 28.  & 1642. 

4 


1 


1 


( *38  ) 

« U,b*m  lì.  «1  1089.  («)  aflk.to  poi  »°o  H°""e 

rn  jeit>  onera  , avendo  ben  ravvifato  , che  difperata  ne  taren 

t luJKV del  pari  Chi  prima  di  lui  il  £ 

la  vi  a di  S.  Bruno  ] da  lui  fcritta  ad  iftanza  de  Certofim  di  Bo- 
logna c tenuta  da  efli , come  un  Capo  di  Opera  , non  folamen- 
te^deeno  della  loro  approvazione  , ma  benanche  meritevole  di  ef- 
fer  da  e(Ti  dedicata,  come  il  fecero,  all’  illuminat.fl.mo  Sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  riprovò  come  una  opmionewtalmentee 
nea  , quella  di  chi  prima  del  1090.  la  venuta  del  Santo  in  Ira 
lia  voìelle  «tiare  (J)  . Dilli  fcritta  a i^nza  de  Cmofmi  di  Bo-  . 
loona  contro  l'opinione  di  chi  crede,  eh  egli  fcrivefle  a intin  a 
zinne  deXertofinf  di  Calabria,  facendovi  entrare  , Dio  facome , 1 
punti,  di  chi  di  quel  tempo  vigorolamente  fi  ,£ 

della  Camera , come  fi  era  la  Caufa  per  le  angar.e  fu 1 de  Vaflalh  AiSpn 
tola  e Stira  Tri  , perchè  facendovi  di  continuo  ufo  delle  fan, colori 
. • • jj;  r'^iy.hria  che  fotto  la  penna  del  Certofino  Man- 

Zéi  potean  fembrar  Polpette , fono  quella  d,  un  Autor  Foralhere 
riceveflèro  luftro,  fede,  e fplendore,  perche 

Major  e loti  quo  reverenria  — * r(srrnr, 

Ma  o che  l’aveffe  fcritta  a illanza  di  quell.,  od.  quell.  Cerofi- 
ni, pur  il  Manfredi  pien  d1  invitte .coraggio  fu  dn juefto 

bandona  con  tutta  l’approvazione  data  ^"^^Sommo  Pon- 
ni  di  Bologna  , e la  dedicazione  da  elfi  fonane  al  Sommo  1 on 

tefice  , e coll’  autoritk  dell’  Ugelli  forma  quello  aUroArgomen- 
,o  che  uou  i punto  miglior  degl.  altri.  S.Brum ,e.  d-,funel 
1090.  eletto  Arcivefcovo  di  Reggio  , dunque  eD  6 

«SS.'SLi  intorno’aUa’di  lui  elezione  di  Arcivefcovo  huo  a 

Ec^e  diverfe  opinioni  ria  prima  è tot 

de  del  Codice  Rcmenfe , la  dicono  per  la  Ch.efa  di  R*m > W 
da  fu  del  Ferrar, , per  quella  di  Rover,  riprovata  dal  Padre  5V™( V* 
della  nollra  Certofa  di  S.Martmo,  come  d.fopra  fi  ; ève^|K 
^aitata  ciò  non  ollante  in  appreflb  da  Auberro  Mirco  f ^ 

Bruno  Maellro  di  Gregorio  H.  ltran.fiìmo  Anacromfmo,  non 

U)  Difefa  di'  privili*.  Norman.  P‘g  lt‘  ‘ . „ 

(b)  Zanetti /Vita  di  S.  Bruno  pag.  cape  XV.  pag-  73.  79-. 

$ ■ *»■  -«—• C-M»|.  rm.tr.  *.  <*»• 

(e)  Idem  Ma.  ...  - - .')rr£ 
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rifonda  ad  error  di  ftampa  (/»),  la  terza  del  Surio , c di .altri , che  gii 

' fon  venuti  appretto,  che  la- mettono  per  la  Gliela  di  Reggio  (b): 
la  quarta  di  alcuni  piti  recenti  Scrittori , che  a maggior  gloria  e 
onor  del  Santo  ce  la  voglion  far  credere  per  la  Gliela  di  Reggio 
nell’anno  1090.  e per  quella  di  Re>m  nel  io 96.  predo  il  Moro - 
zio  (c)  : la  quinta  di  alcuni  altri, che  la  pongon  prima  per  quella 
di  Rems , e indi  per  quella  di  Reggio,  comt  rallentano  i due  Bolo- 
pnefu  Scrittori  della  Vitali  Santo  ,M  Conte  Carlo  Antonio  Ma, » 
zi«i  , ( d)  e il  Reverendmimo  Canonico 'della  Bafilica  di  S.  Petro- 
nio Ercole  Maria  Zanotti  (e)  . . . 

Il  nobile  oggetto  però  delle  Poefie  del  Padre  Doti  , intendo  Ca- 
tnillo  Tanni , colla  cui  autorità  fi  vuol  che  S.  Bruno  anche  prima 
del  1090.  avelie  toccate  le  Calabrie,  fu  di  quello  punto  non  vien 
dal  Manfredi  nominato  ,e  con  fommo  giudizio  fecondo  il  fuo  «diu- 
rne : imperocché  come  quelli  prima  di  menarlo  in  Calabria  nel  1091, 
vuole  che  rinunziaflc  alla  dignità  Arcivefcovile  , era  il  nominarlo  , un 
volerfi  fare  fmentire  volontariamente  da  uno  de  piu  favoriti  amici  del 
fuo  Ordine.  A ogni  modo  quel  eh'  ei  non  ha  fatto,  vuopo  e che  il 
fàccia  io,  e cominciando  àsà . Saggio ,ch’eeli  ftampo  della  mediata 
Storia  Certofina , vi  leggo  : Anno  1091.  Abfolutis  a Pontifice  Conciliti , 
mulris  precifms  ab  eodem , Bruno  facultatem  ad  fttam  Ercmum  redeundt 
Impetravi!  . Ante  difceffum  vero  in  Regienfem  Epifcopum  , vel  ut  aliti 
placet  in  Arcbiepifcobum  , flve  Rbcmenfem fine  Rotbomagenfem  eli- 
ci tur  , veruni  ipfe  aJfenfurrPprebere  noluir  : ad/unHis  deinde  al tquot  vi- 
ris  ....  in  Calabriant  tendit  . . . Barium  de  fé  Hit  ....  pofìca 
B afìhc ani  Michaelis  Arcangeli  in  Gorgoni  Monti*  vertice  veneratur, 
ibique  Celefti  lamine  afflata*  , quot  ab  ilio  in  Calabrie  fìnibus  Ere- 
mi collocande  ejfent , diviniti is  edocetur  [/]. 

Non  fi  è quella  una  bella  pruova  del  Dottiffuno  Antiquario  da  va- 
ltrfene  contro  a chi  pretefe  portarlo  prima  del  1090.  m Cala- 
bria , e quivi  in  quell’  anno  fargli  rinunziafe  1 Arcivelcovato  dv 
Reggio, quando  egli  fteffo  nulla  volle  diterminare  per  quale  delle 

S 2 tre 

(a)  A «ber.  Mir.  Oriti*.  Monafiic.  lib.ll  Cap.  XXXIV.  par,  202.  tdii.  Col.  Agnp.an. 

1610.  ^ , - 

(b)  Sur  tu!  in  vita  S.  Brun.  Tom.  V.  cap.  XVII. 

(0  Vtjtafi  il  Morozio  in  Theai.  Cbronoì.  Sac.  Cartuf.  Ordin.  par.g.n.ì.  prtffo  il  Man- 
fredi Rifpof.  Apolog.  pag.  <5j.  : -^1.  .»  -X  ZZ 

(d)  Manzini  Vita  di  S.  Brunette  cap.  XXI.  pag.  aio.  C 211. 

(e)  Zanotti  Vita  di  S.  Bruitone  Capo  18.  par.  gì.  ad  92. 

(f)  Tuli*.  ProfpcH.  HiJÌOt.  Cartuf.  pag^.  ad  art.  1091.  - < 
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tre  Chiefe  forte  fiata  la  di  lui  rinunzia  ? A ogni  modo  però  nell’  Opera 
grande  tuttavia  manofcritra  ci  artìcura  , che  dopo  aver  fatte  uQre 
diligenze  efquifite  nella  Chiefa  di  Reggio  , non  vi  fi  era  trovata 
memoria  veruna, per  diterminarli  per  quella  Chiefa , onde  palla  ad 
addurre  una  ragione  d’  inverifimilitudine  , molto  onorevole  e glo- 
riola per  la  memoria  del  Santo  Patriarca, in  efclufione  di  quella 
di  Reggio  , e a favor  di  quella  di  Rems  in  quefle  parole  : Pro- 
ihabile  ej/endo  , per  ejfer  egli  flato  non^Jqlo  Canonico  , ma  Propoft- 
ro  cinque  anni  di  queliti  Cbiefa  , e /limato  e tenuto  in  grande 
opinione  non  foto  da  Clerici  di  Reniti  , ma  da  tutte  le  Cbiefe  del- 
la Francia  per  le  fue  lettere  e fantità  , come  racconta  Guiberto1; 
Abate  di  Novigento  : e fi  rende  certo  , perche  il  Santo  non  vol- 
le altrimcnte  ritornare  in  Francia  , ma  in  lontani  Paeft  non  co- 
nofeiuto  volle  andare  : poiché  fe  da  quei  di  Reggio  fojje  flato  elet- 
to , fenza  nulla  difficoltà  non  fi  farebbe  trasferito  in  quella  Pro- 
vincia , effendo  il  Santo  difprezzatore  delle  Terrene  grandezze  (a)  . 
Egli  è certo  che  per  la  Chiefa  di  Rcm<  parche  ftia  la  più  antica  tradizione 
dell’Ordine  CertoJinot  come  fi  può  vedere  predò  il  Dori  andò  morto  tra  erti 
nell  anno  1 507.  {b)  : e vefrebbe  follenuta  dal  Codice  Remenfe,  fe  non  ce 
ne  mettefle  in  dubbio  la  Copia  Rampatane  dal  Labbè,  leggendo  vi  fi  Re- 
gienfts , & non  Remenfs , fe  pur  non  vogliali  credere  che,  in  pubblicando- 
la, avvertito  de’  dubbj  fu  di  ciò  promorti  dal  Padre  Severo , e aumentati 
dal  Sirrmondi  ,per  l’una  e per  l’altra  ; averte  feelta  copte  più  verifimile  1’ 
elezione  di  S. Bruno  in  Arcivefcovo  di  Reggio,  e perciò  corretto  il  Co- 
dice Remenfe . Nè  il  cosi  penfarc  farebbe  per  avventura  un  penfar  teme- 
rario,qualora  fi  rifletta  che  nella  raccoltaci  cui  compofe  la  fua  Biblio- 
teca,cosi  dichiara  il  rriodo  tenuto  in  darla  alla  luce  : Cbronica  itaquc 
varia  , antiqua. , nova  , primx  , media , poflremxque  xtatis  , Vitas  San- 
ttorum , Santiarumque  , virorum  illuflrium  elogia  , gejla  Ponttfìcum , 
Abbatum  Catalogo s , Necrologiorum  excerpta  , ftmiliaque  ad  illu- 
* flrandam  pracedentium  faculorum  hi/ìoriam  , monumenta  qua  ntea , 
qua  amicorum  folerti  diligentia  undequaque  conquifivi , de/cripf  , ple- 
raque  propria  ipfe  manu  emendavi , recenfui , interpunxi , & c.  (c)  fs 
ogni  modo  come  la  difficoltà  proporta  dal  Padre  Severo  al  Sir- 
mondi  nacque  dall’ aver  creduto,  che  S. Bruno  forte  flato  eletto  Ar- 
. civefcovo  dopo  il  10^5.  nel  qual  tempo  la  Chiefa  drRems  non 

va» 

(a)  T ulin.  Star.  Mfs.  della  S.Rtli^.  Cart.pag.lt.  a t.  ' 

(b)  Tktodor.  Petr.  in  Biblioth.  Cartbuf  pag.  151.  e ■ j.  • ■ * 

(c)  Labbi  Biblittb.  nova  Manujtrip.  in  Pmfat.  T 0 m.  I.  4-"’  - • .«■ * 
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aff,CUr°11°  C!1C  ncl  io^-  vi  era  flato  eiet- 
Ma“Jj*  H.  (*)  non  per  quello  fi  può  con  certezza  condii  u- 
d.re  d,e  non  vi  avelie  potuto  elTer  detto  Bruno  , foitanto  che 

chiefa’  * £*£ 

? inlTà  Perybocca  di  u"  Santo  Vedovo  e 
ire  , che  kptjcopus  deltgatnr  plebe  prt fatte  , qux  fmaulorum 

Ple'"Jfi>™  »ov,t  , & uniti fcujufyue  nìlum  de  ejus  ctverf 

vZtPr°fn"  {f'~  6 Un  S°mm°  Pom^cc;  in  alteri*  Pro. 

enn&J‘,  py*/U'"Z  ’ * /*«  Ecclefùs  Clericis  pere - 

* ^ X”  * ^ ame  ìgmrat>  fmt  ’ ^ c*cluf'™'»>  eorurtty 

Vo  J S R f tefttHtonio , prxponantur  (c)  . Or 

PeaL  Ar  aV  tClT  affaao  Artiere  fconpfciuto  in 

ritò^  ouan  i '"e0111"?  d‘-°pra  * C r“°  vedere  > quanto  e qual  me- 
mo  , quanta  e quale  riputazione  fi  averti  acquieta  nella  Ghìe  fa 

^>»cnfe  liberandola  daL  Simoniaco  Manajfe  , a collo  dell’ecclefia 

7T*?  - • *s»  -Ai«i  .efifri  X 

lAZ  A ^ ba^fctit  fpolittverat , * muli  expetitum 

T'(A\T\  M0rum‘?ue  E?*0"**'  Eccita  Remai ft  pr, detti  enttut  f- 

di  w La  C°fa  ,nver°  n0n  p0tè  riufcir  allora  * perch k Binando  a for/a 
di  don.  e amicizie, e più  anche  col  fi vor  della  Corte  di  Francia  Tot 
tenne  : ma  emendo  flato  coflretto  a difmetterfene  nel  1081  do- 

«da  “«X'diftT6  **f*'  " 

£ 7l  nnm,  T . “r  e 8l0mi  fjvi  dogato  ^ 

a '■'(»«."  WXJSW  5*™? 
sr  éss*:  p°r  ’ueUichi'fi  p"  »p«  « *m,*-*z 

O<o 0PÌ"i0?^ChÌ  P'r  "“<er= ^Pimouginaria 

opera  dd  fi  W/  ,o  alla  vera  d.  Guwnnangpolo  Spagnolo  , o allV^d- 

’A^vXnr^"2  ad  “rne  r~  P'“™  il  dicono  £. 
Arcivelcovo  di  Reggto  nel  iopo  ? Ma  come  di  effi  fi  è dee- 


io 


l,)  DI°7m.  S,,m°n'  eoU,m-  481-  ^ Wo"'  ***.'  W:  Co/.  435. 

d & »'*•  rfmJX.  caL  yy  ^ ******  *47- 

(e)  Gas  ita  Chnjtiana  iòid . . « v *'✓.«, 
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“ a,  *4»  - z;grfizm?. 

i^tuptentlere  che  non  dovevo  volerne  oth  * * . che 

«li  »fe  Livea  folle  opi»^.  =wdSc  « £gj  «£  ^ 

proaorre  Autor  a,  cr^no.che  ne  parune^.  M ^ Mh 

Sfrnulfo  alloggiò  nel  1089.  F f oi’Intendenti  è dato  ri- 

Sicilia,  fi  fa  lcorgcr  per  quell0 ,che  prei  o gui  ..y  impe. 

potato  Uomo  di  1’  i|  dice  cola  arrivato  dalla  Sicilia  po/ì 

rocche  lafciando  da  parte  , cne  11  «1  a fibbene  nel 

hU.fr*  «.egli  ftefie, 

rii  mette  eletto  pri^loSi.  e 

St^oSswrtMrra 

per  dar  luogo  a S. Brino.  • è tanta  difeordia  cir- 

Se  dunque  tra  tantt  ArcIvdco,o  S.Br.- 

ca  il  tempo,  e la  Chiela,  di  xui  effondo  tutti 

,:o  , non  potendo  creder  piu  a uno  in  cui  tal  cora  avenne, e 

lontani  poco  men  che  fet  Incoll  i.  p . - jovremmo  cer- 

avvendo  fetitto  da-teffimoni  del  fecole  delle  conteL.dovtem 

, amen, e rico, rete  a qualche  avendo- 

cefse  con  fierezza  qualche  cofa  taper  , ^*1  lontano  dal 

ne  noi  niuno  di  maggiore  ripa  fecolo  della  verità, nè  più 

fecolo  delle  contefe , niuno  piu  v,un  fjtnPent  e quelli  dicendoci 
al  Santo  contemporaneo  ÙGutbeno  da  N g > ] . di  Arcivc. 

che  la  di  lui  rinunzia  fu  d,  Vefcovato  M , « non  jjj^  ^ ^ 
feovato,  tanto  ci  dee  badare  almen  ».  , ^ ^ W 

revol  fua  teftimon''?nzaYq,U7i  RlW»^  di  Rems,  fia  di  Reggio:* 
elezione  in  Arcivefcovo  fia  di  ’ , clie  fi  deduce  dalla  mal  co- 
che perciò  vamlfimo  argomento  fia  quel  ciré  n0. 

(»)  Vide  Murar.  Jntimót.  McJ.  Evi  Tom.  ìli.  DifftrUt.  XXXIV.  - 

SS  j5«W m ‘dxyi11-  Cal  ÌH’ 

(di  èuìber.  de  Nevigen.  hb.  «.  de  vita  Jua. 


Digitized  by  Gc 


/ 

*tf  , «r 

' ( 143  ) 

nofciuta  ferie  degli  Arcivefcovi  di  Reggio,  per  farvi  capitare  nel  1089. 
Urbano  li.  a farvi  conofcer  S. Bruito. 

Sentiam  ora  di  che  pelo  fieno  due  pruove  di  fatto, che  dal  Manfre- 
di fi  adducono,  per  dimodrare  che  già  prima  del  1095.  e fin  dai 
1 090.  era  S.  Bruno  in  Calabria,  e che  di  là,  divenuto,  mercè  la 
fua  ritirata  , come  un  Configlier  fempre  filile  polle,  fi  portafle  a 
configliare  il  Papa , quando  a se  il  chiamava, per  averlo  vicino  ne’ 
bifogni  della  Chiedi,  come  fece  nell’anno  topi.  Ei  ricava  la  prima 
dal  fuo  Suriano  , ma  non  fo  le  realmente  fe  la  inghiottilfe , accorto  e fa- 
puto  com’egli  era , del  pari  che  la  diede  a inghiottire  agli  altri  : Urbano 
extra  urbem  poftto , Guibertus  Roma  recipitur  . Henricus  Rex  Mantuam 
capir.  Contea  Urbanus  Generale/»  Synodum  Salerai  colligit  , & fen- 
tentiam  Anatbematis  adverfus  Gutbcrtum  fcbifmaticum  confirmat 
babem  in  comitatu  fuo  San  Bum  Brunonem  (a)'  . Per  poco  fi  Cip- 
pia  la  Storia  di  quel  tempo  , fi  vede  come  quel  buon  Certofi- 
no in  cosi  poche  parole  aveffe  prefi  due  gravi  errori  . Il  pri- 
mo perchè  l’ Antipapa  Guiberto  fu  da  Urbano  fcomunicato  la  pri- 
ma volta  nell’  anno  1089.  nel  Concilio  tenuto  in  Roma  , e la 
feconda  nell’  altro  tenuto  in  Benevento  nel  iopi.  (b)  Ma  cosi 
nel  topi,  che  in  tutto  il  corfo  del  fuo  Pontificato  non  tenne  mai 
Concilj  in  Salerno  (c). ,11  fecondo,  perchè  è vero  che  Urbano  II.  fu 
in  Salerno  non  già  nel  1091.  ma  fibbene  nel  iop2.  quando  av- 
venne la  celebre  confecrazione  del  Moni  itero  e Gliela  della  Cava, 
e (èco  vi  fu  un  Bruno,  infignijjtmus  & fplendijftmus  Ecclefue  Dottor  (d)  ; 
ma  H Sur  ioni  ingannolfi  in  prendendo  per  compagno  di  quel  Pontefice 
in  Salerno  S.  Bruno  Patriarca  del  fuo  Ordine  Certofino , in  vece  di  S. 
Bruno  Vefcovo  di  Segni  dell’Ordine  Benedettino:  e badava  gettar  un 
occhiata  ,fe  non  altro,  fui  Baronio , per  accorgerfene  (e) , e non  moltipli- 
car cosi  coll’ error  fuo, l’altro  prefo  poco  tempo  prima  da  Teodoro  Pt- 
trejo , che  attribuì  a S. Bruno  Certofino,  le  Opere  del  medefimo  S. Bru- 
no Benedettino  (/) , tuttoché  per  difingannarfene , le  avrebbe  potu- 
to 

(a)  Gcorp.  Suri. in.  m Chronotaxi  ad  Vittm  S.  Brunon.  ad  an,  1091  .pag.  99.  prejfo  il  Manfred. 

Ri  f po/i  a Apologo.  pag.  88.  , 

(b)  Coutil.  Ttm.VÌ.  Par. II.  C0lteSl.Hard11in.nlum.16ij.  ad  an.  1089.  & coloni, icjj. 

ad  an.  1091.  • ’ v 

(c)  Art.  de  verif.  lei  da  ics  pag.  312.  ad  312. 

(d)  Petr.Diacon.  de  Viris  Illuflrib.  Cafincnf.  cip.  XXXIV. 

(e)  Bann.  Annal.  Tom.  XVII.  ad  an.  1092.  num.XVl.  pag.  6jy  & Contil.  Tom.  PI. 

Par.  II.  Colb'Si.  Hard.  Col.  lóji.  ad  1691. 

(f)  Theodor.  Porti  Biblioth.  Cartuf.  pag.jx. 
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io  leggere  in  Pietro  Diacono  una  per  una  deferir  re  (a),  come  al  vero 
fuo  Aurore  fi  veggon  riftituite  dal  Padre  D. Mauro  Marchefe  Caffit- 
nefe  nell’  edizione  , che  ne  fece  in  Vineggia  nell’anno  1^51.  co- 
la benanche  avvertita  da  Teofilo  Renaldi  , grande  Amico  de’Cer- 
rofini  (/>).  Sicché  quella  prima  pruova  delt’officio  di  Confultor  Ponti- 
ficio per  le  polle  conferito  a S.  Bruno,  da  piuttofto  motivi  da 
compatir  gli  abbagli  prefi  da  chi  iminagiftottela  , che  pena  al- 
cuna a confutarla. 

Più  felice  non  è la  feconda  , che  il  Manfredi  ritrae  da  un  Breve 
fcritto  da  Urbano  II.  nel  1097.  a Limitino,  ordinandogli  cheloandaf- 
fe  a trovare  in  Salerrft) , per  avvalerli  della  lua  prudenza  , di  cui 
aveva  avuti  buoni  rifeontri  dal  Conte  Ruggiero,  imponendogli  tra- 
tanto che  in  fuo  nome  fai utafle  Reverendum  Magifinm  Bruncnem{c) . 
Due  cofe  fan  dubitar  della  fua  verità  , la  prima  che  Urbano  fu 
in  Salerno  nel  1098.  e non  già  nel  1097.  la  feconda  il  Cirimo- 
niale,con  cui  gli  fcrifl'e  dandogli  del  Confratri  nofìro  :•  perchè  da  In- 
nocenzo III.  a' feerner  le  vere  dalle  fàlfe  Pontificie  Carte , ci  li  de- 
fcrive  cosi  lo  (file  della  Corte  Romana  : Scire  debes  , Sedem  Apa- 
fiolicam  in  fuis  l iteri s confuetudmcm  bone  tenere  , ut  Univerjos  Pa- 
triarebas,  Arcbiepifcnpos  yÒ'  Epifeopos  , Fratres,  crtteros  autem , ftve 
Reges  ftnt , ftve  Principe s , vel  alias  bomines  cufu/owque  ordinis , Filios 
in  nofhts  hreris  appellamus  (d) . E a concettar  quello  ftile  fi  può  leg- 
ger pretto  lo  fletto  Manfredi  altra  Carta  del  medefimo  Pontefice 
nella  quale  da  Figlio  , e non  già  da  Confrate  lo  tratta  (e)  , e 
fuor  de’ cafi  di  qualche  Abate  Mitrato,  che  non  lo  era  ficuramen- 
te  Lanuino , non  li  troverrà  praticato  il  contrario.  Comechè  però 
vero  fi  voglia  credere,  potrà  ben  dedurfene , che  nel  1097. 
no  fotte  in  Calabria  , ma  non  già  che  vi  fi  fotte  ritirato  fin  dal 
1090.  e molto  meno  che  di  là  poi  andatte  dal  Papa  a conlìgliar- 
lo  ne’gravi  bifogni  della  Chiefa.  t 

Ma  per  ritornar,  donde  fon  partito  all’Epoca  della  fua  chiamata  a 
Roma,  potrei  coll’  autorità  degli  Annalifh  Benedettini  firuarlS  al 
più  pretto  nel  1090.  o nel  1091.  poiché  etti  ne  parlano  di  una  ma- 

(a)  Fttr.  Ditt cor.,  de  vir.  illnfìr.  Cafsn.  cap.  XXXIV.  ibi  arino!,  per  Jolan.  Bapttf. Ma- 
ri in  Bibìioth.  F. celtf.  Fabrie.  puf.  185.  ari  18Ó. 

(b)  Rainald.  de  Bonie  ac  Mal.  Libr.  Partii,  l.  Erolem.X.  p.tg.tgg.  in  fin.  & 138.  nu. 

217-  fiat.  Lufdun.  ari  l<5^.  . 

(c)  Si  le  gre  prefjo  /'  Manfr.  Rrfpaf.  Apoteget.  pag.  87. 

(d)  Cap.  quam  gravi  tit.  de  falfsr.  in  Jwfw  : & a Pad  Baluzium  in  coiteti.  Epifl.lnmcen. 

, III.  Epif.  573.  ad  Anttb.nani.  Artbiepif.  Tom.I.  pag.  573.  tdit. 

m(f)  Manfr.  Ri/p.  Apohg.  p.ig.71.  . ' rv  •-  1 A • ''  " 
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niera  un  po  vacillante  , mentre  al  principio  dell’  anno  iopo.  di- 
cono, che  Annui  fupra  millefimum  nonagejimui  , aut  certe  proxime 
fubfequem  . . . protulir  Santi  um  Bernardum , & c.  (a)  parole  che  fi 
tralafeiano  dal  Manfredi, e fe  ne  adducono  le  feguenti  : Eodem  tem- 
pore, quo  natta  cjì  Bernardus  , Bruno  Cartujix  Maiorii  pnmus  in- 
fili ut  or  ab  Urbano  li. • Romam  evocai ur  (b)  . Ma  sei  par- 

la cosi  il  Mnbillon  morto  , quando  però  era  vivo  , tanto  fu  lon- 
tano dal  mettere  in  dubbio  il  tempo  precifo  della  nafcita  di  S. 
Bernardo  , die  anzi  nella  feconda  edizione  thè  nella  età  più 
matura  fece  delle  Opere  di  quel  Santo  ci  lafciò  {ermo:  Anno  C bri- 
fi  i iopi.  Urbani  Papx  li.  4.  tiatui  efi  Bernard uì  (c)  . A ogni  mo- 
do fia  il  Mabillon  vivo  , fieno  gli  Annalifii  fuoi  continuatori, 
che  così  (pelfo  chiama  a favor  fuo  il  Manfredi , de’quali  monca  non 
pertanto  porta  la  teltimonianza  ; in  ogni  cafo  gli  fon  contrarj  cir- 
ca la  chiamata  di  S.  Bruno  in  Roma  prima  del  1090.  . Affinchè 
però  meglio  fempre  lì  conofca  la  verità  , che  ho  dal  canto  mio , 
mi  reità  fu  di  quello  .punto  un'  altra  cola  ancor  da  fare  , e lì  è 
che  fi  confelfi  dal  Manfredi  colle  medefime  lue  parole  , e colle 
Scritture  de’  migliori  amici  del  fuo  Ordine  , che  S.  Bruno  prima 
del  1090.  non  fu  dalla  Francia  chiamato  * 

Non  credo  che  fi  poflà  ufare  maggior  deferenza  e rifpetto  nelle  con- 
tefe  Letterarie, oForenfi  ad  un  Contraddittore , quanto  ammettergli 
per  vere , per  fode,  per  incontrallabili , quelle  delle  fue  Scritture , che 
poffon  fare  e fanno  il  principal  fondamento  della  fua  intenzione. 
Non  vi  farà  pfcrciò  Certofino , nè  favio  e giudiziofo  Avvocato  della 
lor  Caufa  , che  meco  non  confelferà  , che  ammettendofi  da  me  per 
fincera , e per  non  adulterata  la  Cronaca  di  Sigiberto  Gemblacenfe , 
per  vero,  altresì  il  Codice  dell’  Anonimo  Remenfe , e fin  anche  la 
Carta  del  Colombi  , verrei  ad  oppormi  i documenti  , che  fi  fono 
creduti  i migliori,  i più  efficaci,  i più  valevoli,  a fidar  l'Epoche 
delle  molte  di  S.  Bruno  nella  contefa  nata  tra  il  Baronio  , e i più 
dotti  Autori , che  fonofi  allontanati  dal  fuo  fentimento,  fe  pur  me- 
rita nome  di  vera  Letteraria  contefa  , un  punto  di  Storia  alla 
sfuggita  da  elfi  toccato , e non  mai  a fondo  efaminato . Ciò  non 
oliarne  voglio  per  un  momento  docilmente  farmi  tirare  , ove  il 

T Man-  . 

(a)  ninnai.  Benedìclin.  Tom.V.  ad  an.  1090.  num.  XCI.  pag.  250. 

(b)  Manfr.  Rifpof  Xpologct.  pag.  jrf.  in  fin. 

(c)  Chron^lpg.  Bernardin,  inter  Opera  divi  Bcmar.  alletta  a Mail l(on. Tom.  I.  pofi.  co. 

lum.  1574.  Parifin.  Edìl.  fecun.  an.  1680. 
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Manfredi  mi  vuole , affinchè  lì  fcuopra  Tartifizio , con  cui  làltellatido 
di  qnk  e di  li , ha  cercato  ferprwideie  i fuoi  Lettoci . * 

Ei  dunque  ben  cooofeendO  che  a foftener  1’  Epoca  deL  1084.  w 
infufficiente  I’  autorità,  degli  Scrittori  del  fuo  Ordine  dal  1 500.  io 
qua  , rivolto  ai  ilio  Contraddittore  dice  : Ma  perchè  voi  fiate  capar* 
bio  e date  mi  ime , pajfiamo  agli  Autori  Stranieri  . Tra  quelli  ’ aUr 
novera  fra’  primi  la  Cronaca  di  Sigiherto  : (a)  che  come  li  è det- 
to, mette  la  ritirata  del  Santo  in  Granoble  nell’anno  1084.  e fuc- 
ceflìvamente  trafcrfvendo  dal  Codice  Remenfe  (b)  le  fognanti  parole  : 
Relido  S osculo  Eremum  Cartufue  fundavtt  & rexit  fex  annis  . Qui 
cogente  Rapa  Urbano , cujus  quondam  Praceptor  fuerat , Romam  prof  e • 
Bm  efi . (d)  In  Calabr  'tam  fecejfit . . . ibique  defundus , humatus  ejì  un- 
decimo  plus  minus  anno  poft  egrejfum  Cartufue , adduce  l’argomento, 
che  fui  mede  fimo-  Codice  con  «ielle  parole  dagli  Annaltjli  Benedetti- 
ni ft  trova  fatto  : Bruno  decejfijje  perbibetur  undectmo  plus  minus  anno 
po/l  egrejfum  e Cartufia  , quam  fèz  annis  rexit . Itaque  fcptifno  de- 
cimo a primo  in  eam  ingréjfu  decejffìt  , & quidem  anno  noi.  ut 
omnes  confentiunt  : quo  ex  numero  fi'  armos  feptemdecim  fubduxe- 
ris  y reftabit  annus  1084.  7*1  prhnus  annus  erit  ejus  in  Cartufiam 
ingrejfus  (r) . Or  ecco  come  chiofandolo  contro  al  fuo  Contradditto- 
re li  rivolge  : Non  occorre  addurvi  altri  Autori  , perchè  il  morto 
è /ulta  bara  . Ejfende  dunque  mtmtfefle  che  S.  Bruno  refe  lo  fpiri- 
■to  al  Signore  nell’anno  noi.  dopo  lei  anni,  eh’  egli  governi  laCer - 
tofa  di  Francia  , e dopo  altri  undici , da  che  partijfi  da  quel  deferto , 
nè  feguka  di  neepffìti , ch’egli  morì  dopo  ami  diecifette  dal  fuo  pri- 
um  ingrtffo  nella  rammentata  Certofa . Se  dunque  dagli  anni  noi. 
i riferiti  diecifette  fe  ne  fottraggano , non  vedete  ad  evidenza , Mejfe- 
re  y che  refi  ano  gli  anni  1084.  in  cui  la  fmdauiom.  deUf&ekmc  Cer- 
tofino  y viene  infallibilmente  a concorrere  ì (f)  e da’  medefimi  An- 
nalifii  illuminato  , aframente  il  Baronio  riprende  , ohe  ammet- 
tendo per  vera  la  morte  del  Santo  nel  noi.  non  avelie  faputo 
tinto  di  Abbaco  da  concicele  , che  quindi  evidente  mence  Tanno 
1084.  per  la  fondazione  della  Certofa  fi  ricavate  (g) . 

Non 

- * .0 

(■)  Manfr.  Rtfpojla  apologetica  erit.  pag.  rj. 

(b)  Id.  ibid  puf. 2 1.  ad  23. 

(e)  ld.  ibid.  22.  ad  23. 

<d)  ld.  ibid.  pfg.j9.  , _ 

(e)  Tetti. ft.  AnnaL  BènediB.  iti.  LXV1.  Job  MOV.  LXIV.  prego  il  Manfr.  pag,  24. 

(f)  Manfr.  Ri fpofia  Apaiog.  pag.  tj. 
tt)  ld.  ibid.  pag. 24. 
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Non  vi  ha  dubbio  che  il  di  lui  Contraddittore  non  potea  non  di- 
chiararli vinto  e abbattuto  a un  argomento  cos'i  ben  fondato,  co- 
me per  tale  mi  dichiaro  anche  io  : bada  intendere  la  feconda  del- 
le prime  quattro  operazioni  dell’  Arimmetica , per  non  avervi-  che 
rifpondere  . Ma  come  chi  fa  la  feconda  non  può  ignorar  la  pri- 
ma , e (Vendo  la  prima , pruova  della  feconda , e la  feconda  , pruo- 
va  della  prima , poiché  da  lui  col  Codice  Rcmenfe  ci  s’  infogna , 
che  ft  da  nel  bue  a non  vedervi  , quel  eh’  ei  vi  vide  , pormi 
che  quello  argomento  eh’  ei  fondò  felicemente  colla  fottrazione  , 
con  ugu6  felicità  ft  porta  contro  di  lui  per  via  di  addizione  , 
in*  quello  modo  rivolgere  . Ejjendo  manifcjìo  , che  la  fondazio- 
ne dell"  Ordine  Cerroftno  infallibilmente  cadde  a’  24.  Giugno  del 
1084.  fe  agli  annidomini  1084.  aggiungerete  i fei  anni  , che  go- 
verni la’  Certofa  di  Francia  , in  quale  anno  ci  troverremo  ? Non 
occorre  addurre  altri  tutori  , o altre  pruove  , perchè  il  morto  è 
falla  bara  : Non  vedete  a evidenza , mio  Reverendo  Padre  , che  a' 

24.  Giugno  del  1 090.  la  chiamata  di  S. Bruno  a Roma  viene  infallibil- 
mente a concorrere  ? Non  vi  è omicciattolo  o donnicciuola  , che 
non  fappia  formare  quello  agevoliflìmo  calcolo  , e che  porta  non 
conofcerne  l’evidenza  infallibile . Dunque  colle  lleffe  fue  Scritture, 
e colle  flelfe  fue  parole  vuopo  è che  conferti  quella  verità  che 
prima  del  1090.  non  era  partito  da  Granoble  , e fe  non  era  anr 
cor  di  là  partito , dunque  è tutta  un  mero  fogno  il  ftllema  da  lui 
immaginato  di  farnelo  partire  nel  1088.  per  portarlo  in  Calabria 
fin  dal  1 089.  e buggiarde  fono  le  particolari  veritiere  notizie  di  Ca- 
labria , che  colà  fin  dal  1 090.  il  mettono  a riceverli  donazioni  dal 
Conte  Ruggiero . - , 

Ciò  bene -intefo,  come  ognun  vede,  che  gli  anzidetti  calcoli , co’qua- 
li  tanto  bizzarramente  infulta  il  fuo  Contraddittore  , fi  fondano  * 

e filila  ipotefi  che  fia  vera  la  Cronaca  di  Sigiberto  , che  mette 
fondata  la  gran  Certofa  nel  1084.  e che  fia  vero  che  il  Santo 
morifle  a 6.  Ottobre  del  noi.  cosi -ravvila  che  polle  per  vere  que- 
lle due  Epoche,  fi  può  foltanto  intender  X Anonimo  Rcmenfe  , che  nulla 
fpiega  di  netto  né  per  l’anno  1084.  per  la  ritirata  del  Santo  in  Grano- 
blc,  né  per  l’anno  iioi.  per  la  fua  morte.  Ma  egli  é poi  vero, che 
la  morte  del  Santo  avvenne  nel  noi  ? e chi  può  dubitarne,  fe 
gli  Annali/li  Benedettini  1’  ebbero  pertanto  certo  , che  Himaron 
cofa  inutile  l’additarne  menoma  pruova , talmentechè  con  tutta  fi- 

T 2 * ».  cu- 
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curezza  ci  fan  fapere  che  in  ciò  omnes  confenttunt  ? (*)  Tanto  vero  ' 
che  il  Manfredi  volendo,  fé  non  m’inganno,  accreditare  quel  Tri- 
plice riforgimento  del  Dottor  Sorbonico  , tanto  malmenato  , ha 
voluto  coTuoi  calcoli  moftrarlo  vero  in  S. Bruno , facendolo  morir 
certamente  tre  volte  , la  prima  nel  fe  parti  da  GranobU 

nel  1088.  la  feconda  nel  1100.  fe  pàrtinne  nel  10851.  la  terza 
nel  11  or.  fe  pàrtinne  nel  iopo.  contuttocciò  quando  fu  a quella 
terza  volta,  per  non  farlo  più  rifufeitare , faviamenre  coll’  autorità 
del  Codice  Remcnfe  , dei  Surjo  , e di  Pietro  Sutore  conchiude  r Non 
occorre  addurvi  altra  pruova  a queflo  proposto , perchè  il  morto+fulla  ba- 
rai (b)  e pur  ei  dovè  S. Bruno  rifufeitar  nel  noi.  per  dover  l’ulti- 
ma fiata  morire  nel  1102.!  Non  innarchi  di  grazia  chi  legge  trop- 
po predo  le  ciglia, quafi  che  io  vada  fpacciando  paradofli:  con  un 
poco  di  pazienza  vedrà  che  nel  noi.  il  morto  era ‘falla  ba- 
ra : nè  punto  pretendo  che  a me  , ma  domando  foltanto  che 
agli  Amici  de’ Certofini  , e alle  lor  Carte  fi  creda  . 

Ecco  quel  che  il  T utini  nei  fuo  Saggio  della  Storia  Certofina  una  volta 
ne  dice:  Anno  MCI I. Hoc  anno  natura  debitum  a Br unone perfolvitur  (c): 
e un  altra  : Anno  MCII.  Hoc  anno  Beatus  Bruno  vitam  cum  morte , 
inrmo  mortem  cum  vita  commutavit , (?  in  Domino  obdormivit  (d)  : ma 
nella  Storia  Manofcritta  andò  più  oltre,  e fcriffe,  che  Refe  l'anima  a Dio 
a 6.  di  Ottobre  MCII.  ond'  errano  coloro  , che  dicono  che  il  Santo  moriffe 
nel  MCI.  (c)  Dirà  peravventura  taluno , che  il  T utini  è un  dottìffi- 
mo  Antiquario , quando  dice  cofe , che  fervano  a foftenere  , ma 
non  quando  ne  dice  di  quelle , che  poffano  opporli  alle  grandezze 
Certofine  di  Calabria  , e perciò  fe  nel  primo  cafo  merita  effer  credu- 
to fulla  fua  parola  , nel  fecondo  o ci  ha  da  pagare  con  buo- 
ne autorità ? o fe  gli  ha  da  dinegate  ogni  fede, per  Cettofmiffimo 
che  aveffe  il  cuore 'Egli  è da  credere  che- aveffe  preveduta  quella 
difficoltà , e perciò  facendola  da  buon  galantuomo,  lontano  dall’am- 
bizione di  volerne  effer  creduto  fulla  fua  parola  , avvalorò  i fuoi 
detti  con  documenti  di  tanto  pefo  , quanto  fon  due  Pontificie 
Bolle  di  Pafquale  II.-  La  prima  di  elle  leggefi  diretta  Dileflis 
in  Cbrifio  film  Brunoni  & Lanuino  &"  eorum  fratribm  : ed  è le- 
gnata : Datum  per  manus  Jobannis  S.  R.  E.  Diaconi  Cardinali s VI. 

Ra- 
ti) Amai.  BentdiB.  T or*.  lf;  tib.  LXVI.  num.  LXIV.  preffo  il  Manfr.  pag-  14- 
(li)  Manfr.  Rifp.  Apoloiet.  par.  23. 

(c)  7 ut/n.  ProfpeB.  Hiflor.  Orditi.  Cnrtuf.  pag.  14.  ad  art.  MCCII. 

(d)  Jd.  ibid.  Breve  ChroniconP  pag.  187. 

(e)  Idem  Stor.  Manof.  della  Sac.  Rtlig.  Cartuf.  fol.lt).  a t. 
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K akn.  Augu fi  t . Indi  {fio?/.  IX.  Incarnationit  Dominici^  fylC!I%  (a): 
Dunque  5.  Bruno  fino  a’  27.  Luglio  1102.  non  era  ancora  in  fu 
la  bara  . La  feconda  va  pur  fegnata  : Datum  Rom<e  V.  Kalen- 
dai  Dctfmbrit  an.  MCIl.  e va  diretta  a Lanuino  , , con  cui  fi 
rallegra  di  edere  fiato  eletto  fuccelfore  al  morto  S.  Bruno  , e gl’ 
incarica  ad  imitarlo  (li)  . Dal  buon  Manfredi  fi  è quella  fecon- 
da Lettera  ad  altro  propofito  per  intero  traferitta  , a ogni  mo- 
do con  un  poco  di  fede  Greca  , di  cui  non  rade  volte  ha  fatto 
ufo  nella  fua  Apologia  , ne  na  foltanto  recife  le  ultime  poche  pa- 
role, Anno  MCII.  (c)  perchè  gli  guadavano  i fuoi  calcoli  , e le 
fue  idee  di  farlo  veder  morto  in  fu  la  bara  nel  noi.  e per- 
chè non  vi  folfe  modo  da  coglierlo  in  fallo , comechè  ufo  folTe  ad 
allegar  i fonti,  donde  le  fue  pruove  ritrae  , quivi , credo  fenza  ma- 
lizia , e forfè  perchè  mancò  l’inghiofiro  alla  penna , iafeiò  di  ri- 
metterci al  fuo  diletto.  T utini . ' 

Qui  però  non  fìnifeon  le  pruove , che  adduce  a dimoftrare  eh’  errano 
coloro  che  dicono  , che  il  Santo  mori  nel  noi.  imperocché  ne 
produce  ancor  delle  altre  di  ugual  valore  . Come  fin  dall’  Vili. 
Secolo  fi  era  introdotto  il  bel  coftume  di  Spirituale  Fratellanza  tra 

Pii  Ordini  Religiofi , che  conlìfteva  nel  còmunicarfi  fcarpbievolmente  - 
avifo  di  coloro  che  morivano  , per  ajutarne  le  anime  co’  refpet- 
tivi  loro  fuflragj  ; (d)  cosi  alla  morte  di  Bruno  i fuoi  difcepoli 
ne  diedero  con  lettera  Circolare  l’aVifo  a quali  tutte  le  Chiefe  dell’ 
Europa,  e il  tenori  di  efla  dal  Turini  fi  rapporta  per  intero  , a 
riferva  della  profdfione  di  Fede , colla  quale  relè  1’  anima  fama  e 
gloriofa  a Dio , oh’.ei  foltanto  accenna,  ma  fi  può  leggere  preflò  al- 
tri Scrittori  (e) , e le  rtfpofte  che  ne  riceverono , in  buona  parte  fi  tn> 
vanoprelfo  il  Sur  io , e più  copiofaniente  preflò  il  medefimo  Turivi , an- 
noverandone fina  164..  venute  dalle  Chiefe  d’Italia,  Francia,  Spa- 
gna, Germania  , Fiandra , Inghilterra  , e fin  anche  da  luòghi  di 
Terra  Santa  (/)  . *• 

Tra  tante  rifpofte , che  fe  n’  ebbero , vi  fu  quella , che  cosi  il  Turivi  [gj , 
che  gli  Annalijìi  Benedettini  rapportano , di  fomma  gloria  alla  memoria 

del 

(»)  Tutin.  ibid. 

(b)  T utin.  Stor.  Manofcr.  Cfc.  par,.  ’J’J.  a t. 

(c)  Manfr.  Rijpof.  dpologtt.  pag.  87.  in  fin. 

(d)  Vide  late  tpud  Mabiìlon.  Vtttr.  jinaled.  pag.160-  E dii.  Parifin.  an.  1723. 

(e)  Id.  ibid.  pag. 447. 

(f)  Tutin.  Stor.  Mfs.  a pag.gì.  ufqut  ad  57.  « - • 

(g)  Id.  ibid.  pag.  40.  in  fin. 
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del  Santo , indirizzata  da  Mainardo  Abate  di  Cormery  nella  Turena  Do- 
mini Patribus,Deo  Omni  potenti  in  Monafierio  S.  Maria  de  Eremo, qua 

Turrii  dicitur  fervi  entibui  ; che  cosi  comincia  : Mainardui , uti  Man- 
do fui  Deo : Anno  ab  Incarnatione  Domini  Noflri  Jefu  Cbrifh t mille!!* 
mo  centcfimo  fecundo,  Kalendii  Novembri!.  Sufcepi  rotulum  tflum , 
legi  in  eo  beatam  , ut  puto  , ammani  fuavijftmi  Magifìri  met  Bru- 
nonis , fecali  bujui  vaporem  tranfitorium  , perfeverando  in  vera  cba- 
ritate  effiavijfe  , pennifque  virtutum  celeflta  Regna  fubiiffe  . Ga- 
vifus  utique  fuper  tanti  viri  gloriojt * fine  , fed  quia  mtentio  mde- 
fejfa  inibì  inerat  ad  eum  in  brevi  pergere  , eumque  videre  & au- 
dire , omnefque  animi  inei  defluì  m illuni  refuudere  , & vobifcum 
fub  ejui  ducatu  Sanila:  Triniteli  cbedire  , ulna  quam  dicere  pojjtm , 
de  inopinato  tranfitu  e/us  conturba! ut  funi  , nec  retinere  potui  b abe- 
tini nitro  profuentium  lacrimaruni . Mainar  dui , inquam  , ego  in  Cor- 
marienft  Monafierio  Monacborum  plurimorum  nomine  , non  opere  Prior, 
Remorum  Civitatii  Oriundui  fui  , Domini  bujui  Brunonis  aliquot 
attutii  doilrinam  audivi  , Deoque  volente  admodum  profeci  , profe- 
ilufque  mei  grate i Domino  Brunoni  , ft  in  bac  vita  reddere  non 
potui  , nunc  J alieni  Anime  ejui  exbtbere  fatui , &c.  {4). 

Quella  lettera  efli  la  dicono  averla  trafcritta  ex  vita  S.  Brunonis.,  e fe 
ne  fpicgano  cosi  : Extant  in  fine  ejus  vite  , que  tempore  Leonis 
X.  edita  ejl , variarum  Eccleftarum  titilli , ut  vocabant  , idefl  Lugu- 
bre! verfui , qui  in  defungi  memoriam  ab  eifdem  Eccleftii  in  rotula 
ad  fé  miffo  defcribebantur  . . . fed  pre  ceterii  Mainardus  Cormaricen- 
fis  Abbai  ortus  ex  urbe  Remorum  fe  gratum  profitetur  erga  fan- 
£lum  Brunonem Magiflrum  quondam  fuum  , ut  fidem  facit  ipjtui  bae 
de  re  Epiflola , quam  in  appendice  referemus  (Jf)  . E il  Tutini  pari- 
mente quella  cogli  altri  lugubri  elogj  fatti  al  Santo , dice  trovar- 

» fi  nel  fine  della  di  lui  Vita  fcritta  da  Francefco  del  Pozza  (r)  , 
che  difopra  io  ho  creduto  [d]  , che  non  fi  folle  Rampata  , perchè  pref- 
fo  il  Petreio  non  lo  avea  trovato  fcritto  . Onde  come  non  cre- 
do , che  con  migliori  e più  ficure  pruove  delle  fin  qui  addotte  fi 
pofsa  afsodare  un  fatto  antico  , cosi  parati  che  ogni  fenfato  Let- 
tore relterh  perfuafo  che  fe  da  me  fi  afferilce  che  S.  Bruno 
mori  nel  1102.  con  buone  pruove  fi  di m olirà  j perchè  i Certofioi 

di 

(a)  Amai.  Benedir.  Tom.V.  in  append.  num.  LV.  par.  6jj. 

(b)  Ibid.  in  Annui,  ad  an.  noi.  lib.LXX.  num. XX IX. 

(c)  Tutin.  Ster.  Mfs.  pag.  38. 
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di  S.  Stefano  lo  fcrifl'ero  con  centofeflantaquattro  Lettere  *d  akre- 
tante  Chiefe  , appunto  quando  il  morto  era  in  fu  la  bara  , e tan- 
to in  fu  la  bara,  che  il  Papa  a’ 2 6.  Novembre  del  mfdefirao an- 
no 1x02.  approvò  l'elezione  del  fuo  Suuetfore  nel  Priorato,  inlì- 
nuandogli  a etfcrgli  Succedere  anche  nella  fantith. 

Adunque  come, oltre  due  Pontificie  Bolle,  abbiamo  due  Autori  RemenJty\ino 
ben  conofciuto  per  nome , cognome  e patria , e certamente  a S. 
Bruno  contemporaneo , e un  altro  (conofciuto  e Anonimo,  che  ha 
parlato  nel  fud  Codice  da  Oracolo, e con  elfi  di  accordo  tutti  que’ 
Padri  che  nel  1102.  vivendo  in  quella  Certofa,  onde  fono  ul’cite  da 
poco  in  qua  le  particolari  Veritiere  notizie  di  Calabria , diedero  par- 
te a rutta  l’Europa, che  il  Santo  era  morto  realmente  nel  1 102.  mi 
fia  lecito  di  • bel  nuovo  al  Manfredi  il  fuo  argomento  in  quell’ 
altra  (òrma  fu  di  cofe  provate  e non  aflerite  rivolgere  : EJfendo 
manifejlocbe  S.Bruno  morì  nel  1 102.  dopo  fei  anniy  cb'  ci  governò  la  Cer- 
tofa di  Fr andane  dopo  altri  undici , da  che  partìjp  da  quel  deferto , ne  f erut- 
ta di  necejjtta  , cb'  ci  morì  diecifette  anni  dopo  il  Juo  primo  ingreffo  in 
quella  Certofa  . Se  dunque  dall'anno  1102.  tempo  di  fua  motte  , i 
riferiti  diecifette , che  paffarono  tra  quell'  ingrejjo  e la  fua  morte  ft 
fottragganoy  non  vedete  ad  evidenza , mio  Rev.  Padrey  che  refìano  gli  anni 
1085.  in  cui  la  fondazione  dell"  Ordine  Certoftno  viene  infallibilmente  a 
concorrere  ? Dunque  fpiegandofi  a dovere  l’ofcuro  redo  d elV Anonimo 
Remenfe  , fervendoci  di  chiave  del  chiarilfimo  tefto  del  fuo  Con- 
cittadino Mainardo , da  cui  abbiamo  il  vero  tempo  della  morte  del 
Santo  nel  1102.  la  fondazione  della  Certofa  cadde  nell’  anno 
1085.  e non  già  nell’anno  1084. , e fe  fu  fondata  nel  1085.  ad- 
dio Cronaca  di  Sigiberto  , addio  Carta  di  Umberto  Miribel , rappor- 
tata dal  Colombi  , addio  Carta  de’  diritti  proibitivi  rapportata  da- 
gli Annalijli  Benedettini , col^.  lor  date  del  1084.  Che  fe  agli  anni- 
domini  1085.  quibus  fundaviì,'y-a.agì ungeremo  i fei yquibus  rcxitCar- 
ruftam , troyerremo  1’  anno  ioyi.  per  Epoca  ben  foda  e vera  del 
tempo, in  cui  partinne,  e ad  evidenza  reitera dimoitraro  che  S.Bru- 
no non  potè  efler  nel  iopo.  in  Calabria,  una  volta  che  nel  Loyi. 
non  era  peranche  dalla  Francia  ulcito. 

Ma  per  non  lafciar  fenza  rifpofta  qualunque  oppofizioné  polfa  for- 
mili , vengo  alla  Carta  attribuita  a Segnino  Abate  del  Monifte- 
ro  Cafadeiy  in  cui  fi  contiene  la  retrocelfione  da  lui  fotta  a’ Compa- 
gni di  S.Bruno  della  Certofo  di  Granoble , e voglio  contro  me  dello  pro- 
durla , cosi  come  il  Colombi  contro  il  Baronia  l’adduife  : Bruno  jam  eros 

Ro- 
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Rema  anno  nonageftmo  : ecce  charter»  buiut  rei  teftem  a Segnino  Abbate 
Cafadei  fcriptam  , qua  ilio  anno  C art  ufi  am  reftituit  Land  «ino  & focus  : 
conce /Jam-  [t/n  a Brunone  Romani  eunte  {a)  r Da  lui  l’han  trafcritta 
il  Pagi  (/>)  , gli  Annaltfìt  Benedettini  (c) , il  Canonaco  Zanotti  (d)  , 
il  Padre  Dioniggi  di  S.  Marta  (e),  elper  ultimo  il  Manfredi (f}. 
E come  il  Colombi  nulla  dille  , donde  Tavelle  avuta , cosi  fi  accorfe 
che  in  chi  la  legefl'e  , avrebbe  potuto  cagionar  .qualche  fofpetto  della 
fua  verità , il  trovarvi  che  l’Abate  Segnino  ne  dica  rogato  l’atto  , In 
prafentia  Arcbiepifcopi  Nugonis:  imperocché  eflèndo  la  Chicfa  di  Gra- 
none Vefcovile  ,e  non'gia  Arcivefcovile  ,*  non  potea  S.lf gotte  a' chi  fi 
apparteneva  il  con  fermarlo,  chiamartene  Arcivefcovo,  come  Segnino  lo 
avea  chiamato  : ónde  , fe*tza  mettere  in  campo  quella  difficoltà , 
fe  la  chiufe  nel  core,  e alfolutamente  dille  che  Segnino  avelie  vo- 
luto accennare  Ugone  A iti  vefeovo  di  Liene  , e non  già  U gotte  Velcovo 
di  Granoble , Ugonem  loqttitur  Arcbiépifcapum  Lugduncnfcm  (g)rnel  che 
fu  fedelmente  leguitato  dal  P.agh  (b)  Sfuggendo  però  non  men  l’uno 
che  labro  la  noja  d’infegnare  agl’ignoranti  jpari  miei,  com’entra- 
va ad  efercttare  atti  giuridizionali  nella  Chieià  di  Granoble  l'Atci- 
vefeovo  di  Lione  , il  quale  in  quanto  Arcivefcovo  nuli’  avea  che 
farvi, non  effondo  il  Vefeovo  di  Granoble  fuo  fuffraganeo *(ì) . , ma 
fibbene  dell’ Arcivefcovo  di  Vienna  (^),  e nulla  neppure  come  Pri- 
mate, .perchè  i Primati, fe  aveano  qualche  Superiorità , o ingerenza 
fòpra  i Vefcovi,  lo  era  in  cafi  di  appello  : Ita  demum  Judinum  Epi- 
feoporum  ad  Pjrimates  effe  deferendutn.  , [ ad  eorum  audienttam  fnerir 
appellatum  (/)  j e Tatto  attribuito  a Segnino , non  era  certamente  un 
atto  di  giudiziaria,  contefo,  e molto  meno  di  appello  a judicio  Epi- 
/copi.  11  primo  perciò  a fofpicarvi  qualche  feorrezione  fu  il  Padre 
DionigL  di  S.  Marta , additando  nel  margine  dovervifi  legger  e Ep*- 

...  _ •*  ***'  *■* 

(a)  Coluta,  dt  Cartuftan.  mitiis  auro.  107.  ad  57.  . _ 

(b)  ùntoti.  Pagi  ad  Barn.  Armai.  Tarn.  XVII.  od  an.  109*,  num.  XII.  in  notit  un. 
Vili,  pag.i 34. 

(c)  MabiOon  Annoi.  Benedir.  Ltb.  LXVH.  mtm.  XClI.pag.tgo.  ' • 3 

(d)  Zanotti  flor.  di  S.  Bruno»,  cap.  XVII.  gag.  88. 

(e)  Calila  Chrijhan.  Tom.  II.  col.  }$o.  & in  dotum.  co/.  107. 

(f)  Manfr.  Rifpof.  Apologetico  crìi.  pag.  4}.  ' * 

(g)  Colum.  Differ.  d'  Cmlufianor.  instili  pag.  5$;  nitm.  io..  1 - 

(h)  Anton.  Pagi  ubi  Jup.  „ • . . 

(i)  Vide  Calli.  Chriftian.  Tom.  I.  in  notrt.  Provinèiarl  Gallile  Civit.  Ó’  in  notit.  moder. 

Aixhicpifcop.  & Epijeepdtu.  Gallico . • * ' ’ ■ 1 *’• 

(k)  Apnd-tun.  ibid.  & vide  Bingham.  T om.III.  ongin.  EccUjtaf.  lib.lX.  Cap. PI.  §.IV. 

(l)  Jvo  Carnottnf.  Epif.  1 apud  Petr.  de  Marca  dt  Prima!.  Lugduntn.n.  tu. 
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y copi  in  vece  di  Arcbìepifcopi  (a)  : e confetto  che  poco  men  che 
la  credei  totalmente  apocrifa  , non  ottante  la  correzione  da  lui 
additata , e la  fpiegazione  datale  dal  Colombi,  quando  m’incontrai 
a leggere  pretto  i dottittimi  Bollandtfli  , che  Ugone  Vefcovù  di  Die 
era  pafsato  ad  Arcivefcovo  di  Lione  nell’  anno  iop2.  ( b ) e per- 
ciò non  potea  far  da  Arcivefcovo  nel  i opo.  . Ma  poi  la  Cronaca 
Virdunenfe  , che  mette  un  tal  patteggio  nel  1082.  (c)  mi  ha  re- 
fo  avveduto  della  (correzione  , che  vi  è corfa  , onde  decorriamo- 
ne , come  di  cofa  vera . 

Com’  efsa  fu  dal  Conte  Carlo  Antonio  Manzini  nella  Vita , eh’  egli  ftam- 
pò  di  S. Bruno  tralcritta  colla  fola  data  del  mefe , e non  dell’anno; 
giova  fentirne  ^a  lui  il  perchè  nelle  feguenti  fue  parole  : ella  é ri- 
portata dal  molto  Reverendo  Padre  Delìderi , nella  fua  vita  di  S. Bru- 
no , qual  ella  è fiata  da  lui  trovata  coll’anno  della  data  in  bianco , for- 
fè non  ben  con  fervuto  nell'  Originale  il  numero  , 0 con  caratteri  non 
intelligibili  in  ejfo  notato  (d) . Sicché  dalle  mani  4i  quel  Certofino, 
che  fu  il  primo  a rinvenirla,  ufei  per  la  prima  volta  nell’anno  1657.  [e] 
fenza  data  di  anno,  e la  prima  volta  che  vi  fi  vide  il  iopo.  fu 
nella  Dijfcrt azione  pubblicata,  dal  Padre  Colombi  nel  i66y.  Il  Zanet- 
ti poi  che  ben  conofcea  le  difficoltà,  che  proponea , ma  a fcioglier- 
le.fu  ufo  a ufcirlène  , come  fi  fuol  dire,  per  lo  rotto  della  cuffia 
credè  contentar  chi  legge  , dicendo  : Il  Deftderio , che  nota  la  Scrit- 
tura di  Segui  no  , lafcia  in  bianco  f anno  , ma  Antonio  Pagi,  ed  altri 
non  lo  ammettono , ponendo  il  1 opo.  (f) . 

Adunque  come  fi  vede, quando  vi  fu  fupplita  la  data,  cosi  non  è da 
tanto  da  metterfi  affrante  alle  Bolle  e . Carte  , donde  tette  ab- 
biam  tratto  l’argomento,  Che  S.  Bruno  non  ufei  dalla  Francia  pri- 
ma del  topi.  Ma  come  il  gran  Maeftro  dell’  arte  Diplomatica  , 
trattando  di  alcuni  privilegi  di  Ludovico  IL  figlio  dell’  Imperator 
Lotario,  ne’ quali  vi  fi  veggon  pretto  l 'Ugbelli  apporti  gli  anni  del- 
la Incarnatione  , foggiunfe  : Std  vereor , ne  a Recent  ioribus  odi  Ali 
fmt  ijìi  anni  , quia  unum  Ludovici  ipftus  Diploma  extat  in  Ita- 
lia Sacra  T om.  VI.  cum  anno  Incarnationis , quod  idem  abfque  bac 

f V — nota 

(a)  Gallio  Chrifl.  Tom.  II.  in  docum.  colum.  1O7. 

(b)  Alla  Sancìor.  Tóm.  IX.  Menf.  Aprii.  Tom.  l.  in  adnotat.  ad  Vit.  S.  Hugon.  tdit. 

Antucr.  nn.  1675.  /’",?•  in  adnotat.  Ut.  A. 

(c)  Chron.  Virdunen.  feu  Flavinia.  inBibliotb.  Nov.  Manufcrip.  Labb'c  Tom  i. pag-liy. 

(d)  Manzin.  Incentivi  alla  Itila  folitar.  promof.  dalla  notizia  dc'glorio/i  gefli  del  Gran  Maejlr. 
degli  Eremi  Cartuf.  S.  Brun.Jìamp.  in  Bologna  nell'  anno  lóy^.pap.  207. 

(e)  Zanotti  Storia  di  S.  Brnn.  nella  prtf.  pag.  XV.  . 

(f  ) PreJJo  il  Zanotti  Vita  di  S.  Branca,  pai.  89. 
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nota  babctur  in  fpicilegio  Tom.  V.  ubi  Coranico»  Cafaurienfe  cditum 
e fi  . Ex  quo  intclligas  , multa  aliti  diplomatibui , adfcriptos  fuijfe  a 
pojìeris  annoi  Ine amai  ionit , nettila  ob  eam  additionem  f paria  ccnjcnda 
effe  (a)  : quindi  dico  io  che  fe  altri  peravventura  credette  poterli  pren- 
der per  innocente  , l’arbitrio  di  mettervi  nella  copia  mandatane  al  Co- 
■lombi  la  data  del  iopo.  lari  a me  pennellò  far  vedere, che  o bifogna 
rigettarla  per  apocrifa  , o volendola  ammetter  per  vera , vuopo  è che 
la  fua  data  fia  del  iopi.  e non  gii  del  topo,  al  che  mi  farò 
ltrada , coll*  indagare  ancor  più  precifamente  , che  fia  poflibile  , il 
vero  tempo  in  cui  fu  S.  Bruno  dal  Pontefice  chiamato,  e il  vero  . 
tempo , in  cui  parti  dalla  Francia,  e venne  in  Italia . 

Come  lo  Scifmatico  Imperatore  Errico  avea  nel  topo,  prefe  le 
mire  d’invader  1’  Italia  , ingelofito  oltre  modo  del  matrimonio  , 
che  Urbano  II.  avea  fatto  contrarre  alla  Contelfa  Matilde  , fe-  . 
deli  dima  figlia  di  S.  Chiefa  con  Guelfo  di  Invierà  , per  far  di- 
fetto all’  uno  e^ll’  altra  : 

Rex  ut  Enricus  ftlius  grava  efl  inimictis 
Ecclefuc  Sanila , Dominarne  Mathildis  amanda  (b) . 
avendola  fpogliata  de’beni  ereditar j della  Madre , andò  a metter  l’afle- 
dio  nel  mefe  di  Maggio  del  topo,  a Mantova , che  durò  fino  al  mefe  di 
Aprile  del  iopi.ondeil  Papa,  la  Contelfa,  Guelfo  fuo  marito,  e tutti 
i buoni  Cattolici , erano  in  grandiflima  colternazione  per  la  gran 
lena,  che  quindi  avea  prefa  ì’  Antipapa  Guiberto  col  fuo  partito,  (c) 
Chi  dia  perciò  un  occhiata  alle  circoftanze  in  cui  era  allora  l’Univer- 
fal  Padre  e Pallore,  vedrà  ch’era  in  una  guerra, in  cui  vi  andava 
e dello  Spirituale  e del  Temporale  della  Chiefa  , e che  perciò  era 
in  circoftanze  e bifogni , onde  poteflè  chiamare  ad  Sanila  Ecclefta 
prajìanda  officia  gli  Uomini,  nel  di  cui  configlio , prudenza , e ri- 
putazione più  potefse  fidare  : e come  la  Contefsa  aveva  pref- 
fo  di  se  un  Eremita  chiamato  Giovanni  , cosi  Urbano  li.  penso 
che  non  potea  metter  l’occhio  nelle  critiche  circoftanze , in  cui  era  Co- 
pra perfona.  di  più  foda  conolciuta  prudenza , dottrina , e probità,  quan- 
to full’ Eremita  S.  Bruno,  dalla  di  cui  fede  , potea  prometterli  ogni 
più  efatta  e profittevole  alfiftenza , efsendone  flato  difcepolo . E co- 
me il  Manfredi  fognofti  un  fiftema  , mercé  del  quale  vuole  che 

aP* 

00  Ma  bit  lo»  Dt  Arte  Diplom.  Jib.l.  rap.tj.  num.  1 1.  paf.  1 05.  in  fin. 

(b)  Domai xj>  lib.  2.  Cap.  IV.  pre/To  il  Padre  Manfi  Memor.  della  Gran  Conterà  Matil- 
de flampate  in  Lucca  nel  175 6.  taf.  244. 

<«)  Vepgaft  tjuefta  Storta  preffo  il  Padre  Manfi  dijlefamente  deferititi  nelle  antidate  Me- 
morie dall'anno  1090.  pag.  244.  al  1091.  pag.  243. 
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appunto  in  quell’anno  lo  averte  abbandonato,  per  andare  a far  1* 
Eremita  in  Calabria,  o per  dirla  come  la  va,  per  andarvi  a get- 
tare le  fondamenta  delle  Certofme  Signorie  , così  a me  la  Carta 
a Seguino  attribuita , mi  perfuade  a gloria  del  Santo , che  appunto 
entro  l’anno  1090.  Io  averte  a fe  Urbano  chiamato,  poiché  in  erta 
t leggo  che  Sì  Bruno  difponendofi  ad  andar  da  lui , com’era  rifoluto  di 
non  portar  feco  i Tuoi  Compagni , quelli  fi  rifolfijro  altresì  ad  ab- 
bandonar la  Certofa  di  Granoble , per  feguirlo , cofa  che  fommamente 
difpiacendogli  , ebbe  a durar  fatica  a dirtuadergliela  , fino  a che 
rogatu  Urbani  Papx , & precibus  Fratris  Brunonis  tifdem  fratribus , 
ut  ibidem  remanerent , a Barre  eorum  Brttnone  piu  rim  uni  confortatisi 
jratrem  Lauduinum  , Matnfìer  Bruno  difeedens  , exteris  Fratribus  prxpo- 
fuit  ( a ) . Manca  è vero  la  lettera , con  cui  di  tutto  ciò  eh’  era  avvenu- 
to , fi  diede  parte  al  Sommo  Pontefice , ma  di  un  tal  carteggio , dall»  ri- 
fpolla , che  fe  n’ebbe , e dal  Tutini  ci‘  fi  è confervata  , ballevolmente 
fi  ricava  il  tempo  e il  contenuto  della  proporta  . fcfsa  incomincia  : 
Urbanus  Epifcopus  fervus  fcrvorum  Dei  : Dilettis  Filiis  Brunoni  , 
Lauduino  , Ò'  ccetèris  Fratribus  fnlutem  & Apofìolicam  Benediftio- 
nem  : e in  elsa  dopo  avere  approvata  1’  elezione  di  Lauduino  pcr- 
Priore  Succefsor  di  S.  Bruno , e ricevuto  il  fuo  Ordine  fotto  l’im- 
mediata  Apostolica  Tutela,  la  legna  .•  Datum  Benedenti  Anno  1 09  r. 
Indizione  XIV.  Pontificatus  autem  Domini  Urbani  Papa  Secundi  an- 
no un.  ( h ). 

E come  fi  fa  , che  Urbano  II.  fu  eletto  a Papa  a’  12.  Marzo 
io88.(r)  dovette  quella  lettera  elfer  al  più  prefto  fegnata  dopo  il  giorno 
12.  Marzo  del  1091.  per  trovarci  al  quarto  anno  del  fuo  Ponte- 
ficato,in  cui  correva  appunto  1’  Indizione  XIV.  (d)  e altronde  co-'  • 
Ha,  come  difopra  ad  altro  propofito  fi  è detto, che  in  quell’anno 
1091.  il  Papa  era  in  Benevento,  ove  celebrò  un  Concilio,  in  cui 
fcomunicò  per  la  feconda  volta  l’Antipapa  Guiberto , e l’ Imperato- 
re Errico  •.  Adunque  diftinguendo  il  tempo  della  chiamata  dal 
tempo  della  partenza , come  da  quella  lettera  fappiam  di  ficuro , che  fi- 
no al  mefe  di  Marzo  del  1091.  non  era  peranche  partito  S.Bruno  da 
Granoble ,per  andar  dal  Papa,  così  ne  ricaviamo  che  verfo  il  fine 
dell’  anno  precedente  a fe  lo  avea  chiamato  . Ma  che  in  quell’anno, 

V 2 men- 

ta) Documtn.  num.  V. 

(b)  7 uttn.  Star.  Mttnnf.  tUila  S tar.  Rclig.  Ctrtof.  che  Ji  conferve  nella  BiU.  di  S.Angel.  a 
Nido  fot.  il.  e tra  Docum.  num.  IX. 
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mentre  ancora  in  Benevento  fi  trattcnea , vi  fofTe  arrivato , lo  ab- 
biamo da  un  altra  lettera  pur  dal  Tutini  rapportata  , nel  princi- 
pio della  quale  a chiare  note  leggiamo  che  il  Pontefice  gli  di- 
ce : Sane , dileRc  Filj  Bruno , qui  a pud  noi  manens  ftgnificajìi , &c.  e 
come  il  Santo  non  volea  lafciar  la  folita  lua  folitaria  vita  , a fua 
richiefta,  con  erta  gli  altegna  danza  alle  Terme  Diocleziane  fuori 
Roma  , da  trattenervi!!  abfque  flrepitu  Curi tc  cum  Guarino  fo- 
tta fuo  e nel  fine  va  legnata  : Datum  Beneventi , Pontificatus  Do- 
mini Urbani  Papa:  Secundi  anno  IV.  (<r)  E come  da  quella  lettera 
ricaviamo  che  nel  topi,  arrivò  dal  Papa,  non  portando  feco  altro 
che  Guarino  per  compagno  , cosi  con  chiarezza  rilevali  , quanto 
fienfi  ingannati  coloro  , che  contro  le  chiariflime  parole , Colle  qua- 
li nella  fua  Carta  Segnino  difle  che  difeedens  cateris  fratribus 
Latyitiinum  fratrem  preepofuit  , hanno  fcritto  che  i fuoi  compagni 
la  vinfero,  in  Roma  accompagnandolo  ( b ).  Egli  è però  da  crede- 
re che  avendo,  il  Santo  voltate  loro  le  fpalle  , di  lk  a po- 
co fi  fodero  erti  morti  ad  andarlo  a cercare , ove  fi  trovava , e 
che  alle  fue  perfuafive  , dovendofene  ritornare  , fi  folte  intanto 
porto  l’ Abate  Segnino  in  poffeflb  dell’  abbandonata  Certofa  di  Gro- 
nchie , ficchè  vi  folte  flato  bilbgno  dell’autorità  Pontificia , per  far- 
la loro  riftituire  , cpme  il  Certofino  Pietro  Sutore  molto  tem- 
po prima  del  Surio  lafciollo  fcritto  in  quelle'  parole  : Bruno  cu- 
ravir  literas  Apoftolicas  ad  Venerabilem  Siguinum  Abatem  Cafre 
Dei  mittendas  , quibus  mandabatur  , ut  Cartufianum  montem  ipjìus 
difeipulis  intra  triginta  dies  reftitueret  (c)  . 

Con  -quanta  verità  avverte  ei  ciò  detto , e qual  folte  il  tenore  di  que- 
. Ile  lettere  Apolloliche , quibus  mandabatur  che  loro  folte  riftituita 
la  Certofa,  e a chi  folfero  dirette  , e con  qual  carattere  folte  l’Arcive- 
feovo  di  Lione  intervenuto  all’atto  della  riftituzione , che  fe  ne  fe- 
ce , poiché  nè  come  Primate , nè  come  Arcivefcovo  di  Lione  , avea 
veruna  giuridizione  nella  Chiefa  di  Granoble , il  medefimo  Tutini  lo 
ci  fe  fapere  Colla  Carta  che  rapporta  , colla  quale.  ad  iftanza  del 
Santo  Patriarca , fu  quello  affare  fpezialmente  delegato  al  Vefcovo  di 
Granoble  e all’Arcivefcov.o  di  Lione., che  ambedue  portavano  il  medefi- 
mo nome  di  l/gow . In  elfe  dichiarandoli  il  Pontefice  Protettore  della 

urtar- 
la) T ut  in.  ubi  ft<p.  pjf . io.  a t.  e tra  Docum.  num.  X. 

Qj)  Sur.  in  vita  S.  Bruti an.  ad  ditm  VI.  Otiob.  num.  XVII.  & XVIII.  veggaft  il  Za- 
netti cap.  XV.  pag.  81. 
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ufurpata  Certofa , tra  le  altre  cofe , feri  fife  loro:  Nuper  a Magiftro 
Bruitone  ,ftgni ficai  uni  ejì , quod  Mons  Cartuftanus , in  quo  plures  annos, 
a futi  Fratrtbus  inbabitatum  ejì  , a Seguino  Abate  Cafee  Dei , jam  6t  oc- 
cupata , quo  difere tioni  veflr.e  per  Apo/lohca  J cripta  mandamus , ut  rei 
ventate  dtligentius  perquisita  , /latini  Fratribus  preedittis  re/ìituatur , 
cum  ... . Qui  l'ingiuria  del  tempo  ci  priva  di  quel  che  feguir  doveva, 
e ne  allega  il  T ut  ini  dello  la  ragione  , dicendo  : Il  rimanente  dì  quefìo 
breve  è perfo , per  ejfere  /crino  in  un  libro  in  pergameno , e la  Carta 
fuffeguente  , non  fi  trova  . Queflo  libro  fi  chiama  la  Cronaca  di  Fra  Ma- 
raldo  Mfs.  Originale  , che  fi  conferva  . preffo  di  me  {a)  . Ciò  però 
poco  importa  , perchè , ..come  difopra  fi  è diraoilrato  che  S.  Bru- 
no con  Guarino  arrivarono  dal  Papa  dopo  Marzo  del  1091.  do- 
vette in  confeguenza  quella  delegazione  avvenire  poco  prima  de’ 17. 
del  mele  di  Settembre  del  medeGmo  anno  , poiché  appunto  in  quel 
giorno  fe  ne  dice  addivenuta  la  rellituzione  nella  Carta  dell’Abate 
Seguino  . Sembra  perciò  cola  più  che  certa  , che  chi  fu  il  primo 
a mandarne  copia  al  Padre  Colombi  , ingannofG  nell’  avervi  appo- 
rto l’anno  1090.,  perchè  avrebbe  dovuto  apporvi  l’anno  1091.  tan- 
to che  prelfo  il  Tutini  ve  ne  ha  due  Copie  , una  traferitta  con 
qualche  calfatura , che  porta  la  data  del  1090 . (b)  e un’altra  netta 
e pulita  colla  vera  data  del  1091.  (c)  e quindi  credo  che  G fof- 
fe  avveduto  del  gravilfimo  errore  da  lui  prefo  nel  Saggio , che  pri- 
ma avea  dato  alle  rtampc  della  Storia  CartuGana , mettendovi  che 
Lauduino  era  flato  da  S. Bruno  eletto  fuo  fucceflore  in  Prior  della 
“Certofa  di  Granoble  nell’anno- 1095.  (d)  Sicché  fe  con  tanti  chiari 
documenti  refta  provato  che  prima  del  mefe.  di  Marzo  del  1091. 
S.  Bruno  non  era  da  Granoble  partito,  ne  vien  per  neceflfaria  con- 
feguenza, che  nel  1090.  non  potè  elfer  in  Calabria  arrivato  . 

Per  quanto  io  so,  il  primo  a trarre  alla  luce  del  Mondo  il  privilegio  del 
1090.  attribuito  al  Conte  Ruggiero  , G è itato  il  Manfredi  , che 
fu  perciò  obbligato  a mettere  il  Santo  chiamato,  partito  da  Granoble , e 
arrivato  dal  Papa  Gn  dal  1088.  per  renderlo  verifimile  e probabile,  fen- 
za  metterG  punto  in  penfiero,  fe  bene  o male  G accordatfe  colla  Sto- 
ria della  fua  vita, che  qual  G era  fcritta  dal  Surio , avea  fervilo  di 
norma  a quanti  dopo  di  lui  ne  hanno  ferino  qualche  cofa . Quin- 
di ammiro  fommamente,  come  a trovar  modo  da  foftener  le  imma- 

► „ .gi- 
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ginarie  Prerogative  Giuridizionali  della  fua  Certolà  colla  Carta  del 
1 090.  non  abbia  avuto  ribrezzo  di  adottare  ogni  più  (frana  cofa,  che 
abbiali  potuta  immaginare , per  renderne  vacillanti  i più  importan- 
ti punti , che  la  Tua  Storia  riguardano . 

Qual  cofa  vi  ha  in  ella  di  più  gloriofo  e rimarchevole , quanto  effer- 
gli  (fata  da  Dio  con  celefte  vifione  per  mezzo  di  un  Santo  Vefcovo,  pre- 
ìcelta  ‘la  danza  del  fuo  ritiro  ? qual  colà  più  gloriofa  e rimarche- 
vole , che  averla  dovuta  lafciare  , cogente  Papa  graviter  praci- 
piente , ne  ad  urbem  venne  cun&aretur  ad  ’Saniix  Ecclefut  pr xfì on- 
da officiai  (a)  Con  lacrime  d’ abbandona , lafcia  Dio  per  Dio,  ub- 
bidire al  Vicario  di.  Gesù  Crifto,  perchè  io  vuol  compagno  ne’bi- 
fogni  della  Chiefa  ,fed  tamen  id  fecit , ut  omnino  confi  truer  et  reverti 
cum  futi  ad  Cartufiam  (b), come  il  dice  il  Surio,  e dal  Santo  nella  Lettera 
a’ fuoi  Compagni  ferina  dalle  Calabrie  mirabilmente  fi  conferma, 
quando  raccomandando  loro  la  falute  di  Lauduino  , fa  vedere  che 
punto  non  avea  mai  abbandonata  nè  la  qualità  di  lor  Superione,  nè 
la  voglia  di  ritornar,  donde  era  partito,  dicendo  loro  : Nofìram  vicem 
in  hoc  tantum  vefìrx  cavitati  concedimus , ut  liceat  vobis  reverenter  eum 
cogere  ad  ea  , qua  J, aiuti  fux  commodaflis , De  me , Fratres  , feito- 
te , quoniam  mibi  unicum  po/i  Deum  efi  deftderium  veniendi  ad  vos , 
Ù1  videndi  vos  , quando  potevo  opere  adimplebo  (r)  , 

Ma  il  Certofino  Giorgio  Suriano  , fi  può  dir  che  creda  al  Surio  , a 
Gui gotte , alle  Lettere  del  Santo  , laddove  fcrive  : Admodum  credi 

' bile  efi  , eum  en  ilio  primo  tempore  quo  Curiam,  attigit , de  Calabria 
folitudine  cogitaffei  (d)  per  tale  ifrana  incofianza  , diremo  che  fpa-  * 
rito  dal  Mondo,  ugualmente  che  dal  fuo  cuore,  foflfe  il  luogo  da 
Dio  defignatogli  in  Granoble  ? E il  Certofino  Manfredi , che  ne 
crede  i quanto  il  Suriani  nè  più  nè  meno  , perchè  pur  dice  che 
Nutrendo  S.  Bruno  il  àef  derio  della  folitudine  , efpofe  quefto  fuo 
diftderio  a Ruggieri  Duca  di  Puglia  , il  quale  per  ‘liberarlo  dal 
gran  travaglio , in  cui  lo  vedeva  impacciato  non  avendo  ■ rinve- 
nuto nel  fuo  Stato  luogo  atto  al  fuo  difegno  , gli  additò  i defer- 
ti di  Calabria  , ne  quali  pofeia  ctl  fuo  indrizzo  venne  egli  a ri- 
eovrarfi  (e) . Dunque  di  quel  gran  Santo  a cui  per  mezzo  di  San- 
ti 

(a)  Sur.  in  vita  S.  Brun.  ad  dici n fcxtum  Oclohr.  nu.XVII. 

(b)  Id.  ibid.  num.  XVIII. 

(c)  Documen.  num.  IL 

(d)  Georg.  Surian  in  adnot  raion.  ari  vitam  S.Brunm.  cap.  XVII.  pag.  1 6 5.  prtjfo  il  Man- 
frtd.  Rifpof.  Apolog.  pag.  6$. 
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ti  Vefcovi  , in  Francia  fi  aflegnano  gli  Eremi  dal  Oidio  , mimo- 
dui»  credibile  ejì , che  in  Calabria,  gli  vada  cercando  a zonzo  da- 
gli Uomini  , fol  perchè  con  ciò  fi  poflà  coglier  vantaggio . da 
farlo  divenir  Barone  , per  £è  Tuoi  eredi  e fuccelsori  in  /piriti*  , & 
non  fecundum  Carnet»  è t*. 

Qual  contrafsegno  di  maggiore  (lima  poteva  a lui  dare  un  Sommo 
Pontefice  , quanto  chiamarlo  a se  ad  Sanila  Ecclefta  prsfianda  of- 
ficia ? Ma  qual  contrafsegno  di  maggiore  ingratitudine  fi  potea  da 
un  Eremita  dare  ad  un  Pontefice, quanto  in  abbandonarlo  appena 
da  lui  arrivato,  per  andar  a far  l’Eremita  errante  prefso  un  Prin- 
cipe Secolare  ?, Non  è cosi , mi  fi  rifponde , perchè  il  Santo  , non  fece 
nè  più  nè  meno  di  quel  che  fi  fàceffe  S. Bernardo , di  cui  colla  pen- 
na del  Suriani  fi  fcrive  dal  Manfredi -,  leggerli  eum  fexennio , & am- 
pliai a fua  abfuiffe  Claravalle , variti  prò  fede  Apofiolica  laboribui  pere- 
grinai lombufque  fufceptii , ut  de  aliis  tace  am  , qui  ad  corninone  reftinguen- 
dum  fcbifmat  'n  incendiai n ex  remotiffimis  orbii  partibui  aeriti  /aere  ( a ) . 
Non  fi  può  certamente  negare  che  in  ciò  refe  gran  fervizio  alla 
Chiefa  S.  Bernardo  : ma  troppo  mal  fe  ne  adatta  1’  efempio  a S. 
Bruno  : poiché  fe  al  par  di  Bernardo  fu  chiamato  ad  extinguendum 
febifmatis  incendium  ; e come  fi  può  dir  lodevole  la  fua  condotta  , 
in  eflendofi  voluto  allontanar  da’  luoghi  della  Italia , ove  la  feif- 
ma  ferveva,  per  ritirarli,  ov’.eran  Principi,  che  con  orrore  fenti- 
vano  il  nome  dell’  Antipapa  ? In  Apulia  omnes  Normanni  Catholi - 
co  Papié  y concorditer  favebant  (b)  ; e (opra  tutti  il  Conte  Ruggiero 
figlio  ubbidientiffimo  di  S.  Chielà , e grande  amico  del  vero  comun 
Padre  e Pallore  . Inoltre  fe  S.  Bernardo  chiamato  dal  Papa  lafciò 
la  fua  Chiara  valle  ad  Santi  ce  Ecclefuz  precjìanda  officia  r li  fa  ben  da 
tutti  quali  e quanti  gliene  refe , ma  lì  là  puranche , che  indi  alla 
fua  Chiaravalle  non  tornoflene  a farvi  il  Barone . Laddove  di  S.Bru- 
no  fi  pretende  , che  avendo  lafciata  la  fua  Cercolà  di  Granoble  , per 
iltarfene  predo  il  buon  Urbano  impiegato  a combatter  la  fcifrru  , 
appena  il  vide  che  gli  voltò  le  fpalle  , per  andarne  in  Calabria 
a trovar  Principi  focolari , per  trasformarli  preflo  di  elfi  da  Ere- 
mita in  Barone  » 

Nel  Codice  Re  rr.enfe , come  difbpra  fi  è veduto,  fi  legge  che  dopo  la 
chiamata , ch’ebbe  S.  Bruno  in  Roma  , rilluccato  di  là  a qualche 

tem- 
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rompo  dell’  aria  di  Corte  , per  noe  mai  più  tornarvi , domandò 
la  fisa  licenza, per  ritirarli  in  folitudine  ; onde  rinunziato  avendo 
la  dignità  Arcivefcovile  , che  il  Pontefice  gli  avea  procurata  , in 
Gabba ir  eremum  fctejfit , ibique  quamdiu  "visir  , foli  torta  vita i pro- 
porr um  enercuit  . Ma  fecondo  le  idee  del  Manfredi  a nulla  vale 
più  l autorità  di  quel  Codice , perchè  vuol  che  S.  Brano  àvefse  dal 
io8p.  fino  al  top},  fatto  il  Corriere  dalle  Calabrie  al  Papa,  e dal  Pa- 
pa alle  Calabrie . Che  le  gli  fi  opponga  l’autorità*dei  Sano , che  additar 
volendo  più  precifainente  del  Codice  Remenfe  il  tempo,  in  cui  addiven- 
ne una  tal  fua  moda,  lafciò  ferino:  Antequam  Pontife*  ePlacentia  abirct 
in  Gatiias , multa  precum  infamia  vis  tandem  obtinuir  Bruno  ad  fuam 
Eremwn  reeedendt , aut  certe  ali  am , fi  fic  vifum  ejfet , expetendi  co- 
pi am  (a)  : ei  rifponde  che  quando  ne  fcrilse  la  Vita, come  non  avea 
vedute  ancor  le  particolari  veritiere  notizie  di  Calabria , errò  in  met- 
tendo S. Bruno  fino  al  top*;.  incerto  e irrifòluto  del  luogo  ove  fi 
avelie  a ritirare,  e che  al  vero  fi  appofe  Giorgio  Surtano  feri  vendo 
che  fi  fede  diterminato  pe’  deferti  di  Calabria  , fin  da  che  arrivò 
alla  Corte  di  Urbano  (b)  . Se  gli  fi  dice  che  il  Sudo  feri  Gè  : 
Per  id  rentpus  eleRus  fuit  vir  SanftiJJtmm  Reginenfis  Ecclefis  Ar- 
cbieptfcopus  yfed  noluit  elezioni  prabere  ajfenfum  (r).-ei  rilponde  che 
dalle  particolari  veritiere  notizie  delia  Calabria  fi  ricava  , eh’  ei  fu 
richiedo  per  Arcivefcovo  della  Chiefa  di  Reggio , quando  per  co- 
là pafsò  con  Urbano»  II.  nel  jo8p.  di  ritorno  dalla  Sicilia,  e non 
già  quando  ritirolfi  da  lui  , vedendolo  nel  top 5.  difpofto  a partir 
per  lo  Concilio  di  Chiaromonte  in  Francia . Se  gli  fi  dirà  che  il 
Surio  fcrifse  : Tandem  cum  bona  venia  , & benedizione  Pontifici s 0 
Curia  difeedens , Calabria  defma  loca  esperi it  (d) , per  non  ritornar  mai 
più  da  luì  ; ei  rifponde  eh’  errò , perchè  fecondo  le  particolari  ve- 
ritiere notizie  della  Calabria  , tanto  fu  lontano  S.  Bruno  da  non 
ritornare-  dai  Papa  dopo  la  rinunzia  dell’ Arci vefeovado  di  Reg- 
gio , che  anzi  d'  allora  in  poi  rifoife  , con  licenza  però  rivocabi* 
le  ad  nutum  Pontifici x Potefiatìs , di  fervi  rio  da  Confultore  per 
le  polle  , quando  le  bifegna  della  Chiefa  il  r'tcbiedejfero  : e final- 
mente facendo  man  baflà  fu  di  quanti  vi  furon  mai  Uomini  più 
rifpettcvoli  nell’  Online  Certofino , rifponderh:  che  quello  Autore, 
tuttoché  celebre  per  la  fila  rara  erudizione , inoorfe  in  sì  latto  erro- 
re 

(a)  Sur.  in  vita  S.  Brun.  num.XXII. 

(b)  Manfr.  Ri/pof  Xpokrer.  par.  59.  in  fin.  ai  60- 

(c)  S urini  ubi  fup.  diti.  num.  XXII. 

y;  a.  ita. 
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re  di  affegnare  nell’  anno  10P5.  la  elezione  di  S.  Bruno  all’  Ar- 
civefcovado  di  Reggio  , per  aver  cgl’  in  ciò  feguito  la  opinione 
di  Francefco  del  Pozzo  , e di  Pietro  Blotnenvenna , da’  Commenta-  * 

rj  de’  quali  compilò  egli  poi  la  Vita  del  Santo  (a) . Si  può  andar 
più  in  Ih?  Si , più  in  la  fi  dee  andare . 

Chi  negherà  che  il  Breviario  fia  la  voce  Univerlàle  dell’Ordine  Cer- 
tofino , che  fu  de’  lumi  creduti  i più  ficuri , perchè  dal  medefimo 
fomminiilrati , a fua  Manza  fienfi  formate  le  lezioni  di  S. Bruno , che 
da’  fuoi  Religiofi  per  due  fecoli  e mezzo , fi  fono  recitate , e con  effe 
le  tradizioni  della  di  lui  Vita 'Dunque  fe  mai  in  efse  fi  contenefsero 
gli  errori  prefi  dal  Surio , per  non  aver  avuto  Gregorio  XIII.  e in- 
di Urbano  Vili,  le  necelfarie  vere  notizie , dagli  Uomini  più  rifpet- 
tevoli  dell’Ordine  Certofino  per  non  incorrervi,  vuopo  farà  a te- 
nor  delle  ultime  diterminazioni  del  Tridentino  Concilio  riformar- 
le colla  guida  delle  particolari  veritiere  notizie  di  Calabria  . 

Si  accingan  dunque  gli  Eminentiffimi  Cardinali , a’  quali  ciò  appar- 
tiene , a una  tal  correzione  nella  Seconda  e Terza  Lezione  , che 
riguarda  S.  Bruno  ; e fe  celebre  e famofa  fi  refe  quella  , che  a’ 
tempi  di  Urbano  Vili,  ne  fecero  gli  Eminentifiimi  loro  Prede- 
cefiori  , per  averne  tolta  la  triplice  prodigiofa  rifurrezionc  del 
Dottor  Sorbonico  ; non  minor  gloria  acqueteranno  effi  , fe  nc  to- 
glieranno i Cani  da  Caccia  del  Conte  Ruggiero  , che  fornirono  la 
tana  di  S.  Bruno  e Compagni  : perchè  contro  di  efft  gridano  le  par- 
ticolari veritiere  notizie  della  Calabria  . In  quelle,  fecondo  le  idee 
promoffene  dal  Manfredi , fi  ha  che  S. Bruno  prefe  amiftà  col  Conte , fin 
da  quando  il  vide  per  la  prima  volta  nel  io8p.  in  Sicilia  accompagnan- 
do il  Sommo  Pontefice  Urbano  II.Si  ha  che  nel  topo,  (b)  ,aveaf>  pref- 
fodi  lui  , colla  guida  del  Duca  fuo  Nipote,  leelto  il  luogo  della 
Ordinaria  fua  Refidenza  inter  locum , qui  dicitur  Arena , (ir  oppidum, 
e/uod  appellatur  Stilimi  : (c)'  Si  ha  che  fin  dal  iopo.  avea  rinunziato  all’ 
Arcivefcovado  di  Reggio,  e di  là  poi  colle  polle  andava  a configliare 
il  Papa  , quando  a fe  il  chiamava  , avendo  continuato  un  tale 
andirivieni  fino  al  10P5.  che  ridotto  al  più  non  poffo  , ne  pre- 
fe la  finale  licenza  . Adunque  ei  fi  è un  error  manifèlto  , e una 
fàvola,  il  rifondere  all’abbajar  de’cani  i principj  dSlla  conofcenza 
e liima  contratta  dal  Conte  Ruggiero  verlo  S.  Bruno  , quandoché 

X colla 
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(b)  Document.  num.  VÌ. 
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coda  coir  una  Carta  del  Duca  Ruggine  , ohe  per  opera  fua , e/us 
duéiu , (a)  Ai  porto  in  grazia  del  Conte  Aio  Zio  , per-  ritrarne  un 
Bremo  acconcio  al  Aio  difègno  : e fi  ò un  alerò  errore  mettere  av- 
vse noto  dopo  l’ultima  partenza,  che  fece  nel  10315.  S.  Bruno  dal 
Papa,  ciò  eh’  era  avvenuto  cinque  in  Tei  anni  prima  , che  gii  ave- 
va intraprefo  l’andar  colle  polle  a configliarl'o  . Quindi  tutto 
quel  che  bifognerk  rifecare  dalle  Lezioni  del  Breviario  , oltre  la 
correzione  fattavi  nel  Secolo  paflàto  , conctenfi  in  ciò  che  Aegue, 
trafori ttovi  quali  colle  medeiìme  parole  del  Snrìo  : Cum  per  ali~ 
(juot  annos  Erentiticam  vitam  egijfet  , ab  Urbane  11.  qui  ejufàem 
Brunonis  difcipulus  fuerat , Romam  atcerfkur  . Ejus  confiliis  ac  do- 
ttrina Ponti fen  in  tot  illit  Ecclefice  calamitatikus  per  aliquot  an- 
noi ufus  ejt  , donec  renunciato  ' Arcbiepifcopatu  Rèegienft  , difeeden- 
di  f acuitatene  obtinuit  i ....  : Igitur  Jelttudmis  amore . Eremum 
quondam  opud  Squillat  'mm  in  Calabriar  fintbus  petiit  . 6Juo  in  loco  , 
cum  ipftm  or  antem  Roger  ius  Comes  Calabria  in  ter  venandum  , latran- 
tibus  ad  di  ius  fpeluncam  canibus , reperì jf et  , f antidate  viri  permo- 
rtts , illinn  ac  focios  fovere  Ò"  colere  knpenfe  crepi t , Ò"c.  (b)  Non  fi 
potea  dal  Breviari»  parlar  più  a rovefeio  fulla  Vita  del  Santo,  fe 
fi  metta  artronte  del^  Storia  immaginatane  dal  Manfredi  : bafta 
riflettere  che  tutto  dò  che  il  Manfredi  dice  avvenuta  al  Santo  prima, 
il  Breviario  lb  deferive  avvenuto  dopo  , che  per  al iquot  annos  il  Pon- 
tefice fi  era  di  lui  fervito  in  tot  ilits  Ecclrjìa  calamitatibus  . E quan- 
do mai  lolle  particolari  veritiere  notizie  della  Calabria , tanto  bra- 
vamente dal  Padre  Manfredi  fortenute  , fi  venirti  al  calo  di  aver- 
vi fi  -a  correggere  ciò,  che  viene  da  erte  - contraddetto , come  non 
ve  ne* ha  in  effe  una,chedimollri  in  quai  cole  il  Santo  Ecclejta  far-, 
viti  a prcejìitit , lè  rfe  avrebbe  a togliere  il  verfetto  : Ijìe  eftùfutcm- 
tempfi  vitam  mundi  , Ò"  pervenit  ad  ccelcftia  Regna  , e foftituir-  ' 
vi:  : IJle  dft^qui  éqntempfit  Guriam  Papa  , & pervenit  ad  tcrrefìrìa 
Regna , perchè  ve  ne  ha  delle  dozzine, colle  quali  ci  fi  vuol  pro- 
vare , come  acquiftoyvi  a titolo  di  deferto  fei  buone  Terre  , 
cento  e dodjci,  fàrfrigfie.-  di  Schiavi  , Giuridizioni  , Regalie  , Meri 
e Mirti  Impeti , e Vitflàlli  angarj  e perangarj , Scc.&c.  Di  quello 
modo  tolti  di  mezzo  gli  errori  dal  Surio  porti  in  campo  fulla  pa- 
rola del  Menarca  de  Certofini  Francefeo  del  Pozzo  , e del  graia 
fervo  di  Dio  Pietro  Blomenuenna , e (purgatone  il  Breviario , fi  trover- 
anno 

(a)  Doeumen.  num.  XIII. 

(fa)  Vide  Leiiion.  III.  S.  Bruti.  ad  diem  VI.  OSlobr.  in  Breuiar.  Roman. 
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ranno  mirabilmente  (ottenute  a favor  della  Certofa  di  S.  Stefano 
le  ufurpazioni  fatte  aLla  Reai  Corona,  ed  emendate  e fupplite  tante 
cofe  improprie , che  per  un  fecolo  e più  ha  recitate  giornalmente  l'Or- 
dine Certoliao  , fenz’  efterfi  avveduto  che  cantava  il  contrario  di 
Ciò  che  contavano, le  particolari  •veritiere  notizie  di  Calabria  . Ecco 
dove  porta  la  maniera  di  penfare  e fcrivere  di  qualche  Certofino  ! 

Confefso  che  dal  primo  momento, ohe  cominciai  a penfare  e riflettere  fulla 
Vita  del  Santo,  non  feppi  intendere,  non  che  pervadermi , come  fenz’ 
atroce  ingiuria  alla  memoria  del  Santo  Pontefice  Urbano  II.  e del 
Patriarca  S. Bruno,  mentre  ci  fi  deferiveva  ritirato  in  qualità  di  gran 
Barone  ad  eflèr  tanquam  primus  & magnus  nella  Corte  del  Conte  Rug- 
giero, potelfe  efl'er  vero  che  ei  per  ifcandali  ricevuti  nella  Corte  di 
Urbano,  cu  in  mores  Curia;  /erre  non  pojfet , lo  avelie  abbandonato, 
e per  vani  e infulfiftenti  timori*  ne  CurUm  /equi  vidcrcrur  , anzi 
che  tornare  a’  fuoi  Compagni  al  deferto  da  Dio  fceltogli  in  Gr*r 
noble  , folle  andato  pitoccando  dagli  Uomini  Eremi  in  Calabria. 
Quindi  contando  fulle  giufie  idee,  che  abbiamo  del  Vblimiffimo  fiatò, 
in  cui  è il  Vicario  di  Gesù  Grido  nella  Chiefa  , c lo  che  vi  rap- 
prefenta  un  umiliflìino  Eremita , la  Storia  Ecclefiafiica  mi  ficea  vede- 
re che  , fe  Urbano  gli  avea  fatto  il  grande  onore  di  chiamarlo  a 
se  per  ajuto  ne’  bifpgni  della  Chiefa , per  feco  configliarfene  , ei  non  fu 
mai  in  circofianze  da  poterfene  di  fua  mera  voglia  onoratamente, 
e da  buon  Suddito  verfo  il  fuo  Superiore  allontanare,  e che  perciò 
l’eflerfene  allontanato, avefle  dovuto  aflolutainente  avvenire  per  moti- 
vi proprj  e corrifpondenti  al  fine , per  cui  era  fiato  chiamato  per 
fervizio  di  Dio,  della  Va  Chiefa,  e del  fuo  Univerfal  Padre  e Pallore , 

Confiderava  perciò  come . ibuggifirde  le  particolari  veritiere  notizie  del- 
la Calabria , perchè  affatto  inverifimili , foprattutto  mettendole  af- 
fronte  di  quel  poco , ma  vero  che  della  gloriofa  vita  del  Santo  la 
Storia  di  Mauajfe  ci  fomminiftra  . Ei  ne  divenne  Accufatore  , ri- 
fletteva entro  me  fteflb  , ma  in  acculando,  qual  condotta  tenne  ? una 
condotta  , per  cui  il  Legato  della  Santa  Sede  Vefcovo  di  Die, 
al  Papa  il  raccomanda , e il  chiama  Remenfis  Ecdefue  in  omni  ho- 
nefìate  Magi/ìrum  , quoniam  dignus  habitus  è/l  prò  nomine  J cfu 
contumelia m pati:  una  condotta,  per  cui  il  Papa,  ufando  pietà  ver- 
fo il  contumace  ManaJ/e  , gliel’  ufa  a condizione  di  rilfituirgli, 
quanto  ingiuftamente  gli  avea  tolto  , quia  prò  juftttia  contra  eum  lo- 
quutus  e/]e  videbatur  : una  condotta, .per  la  quale  l’ irritato  Manaf- 
fe  non  Ceppe  trovate  un  neo  nella  di- lui  vita  da  rinfacciargli- 
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ina  tutto  ciò, che  bada  a comporre  un  vero  e compiuto  panegiri- 
co dell’  eroiche  fue  virtù  , contentò  forfè  quell’  anima  veramente 
fama  e grande?  No  , poiché  a rimuover  ogni  equivoco  , che  fulla 
qualità  di  Accufetore  avefle  potuto  mai  far  nafcere  qualunque  più 
maledica  lingua, e a tutti  perfuadere  che  non  ambizione,  non  voglia 
di  dignità,  o di  beni , non  animofità , non  odio , non  vendetta  , ma  fo- 
to zelo  dell'onor  di  Dio  e della  fua  Chiefa  contro  Manajfc  lo  avea 
mollo , deporto  eh’  ei  fu , più  in  Rems  non  ritorna , le  perdute  prebende 
e dignità  non  cura  , delle  benefiche  Pontificie  infinuazioni  non  ufa, 
a Manajfe , al  Legato,  al  Pontefice  s’invola  , fi  ritira,  fi  nafeon- 
de , e nel  Mondo  più  non  ritorna  a ferii  vedere  , fe  non  per  illu- 
ftrarlo  colla  penitentirtìma  fua  vita . 

Seguitava  a riflettere  che  avendo  fitto  tanto  rumore , quanto  ne  fece  que- 
fta  Caufa  al  cofpetto  di  tutta  la  Cattolica  Chiefe , e de’più  illuftri  e fan- 
ti Soggetti , che  allora  vi  fodero , quando  anche  non  forte  fiato  quel 
gran  Santo,  che  fu  , ma  un  Uorn  del  comune;  pur  avrebbe  avuto  ri- 
brezzo di  farli  feorgere  per  lo  Mondo , e dargli  conto , come  cari- 
cato fi  forte  di  que’ gran  doni  di  Terre, Schiavi,  Vaflalli  ,Giuridizio- 
ni , Regalie , &c. , che  fi  pretendon  dal  Manfredi , a lui  fatti  dal  Con- 
te Ruoterò,  fe  non  per  altro,  almeno  per  quel  formidabil  penfie- 
ro  , del  che  fi  dirà  di  me,  dopo  l’atn  mirabile,  non  che  irrepren- 
fibile  condotta  da  lui  tenuta  contro  al  deporto , fcomunicato  e in- 
felice , ma  forfè  anéòr  vivo  Manajfe , di  fargli  quindi,  prender 
motivo  da  rinfacciargli,  ch’egli  avelie  abbandonata  e la  Certofa  di 
Granoblé  , e l’artirtenza  del  Pontefice  , per  aver  porte  le  mire  a 
provvederli  di  que’ beni  e temporali  grandezze  , per  le  quali  po- 
chi anni  prima  afpriflima  guerra  aveva  a lui  morta  : poiché  dall’A- 
pologià , che  di  se  fece , ei  ben  fi  vede  , che  non  era  uomo  da  ri- 
ceverfi  in  pagamento,  l’addurre  per  ifeufa  , che  non  potendo  fof- 
frire  more s Curia  del  Pontefice  , & ne  Curiam  [equi  videretur  j fi 
folle  perciò  in  Calabria  ritirato  : perchè  tali  rifpofte  avrebbon  po- 
tuto avere  color  di  verità  , fe  al  ritorno  del  Papa  dalla  Francia, 
ei  fe  ne  forte  tornato  in  Giambie  , o fe  in  Calabria  arrivato  , 
non  vi  avefle  fetto  que’  grandi  acquifti  , che  fi  millantano  fulle 
particolari  veritiere  notizie  di  là  ufeite  da  poco  tempo  in  quà  . 

Ma  eflèndo  dall’altra  parte  certo , che  il  Santo  dopo  il  Concilio  di  Piacen- 
za fu  e fermofli  in  Calabria  , e che  di  là  non  mai  più  allontanortì , 
non  inutile  fatica  fembrommi  l’ufare  ogni  più  efetta  diligenza  da 
rintracciarne  cagioni  e motivi  , ne’  quali  e del  Santo  e del  Pon- 
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tefice  la  gloria  fi  trovate  . Quelli  , che  di  una  tal  mote  ren- 
de il  Certofmo  Pietro  Dorlanào  fenza  tacciar  la  Cuna  del  Pa- 
pa e fenza  ricorrere  al  vano  timore  ne  Curiam  /equi  vtderetut  , 
fono  invero  i più  verifimili,i  più  degni  e proprj  di  un  gran  San- 
to , e che  mortran  buggiarde  da’  primi  fondamenti  le  particolan 
veritiere  notizie  di  Calabria.  Imperocché  avendo  parlato  dell  affilten- 
za,  che  fmo  al  10*5.  in  cui  fu  tenuto  il  Concilio  m Piacenza  fece 
al  Papa , lafciò  fcritto  : Po/l  renunciatum  Arcbiepi/copatum  Remenfem , 
accepta  licentia  a Summo  Pontifice  , repedavit  ad  fuos  . . . . . man- 
fit  apud  illos  anni s aliquot  , fed  in  votis  babcm  Ordims  fui  ter- 
minos  dilatare  , & privatum  bonum  in  comnmne  deducere  , acceptis 
fecum  paucij/tmis  fratribus  . . . Calabria  òartcs  fua  Jìatuit  prafen - 
ria  illujìrare  (a)  ; ciò-  non  ottante , non  lafcerò  io  d’ indagarne  de- 
gli altri  , onde  e di  lui  , e di  quel  Sommo  Pontefice  la  gloria 
riluca, e non  fi  offiifchi  , facendo  qualche  particolare  riffe ffione al- 
le circoftanze , in  cui  era  di  que’  tempi  la  Cluefii , alle  idee  , a 
difegni  di  quel  gran  Pontefice,  per  foftenerla, e alla  grande  nputazio- 
ne  del  Santo  , per  contribuirvi. 

Tra  le  tante  altre  cofe , che  refero  immortale  il  nome  di  Urbano  II.  alla 
Pofteritk,  ve  ne  furon  quattro,  l’una  più  grande  e difficile  dell  altra . Fu 
la  prima , l’unione  della  Chiefa  Greta  colla  Latina,  che  gli  fu  tan- 
to a cuore  , che  fubito  eletto  Papa  in  Terracina  , di  la  a po- 
chi giorni  partinne  , e andò  a configliarne  i mezzi  in  Sici- 
lia col  Conte  Ruggiero  (£).  Fu  la  feconda  la  fcifma,  da  cui  fu 
travagliata  fommamente  l’Italia,  che  non  fini, che  in  tempo  del 
fuo  Succeflòre  Pafquale  II.  e per  liberamela  fe  non  in  tutto  al- 
meno in  pane  , ebbe  a durar  molta  fatica , fenza  punto  badare  a 
verun  fuo  comodo  , ma  foltanto  al  bene  della  Chiela  ; di  modo 
che  a infinuazione  della  fàmofà  Matilde  non  ebbe  riparo  di  tra- 
sferirfi  in  Lombardia  (e),  dove  già  il  partito  Guibertino  folte nu- 
to  dallo  fcifmatico  Imperatore  Errico  IV.  avea  fatta  gran  figu- 
ra , deftinando  in  Piacenza  il  celebre  Concilio, che  vi  tenne  nel 
1095.  La  terza  fi  fu  la  tanto  fàmofa  rifoluzione,  che  vi  fi  prefe,  per 
le  Crociate  in  Terra  Santa, per  cui  fi  trasferì  a tenere  in  Francia  il 
Concilio  di  Chiaromonte  . Fu  la  quarta  il  matrimonio  tra  Corra- 
do Figlio  di  Errico  IV.  Imperatore,  e la  figlia  del  Conte  Ruggiero . 

(a)  Do rjand.  Carati,  ftve  Chrtm.  Cartuf.  lib.i . eap.  1.  pag.il.  Edìt.  Colon.  Agrippin.  art.l 608, 

(b)  Gaufr.  Malattr.  lt6.1V.  H.  XIII.  pag.  2 3 4-  »»  Bit.  Situi.  Caruf.  Tanta. 

(c)  Vegga/»  il  Man/t  rulla  Vita  della  CtmeJJd  Matilde  lib.  ».  pag.  aój. 
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Or  di  que’  tempi  gli  Eremiti  per  la  lor  fantita  e dottrina  , rendendo  lu- 
mi nofiffi  uva  la  lor  vita , erano  in  gran  credito , e molto  adoperati  ne’ 
pubblici  affari.  Ne  aveva  uno, come  difopra  fi  è detto, la  Conteilà  Matil- 
de prelfo  di  se,  ppr  nome  Giovanni.  Quelli  nel  congreflb  tenuto  in  Car- 
pinete fu  i progetti  fatti  dallo  fcifmatico  Imperatore  Errico, per  dar, 
come  dicea,la  pace  all’ Italia,  foilenuti  con  gran  forza  da  Eriber- 
to  Vefcovo  di  Reggio  , che  non  folamente  avea  difpofto  gli  ani- 
mi degli  altri  Teologi , che  v’  intervennero,  ad  abbracciargli , ma  avea 
ben  anche  poco  tnen  che  perfuafa  la  Contetlà  ad  accettargli , fu  il  fq>lo 
che  potè  dilfuadernela,  Coprendone  le  maliziofe  conleguenze , che  ne 
farebbon  derivate  a danno  delia  Chiefa,  e del  fuo  leggittimo  Pallo- 
re (a) 

Che  poca  cofa  folfe  in  apparenza , ma  qual  gran  cofa  foffe  in  foflan- 
za  Pietro  l' Eremita  nativo  di  Amiens  in  Piccardia  , che  in  fi- 
gura di  femplice  Pellegrino  potè  indurre  a iarfi  deftinare  , come 
Ambafciadore  del  Patriarca  di  Gerulalemme  ad  Urbano,  per  ani- 
marlo alla  fpedizione  di  Terra  Santa  , le  Storie  lo  arredano  , e 
ouel  che  feppe  dire  e fare  il  dimoltra.  Ei  giunto  in  Roma  tirò  al 
fuo  fentimento  il  Papa,  e da  lui  eletto,  ut  pracurforis  officio  futi- 
i ius  auditorum  mentes  ad  obediendum  prxparam  , ut  facilius  idem 
perfuedere  voleri s , obtineret  propofituni , & Univerforum  animos  ad  fe 
eompendiofius  i»cl  mar  et  (b)  ; paisà  di  fuo  ordine  le  Alpi  , e girata 
buona  parte  delle  Corti  Sovrane  e Popoli  dell’  Europa  , un  Uo- 
mo fole,  brutto  a vedere  per  natura  , e più  brutto  anche  per  la 
incolta  maniera , colla  quale  il  corpo  e gli  abiti  componeva  , in 
men  di  un  anno  , che  impiegò  in  quello  viaggio  , in  privato 
trattando  co’  Principi , e naturalmente  proponendo  loro  col  luftro 
della  piet'a  anche  quello  di  temporali  grandezze  , e in  pubblico 

rdicando  a’  popoli,,  qual  gran  merito  fi  avrebbon  fatto  con  Dio , • 

fi  difponeano  ad  armarfi  per  l’acquifto  di  Terra  Santa  (r)  ; eb- 
be l’ abilita  d’ introdurre  in  Signori  e Plebei  , in  Uomini  e Don- 
ne , in  Giovani  e Vecchi  , come  un  anima  fola  , e un  folo 
fpirito  a volere  , comechè  .per  di  ver  fi  principi  , una  ittfpir ottone  (d) 
la  ruedefima  colà  ; talmentecfaè  , quando  il  Papa  arrivò  in  Chia- 
ro - 

(a)  Manfi.  ibid.  a pag.  251.  ad  258.  ex  Domnìzon.  libll.  cap.  VII. 

(b)  Cuille.  Tyriuf.  lib  i.  cap.  XIII,  aptid  Frane.  Pag.  Brevmr.  Ce/lor.  Romnmr.  Pon- 
tif.  Tom.  IL  Seoul.  XI.  muti.  X LI/ III.  pag.  506.  Edit.  Antuer.  An.iyiy. 

(c)  Vayez  Maimbourg  hifloir.  dei  Crnfad.  dts  la  pag.  8.  jufque  a la  pag.  17.  & fai  vari, 
edit.  de  Parie  1682. 

(d)  Sigeber.  Chran.  ad  ari.  1096.  apud  Struv.  Script.  Genti.  Tm.I.  pagA^O. 
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romonte,  trovò  gli  animi  cosi  ben  difporti  alle  Crociate,  che  an- 
zi che  llentare  a perfoadergli , anelavano  tra  l’impazienza  di  muo- 
verli : Non  erat  in  Regni s occidentalibus  , qui  aut  xtatis , aut  fexus , 
aut  condì  nona , aut  jliitus  veller  effe  memor  , aut  aliqtiibus  perfua- 
fi om bus  de  ter  rii  tu  ab  incepto  deft/lere  ; fed  omnes  indifferenter  m attui 
dabant  , omnes  unanimiter  corde  Ò*  ore  votum  projirebantur  (a)  . 

Se  tanto  dunque  di  que’  tempi  valean  gli  Eremiti  fu  gli  animi  de’ 
Principi  e de 'Popoli , maraviglia  non  fia  che  anche  Urbano  averte  chia- 
mato a se  come  propio  ad  impiegare  a’  Tuoi  gran  difegni , e alle 
valle  non  men  che  finte  fue  idee , un  Eremita  cotanto  illultre  per 
Santità  e dottrina  nella  Chiefa  , quanto  fi  era  S.  Bruno  : ficchè 
quando  rrovartimo  che  lo  averte  adopratoa  riufeire  , fe  non  in  tut- 
te almeno  in  una  delle  quattro  gran  cofe  da  lui  meditate  , po- 
tremmo certamente  dire  con  gloria  di  ambedue,  ch’era  fiato  chia- 
mato ad  prxflanda  Ecclefue  officia , e non  già  ad  declinando  , come 
il  voglion  far  credere  coloro  , che  dal  lato  del  Papa  il  porta- 
no al  lato  di  un  Sovrano  a fare  il  Primus  & Magnus  nella  fua 
Corte . 

Cominciando  or  dall’  ultima  , ognun  fa  , com’  e quanto  averte  fatto 
Corrado  mutar  lo  fiato  delle  cofe  in  Italia,  dopo  che  per  fottrar- 
fi  al  detellabil  comando  dell’ I raperator  Arrigo  fuo  Padre, gli  vol- 
le le  armi  cantcp  , facendoli  capo  del  putrito  Pontificio  contro  al 
Guibertino  (b) . Il  Papa  e la  Contefla  Matilde , che  ben  ne  conofcea- 
no  le  confeguenze,  per  meglio  fermarlo  nella  fua  rifoluzione  , pen- 
arono a dargli  moglie , che  di  ricca  dote  fornita,  H poterti  nelle  fue 
angufiic  follevare,  onde  polèna  d'occhio  folla  figlia  del  Conte  Rug- 
giero (r)  , preflò  del  quale  era  in  grandirtima  ftima  Roberto  Velcovo 
di  Troina  , e a jàrne  la  richieda  , /limarono  avvalerli  di  Amba- 
foiadore  del  Conte  Corrado  (d'y.  Or  perchè  in  un  tal  dilicatiflimo  a£ 
fare,  da  cui  dipendea  la  quiete  d’Italia,  e il  foftegno  della  Catto- 
lica Chiefa , contra  lo  foifmarico  Imperatore  , che  minaccia  vaia 
nel  Capo  e nelle  membra , riufeifle  cosi  bene , quanto  riufei , cosi 
il  Pontefice,  che  la  Contefla  col  fuo  fèdel  Configliere  Giovanni  Eremi- 
ta dovean  troppo  ben  conofcere  che  vuopo  era  accompagnarlo, 
come  per  un  Secretano  di  ambafeiata,  con  perfona  che  aveirte  qua- 
lità 

(a)  Giòliti.  T yriul  lib.I.  cap.XIII.  apud  Frane,  pag.  ubi  fupra  num.  L. 

(b)  Murator.  Anna!.  d'  Ital.  Tom.  VI.  ad  an.  1093.  pag.  309.  Edit.  ‘di  Mit.  dalC  an. 

' '744-. 

(c)  Id.  ibid.  ad  an.  1095.  pagali. 

(d)  Gaufrid.  Malater . lib.IV.  ad  ann.  1095 . num,  XXIII.  pag.  242. 
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liù  da  guadagnarli  l’animo  di  un  Vefcovo  favorito  del  Conte  . 
E quale  a un  tal  difegno  , e a portare  fuaforias  literas  A popolici 
poteano  perfona  più  adatta  trovare,  di  chi  da  Maellro  del  Pontefice 
era  riputato  vir  Religione  yfcientiaquc  forno  fui , bone/ìatis  Ò"  gravita 
tis  , ac  totius  rneturitatis  quafi  quoddam  Jtmulacrum  ? (4)  In  fatti  il 
matrimonio  appunto  dopo  il  Concilio  di  Piacenza  fi  conchiule,  e 
per  conchiudcrlo  il  Vefcovo  di  Traina  fu  quegli , che  fopra  gli  al- 
tri , indufle  il  Conte  a condifcendervi . 

Che  foffe  flato  adoperato  nelle  materie,  che  riguardavano  la  feifma  , me 
ne  fomminillran  le  pruove  cinque  Teflimonj , che  certamente  non 
pofson  cfser  ricufati  per  fofpetti  da’  Certofini  . Il  Zanotti  ci  aflì- 
cura  che  il  Padre  D.Fulgenzio  Ceccaroni  da  Cagli , Profefiò  e Prio- 
re della  Certofa  di  Bologna , gli  avea  fatto  vedere  nel  primo  de’ 
nove  Tomi  manoferitti  contenenti  la  Storia  degli  Uomini  llluftri 
deir  Ordine  Certofmo  , che  quando  il  Sommo  Pontefice  gli  accor- 
dò la  licenza  di  partire  , impofto  avendogli  alcune  gravi  faccende , 
che  in  viaggio  efeguir  dovea  , tra  qucjìe , una  fi  era  il  ridurre  a do- 
vere il  popolo  di  Siena  , che  trovavafi  a quel  tempo  fotta  la  pena 
Ecclef topica  dell'  Interdetto  , a cagione  ibe  favoriva  il  partito  deir 
Antipapa  Guiberto , 'e  che  a ciò  fard , fi  foffe  il  Santo  ricontato  due 
miglia  da  Siena  lontano , in  un  luogo  detto  le  Tolfc , ov  ejfendo  un 
poco  di  abitazione  , e una  piccola  Cbiefa  , fe  ne  fece  egli  toflo  un 
Romitorio  (b)  . 

Quello  che  dice  il  Zanotti  full’autorevol  tedi monianza  del  Prior  Ceccaroni , 
vien  conteflato  da  Sigifmondo  Tizio  nella  Cronaca  delle  cofe  di  Siena 
predò  il  T utiui , eh’ è quanto  dire  prefTo  un  Certofino  di  cuore,  e un 
Prete  Secolare  di  vede,  che  dice  averne  avuto  traferitta  la  notizia  dal 
Padre  D.Ambrofio  Scala,  Priore  della  Certofa  di  Pifà,in  quelle  parole  : 
Bruno  peritus  Canonica  , qui  Magifìer  Urbani  II.  fuerat , Ò"  Cartuften- 
ftUMy  Prtor  Monacborum  Primus . Hic  Bruno  Eccleftam  Beata  Maria 
de  Tulphis  cum  domibus  in  Monajìcrium  Monialium  erexit  , ac  Mo- 
nafterium  S.  Joannis  Baptifìa  in  Urbe  Sena  fecus  Abbatiam  novam 
conjìrui  fecit  , cum  pocnitentiam  apud  R.egionem  ili  am  fecijfet . Tum 
J patio  tempori s , jus  gcntilitium  ad  San/edoniorum  profapiam  devenit 
una  cum  Capello , atque  Turri  muniti Jftmn  , quam  conpruxijfe  Tol- 
pbium  de  Gricci!  equitem  Francum  tradunt  vetera  monumenta . Mox 
pervenijfe  Cafellum , Ù~  T ’urrim  ad  Malavoltos  (c)  . Quede  veritiere 

no- 
ia) Guisa  in  Vita  S.  Hufon.  ubi  de  Brunon.  ad  dina  I.  Aprii.  num.XHI.  apud  Sur. 

(b)  Zanotti  Vita  di  S.  Bruno  Capo  XXV.  par.  124.  ad  125. 

(c)  Apud  T utili.  Storia  Mfs.  della  Sacra  Relig.  Cartuf.  pag.  io.  a t. 
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' notizie  Sanefi  rapportate  dal  Za  notti , dal  Prior  Cenarmi , dal  Prio- 
re Scala , dal  Tutini , fon  notizie  , che  a farlo  comparire  Tempre 
a fe  deffo  in  Cintiti  e dottrina  uguale,  ci  fi  fomminidrano  da  un 
Autore  Laico , che  come  niente  intereflato  nelle  Baronie  di  S.Stefe- 
no,e  di  paljfaggio  femplice  dorico  delle  geda  del  Santo  in  compilan- 
do la  Storia  di  Siena, ben  ci  fan  vedere, quanto  buggiarde  fieno  le 
particolari  veritiere  notizie  di  Calabria  , ufcite  da  mano  di  chi  du- 
diofii  a far  diventar  Gran  Baroni  gli  Eremiti  più  iiludri  per  la 
profetata  lor  povertà  , con  dire  de  Calabria  folitudine  cogitaj/e  ap- 
pena toccata  la  Corte  di  Urbano . 9 

Che  dal  Papa  tra  gli  altri  gravi  adiri,  di  cui  fu  incaricato  il  Santo, 
quando  da  lui  aliontanoffi , vi  fbtfe  dato  anche  quello  di  promuover  le 
Crociare  in  quedo  Regno  preffo  i Principi  Normanni , non  fi  è co- 
fa  da  me  penfata  , ma  la  dice  efpreflamente  il  Zanotti  (a)  , e per 
verità  a promuovere  una  tale  imprefa  in  quede  nodre  parti , non  fi  po- 
tea  fare  fcelta  migliore  , che  avvalerfi  predo  Principi  Francefi  di  un 
Eremita  troppo  già  illudre  e fernolo  nelle  Cliiefe  di  Francia  , fia 
in  quella  di  Rem , fia  in  quella  di  Granoblc  .‘"imperocché  fe  tan- 
to profittevole  era/riufcita  a si  gran  difegno  1’  opera  e l’eloquen- 
za di  Pietra  Eremita  , per  ferii  capo  di  centinaja  di  migliaja  di 
Uomini  per  trafportargli  in  Oriente  da  Crocefignafi  • cotr"  otti- 
mo configlio  dovette  Urbano  un  altro  Eremita,  qual  fi  ' era  S. Bruno 
fiaccar  da  se  , per  ferlo  giraPper  l'Italia,  e mandarlo  in  quede  no- 
ftre  parti  a muovere  i valorofi  Normanni , che  feceam  del  lor  no- 
me rifuonar  tutta  la  Terra , a prender  la  Croce  per  la  Soria , co- 
me infatti  la  prefero  1 

- — Ligure t , Itali , Tufci , pari terque  Sabini 

Umbri , Lucani , CalabfP,  fimul  atque  S abelli  , ? 

Aurunci , Volfci , vel  qui  memorantur  Etrufci  : 

Sjhtaque  edam  gerite s fparguntur  per  Appula  tura , ‘ **»  r| 

Quets  con f erre  manus  vifum  e/l  in  pr  delia  dura  a 

Sub  tuga  Tancredi , & Boemundi  corripuere 
Et  contra  /idei  refugas  patria  arma  tulere  (b)  . 
il  che  avvenne  nell’anno  io 96.  allorché  dando  Boemondo  allafle- 
dio  di  Amalfi  col  Dota  e Conte  Ruggiero  , perchè  ex  editto  Ur- 
bani Papa  expeditio  ver  fui  Hieru/alem  ab  undique  terrarum  frequen- 
ti - ùf  ■ 

(a)  Zanotti  Vita  di  S.  Bruno  cap.XXF.pat.t14. 

(b)  Fulco  in  Hiflor.  Via  Hicrofolym.  apua  Ptlltgr.  in  notif  ad  Antrnym.  Cajft*.  Bill. 

Caruf.  Tom.  1.  pag.  5*9.  - **•  ♦ 
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ttfftma  erat  . . . vide ni  plurimam  multitudinem  per  Apuliam  , Jed 
ftne  Principe  illorfum  accelerare , fi  fece  lor  Capo , ftgnum  ejufàem  ex- 
pedi tionis  , crucem  videi icet  veftibus  futi  apporterà  ( a ) . 

Che  fe  per  1’  efecuzione  di  quefta  terza  grande  opra  del  Papa  , 
propri  i ili  ma  era  la  perfona  di  S. Bruno  , molto  più  lo  afa  per  im- 
piegarlo ad  ottener  l'intento  della  quarta.  Imperocché  {e  fin  dall’ 
Inghilterra  mandò  a chiamare  S.Anfelmo  Arcivefcovo  di  Cantor- 
berj , per  avvalerli  della  fua  conofciuta  dottrina  per  lo  Concilio 
da  tenerli  in  Bari  per  l’unione  della  Greca  colla  Latina  Chiefa,  molto 
più  dovette  metter  l’occhio  fu  di  S. Bruno,  che  l’avea  vicino,  e che  co- 
me Uomo  ut  tota  G alita  famigerati fftmui , da  M ae(tro  in  Teologia  av- 
rebbe potuto  nelle  materie  di  profondilfima  Teologia , che  vi  fi  do- 
vean  trattare  circa  procejftonem  San  fi  i Spirititi  (b)  circa  Aiymum  & 
Fernientatum  (r) , prsftare  Ecclefa  officia , al  quale  oggetto  avealo  a 
se  dalla  Francia  chiamato  , e non  già  perchè  lotto  pretefio  di 
fuggir  la  fua  Corte  , fe  ne  andalfe  ad  acquifiare  fchiavi  e Signorie 
in  Calabria . E invero,  come  quivi  eranvi  delle  Citta  contumacifiìme 
nel  Rito  Greco,  cotte  lo  avea  dimofirato  quella  di  Rollano,  quan- 
do il  Duca  Ruggiero  volle  introdurvi  un  Arcivefcovo  di  Rito  La- 
tino (d)  : era  ben  neceflario  che  prefso  di  lui  e del  Conte  fuo 
Zio  , che  avegino  in  mano  la  Puglia  e la  Calabria , il  prudentilfi- 
no  Pontefice-di  avvalete  di  un  Uomo^del  fuo  conoidi utilfimo  me- 
rito, mandandolo  coli,  mentre  ci  fi  dovea  trattenere  nei  lungo  giro, 
che  fece  poi  per  la  Francia , come  fuo  Precurfore  a promuover  l’unione 
dell’uoa  e dell’ altra Chiefa, del  pari  che  come  fuo  Precurfore  man- 
dato avea  Pietro  l'Eremita  ad  altri  Principi  delL Occidente , pesjùulci- 
re  , come  riufei,  nell’  importantifiùno  difegn  o dell*  Crociate  : e 
quanto  avelfe  infatti  ben  corrifpofto  S. Bruno  a queff  altra  par  gran- 
de e (anta  idea  di  quel  Pontefice  predo  il  Conte  Ruggiero  , ce 
ne  afficura.  la  Carta  della  dotazione  della  Chiefa  di  Squillaci  , in 
cui  fi  vede  quj^  parte  nominatamente  ei  vi  avefse  avuto  , in- 
ducendolo ad  introdurvi  Vefcovo , e Vefcovo  di  Rito  Latino  nell’ 
anno  iopó.  ( e ).  ...  -.V 

-*  •••  . A 

€>>  ••• 

(a)  Caufrid.  Malaterra  ad  art.  1096.  lib,  IV.  num. XXIV. 

(b)  Eadmtr.  in  Vita  S.  Jtnftt.  apud  Sur.  ed  ditm  XXI.  Aprii,  num. XXXIX.  & apud 

Frana/.  Pagi  in  Brattar.  gejlar.  Rom.  Ponti/,  ad  Situi.  XI.  num.LXX.  pag. 317. 

T om.  1 1. 

{«)  Caufrid.  Malater.  lib. IV.  num.  XIII.  in  Bib.  Ctruf  Tom.l.  pag.  234. 

(d)  Gaufr.  ubi  fupra  num.  XXII. 

(e)  Ughtll.  Jtal.  Stcr.  Tom.  lXu  de  Stj/llattn.  Epìf.  n.X.  Col.  42Ó. 
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A cosi  nobili  cagioni  , onde  il  Santo  con  fua  gloria  c del  Sommo 
Pontefice  da  lui  dopo  il  Concilio  di  Piacenza  allontanoffi , vuopo  è 
che  altre  ancora,  come  accenna  il  Zanotri,  fe  ne  follerò  aggiunte  di  non 
minore  importanza,  di  cui  la  lontananza  de’ tempi  ci  ha  involate  le 
notizie,  ma  fi  poflòno argomentare  dalle  ultime  parole,  colle  qua- 
li fini  la  lettera  fcritra  a’ fuoi  Compagni  di  Granoble , colle  quali 
baftantemente  additò  loro,  ch’era  adoperato  in  affari  tali , che  lo  met- 
teano  in  circollanze  da  non  poter  dalle  Calabrie  per  allora  par- 
tire, per  lòddisfàre  all’ardenriHimo  defiderio , che  poft  Deu»i  a vea 
di  rivedergli . E quindi  troverremo  altresì  ne’  meriti  da  lui  con- 
tratti pr affando  , & non  declinando  a pra/lando.  S.  Ecclcfta  officia: 
la  ragione  per  cui  quello  Spirito  promeflò  dal  Divin  Redentore  nel- 
la perdona  di  S.Pietro  a’  fooi  Succeflòri  , avelfe  mollò  Urbano  qua- 
. fi  a tentarlo  col  luftro  della  dignità  Vefcovile , mentre  era  in  Ca- 
labria , affinchè  con  memorando  efempio  fi  vedeflè  , che  mentre 
in  un  fecolo  corrottiflìmo  per  le  fimonie , iacea  Santa  Chiela  lode- 
voliffima  guerra  aque’tanri,che  ellendone  immeritevoli,  a forza  di  oro 
fe  i'avean  procurata  , vi  folle  chi  tape  Ile  riculàrla  , ancorché  pro- 
curata dal  zelo  e gratitudine  deli’univerfal  Padre  e Pallore . Quindi 
fu  che  da  contemporanei  Scrittori  con  immortai  gloria  di  ambedue  for- 
molfene  il  ben  dovuto  panegirico  , che  mentre  quivi  , non  rego- 
lando già  valle  Baronie , Schiavi , e Vallàlli,  con  alte  e bafse  giu- 
ridizioni  e regalie  di  ogni  fpecie,fi  avelie  fatto  merito  di  ricever  da 
S.Chiefa  onus  Angelici*  bumeris  formidandum , ma  ben  vero  umile  e ab- 
bietto rum  multa  burnii  irate , & omnimoda  piorum  exemplorum  prtcbit  io- 
ne circumquaque  fulgeret , ad  Epifcopi  dignitatem  a Sanila  Sede  Apo- 
floltca  tentai  us  qua  finis  fugit  , faculum  veritus  , nc  ea  qua  de 

Deo  gu/ìaverat , amitterer  cum  delattone  tanti  muneris , non  divina 
fed  facularia  recufavit  (a)  ; laddove  chi  l’ha  voluto  innalzare  al  gra-’ 
do  di  gran  Barone  cum  delatione  tanti  muneris  , divina  , fed  non 
ftcularia  recufando  , ha  dovuto  immaginartene  cofe  , che  formano 
una  lloria  falfa  , inverifimiie  , difforme  , e contraria  a quanto  ab- 
biam  di  icuro  e certo  delle  fue  maflime  e della  fua  condotta , di- 
pingendocelo per  «un  Uomo  fingolare  in  penfar  da  gran  Santo  ,* 
ma  Uuomo  del  comune  in  operare  come  gli  altri  Uomini. 

Quelle  fono  a mio  credere  ragioni  troppo  ben  contellate  dagli  Amici 
de’Certófini ,che  ad  ognun,  che  confiderà  le  cofe  per  lo  fuo  verfo, 
fembreranno  tanto  degne  dei  Santo  e del  Pontefice , per  ifpiegare  il 
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perchè  l’un  dall’altro  fi  foffe  difgiunto  , quanto  impropie  e di  dif- 
doro  di  ambedue  quelle  di  chi  dice , che  ciò  foiTe  addivenuto,  per- 
ehè  tumultui  Curia  f erre  non  poter at , ovvero  ne  non  Curiam  Pa- 
per / 'equi  videretur , quando  tanti  e unti  altri  non  lafciarqp  di  ren- 
der fi  utiliflimi  alla  Chiefa  , fenza  detrimento  veruno  della  fojo 
fantìta  e riputazione  , feguendo  la  di  lui  Corte  , e fra  gii  altri 
quel  S. Bruno  Vefcovo  di  Segni,  con  cui  alcuni  Certofmi  han  confutò 
il  Santo  lor  Patriarca . E poiché, per  quanto  ho  potuto, ho  procurato 
fempre  difcorrere  full’ autorità  di  telìimonj  del  Secolo  della  verità,  af- 
frante di  quelli  prodotti  dai  Secolo  delie  contefe  , vi  è forfè  alcun  an- 
tico teftimonio  anteriore  ai  Codice  Remen/e , che  abbia  detto  che  S.Bru- 
no,  perchè  tumultui  C urite  ferro  non  poter at , aveffe  abbandonato  Ur- 
bano ? No  certamente  : . e pur  qual  fede  meriti  la  teftimonianza 
di  ùn  tale  fconofciuto  Autore  , che  forfè  è di  molto  più  recente,  . 
che  non  fi  crede,  difopra  fi  è fatto  vedere.  Ma  qual  tellimonio 
più  antico,  più  contemporaneo  Scrittore  a S.  Bruno,  più  informa- 
to , più  ammiratore  dei  fuo  Ordine  di  Guiberto  da  Novtgento  ? 
balla  leggerne  1’  opere  . Ma  fe  quello  giudiziofiflìmo  e (inceri lìlmo 
Scrittore  dice , non  faper  la  cagione,  per  cui  fe  ne  difgiunfe  : dunque 
o con  lui  bifogna  dire  , nefcio  qua  de  caufa  Jive  ad  Appulos , ftve 
ad  Calabroi  concejfit  : o volendoli  gettare  ad  indovinare , vuopo  è 
accennarne  taluna, che  perfuada  del  verifimile,  fe  non  del  vero. 
Quindi  diafi  quel  credito , che  più  li  voglia , piccolo  o grande  al 
Ceccaroni  , al  T izio.  , allo  Scala  , al  Tutini  , al  Zanotti  , che 
quel  che  ho  detto  io  per  la  fua  penna  , il  rapprefentarono  alla 
gloriofa  memoria  di  Benedetto  XIV.  i Certofmi  di  Bologna;  mi  li 
potrà  mai  negare  folla  Carta  della  fondazione  della  Chiefo  di 
Squillaci , che  S. Bruno  foffe  Qato  dal  Papa  con  Lamino  e altri  il- 
luflri  Prelati  della  Calabria  impiegata  ad  introdurre  il  Rito  La- 
tino, dove  fi  olfervava  il  <Jreco?  Dunque  ho  per  render  vera,  non 
che  verifimile  la  mia  conghieupra , un  documento  del  1096.  che 
non  arrivò  all’  orecchio  tdl  Guwerto  da  Novi  pento  . 

Ma  fe  tai  minute  cofe  a fua  notizia  non  giunfero  , la  fama  però 
non  gli  nafeofe  la  gloria  da  S.  Bruno  acquiftata  : quando  ad  Ap- 

pulos  ftve  Calabroi  concejfit & ibi ad  Epifco- 

pi  dignitatem  »•  . . a Sede  Apoftolica  quatfitus  . . . non  divina  , fed 
f oscularla  rccufavit . Ma  qual  dunque  fu  la  Chiefa  da  lui  ri nunziata?  Ec- 
cola , fe  non  m’inganno. Sopra  fi  c fotte  vedere , quante  tra  lor  di- 
verfe  opinioni  e difficoltà  fienfi  promoife  a bifore  per  qual  Chie- 
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fa  Arcivefcovile  fi  avefife  ad  intendere  la  rinunzia,  che  fe  nc  leg- 
ge nel  Codice  Rcmenfc , e io  a fuo  luogo  farò  vedere  , fe  di  qua 
tempi  la  Chiefa  di  Reggio  era  Arcivefcovile,  ono.  Ma  chi  ètra 
gli  Scrittori  del  Secolo  delle  contefe  , che  fieli  fatto  carico  di  ciò 
che  dice  lo  Scrittor  del  Secolo  della  verità, eh’ ei  rinunziò  Epifco- 
pt , e non  già  Arcbiepifcopi  dignìtatem  ? Niuno  . E s’  egli  è cosi , 
parmi  poter  con  lui  di  accordo  , conchiuder  la  Storia  del  Santo  , 
col  dire  , che  la  fua  rinunzia  foffe  fiata  per  la  Chiefa  Vefcovile  di 
Squillaci,  che  nel  1096.  era  vacante  , e per  cui  ei  tanto  contri- 
buì , quanto  fi  legge  nella  Carta  della  fua  fondazione  , a farvi 
innalzare  un  Vefcovo  di  Rito  Latino  , perchè  quello  vuol  dire 
prxfìare  Eccleftjc  officia  , e non  già  abbandonare  un  Papa , affilan- 
do le  forbici  fulla  fua  Corte  , in  ringraziamento  di  elfervi  fiato 
chiamato  a configliarlo . 

Ricapitolando  le  cofe  finora  efaminate  , ha  potuto  vedere  l’ accorto 
Lettore  l’artifiziofa  paniera , colla  quale  il  Manfredi  ha  fcritto.  Come 
in  ogni  conto  volea  che  S. Bruno  folfe  divenuto  un  gran  Barone  per 
opera  del  Conte  Ruggiero,  conofcendo  che  pollo  per  vero  che  nelle  Ca- 
labrie fi  folfe  ritirato  nel  iop5-  dopo  il  Concilio  di  Piacenza , come  per 
vero  da  tutti  fi  è tenuto, cominciando  dai  più  antichi  Certofini 
e terminando  alle  Lezioni  del  Breviario , ne  veniva  in  confeguen- 
za  , die  Apocrife  fi  dovelfero  riputare  le  Carte , che  fi  pretende- 
vano a di  lui  favore  quivi  fpedite  nel  iopo.  iopj.  e 10P4. 
avifoffi  farfi  un  nuovo  fittema  della  vita  del  Santo,  col  portarlo 
colà  fin  anche  prima  dell’  anno  iopo.  Mofirò  perciò  volere  im- 
pugnar 1’  opinione  del  Baronia  , che  nel  1086.  il  mette  ritira- 
to in  Granoble , nel  iop2.  chiamato  in  Roma, dopo  il  10P5.  paf- 
futo in  Calabria  , e quafi  che  davvero  voleffe  foltenere  l'opinione 
di  coloro  , che  fiflan  la  prima  molfa  del  Santo  per  Granoble  nel 
1084.  la  feconda  per  Roma  nel  iopo.  e la  ritirata  in  Calabria 
nel  10P5.  tolfe  da  effi  tutto  ciò  che  avean  faputo  trovar  di  me- 
glio fu  di  fuppofte  antiche  Carte  , per  alfodar  quelle  due  Epoche 
contro  del  Baronia  . Ma  come  ben  previde  che  ugualmente  e 
il  Baronio  e i fuoi  Contraddittori  , coll’autorità  de’  quali  lo  aveva 
impugnato , o.  col  farlo  in  Roma  chiamato  nel  iopo.  o nel  iop2. 
eran  contrarj  alle  fue  idee  ,e  favorevoli  a quelle  del  Fifeo  , che  colle 
fteffe  Carte  e colle  armi  fteffe , colle  quali  aveva  contro  al  Baro- 
nio pugnato  , gli  avrebbe  fatta  la  guerra  ; chiufe  gli  occhi  per 
non  veder  la  luce  del  vero  , e fi  diè  da  difperato  ad  abbando- 
nar 
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-nar  le  tradizioni  più  ricevute  , e la  teftimonianza  degli  Scrittori 
più  accreditati  del  fuo  Ordine  , per  avvalerli  di  quella  di  qual- 
che moderniflimo  Autore  sfornita  di  ogni  quantùnque  menomif- 
mo  antico  documento . 

A coprir  la  fua  arditezza  lù  di  parole  da  coftoro  •fputate  in  aria , 
o guadando  la  Storia  de’Concilj,  o violentando  i Tefti  di  Autori 
della  più  veneranda  antichità , pensò  portar  S.  Bruno  da  Granoble 
in  Roma  nel  1088.  di  là  farlo  paffare  nel  1085».  in  Sicilia  con 
Urbano  II.  quivi  metterlo  in  amicizia  col  Come  Ruggiero  , di 
là  ricondurlo  in  Regno  , fargli  toccar  la  Calabria  , sbarcare 
a Reggio  , alloggiare  in  Cala  l’Arcivefcovo  , guadagnarli  la  Al- 
ma di  quel  Clero , elserne  nominato  Arcivefcovo , rinunziame  la 
dignità  , quindi  ritomarfene  in  Roma  , rimandarne  i Compagni 
in  Gr  anobi  e , fvogliarfi  della  Corte  del  Papa  , partirne  con  licen- 
za rivocabile  ad  nutum , per  accorrer  da  lui , ove  di  lui  avertè  bi- 
fogno , cercar  deferti  dalla  generofità  del  Duca  Ruggieri , preffo  lui 
non  ritrovarne  , da  lui  guidato  fceglierne  uno  negli  flati  del  Con- 
te fuo  Zio , impoflèflàrfene  prima,  che  il  Conte  Padrone  del  luogo 
gitene  avertè  data  licenza,  rintSnarvifi  a fegno co’ nuovi  Compagni, 
lèco  da  Roma  portati,  che  fenza  l’abbajar  de’fuoi  Cani  da  caccia, 
non  mai  farebbe  venuto  in  cognizione  di  aver  nd  fuoStatoquel  Bruno , 
con  cui  avea già  contratta  amicizia  in  Sicilia  pochi  mefi  prima, on- 
de fi  mofle  a dargliene  un  contrafiegno , col  dono  di  una  lega  di  ter- 
reno da  fondarvifi  un  Eremo  nel  topo,  e quivi  fermata  l'ordinaria  Re- 
fidenza , fare  non  so  fe  da  Corriere, o da-Oonfigliere  fulle  porte, 
in  andare  a conftgliare  il  Papa  otta  per  otta, a mifura  che  ne  ve- 
niva chiamato , fino  a che  fianco  di  tanti  andirivieni , dopo  il  Con- 
cilio di  Piacenza  , cioè  dal  1095.  in  poi  , ognun  di  elfi  reftò  a 
farri  i fatti  fuoi  , il  Papa  a badare  alle  bifogne  della  Chiefa , e 
S.  Bruno  a badare  all’ acqui  Ilo  di  nuovi  flati  e Signorie. 

In  fortuna  come  noi  veggiam  fovente  quelle  bambole,  che  ci  portan  di 
Francia  le  mode  cosi  ben  compofte  e attillate , che  i ragazzi  fe  ne 
fanno  un  oggetto  di  violentiffima  paffione,per  traftullarfene,le  donne  di 
feria  applicazione  e Audio  per  comporfi , e gli  Uomini  anche  più 
gravi  di  una  qualche  pailàggiera  occhiata  , per  riflettere  all’  in-, 
gegnofo  mezzo  , con  cui  fi  hanno  a votar  le  loro  borfe  ; fe  av- 
vien  poi  che  fi  vogliano  fveftire  , ed  efaminare  fè  nel  corpo  che 
fotto  quelli  abbigliamenti  fi  nafconde , il  tutto  corrifponda  con  do- 
vuta fimmetria  e proporzione  alle  fue  parti , altro  non  vifitruova, 
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che  una  bella  tellina  , un  pajo  di  manine  , e due  piccioli  piedi 
attaccati  a ruvidi  , bruti  e informi  pezzi  di  legno  . Cosi  ei  da 
buon  Poeta,  qual  era,  formofiì  di  pianta  tutta  quella  fua  fàvola , ab- 
bigliandola in  modo  da  farla  comparire  Storia  del  Santo,  che  ove 
fi  fpogli  de’  fallaci  fuoi  ornamenti , altro  non  vi  rella , che  beffe, 
motteggi , maledicenze,  contraddizioni , e moltitudine  di  Autori , or 
tronchi, ora  fvifati,or  a dritto, or  a rovefeio  quindi  e quinci  affe- 
llellati , per  rovinar  da’fondamenti , quanto  vi  ha  di  vero  e di  fo- 
do  della  di  lui  vita  . 

Quindi  fe  per  le  vite  de’Santi , ferrite  dal  Mctafrafie  ,e  dall’ Arcivefco- 
vo  di  Genova  Giacomo  de  Voragine  , cadute  oggi  in  tal  diferedito , 
che  o appena  fi  trovano  , o fi  vendono  a pefo  di  carboni  , per 
le  fàvole  , che  in  fecoli  d’ ignoranza  della  Storia  Ecclefiallica  , e 
della  buona  Critica  v’infilzarono  ; ad  ogni  modo  però  tra  coloro  flelfi, 
che  di  ciò  gli  acculano,  ve  ne  ha  di  quelli , che  gli  feufano  fui  pio  dife- 
gno , ch’ebbero  di  render  più  luminofà  ed  efemplare  la  lor  virtù  e 
lantità(<*),farà  ben  difficile  il  trovar  per  lui  fcu(a,che  in  un  Seco- 
lo, in  cui  tanto  fiorifee  ogni  genere  di  Letteratura,  di  cui  non  fi  può 
negare,  che  fb fife  abballanza  fornito ha  dillrutta,  non  che  cor- 
rotta la  vera  Storia  di  quel  Santo  Patriarca  , non  già  col  pio  di- 
fegno  di  renderne  più  illullre  ed  efemplare  la  fàntità  , ma  benve- 
ro  col  folo  oggetto  di  alfodare,  a collo  della  di  lui  gloriofa  umil- 
tà e difprezzo  del  Mondo , le  Calabrefi  Certofine  Grandezze . 

Tutt’  altra  condotta  a nome  del  Fifco  fi  è da  me  tenuta  . Come  le  mie 
idee  fono  (late  di  far  vedere  apocrife  la  Carta  del  1090.  al  Conte  Rug- 
giero attribuita, perchè  ove  caggia  la  verità  di  quella , cadrà  del  pa- 
ri la  verità  delle  altre , che  fu  di  eflà  fon  fondate  , quindi  ho  do- 
vuto efeminare  cosi  1'  Epoche  dal  Baronio  adottate  , che  le  altre 
da’fuoi  Contraddittori  foflenute,  perchè  meglio  fi  ravvifaffe  l’ardi- 
ta flravaganza  delle  cofe  dal  Manfredi  fognate . E come  ei  fi  è (In- 
diato a tutto  potere  di  allontanare  i fuoi  Lettori  dalla  forgiva  del- 
le cofe,  intrattenendogli  con  artifiziofa  maniera  a divertirfi  tra  le 
penfate  da  alcuni  Scrittori  di  un  fecolo  a quella  parte  , io  per  lo 
contrario  feguendo  la  pratica  non  men  lodevole, che  utile  e necef- 
feria  del  Foro, nel  quale , quando  fi  tratta  di  cofe  antiche,  fi  voglion 
teftimonj  , che  depongano  averle  fentite  da’  lor  Padri , e quelli 
Da  Avi , Btfavi , Atavi  e Maggiori 
ho  procurato  a tutto  potere  ritrargli  da  rivi  , e menargli  al  puro 

fon- 
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fonte  dell’  antichità  , ajutato  da  tellimonj  di  ogni  accezione  Mag- 
giori . 

Per  la  qual  colà , feguendo  l’infegnamento  dell’  incomparabil  Mabillon, 
com’ei  riduffe  a tre  tutte  le  opinioni , che  riguardano  la  ritirata  di  S. 
Bruno  altri  nel  1084.  altri  nel  1085.  altri  nel  io8<f.  (a)  fituandola,  e 
convenendo  tutti  che  fex  annis  Cartuftam  rexit  , prima  di  partirne 
per  Roma  , aggiungendo  quelli  fei  anni  agli  annidomini  delle  tre 
refpettive  opinioni  , ho  fatto  vedere  che  menandoci  o all’  anno 
1090.  O'al  1091.  o al  1092.  per  qualunque  delle  tre  fi  voglia 
abbracciare  mai  non  fe  ne  può  trovar  partito  prima  del  1090. 

Quindi  non  tanto  per  difènder  il  Baronio , che  per  a Sodar  la  verità  colla 
Storia  de’Concilj,  e Lettere  di  Sommi  Pontefici  in  una  Caufa  co- 
s'i  celebre  e fàtnoli  , quanto  fi  fu  quella  del  Simoniaco  Arcivefco- 
vo  Manajfe  in  cui  andava  intereffata  la  gloria  di  Dio  , di  Santa 
Chiefa,  e di  5.  Bruno , ho  dimoilrato  eh’  cflèndofi  il  Concilio  di 
Avignone  tenuto  nel  1080.  quivi  eletto  S.Ugone  in  Velcovo  , e 
nell’  anno  feguente  1081.  confacrato  in  Rpma  , fenza  accular 
di  femibarbaro  Guigone  , Scrittore  al  SantÓ  contemporaneo  , fen- 
za battezzarne  per  ofeuro  il  Tefltf,  lenza  fargli  alcuna  violenza, 
ben  fi  poffa  con  molta  chiarezza  intender  della  maniera, che  lo  ave- 
va fpiegato  il  Baronìe,  per  tifarne  nel  1 08 d.  la  ritirata  in  Gronchie, 
e fuccelfivamente  la  lua  venuta  preffo  il  Pontefice  nel  iop2.In- 
di  fon  paffuto  a far  vedere  che  adottando  anche  per  vera  l’Epo- 
cha  del  1084.  foftenuta  dagli  Autori  prodotti  dal  Manfredi, e.  ap- 
poggiata fulla  Cronaca  Gcmblaceufe  , full’  Anonimo  Remenfc  , fòl- 
le Carte  del  Colombi , e degli  Annalijìi  Benedettini , pur  non  ne  ab- 
bia potuto  effer  partito  prima  del  1090.  Finalmente  coll’  aver  rin- 
tracciato il  vero  tempo  della  lua  chiamata  nel  1090.  della  fua 
partenza  nel  1091.  della  fua  morte  nel  1102.  con  Carte  degli 
Archivj  degli  flefli  Certofini  , preffo  i loro  Amici  e partigiani 
rinvenute  , ho  fiffata  1’  Epoca  vera  della  fua  ritirata  in  Gronchie 
nel  1085.  fua  chiamata  per  Roma  nel  io  fa,  e la  fua  moda  a 
quella  volta  nel  1091.  donde  ho  «dedotto  che  per  qualunque  fi  < 
voglia  fcegliere  di  quelle  tre  opinioni  ; non  mai  potendoli,  trovar  da 
Gr  anobi  e partito  prima  del  1090.  non  abbia  potuto  in  confeguenza 
trovarli  in  Calabria  a ricever  nel  1090.  donazioni  dal  Conte 
Ruggiero  , e molto  meno  a far  aue’ viaggi  in.  Italia  e in  Sicilia 
nel  1 088.  e 1089.  che  ha  il  Manfredi  nel  fuo  fiflema  fognati . 

Non 
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Non  vi  ha  dubbio , che  io  avrei  potuto  avanti  a’miei  Giudici  con  molta 
brevità  far  valere  la  ragion  fifcale , rigettando  per  Apocrife  le  Carte 
di  S.  Stefano , col  l’av  vai  ermi  foltanto  della  teftimonianza  del  Surio  nel- 
la Vita  del  Santo  , e dell’  autorità  del  Breviario  nelle  fue  Lezio- 
ni, che  di  accordo  dopo  il  iop5-  menandolo  nella  Calabria  , ino- 
ltrano Apocrife  tutte  le  Carte  , che  quindi  a di  lui  favore  fpedi- 
te  prima  di  quel  tempo  fi  pretendono  . Ma  quando  un  Certofmo 

' con  argomenti  tratti  da  qualche  Autore  del  Secolo  delle  contefe 
le.  ne  ha  formato  un  modello  , in  cui  introducendovi  un  vero 
pirronifmo  , volendo  e difvolendo  le  medefime  cofe  , ne  ha  di- 
«rutta  la  fede  ; è flato  per  me  più  che  neceflario  , con  tcftimo- 
nianze  del  Secolo  della  verità  , con  Carte  ufcite  da  loro  Archi- 
vj  per  mezzo  de’  migliori  amici  del  fuo  Ordine,  e con  argo- 
menti proporti  colle  fteffe  fue  parole , illurtrarne  la  vita  , onde  fi  porta 
effer  ficuro , con  particolari  pruove  , di  ciò  che  generalmente,  le  n’ 
è accennato  nel  primo  Capitolo  Culle  due  edificantiflime  fue  Let- 
tere, che  a tenor  dieflè , badò  fempre  a viver  nella  povertà  decan- 
ti, e non  già  nell’  auge  de’ gran  Baroni , perchè  Umide  Santo  il  ca- 
ratterizza la  vera  Cagione  della  fua  ritirata  dalla  Corte  del  Simo- 
niaco Arcivefcovo  Manajfe:  Umile  Santo  il  defcrive  il  fàmofo  Lega- 
to della  Santa  Sede  Hugone  Vefcovo  di  Die  colle  fue  lettere  al  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  VII.  Umil’è  Santo  il  dinota  lo  fteflò  Sommo 
Pontefice , quando  ordina  che  lìi  reintegrato  nelle  dignità  e benefizj 
della  Chiefa  di  Rems . Umile  Santo  la  fua  rifoluzione  di  non  valerli 
de’  benigni  ordini  del  Papa.  Umil  e Santo  l’eroica  incomparabil  fua  mo- 
deftia,che  anziché  metter  più  il  piede,  in  quella  Chiefa,  per  non 
fentir  gli  applaufi,  e ricever  le  benedizioni , di  averla  liberata  piut- 
tofto  da  un  Lupo  che  da  un  Pallore , andò  a nafconderfi  ne’  deferti  più 
ofcuri  e più  rigidi  della  Francia . Umile  Santo  il  Sommo  Pontefice  Ur- 
bano II.  che  da’deferti  di  Gmnoble  chiamollo  a se  per  ajuto  e con- 
figlio ne  gravi  bifogni  della  Chiefa  : Umil’è  Santo  , perchè  Teppe  con 
generofo  celebratilfimo  rifiuto , fottrarfi  alla  dignità  Vefcovile  , che 
da  lui  gli  fu  offerta . Umile  Santo  pe’  gravi  affari  ne’quali  realmente 
fu  impiegato  o quando  prelfo  di  se  il  ritenne , o quando  dalla  fua 
Corte  allontanollo  . Umil’  è Santo  il  giudizio  che  di  lui  diedero 
e Guigone  Prior  di  Granoble  , e Guiberto  Abate  di  Novigento  , e 
Pietro  il  Venerabile  , e altri  Scrittori , che  fe  tutti  non  gli  furon 
contemporanei , di  poco  fi  allontanarono  dal  tempo  della  fua  morte. 
Umil’ è Santo  la  teftimonianza  che  di  lui  refero  le  Chiefe  della  Fran- 

Z eia, 


Digitized  by  G( 


( 178  ) 

eia,  delle  Spagne,  della  Inghilterra,  della  Germania-^  e fin  della 
Soria,  ne’ funebri  elogi  > che  di  lui  formarono  fino  al  numero  di 
164..  ne’ quali  la  fua  dottrina,  la  Tua  umiltà,  la  fua  povertà  , la 
la  fua  abiezione  fi  efalta  , onde  Santo  filila  universale  approva* 
zione  del  Cattolico  Univerfàl  Pallore  e Gregge,  S.  Chiefa  dichia- 
rollo  , non  eflèndovi  (lato  fino  a quel  tempo  per  lo  ipazio  di 
quattro  Secoli , chi  aveffe  fognate  memorie  della  facilità  colla  qua* 
le  per  ubbidire  a’Principi  del  Secolo,  dopo  avere  abbandonato  nel- 
la Francia  e rifiutato  nella  Ponteficia  Corte  ogni  luftrft  di  Ecdefiafti- 
ca  dignità , per  Seguir  la  povertà , e l’ofcurità , con  eterna  gloria  da  lui 
abbracciata , fi  folle  difpofto , come  fi  pretende , a illuftrar  le  Cala- 
brie da  Santo,  circondato  da  {chiavi  perpetui,  eterni,  e fempitcr- 
ni  , fervito  da  Vaflàlli  a rigar  j e perangarj , e fpandendo  {opra  fei 
Feudi,  luminofi  raggi  d’inlolìta  Baronale  Potenza. 
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' >(Efàme  particolare  delle  Carte  e Privilegi  della  Certofa 
‘ di  S.  Stefano  del  Bofco  in  Calabria. 

e/  - • J <•  J • v ■<  . i.'  • -, 

C A P I T O L O I.  • 

•i  ; .?  <1  • 

CHiunqùe  meco  (eguendo  il  Patriarca  S.  Bruno  in  que’ primi  pe- 
riodi della  fua  vita  , che  riguardano  lo-  dato  dell#  fua  umiltà 
e povertà  , ajutato  dalia  (corta  della  Storia  Ecclefiaftica  per  mez- 
zo degli  Scrittori  a lui  contemporanei  farà  redato  perluafo , che 
vere  fieno  le  più  antiche.  Certofme  Tradizioni  , che  di  Francia 
chiamato  in  Roma  non  venne  in  Calabria  prima  del  lopj.fenz’ 
•altra  fatica  rigetterà  per  apocrife  tutte  quelle  grandezze  e Ijgno- 
rie , che  prima  di  quel  tempo  (ì  pretcndon  da  lui  acquidate . Co- 
me però  tutti  non  penfiamo  a un  modo  , uopo  perciò  fi  è di 
entrar  nell’  efame  promeffo  delle- Carta  , che  ne  compongono  gli 
acquilli  , che  dal  Manfredi  han  meritato  il  nome  di  Veritiere  par- 
ticolari notizie  di  Calabria . Compongon  effe  tal  tenebrofa  nuvola 
di  Carte  e Privilegi  , che  cogli  fpeciofi  nomi  , che  portano  in 
frante  di  Signori,  Prelati  , e Pontefici  , atterrifeono  gli  fpiriti  più 
incauti , colla  lor  varietà  forprendono  i più  deboli , colla  lor  mol- 
titudine opprimono  i più  forti  tantoché  veggomi  imbarazzato  a 
provar  donde  cominciare,  perchè  non  veggo  dove  finire.  E come 
no?  fe  quanto  eloquente  è 'dato  il  S«Qolo. dell*  Verità  a fommi- 
nkh-ar  lùmittofiffime  pruove»  dell’  incoraparabil  fuo  didacoamentp 
in  Francia,»  in  Roma  da  tutto  ciò  ,cbe*  poteffe  con  mondani  onori 
metterlo  al  difopra  degli  altri;  altrettanto  è dato  loquace  il  Secolo 
delle  Contefe  a produr  documenti  da  perfuadere,  che  aveffe  in  Cala- 
bria cambiato  fidema  , per  produrvi  la  ftupenda  metamorfofi  d’in- 
nalzarfi  dallo  dato  di  umiliflimo  Eremita  a quello  di  gran  Barone,’ 

11  vederci  mettere  in  dtlputa1  ciò,  che  più  „ci  accomoda  e piace  , 
ir  è data  di  ogni  tempo  cofa  del  pari  rincrefcevolc , che  odiofa  . 
Quindi  fu  che  il  Vefcovo  Carnotenfe  Giovanni  Samberienfe  , allor- 
ché nel  XII.  Secolo  avendola  contro  a’ Monaci , che  per  farla  da 
Santi , e viver  da  Signori , ccrcavan  fottrarfi  per  fai  Ù"  nefpt  alla 
Ordinaria  Giuridizione  de’ Vefcovi  ,come  vuolfi,che  fàcelle  Bruno 
di  Calabria  avvertì } che  a ter  loro  la  mafehera,  ed  entrare  a efamina-  ) 
re  i Titoli  delle  lor  pretefe  Efenzioni , fi  -correa  rifehie  di  effereaccu-  > 
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• fato  di  Mifcredenza  : Si  eis  obloquerit  , Retigionis  inimicai  , Ò“ 
veritatis  dieerit  impugnator  (a)  . Non  altramente  ha  fatto  a gior» 

ni  noflri  l’ultimo  Scrittor  delta  Vita  del  Santo  , poiché  a chiù*  * 

der  la  bocca  a chi  volerti:  mettere  a fquictinio  la  verità  de'  fat- 

ti , che  contengon  le  Carte  , che  formano  i Titoli  delle  ricche** 
ze  e Signorie  , che  voglionfi  da  lui  acquetate  in  Calabria  , non 
trovò  via  piò  agevole  a fpavenrarlo  , dìe  mettendogli  innanzi  a- 
gli  occhi  gli  errori  da  Santa  Chiefa  nel  Concilio  di  Cottanza  con* 
dannati  ne' tre  Ercftarchi  Giovanni  bVicleffo , Giovanni  Hui , e Gi- 
rolamo da  Praga , come  quelli  ,cbe  in  vedendo , che  i Santi  Bene- 
detto , Bernardo , Agojìino  , e Brunone  , e altri  accettato  aveam  le 
donazioni  abbondantemente  lor  fatte  da  Laici , giunfero  a tal  befìem - 
mia , che  affermarono  perdi  cffer  tutti  / comunicati  , t gru  in  infer- 
no fepolti , e tale  ancora  effere  i Principi  , e quanti  altri  fojlero  , 
tbe  arricchito  aveapo  il  Clero , e i Mona  fi  eri , condotti  a coi!  fare  da 
ijìigamento  Diabolico , come  ancora  Diabolica  fi  tra  f 1 flit  azione  de- 
gli Ordini  Monafìici  (b). 

Grazie  a Dio  non  ha  niente  a far  con  noi  tal  léccia  puzzolente  d’in- 
ferno : a ogni  modo  come  non  ho  avuta  mai  voglia  di  legger  le 
Opere  di  quelli  EreGarchi , cosi  dico  francamente, che  non  preìero,nè 
poteron  prender  di  mira  S. Bruno,  si  perchè  a’ioro  tempi  nel  XV. Seco- 
lo non  era  flato  peranche  da  S.Chiefa  annoverato  tra'Santi,come  altre- 
sì perchè  non  ancora  eran  venute  al  Mondo  quelle  Veritiere  Notizie  di 
Calabria , mercè  le  quali  lo  averterò  potuto  conofcerc  per  un  Eremita 
Barone.  Ma  s’eglt  è vero , che  a riguardo  degli  altri  Santi  dican  ciò, 
ch’ei  ne  rapporta,  in  quanto  a me  non  folamente  gli  ho  per  EreGar- 
chi , mà  anche  per  peggio  de’piò  fiolidi  Gentili , e Idolatri . Imperoc- 
ché per  chi  vanta  il  nome  di  Criltiano , bada  che  dia  un  occhiata  al 
Vecchio, e Nuovo  Te/l  amento , che  chiaramente  vedravvi,cbe  Iddio 
ha  comandato  , non  che  approvaro  , che  gli  EccleGaflici  abbia- 
no ad  effer  dalla  liberalità  e divozione  de’  Laici  mantenuti . Chiun- 
que poi  abbia  data  una  (corfa  Culla  Storia  delle  Nazioni  Genti- 
li, a cominciar  dalle  Sacre  Carte  in  Faraone , il  piò  oftinato  in- 
credulo nemico  del  vero  Iddio, e quindi  fia  partito  a far  qualche 
oflervazione  fulle  dilettevoli , non  men  che  utili  memorie  de' Viag- 
giatori , vi  avrà  trovato  , che  tra  effe  non  ve  ne  ha  nna  , ove 
non  GenG  onorati  e arricchiti  i Sacerdoti  e Miniftri  delle  faife  lor 

Det- 
ti) forni.  SarSsber.lH.Vll.  rap.XXT.  de  Nh(.  Cwìtt.ptr.  4*5.  Edit.  Lue.  Battami  59J. 

Cbj  Z tatui  Sur.  di  S.  Bruno  Capa  XXVIII. /«£.  ijó. 
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De it'» : di  maniera  che  meco  forfè  dirà, che  come  tra  le  idee  vinate 
fi  annovera  per  là  principale  quella  dell’Ente  Supremo,  così  con  que- 
. Ha,  tuttoché  corrotta dalla  foltezza  delGentilefimo,  vi  fu  palìàta 
ètiche  quella  j’che  coloro  che  ne  fon Miniltri  debbano  elTere  e ri- 
* spettati  è beneficali  dal  rimanente  della  Società  Civile . La  difficol- 
tà porrebbe  naficre  circa  il  come  e il  quanto,  ma  i Santi  Vangeli 
e Sapta  Chiefa  di  efli  fola  ficura  e fedele  interpetre  , da  pietofa 
Madre  del  Fopolo  Fedele  , non  men  pe’ Laici  che  per  gli  Eccle- 
fuitici  , per  mezzo  de’  Padri  e de’  Conqlj  ci  fomminifoa  regole 
cotanto  amabili. e dolci  circi  il  ben  tifare  , e non  abufare  de’ be- 
ni temporali } che  troppo'  faremmo  felici , fe  Laici  cJ  Ecclefiaftici 
facemmo  ben  oflervarle  , che  rosi  mv.ndo  ufcnfts  , tamqumn  non 
titcnry',  non  avremmo  di  che  fcambicvolmcnte  l’un  l’altro  ripren- 
derci , ma  iìbbene  óhde*  fcambievolmente  l’ un  1’  altro  amarci . 

A ben  intenderci  pertanto  col  Signor'  Canotiìco'Z<r»o/r« , ed  altri  fuoi 
fegiuci,  non  fi  debbe  mutare  faile  Carte  Certofine  il  veref  (lato  della 
•hofoa  Controversa  , riducendo  a quillion  di  Diritto,  quella  «he  non 
è,  fe  non  quillion  di  Fatto.  (Quindi  fe  egli  incorno  la  quillione  che 
riguarda  il  Diritto , ha  profufó  intempellivamente  i refori  della  fila 
gran  perizia  nelle ControverTte  Doinnmtiche  , totalmente  a lui  le  ab- 
bandoniamo, come  colè  di  Provincia  a noi  feonofeiuta  , e tutto  il 
noltro  ftudìo  firà 'nella' qffiftione  di  fatto, che  unicamente  riguarda 
la"  verità  de’ Titoli,  che  'vanta  la  Certofà,  che  fi  è una  quillione 
fntille  a tante  altre  ,r che  tra’ Cartolici  fi  fono  agitate,  e li  agita- 
no alla  giofhatà',  or  tra  Comunità  e Ordini  Religiofi  , ora  tra 
Superiori  e Sudditi  Ecdefiallici  tja  Laici  ed  Ecclefiaftici  quan- 
do ynalioti  più  di  quei  che  ginfianiente  loro  l'petta  , i quali  con 
ciò  cBe  loro  ò lìfcitó  dalla  penna  nel  calor  delle  loro  con  tele,  ci 
hanno  dati  i primi  Màeftri  a inlègnarciV quanto  i loro  Archi v;  di 
LàtrOcrlfe  Cirte'lìeho' flati  abbfindeVolmenre  Torni rf.  ■' 

L’efùme  particolare  dunque  , ch'entriamo  a -fare  delle  Carte  Ccrtofi- 
rie  , noti  d gii?  indrizzaro  a ponderare  , fe  fecero  bene  o male 
qtìé*  : , di  cui  portano  il  nome,  in  follovare  allo  fiato  di  un 

gran  TVirone  un  povero 'Eremita  , ma  fi  b ben  e , lè  il  lor  tenore, 
colie  col  fu  tale  , che  fi  polla  prud 1 

mente  credere,  c he  realmente  fieno  di  que'Prmcipi , a’ quali  lì  at- 
tribuifcnh  i , di  chi  fi  -ndòlì  feudo  del  Tèmpre  venerevol 

nome  del  Patriarca  S.  Bruno,  Ka  immaginato  e tìnti  Titoli  da  di- 
fendere ulurpazic-ni  (e  un  Giulio  Man 
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funcffo  fpcttacolo  a Roma,  per  aver  conofciuto  l’Imperatore,  che 
fi  era  coverto  fono  la  mafchera  di  un  fervo  (d),  fu  per  effere  di 
utile  e giocondo  rrattenimcnco  a quello  Pubblico  il  conofccrc  fotto 
la  mafchera  di  Vefcovi  , Arcivefcovi,  Pontefici, Principi  , Re, Im- 
peratori, e Santi  un  qualche  mifero  Artefice, di  Cartucce  vecchie, 
tutto  intefo  a dar  Titoli  di  Signorie  alla  Certolà  di  S.  Stefano  . 
Che  s’  egli  c vero  , che  a efempio  di  ciò  , che  già  fece  il  gran 
Poeta  Omero  (£)  : 

Licuit  femperque  liccbit 

Stgnatunt  prccfente  nota  procudcrc  nomen  (r),: 
come  il  Alena  i'io  con  grazia  Francefe  chiamò  Dom  Titrier  chi 
s’ impaccia  di  tal  meftiere  (ai) , fura  a me  permeilo  chiamarlo  alia 
Italiana  L)on  Titolante,  per  alienermi  da  que  nomi  , che  ^quan- 
tunque ben  gli  converrebbono , potrebbon  però  a darglieli , offen- 
dere la  modellia  e la  cariti  . 

Per  le  vicende  che  ha  foHèrre  la  Certofa  di  S.  Stefano , fu  palTando  co- 
me fi  pretende  dopo  felfmt’  anni  della  fua  fondazione  ddCertoftni  xCU* 
jìercienjx , e da  quelli  ritornando  nelle  lor  mani  dopo  tre  fecoli  e 
mezzo, fia  per  gl'incendj  in  due  volte  patiti  (e)  , dovrebbe, *fe  fòtfc 
vera,  riputarli  poco  men  che  miracolofa  la  cònfervjizioae  di  tutte 
quelle  Carte  , che  a favor  delle  loro  pretenlìoni  fi  fono  prodotte  « 
Àlhnchè  però  chi  legge  , fi  metta  in  uno  Rato  , fc  non  altro  dv 
indifferenza  per  giudicar  della  lor  verità, e meco  non  vada  in  col- 
lera , che  le  creda  opera  di  un  qualche  Don  Titolante  , m’  in- 
trodurrò al  loro  efame  con  un  efempio, che  potrà  dar  lume  al  piò 
die  farò  poi  per  dirne. 

Nella  Storia  Manof  vfrt a dell'  Ordine  Certofino  formata  dal  T utini , 
che  fi  conferva  nella  Biblioteca  di  S.  Angelo  a Nido , trovafi  una 
lettera  da  lui  fcritta  a un  Cavaliere  , a cui  domanda  le  fcrittu- 
re  di  fua  Cafa  ,•  per  arricchire  la  Storia  , che  avea  comincia- 
ta a llanipare  dcU'Ortgwe  dt^Seggi  (/)ve  fotto  di  effe,  vi  fi  leg- 
ge da  lui  abbozzata  di  fuo  carattere  quella  Carta  , di  cui  difo- 
pra  li  è parlato  , della  Cellione  che  pretendeli  fatta  da  S.  Brn- 
„ j 1 ^ x ^ fa fio 

(a)  T adì.  hii.t.  donai,  XXV.  >.  •••  *; 

(W  V-’ac  Plutei',  in  libi  De  faine-,  uhi  de  Ortorr.gtopaa  Tom.  1.  Opnje.  ex  Interprct . , 
jpiim.  pa-.r  -'  / a».  i<»y. 

(<-)  Hetai.  in  yjr. 

M)  Men  ti,  fajloir.  de  Salii  L:b.  t.  Claji.  1.  a- 

(e)  “ 

(f; 


tiTen  ii.  nijiotr.  at  aat/ir  J.10.  1.  L.tap.  2.  puf,,  a-  ■ , ^ • 

Tu  tèdi  Stima  Manefcriif  della  Saer.  BMlàon.  C.iftiJ.p*g.  7i,.f  • 
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no  a Segnino  Abate  del  Moniflero  C tifati  ci  , quando  lafciò  la  Gir- 
tofn  di  Granokle , per  andare  in  Roma  , Carta  che  Segamo  lleifo 
dice  non  averla  potuto  rinvenire  neppur  con  minacce  di  fco- 
muniche  nel  fuo  Archivio  (a)  . Vedefi  concepita  nella  noftro  volgar 
favella  con  qualche  cacatura,  come  fa  chi  compone  di  fua  tefla, 
ma  cominciata , e non  finita  . Naturalmente  fe  non  gli  folte  man- 
cato il  tempo  >;1' avrebbe  compiuta  , e recatala  in  Latino  , ce 
1’  avrebbe  comunicata  nella  fua  Storia  , come  un  tel'oro  fortunata- 
mente da  lui  ritrovato  tutto  a propoli to  a illuftrar  un  punto  contro- 
vertito  della  Vita  dkSiBiunc^.  Chi  di  noi  farebbe  mai  entrato  in  me- 
nomo fofpetto,  che  il  noftro  Tutìni  eruditismo  antiquario  , fi  folte 
avvitato  di  fare  del  Dan  Titolante  in  formando  di  pianta  un  tal  do- 
cumento ? Non  lo  avremmo  anzi  buonamente  creuuto  vero  ve- 
rini mo  e tale  da  potertene  fiHHicuiiliìmo  ufo  a follener  le  idee 
Ccrtofine  , venendoci  dalle  mani  di  un  Sacerdote  , e trovandolo 
confci  vato  npn  già  in  un  Archivio  fofpetto , ma  ben  vero  in  una 
pubblica  Biblioteca  , tramandatovi  per  legato  del  Cardinal  Bran- 
caccio ? Non  fon  quelle  belle  xircollanze  da  conciliar  fede  a un 
abtita  Carta  ? E pur  ci  faremmo  ingannati  prendendo  un  parto 
della  divozione  del  Tarmi , per  Carta  fcriua  da  S.  Bruno  . Or  fe 
il  Tiitini  nel  fecolo  pattato  , Sacerdote  come  era  , non  ebbe  ri- 
brezzo di  metterti  a tire  il  Don  Titolante  per  divozione  all’  Or- 
dine Certofino  , di  cui  tanti  tuoi  Congiunti  aveano  vellico  l’abito  (£)> 
e "per  un  fortunato  accidente  ne  abbiam  avuta  la  notizia;  quin- 
di è facile  il  comprendere  cofa  aatrà  potuto  far  per  intereUà  prima 
di' lui  qualche  aldo  Don  Titolante , per  guadagnarli  la  buona  gra- 
zia di  qiie’  fanti  Religiofi,  che  nel  1514.  ripopolarono  la  Certofa 
Ai  S. Stefano  r vendendo  loro  per  Carte  di  Principi  e Pontefici  le 
fue  mal  intefe  Cartucce  , la  di  cui  fconcia  e trilla  tenitura  mi 
accingo  a feoprire. 

Affinchè  però  con  ragion  veduta  , e non  (elianto  con  anticipati  fo- 
fpetti  ciò  fi  Ciccia  , oomirteerò  dal  ricordarci  eh'  e laminando  la 
condotta  del  gloriofo  Patriarca  ne  due  precedenti  Capitoli,  fi  è;di-  r 
mtìftrato  che  fpa venuto  in  Francia  dall’ aver  veduto  , come  aveife 
1’  Arcivefcovo  Manajfe  I.  ne’beni  e nelle  dignità  ancorché  Lccle- 
iìaftiche  trovato  il  fuo  precipizio  > s’ involò  dalla  fua  Corre  , e 
per  fottrarfi  à tutto  ciò  che  il  Mondo  potea  premettergli  di  lu- 
mino- 

' f Wl  I 

(»)  Docnmcn.  num.  V.  .H  . • I . - . . 

(b)  Twin,  Profpccl.  Hijlor.  Orti.  Cartuf.  in  Épijl.  aj  Litio:. 
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nfinofo,  pensò  ritirarfi  in  orridi  deferti , menarvi  povera  , peniten- 
te", ottura  vita,  e talmente  moltrofli  di  umiltà  pieno  , che  prima 
di  ciò  fare,  non  fidandofi  deila  tua  vocazione,  andò  atcgnfigliar- 
fene  co»  un  Santo  Eremita  (/?),  che  talun  crede  foife  fiato  Roberto 
di  Molefmo  Abati  {b)  , da  chi  fu  mandato  a riceverne  più  ficuri 
lumi  a S.Ugone  Vefcovo  di  Granoble , che  per  preventiva  celelle 
vifione  avutane  , non  fidamente  f aiiicurù  che  veniva  da  Dio  , ma 
ben  anche  a nome  di  Dio  gli-  afiegnò  il  deferto  , a cut  fi  avdfe 
a ritirare  * e gli  atti  della  fua  vita,  c gl’  innumerabiii  Scrittori, 
che  di  lui  han  parlato,  ti  fan  vedere  con  quanta  aulteritii  , tut- 
to iutefo  al  Ceielte  Regno  , per  lei  anni  vi  ayeffe  vivido  , fino 
a tarilo  che  fu  in  Roma  chiamato  , col  gloriole)  motivo  di  a\5- 
re  a ("occorrer  la  Chiefa  di  Dio  col  fuo  configlio  nelle  amarif- 
fmie  circofianze  , in  cui  fi  trovai . Ma  perché  di  la  per  le  Ca- 
labria lì -folle  partito  , uè  ei  volle  dirlo  nella  fua  Lettera  al  fuo 
grande  amico  Rtdeifo  le  Veni  , quando  gli  diede  parte  del  luogo 
del  fùo  ritiro,  nè  alcuna  cola  ne  Teppe  dire  Guibcno..  dt  Natii- 
gerito  , che  ne’  fuoi  tempi  vnea,  nè  vi  è altro  antico  Autore,  a 
lui  vicino  , che  ce  ne  dia  meoomiflimo  lume  , onde  tutto  quel 
di  più  che  della  fua  Vita  in  Calabria  ci  lì  dice,  tutto  è io 0 dato 
falle  Opere  di  Don  Titolante  ufeite  alla  luce  dal  1514.  in  Via  , 
tantoché  , come  il  Manfredi  dice  yFr.mce/co  de  Puteo  il  B/onicnvgt- 
na  , il  Surto  e gli  altri  Autori  , che  la  di  lui  vita  fcrifferg  , go- 
co  dopo- che  la  Certoià  nell’ anno  15x4.  fu  refiituita  ali’  Ordine 
^Ccrtolino,  nulla  ne  difiero  , purché  non  poterono  cosi" di  fretco 
averne  le  ncccflane  Periture  Notizie  di  Calabria  < (r) . 

Su  di  quelle  ei  dunque  lavorando  a farci  vedere  , come  quivi  (La- 
velse  aperta  la  fi  rada  a farvi  de’  grandi  acquifii  e fortune  , con 
inditibil  franchezza  ci  da  di  lui  una  idea  tutta  difforme  dalla  con- 
dotta da  lui  tenuta  nella  fua  prirqa  ritirata,,  facendoci  compren- 
dere , che  laddove  in  trancia,  temendo  tli  efsere  lllufo  nella  fua 
vocazione, dalla  Corte  di  un  Simoniaco  Atuvpfcovo  a*  defèrti  ^paf- 
ftndo  , volle  fetuire  il  parere  di  un  Santo  Eremita  ; in  parten- 
do poi  dalla  Corte  di  un  Santa  Pontefice  , nuovi  Frèmi  cercan- 
do nelle  Calabrie,  dice  che  andò  a configliarne  la  feci»  chn  un 
giovane  e ricco  Principe  in  quefia  noftra  bella  parte  d’Italia  , qùul 

fi  era 

(3)  Sun us  in  Vita  S.  Bruno»,  ad  dnm  VI.  Olici. 

(i>)  Ann.rl.  BcntdiAin.  Tom.  V.  hb.  LXV1.  pag.'Vjl. 

(c)  Manfr.  R’tfpof.  Afokget-triùt.  par.  9g.  • 
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fi  era  Rug  fiero  Duca  di  Puglia, e Calabria,  da  cui  comechè  gen-  \ 
tilmente  accolto,  non  trovando  però  ne' Tuoi  Stati  deferto  a prò* 
polito,  fi  fe  guidare  a un  altro  potente  bellicofo  Principe  , qual  G 
era  il  Conte  Ruoterà  fuo  Zio  (a) , nel  di  cui  Stato  finalmente  a* 
vendo  trovato  quel  che  andava  cercando,  divenne  dal  1090.  in 
poi  cosi  grande  e potente  Barone,  quanto  il  modrano  le  Cartucce 
a lui  attribuite  dal  noltro  Don  Titolante. 

Niente  più  di  vero  , ma  molto  di  più  rniracolofo  ne  conta  il  Ca* 
nonico  Zanotti , perchè  non  riputando  cofa  totalmente  lodevole, 
che  S.  Bruno  in  Francia  avelTe  fcelto  gli  Eremi  colla  guida  di  San* 
ti  Eremiti,  e Santi  Vefcovi  da  celefti  vifioni  illuminati,  gli  fofle 
poi  in  quello  Regno  andati  cercando  per  mezzo  odi  ricchi , o di 
bellicofi  Principi  Secolari;  (limò  perciò  far  qualche  cofa  di  meglio, 
e come  a far  calare  dal  Cielo  in  terra  gli  Angeli  , non  gli  ave* 
va  a celiar  altro, che  un  tratto  di  penna  più,  o meno,  pieno  come 
era  di  divote  immaginazioni;  gli  fa  comparire  1' Arcangelo S.  Mi- 
chele per  la  prima  volta  nel  Monte  Gargano  , che  gl’  infinua  a 
incantimi narfi  per  ['  Adriatico  / tuo  al  Golfo  di  Squillaci)  per  pren- 
der terra  nel  lido  del  Saainario.  Quivi  arrivato,  glielo  fa  appari- 
re di  bel  nuovo,  o perchè  con  poco  Angelica  memoria  fi  forte  dimen- 
ticato di  averlo  altra  volta  conofciuto  , e moflrategli  la  via , o perchè  G 
folle  mutata  la  vede,  gli  fa  domandar  chi  fo(Te,equal  forte  il  fuo  deG* 
derio,  e data  competente  foddisfàzione  a quella  Angelica  curiofi- 
tù  , glielo  dk  per  compagno  del  viaggio  fin  dove  entra  il  mare  il 
Fiume  Ancinale , e quivi  avendolo  condotto,  là  che  da  lui  e da 
Lanuino  fi  diparta  con  dir  loro  ; andate , Cari  [fimi , fempre  a ri- 
pa di  quefto  fiume  in  fino  alla  fua  fonte , che  ivi  appunto  rit  rovere-  . 
te  il  felice  luogo  apparecchiatovi  dal  Stonare  (r).  Così  foli  foletti 

fi' incammina  entro  un  bofeo  tra  Arena,  e Stilo,  e quivi  mercè 
Angelica  liberti,  che  correa  di  que’ tempi  di  pigliarfi  la  roba  di 
altri  fenza  prima  chiederne  licenza  dal  Padrone  , fi  prefero  ter- 
reno badante  da  metterfi  a lavorar  di  canne,  frafche,e  creta  del- 
le Celle , e delle  Chiefe  , con  mandar  pofeia  a pregare  il  Con- 
te Ruggiero  , perche  ei  volejfe  donar  loro  un  tal  luogo  , cui 
fcelto  aveano  ( d ) , il  quale  generofamente  condifcefe  a quanto  1’ 
Eremitico  Melfo  domandogli. 

Aven- 

(*)  Monfr.Rifaf.  Aooloterin  triti.  Ita».  A6. 

<b)  z. notti  Storia  di  S.  Bruno  Capo  XVIII.  M.ftl  ' ' >•“ 

(c)  lA.rtid. 

ÌÀ)  Id.  did,  Gap.  XX.  pai.  99.  ad  100.  % 
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AvéB^olo'^iW^e^^on  «ltÌBftrev«  chi  càh  eelefte  guidalo1  Ca* 
Ubria  fttlisroi,’  e fidatovi  11’  Mogio  -del  - deferto*,  quivirfannoa  capo» 
à un  naefe-f»)  capitare  il  Conte , per  divertirli  alla1  Caccia..1  fSlij 
eeco'dte  i jilbb  CaibÌJ,  MhèrStndavartoNrr  bUfca  di  h'ère s' incontrai» 
<10  alla  bocca  deWantro,'ére  l’Eletto  Eremitico  dmppello  (lava 
per’ avventura*  ad  WarèV  > A' ;un  cosi  ndovo  infolito  "oggetto  pollili 
ad  abbajare  , tiraron  frertololb  a’ lòro-urlamentp  1*  i liultre  Cacciatore, 
xlié  ih  vtttìPdbitrfrlabhere  e beive  da  ftir 'qualche  bel  colpo, con  *'! 
eira  ,‘e  'ibdfeibtie  dbrprefa  fortunacam catei  in.  quel  gran  Santo  li  avi 
venne  ,’ »hH}ualh, per  mtolto- che  abbajallèro' iuCini ,.  punto. non  in* 
ttafafciando  l’incominciata  Orazione!,  il  buon  Come  per  maraviglia 
Hi  par  di  lui  eiiatico  afpettò  libo  a tanto', che  avelTc  finito  ,e  rollo 
«ch’ebbe  finito-  introdotto  don  hit  qri  difendo , qual  polfiamo  immagi- 
narci, fendili  muovere  a fargli  m ìfcrifto  quella  donazione  , che 
voce  gli  avea.  mandata  a lare  , c (incoimene  in  una-  Carw 
ta,  ohe i ha  La  data*  dei  10804  accompagnata  per  abbaglio  colli 
Indizione  XV.  in  vece  dalla  Xill.  Effe  quantunque  per  ragion  di 
tempo  yce  per  effere  il  fondamento  di  tutte  de  iCertofìne  Signorie 
di  Calabria , fi  è la  prima  idi  tutte,  non  è però  ufcita  alla  hr* 
CtP,'f e itoli  à’giorni  nolìri-,  effondo  liuto'  Aiiiimoiti  il  primo  a 
ilé1  Unendone  --(è) , et  il  Manfredi  il  prima  ia  stamparla- (cl-  , dico 
tb/l  petdhè  a^empi  del  Turiui(d) , re  fiabdshehlaronogli  dit  tali 
Benedettini  (p)  la  i prima  Carta  di  dona  z ione,  che  fotfe  canotti  uta  tra 
le  particolari  veri t reré,  notizie  di  Càlibri, t,  li  .era  quella  del  topji 
del  che  ne*  verineiso  riprefi  dal  Manfredi  if}?  i , > - ' *■  < A 

Checché  ne  *fia.di  ciò, e le  bene,  o*male  lì  iaccordi  colla  Storia  imma- 
ginato dal  Gianotti  s e dal  Manfredi  intorno  al anodo, con  cui  s’ intro* 
duflfe  beila  grazia  del  t'Goiite  , ecco  come  fi  prosegue  la -Storia  a equi- 
na tri  ce  ’diiir.  Bruno.  Vuoili,  che  li  dono,  che  gli  fette,  conliltelfe  in  un 
(rateo  di  terra  tra  Stilo,e  Arena  i/i  ,/flatium  nnius  Leu**  in  omni 
parte  odiatemi , cuoi  tatti Jilva  , & terra , dT  ae/uit  , Ò",  monte  (%)  . Che  nel 
I -fot le  * di-  Dicembre  nne  lefnno  anno  fi  lo- avelie  fatto  tdal  Ve- 
scovo di*nStj«iUflci  Teodoro  Mefimerio  confermare  con  due  Tue  Car- 
iev  , Vi  • . ..  te - 

(a) '$t.40ttri  Sioriitfl'  ~fi.n'  ttrx> .P  g*  99.  ad  100.  . „ , j 

(b)  1,1  ib/tì.  Cap.  XX.  par.  101.  ' •.  . ,,, 

(c)  A Unfrtd.  R (puf.  Apuo'-t:  ita  trine,  pie.  Ji.aJ  7?. 

(Jj  Thtin.'  Skcr.  Miinof.  pa£.  18.  & in  Pnfpeii.  Htjìor.  OrJtn.  Cartuf.  ai  a».  109J. 

par,.  6.  » ,-■•••  ».  ' -V  ,1 

(c)  Annui.  Hencirflin.  T em.  V.  Lìè.  LXJ'lll  numi  fiXXll. page  174- 1 \ I ’> 

(f)  Mnnfr.  Rifpof.  Apnlngetita-trit.  paf'jf.  ad  7&.  . 

(gj  Douoa.  Ftftal.nunn  VL  , y.  • ti...  '^.uiiJUL  >.  i 


te  una  fcritta  in  lingua  Greca , un  altra  in  Latina  (a)  . Che  nell’ 
anno  iopi.  vennero  avvalorate  coll’  approvazione  di  una  Bolla 
di  Urbano  II.  (b)  Che  nell’  anno  1093.  il  Conte  foflè  paffato  a 
defcriverne  i confini  (c)  , e che  nell’  anno  feguente  10^4.  quel 
eh’  egli  avea  fatto  , venne  approvato  dal  Duca  Ruggiero  fuo  Ni- 
pote (d)  . Che  nel  medefimo  anno  10^4.  il  Conte  procurò  ché  fi 
confacraffe  nel  luogo  donato  la  Chiefa  da  S.  Bruno  fabbricatavi  ad 
honorem  Dei  , Beata  Maria  & B.Johannis  Baptijla  (e)  , e che  di 
nuovi  doni  per  dote  con  altra  Carta  del  medefimo  mefe  ed  an- 
no i’aveffe  arricchita  (/)  . Di  maniera  che  il  noftro  Don  Titolane 
te  ci  mette  in  moftra  fra  lo  fpazio  di  quattro  anni  non  mcn 
che  otto  Carte  di  Principi,  Prelati,  e Pontefici,  che  proc  uro  Hi  l’ 
Umiliamo  Servo  di  Dio  , per  ben  alficurarfi  il  dominio  e’I  pof- 
fèflò  di  ciò  che  a titolo  di  defèrto  gli  era  fiato  donato . Ei  però  fòr- 
molle  tanto  dozzinalmente, che  baderebbe  a non  tenerne  verun  con- 
to, così  il  vedervi  dato  per  fondamento  di  tutte,  quella  che  ha  la 
data  del  1090,  che  fi  è un  tempo, in  cui  S. Bruno  non  era  peran- 
che  di  Francia  partito, non  che  in  Calabria  arrivato, come  il  ba- 
dar foltanto  al  cirimoniale  di  due  di  effe,  per  crederle  piuttofto  ufei- 
te  dalla  Cancelleria  di  qualche  Ruggiero  di  Calabria , che  da  quel- 
la di  un  Conte , o di  un  Duca  Ruggiero  Normanno, a’ quali  fi  at- 
tribuirono . 

3E  invero  ella  fembra  cola  da  ridere , che  a far  elfi  làpere  non  men 
l'arrivo  di  Bruno  e Lanuino  in  Calabria, che  il  dono  lor  fatto  di  una 
Lega  di  terreno  per  Romitorio  , indrizzi  il  Conte  la  fua  Carta  Om- 
nibus Fidehbus  Juisì&  Ecclefia  Dei  Filiis  tam  prafentibus  , quam  fu- 
tura in  domino  falutem  (g)  , e il  Duca  parimente:  Omnibus  Fide- 
libus  Cbrijìianis  , prafentibus  , & futuris  in  domino  falutem  (£)  . S’ ei 
vi  aveffero  aggiunto  , Ò4  Apoflolìcam  benediSlionem  , crederemmo 
che  aveilimo  a fare  con  Pontefici , e non  con  Principi  . Ma  poi 
col  cominciarle  : Notum  effe  volumus'  Fratemitati  Vejlra  ; ei  fem- 
brano  de’Piovani , che  full’altare  efpongono  a’  loro  Figli  in  Domino , 
il  luogo  del  S. Vangelo,  dove  l’Amabililfimo  Divin  Maeftro  ci  dice: 

B b Omnes 

(a)  Docum.  VII.  & Vili. 

(b)  Manfr.R1fpof.jIpoloz.pa1.7-}.  & 74.  e preffo  il  T utini  nella  Storia  Manofcrit.pag.ig, 

(c)  Docum.  mi m.  XII.  ' 

(d)  Docum tn.  num.XHI. 

(e)  Documen.  num.  XIV. 

(f)  Dccumen.  num.  XV. 

(g)  Docum.  num.  VI. 

(li)  Ivi  num.XllI, 
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Omnes  vos  Fratret  eflh  : imperocché  quantunque  mercè  la  perfezio- 
ne della  Cariti  Criftiana  dobbiam  tutti  come  Figli  deli’  Eterno 
Padre , qui  in  Cala  ejl  (a)  , confiderarci  e amarci  come  Fratelli  ; 
a ogni  modo  i Sovrani  , comechè  non  fi  difpenfino  da  una  tal 
virtù  , pure  perchè  tra  coloro  che  nafeon  Sudditi,  ei  vi  ha 

— — Colui  che  porta  il  ce/lo  , 

E quell'  altro  che  vende  l'inj alata, 

E quell'  altro  che  vende  il  pollo  pejìo  ; 
quindi  è che  non  fi  troverri , che  abbian  mai  dato  del  Fraternità - 
ti  ve/ìrx  omnibus  Cbrijìianis  , quando  han  parlato  da  Sovrani  , 
E fe  1’  ultimo  dottiamo  Avvocato  de’  Ctrtojini  , coll’  avere  sfio- 
rato con  travagliofiflima  ricerca  il  Pini  , l’  Ugbelli  , il  Gattolay 
per  infegnarci  nella  gran  moltitudine  delle  Carte , di  cui  fon  piene  is 
lor  Opere, a non  tener  conto  della  divertiti  dello  itile  delle  Can- 
cellerie de’  Principi  di  quello  Regno  (/>),  come  non  ardifeo  appar- 
tarmi in  ciò  dal  finiflimo  fuo  giudizio , cosi  parafi  poter  francamente 
dire  , che  non  potendoti  additare , quanto  fia  un  folo  efempio,in  cui 
o il  Conte  o il  Duca  Ruggiero  nelle  lor  Carte  fienfi  abballati  a tal 
légno  di  umiltà  , di  aver  dato  del  Fraternitati  vejlra  Omnibus 
Cbrijìianis  o di  avergli  falutati  coll’  in  Domino  falutem  , ciò  figni- 
fica,che  intanto  il  noilro  Don  Titolante  ci  ha  cosi  caramente  af- 
fratellati con  quei  Signori , in  quanto  che  nulla  fapendo  , come  i 
Principi  fi  fpieghino  co’  lor  pari  , o inferiori  , rubò  lo  itile  delle 
Cancellerie  Ecdefiafiiche  , per  trafportarlo  nelle  Secolarefche  de* 
Principi  Normanni . Ma  fe  mal  conobbe  coiloro  , molto  meno  fu 
iflrutto  della  Difciplina  delia  Chiefa , e della  vita  di  S. Bruno , per 
dar  qualche  ombra  di  verifimile  alle  ridevoli  fue  compofizioni . 

Antichifiimo  coilume  di  Santa  Chiefa  fu , e di  tempo  in  tempo  rin- 
novato, che  Laici,  e Religiofi , e Chierici  di  ogni  Ordine  non 
partifiero  mai  da  un  luogo,  per  andare  a un  altro  , fe  non  ac- 
compagnati dalle  Lettere  del  Pallore  del  luogo  , donde  partiva- 
no , e perciò  fi  diceva  : Nobis  totus  or  bis  commercio  F ormar  arum , 
ìn  una  communionis  focietate  communicat  (r)  : perchè  fui  portatore)» 
commcndabant  tanquam  hominem  fccundum  Cbrijlianos  Canones  , in- 
tegrum  fultumque  Ecclcfajìica  Communione  (d)  . Trovali  perciò  dal 

Si- 
to Matth.  cap.  XXIII.  8.  & 9. 

(b)  Dìfef.  de  Privile g.  Norman,  par.  118.  ad  121.  &c- 

(c)  Opta).  Milevitan.  Lib.  I.  Epif.  ló}. 

tf)  Vide  Chrijìian.  JLup.  ad  Canon.  XI.  Con.  Chalet  dea.  tx  Spntd.  Antiech.  Tem.  li. 
ejuf  Oper. 
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Sinodo  di  Laodicea  ftabilito:  Non  oportet  Sacerdote m vel  Clertcum , 
fine  litteris  proficifci  Canonici s (a)  . E da’ Canoni  detti  degli  Apo- 
ftoli  : Nuli us  peregrinorum  Epifcoporum  , Presbyterorum  , aut  Dia- 
conorum  fine  Commendatitiis  ad  communioncm  fufcipiatur  Epifio- 
lis  (b) . Una  delle  ragioni,  onde  si  fante  diterminazioni  nacquero, 
ci  viene  dal  Sommo  Pontefice  Zofimo  in  quelli  fenfi  fpiegata  : E* 
gratis  hoc  Jlatuimus  de  Litteris  Commendatitiis  , quia  plures  E pi/co- 
pi , fine  Presbiteri  , fi  ve  Ecclcfiafiicì  fimulantes , quia  nullum  docu- 
mentum  Formatarum  extat  , per  quod  valeant  conjutari  , in  nomea 
venerationis  irrepunt , & indebitavi  reverentiam  promercntur  (c)  . 

Dalla  maniera,  con  cui  fi  formavano  tali  Commendati-zie  Lettere , fi 
fcorge  la  necelfirò , che  fi  avea,  di  andarne  Tempre  accompagna- 
to , ed  eccone  un  efempio  del  fedo  fecolo  in  quella  da  Rat- 
bodo  Arcivefcovo  di  Treviri  fcritta  a Roberto  Vefcovo  di  Metz 
a favore  di  un  Prete  Gislemaro  chiamato  : Decreta  Sandorum 
trecentorum  decem  & odo  Patrum  Nicete  conjlitutorum  fatuber- 
rima  fervantes  , Deo  dignam  piamque  Fraternitatem  Veltram  cano- 
nico aggredimur  , Ò"  fub  nomine  Formata:  Epiltolas  reverenter  Vc- 
Jìram  Sanditatem  adimus  , vobìs  vi  delie  et  intimando  , quia  preefenti 
presbitero  noflro , nomine  Gislemario  bas  dimijforias  dedimus  literaty 
quem  in  nofira  Dioecefi  Ecclefiafiice  educatum  , de  Ordine  Clericarus 
ad  Presbyteratus  proveximus  gradum , ut  bis  Canonicis  munitus  Apicibuty 
cum  nofira  liccntia , ei  in  vejìra  paraccia  fub  defenfione  ac  regimine 
vefirte  carte  diledionis  degere  liceat  , illumque  in  finn  S and  te  Matris 
Ecclefiue  canonice  fòvendum  , ac  regendum  vobìs  committimus  . Hane 
ergo  Epifiolam  Grtecis  literis  bine  inde  munire  decrevimusy  (?  annu - 
lo  Ecclefiue  nofiree  ballare  cenfuimus  &c.  (d)  . Chi  tali  lettere  avea  ri- 
cevute, era  poi  obbligato  a prefentarle  a’ Superiori  Ecclefiaftici  do- 
vunque arrivava,  & maxime  in  eo  loco , in  qua  prima  Cathedra  con- 
finata efi  Epifcopatus  y affine  di  effer  efaminato  , fe  colla  Com- 
mendatizia Lettera  ben  fi  accordalfero  i di  lui  detti , ne  fubdoli  & 


Che  fe  taluno  fofse  ; , :e  Rttggteroy 

nell’  undecimo  Secolo,  tali  Canoniche  diterminazioni  fofsero  anda- 
te in  difufo , reiterò  perfuafo  del  contrario  coll’  autorità  del  difee- 

B b a polo 

(*)  Synod.  Isodittn.  Cari.  41.  spud  tund.  Lup.ad  Condì.  Chalcti.  Con.lj.  pag.tt.eel.f, 

(b)  Canon.  XLI.  apud  eun.  ibid. 

(c)  Ex  Can.  XLIV.  Ct  XLV.  Syrnd.  Cabli.  Epif.  Zof.X.  apud  eun.  Chrifl.  Lup.  ibid. 

(d)  Xpud  Mendoz.  ad  Coutil.  Ilìiberit.  canon.  58.  cap. 41.  pag.  446.  Edil.Lugd.an.  t66$. 

(e)  Dillo  Can.  58.  Condì,  Illibtr.  apud  tund.  ubi  Jupra , C ibi  Gemale*,  pagwj. 
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polo  di  S. Brutto , Urbano  II.  che  nel  Concilio  da  lui  tenuto  in 
Melfi  nel  io8p.  ne  inculcò  di  bel  nuovo  l’oCservanza  (a) . 

Che  fc  voglianfi  efempj  che  ciò  fi  folle  praticato  fin  anche  nella 
propia  perfona  di  S.Bruno , ricordianci  della  ftima , con  cui  il  Le- 
gato della  Santa  Sede  Ugone  Vefcovo  di  Die , formolle  a fuo  fà- 
' yore , quando  da  lui  parti , per  portarli  al  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio VII.  in  Roma  contro  Manajfe  I.  e con  quali  contrafl'egni  di  u- 
guale  ftima  furon  formate  quelle  , con  cui  il  Sommo  .Pontefice 
accompagnollo , quando  fu  per  ritornarfene  da  Roma  in  Rems  (£). 

Premefle  quelle  notizie  , ci  fi  dee  riflettere , che  fe  vogliasi  Ilare  co- 
me fi  debbe  al  poco, ma  vero  che  fi  sa  della  Storia  di  S.Brunot 
ei  fi  fu  di  quella  gran  riputazione , che  di  fopra  fi  è dimoftrato  : 
e ove  fi  voglia  Ilare  a quel  che  di  lor  tefta  ne  immaginarono 
il  Suriani , il  Zanotti , e il  Manfredi  dopo  lo  Spagnuolo , ei  fi  era 
un  Uomo  che  fin  dal  io8p.  avea  contratta  in  compagnia  del 
Papa  fomma  amicizia  col  Conte  in  Sicilia  , aveva  indi  aftiftito 
al  Papa  nel  Concilio  di  Melfi  , era  di  gi'a  (lato  eletto  nel  topo» 
Arcivefcovo  di  Reggio  , ne  avea  rinunziata  la  dignità,  dopo  ciò 
lo  avea  lafciato  , per  andar  cercando  colla  direzione  del  Duca  Rug- 
giero , ove  nafoonderfi , con  licenza  però  revocabile  ad  nutum  Poti- 
tifici x aut boritati! , rimanendo  cosi  Confultor  Pontificio  per  le  po- 
lle , quando  fofse  fiato  da  lui  chiamato  . Era  egli  inoltre  Uom 
dottiffimo  nella  dottrina  de’ Canoni  , e de’medefimi,  come  fi  dee 
credere , rigidiflimo  ofservatorq , come  quegli  ch’era  fiato  a parte 
col  Pontefice  a rinnovarne  la  memoria;  onde  non  fi  dee,  e non  fi 
.può  dubitare  , che  prima  di  allontanaci  con  inafpettata  parten- 
za dalla  fua  Corte  , fi  fofse  provveduto  di  Lettere  Formate  o Com- 
mendatizie, ù per  giuftificar  le  fue  molle  prelfo  chi  il  conofcea  , 
come  altresì  altinchè  non  fi  potefse  da  chi  noi  conofcea  penfare  , 
che  avefse  voluto  in  nomen  veneratienis  irrepere  , indebita» i re -, 

verenttam  premeteti , facendo  l’Eremita  Errante,  che  andafie  cer- 
cando fortuna, ove  la  trovale. E cornee!  non  veniva  dalla  Fran- 
cia , ma  fibbene  da  Roma  , o da  altro  luogo , ove  trattenesti  il 
Papa  , la  di  cui  Corte  fuggiva  , perchè  tumultui  Curi x /'erre  non 
poterai  ; doveva  in  confeguenza  ne’  fuoi  viaggi  indrizzati  a cercar 
nuovi  Eremi,  andar  molto  bene  di  lettere  Commendatizie ,o  For- 
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difcepolo,  che  del  Santo  Vefcovo  di  Granoble  Vgme,  (ho  naturai 
Ecclefuftico  Superiore  e fuo  infigne  benefattore.  ■ > 

Or  il  noftro  Don  Titolante , che  non  avea  trattata  altra  gente  viva 
o morta  fuor  della  fua  Calabria , in  tutte  quelle  prime  otto  Carte 
non  vi  fa  trovare, quanto  fia  un  folo  contraffegno  da conolcere , le 
fuor  del  carattere  di  un  Eremita  errante  , folfe  qualche  cofa  di 
meglio  il  fuo  immaginario  Bruno  . E che  fia  cosi , oflèrvifi  che  il 
primo,  a cui  vuolfi , che  il  Santo, difgiunto  che  fi  fu  dal  Papa  , 
intirizzo!!! , fu  il  Duca  Ruggiero  : ma  il  noftro  Don  Titolante  fotto  la 
mafchera  di  quello  Duca  Ruggiero  , informando  tutta  la  Fraternità 
Crifìiana  , che  ne  dice  ì nulla  di  Papa , nulla  di  fuo  Maeftro  , 
nulla  di  fuo  Configlier  per  le  polle , nulla  di  Roma  , nulla  di  Gra- 
noble, nulla  di  rinunzia  di  Arcivefcovato , ma  foltanto:  Notum  effe 
volumus  Fraternitati  Veline  de  duabus  viris , Brunone  fcilicet  & Lanui- 
no,  qui  fanti x Religioni s {Indio  accenft , cum  focus  fuis  in  terram  Cala- 
brie a Gallurum  partibus  àìfponente  Deo  vencrunt , Se  meo  du£lu... 
locum  qui  J'tbi  convenirci,  queferunt  (a)  : e il  Conte  fuo  Zio,  a coi 
fi  vuole  che  lo  avefl'e  indi  prefentato, a informar  parimente  la  Fra- 
ternità Crifìiana , a cui  il  fuo  parlar  rivolge  , che  ne  dice?  nulla 
di  Papa  , nulla  di  fuo  Maellro,  nulla  di  fuo  Configliero  per  le  porte, 
nulla  di  Roma,  nulla  di  Granoble , nulla  di  rinunzia  di  Àrcivelcova- 
to , ma  foltanto  : Notum  effe  volumus  Fraternitati  Veftrx,  per  Dei 
mifericordiam  a Galliarum  partibus  ad  regionem  iftam  Calabrie  , 
Sanile  Religioni?  viro?  , Brunonem  videlicet  & Lanuinum  cum  fo - 
ctis  eorum  perveniffe  , qui  contempta  mundialis  glorie  vanitose , foli 
Deo  elegerunt  militare  (b) . , 

Oh  che  poca  obbligazione  ha  la  Fraternità  Crifìiana  a quelli  fin- 
ti Principi  ! Che  importava  a quella  il  ferie  ,fapere  , che  il 
Conte  a infinuazione  del  Duca  gli  avefse  donata  una  Le ga  di 
Territorio  , per  acquillarfi  gloria'  di  liberali  , mentre  la  lafcia* 
vano  all’  ofeuro  delle  pregevoliftitne  qualità  del  Santo  , che 
avean  tutti  e due , come  fi  pretende , molto  ben  conofciuto  un  an- 
no prima  il  Conte  in  Sicilia  , e il  Duca  nel  Concilio  tenuto  in 
Melfi  , in  grandilfima  (lima  preGo  del  Papa  ? Sino  a tanto  che 
fofsero  Hate  indrizzate  le  lor  Carte  a S. Bruno , e peir  non  fere  ar- 
rollìre  la  di  lui  ruodeilia  e umiltà  , fe  gli  fofsero  fatti  tacere  que* 
pregi,  che  io  aveano  renduto  illuftre  nella  Chiefa  di  Dio , e prefso  il 
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Sommo  Vicario  di  Gesti  Crifto , la  cofa  fi  potrebbe  intendere  ; ma 
quando  fi  mettono  a informarne  la  Fraternità  Cri/liana  , doveano 
le  non  altro  dire,  che  avea  lafciato  i dirupi  alpeftriifimi  della  Cena- 
la di  Granoble  d'ordine  del  Sommo  Pontefice,  e i motivi  pe’qua- 
li  poi  dal  Papa  fi  era  allontanato  , per  fermarli  nelle  Calabrie, 
e non  defcrivercelo  come  un  Eremita  errante  , che  anzi  eh’  of- 
ferii prefentato  loro  con  Formate  o Commendatizie  Lettere  di  Ve- 
feovi  e Pontefici  , altro  non  ne  aveflero  potuto  trar  di  bocca,  fe 
non  in  termini  generali , che  , e Galliarum  partibui  erafi  partito  a 
oggetto  di  trovare  aptum  folitud'mis  locum  da  fervire  a Dio , fen- 
za  aflègnar  neopur  qualche  apparente  ragione  , come  inetta  a tal 
fanto  line  avefse  ravvifata  tutta  quanto  ella  è grande  la  Francia, 
e fin  anche  gli  alti  ftftidiofi  gioghi  de’  Pirenei  , per  impartire  si 
fatto  grande  onore  alle  Calabrie  inter  Arcnam , & oppidum , quod 
di  ci  tur  Stilutn . ' • 

Ma  s’ei  fi  inoltrarono  quelli  Principi  affatto  Indiani  a riguardo  del- 
le fpeciofe  qualità , che  render  poteano  rifpettevole  il  gran  Patriar- 
ca de’Certofini  preflo  la  Fraternità  Crijìiana  ; almeno  croverremo  che 
ne  dovette  efler  bene  informato  il  Vefcovo della  Diocefi,in  cui  coll’ 
eletto  drappello  degli  Eremiti  Tuoi  compagni  andò  a fermarti , poi- 
ché indifpenfabilmente , come  fi  è detto,  a lui  dovea  inoltrare  le  fue 
Commendatizie , per  far  conofcere  , e chi  era  , e donde  veniflè  . Ma 
ei  come  fi  fpiega  il  noltro  Don  Titolante  lotto  la  mafehera  di 
Teodoro  Mefimerio  Vefcovo  di  Squillaci , quando , come  fi  preten- 
de , confermò  la  Catta  di  donazione  fattagli  dal  Conte  Ruggiero  ? 
nulla  di  Papa , nulla  di  fuo  Maeltro , nulla  di  fuo  Confìgiier  per 
le  polle , nulla  di  Roma , nulla  di  Granoble  , nulla  di  Arcivelco- 
vato  rinunziato , e foltanto , fenza  metter  menoma  diftinzione  tra 
S, Bruno  e Lanuino  , di  ambedue  nella  Carta  Latina  dice  : Qui 
quidem  in  deferta  loca  degente s per  tempus  fati!  longum  bue  tranf 
migrarunt , ad  parte!  Styli  in  tnea  DiaeceJ*  (a)  ; e nell’  altra  che  fi 
fuppone  fcritta  in  Greco  alla  rinfufa  dice  dal  Conte  filtra  la  donazio- 
ne Domino  Brunoni , Landutna  ^fociifque , & eorum  fuccejforibus  (b),  fen- 
za neppure  additarfi  nell’  una  e nell’altra  ,che  e Galliarum  partibui  non 
che  da  Roma  fòfsero  colà  venuti . Non  fi  potea  più  feccamente  parlare, 
fe  fi  foflè  trattato  di  Eremiti  feonofeiuti  e vagabondi , di  cui  nulla  fi  là- 
peflé  o chi  fodero , o donde  veni fs ero  J Inoltre  ei  fi  pretende  che  la  ri- 

nun- 

(»)  Detumen.  num.  VII. 

(b)  Potarne) i.  num.  Vili. 
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nunzia  dell’Arcivefcovado  di  Reggio  fotte  avvenuta  nell’anno  iojjo. 
era  dunque  frefchittima , poiché  la  Carta  del  Vefcovo  di  Squillaci 
vedefi  fofcritta  nel  Dicembre  di  quell’  anno  , e fe  S.  Bruno  ne 
aveffe  accettata  la  dignità , quel  Vefcovo  doveva  effer  fuo  Suffra- 
ganeo  . Or  s’ ella  fotte  vera , non  era  poflibìle  che  Monfignore 
fi  fotte  moftrato  cotanto  all’  ofcuro  de’  Tuoi  meriti  , che  non  fa- 
pendo  trovare  motivo  alcuno  in  uno  de’  più  famofi  foggetti , che 
aveffe  avuto  di  que’  tempi  la  combattuta  Chiefa  di  Dio  , da  ino- 
ltrarne qualche  legno  di  particolare  ftima , per  concorrere  alle  libera- 
lità del  Conte, fi  fotte  indotto  a dire  di  fare  ciò  che  fece,  perchè 
non  fumrna , tirannica  aut borirate  fecum  agens  y gratis  & non  coalìusy 
fed  Comiris  Rogerii  preci  bus , & confilio  plurimorum  Procerum  fuo - 
rum  acquievit  (a) . Si  potea  con  parole  più  adulataci  per  lo  Conte, 
e più  difprezzevoli  per  lo  Santo , darci  a comprendere  che  S.  Bru- 
no non  era  punto  nel  fuo  Calendario  , che  noi  conofcea  per  uri 
Maeltro  del  Regnante  Pontefice , non  per  fuo  Confultor  Pontificio 
per  le  porte  , non  per  quello  , che  ailor  allora  avea  rinunziato  alia 
Metropolitana  Chiotti  di  Calabria? 

Ma  che  nelle  Carte, che  fi  attribuifcono, al  Conte  al  Duca  e a Mon- 
fignore,  niente  ci  fi  dica  di  particolare  di  S.  Bruno , via  via:  ma 
la  Storia  Certofina,  che  ci  dice  di  Lanuino?  In  erta  fi  è avuto  per 
vero  che  il  Landuino , che  reftò  in  Granoble  , quando  partinne  S. 
Bruno , fia  tutto  altro  da  quel  Lanuino  y che  accompagnollo  in  Ca- 
labria, perchè  quegli  era  di  Lucca , quelli  del  nobil  fangue  Norman- 
no , e tanto  ftretto  congiunto  del  Conte  , che  nella  Carta  della 
fondazione  della  Chiefa  di  Squillaci  ne  vien  chiamato  Fratello  ( b ), 
Ma  di  tal  pregio  dell’  infigne  Ordine  Certofino  di  avere  avuto  tra’ 
primi  fuoi  Fondatori  un  Uomo  così  illuftre , uopo  è credere  che 
nulla  fapeffe  il  nortro  Don  Titolante  , altramente  in  così  ftretta 
parentela  avrebbe  trovato  giufti  motivi  , onde  render  verifimili  i X 
doni  del  Conte  e dei  Duca  verfo  S.Bruno  e Lamiino , e non  gli 
avrebbe  porti  a parlar  di  etti  a tutta  la  Fraternità  Crijìiana , fenza 
fargli  in  occafione  così  acconcia , propia  e neceffaria  , nfcir  dalla 
penna  quella  ftrettezza  di  fangue , che  pafsava  tra  il  Conte  e La* 
puino  , di  cui  vantofiì  nella  Carta  della  fondazione  della  Chiefa 
di  Squillaci  (c)  . < 

Che  . 

(a)  Dotum.  num.  Vili. 

(b)  Difefa  de  Privi  le g.  Norman,  par.  194.  ad  feq.  t preffo  il  Manfr.  Rifpcf.  Apolo- 
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Che  fé  il  riflettere  che  nulla  il  Conte,  nulla  il  Duca , comechè par- 
lando a tutta  la  Fraternità  Crijlìana  , nulla  Monfignore  aveisero 
detto  o de’ gran  ineriti  dal  Santo  contratti  colla  Chiefa  , o della 
parentela  tra  il  Conte  e Lanuino,  per  farci  fàpere  chi  fodero , da  qual 
luogo  venifsero,e  per  qual  motivo  la  Francia  abbandonando,  fi  fof- 
fero  ritirati  in  Calabria  , fa  che  non  fi  poffan  creder  vere  le  Carte,  che 
lor  fi  attribuifcono,  per  la  medefima  ragione  dobbiam  creder  lo  fteffo 
di  quella, che  porta  il  nome  di  Urbano  II,  Imperocché  indirizzandola 
Diletti*  in  Cbriflo  Filiis  Brunenti  & Lanuino  falutcm , (T  Apofioli- 
cam  benedittionem  , gli  uguaglia  nel  merito  e nella  ftima  , col 
dar  loro  del  Reverendi /fimo  (a) . Ma  in  occafione  cosi  acconcia  dice 
cofa  ,onde  inoltrar  qualche  gratitudine , fe  non  una  {lima  particolare 
del  fuo  Maeftro , facendo  fapere  all’  etù  futura , ciò  che  avea  fat- 
to per  ifnidarlo  da’ deferti  di  Granoble,e  ritirarlo  alla  fua  Corte, 
come  c perchè  fe  ne  fofle  fvogliato , il  permeilo  datogli  di  allon-  - 
tanarfene  colla  bella  condizione  di  ftar  Tempre  pronto  a prender 
le  polte  ' , per  andarlo  a configliar  ne’bifogni  della  Chiefa  ad  nu- 
tum  Pontifici <z  Potefiatis  , il  generofo  rifiuto  da  lui  fatto  di  quella 
dignità  Arci vefeovi le  , a cui  lo  avea  fatto  eleggere  ? nulla  di  Grano- 
ble  , nulla  di  Maeftro , nulla  di  chiamata  in  Roma,  nulla  di  Con- 
siglier  Pontificio  per  le  polle  , nulla  di  rinunzia  di  Arcivefcovatij 
E perchè  ? perchè  il  noftro  Don  Titolante  non  conobbe  , quanto 
un  tal  filenzio  folle  fdicevole  all’  indole  di  quel  Sommo  Pontefi- 
- ce  , anzi  prodigo  , che  avaro  di  efpreflìoni  le  più  obbliganti  e 
tenere  , che  fi  pofsan  penfare  a dimoftrar  la  fua  gratitudine  ver- 
fo  coloro  , che  conofciuti  avea  per  Maeftri  nella  fua  gioventù, 
del  che  chiariflimo  argomento  , ne  fomminiftra  la  lettera  da  lui 
fcritta  ad  Ugone  Abate  di  Clugnì  fuo  Direttore  , ad  altro  propo- 
fito  difopra  in  parte  traferitta  {b)  . 

Panni  fe  non  erro,  che  fin  qui  il  noftro  Don  Titolante  ci  abbia  fatto 
baftevolmente  conofcere, quanto  poco  fapefle  non  men  la  vera,  che 
t la  fàvolofa  Storia  di  S.  Bruno  , per  poterla  adattare  alle  Car- 
te Titolari  del  fuo  Bruno  di  Calabria  , dipingendoci  tutti  coloro 
che  mette  a parlar  di  lui  , il  Conte  , il  Duca  , il  Vefcovo  , il 
Papa  tuttoché , infigni  fuoi  benefattori , come  congiurati  a dipin- 
gercelo per  un  Eremita  Errante , col  non  lafciare  al  mondo  nè  ve- 
ftigio , nè  memoria  alcuna , onde  conofcerio , fe  non  a’  doni  , che 

uni- 
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unitamente  con  Lanuino  fi  prendea  da  chi  gliene  volea.farc, 
cofa,  fe  non  m'inganno,  poco  atta  a far  de’ Panegirici  agrari  San- 
ti . Veggiamo  ora  fe  riefca  meglio  nelle  cofc  , che  in  ciafchcduna 
delle  anzidette  fue  Carte  va  narrando  . 

Cominciarti  pertanto  dal  dono  , che  contiene  la  prima  del  topo,  col- 
le feguenti  parole, alla  Fraternità  Crtjìiana  dandone  conto  : Elegcrt 
quondam  folitudinis  locum  fttutn  inter  locum  , qui  dicitur  Arena  , (T 
oppidum  , quod  appellarne  Stylum  ....  Hunc  ego  locum  .... 
donavi  eis  . . . cum  tota  fylva , T erra , Ò"  aqua  Ò"  monte  , in 
fpatium  uniti r Leuget  , in  omni  parte  adiacenti  , minacciando  pena 
di  cento  libbre  a chiunque  tentarti:  recar  moleltia  in  erta  a que' 
fervi  di  Dìo' pafcuit , vel  agriculturec , feti  etiam  pifeationis  , aut  li- 
gnorum  occafione , vel  ex  quacunque  confa  (a) . 

Ognun  vede  che  in.  efla  non  si  contiene  un  vero  dono  ridotto  ad 
effetto,  poiché  non  ifpicgandofi  tra  la  vada  eftenfione  di.  più  mi- 

!n;lia  del  territorio,  che  vi  è tra  Arena  e Stilo,  donde  cominciaf- 
e,  dove  finirti:  , come  fpecifkamente  fi  dinominafle  il  quidam  lo- 
cut-  fcelro  da  S.  Bruno  e Lanuino  , non  poteano  in  confeguenza 
fapere,ove  si  averterò  a prendere  la  Lega  lor  donata  : cflendo  maf-, 
(ima  certa  dalla  Ragion  Civile  infegnataci,  che  fi  quis  fundum  fi- 
tte propria  appe!  lattone , vel  hominem  generaliter  fitte  proprio  nomine , 
aut  vinum , frumentumve  fine  qualitate  dori  Jìipulatur  , incertum  de- 
ducit  in  obligationem  ( b ) . Che  $'  egli  è cosi , troppo  (frane  idee 
dovette  aver  della  giuftizia  il  noftro  Don  Titolante,  in  immaginan- 
doli nel  Conte  un’  anima  degn?  de’  Giudici  del  Burchiello 
Che  fiaccano  i decreti  in  fui  tamburo  : • 

per  potergli  venire  in  mente  il  condannare  alla  pena  di  cen- 
to libbre  d’  oro,  chiunque  fofse  andato  contro  al  fao  divie- 
to a pafeere,  a pefeare,  o a legnare  in  quella  Lega  , che  dona- 
ta fine  propria  nomini;  appellatane , e fenza  additarne  fini, ne’  con- 
fini , incertum  deducendo  in  obligationem  rendeva  imponìbile  l’indo- 
vinare , non  che  conofcere  il  cafo  della  controvenzione  in  un  luo- 
go bandito  fenza  nome,  fenza  principio,  e lenza  fine. 

Ma  fe  còsi  penfando  moftrorti  non  dirò  poco  (corto  nella  Ragion 
Civile  , ma  ben  anche  ridevolmcnte  sfornito  del  retto  ufo  della 
Ragion  Naturale  ; forfè  in  quel  che  fiegue,  ci  fi  lafcerk  cono- 
fcere della  Ragion  Canonica  più  intefo.  Ei  ci  aflìcura  , che  co- 

C c tal 

(al  Docum.  nino. VI. 

(b)  L.  ubi  auttm  75.  ff.  Dt  Verb.  Obi ■ - - - L 1 


tal  L$gi  crai  in  F.pifcopatu  Squillaci i (a)  : e s’  egli  è cosi , é co- 
me chiama  il  Vefcovo  di  Mileto  a efercitar  giuridizionc  nell’al- 
trui Diocefi  , cum  inter  Epifcopos  diaecefcs  divi f. e Jinr , ita  ut  unicui - 
qua  & propi  ium  Territoriurn  propria  jurif didio  ajjignaretur , varili 
Canoni  bus  fiat  ut  um  efi  in  alienos  fubditos  jUrifdidionem  exerceri  non 
pojfe  {b)ì  Ma  abbia  pur  fatto  a quel  Vefcovo  per  fervile  adulazione 
trafgredire  le  regole  de’ Canoni , adattandofi  a’ voleri  di  quel  Signo- 
re, inoltrò  almeno  intendere  cofa  fbfse  Scomunicale  cofa  foffe  Anate- 
ma ? Niente  affatto , poiché  fc  l’avcfse  Caputa  , e avelie  voluto  far  ope- 
rare quel  Vefcovo  da  Vefcovo,  che  intendelfe  la  natura  delle  pene  Ca- 
noniche , volendone  far  ufo  contro  chi  avefse  nell’incerto  luogo  dona- 
to a S.  Bruno  , pollo  il  piede  per  pefeare  , o legnaréé  non  dovea 
metter  prima  X Anatema  , e indi  la  Scomunica . Ognun  fa  chedi  que’ 
tempi  la  Scomunica  andava  prima  deW Anatema  : ogmjfDsa  che  per  quella 
veniva  il»  Fedele  feparato  ab  Eccleftaflica  communione , e per  quella 
ab  EcclcftxCorpore  : ognun  fa  che  da  va  fi  quella  achi  commettea  de- 
litto, per  lo^quale  a tenore  de’Sacri  Canoni  doveva  allontanar^  ab 
Eucbartfiia , ab  ingrefifu  Ecclefue , a confortio  Fidelium  ad  tempus  in 
■parte  vel  M totum  : e davafi  i’altra  a chi  contumace  nell’errore  /epa- 
rabatur  a populo  Dei  , & ab  ejus  Ecclefta  re/cindebatur  : ficché 
come  per  lei  morto , fi  avea  tamquam  Ethnicus  & Publicanus , tT 
Satana  in  interirum  Carnis  rradebatur  . Onde  fu,  che  leguendo 
l’infegnamento  di  S.  Agofiino  , e di  S.  Giancrifofiomo  folfe  fiata  la 
Scomunica  chiamata  Medicina  del  Fedele  , e Morte  l’ Anatema  (r) . 
E comechè  ricevuta  avelfe  qualch?  alterazione  la  Difciplina  Ca- 
nonica intorno  *a  quella  diltinzione , coll’  efservifi  introdotti  dopo 
il  Secolo  XII.  i nomi  di  Scomùnica  Minore  e Maggiore  , a ogni 
modo  fi  può  dir  ritenuta  in  quanto  alla  fuflanza  nel  fituarfi  l’ Ana- 
• tema ■ per  1’  ultimo  de’  fulmini  di  S.  Ghiefa  nel  Rituale  Ramano  ,. 
dove  trattandofi  della  regola  e ordine  da  tenerfi  nello  feomuni- 
care , vi  fi  notan  tre  fpecie  di  fcomuniche  Minor , Major , Anate- 
ma. Quindi  col  far  dire  al  fuo  fognato  Vefcovo  di  Mileto:  Lau- 
dans  & confirmans  confiitutionem  banc,  Anathemate  vero  & Exco- 
municatione  damnans  cum  , quicunque  banc  inf  ingere  prxfumpfe- 
nt  (d) , fi  mette  la  mafehera  di  un  Vefcovo  cosi  perito  nell’arte  lua, 

in 

(»)  Dacum.  nutrì.  XII.  pag,  XIII.  , 

(b)  Vide  late  a pud  Gonznlez,  ad  eap.  A nobis  XXI.  De  fentent.  ex  cornuti.  T om.  V.  fup. 

Itb.V.  Deeret.  p.tg.  505. 

(c)  Vide  late  apttd  Van-Efpen  in  Tratl.  hiflor.  de  Cenfur.  cap.  1.  §.  3.  Tom.  IV.  Par. 

li,  a pag.  8.  ad  fcjucit.  Edit.  bevati.  Jive  Pari/,  an.  1753.  (d)  Decurti.  ttum.VI. 
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in'  medicando  colle  pene  Canoniche  le  Anime  de’  Fedeli , quanto 
lo  farebbe  un  Medico  , che  a moftrar  la  fua  fufticienza  e giudi- 
zio in  curare  i Puoi  infermi , prima  gli  uccidefse  , e poi  mandafse 
le  fue  ricette  allo  Speziale, per  apparecchiargli  un  purgante  , o un 
Giudice,  che  a punire  i delitti , prima  condannafse  un  delinquente 
a efsere  appiccato , e fucceflivamente  a etlère  frullato . 

Ma  dopo  che  abbiam  veduto  quanto , s’intendclfe  in  Ragion  naturale, 
Canonica  e Civile.,  cerchiamo  un  poco  fe  almeno  fi  folle  fatto  feor- 
gere  in  qualche  modo  illuminato  nella  Storia  Ecclefialtica  de’ Puoi 
paefi  . Vi  fu,  cotn’-ei  lo  dice,  nel  topo,  nella  Cliiefa  di  Mileto 
un  tal  Vefcovo  per  nome  Gaufridoì  Fuor  delle  Carte  Certofine, 
non  fe  ne  truova  altrove  fatta  menzione  : anzi  vi  ha  de’  docu- 
menti , che  ci  dimoftrano  il  contrario  nella  ferie  de’  Vefcovi  di 
Mileto  preffo  l’ Ugbelli  e il  Bifogni  , da  elfi  per  altro  o poco 
bene  intefi  , o non  letti  coll’  attenzione  che  fi  dovea,  per  farne 
buon  ufo . 

Tutti  e due  metton  per  primo  Vefcovo  di  Mileto  Arnulfo  nel  1073. 
ma  il  fanno  morto  nell’anno  1077.  e gli  danno  per  SucceLore 
Diosforo  che  lo  pretendon  vivo  fino  ài  topo,  e a lui  fucceduto 
Gnu/ rido , non  gii  perchè  fi  vegga  .foferitto  alla  Carta  del  Conte 
del  topo,  perchè  di  quella  non  ebbe  notizia  l ' Ugbelli  ^ che  fcrifc 
fe  nella  metà  del  fecolo  palpato, nè  il  Bifogni.  che  fcriiJÉmel  principio 
di  quello,  che  corre:  ma  perchè  fi  vede  nel  t op4.fofcritto  alla  Carta 
della  dedicazione  della  Chiefa  di  S. Mario  del  Bofco  . Or  ei  non  è vero 
che  Arnulfo  fofse  morto  nel  1077.  e ciò  ad  evidenza  fi  raccoglie  dalla 
Carta,  che  tutti  e due  rapportano  della  dotazione  della  Chiefa  di  Mi- 
leto, quando  le  furono  incorporati  i beni  delie  due-già  fopprefse  Chiefe 
di  Tauri. in  a e Bivona . Prefso  YUgbelli  fe  ne  rapporta  il  Tello  Gre- 
co recato  alla  Latina  favella  da  Nicola  .Alemanno  "Prefetto  della 
Biblioteca  Vaticana  , e nel  di  lui  pri^ipio  fi  legge  : Sigillarti  fa- 
Sum  a me  Rogerio  Comire  Calabria , & Sicilia , & Cbriflianorum 
Adiutore , & datura  tibi  Militenfi  Epijcapo  Domino  Arnulpho  Men- 
fe  Ottobri?  indizione  Decima , e nella  foferizione  : Rngerius  Comes 
Calabria  .0"  Sicilia  anno  6 5P  5.  come  correttamente  fi  legge  nella 
edizione  Romana,  e feorrettamente  1575.  nella  Veneziana  . 
Cosi  l’ Indizione  decima  appolla  al  principio.,  come  l’anno  6^%. 
pollo  nella  data , ci  portano  con  fontina  licurezza  all’anno  «087. 

C c -1*  • -•  fc  per- 

ca; Apuri  Ut-M-  Imi.  Sue.  Tarn.  i.  De  Melina.  Ejt/iop.  'a  col.  945.  ad  950.  B (fogni 
Galli  Hippon.  Jeu  Vibon.  Valcnt,  feu  Monti s Leon,  hijlor.  a flag.76. 
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perchè  a quello  anno  corrifponde  l’Indizione  X.  (a)  laddove  all’ 
' anno  1077.  corrifponde  la  XV.  ( b ) e gli  anni  <£595.  che  fono  gli 
anni  del  Mondo , ridotti  agli  annidomini  , ci  danno  il  medefimo 
anno  1087.  Ad  alficurarfene  balla  farne  la  pruova  , colla  rego- 
la infegnata  dagli  Scrittori  interpetri  di  antiche  Carte  , ( c ) lot- 
traendo 

Dagli  anni  ab  Orbe  condito 6595 

Gli  anni  dell’  era  Cofiantinopolitana  — — 5508 

E fi  avranno  gli  annidomini  1087 

Non  fo  fe  VUgbelli  foffe  fiato  all’ofcuro  di  una  tal  regola  , poiché  fe  l’a- 
veffe  faputa,o  vi  avelTe  fatta  rifleflione , del  pari  che  Culla  Indizione  di 
quella  Carta , non  avrebbe  certamente  detto  che  Arnulfo  folfe  mor- 
to nel  1077.  poiché  l’avrebbe  rinvenuto  vivo  dieci  anni  dopo  nel 
1087.  Ma  fe  per  lui  fi  può  creder  per  abbaglio  fcambiato  il  1077. 
per  lo  1087.  però  per  lo  Bifogni  dirò  con  ficurezza  , che  affatto 
jgnorolla  , e me  ne  porge  argomento  quello  , che  lafciò  fcritto, 
quando  fi  volle  provare  a (piegare  un’  altra  confimil  data  , conce- 
pita cogli  anni  ab  Orbe  condito  in  un’  altra  Carta  del  Conte  , colla 
quale  ci  fa  Sedere  che  èflendo  ad  Arnulfo  fucceduto  Diosforo , quelli 
era  vivo  qtylche  anno  dopo  il  1090.  Élfa  contiene  il  dono,  che 
H Conte  JP  fece  del  Feudo  di  S.  Agnefe  , e la  conchiufe  co- 
sì : Et  ad  majorem  cautelar n & confirmationem  ftgillatum  fuit  prx- 
fens  Jigillum  bulla  aurea  menfe  Februario  indizione  XIV.  & cibi 
Reverendo  Epifcopo  datura  anno  a principio  Mundi  fcumillefimo  quia- 
gentefimo  nonagefmo  nòno  . Qui  del  fuo  vi  appofe  il  Bi fogni  la  fe- 
guente  fpiegazione  : Anni  funt  fexcentum  quatuordecini  ffed  a na- 
tivitate Domini  1093.  (d)  Non  vi  vuol  molto  a conofcere  da  que- 
lle poche  parole  , quanto  iL  Bifogni  era  in  bifogno  d’  imparare 
l’ abicì  della  Cronologia . L ’Ugbelli  che  pur  l’ebbe  in  mano , e la 
dice  tradotta  dal  Greco  nel  Latino  fin  dal  1498.  dal  fàmofo  Co- 
fl amino  Lafcari , non  fu  di  lui  piò  felice  in  ifpiegarne  la  mede- 
fima  data  , poiché  credette  che  quelli  anni  del  Mondo  additafle- 
ro  gli  annidomini  1090.  e tanto  gli  ballò  per  fargli  francamente 
conchiudere  che  Diosforo  efièndo  (ucceduto  ad  Arnulf»  nel  io 77. 
pervertii  .ufque  ad  annum  1090.  ( e ) A conofcere  come  e l’uno  e 

l’al- 
ia) Art  de  Verifitr.  Iti  dat.  peg.  44.  ad  an.  1087. 

(b)  Iiid.  ad  an.  1077. 

(c)  Pórr.  Sicil.  Sacr.  Tom.i.in  Pr.  Eccltf.  Panar.  §.t.  num.V I.  a tal. 88.  ad  87. 
(tl)  Bifogn.  u l/i  /apra  pag.  88. 

(e)  Ughel.  hai.  Sacr.  Tom.  1.  Caium.  95 1,  «xm.  11. 
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l’altro  fi  foflero  allontanati  dal  vero  , balla  ripeter  la  difbpra  ad- 
ditata regola  , perchè 

Dagli  anni  ab  Orbe  condito d<jpp 

Sottraendo  gli  anni  dell’Era  Collaminopolitana 5508 

• 

Reftano  gli  annidomini  iopi 

a’  quali  elattamente  corrifponde  l’ Indizione  XIV.  (a)  , e non  già 
l’anno  topo,  che  vi  vide  l’ Ugbelli , nè  T anno  iopj.  che  vi  tro- 
vò il  Bi/ogni . 

Ecco  dunque  con  due  Carte  Greche  tradotte  da  due  celebratilfimi 
Uomini  aflòdato  che  Arnulfo  era  vivo  nel  1087.  e che  il  fuo  fuc- 
ceffore  Dios/oro  era  peranche  Vefcovo  nel  xopx.  Or  che  a lui, non 
giìl  Goffredo , ma  benvero  Giraldo  gli  fuccedefle , fi  rileva  da  un 
altra  Carta  di  Urbano  11.  colla  quale  confermando  ciò  che  a fa- 
vor di  quella  Chielà  fi  era  fatto  in  tempo  del  fuo  Predeceflòre 
Gregorio  VII.  gli  diede  anche  il  privilegio, che  tutti  i fuoi  Succeffo- 
ri  fi  averterò  a confacrare  dal  Romano  Pontefice  , e la  Bolla  fi 
vede  legnata  : Datum  apud  oppidum  Cajatix  , per  manus  Joannis 
S.  R.  E.  Diaconi  Card  inai is , quinto  nonas  OBabris  Indie.  11.  An- 
no Dominicee  Incarnationis  lop$.  Pontificatus  Domini  Urbani  Pa- 
pa; Secundt  Sento.  Non  può  dunque  effer  vera  la  Carta  del  xopo. 
attribuita  al  Conte  Ruggiero , appunto  perchè  vi  fi  mette  neliopo. 
a far  da  Vefcovo  di  Mileto  Gaufrido  nell’altrui  Diocefi,una  volta 
che  con  due  celebri  documenti  del  medefimo  Conte  , e con  un 
altro  del  Sommo  Pontefice  Urbano  li.  fiamo  aflìcurati  che  dall’  an- 
no 1087.  fino  a’  3.  di  Ottobre  del  10P3.  vi  furono  in  Mileto  tre 
Vefcovi , il  primo  ch’ebjje  nome  Arnulfo  , il  fecondo  che  appello^ 
fi  Diosforo  , e il  terzo  Giraldo , e non  Gaufrido  chiamato . 

Vegniamo  ora  alle  Carte  di  Teodoro  Mejìmerio  Vefcovo  di  Squillaci, 
dico  Carte,  e non  Carta,  perchè  non  fo  dire,fe  fien  due  o una, 
parlandone  il  Manfredi , che  le  avea  fotto  gli  occhi , come  fe  foflis 
una , e ciò  non  orante  c*e  ne  prefenta  due.  Ei  dice  che  il  Conte 
pregollo  a confermare  il  dono  da  lui  fatto  a S.  Bruno  , facendolo 
efente  dalla  fua  Spiritual  Giuri] dizione , al  che  di  buon  animo  accori- 
fornendo , con  fuo  Diploma  parte  in  Greco  parte  in  Latino  trafcrittoy 
la  spirituale  giurifdiziotie  concedette  in  quejìo  tenore  (c)  , e qui  fie- 

gue 

(»)  Alt.  de  Verifier.  lei  Dttet  pag.  44.  ad  am.  1091. 

(b)  Bt  fogni  Gatti  ubi  fup.  pag.  8_j. 

(c)  Manfr.  Rifpofl.  Apologel.  pag.  73.  --  ... 
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gue  la  Carta,  che  fi  legge  al  numero  VII-  de  Documenti  , e poi 
foggi  unge:  Qtii  termina  il  Greco  Te/ìo  , traportato  nella  fudett  a for- 
ma in  Latino  . Quel  che  fiegue  nel  detto  privilegio  è ferino  in  Lin- 
gua Latina  (a) , e lì  legge  al  num.VIII.  d e Documenti . Sicché  dovrà 
ellere  nel  fuo  Originale  una  tal  Carta  un  lavoro  Greco-latino  fat- 
to alla  Molàica  . L’  Ugbclli  a cui  rimanda  il  fuo  Lettore  , do- 
po aver  porta  la  Carta  della  Dedicazione  di  S.  Maria  dell’  Ere- 
mo nel  i op4-  foggiunge  : Sequenti  anno  1095.  Theodorus  Mefi- 
merius  Brunonis  Santi  1 tate  illetìus , eidem  concejjit  plura  bona  prope 
candem  Ecclefiam . ConcejJio  Grecce  & Latine  J cripta , atque  ab  Ran- 
gerio  confirmata , fic  fe.  babet  in  esemplari , quod  exrat  in  Archivio 
S.Stephani  de  Bojco  Ordinis  Cartufianorum  (b) . Checché  fia  delle  fue 
familiari  inavverterfte  , nel  rapportarla  colla  data  del  topo,  e poi 
per  ordine  Cronologico  de’ fatti  , che  narra,  fituandola  nel  1095. 
egli  è certo,  che  non  ne  rapporta  che  una  fola  Carta  , predo  a 
poco  uniforme  a quella  che  fi  legge  nel  Docum.  num.  VII.  pag.X. 
e fe  intendiamo  il  fuo  Latino , nell’  Archivio  di  Santo  Stefano, 
non  ve  n’ è già  l’Originale  , ma  sì  bene  una  Copia, poiché  la  vo- 
ce excmplar , di  cui  fi  avvale  , vuol  dir  Copia  , e non  già  Origi- 
nale , e dicendola  Grace  & Latine  /cripta , uopo  fora  che  ve  ne  fof- 
fe  colà  un  Telto  Greco  accompagnato  colla  traduzione  Latina  , e 
così  l’avrei  creduto,  fe  il  Manfredi?  non  ne  portail'e  due  Conceffio- 
ni,una  come  dice  tradotta  dal  Greco, un’ altra  originalmente  fcrit- 
ta  in  Latino , ch’effendo  in  cofe  efTenzialidime  difformi , e tra  lo- 
ro, e colla  Carta  del  Conte,  che  dicon  confermare  , apertamente 
difeordi  , non  ci  facefle  vedere- che  1’ una  non  è , nè  può  etì'er 
‘traduzione  dell’altra  : . il  che  meglio  s’iranderà  da  chiunque,  con 
qualche  attenzione  vorrà  tra  loro  rifcontrarle  . 

Come  però  non  voglio  impiegare  il  mio  tempo  in  cotal  minuto  nojofo 
travaglio, 0 che  fia  una  ,0  che  fien  due  tra  lor  niente  uniformi  , de- 
fidero  foltanto  che  a poche  cofe  per  oca  (i  rifletta  per  quel  che  li 
dirà  appredò.  Il  Conte  nella  fua  Carta  dice, che  S. Bruno  e Compagni 
a fue  preghiere  fi  aveano  eletto  quondam  folitudinis  locum  , fttum  inter 
locum  , qui  dicitur  Arena , Ò~  oppidum , quod  appellatur  Stilum  , e lor  lo 
dona  cum  tota  ftlva  , (T  terra  , & aqua  , & monte  in  fpatium 
unms  Leugce  in  omni  parte  adiacenti  fenza  parlar  di  molini,  nè  di 
Chiefa , nè  del  nome  del  Luogo  donato  (c) . Il  nortro  Monfignor  per  lo 

con- 
fa) Mnitfr.  ihirl.  pag.  74.  in  pria. 

(h)  Ugbill.  hai.  Sa  et.  Tom.  IX.  Scyllaccn.  Epif.  col.  425. 

(c)  Documen.  num.Vl. 
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contrario  nella  fua  Carta,  al  num.  VII.  dice  , che  abitavan  gii 
in  veneranda  admodum  Ecclefia  Gloriofitffimte  Domina  Nofìrx  Dei 
Genitrici! , ac  Sanali  Jobannis  Precurforit  nel  luogo  detto  le  Torri, 
e che  avea  donato  loro  montem  , campos  , Ó'  molendina  circa  Ec- 
cleftam  ufqtte  ad  duo  mHliaria  . Ma  fe  qui  fi  vede  aggiunta  di 
teila  fua , fenza  che  nulla  ne  averte  detto  il  Conte , un  admodum 
veneranda  Ecclefia,  i Molini  , e il  nome  del  luogo  , che  fine 
proprii  nominis  appellatione  , con  termini  generali  avea  promefso 
il  Conte  di  donare;  nel  num.VIII.  fembra  che  con  indicibile  arro- 
ganza gli  dia  una  folenne  Mentita  : poiché  come  nella  fua  Carta 
il  Conte  avea  dettò  voler  in  terra  fua  donare  a S. Bruno  e Compagni  la 
difopra  accennata  Lega  , Monfignor  ne  rifonde  a se  fteflo  il  domi- 
nio e la  liberaliffima  alienazione  , arditamente  dicendo  dono  gratin 
non  coaBu!  , fed  Corniti!  Rogerii  preci bu!  , & confilio  plurimorum 
Procerum  fuorum  acquiglcens  , tcrram  de  Turribus  , feilieet  duo 
'milliaria  ex  omni  parte  arca  Eccleftam  , fupra  montem  confi itut am  . 
Nel  «um.VII.  dal  pagar  le  decime  gli  aflòlve  ,e  nel  num.VIII.  non  ne 
parla  , ma  in  contraccambio  gli  denta  da  rendere  aliquod  fervitium 
Epifcopo  Squillaci! , aut  Corniti , aut  cuilibet  perfonte  , e indi  fog- 
giùnge  : Et  fi  Ordinationcm  aliquam  facete  voluerint , aut  Confecra- 
tionem , prout  libuerit , agant . Nel  num.  VII.  maladice  alla  Greca  a 
nome  della  Santiffima" Triniti  , e de’  318.  Padri  Deiferi,  come 
lo  fu  Ario  traditore  della  Diviniti  di  Gesù  Crifto , chiunque  alla 
fua  Carta  averte  contravenuto  , e nel  num.VIII.  il  maledice  alla  La- 
tina accompagnandolo  con  Giuda,  che  tradinne  1’ Umanità  Santif- 
fima . Finalmente  nel  num.  VII.  leggefi  foferitto  Rangeriu!  Dei  Cle- 
mcntia  Eleftus  Archiepifcopus  SanHec  Metropolitan x Eccleji.e  Re- 
gii colla  data  dell’  anno  , mefe-,  giorno  , e indizione  , quantun- 
que feorrettamente  , perchè  all’anno  iopo.  corrifpondé  l’Indizione 
XIII.  e non  gii  la  XV.  e nel  num.  Vili,  mancandovi  ogni  nota 
Cronologica , vi  fi  foferive  foltanto  Rangeriu!  Regii  EleBus . 

Se  dunque  fa  andare  Monfignor  noflro  in  cofe  gravirttme  mal  di  ac- 
cordo le  fue  Carte  colla  Carta  del  Conte , c il  fuo  Greco  col  fuo 
Latino;  non  faprei  dire  , quale  idea  di  se  , quale  del  redo  degli  Uomi- 
ni fi  averte  il  noflro  DonTitolanre  formata  : parmi  però  che  come  vi  fu, 
chi  difiderò  unite  fu  di  un  fol  còllo  tutte  le  tefle  de’Romani , per  po- 
terle a un  fol  colpo  recidere  , e fpegnerne  la  genia  , cosi  ei  fi 
folle  pofto  in  mente  di  fpegnere  colle  fue  Carte  il  fenfo  comune 
e l’ufo  retto  della  ragione  in  tutto  il  genere  Umano,  per  cosi 

pian- 


C ) 

piantar  la  bafe  dille  Certofme  Signorie.  Che  ftupenda  abilità!  Che 
ammirabil  cervellone  ! Voler  che  fi  credan  vere  quelle  Carte, che  ne  han- 
no a far  le  prime  fondamenta , mentre  fe  non  altro  ci  mette  con  elle  in 
iftato  da  non  potere  fapere,  fe  la  Lega  folle  del  Conte  donante-,  o del 
Vefcovo  confermante perché  da  Padrone  fa  che  la  doni  il  Conte  fenza 
nominarla  , e da  Padrone  fi  del  pari  donarla  nominatamente  dal 
Vefcovo,  in  quanto  al  Temporale  e allo  Spirituale . Ci  avefse  fatto 
almeno  fapere  con  quale  autorità  fi  fofle  impofleffato  e pollo  ad  abitare 
il  fuo  Bruno  di  Calabria  e Compagni  in  quell’ admodum  veneranda 
Ecclefta  dedicata  alla  Santiflima  Vergini  e a S.Giambatilla , in  cui 
non  gli  vide  il  Conte  , ma  ben  gli  vide  il  Vefcovo  , in  un  at- 
timo fpogliandola  fin  anche  della  propia  dote  , che  confilìeva  in 
fpatium  unius  Leuga  per  duo  militarla  circa  Eccleftam  in  omni  par- 
te  adiacenti ! 

La  ragion  Canonica  c’  infegna  per  regola  ^antichiflima , che  Irrita 
erit  Epifcoporum  àonatio  , vel  venditio  , vel  commutano  Rei  Eccle- 
fta/ìic <t  abfque  collaudinone  , (5*  fubfcriptione  Clencorum  (a)  . Ma 
il  nollro  Teodoro  nell’  alienare  con  quella  Lega  anche  l’ admo- 
dum veneranda  Ecclefta  , che  vi  era  in  mezzo  , ci  fi  dipinge  tan- 
to lontano  da  richiederne  il  confenfb  , e la  fofcrizione  dal  fuo 
Capitolo , che  anzi  fenza  neppur  nominarlo, fi  pregia  e fi  vanta  aver 
ciò  fatto  Corniti s Rogcrii  prccibus , Ò~  conftlio  plurimorum  Procerum  fuo- 
rum.  Se  lodevole  o reprenfibile  fi  polla  reputare  quella  condotta, che  gli 
fi  fa  tenere, lo  ci  additi  un  Sommo  Pontefice, laddove  a un  Patriarca  di 
Gerufalemme  fcrivendo , in  quefli  fènfi  fpiegolfi  : Novit  plenius  ,fcut 
crcdimus , tuoe  difcretionis  prudentia , qual  iter  Tu  , Ù'  Fratres  Tui  unum 
corpus  Jttisy  ita  quidem  , qwd  Tu  caput  , & Fratres  Tui  membra 
effe  probentur  : unde  non  decet  Te,  omijjis  membris  , aliorum  conft- 
lio in  Ecclefta'  tua  ncgotiis  ufi  , cum  id  non  ftr  dubium  , & bo- 
nejìati  tute  , & Sanftorum  Jnfìitutionibus  contraire  (b)  . Deefi  perciò 
credere  che  quando  il  nollro  Don  Titolante  fi  pofe  a fabbricar  le 
Carte  di  S.  Stefano  , non  avelie  faputo  . che  al  vero  S.  Bruno  p e’ 
dirupi  e precipitofe  balze , che  gli  furon  donate  filila  Certofa  di  Gra- 
noble  nel  io8d. , tutt’ altra  condona  fi  attribuifee  . Imperocché  qui- 
vi per  acquillarvi  quel  poco  che  ex  juribus  fuis  vi  dovea  mettere  il  San- 
to Vefcovo  Ugone  j volle  a feconda  delle  Canoniche  Sanzioni  che 

v'in- 

(»)  Cap.  Irrita  I.  De  Bit  qui  funt  a Prjcl.  fiat  Confeafu  Capitili.  Uh.  III.  Decretai. 

7 it,  X.  & late  ibi  Ci ettzaiez . ‘ 

(b)  Atcxand.  III.  in  Capit.  Novit.  IV.  ibiil. 
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v’intervenilfe  non  folamcnte  il  confenfo  del  fuo Capitolo  , nu  benan- 
che l’approvazione  di  un  Sinodo  Diocefano;  laddove  da  lui  fi  vuole  che 
il  finto  Bruno  di  Calabria  contra  le  Canoniche  Sanzioni , per  mezzo  di 
Principi  e Cortigiani,  fenza  menomo  confenfo  del  Capitolo,  noti 
che  con  approvazione  di  un  Sinodo  , fi  avelfe  prefo  in  Calabria 
dalle  mani  di  un  Vefcovo  delle  miglia  di  terreno,  di  cui  erane  padrona 
Fadmodum  Veneranda  Ecclefta  glorioftjjint.e  Dei  Genitrici s Mari*  , (T 
Sanili  Prxcurforis . Creda  per  tanto  chi  può  che  quel  S. Bruno , che  in 
Francia  non  volle  con  tutto  l’ordine  del  Sommo  Pontefice  ripigliar 
nella  Chiela  di  Rems,  ciò  che  gli  apparteneva , fia  lo  ItelVo  con  quel 
Bruno , che  in  Calabria  fi  fa  alfolvere  da  un  tal  Vefcovo  a preghie- 
re di  Cortigiani  dal  pagar  decima  o tributo  qualunque,  privando- 
ne fe,i  Vefcovi  fuoi  Succeffori,e  que’ Parrochi , a cui  fi  apparte- 
nea  l’ amminillrazione  de’Sacramenri  in  quell’  admodum  veneranda 
Ecclefta  alla  Santifiìma  Vergine  dedicata,  in  un  fecolo  poi,  in  cui 
con  altiflime  querele  e con  ogni  sforzo,  per  quanto  fu  lor  poffibile, 
i Vefcovi  fi  oppofero  a’ tentativi  che  fi  fiaccano  da’Monaci  perifpo- 
gliar  le  loroChiefe  delle  Decime  («). 

Ma  quello  fi  è un  nulla  a riguardo  del  più  che  full’  autorità  del 
nollro  D.  Titolante  pretende  il  Manfredi  che  avelie  fatto  quel  Vefco- 
vo, non  folamente  accordando  al  fuo  Bruno  di  Calabria  1’ efenzione 
dalla  fua  Giuridizione  Vefcovile  , ma  ben  anche  conferendogliene 
la  parte  più  nobile  , che  fi  è quella  di  Ordinare  e Confecrare  : e 
crede  o mollra  di  creder  ciò  tanto  vero , che  quindi  prende  argo- 
mento da  chiamare  (ciocco  chi  non  avelie  altresì  per  vero  che  il  Con- 
te, che  gli  avea  fiuta  dare  la  giuridizione  fpirituale  da  Teodoro  Ve- 
fcovo Greco, non  gli  avelfe  poi  del  fuo  conferita  anche  la  temporale  (b). 
Ei  però  fece  molto  male  ad  andar  apprefso  il  nollro  Don  T isolante , che 
non  feppe  conofcere  che  , per  innalzare  il  fuo  Bruno  di  Calabria, 
attribuiva  a un  Vefcovo  Greco,  e all’  undecimo  Secolo  cofe,  che 
di  niuna  maniera  gli  fi  poflòn  adattare  . E come  può  elfer  vero 
che  un  Greco  Vefcovo  avelfe  accordata  una  tal  efenzione  a un 
Eremita,  quando  fecondo <la  Greca  Ecdefiafiica  Difciplina  non  fi 
dovea  tener  conto  di  chi  tal  cofa  pretendete  , ancorché  ne  vantaffe 
il  patto  o la  Conceflione  in  limine  fundationisì  Un  de’ più  antichi 
Greci  Chiofiuori  de’  Sacri  Canoni , quantunque  Scifmatico  , ce  ne 

D d affi- 

la) Vide  eie  hoc  re  late  apud  Van-efpen  Jur.  Ecdef.  Tom.  II.  Par.  II.  Seit.  IV.  Tir.  II, 
de  Decim.  & in  Traci.  De  jur  e Parochtr.  ad  Duini.  Tom.  eod.  a pag.  754.  ad 

f ir]  iteri. 

(b)  Manfr.  Rifpof.  .dpohgetieo-erit.  pag.  Z04. 
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aflìcura  cos'i  : Etiamfi  enim  Fundator  Monaflerii  , vel  Ecclefi*  in 
fuis  flottiti s , vel  Ordinatione  futi  decreverit  noh  fubiici  eorum  Mo- 
nacbos  , vel  Clericos  Regioni!  Epi/copo , non  audietur , ut  qui  Divinis 
Sacrifque  Canonibui  contraria  flatuerit  , & qu*  flore  non  poffunt  , 
fcripferit  (a). 

Che  una  fimile  uguale  olTervanza  de’  Sacri  antichi  Canoni  fi  fofle 
anche  per  lunga  itagione  mantenuta  nella  Chiefa  Latina  , ce  ne 
afiicurano  gli  Scrittori  , che  più  accuratamente  han  trattato  il 
punto  Storico  della  Origine  dell’  Efenzione  propiamente  detta , pre- 
tefa  e ottenuta  dagli  Ordini  Religiofi , dalla  Giuridizione  Vefcovi- 
le  : Sotti  compertum  efl  quod  ante  jeculum  XI.  & XII.  dtfltnlìio  in- 
ter Monafleria  exempta , & non  exempta  in  Synodts , aut  genuini!  in 
/ cripti i t litui  a tatti  non  occurrat  ; fed  Monafleria  pajfim  genera - 
/iter  , & indefinite  Epifcoporum  Spirituali  regimini  fubjeda  dicun- 
tur  (b) . Appena  però  cominciofli  a rilafciar  in  ciò  l’antica  difci- 
plina  , che  gli  Uomini  più  illuftri  per  fantitk  e dottrina  riem- 
piron  di  lor  querele  il  Mondo,  defedandone  l’introduzione  : Ho- 
rum  aliorumque  querela  admodum  veriftmile  reddunt  Exemptio- 
num  ufum  Sxculo  XII.  vel  initium  fumpfijfe  , aut  magnum  tum 
incrementum  accepijfe  , ut  tot  querelai  preteriti  ! temporibui  ignota s 
excitarit  (r)  : nè  fenza  ribrezzo  tali  lor  querele  poflòn fi  leggere  nelle 
lor  Opere,  e contro  chi  le  accordava , e contro  chi  fe  le  procurava 
fino  a fingerfene  le  Bolle  . Pietro  Blefenfe  ad  Aleflàndro  III.  fcrivcndo 
nel  XII.  Secolo  cosi  fe  ne  fpiega  : J^uid  efl  eximere  ab  Epifcoporum 
Jurifdittione  Abbate! , nifi  contumaciam  rebellionem  prati  pere  , & 
armare  filios  in  parente t ? ......  . Monafleria  enim  , qux  hoc 

beneficium  damnatiffims  libertatis  , five  Apoflolica  Autboritate  , five 
quod  frequentine  efl  , Bullit  Adulterina  adepto  funt  , pi  ut  inquie- 
tudini! , plus  inobedientix  , plus  inopi*  inatrrerunt  : ideoque  & mul- 
ta domus , qua  nominatijfìmx  funt  in  fan  Hi  tot  e , &“  religione  , bai 
immunitatci  , aut  numquam  babere  voluerunt  , aut  habitat  continuo 
reiecerunt  : pregandolo  perciò  che  , andando  da  lui  1’  Abate  di 
Malmesbery,  illius  non  admìttat  privilegio  , donec  manifefle  liqueat 
ex  collarione  fcriptur a & Bullarum , quo  tempore , & a quibui  Pa- 

tribus  fint  indult a F alfariorum  enim  prxfligiafa  mali- 

tia  , ita  in  Epifcoporum  contumeliam  fe  armavir , ut  falfitas  in  omnium 

fere 

(*)  T hcod.  Bai  fama»  ad  Canon.  Coneil.  CalcrdtmtnVl. 

(b)  Van-Efpcn  Jurit  E elcf.  Vmivcrf.  Par.  IH,  Tu.  XII.  ».  XXL  pat.  418.  Tom.ll. 

(c)  Id.ib,d.n.XXXLX. 


Oigitized  by  Google 


( 2°$  ) 

fere  Monafieriorum  exemptione  preevaleat , nifi  in  decifionibus  & exa- 
minationibus  faciendis  , J udex  veritatis  exaìlior  diftindijfimus  inter- 
ceda t ( a ) . 

Or  come  i Certofini  S ariano  e Manfredi  fi  han  fatto  gloria  d'  illu- 
ftrar  la  Vita  del  Patriarca  S.  Bruno  col  paragonarlo  a S.Bcrnardoy 
andrei  troppo  in  lungo , fe  volerti  trafcrivere  , quanto  egli  appunto 
nel  medefimo  Secolo  XII.  non  molto  dopo  la  morte  di  S.  Bruno 
ne  fcrifle  o contra  gli  Abati  del  fuo  Ordine , o contra  quelli  dell* 
Ordine  Cluniacenfe  con  vivaciflimo  ftile  al  Sommo  Pontefice  Eu- 
genio III.  ( b ) batterà  a conofcere  , quanto  ledetettafle,  e con  qua- 
le orrore  le  riguardarti;  il  fèntirlo  efclamare  : O libertas  omhi  , ut 
ita  loquar  , fervitute  fervilior  ! Patienter  ab  bujufmadi  liberiate  ab- 
fiineam  , quce  me  pejfimee  addica  t fuperbiee  fervi  tufi , Plus  t ime  am  den- 
tei lupi , quam  virgam  Paflor  is . Certus  fum  ego  Monacbus , & Mo- 

, nacborum  qualifcunque  Abbai  , fi  mei  quandoque  Pontifici s a pro- 
pria cervicibui  excutere  jugum  tentavero  , quod  Salarne  mox  tiran- 
nidi me  ipfum  fubjicio  (c)  ; e quafi  entrando  nel  fondo  del  cuore 
di  coftoro,  che  dalla  Giuridizione  Vefcovile  cerca van  fottrarfi , ne 
rifonde  il  difegno  a un  alto  fecreto  principio  di  fuperbia  e vani- 
tà : Verum  aperte  indicant  quidam  borum , quid  cogitavi  , dum  mul- 
to labore  CT  pretto  Apofiolicis  adeptis  privilegiti  , per  ipfa  fibi  vin- 
dicant  infignia  Pontificaliq  , utentes  & ipft  more  Pontificum  mitra, 
armalo  y atque  fandaliis.  E pur  il  portar  la  mitra  in  tetta , l’anello 
al  dito,  e i fandali  a’ piedi,  fi  è tutt’ altra  colà, che  V Ordinare  e 
Confacrare.  Sicché  Pietro  Blefenfe  e S.  Bernardo  fon  di  buoni  Au- 
tori da  prender  lumi  da  far  una  finirà  a Bruno  di  Calabria  , per 
eflèrfi  eternato  dalla  giuridizion  del  fuo  Vefcovo,  ma  non  già  de* 
panegirici  a un  S.  Bruno  di  Colonia . 

Ei  fi  fa  altronde , con  quanta  amicizia , venerazione  e (lima  ei  trattarti 
S. Bernardo  cogli  illuftri  germi  di  S. Bruno  di  Colonia  in  Francia  (d) , 
portandoti  fino  in  Granoble , per  ammirar  più  da  vicino  le  ammirabili 
loro  virtù  fotto  la  direzione  del  lor  quinto  Priore  (e)  Guigone  ,che  trovò 
di  tale  rigida  difciplina  fornito  , eh’  ebbe  con  lui”  a giuftificarfi  di  a- 
verlo  fcandelezzato , perchè  fui  fuo  cavallo  , fenza  che  fe  ne  fof- 

D d 2 fe 

(a)  Petr.  Bleftnf.  Epif.ói. 

(b)  Div.  Bcrnar.lib.  cap-4.de  confiderai.  Coiai)». 4}.  ad  Stqu.  Tomi.  E /ut  Opcr.  Edit. 

Mabillon.  Parifiis  an.1696. 

(c)  Idem  in  lraciat.de  morib.  & offic.  Epifcopì  cap.  9.  col.  475.  ad  476,  num.]  5. 

(d)  Id.  Epifi.  ad  Cui^on.  Prior.  Cnrtuf.  5.  Tom.  1.  i».  il.  col.  28. 

(e)  Vita  S.  Bernardi  Tom.  I l.tjut  oper.  cap. 16.  col. 1254. 
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fe  accorto  , eravi  una  gualdrappa  tnen  cenciofa  forfè  di  quel  che 
avrebbe  potuto  eflère  (a) . Cosi  penfavano  , e operavano  gli  Uo- 
mini più  fanti  e i i 1 altri  , nati  nel  fine  dell’ XI.  e morti  nel  XII.- 
Secolo.  Pollo  ciò  io  dimando , con  qual  fàccia  il  fuccelfor  famofo  di 
S. Bruno  nel  Priorato  di  Granoble  avrebbe  fatto  dello  fcandalezzato 
fulia  gualdrappa  di  S. Bernardo  , fenza  temere  che  quello  gran  Santo, 
che  tanto  gravemente  fchiamazzava  contra  1’  efenzioni  pretefe  da’ 
Monaci  e Abati  del  fuo  Ordine  dalla  Giuridizione  Vefcovile , che 
non  la  perdonava  a’  Papi  che  l’ accordavano , non  gli  avelie  a rin- 
facciare, eh'  ei  col  fuo  Maellro , coll’efferfene  fottratti,  eran  venu- 
ti a fottoporli  al  giogo  tirannico  del  Demonio  ? 

Ah  che  troppo  gran  torto  fi  fa  alia  memoria  del  gloriofo  Patriarca 
de'Certofini  da  chi,feguendo  lofpirito  guaflo  del  nollro  Don  Tito • 
/ante,  il  mette  tra  coloro,  che  nel  fine  dell’  undecimo,  o principio  del 
XII.  Secolo  furon  gli  Antefignani  a introdurre  nella  Chielà  quello 
Spirito  di  efenzione , a cui  con  tanta  forza  e S. Bernardo  e Pietro 
Blefenfe , e indi  molti  Concilj  vigorofamente  fi  oppolèro!  Coloro  che 
lafciarono  efempj  della  più  umile  rigorofa  Eremitica  Vita , feguen- 
do  lo  fpirito  della  Primitiva  Chiefa  , (limarono  che  foffe  per  effi 
una  fpecie  di  degradazione  l’ effer  promoffi  al  Sacerdozio , non  che 
alle  dignità  Vefcovili  : quindi  un  S.  Pacomio  non  volea  che  i fuoi 
Religiofi  faceflero  alcuna  funzione  di  Cherifia  : un  Abate  Ifacco 
fuggitene  in  Egitto  per  timore  di  eflère  innalzato  al  Sacerdozio: 
un  Arcbebio  promoflò  al  Vefcovato  lagna vafi  che  lo  avean  di- 
fcacciato  dalla  fua  folitudine:  e alcuni  altri  arrivarono  al  fegno  di 
preferivere  a’  loro  Compagni  di  evitare  fino  il  frequentare  le  cafe 
de’Vefcovi,  affinchè  col  pretello  d'innalzargli  al  Minillero  Eccle- 
fiaflico , non  veniflèro  a tirargli  fuori  del  deferto  (b)  . Che  potea 
far  più  il  gloriofo  S.  Bruno  di  quel  che  fece,  per  renderfene  rigi- 
diffimo  imitatore  ? Di  lui  fappiamo  che  fu  Chierico , ma  non  già 
che  fofle  mai  divenuto  Sacerdote  : fappiamo  che  anzi  che  lafcia- 
re  i deferti  , per  procurarfi  la  converfazione  de’  Vefcovi , abban- 
donò la  lor  compagnia  , per  ritirarti  a’  deferti  : fappiamo  che 
anzi  che  ambire  di  concorrer  nell’  abufo  , che  appena  nato  , erafi 
cominciato  a deteflare  fui  fine  dell’  XI.  fecolo  , fi  gloriò  di  eflèr 
tanto  alla  Vefcovile  Giuridizione  fottopollo  , che  nel  fuo  deferto 
volle  un  luogo  perenne  deftinato  per  abitazione  de’Vcfcovi  di  Gra- 
no- i 

(a)  Vita  Dii i.  Bernar.  ih'td. 

(b)  T hitn  Apolog.  Ut  M r.  L' Abbi  de  UT  tappe  Chapitr.V.  pag.qg. 
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noble  (<*)  , e per  prima  regola  del  fuo  Iflituto  volle  che  vi  fi 
vedeife  il  Vefcovo  far  da  Capo  : Epifcopus  vice  Abatis  fungebatur% 
e con  efempio  d’ immortai  laude  degno  meritò  perciò  che  a con- 
tender con  lui  di  umiltà  il  Santo  Vefcovo  Ugone  fe  gli  andalfe  a 
fottomettere  ( b ) . Sappiamo  che  anzi  che  alpirare  a ufurpare  a’ 
Vefcovi  le  funzioni  gerarchiche  dell’  Ordinare  e Confacrare  , con 
generofo  rifiuto  all’  Arcivefcovile  dignità  fi  fottralfe  . Ma  quale 
llrana  prevaricazione  fi  è mai  quella,  che  fc  gli  attribuire  nell’o- 
perare  in  Calabria , tutto  a rovefcio  dell’  Ifìituto  piantato  in  Fran- 
cia , pretendendovi  tutto  a uff-  tempo  e l’efenzione  dalla  Vefcovilc 
Giuridizione , e il  far  da  Vefcovo  di  fatto  e non  di  nome  coll’ 
Ordinare  e Confacrare  ? Generofo  fu  il  rifiuto  fatto  da  Alfonfo 
X.  Re  di  Cartiglia  dell’  Imperio  offertogli  ; ma  fu  poi  derifa  l’a- 
vidità indi  mortrata  di  averlo  (r)  : ammireremo  dunque  noi  per 
generofi  e fanti  i rifiuti  fatti  da  S.  Bruno  in  Francia  di  tutto  ciò 
che  fendile  dignità  Ecclefiaftica,  e la  fua  fubordinazione  al  propio 
Vefcovo;  e lira  oggetto  di  derilione  l’aver  con  diverfo  titolo  quel- 
le ambite,  e quella  fuggita  in  Calabria  ? 

Diciamo  quel  eh’ è:  il  noftro  Don  Titolante  in  formando  la  Carta  del 
fuo  Teodoro  Me fmerio , penfando  all’  ufo  de’  tempi  della  più  rilafciata 
Montìftica  Difciplina  di  fottrarft  alla  Vefcovile  Giuridizione , fi  finfe 
maffime  , penfieri , delìderj  e opere  , che  fe  convenivano  a Bruno 
di  Calabria,  o erano  affatto  feonofeiute  nel  fine  dell’ XI.  Secolo, 
o mai  non  vennero  in  tella  a S.  Bruno  di  Colonia  : e s’ egli  avelfe 
fludiata  un  poco  meglio  la  Sroria  della  Chiefa  di  que’tempi , non  fi 
avrebbe  finto  il  fuo  Teodoro  Meftmerio  tanto  fàcile , quanto  lo  fi  finfe  a 
efentare  gli  Eremiti  dalla  fua  giuridizione,  e molto  meno  a trasferirne 
la  parte  più  nobile  nel  fuo  Bruno  di  Calabria  : poiché  avrebbe  faputo  in 
quali  amare  contefe  trovavanfi  allora  ì Vefcovi  per  lo  giuramen- 
to di  Ubbidienza  , che  alla  loro  Vefcovile  autorità  voleano  dagli 
•Abati  rifeuotere  . Balla  che  averte  letta  quella , che  nacque  tra  il 
celebre  lvone  Carnotenfe  e Gaufrido  Abate  del  Moniftero  di  Mar- 
mou-tier  les  Tours , e indi  argomentare  fe  S. Bruno  di  Colonia  averte 
potuto  efler  di  umore  di  fottrarfi  all’  ubbidienza  de'Vefcovi , o che  i 
Vefcovi  folfero  Ilari  di  umore  di  accordar  efenzioni  e giuridizioni  agli 
Eremiti , mentre  gridavano:  J Quomodo  enim  f ibi  connetta  ad  invicem 
poterunt  efje  membra  Corporis  Cbrifi , nifi  difpenfatores  Monajiicarum 

vel 

(a)  Corncil.  Dìclicn.  Geografi.  au  mot  Chartreuft. 

(b)  Surìus  m vita  S.  Bruno n. 

(c)  Marian.  HiJlor.Hi/pan.iiii.XlU.c.ip. XXII.  par. 558.  & 57 j.Eiiit.  Mogun.  an.l6a$. 
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vcl  Canonicarum  Congregationum  eam  obedientiam  tnhibeant  PrecU- 
tis  futi  , quarti  ftbi  exbiberi  volutit  a fubdiris  futi  ? (a)  e quin- 
di avrebbe  anche  potuto  prevedere  che  come  non  erano  i Vefcovi , 
coloro  che  a’  Monaci  accordavan  le  da  lui  fognate  efenzioni , ma 
sì  bene  i Sommi  Pontefici , che  il  potean  fare , non  avrebbe  per- 
ciò trovato  fpaccio  la  Carta  , con  cui  volea  rifondere  a’Vefcovi  del- 
le facoltà , eh’  eran  propie  de’  Sommi  Pontefici . 

A procurar  però  fede  a una  tal  Carta , credette  avvalorarla  invano  colla  fo- 
ferizione dì  Ranger  io  Arcivcfcovo  Eletto  di  Reggio,  cofà  invero  che 
come  le  avrebbe  dato  un  gran  rilievo^  avrebbe  dovuto  anche  par- 
larne il  Conte  Ruggiero , quando  nella  fua  Carta  del  10513.  Par^ 
delle  Confìrme  da  lui  procurate  al  dono  da  lui  fatto  al  Santo , 
ma  come  dimenticoffene  per  la  via , nulla  ne  dille  : quindi  è che 
come  fuvvi  chi  feppe  dalla  mifura  del  piede  conofcer  la  giuda 
datura  di  Ercole  (b) , così  poflà  io  da  querta  foferizione  far  cono- 
feere  la  cattiva  druttura  di  tutto  il  corpo  di  queda  Carta. 

Che  per  la  Chiefa  di  Reggio  vi  forte  dato  dedinato  nell’  anno 
topo.  Rangerio , è notizia  originale  dell’  Ugbclh  , e l’ Ugbellt  al- 
tronde non  la  ricava,  che  dalla  Carta  di  Teodoro , e beato  chi  fi 
fidi  alla  fua  accuratezza  fu  di  quedo  punto , perchè  vi  troverrà  ma- 
raviglie . Ei  dice  che  nel  io85.  erane  Arcivcfcovo  WtUielmo  , indi 
dice  che  vi  fu  Arnulfo  nel  1081.  il  quale  dopo  avervi  nel  1089. 
albergato  Urbano  11.  moriffene  nel  1090.  e gli  venne  a fucce- 
dere  Rangerio  (e) . Chi  non  fi  farebbe  accorto  che , fe  Arnulfo  funne 
Arcivefcovo  nel  1081.  uopo  era  che  fofle  morto  , quando  nei 
108 <5.  erane  Arcivefcovo  Wtllielmo ,e  s era  già  morto  prima  del 
io8<S.  non  poteva  efler  certamente  vivo  nel  1089.  per  prenderli 
l’incomodo  di  tornare  a morire  nel  1090? 

Parta  innanzi  , e come  trattando  della  Chiefa  di  Squillaci  a dimo- 
drare  che  nel  1095.  cra  due^a  capitato  S.  Bruno , 

ne  porta  in  argomento  la  Carta  di  Teodoro  a di  lui  favore  fe-  * 
gnata  nel  1090.  così  trattando  della  Chiefa  di  Reggio  , per  di- 
modrarne  Arcivefcovo  Rangerio  nel  1090.  ne  adduce  in  pruova 
la  foferizione  da  lui  fatta  alla  Carta  di  Teodoro  nel  iop5.Nè  qui 
finifee  la  di  lui  maravigliofa  diligenza , poiché  a dare  un’  altra 
pruova , che  Rangerio  folfe  dato  Arcivefcovo  di  quella  Chiefa  , 

ci 

(ai  Vide  Mabillon.  Prtfat.  in  VI.  Saetti.  Btnediflnor.  per  tot.  tX prxcip. 

(b)  dui ut  Celi.  N.  A.  t.  top.  1. 

(c;  Ughtll.ltal.Stsr.Tam.  IX.  De  Arthicp.  Regin.  n.  XVlI.fy  XVI li.  sci.  3 iq. 
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ci  rimanda  alla  folcrizione  da  lui  fatta  al  Diploma  di  Urbano  nel 
1091.  e nel  1092.  alla  Carta  della  Confecrazione  della  Chiefa 
e Moniftero  della  Cava  (a)  , fenz'  avvederli  che  divideva  in  due 
anni,  ciò  ch’era  avvenuto  in  uno,(£)c  molto  meno  che  in  quegli 
atti  troppo  fblenni  e fàmofi  Rangerio  vi  fi  (blende  e vi  fu  trat- 
tato da  Vefcovo,e  non  già  da  Arcivefcovo  , come  fi  legge  nella 
Cronaca  Cavenfe  y che  pur  ei  fu  il  primo  a pubblicare  (r) . 

Eccoci  pertanto  entrati  in  dubbio, fe  Vefcovile  , ovvero  Arci  vefcovile 
folfe  di  que’  tempi  la  Chiela  di  Reggio  . A farcela  credere  ab- 
antico  Arcivdcovile , ne  rapporta  in  pruova  tradotti  dal  Greco  in 
Latino  gli  atti  del  Martirio  di  S.  Stefano  , ove  fi  legge  : 
Marty riunì  Sacri  , & Sanili  Patri s Noflri  Pontificia  , & Marty - 
rii  S.  Stepbani  , Metropoli s Regina  Ecclefue  Arcbieptfcopi  , e più 
fotto  vi  fi -dice  , parlandoli  della  converGone  de’  Regitani  dal 
Gentilefimo  al  Crillianefimo  per  opera  del  grande  Apoltolo  delle 
Genti  S.  Paolo  , creavit  ipfts  Arcbtcpifropum  Stepbanum  &c.  (d)  . 

<■  Ma  chi  mai  farà  per  inghiottirli  al  par  di  lui  per  veri-  quelli 
Atti  ,co’quali  ci  fi  vuole  dar  a credere  che  de’tempi  di  S.  Paolo  vi 
fodero  Arcivefcovi  ( e ) , e che  di  tale  dignità  fornito  nell’  anno  di 
Noftro  Signore  73.  vi  morilfe  S.Stefàno?  E pur  egli  Iteffo  adduce 
gli  argomenti  da  dimoftrare  efiére  fiata  da  principio  non  già  Arci- 
vefcovile,  ma  si  bene  Vefcovile  quella  Chielà,  e non  lalcian  luo- 
go a dubitarne  le  foferizioni  de’  fuoi  Vefcovi  nel  Concilio  di 
Nicea  II.  in  più  luoghi  (f) , la  Collituzione  di  Leone  il  Filofo- 
Qj)  > e AiVo  Dojf spatrio  nel  fuo  Trattato  fcritto  nel  H43.alRe 
Ruggiero  (b)  . 

Ma  poiché  nel  ìoSó.Willelmo  fé  ne  chiama  Arcivefcovo  nella  Car- 
ta rapportata  dal  Pirri  , e nella  Cronaca  Cavenfe  , e nella  Car- 
ta del  Moniftero  della  Cava  Rangerio  vi  fi  folcrive  da  Vefco- 
vo  , penfai  che  gli  Annalifìi  Benedettini  mi  avrebbon  potuto 

dare 

(a)  Ugbel.  ibid.  num.  XIX. 

(b)  Condì.  Tom.  VI.  Par.  II.  coìum.  1657.  ad  1(542. 

(c)  Ugbel.  hai.  Sac.  Tom.  VII.  colum.  368.  & 369. 

(d)  IÌI.  ìbid.  Tom.  IX.  coìum.  322. 

(e)  Vide  Pafchaf.  Quefnel.  ad  Epìf.  TX.  S.  Leon,  apud  Van-Efpen  Jur.  Ecel.  Tom.l.  Par . 

1,  Tir.  XIX.  capir.  11.  num.  VI.  pag.  163. 

(f)  Condì.  Nicen.  II.  an.  787.  ARion.  1.  col.  30.  A Aron.  II.  coìum.  III.  ABion.  IV.  co- 

l*m.  279.  AB*.  VII.  colum.  4^9.  Tom.  IV.  Condì.  ColleB.  Huduin. 

(g)  Confile.  Leon.  Philof.  apud  Leundau.  J ut.  Grxcorom.Tom.  I.  pai;.  89.  Cf  97. 

00  A //.  Doxopatr.  TraB.  de  Quraott.  Thron.  Patriarcbal.  apud  Leon,  Aliar.  De  Ecdef. 
Oceiden.  & Odent.perpet.  confenf. 
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dare  quei  lumi  , che  invano  fi  vanno  a cercar  dall’  Ughel- 
li  , per  fàpere  cola  credere  del  Vefcovato  , o Arcivefcovato  di 
quello  lor  Rangerio . Vana  però  è fiata  quella  mia  lufinga  , per- 
chè lafciando  ftar  da  parte  che  lo  han  troppo  fedelmente  trafora- 
to fin  ne'  fuoi  abbagli , ho  pur  anche  trovato  eh'  dii  or  lo  chia- 
mano Vefcovo  , or  Arcivefcovo  di  Reggio  ( a ) , e per  quello  fpe- 
ciofo  titolo  ne  adducono  in  teftimonio  un  Monaco*,  Anonimo  del 
Moniftero  di  Marmoutier-les  Totirs. 

Confefl’o  che  non  fapendo  fvilupparmi  da  un  tale  intrico , fiimai  per 
non  mancar  dal  canto  mio  di  far  quanto  fi  può  per  indagare  la 
verità , fcriverne  al  Signor  Abate  D.  Ferdinando  Galiano  Uomo  di 
ogni  più  pellegrina  letteratura  fornito,  attualmente  a nome  del 
nollro  Sovrano  fuo  Secretario  di  ambafeiata  in  Francia  , affinchè 
come  mio  fingolariflìmo  amico  , c ardendo  di  un  medefimo  zelo 
di  ben  fervire  il  nollro  comun  Sovrano,  mi  procuraffe  l’Opera  del- 
1’  Anonimo  Monaco  di  Marmoutier  , e qualche  lume  da’  RR. 
PP.  della  Congregazione  di  S.  Mauro  intorno  il  Vefcovato , o Ar- 
civelcovato  del  lor  Rangerio . Gentilmente  , com'  è fuo  coflume  , 
adattandoli  alla  fretta  , che  io  gli  avea  data , come  mancogP  il 
tempo  di  abboccarfi  co’RR.PP.di  S.  Mauro, cosi  foddisfece  in  parte 
al  mio  defiderio,fe  non  col  formi  aver  l’Opera  dell’Anonimo,  al- 
meno, col  farmi  fapere,  che  quefla  è un  picciolo  Manofcritto  pojfe- 
duto  già  da  Lorenzo  Bochel , e fatto  da  lui  / lampare  in  Parigi  /’  an- 
no 1610.  prejfo  lo  Stampatore  Du-Fofsò  fatto  il  titolo  : Anonymi 
Monachi  Majoris  Monafterii  libellus  de  dedica» ione  Ecclcfut  hu- 
jus  Monaflcrii  apud  Laurentium  Bocheliium  , libretto  di  poche  pa- 
gine in  8.  divenuto  oltremodo  rarijjimo  . Ed  ecco  qual  per  inte- 
ro fi  compiacque  traferivermene  il  luogo  che  riguarda  Range- 
rio , che  in,.parte  negli  Annali  Benedettini  trovafi  traferitto  : Ur- 
bonus  li.  Papa  glonofus  , Ò"  in  nullo  Apo/lolica  dignitate  indi- 
gnus  , ab  Urbe  Roma  veniens  , & fola  caritatis  gratta  Gallias  in- 
vifens  , cum  in  Claromontano  Concilio  in  pr a fenda  quingento%m 
ferme  Patrum  , Archiepifcoporum  feilieet , Pontifcum  dT  Abbatum , 
ipfts  univtrfts  unjt  ' cum  Rjidulpho  Turonenft  Arcbiepifcopo  accia - 
mantibus  , & aURorizantibus  privilegia  libertatis  & tmmunitatis  , 
tjux  ipfe  Papa  nobis  dT  Caenobio  noflro  per  manus  Revercndtjftmorum 
Fratrum  nojirorum  Domni  Bernardi  Rbemenfts , cognomcnto  Pontit  ,• 

fune 

(a)  jjuneì.  Benedici.  Tom.V.  a i a*AO<)l.  num.XXX.  jag.  z 73.  Ct  ad  an.  1095.  num. 

XXII.  pag.333. 
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rknc  Priorts  no/tri , dorainique  Rangerii  , qui  pofìea  PreApter  Car- 
diual'n  S.  R,  E.  ac  dcvuie  Rhegienfis  Archiepifcopus  fuit , & Car- 
djnajis  fedic , ab  Urbe  Roma  ntjjerat  autori-iajfet  CT c.  Il  frutto  però 
chi!  da  ciò  ricavai,  non  fi  fu  gii  lo  fcioglimento, che  defiderava  , 
ma  si  'bene  1’  accrefeimcnto  de  miei  dubbj  , perchè  in  vece  di 
trovarvi  qualche  via  da  conciliare  una  cotanto  chiara  contra- 
* rietà  nelle  varie  maniere  , cqn  cui  or  da  Vefcovo  , or  da  Ar- 
■ civefcovo  Rangerio  fi  foferiveva  * con  quello  documento  par  che 
gertin  per  terra  la  verità  della  Carta  dt  Urbano  per  lo  Monillero 
della  Cava , che  fi  è una  delle  più  famofe  tra  le  tante,  che  ne  van- 
ta 1’  Ordine  .Benedettino  . 

Qualche  altro  Amico  domanduto,.da.me  a fuggcrirrr.i  qualche  notizia  , on- 
de dibarazzarmi  dalle  difficoltà  da  me  in  ciò  incontrate  ; mi  ha  detto  j 
che  quelta  che  a me  fembrava  contraddizione , pote,j  farfi^  fparire  fol- 
tantò  che  fi  riflettelfe , ch’effendofi  Urbano  li.  nella  Bolla  per  la  Cava 
foferitto  Urbanus  ’Romahx  Eccleftx  Èpifcopus , farebbe  Hata  una  mala 
creanza  per  Rangerio  il  fofirivervili  da  Arcivefeovo  , e che  perciò  in 
contraffegno  di  modelfia  vi  fi  folcrilfe  da  Vefcovo*.  Parvenu  la 
cofa  ben  penfata  ; ma  mi  fon  poi  accorto  non  elfer  vera  .'In  primo 
luogo  perchè  *fe  ciò  farebbe  flato  un  atto  di  lodevole  moddlia  in 
Rangerio  a riguardo  di  Urbano  ; non  potea  si  fatta  modeflia  aver 
luogo  in  Urbano  a riguardo  di  Rangerio  , perchè  avendolo  fat- 
to Arcivefeovo  , -par  che  non  doyea  chiamarlo  in  quella  Car- 
ta due  volte  Vefcovo, e non  già  Arpvefeqyo(<»)  : onde  egli  è da  dirli 
che  fe  il  Papa  Vefcovo  e non  già' Arcivefeovo  chiamollo,ed  ci  da 
Vefcovo  e non  già  da  Arcivefeovo  ft  foferiffe , ciò  fu  perchè  era  Vefco-  * 
vo,e  non  già  Arcivescovo  di  Reggio . Trovai  inoltre  una  Carta  del 
medefimo  Sommo  Pòh tefice  ,o  fu  decreto  di  Concordia  tra  Canonie i 
àC S. Martino \e  i Monaci  di  Còrntcry  nel  Concilio  tenuto  in  Tour; 
nell’anno  ìq?6.  in  oui  fotto  la  Pontificia  fua  foCcrizioné  vi  fi  veg- 
gon  quelle  di  cinque  Arcivefcovi  ( b ) : e nel  fkmofo  Archivio  di 
S. Stefano  ve  ne  ha  un’altra,  che  li  vuole  pur  anche  da  Urbano 
fcritta  li  S.  Bruno  e Lanuino  , còn  citi  confermando  i doni  lor  * 
fatti  dal  Conte,  *e  'dal  Vefcovo  di  Squillaci  Nìccforo , corri  echi  vi 
fr  inferiva  : Urbamts  Cathoìicx  Ecdefii  Epifcopus , a ogni  modo  vi 
fi  Vede  altresi*fófcritio  ; Aipbanus  Salcrniranus  Arcbicpifcoptn  (c)  : s 
- E e ve  \ 

ft)  Tom.  VI.  Concjl.  Par.  IL  cqIum.jAiR.  & ió&. 

(b)  Conciti  T Moneti.  m Colica,  f&rduin,  Tom . VI*  Par.  lì.  colkM.\7»\6.i4  *747* 
w U&bcl,  Ital.Sac.  Scyilaten . Epif.  T cm.  IX.  col.  427.  ad  428. 
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ve  ne  ha  puranche  un’altra  preflo  jl  Pini  del  Sommo  Pontefice  Puf  qua- 
le II.  dell’anno  i ioo.  con  cui  confermando  li  fondazione  & dotazione 
latta  dal  Conte  Raggino  nel  10^3.  della  Chiefa  di  Mazzara  ,-cq- 
‘ mechè  in  ella  il  Pontefice  vi  lì  lòlcriva  : Ctttbol'tcìt  Ealfuz  &pì- 
f'copus , non  per  quello  llimò  1’  Arcivefcovo  di  Sipqnto  di  iftanca- 
re  li  rifpetto  dovuto  all’  Univerfal  Padre  c Pallore , fe  fi  forte- 
feri vea,  come  lì  foUcrilfe:  Ego  Albertus  Sipontinus  Arcbiepfcopus  (a): 
fièehè  fe  Rangcrio  fi  attribuì  il  titolo  di  Vefcovo  , attribuirtelo 
pdrchè  tal  era,  e non  già* perchè  il  darli  quello  di  ArcivefccKo 
forte  fdicevole , ove  il  Papa  folcii veafi  da  Vefcovo. 

Per  la  qual  còfa  come  1'  atto  della  dedicazione  del  MoniAcro  e Chie- 
fa  della  Cava  fi  vede  foferuto  daljàapa,da  otto  Vefco vi , de’ qua- 
li Rnhgerio  n’efa  uno,  da  tre  Preti  Cardinali,  e da  cinque  Diaconi 
Cardinali  , ftcensjp  lor  da  Secretano  un  altro  Diacono  Cardinale , 
e per  lo  contrario  eflendo  l’autorità  dell  'Anonimo,  in  cui  fi  de- 
nomina Arcivefcovo  «,  autorità  di  un  Anoitìmo  cioè  a dire  , di 
poco  pefo , il  fenfo  comune,  e l’arte  del  giudicare  ci  dee  porta- 
re a credere  phntollo  apocrifa  quella,  che  ha  per  se  il  detto  di  un  fò- 
h>  teftimonio  Anonimo  ',  che  lo  chiama  Arcivefcovo , che  non 
l’altra,  in  cui  vi  fi  folcrive  da  Vefcovo,  della  di  cui ‘verità  fan  fe- 
de dieciotto  rifpettevoliflìmi  Perfonaggi,  un  Papà,  ledici  tra  Ve- 
feovi , e Cardinali , e un  Cardinal  Secretano . 

Ma  s’  egli  è così  , e che  diremo  della  carta  del  1086.  rapportata 
dal  Pirri, che  fin  da  quel,  tempq  ci  dà- la  prima  memoria , che  fi 
abbia  di  un  Arcivefcovo  di  Reggio?  Credo  che  fi  potrebbe  dire 
‘che  ancorché  fi  ammetta  .per  vera,  ctò  non  pruova  che  fin  d’ al- 
lora fi  folle  dinominata  Arcivefcovile  la  .Chiefa  : imperocché 
in  qtte’ tempi  non  era  cofa  bagolare  , che  i ritoAi  di  Arcivcfco- 
vo  fi  defiero  alle  pedone  , e non  alla  Gliela  , e di  ciò  ve  ne  ITa 
de’ molti  efempj , dimodoché  effi/uu  la*  pedona , che  n’ era  ornata,”' 
il  fucceflbrc  di  bel  nuovo  di  nomi  navali  Vefcovo  e non  già  Arcivefco- 
vo {b)  . Per'  la  qual  colà  fino  ^ tanto  che  non  fi  dimoila  qaal  djfljle  due 
Carte  fia  vera  , fe  quella,- in  cui  in  S.cilia  nel  1086.fi  vede  fofcrntò  Gu- 
glielmo Arcivefcovo  di  Reggio,  o l'altra,  in  cuj  nell»  Cava  *nel  iopj. 
vi  fi  vede  fofe ritto  J langerio  da  Vefcovo, e da  Veicolo  detjomin^fo 
dai  Papa  j ben  può  Ilare  per  chi  vòglia  averle  ambedue  per  ta- 
re , che  fe  fi  trovan  prima  del -iop2.  i Metropolitani  della  Ca- 

..  i.  ^ _ ~ ■ . 

00  Pirr.Sitil.Sac.T9mi  il.  Mnaritn.  Ecdef.  N0lir.pag.i4j.  • ' * 

(b)  Vide  Dii  Cange  ih  tire  Pailium  al.  74. 
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labria  dinominati  talora  Arcivcfcovi  ; ciò  abbia  potuto  eflcre  non 
perchè  Ia*Chiefa  fòrte  Arcivefcovile , ma  perchè  il  Vefcovo  Guglielmo 
ne  aveva  avuto  il  trattamento  perfonale  coll’ufo  del  Pallio  dal  Som- 
mo Pontefice,  e <jhc  non  avendolo  avuto  Ranger»,  fe  non  dopo  il  1092. 
perciò  daYefcovO  in  quell’anno  fi  fòrte  fofcritto  ,e  da  tale  da  Urbana 
II.  fòrte  fiato  trattato  , fino  a che  onoratolo  dell'ufo  del  Pallio  con  ve-  * . 
rit'a  , o abufivameute  prendendo  per  una  mcdefima  cofa  Metropolita- 
no e Arci  vgfcovo,  come  ha  fatto  il  Barrio  (a)  potè  nel  1095.  chiamar- 
lo Arci  vefcovo"  di  friggio  il  Monaco  di  Marmourier  re  fenza  verità  tro- 
varfi  con  tal  titolo  fofcritto ‘ne  Hit  Carta  di  Teodoro  del  1090. 

Meritava  invero  una  tal  difformità  di  fbfcrizione  di  una  fiefla  pérlb- 
na  nelle  diverfe  Carte  da  noi  additate  qualehe  fpicgazione  ragio- 
nevole onde  rchi  le  leggerti,  non  entrarti; ’in  fòfpetto  dalla  lor  ve- 
rità , o almeno  nella  incertezza  di  non  -poter  dire  , qual  di  erte 
forte ‘la  vera.  I©  per  cagion  di  efempio  crederò,  apocrifo  quella  di 
Teodoro  Me  fune  rio  , perché  Rango-io  nel  topo. vi  fi  fofcrive  da  Ar- 
civefcovo , quando  che  nel  1092-.fi  truova  da  Vefcovo  fofcritto 
nella  Carta  . di  Urbano  per  lo  Ifloniftero  della  Cava  : e un  altro  che 
per  avventura  voleflè  credere  coll’ incomparabil  Padre  Mori  fio , che 
quella  fomofo  Carta  di  Urbano  11.  fia  un  Diploma  evidenter  fup- 
pofìtum , & a Monacbit  in  commbda  fua  confìttimi  (b) , potrebbe  pro- 
durne in  pruova  il  vedervifi  fofcritto  Rangerio  da  Vefcovo , laddo- 
ve in  quella  di  Teodoro  Mcftmerio  vi  fi  fofcrirte  da  Arci  vefcovo. 

Pn  direbbe, a rilevare  il  merito  di  «jvefta  , eflervi  la  tefiimonian- 
za  deli’ Anonimo  Monaco  di  Marmouucr , che  tra-  coloro  , che  in- 
tervennero con  Urbano  II.  a confegrarne  la  Chiefa  , vi  annovera 
Rangerio  da  Arcìvefcovo  , e un.  altro  dirà  che  un  altro  Mpnaco 
Anonimo  del  Mòniftero  della  Cava  tra  coloro  , che  intervennero  a 
confegrarne  la  Chiefa,  fuv  vi  Rangerio  Vefcovo,  e non  ArcivefGovo . 

Bólle  dunque  di  quà  , e bolle  di  là , Cofrfecrazioni  di  Chiefe  di  quii, 

.e  Confecrazioni  di  Chiefe  di  là,  Anonimi  di  qua , e Anonimi  di 
la".  Che  faremo?  che  crederemo?  Un  mio  amico  veggendbmi  in 
un  tale  intrico  anfopare  a fecco,  fi  rife  di  me-,  che  mi  prenìleffi 
tanta  pena  a indagar  da  qual  canto  forte,  la  verità  , e trovandofi 
meco  entro  il  mio  Studio  nd  dirti;  che  in  buona  cofcienza  potrei 
riputar  apocrifa  e la  Carta  del  Vefcovo  per  la  Ccrtofa  di  S \ SVc* 

' E e 2 P»o 

(a)  Barrine  Di  Aatiq.  & Sita  Calabrie  '•Lib.  111.  Qap.  III.  EJit.  Rem.  a».  i 737' 

Pag* 197. 

(b)  Morìa,  de  AAminif.  S aerata.  Pani  ieri.  Lib.  X.  Cap.  XIX.  num.  JC.  edit.  Pati/,  an. 
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fan»!  e quella  del  Pontefice  per  lo  Monifiero  della  Cava,  e l’al- 
tra, che  predo  il" Pini  fi  legge , e in  ciò  dicendo , preTe  per  farli  crede- 
re tra  le  tante  Opere  del  Tbicrs  quella  , in  cui  intraprefe  la  di- 
fefa  del  piiffimo  no  tv  mcn  che  famofo  Armando  Giovanni  Routinieri 
de  Rance  Abate  della  Trappa . E -a  me  rivolto , leggete  qui  ,.foggiunfe, 
come  coilui  al  colpetto  di  tutta  ia  Francia , anzi  di  tutta  l’Europa 
dotta  ebbe  il  coraggio  di  fcrivere  che  in  un  Ordine  de’ più  il^uftri 
della  Chiefa  fi  creavan  Titoli  # ini  fura  che  ne  venitì'e  jl  bifogno, 
che  a quello  effetto  fi  tenea  fempre  pronto  un  buon  ammanamento 
di  carte  vecchie  di  ogni  impronti  , che  vi  fi  fapea  l’arte  di  attù- 
migar  qtlelle  di  nuova  fabbrica  , o di  metterle  tra  la  pelle  e il 
ballo  di  un  mulo , che  corra  e violentemente  fudi  , per  dar  lora 
aria  di  antichità , che  vi  era  1’  abilità  di  contraffare  i caratteri  di 
ogni  fecolo,  e foprattutto  de’mezzi  e baffi  tempi,  prendendone  il 
modello  nel  libro,  del  Mabillon  de  Re  Diplomati^:  , talmentechè 
non  vi  era  Monifter®,  in  cui  noti  fi  .trovafie  un  Dom  Prtìcet , Doni 
Chicane,  Doni  Minute,  Doni  PlaidnfRer.,  Doni  F'riuJJaire,  Doni  Ti- 
trier , come  glie  lo.avea  rinfaccia  to*Monfìgnor  Pcrcfixe  Arcivefco- 
vo  di  Parigi' , fino  ad  efl'erne  flato  talun®  condannato  dal  Re  a 
fervido  per  nove  anni  nella Baftiglia  (<t) . Non- v’ immaginate  perciò 
i.  che  di  si  fatte  fconce  cofe  fièno  più  fgombri  i defèrri  di  Calabria, 
che  i Mo'nifterj  della  Cava,  e delia  Francia  :*  antri  dovete  credere 
che  quanto  tra  noi  è fiata  maggiore  la  fcarfezza  degli  Storici  dei- 
le^cofe  nofire  ne’  balli  tempi*,  tanto  è Jlata  più  fàcile  ia  infelicif-' 
lima  coltura  dell’  arte  di  coniar  Carte  a piacere  , per  la  difficoltà 
di  rinvenire  i modi  e vie  da  fmenrirne  c confonderne  gU  indegni 
Artefici , che  1’  han  perciò  ridotta  a fegno  di  tal  detellabiiiflima 
perfezione,  che  han  fiuto  feomparire  nel  corpo  di  amiche  Ca ff.e 
gli  antichi  contemporanei  caratteri  « di  colè  vere  , e tra  il  capo  e 
i piedi,  vi  han  frapofte  poi»  le  falle  imitando  gli  antichi,  come 
le  nc  *hanno , c voi  il  .potete  Capere  ,frefchi  gli  efèmpj  nel  voftro 
Trffiunal  delia  Regia  Cambra. 

A un  tal  difeorfo  • 

Irvipucrè  conia , £7  vox  famibus  bafit  ( 
e per  non  farlo  andar  più innanzi;, -e  ’fentir  anche  di  peggio,  mo- 
tlraj  rendergli  le  grazie  per  le  notizie  datemi,  e mi  contentai  re- 
ftarmi  più  confufo  che  mai  Culla  fperanza  lufinghicra  che  un  gior- 
no o un  ahro  i Padri  Benedetti!#,*  per  non  fasrificare  gl’  ioterefii 
- - del 
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del  lor  Ordine  a quello  de’  Certofìni , abbtjndando  di  Uomini  dot- 
tinomi , troverranno  la  via  da.fpiegare  co’  loro  lumi  fuperiori , o come 
quello  lor  Riingcrio , fofcriveafi  nel  tòpo. da  Arcivefcovo  di  Reggio 
nella  Carta  di  Teodoro  Mefimcrio  , e nel  1092.  da  Vclcovo  ir\  quel- 
la Ai  Urbano  II.  ovvero  additarci  perchè  debbalì  vera  reputar  la  Car- 
ta del  lor  Mobilierò  della  Cava',  in  cui  vi  fi  folcrive  da  Vefcovb, 
e apocrifa  quella  della  Certofa  di  S. Stefano,  in  cui  vi  fi  foferive 
da  Arcivefcovo  . Trat tanto  per  ufeir  da  un  tal  laberinto , voglio 
credere  lenza  pregiudizio  del  vero, che  prima  anche  del  1090.  fbllb 
Hata  la  Metropoli  della  Calabria  tenuta  per  Arcivefcovile , e che 
Arcivefcovo  ne  foffejlato  eletto  nel  1090.  il  lor  Rangerio , e ciò  non 
oliarne  da’ Tuoi  viaggi  per  altra  più  fpecbta  via.nfingegnerò  dimo- 
Unire  féippre- più  apocrifa  la  Carta  di  Tfocloro , prendendone  i lu- 
mi dall’  anzidetto  lor  Anonimo  Morsico  di  Marmoutìcr-lcs  Totirs. 

Affinché  però  s’ intenda  la  fbrza  del  mio  argomento  , ei  fi  dee  fa- 
pcrc  che  nell’anno  1090.  Bernardo  Abate  di  quel  Moniftero  l'eco 
in  Roma  condulfe  Rangerio  , per  domandar  dal  Sentalo  Pontelt- 
ce  • Urbano  II.  i privilegi  amplilfimi,  chi?  ne  ottennero  , con  fua 
Bolla  fegnata:  Datuin  Roma  per  marnerà  Jobannis  S.  R.  E.  Di,.- 
coni  Cardinalis  . Anno  Ubminica  Incarnar  ioni  s MXC.  Inditi  ione  XIII. 
Pourif catta  Domini  Urbani  Papa  Ik  Tertio  , fcxtodccimo  Kaltìj. 
Maji  (a) . £ran  dunque  nel  mefe  di  Aprile  del  2-090.  tuttavia  am- 
bedue in  Roma  . Ritiratili  in  Francia,  e quivi  rinnovata  la  li- 
te tra  i Monaci  dì  S.  Sergio , e Si  Albino  avanti  1’  Arci\  efeovo  di 
Tours,fra"  gli  altri  c!ie  intervennero,  quando-  le  n’ebbe  a *t  rat  taro 
nella  Chiefa  di  S. Maurizio  , fuvvi  con  II  gòtto  anche  l’ahzidetto  Ran- 
gerio . Il  Monaco  però  di  IWarmouticr  nulla  dice  di  piwcifo  circa  il 
tempo, in  cui  *dopof  una  tal  lite  fu  fatto  Cardinale,  indi  Arcivelco- 
vo  di  R-eggio;  ma  dalla  maniera  come  fi  fpiega  parlando  di  cdle 
avvenute  nel  fuo  Convento  nel  1095.  egli. è certo  che  fece  le 
lue  fortune  qualche  tempo  dopo  che  fu  ritirato  in  Frància  germi- 
nata che  fu  la  Tua  alfilienza  nella  live  tra  que’  Monaci  . Ricdb 
dianci  ora -dUia  difpotìzione  «della  Difcjplina  cicfla  Ghiefa,’e  in 
primo  luogo  , che  un  eletto  in  Vefcovo.  .fino  h taflto  che  non 
era  confermato  , ei'  nulla  uvea  di  Vcffcovo  , talmente  che  com- 
mi t tendi  bonores  , voi  prabcnfmi  , & - a! in  di/ pone n di  de  rebus  Ec- 
clcjiic , cum  fua  mndum  cjfct  eledio  con  firmata  , nidtam  habebat  fa- 
culfarcm  (b)  : e ciò  , perche  dovendofi  dopo  la  elezione  prender  intc*- 
l"  '•  * ■ * ‘ «te*  v*  -te'-ò  "*•  Vip 

(a)  Jlnnal.  Benerì.  T rin.V.  lii>.  LXFH.  PJ.C.  p-s;.7\l.  infiiV/itl  W.CIf.* 

(b)  Cap.  IX.  [ti.  i.  Decretai. -Tir.  VI.  De  Eletinn.<b‘  EICFlt  pete/f  & ili  ItteGoxzalea. 
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inazione  de’ fuoi  cofiumj  e diffidenza , potea  ben  darfi  il  caffi,  cn- 
. ine  non  una  volta  era  avvenuto , che  rfon  fi  trovafle  degno  di  *ef- 
fer  confermato  (a)  . Ricordianci  in  fecondo  luogo, che  chi  era  eletto 
Vefcoyo  doveaù  da!  Metropolitano  confermare  , chi  Metropoli- 
tano dal  Primate,  chi  Primate  dal  Patriarca  (b):  e perchè  la  Ro- 
niana  Cliiefà  [peritili ter  fumpta , nel  Sommo  Pontefice  aveva  -il  Pa- 
triarca di  tutti  i Patriarchi,  e il  Primate  di  tutti  i Primati  ; quin- 
di egli  è chiaro  che  i nofiri  Metropolitani  doveanfi'dal  Sommo 
Pontefice  confermare  (c). 

Ricordianci  in  terzo  luogo,  che  per  coloro,  ch’erano  Eletti  Arcivefcovi , 
correva  un’  altra  ftrettiffima  e rigorofa  obbligazione-,  e fi  effc  quella  di 
non  poter  nqlla  fare  da  Arcivefcovo,  fe  prima  dal  Sommo  Pontefice  non 
riceveano  il  Pallio:  Te  ìpjunf^ fcriveva  il  Sommo Pontefice.Gregorio 
VII.  all’ Arci  vedovo  Rotomagenfe,  non  ignorare  putamus , quanti'  dt/lri- 
fi  e fanfiorum  Patrum  Cenfura  in  eoi  /udipandum  j latucrit , qui  pojl 
itionem  fuam  per  tres  continuai  menfes  pallium  , quoti  fui  fit 


funzioni  facre  propie  del  fuo  Carattere  efercitate  , acremente  ripren- 
dendolo , in  gafligo  gli  difle  : Probuie  Apo/Ì  altea  libi  prxcip  intuì 
aut  boritale , ut  quia  fanfiorum  Patrum  /latina  parvi  pcndi/li } nullum 
et  incapi  Eptfcopunt , vrl-  Sacerdote»}  ordinare , /cu  Eccleftas  profumai 
confecrare  , donec  honoris  tui  fupplcmentum , Paliti  videi icet  ufum  ab 
bac  Sede  impctraverii  (d)  . La  ragione  perchè  fenza  il  Pallio  non  po- 


Chielà  , non  poteva  neppur  Arcivefcovo  dinomiharfene  , e la  • 
Storia,  e il  Dritto  Canonico  ce  ne  fomminifira  una  bella  e rimar- 
chevole memoria  in  Gualtiero  de  Polena , o fia  demPalcariii  , Gran 
Cancelliere  di  Sicilia,  c dfcll’  Imperiai  fangue  di  Errico  111.  E> 
gli  èra  fiato  fu?to  Vefcovo  di  Troja  , ma  offendo  fiato  da  que» 

Ita  Chic  là  dal  Cardinal  Cenci  Legato  del  Papa  in  Sicilia  tra- 

* . sfe- 

(n)  Ca/>.  Poftqnam  ni  .itici. 

(b)  Vide  C tmzalez..  ad  . tieni  cap.  mini.  PI.  ' _ * 

(i;  Ro'jffel  iqiórC  Juri/dìH.  Pontif.  !tb.  ( T;  cap.  J.  • _ 

(d)  G 'rc£or.  VII.  Lib.  ÌX.  Ree.  epìf.  i.  Ad  Arcbiepìf.  Ritornarci/,  apud  Hard.  Coliti} ■ 
Conci!.  Tom.  VI.  Par.  i.  col.  1477/ 


obrinere  tepuerint  . E<  perchè  fenza  di  elio  avea  molte 


tea  fare  ciò  che  daMetropolitano  gli  era  permeilo , ed  era  pròprio 
della  fua  dignità  , il  Pontefice  Innocenzo  IIL  la  rende  in  que- 
lle parole  ih  un  caffi  confimile  : ‘Cum  id  non  tamqiufm  ftmplex 
Epifcojtui , ftd  tamquam  Archiepifcopus  facete  videatur  (t)  . In  una 
parola, prima  di  riceverlo,  1’ Eletto  Arcivefcovo  di  quella  o quella 


(e)  Cap.  XXVIII.  De  EleBhn. 
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sf<;rito  ali’  Arcivefcovil  Catedra . di  Palermo  , ei  fenz’  afpettar  dal 
Papa  1’  approvazione,  della  traslazione  , e fènzà  porta.fi  prima 
da*  lui  in  Roma  a prendere  il  Pàllio  , cominciò^  a imitolarft 
Arà-cefeovo  di  Pierino  . Difpiacque  tanto  al  Papa  queuo  fuo 
palio , che  non  illune  le  fcuTe , che  a liti  ne  addulfe,  il  fuo  Le- 
gato , \on  aroariiTimi  fertlì  còsi  ‘gli  rifpofe  : Sane  fi  pojiulr.no 
Ven.  Trat7  Troiane».  Epijcopt  , Reputi  Sicilix  Cancri  tinti  ad  Pa- 
nornutanam  Ecc  le  fumi  , fiùijjct  per  Kos  alani  adprobata  , non  ta- 
nnai deberec  le  Archiapiflppum  appellare , priufiquàm  a mbìsPallium 
JtficepiJfiet  , . in  quo  Pontificai is  officii  plenitudo  cu. m Archiepìficopa- 
l'n  Koniinif  appeUatioije  confrtur.  Tu  ergo  ftcuf  vir  provi  dui & dì- 
ficrctus  , quoti  facftìni  cfl  , ftc  fluduqs  palliare  ^ ut  in  confufwuan 
titani , Ò‘  non  Sedis  Apofìolicx  opprtrln  ium  redundet  Ò‘c.  (c) . 

Fremette  tali  notizie , e póllo  per  véro  che  Rnngerio  dopo  il  mefe  df 
Aprile  4^1  topo,  folle  ritornato  da  Roma  in  Franga,  ove  fi  trat- 
tenne aj  aflillerc  nella  lite  anzidetto , ottenga  poi  quivi  flato  Elet- 
to Arcivefcoyo  di  Reggio,  ei.fi  dèe  credere  di  quell’ Uomo  /uni- 
rne ajSiinaiionis ,che  dalla  Francia  menandolo  il  dritto  cammino  a 
pattar  per  Rotru,  quivi  fi  farebbe  fermato  qualche  tempo'  per  far- 
li confermare  , confè'crare  , e ricever  dal  Pontefice  fuo  benefatto- 
re , luo  Metropolitano , fuo  Primate  , fuo  Patriarca  il  Pallio,  in 
quo  Pontificala  Officii  plenitudo^  0 cani  Arcfiìtpifcppulis  nomini^  ap- 
pJlutionc  confinar . E s’egii  e^cos'i , come  polliamo  indurci  '£ ere* 
derlp  cosi  flolto  , che-  fotte  andato  per  lo  contrariò  cercanti^  una 
via,  che  non  so  qual  fia  , per  cui  fenza  toccar  Roma  , dalla 
Francia  il  menatte  a, dirittura"  in  Calabria  a farvi  la  onagri  figu- 
ra di  un  Arcivescovo  Eletto  o fia  di  un  'Arciyefcovo  in  erba,  che 
andifle  in  fregola  di  {pacciarvi  intempefHyainente  i futuri  fuoi  ti- 
toli e autoritti  circa  l’alienazione  de’  beni  della  Chieff  del  futuro 
fuo  fufiraguneo  Teodoro  ’AIefiineriò  ? Imperocché  quando  non  fi  fotte 
curato  di  urtare  e contro  le  regole  della  prudenza , è con  tip  le  dif- 
pofizioni  Catlbniche  gelofamentc  dalla- Eccìcttaftica  Polizia  prx*fcritte 
cWflodirc , doveva  almen  ^temere'  di  averli  a Cernire  quattro  buone 

. parole  da  Urbano  11. . coiti  e fen  ti  fièle  da  Gregario  FU.  1’  Arcivescovo 
Rotonaagchfè  ,e  da  fnmeenao  III.  l’Aruvefcovo  di  Palermo  . La  ra- 
gióne e il  buon  fenfò  ci  sforza  perciò  a credere, che  fi?  realmente 
fótte  Rato  nel  io^of  eletto  Àrcivefcovo  dì  Reggio,  partendo  dalla- 
-..•vi-  . ^ iaàiLu  ■ t - ■ • Fran- 

* Jj*  t rm  ' * * JT  fcJK  INtr  • v*  . » ' , v -fit. 

(a)  Ipcciai;--.  lll.Jt  rjtitho-.  Cr'  ufu  P-àìii,  & vide  Pit.-Sicil.  Sa:.  7 «,»,  I, 

in  nofr&tl.  Fato,  cclum'.  ' 
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Francia, farebbe  pattato  per  Roma  , quivi  fi  farebbe  fatto  confermare  e 
conficcare,  c per  non  tornarvvtli  nuovo  prelóvi  il  Pallio  bo/iori: .Jnt/up- 
plcmcnt^m,e  con  elio  pajìoro! i$  Offici  i pLnitudincm , Ù'  slrcbicptfcop.dt! 
nomini!  ftppillarioiicm,  aflblutametue  da  Arcivefcovo, e non  già  da  Elet- 
to leggerebbefi  alla  carta  di  Teodoro  folcritto . Porrà  dunque, elfier  vero 
che  dopo  il  topo.  Rimario  folle’ liuto  Eletto  Vcftovo,  o ^ravefeo- 
vo di  Reggio.,  nia  non.  può  etler  vero  che  da  Arcivefcovo  Eletto  fi 
avelie  potuto  in  Decambre  dell’ anno  topo,  fofcrivere^alia  Cara  di 
T coloro  : onde  uopo  L dire , che  come  il-  noftro  Don  Titolante,  ci 
dà  a conqlccre  con  una  tal  folcrizione  la  fua  imperizia  nella  Poli- 
zia Ecclefuftica , .cosaci  viene  ad  'afiicqrare  che  apocrifa  Tta  la  Car- 
ta pi  fuo  immaginario  Teodoro  JShfmierio  attribuita. 

Mafie  a fiervizio  della  Certòfia  di  S. Sic  fono, a farla  valer  per  vera, 
le.  voi  c (finto  fucrilicare  lajlputpzione  di  Rangerio  , e in  vece  di 
averlo,  come  la  fu,  in  co  tu»  di  Uomo  magnx  afìinptìout!  > palla  ri  o 
. pcr'un  che  fotte  flato  al  par  dHuiin  una  totale  ofeurità  cieU'Ec-* 
cfeliallica  Polizia  de' Cuoi  tèmpi,  e pieno  d'irriverenza  e.  ingratitu- 
dine verfò  il  Pontefice  fiuo^ben eia t tote  ; fiarem  poi  ficuri  che  nel 
iopbi  vi  fu  nel  Mondo  quello  Teodoro  Mcfwicrio  V.efcovo  di  Squfila- 
‘ tir  E chi  può  dubitarne,  le  a riferva  del  Surìo  , che  de’fuoi  tem- 
pi nulla  ne  Teppe  ,•  VUgbdli  l’ha  detto  , fulia  fua  fede  fe  ne  fon  ripo- 
sati i dotti  (fimi  Amijdifìi  Bcncditrini^j)'  e con  elfi  i ISuriani  (ù) , il  Tu- 
tini  (r)  , il  Zartotti , il  Manfredi , c gli  Avvocati  dc’Certofini  lo  Itati 
credut®  ( d ) ! E fie  XUgfteUi  con  quanti,  gli  fono  andati  dapprefl'o  lo 
han  creduto,  e fu  di  qual  fondamento  ei  cogli  altri, i!  han  credu- 
• to  ? Oh  domande  troppo  importune  e curiofe  ! 1’  han  creduto  , per- 
ché 1’  han  Ietto  foferitto  alla  Caria  di  Teodoro  Mcfinyriv.-.  ette  va- 
• ie  a dire,  che  fe  quella  Carta  non  là  lede  a se  della , non  vi 
è altroché  ne  faccia  memòria  , per  autenticarne  la  verità.  Oh 
quante*  cofc  nel  Mondo  fo  fon  .credute  , fi  credono , e fi  crederan- 
no , che  pur  non  dovebbon  cifer  credute,  fe  il  rincrefcevole  tra-;?-' 


t ri 


vaglio, ohe  feco  porta  1’  efaminarle,  potette  andar  del  pancoli’  agc- 
tcontra  in  crederle;  ma  conte  non  vi  è propor/.io- 


• * 


v olezza,  che  s’ incontra 
ne  tra  il  tràvagliq  di  efàminare,  e la  fiiciliià  di  credere  , quindi  è 
che  finalmente  fi  è fatto  un  Canone  nella  Vita  Civile , con  cui  fi 
preferi  ve , che  il  creder  fia  cortefia , c il  non  creder  villania.  - 

. Or 


( .'i  Ameni.  Bene, lettiti.  Terni.  V.  ad  orni.  ioqì.  PJum. XXXII.  po£.  173.  in  fin.  ad  .1 
( 0 ) Georg.  Sièrinn.  puffo  ti  Manjv.  fUjpoj.  Apoitf  etico- cijt.ipjg.  74, 

Sì  'lutto.  Star.  Manvf.  pag.u.  & in  l1cofpee..pof.  6..iuk  j.:.  ■■■  , * 

) ri. inetti  Vita  di  S.  Bruno  utp.  XX.  fobica.  ' ' 
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Or  come  quello  Canone  mi  fpaventa , non  voglio  che  mi  fi  rifon- 
da a villania  l’incredulità,  che  io  ho  per  la  Carta  di  Teodon  Mc- 
Jimcno  : ptghanci  perciò  quella  pena,  che  YUgbelli  non  volle  pren- 
de^ di  e laminar  s«  lidio  fu  di  ciò  che  fcrivea  , del  pari 
che  chi  a’fuoi  detti  appoggiofli , lalciò  di  prendetela  a riflettere  su 
di  ciò  ch’egli  aveva  fermo.  Venga  dunque  .{'Abate  Ugbelli , a cui 
tanto  fi  è voluto  credere  , e colla  fu;*  autorità  ci  dinioitri  ,’fe  nel 
iopo.  vi  fu  o no  un  Vcfcovo  di  Squillaci  chiamato  Teodoro  Me- 

finteria  . 

Egl’  il  degniamo  Autore  dopo  aver  con  Gamma  candidezza  detto  non 
aver  trovata  lino  al  54o.memoria  di  atfun  Vcfcovo  di  quella  Chie- 
fa  , foggi  un  le  trovacene  da  quel  tempo  in  poi  fotto  Vigilio , fotto  Sim- 
maco Pontefici  nel  VI.  Sinodo  tenuto  in  Collantinopoli  , e final- 
mente fotto  il  Sommo  Pontefice  S. Gregorio  il  Grande , ricavandone 
la  notizia  dalle  Lettere,  che  fcriflé  a Giovanni  di  quella  Chiefa  Ve- 
feovo , e qui  fi  ferma  e dice  : Poft  bunc  nulli  reperiuntur  bujus  Ecclefue 
Epifcopi  ttfque  ad  annum  iop 6.  (a)  Non  fi  può  con  più  precifione  di- 
re che  tra  il  fine  del  fecolo  VI.  e propriamente  dal  <90.  in  cui 
fu  afìunto  al  Pontificato  S.  Gregorio  \b)  fino  al  fine  dell’  XI.  feco- 
lo nel  1096.  nulla  li  fappia  di  alcun  Vefcovo  di  Squillaci  A- 
dunque  fe  per  fua  confcfi.one  in  quella  Chielk  fin  al  1006.  non 
vi  fu  quello  fognato  Vefcovo  Teodoro  Mefmerio , è in  conferen- 
za apocrifa  la  Carta,  che  nel  iopo.  di  lui  rapporta. 

Palla  innanzi  e dice  : Atque  adeo  Scyllacenfu  Ecclefta  pauperri- 
ma  erat  & Latmo  vtduata  Prxfule  , «/  pene  defolata  jacebat  , 
c»ius  m ferite  Rogenus  Normanni*  Sitili*  Comes  , dommufque 
Calabria  compattem  provebenda  Retati  adiutrices  admovit  ma- 
cr  ,lltc  Epifcopalem  Sedem  ab  Urbano  U.  inftituendam  cura- 
vir  . . Scjdlacenfis  ,g,tur  Epfcopatus , qua/,  nova  Inft, emione  re - 
, Comilpm  Rogenum  agnofeit  fundatorem , qui  illum  opibut 
n*  drenti  locupletava  territorium  , Dicecefm  dtftmmt  (c)  . 
Dunque  s egli  avelie  efaminato  ciò  che  qui  dice , che  non  vi  era 
né  Vefcovo  , nè  Vefcovato  , quando  illic  il  Conte  Ruggiero  nel 
iopò.  ab  Urbano  II.  Epifcopalem  federa  inftituendam  curavii  : avrìb- 
l*  anche  dovuto  conofcerq  e rigettar  per  apocrifa  la  Carta  del 
iopo.  che  gh  regalarono  1 RR.  PP.  della  Ccrtola  di  Calabria,  per 


Il  I !’iJ'  e*"',  IX>  ScyU.ue».  Epif.  column.  4»?. 

th;  Jlrt  dt  Ver, fiat  Ict  data  par.  ?óé.  *um.  I.X11I. 

U)  U&hcl.  hai.  Sac.  Syllacen.  Epif.  Tom.  IX.  cium.  411.  ad  42 3 


P 


( 220  ) 

arricchir  di  sì  bella  cofa  la  fua  Opera , appunto  perchè  in  efla  vi 
ha  un  Teodoro  Me f merlo  , che  fi  chiama  Vefcovo  di  Squillaci 
fei  anni  prima  , che  il  Conte  Ruggiero  illic  Epifcopalem  Sederti  ab 
Urbano  11.  inftituendam  curavit . 

Ma  il  più  bello  fi  è , eh’  egli  fteflò  che  ce  la  dh  per  vera  , indi  a 
pochi  verfo  ci  fomminiftrdMa  pruova  a farcela  riputar  tale , quale 
realmente  è 

Sogno  d'infermo  e fola  di  romando 
nelle  feguenti  parole,  che  traferive  dalla  Carta  dello  fteflò  Conte 
Ruggiero , foferitta  da  moki  Signori  di  grande  qualità , e da’  Pre- 
lati di  gran  credito  , e non  già  da  qualche  Arcivefcovo  in  erba  : 
Anno  ab  lncarnatione  Domini  topd.  Indizione  IV.  Ego  Rogerius 
Sicilia  Comes  Ò‘  Calabria  , una  cum  uxore  mea  nomine  Adela- 
fa  , attendai tes  in  tota  terra  mea  , tam  in  Calabria  , quam  in  Si- 
cilia Ecclcfas  confi  rubi  as  effe  Sedei, -,  Pontificale s , 6'  ibi  Canoni- 
cos  affi  due  dtvinis  infjlentes  laudibus , (V  fu  per  Ine  non  mibi  , féd 
in.  Domino  gaudens , Squillacenfs  Ecclefa  ccepi  condolere  cafui  & 
mina , tri/lis  fablus , & ir/gemifeens , quod  in  tam  nobili  C ruttate  , 
ubi  tot  Cbrifticola , ubi  tanta  vigebat  Normannorum  copia  , Pontifi- 
cali & Latina  nondum  extiterat  Ecclefia  . E/ut  ego  cafum  mife- 
ratus  , & rum  am , atquc  meum  peflus  tundens  , quoniam  in  Curia 
noflra  Squillacenfs  Ecclefa  fc  muta  erat , fc  fne  Par  re,  fine  Con- 
fitto  & opibut , fc  a laudibus  Divinis  tacita  , Confilo  Caffanenfs 


Epifcopt atquc  D.Brunoni  & Fratris  noftri  Lanui- 

ni  Eternit arum  San  biorum  Virorum  confi iis , D.  J oh  annem  de  Nicepbo- 
ró ibi  in  Magifhrum  & Ponti feem  elegi  Ò'c.  (a). 


Non  credo  che  più  enfàticamente  di  quel  che  fece  il  Conte  ,ft  poflà 
deferi vere  lo  flato  di  una  Chiefa  trovata  nel  top <5.  lenza  Vefco- 
vo, fenza  Capitolo, fenza  Divip  Culto', e fenza  beni,  per  ifmenti- 
re  l’apocrifa  carta  del  1090.  attribuita  a Teodoro  Mcftmerio  ricco  a^ 
feguo  di  difpenfar  del  foverchio  a Viandanti  Eremiti  . Per  la  qual 
colà  k rapportando  1’  Ugbelli  le  anzidette  due  Carte  , colle  quali 
Deflruit , cedi  ficai , jungit  quatrata  rotsmdis , « • 

lalfh  mi  volefl'c  accufare  di  zotica  villania  a~'non  creder  vera  quel- 
la di  Teodoro , io  dirò  a tnia  difefà , «he  ' a non  credervi  me  l’ub- 
bia infegnato  egli  fteflò  con  buone  ragioni  e buoni  documenti , fo- 
prattutto  perchè  , come  avverte  il  dottiffimo  Avvocato  della  Cer- 
tofà  , quello  Diploma  da  lui  pubblicato  nella  Italia  Sacra  3 comu- 
ni- 

1*1  Hgbtl.Ital.Satt.ubì  fup.mna.6.  tri.  416.  > 
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locatogli  da  Giufeppe  del  Corno  , già  Vefcovo  di  Squillare,  e poi  dt 
Orvieto , e con  fervalo  nell  Archivio  della  Cattedrale  di  Squillaci , dee 
molta  riputarli  , per  ejjer  un  documenta  non  e firatto  da  qualche  Ar- 
chivio Certofiuo  ( a ) . Se  dee  dunque  molro  riputarli , da  molto  vo- 
glio anche  io  riputarlo  , e perciò  uopo  è che  creda  più  a que- 
Jto , che  a quello  che  dice  il  contrario  ed  è ellratto  da  un  Archi- 
vio Certofino  . 

Se  dunque  l 'Ughelli  non  dovea  , nè  potea  creder  vera  1’  una  e 1’  al-  * 
tra  , perchè  luna  diitrugge  ciò  che  fi  dice  nell’altra , fe  avelie  avu- 
to tempo  proporzionato  da  clami nar le  colla  dovuta  necelfaria  at- 
tenzione , avrebbe  certamente  tralafciaro  di  mettere  alle  (lampe 
l’ apocrifa  di  Teodorio  Mcfimerio , e pubblicata  foltantola  vera  del  Con- 
te Ruggiero . Perchè  dunque  ciò  non  fece  ? la  rifpofta  non  è difficile 
a darli  da  chi  ben  rifletta  alla  natura  di  un  Opera  , qual  fi  è la 
fua , o di  altre  Ornili  alle  fue  , e alla  maniera  come  le  ne  racco- 
glie il  materiale  . Sentiamola  dalla  bocca  del  Ludwig  uomo  che 
cogli  eccellenti  Trattati  da  lui  dati  alle  (lampe  (b) , là  ben  vedere, 
quante  Carte  vecchie  avefl'e  voltate  e rivoltate, e qual  prudentifli- 
mo  ufo  ne  avefl'e  faputo  fare . Ei  dunque  del  Lunig  parlando , che 
iia  renduto  tanto  fervizio  all’ Italia  col  fuo  Codice  Diplomatico,  co- 
si ci  delcrive  il  modo  da  lui  tenuto  in  comporlo  : Multimi  ope- 
ra ponit  Lunigius  in  Diplomatibus  & Infirumentis  nunc  esferiben- 
dis , nunc  requirendis  a Gerniunis  Principibus , Ó‘  Proccrtbus  per  li- 
teras  . fihia  in  re  nullis  parcare  folet  impenfts  , ncque  ab  hoc  fin- 
dio  deterrent  eum  ali  quorum  rufiicitas  , invidia , rigor , livòr  , repre- 
henfio  , repudium , contemptus  , rcpulfa  . Omnia  entm  concoquere  fo- 
lce Ulna  fiomaebus  , dummodo  vot  i fui  fiat  compos  . Eafdem  fores, 
idem  fxpe  pulfat  , iterumque  ad  babendnm  acce]] uni  : qua  certe  lati-  * 
dabili  importunitele  plurium  annnos , & tabularia  demum  espugnar. 
Vcrum  enim  vero  parum  illi  cura , quod  prctium  habeanr , merean- 
turque  talee  codicilli  . Id  potius  agir , ut  omnia  conjarciat  , fine  di - 
fcrimine , & feleflu  (c) . 

Preflò  a poco  lo  Hello  fece  ì'Ughelli  nel  comporre  la  fua  Italia  Sacra , 
Opera  eccellentiflima  nel  fuo  genere  , ma  che  richiedeva  altro  che  die- 

F t z : ci 
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(a)  Diftfa  de'  Priviteli.  Norman.  peg.nS.  t ve  rii  a fi  il  Man fr.  Rifpof.  Apologetico  exit. 
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(IO  b'fde  Opcf.i  Mi/cdian.  Lu  i-mig.  in  dnok.  Tom.  in  fol.edi:it  fisi,  Ma&dtb.  un.  1720. 

& E li!,  mi-  1748.  Ila',  Vcatd.  trib.  fora,  òr  4. 
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ci  anni  ,che  impiegovvi  per  condurla  colla  dovuta  efatezza  al  fuo  fine, 
perchè  ei  fi  fa  da  quanti  grandi  Uomini , e per  quanto  tempo  per 
conliinil  lavoro  fieli  travagliato  alla  Gallia  Crtjìiana  dal  Secolo  pallaio 
fino  al  prefente  per  ridurla  a perfezione  (a) . Quindi  è che  il  Varrone 
de’  giorni  nollri  Ludovico  Antonio  Muratori  , uomo  che  non  cre- 
do vi  fia  chi  fdegni  venerare  per  grande  , giudo  , modediflimo 
giudice  di  tai  materie  , dopo  aver  parlato  di  quante  apocrife 
Carte  abondi  la  Cronaca  di  S.  Vincenzo  a Volturno , e l’altra 
di  Far  fa  , ebbe  con  ragione  dell' Ugbel  l i a dire  : Longe  plura  ba- 
bà in  Italia  Sacra  neque  enim  Ughellio  fat  Critica , aut  profeto 
non  fat  diligentia  femper  juit  ad  Jecernenàa  legi tinta  documenta  a 
fpurtis  . Eu  bis  autem  fc  nobis  ojferunt  , qua  continuo  impo/luratn 
produnt  & c.  (b)  . 

In  vero  ei  vi  ha  aflblutamente  della  impertinenza  a domandare  a 
quello  e a quello  il  mandarci  le  fcritture  della  fua  Cafa , per  pub- 
blicarle a tutto  1’  Univerfo  colle  (lampe  ; ciò  non  ollante  la  cofa 
fi  è fatta  e fi  farà  : ma  come  fi  è fatta  e fi  farà  r Ciafcheduno 
terrà  nafcolto  tutto  e quanto  gli  potrà  clTer  nocevole  alla  (lima, 
o alla  roba  , e darà  fuori  tutto  quello , che  potrà  metter  fuori , 
vero  o fallo  che  fia,  onde  (peri  lucro, vantaggio  e onore,  aven- 
do trovato  come  farli  feorgere  , e nominare  nel  mondo  , a fpefe 
altrui  , fenza  fprecarci  altro  del  fuo  che  qualche  mifero  (traccio  di 
Carta  . A giorni  noflri  in  Vineggia  fi  è voluto  rillampare  il  Mo - 
reri  : per  dargli  fpaccio  uopo  era  arricchirlo  di  cofe  che  vi  def- 
fero  qualche  grazia  di  novità  , e perciò  volaron  da  per  tutto  gl  in- 
viti , per  chiunque  ne  volefle  fomminilìrare  il  materiale  . Non  vi 
fu  uno  , che  fi  folfe  avvifato  di  fomminidrarne  di  quello , che  a- 
■ vede  potuto  fervire  a illudrar  la  verità  della  Storia  , coile  verità 
poco  favorevoli  agl’interefli  o alla  (lima  della  fua  famiglia,  o del 
fuo  Ordine , o della  fua  roba , ma  ve  ne  furon  ben  molti,  che  a 
fpefe  della  verità  vi  mandarono  a (lampare  belle  e grofle  menfo- 
gne , per  far  credere  o fe  o gli  altri,  quel  che  mai  non  furono, 
o avere  avuto  que’  che  mai  non  ebbero  Onori , prerogative  , tito- 
li, roba,  e Signorie:  e pur  quello  è poco.  So  iodi  un  Amico,  in 
cui  fi  trovan , quante  fi  poflon  difiderare  virtù  Morali  e Civili , na- 

. to  in  una  famiglia  da  fecoli  illudrata  con  feudi  , che  a tutto 

altro 

U)  Vuit  N teneri  Meno  ir.  pntr  ftrvir  a f Hi/ìoir  da  Hom.  Illuf.  Tom.  V.  pag.  <)6.  ai 
fcq. 

(b)  Murater.  Aniiquitat.  Mcdii  JEoi  Tarn.  tlL  Difftrt.  XXXIV.  tal.  lo.  prept  fin. 
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altro  Dentando  che  a farne  parlare  nel  Moreri  di  Vineggia , Un 
emolo  forfè  ugualmente  della  fua  nafcita  , che  della  fua  dottrina, 
li  prele  la  briga  di  farvi  metter  fenza  verun  giufto  fondamento 
cola  da  poterla  offendere  e ofcurare  . 

Non  perchè  però  noi  comperiamo  si  fatte  Opere  con  de’ molti  danari, 
abbiamo  a Iti  marne  perdura  la  fpefa  ; ma  ben  vero  le  dobbia- 
mo confiderai  come  magazzini  di  una  Doana  , e i loro  Auto- 
ri come  tanti  Doanieri , che  prendon  buona  e cattiva  roba  dovun- 
que lor  venga,  e tanto  più  fon  contenti  e allegri  , quanto  più  ne 
immettono,  fenza  punto  impacciarfi  di  efaminarle  , o fceverar  1’ 
une  dalle  altre  , badando  loro  (oltanto  tenerle  apparecchiate  , per 
eftrarle  a richieda  di  chi  poi  le  mette  in  vendita  , nella  quale 
tocca  al  Compratore  a dare  attento  di  non  prender  il  velluto  di 
Genova  per  quel  di  Olanda  , nè  il  panno  di  Francia  per  quello 
d' Inghilterra  : e fe  avvien  che  fe  la  lafci  taluno  accoccare  , non 
ha  a prenderfela  nè  colla  Doana,  nè  col  Doaniere  , ma  benvero  o 
con  chi  glie  l'ha  venduto , o colla  propia  dabbenaggine . Cosi  all’ 
Uè  belli  fnron  mandate  Carte  dalla  Certofa  di  S.  Stefano,  e Carte 
dall'  Archivio  della  Chiefa  di  Squillaci  , ed  ei  fenza  beccarfi  fu  di 
effe  il  cervello  a fquittinarne  il  merito , le  accolfe  nel  fuo  magazzino 
alla  rinfufa  confondendo  f une  colle  altre , dando  il  comodo  a chiun- 
que ne  volede  far  ufo  o per  se  , o per  venderne  : onde  fe  taluno 
ce  le  vogli  vendere  per  quel  che  non  fono , a noi  tocca  a badar 
bene  a non  prender  per  oro  l’orpello,  e fe  diamo  nella  trappola, 
e mi  perdoni  in  quanto  a ciò  il  Signor  Muratori , di  noi  fteffi  , 
e non  dell’  Ugbellt  dobbiam  dire  non  fat  Critica  , aut  /alrem  non 
fat  diligentia  nobis  fui/fe  in  feccrnenda  legitima  documenta  a fpu- 
riis  . « 

Ma  lafciando  1’  Ugbellt , e ritornando  al  Manfredi, quelli  per  dar  nuo- 
vo pregio  e merito  alla  Carta  del  Conte  , e all’  altra  di  Monfi- 
gnore  , ricorre  a una  Bolla  di  Urbano  li.  rapportata  dal  Suriani , 
con  cui  le  pretende  confermate,  e perchè  (uppofe  che  negli  /car- 
tabelli del  fuo  Contraddittore  , non  fi  trovaflè  f Opera  di  quello 
Autor  Ccrtofino  , che  la  rapporta,  caritevolmente  gliela  traferif- 
fè  [a)  : Io  per  altro  fono  nel  medefimo  cafo  di  non  averla  ne' 
miei  /cartabelli,  a ogni  modo  nel  Tur  ini  fi  può  leggere  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Angelo  a Nido  ( b ) , colla  fola  differenza  di  non  tro- 

. . _ , *var* 

(a)  Manfr.  Rtfpef.  jf poltre t.  pus.  75.  " , 

(Jb)  T utili.  Site.  Mono/.  della  Stur.  Rtlig.  Cartuf.  pag.  1*. 
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varviG  fognato  l'anno  1092.  in  cui  il  Manfredi  Tulle  orme  del 
Suriani , non  accade  dir  fe  bene  o male,  la  mette  legnata.  Come 
però  il  Proverbio  dice  , che  anche  il  lupo  talora  di  nella  lunga- 
gnola , Te  non  vado  e/rato  , non  poteva  ei  far  di  peggio  per  la 
fua  calila  , quanto  ne  ha  fiuto  col  dar  notizia  di  quella  Bolla . 

Quanto  Brioso  di  Calabria  folle  flato  accorto  e attento  in  piantare  e 
bene  afìòdare  l’ Eremitica  Tua  Signoria  , ce  ne  allicura  la  molti- 
tudine delle  Carte  , che  in  quattro  anni  fingonfi  da  lui  procurate: 
c come  egli  ayeflfe  dovuto  fare  il  Conl’ultor  Pontificio  per  le  polle, 
per  cller  iemprc  allato  di  Urbano  Tuo  Dilcepolo,  il  tà  vedere  la 
favola  temutane  dalio  (teflò  Manfredi . Or  Te  quella  Carta,  che  fi  vuole 
da  Urbano  Tegnata  nell’anno  iop2.  fi  trovale  legnata  nel  lopr.avreb- 
be  Teco  almeno  in  quanto  all’  anno  portata  qualche  aria  di  verifimilc  : 
perchè  quel  Pontefice  realmente  in  quell’anno  Tu  oTpite  del  Conte  Rug- 
giero in  Mileto , nè  ci  laida  luogo  a dubitarne  la  Carta  da  lui  quivi  fpe- 
dita  a favor  del  Monilìero  di  S.  Bartolomeo  di  Lipari  (a) . Pollo  ciò 
Te  la  Carta  della  donazione , che  fi  vuole  dal  Conte  Tegliata  nel 
topo,  e nel  medefimo  anno  da  Teodoro  Mefimerio  confermata  a 
favor  di  Bruno  di  Calabria  fòlle  vera  , come  ei  già  trovavafi  fe- 
condo  le  idee  del  Manfredi , ConTultor  Pontificio  per  le  polle  del 
Papa  Tuo  diTcepolo,e  Configlier  Bùrnus  & magnus  della  Corte  del 
Conte  , 0 perchè  aliato  del  Papa  doveva  efler  quivi  venuto  a ri- 
verirlo , o perchè-  a fianco  del  Conte  quivi  dovea  dimorare  per  af- 
fìlterlo  ; non  avrebbe  certamente  traTcurato  in  tempo  eh’  eran  tut- 
ti «n  un  medefimo  luogo  nel  topi,  di  prevalerli  dell’ amore  e (li- 
ma, che  predò  di  loro  avea  , per  farfi  dal  Pontefice  Tuo  Difcepolo, 
colla  Pontificia  Tua  autorità  avvalorare  le  liberalità  dal  Conte  e 
dal  Velcovo  di  Squillaci  a lui  ulate , Tenz’  afpettare  che  colà  fofle 
ritornato  un'  altra  volta,  per  chiedergli  una  tal  grazia. 

Ad  ogni  modo  come  il  Suriani  , e poi  il  Manfredi  la  dicono  in 
Calabria  f pedi ta  nel  meTe  di  Ottobre  del  topi,  c il  J’uriui  del 
l °p3.  j(r)  non  voglio  Tu  di  ciò  con  dii  contendere  : anziché  fiefi, 
qualuuque  fi  voglia  l'anno,  l’indizione  , e il  luogo  dove  lì  vubl  Tegnata, 
voglio  ammetterla  per  un  momento  per  vera  ; ma  Tara  ci  poi  vero  che 
con  affa  fi  confermino  le  coTe  dai  Conte  Ruggiero  c dal  V eli  evo  T codoro 
aS.Binno  e Lnnu ino  accordate? Oh  quello  poi  no.  Ei  d.ìce  che  Teo- 
doro Mefim  no  a richieda  del-  Conte  concedette  loro'  con  fno  di- 

— . pU- 

(a)  Pur.  Sitil.  Stip',  nttjt.  Ectl-f.  -Liparrn,  Tom.  IL  .Colina.  pj$.  Jsrfai.  \e 

(b)  Tutta.  Star.  Mano/,  della  SarrRclig.Cfttttf.'  pSSiJ&i-  --  - - \ t 
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planiti  parte  in  Greco  e parte  in  Latino  la  fpirttuale  Giurifdi- 
■Alone (a)  : e invero  nella  fua  Carta  vi  fi  legge,/  ordinationem  & Con- 
fecrationcm  facere  voltierint , prout  libuerir  agone  : ma  la  fuppofla  Car- 
ta di  Urbano  tal  cola  lor  non  accorda  , c foltanro  lor  permette/ 
Si  quid  Epi/copalis  Offìcii  indiguerieis  , ad  quoti  potijjìmum  vicino- 
rum  Antijlitum  volueriris  , recurrendi  prxfenti  decreto  li  ber  am  li- 
centiam  concedimut  (b)  . Troppo  è notabile  la  differenza  che  vi  è 
tra  l’aver  trasferita  in  efii  .la  Giuridizione  Vefcovile , e l’aver  loro 
permeilo  di  ricorrere  a qualunque  Vefcovo  più  vicino , per  ottener 
ciò  clic  avrebbero  -dovuto  attendere  dalla  Giuridiaione  Ordinaria 
del  lor  Vefcovo  Diocefàno . Inoltre  nella  Carta  di  Teodoro  fi  legge: 
T ributum  vero  , ve*  decimai»  , vel  quamlibet  vexationem  vobis  , r.r- 
terifque  fociis , & fuccefforibus  riullus  , nec  ego  ipfc , vel  ahi , qui 
pojì  me  in  Epifcopos  eligentur , inferant  (r)  . Nella  fuppofla  Bolla 
però  di  Urbano  con  molta  riflrizionc  fi  legge  : Decimarti m quoque 
ufum  ex  ve/ìrij  , vel  pucrorum  veflrorum  laboribus  , vejìri  juris  effe 
cen/emus  (d)  . 

Lafciando  però  alla  confiderazione  di  chi  legge , il  diterminare  ,fe  ciò 
che  fi  attribuifee  a Urbano  II.  fulla  Carta  di  Teodoro  , fia  confer- 
mare o diflruggere  , fe  abbandonando  le  favole,  che  ci  fommini- 
flra  1’  Archivio  della  Certofa  di  S.  Stefano  , vorremo  attenerci  a’ 
documenti  più  fodi  e veri  , co’  quali  i Sommi  Pontefici  han  di- 
moilrata  l’alta  flima,  in  cui  tennero  l’ infigne  Ordine  Certofino, 
da  quelle  due  fole  cofe  da  me  notare  , trarremo  chiariamo  argo- 
mento, che  le  Carte  di  Teodoro  e di  Urbano  fon  roba  del  noflro 
Don  Titolante  . Dico  cosi,  perchè  a dir%osi  m’infegna  la  condotta 
tenuta  daCertofini  uniti  in  Capitolo  Generale  nella  Gran  Certofa  di 
Francia  nell’anno  1679.  In  quegli  atti  io  trovo  che  per  fonda- 
mental  privilegio  del  lor  Ordine  non  fi  metton  gih  le  Carte  di 
Urbano  di  Calabria,  ma  benvero  la  Bolla  di  Aleflàndro  III.  del 
1 176.  colla  quale  fu  approvato  c pollo  fotto  1’  immediata  poteflà 
della  S.Sede , fecondo  la  pratica  in  quel  fecolo  introdotta  di  efentar- 
fi  gli  Ordini  Monaflici  dalla  giuridizione  degli  Ordinar),  per  fot- 
tometterli  immediatamente  a quella  del  Sommo  Pontefice  (e)  : 

indi 

(a)  Manfr.  Rifpof.  Apologe! . pag.  73. 

(b)  Ivi  pag.  7 6,  , 

(c)  Dotumen.  num.  VII.  pag.  73. 

(d)  Manfr.  ubi  fup.  pag.  yè.  ^ 0 ' . _ 

(e)  Nova  colle&io  Statutorum  Otti, itin  Cctrtufienf.  Editto  fcrund.  Correria  ani t*  M.  DC. 

LXXXI.  ad  calcem  , ubi  funi  Bulla  quidam  Pontificia  e v Codice  rivilcgior.  t)r- 
d inis  Ajjvmpta  pag.  7.  Et  txtat  in  Ballar.  Rem.  Tom. Fi  'ptg.92.  Udì:.  Lug  lutt- 
»n.  1 6 gì. 
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india  quello  effondo  fucceduto  Lucio  III.  con  Tue  Bolle  XII.  Kalcn. 
& VI.  Idtn  J /intuir,  del  1184.  confermò  loro  la  grazia  anzidet- 
ta  , c accordò  1'  altra  Ecclejia/Iicoi  Ordina  fumendt  a quoltbet 
Jarrorum  Jlnttjlitc  , Ji  quando  rogati  , Dicecefaui  opera  , uri  ncqui- 
rent  {ri).  Sotto  Colettino  III.  nel  npz.  ebbero  l’altra  grazia  ne 
Dicecefum  Prefetti  a Cbartufanis  obfcquium  extorqueatìi , quenquamve 
c Celia  fua  invitimi  cbducant  y ncque  tllarum  doma  numtnariis  exa- 
elionibui  premant  {b)  . Indi  nel  mefe  feguente  fece  loro  1’  al- 
tra : De  Laborum  ipforum  , qua  propria  manibus , ac  Jumptibus  co- 
lune  , fvc  de  nutrimenti  fuorum  animai ium  nullus  ab  cis  decimai 
exigat  (c)  . E quella  fu  loro  confermata  da  Onorio  III.  nell’  anno 
ili  6.  coll’ occalionc  de’ nuovi  ftabilimenti  prefi  nel  Concilio  La- 
teranele  IV.  per  dar  filtema  agli  abuf:  introdotti  circa  le  decime 
de’ Monilleri  , che  con  mille  pretetti  non  voleanfi  pagare  (d)  ; Vo- 
bis  tiniverfis  & ftngulis  , ut  laborum  vejlrorum  de  pojjejftonibus  tatti 
ante  quam  pojì  generale  Conrii  ium  acquifitts , quas  propriis  ' manibus , 
vei  Jumptibus  infra  vejlros  termina  colitis , nùlli  folvere  decimai  te- 
ne amhfi  ad  infìar  feriteti  rccordationis  Clementi!  P.  III.  preedecejforii 
nnjìri , autboritate  precfentium  ìndulgcmus  {e) . 

A tali  cofe  riflettendo  parmi  non  poter  meglio  fpiegare  ciò  che  Tento 
di  quella  Carta  di  Urbano  ,che  adottando  le  maHime,il  giudizio, 
e le  parole,  che  mi  fuggerifee  il  Revercndiflimo  Signor  Canonico  Max- 
xofirA/,luminoGflìma  Stella  dell’età  noflra,e  nella  Repubblica  Lettera- 
ria oggetto  di  lodevoliflima  invidia  per  l'impareggiabil  Tua  dottrina  , 
i di  cui  nobiliflìmi  parti  ferviranno  di  gloriofi  monumenti  per 
tramandarne  immortale  la  memoria  all’  età  futura  . Avendo  egli  a 
far  ufo  per  la  materia  che  trattava  , della  Vita  Manofcritta 
di  S.  Pellegrino  , roba  ufeita  dalle  raccolte  del  TUttrii  , e 
Porgendovi  che  l’Anonimo  fuo  Autore , parlava  di  ciò  che  ve- 
deva de’  Tuoi  giorni  , come  di  cofa  che  parimente  lì  fotte  ve- 
duta trecento  anni  prima  in  tempo  di  S.  Pellegrino  , fi  fpiega 
cosi  : De  miraculo  qtttdem  vere  omnia  Scriptor  tfìe  narrar  ,fed  qux 
urti  Peregrini  , fed  fcribentii  celati  convcnircnt  : Piani  fitti  hoc  fa- 
miliare f criptonimi  parum  erudii  ti  femper  futi , ut  rebus  din  ante 
geflii  circumjlantias  adderenr  , fuo  tantum  tempori  conveniente!  . E 

per- 

f.i)  Cheppia.  Mona  fi  icàri  lìb.ll.  par.  zìi  . Eciit.  fecun.  Vtrif.  an.  M.  DC.  X. 

(b)  Jpi a-  tu  ni.  ibid.  - .* 

(cì  .4 pud  cunei.  jbid.  . 

tc]  Vndr  Van-Ejfttn  furi,  Eccl  Par.  II.  StRicn-  IP.  T it.  II.  capa.  PII. 
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perciò  fcrivea  mirneulmn , rjiwd  }am  [ho  tempre  pelare  /e^r 
CT  ante  trecento s armos  a S.  Peregrino  v,fum  (a)  . Non 
noftro  Do»  Titolante,  Scrittore  non  follmente  par  uni  < iìid  b+t,  jtL 
•che  9 Uni  erudhus  nel  formar  le  fue  Carte , ciò  che  vedea  d*W 
giorm  avvenuto,  e praticalo  nell’Ordine  Certofino  , io  virtù  di 
quelle  grazie  e privilegi,  che  in  varj  tempi  da  più  Pontefici  con 
vane  rillriziooi  gli  furono  impartiti,  immagino® , che  niun  male 
Vi  folle  rebus  dia  ante  gcflts  tinkm fiori  tiat  adderò  fuo  tantum  tem- 
pori conveniente!:  punto  non  badando  quanto  mal  \ con  veni  fiero 
alla  piu  pura  Ecclefiaftica  Difci  piina  , che  correa  ne’ giorni  di 
S.  Bruno,  il  quale  pensò  piutrollo,  come  rigidamente  riformarla, 
che  come  ambiziofamente  corromperli. 

Egli  è certo,chc  di  que’  tempi  poco  men  che  non  fi  credeano  in  fìat u dam- 
»<j/to,//r  coloro , che  tra’  Monaci  ambiflerole  decime , tanto  che  l’Ordine 
Ciltercienfeebbe  il  fuo  fondamento  Tulio  fcrupolo, eh’ ebbero  alcuni 
Benedettini  di  conviver  con  coloro , elle  contra  la  regola  di  S.Benedet- 
fc  voleanfi  impofleflkr  delle  Decime , e la  Storia  fe  ne  legge  predò  Si- 

5t  r,V  jhf  "ò  ^,vea  ncl  \1<y7-  (!>)  Tanto  vero  che  fu  una  particolar 
■ifpenfa  Atì  Corset! so  Tr cren fc  nell’anno  1 1 28.  l’accordarle  a’  Templari, 
qualora  qualche  Vefcovocol  confenfo  del  Capitolo,  ma  non  già  di  Cor- 
tiggiam  , Jor  ne  avete  voluta  dar  qualche  porzione  (r).  Chiaro  quindi 
fi  vede , che  nel  1 opo.  nò  S. Bruno  era  Uomo  da  voler  le  Decime 
dovute  alla  Chiefa,  e ai  Parochi  di  Squillace  ,nèUrbanoJI.  era  un 
PonrefiLe  da  confermar  nel  1092.  l’alienazione  fattane  da  Teodoro  non 
già  de  communis  Capigli , ma  fibbene  confilo  plurimornm  Pro- 

ceri» della  Corte  del  Conte.  Egli  è perciò  da  dire  , che  nulla 
avendo  di  comune  Bruno,  e i Certofini  di  Calabria  con  S.Bruno,  ’ 
e 1 Certolim  di  Francia,  quelli  vantino  colle  veritiere  notine  di 
Calabria  per  la  penna  del  Manfredi  fin  daluopo.  certi  privilegi, 

. ^U^J^p,Jen°  Gen.eral  CaPito,°  dell’Ordine  deducono  da’ 
empi  di  /llejf andrò  III.  in  poi  : cofa  che  certamente  non  avreb- 
bon  fatta, le  il  Prior  di  S.Stefano, che  pur  vi  dovette  intervenire, 
aveUe  potuto  fpacciarvi , e farvi  ricever  per  vere  corali  Veritiere 
botine  dt  Calabria,  che  per  vere  fi  facciano,  e fi  voglion  fàre 
ammetter  per  tali  a’  Magiftraii  di  Napoli. 

^on  oliarne  tali  cofe  v fon  andato  foveme  tra  me  penfando  j 

“>  ***  «■** 
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come  foto  potuto  nafcere  nella  fantafta  del  nollfo  Don  titolanti 
quello  Teodoro  Mefimero , che  mai  nòn  nacque  al  Mondo,  pere!* 
ter  Vefcovo  di  Squillaci,  e parmi»4  fe  non  m’inganno, avente  trovar» 
come  la  fede  del  battemmo  nella  Carta  del  top5.  fpedita  dal  Conte 
Jiu^giero  in  fondando,  e dotandoqueliaChicfa  «Quivi  ei  dopo  averi* 
de  fcritta,  qual  era  in  Curia/u* , muta,  inutilis , fine  Patre, fine  conft* 
ito,  & opiius , & a laudi  bus  Divinti  tacita,  Gcchè  per  innalzarla  alt’ 
antico  fpleftdore , uopo  gli  era  lèato  travagliar  molto  per  indagarne 
da  Dioceli  fcrutinio  vcteranorum , per  antìquijjim*  & Grata  ejufdern 
iScdit  privilegi* , quando  fu  a dinotare  i luoghi , i beni , eie  perfone, 
<che  le  allegrava  io  fondo  di  dote,  tra  l' altre  cole  .urte  donargli 
Ecclefiam  S.  Nicolai  ju*t*  balncum  cum  villani!  fe * , ejms  donaveram 
Epifcopo  Mefimerio , fenza  però  qualificarlo  Vefcovo  di  alcuna  Ghie- 
fa  (a)  . Di  ciò  dpvetre  qualche  notizia  avere  il  noflro  Don  Titola n* 
«tri*.*  fenza  paflarlpiù  innanzi  llimò  formarfene  1 immaginario fuo 
■Teodoro  Mafirnerio  : e credendo,  che  la  Carta  della  fondazione  di 
quel  Vedovato  non.  farebbe  mai  venuta  alla  luce,  come  farebbe 
lucceduto , fe  da  Monfignor  del  Corno  non  fe<  ne  forte  data  una 
Copia  ali’ Ugbelti  , ariti'  che  dipingerlo  almeno ‘Vefcovo  di  una 
Chiefa  sforni»  di  .ritehezze,e  di  configlio,  mutòla  nella  Corte  del 
Conte»  inutile,  e,  priva  di  divini  uffizi,  fi  compiacque  battezzar- 
4o  Padre  e. Pallore,  e Vefcovo  dell  e .Cartella  di  Sqmllace  , Stilo, 
e Taverna,  e finanche  Protofincelloi($),  dignità  lublimiffima  nel- 
la Chiefa  Greca  (r) , che  avea  tanto  del  foverchio  da  poterne  do- 
nare ì beni, e le  prerogative  a larga  mano,  e a forza  di  feomu- 
iiiche  Greche,  e Latine,, e di  Ordinazioni,  e:  Conlecrazioni  dì 
* ,Chiefe  , capace  di  far  riforare  nella  fua  Corte,  e altrove  formi* 
ziabile  , e rifpetcevole  di  fuo  nome.-  , i,«:  j 

Cojfte  però  i*  dillcnza  di  un  tal  Vefcovo  vico  affatto  efclufa  dal  Conte 
colla  fua  Carta,  fe  pur  fcdel  ne  fin  da  Copia  mandata  all’  U^helt 
li,  takm  vorrà  faperc  ehi  mai,  abbia  potuto  efl'ere  quel  Vefcovo 
Mefimerio  , che  vi  fi  nomina  f Sembrerà  à prima  villa  cofa  diffi- 
cile il  trovar  rifoofta  a.ura  taf.  domandale  pur  crèdo»,  che  la  Ca- 
nonica Ditciplina  porta  foittmmiilrarcene  qualche  conghiettura  , fe 
vorremo  adattarla  alla.  Storta  di  qufc’tempt  , e alla  feifma  famofa,  che 
tuttavia  arde*  tra  1»  Chiefa  Latina , e Greca  ■ La  pietà  della  Chic- 

.ì  fo 

(a)  jtpud  Ughell.  Ilei.  Sec.  Tom.  JX.  Scjftlaetn.Epif.  «/.417. 

(b)  Dorami»,  num.  VII.  t puffo  il  Wanfr.  Rifa.  Rifp.  Xpologttito-critie.  pap-7^. 

(e)  Tbomafi».  Vttat  tìr  Ney»  Eiclij.  Dijetf.  Torni  i.  HI.  i.  top.  100,  num.  •),&  tei. 
mtm.6.  CT  7^;,  £ , t u t . J .1 
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fa.  e (Tendo  fiata  grandiflima  vcrfo  coloro,  che  natie  b^^ZZati  ti* 
£,U  Eretici  o Scirmatici,  al  di  lei  grembo  ritorna flerr?  , fi  e(fefe 
poi  fino  a mantener  l’Ordine  e il  nome  delle  dignità  in  coloro , 
che  tra  effi  foffero  flati  o Ordinati  Preti  , o Confecran  Vefcovi , 

« ne  abbiamo  un  Canone  nel  Concilio  di  Nicea  I.  in  cui  leggiam 
permefso  il  poter  ritenere  il  nome  di  Vefcovi  a coloro  , che  lo 
erano  flati  tra  gli  Eretici  , qualora  ritornafsero  tra  Cattolici  , He- 
retici  C at bari  f qui  Ordinati  repcriantur  , fnt  in  codcm  Ordine  , ex- 
empii  grafia , qui  vere  eft  Epifcoput , ftt  Epifcoput  (/»)  . E perche 
cjuetla  piifltma  difpofìzione  era  andata  a mutarti  col  tempo  in  una 
contraria  rigorofifTima  opinione,  Urbano  II.  prefe  quello  altro  tem- 
peramento : Qui  ab  Epi/eopis  quondam  quidem  Catholtce  ordinati s , 
fed  in  Scbifmate  a Romana  Ecclefta  fcparatis  , confecran  funt , eoi 
n'tmirum , curii  ad  Ecclefta  unitatem  rcdierint  , fervati i propria  Or- 
dinibus , mifericordirer  fufcipi  iubemtn , fi  vita  (T  fetenti a eoi  com- 
mendai ( b ).  Adunque  chi  era  il  Vefcovo  Mefmerh,ài  cui  fi  par- 
la nella  Carta  del  Conte?  Niente  più  che  un  Vefcovo  confacrato 
tra  gli  Scifmatici,  che  riunitofi  alla  Chiefa  Romana,  fervati!  pro- 
pria Ordinibm , fi  chiamava  tuttavia  Vefcovo  , e perchè  vita  & 
feientia  eum  commcndabant , fu  dal  Conte  accolto,  ben  veduto,  e 
per  dargli  modo  da  vivere,  regalato  di  lei  Villani. 

Quantunque  però  la  Carta  della  Chiefa  di  Squillaci  troppo  chiara- 
mente ci  faccia  vedere  non  efservi  flati  prima  del  io  pò.  nè  Ve- 
fcovi Greci  , nè  Latini , pure  il  Manfredi  (r) , e qualche  Avvoca- 
to della  Certofa  di  S.  Stefano  (d) , tuttocchè  confermo  feguendo 
1’  Up  belli , che  Giovanni  Niceforo  ne  fofse  flato  il  primo  Vefcovo 
Latino  eletto  nel  io pó.  a ogni  modo  credono  che  prima  di  lui 
vi  fofsero  flati  Vefcovi  di  Rito  Greco  , e tra  cofloro  l’ immagi- 
nario lor  Vefcovo  Teodoro  Mefimerio . Mettali  ciò  per  vero  , e 
veggiamo  quali  confeguenze  ftraniffime  ne  derivino , per  fempre 
più  aflicurarci  che  Apocrifa  fia  e la  Carta  al  Conte  , e quella  a 
Teodoro , e 1’  altra  a Urbano  attribuita  . 

Difopra  abbiamo  accennato , con  quanto  zelo  Urbano  //.  fin  dal  primo 
momento  che  fu  eletto  Pontefice  , avelie  penfato  a fedar  la  feitma , che 

G g 2 ardea 

(a)  Vida  lare  «pud  Chriflran.  Lup.  ad  Canon.  Vili,  conti!.  Nicxn.  I.  tcm.ì.  a pag.  148. 

ad  fequen.  . _ ... 

(b)  Vide  Xngel.  de  la  Noce  in  excurf.  hiflori.  ad  Caput  LXXll-  C 'ironie.  C ijlmen.  ho.  ^ 

III.  imm.  156?.  pag. 416.  Edit.  lutei.  Pari/,  an.  i66t.  ex  Dece,  CauJ.  IX.  QjtxJt. 

I-  Cap.  Ordinai  lotici . 

(c)  Manfred.Rifpojìa  .dpoloeelico-criticqiag.  159. 

(d)  Dijefa  de'Privil.Norman.pag.  1 28, 
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ardea  tra  la  Greca  e Latina  Chiefa , efsendone  andato  a configliarne 
i mezzi  col  Conte , avendo  (eco,  come  il  Manfredi  foftiene,S.  Bruno 
in  fua  compagnia . Edincro  e Guglielmo  Malmesburienfe  ci  fan  fapere, 
quanto  acremente  fi  fofse  poi  nel  Concilio  a un  rai  effetto  raunato  in 
Bari  nel  1098.  difputato  tra’  Greci , e Latini  circa  procejftonem  Sancii 
Spiritai  (a) , e lappiamo  altresì  che  nulla  vi  fi  conchiufe.  Abbia- 
mo altronde  da  una  Bolla  di  Pafquale  IL  fpiegata  l’idea,  che  lì 
avea  della  Greca  nella  Romana  Chiefa  , in  quelle  poche  paro- 
le a Pietro  Vefcovo  di  Squillaci  : Confi  a t fquidem  Squillacene»!  , 
cui  autbore  Domino  Pafìor  es  per  Noi  infili  ut  us , Ecclefiam  prioribiu 
longe  temporibus  fpecialiter  fub  Apoflolicdt  Seda  iure  manftjfe  , ficut 
veruni  indagantibus  per  autbentica  Beati  Grepnrii  [cripta  monfìratur. 
Quia  erga  Deo  autbore  per  fìrenuijftmorum  fratrum  Roberti  quon- 
dam nobilis  memorix  Ducis , & Rogerii  Comitis  labores , arque  vi - 
Boriai , tam  ex  illa,  quam  eu  attera  Calabrorum  Ecclefus , Grse- 
corum  tyrannica  cefsavir  invafio,  Nos  Prxdecejforis  CT c.  (b) . Adun- 
que per  labores  & vi  Boriai  del  Conte  tra  le  altre  nella  giìi  aban- 
tico  Latina  Chiefa  di  Squillaci  non  prima  Tyrannica  Greecorum 
cejfavit  invafio , che  quando  nel  iopó.  fituatovi  dal  Conte  per  Vcfco- 
vo  Giovanni  Niccforoy  di  bel  nuovo  Pontificala  & Latina  divenne , 
qual  era  in  tempo  di  Gregorio  Magno.  Che  s’ egli  è cosi,  uopo  è 
dire  che  quel  Bruno  tanto  famofo  e celebre  nella  Chiefa  Latina , 
appena  giunto  in  Calabria  nel  1090.  dimenticoni  a tal  fegno  del  fer- 
vore , con  cui  Urbano  fuo  difcepolo  meditato  avea  di  riunire  alla  Latina 
la  Scifmatica  Greca  Chiefa,  che  non  ebbe  punto  di  riparo  di  get- 
tarli a’ piedi  di  un  Greco  Scifmatico  Tirannico  Invafore  della  Chie- 
fa  di  Squillaci,  per  ottenerne  1’  efenzione  dalla  Vedovile  Giuridi- 
zione , per  farla  trasferire  in  fe  c ne’ fuoi  Succefsori  , per  farfi  e- 
fentare  dal  pagar  le  decime  a chi  eran  dovute  , per  farfi  confer- 
mare i doni  dal  Conte  ricevuti,  per  far  calpelfare  da  Rangerio 
Arcivefcovo  in  erba  le  difpofizioni  Canoniche  Polizia  della  Chie- 
fa: e diremo  inoltre  che  dal  Confultor  Pontificio  per  le  polle  , 
fedotto  quell' [Àtbano-(ao  difcepolo,  che  da  invitto  Campione  del- 
la Latina  Chiefa , in  Bari  ebbe  a gridare  di  111  a poco  An feline 
ubi  es  (r)  tfr.  chiamandolo  in  aiuto  a confonder  i Velcovi  Greci, 
che  il  riduceano  alle  Uretre  colle  fcifmatiche  lor  fottigliczze  circa 
* -»•'  Prù- 

T»)  Cimtilìor.T»m.VI.Part.11.rol.ni,^.  ...  r 

(bj  Uditil  i!*!  ^acr.Tcm.t XSryUartn.ppifcop.col.z^.ad  4J0. 

(c)  Tom.yi.Par.lLC0ncil.ctlum.1753.  \ 
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ProceJJìonem  Sanili  Spiritus , arrivafse  a dar  del  Confratri  noflro  a 
quel  Teodoro  Meftmerio  ,come  fi  legge  nella  Bolla, che  di  lui  fi  è 
finta  (a) , che  fe  mai  folse  fiato , come  fi  pretende  , Vefcovo  di 
Squillaci , non  era  al  dir  del  Sommo  Pontefice  Puf  qual  e //.che  uno 
Scifmatico  Greco  invafor  Tirannico  di  quella  Chiefa.  E quelle  fon 
le  glorie  acquifiate  nella  difefa  della  Romana  Chiefa  da  Urbano  li. 
e da  S.  Bruno  a tenor  delle  Particolari  Veritiere  Notizie  di  Calabria? 

Quindi  chi  baderà  a quelle  e limili  altre  Itranezze  , che  s’  incontra- 
no fulle  Carte  finora  efaminate  , non  incontrerà  , fe  non  m’in- 
ganno, veruna  difficoltà  a rifiutar  per  apocrifa  la  Carta  del  1093. 
con  cui  fi  pretende,  che  il  Conte  avelie  confinata  la  Lega  dona- 
ta a Bruno  di  Calabria  nel  1090.  perchè  nominandovili  le  con- 
firme fattene  da  Caufrido  Vefcovo  di  Mileto,da  Teodoro  Meftme- 
rio  Vefcovo  di  Squillaci,  da  Urbano  II.  Sommo  Pontefice,  non  è, 
nè  può  efser  vera  , perchè  Gaufrido  nel  1090.  non  era  Velcovo 
di  Mileto , Teodoro  Meftmerio  non  lo  era  di  Squillaci,  e S.  Bru- 
no e Urbano , quando  anche  lo  fbfse  fiato , non  eran  capaci  di 
riconofcerlo  per  legittimo  Pallor  di  quella  Chiefa  , perchè  come 
Velcovo  Greco  Scifmatiòo  , lo  avrebbon  tenuto  in  conto  di  un  Ti- 
rannico Invafor  della  medefima.  Ad  ogni  modo  priego  chi  leg- 
ge ad  aver  meco  la  pazienza  di  far  qualche  altra  più  minuta  ed 
efatta  riflelfione  su  quella  Carta  del  1093. 

Di  fopra  nella  Carta  di  Teodoro  Meftmerio  abbiam  letto, che  il  dono 
dal  Conte  fatto  a S.  Bruno  nell’anno  1090.  fi  fu  di  una  Lega  di 
territorio, fcilicet  duo  milliaria  circa  Ecclejtam  in  monte  con/httitamy 
e poco  più  fotto , duorum  miUiariorum  ab  qmni  parte  circa  Ecclejtam 
in  prxdtilo  Monte  confìitutam  ( b ) . Or  il  Conte  non  folamente  in 
quella  pretefa  fua  Carta  non  delignò  i confini  di  una  tal  Lega  , 
ma  non  difse  neppure  il  nome  del  luogo,  ove  volca  che  feguifse 
il  dono  da  lui  fattone,  e dopo  tre  anni  pur  tacendone  il  nome, 
gli  venne  in  teda, come  fi  pretende  defcrivcrne  i confini  da  se  Itefso, 
mentre  era  accampato  col  luo  efercito  ne’  prati  di  Squillaci  , non 
fo  per  quale  fpedizione  , perchè  lo  Storico  delle  fue  gella , nulla 
ne-dice  . Ma  donde  quello  filultre  Agrimenlore  da  principio  , e 
da  fine  a una  tal  confinatone?  Da  un  Calteilo  fu  la  vetta  di  un 
Monte,  e punto  di  Chiefa  non  parlai  E Monfignore,  e h Platea 
del  1533-  che  ne  dicono  ? Monlignor  vuole,  e la  Platea  che  gli 

va 

(a)  Bul.Urian.il. prtffo  il  Manfr.RifpaJl.jlpitltgtt.pag.j^. 

(b)  Docum.NumVll.Cr  Vili.  ... 
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va  dietro  (a) , che  la  Lega  cominci  da  una  Chiefa , e di  Cafteilo 
non  parlano!  Sicché  come  nella  Carta  de!  Cofite  vi  fi  mette  per 
* centro  un  Cafteilo  , e in  quella  del  Vefcovo  e nella  Platea  un 
admodum  Veneranda  Ecclejìa , venendo  con  ciò  a dir  cofe  tra  lor 
contrarie  ; non  è poflìbile  a indovinare  , donde  avefse  il  fuo  co* 
rainciamento  quefto  territorio  donato  in  fpatium  unitts  Lem**  in 
omni  parte  adiacenti  o a una  Chiefa  , o a un  Cafteilo  . Ma  via 
non  c’inquietiamo  di  ciò,  perchè  per  parte  della  Cejjofa  , ci  li  è 
aperta  la  via  a rifehiarare  i noftri  dubbj  , a fvilupparci  da  tali 
contrarietà , e a dileguar  le  incertezze , in  cui  ci  gettano  le  lor 
Carte  , conducendoci  caritevolmeme  quafi  per  mano  fulla  fàccia 
della  Lega  colla  Pianta  Topografica  , che  ne  hanno  ftampata  (b) 
colla  Scala  di  due  miglia  Italiane , alla  quale  chi  non  volefse  cre- 
dere , pafierà  per  lo  meno  per.  Uomo  privo  di  fenno  (c)  . Gran 
mercè  pertanto  alla  lor  carità  , e a chi  loro  ha  configliato  tal  bel- 
lilfimo  mezzo  da  farci  vedere  aperta  e chiara  la  verità  di  un  tal 
fatto  efsenzialilfimo  per  molti  vetfi  alla  giufia  diterminaziope  di 
quefta  Caufa  . 

Abbiafi  pertanto  per  facxofanta  quefta  Pianta  Topografica , foggiata  a 
compiacenza  de’RR.Wr  della  Certofa  di  S.  Stefano  , col  d.fegno  di 
farla  comparire  unifórme  e corrifpondentc  alla  deferizione  , che  fe 
ne  legge  nella  Carta  del  Conte, per  occultare  le  ufurpazioni  ,di  Cui 
viene  accagionata  ; contuttociò  non  fi  potrà  mai  negare , che  cosi  - 
le  Carte  del  Conte,  come  quelle  di  Monfignore  cf  dian  per  con- 
dizione del  Territorio  donato  , dover  cflere  di  una  Lega  in  omni 
parte  adiacenti  al  luogo,  che  S.  Bruna  e Levitino  fi  aveano  fcel- 
to  per  loro  Romitorio . Come  la  fola  figura  circolare  ha  la  pro- 
prietà , che  tutte  le  linee  tirate  dal  centro  alla  circonferenza  , o 
dalla  circonferenza  al  centro  , Ciano  tra  loro  uguali  , quindi  o fi 
fàccia  centro  della  Lega  la  Chiefa  ,come  dice  Monfignore  e la  Platea , 
o il  Cafteilo  , come  dice  il  Come  , nell’  un  cafo  e nejiàaitro  fi 
ha  da  trovare  da  un.  tal  centro  alla  fua  circonferenza-  in  omni  par- 
te adiacenti  per  fuo  femidiametro  mezza  Lega  del  Territorio  do- 
nato , cioè  un  miglio,  mettendola  di  due,  come  dice  Monfigno- 
re.Ma  come  in  un  cerchio  non  vi  può  effere  fe  non  un  centro, 
e la  Chiefa  c il  Callello  fi  veggon  nella  Pianta  Topografica  fituaii 
, * ' ' _ in 

(»)  Atti  dot  1717.  tra  C Unrvtr.  t Cittad.  della  Terra  della  Serra  cantra  1 RR.PP. 
Ccrtuftni  utili  Padroni  delta  mede/ima  jol.lQ 5.  CT  ìoì.  a t. 

(b)  Trovafi  ptefentata  negli  atti  del  1751.  Pro  Regio  Fifeo  & Denuncianti  lontra  Pi- 

nerabiit  Mona  fi.  Cartuf.  S.  Stefani  de  Nemore  pag. 250. 

(c)  Dtfefa  de' Privilcg.  Norman. pag.  46, 
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in  luoghi  molto  diftanti  l’un  dall’altro,  fingiamo,  che  il  Conte, 
avelie  badato  nel  1093.  nel  circofcrivcr  quella  Lega  al  più  notabil 
punto  della  fua  circonferenza, qual  era  il  Cartello,  ftimando  fuper- 
fluo  il  nominar  la  Chicfa  , dopo  che  il  Vefcovo  ne  avea  par- 
lato , come  di  centro  , di  una  circonferenza  , che  tuttavia  non 
era  fiata  circofcritta  nel  1090.  , e che  colle  due  miglia,  di  cui 
parla  , non  già  avertè  additato  il  diametro  di  una  Lega  circolare 
di  due  , ma  il  femidiametro  di  una  Lega  di  quanto  miglia  . Or 
egli  è chiaro  che  per  andar  di  accordo  colla  Pianta  , dovrebbe  il 
Calale  di  Spatola  trovarli  in  foftegno  della  più  diletta  lor  pretcn- 
fione  , dentro  il  femidiametro  di  due  miglia  di  quella  Lega  di  terri- 
torio lungo,  e largo  da  punto  a punto  di  ogni  fuo  diametro  miglia 
quattro,  fe  poi  non  li  volelfe  di  otto,  come  da  qui  a poco  dirò. 

Prendaft  dunque  coll'apertura  di  un  comparto  la  mifura  di  due  miglia 
Italiane  fulla  fcala,  che  fe  ne  ha  nella  Pianta  Topografica , e fer- 
mandone un  piede  dov’è  la  Chiefa , li  porti  l’altro  in  giro  a’rifpetti vi 
opporti  punti  del  fuo  perimetro,  e ne  avremo  le  feguenti  mifure  (a). 


Da  S. Maria  fin  al  Cartello  diruto. 
r fin’alla  Via  di  Arena . 


Da  S. Maria  fin’alla  Via  degli  Aglioli 
fin’  al  Parto  de’Cavalli  . 

iThtq  « 1 

Da  S.Maria  fin’  a Malareperta  ... 

• fin’ a SantaCroce  . . . 

/ . 

Da  S.Maria  fin’ al  Piede  del  Monte. 
- fin'  ad  Embachat  . . . 


Da  S.Maria  fin’  ad  A fiore  . 
> fin’  all'Ancinale 


Da  S.Maria  fin’al  Cafale  di  Spatola  . 


. m.2.  parti  865. 
Da  Spatola  all’inforcatura  dell’  Ancinale  m.o.  parti  175 


m.3.  parti •420.-,  Prodo,ti  dell« 

v ir  , 1 nee  tirate  agli  oppom 

m.  I.  palli  4Ó0.  V-punti  del  perimetro. 

‘ m.  4.  paf.880. 

m.j.  parti  800—j 
m.2.  parti  1 50.  L 

-i  m.  3.  paf.950. 

m.2.  parti  000.-% 
m.i.  parti  550.  C. 

->  m.  3.  paf.550. 

m.2.  parti  125.-J 
m.2.  parti  570.  U 

-- * m.  4. 


paf.rfpj. 


m.o.  parti  900.-J 
m.3.  parti  40.  >• 

' m.  3.  paf.940. 


} 


m.  3.  paf.  40. 


Ognun  ben  vede  fulla  diverfità  di  quelle  diftanze  , e prodotti,  che 
una  tal  Lega  fi  dilati  in  alcune  parti  a uno  fpazio  non  di  due , nè 
di  quattro,  ma  poco  men  di  cinque  miglia,  che  non  fia  vero  quel 

1 j ,,v  V‘s*"  - • . che 

W la  Pianta  T opegr.  ftl.  250.  dtiii  atti  dtì  1751. 
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* che:  dice  la  Carta  di  Teodoro  Mefimerio , che  la  Chiefa  di  S. Maria 
fia  centro  di  una  Lega  circolare , perchè  non  ha  in  omni  parte , ovvero 
ab  omni  parte  adiacenti  ; duo  militarla , e finalmente,  che  ueppur  fu 
vere,  eie  Spatola  fia  dentro  un  de’fuoi  lemidiametri  di  due  miglia, 
mentre  Te  dalla  linea  di  miglia  j.  e palli  40.  che  ufeendo  dalia  Chie- 
la  dj  5. Maria , parta  per  Spatola , e termina  alla  inforcatura  dell’  Anci- 
. naie  dedurranno  i palli  175.  che  fi  è ladiftanza  tra  quella  »»/òr- 
catura,e  Spatola,  troverraflì  quello  Calale  dalla  parte , dove  c fituato 
miglia  2.  e parti  8Ó5.  diftante  dalla  Chiefa  , e in  confeguenza 
pali*  865.  non  gi\  infra , ma  ultra  finn  del  femidiametro  duorum  mil • 
Hatmum  della  Lega.  Dunque  la  Carta  del  Vefcovo  punto  non  corri* 
fpondealla  Lega  deforma  nella.  Pianta  formata  da  Perfona  di  conto . 
Che  fe  poi  fi  rincontri  colla  Carta  del  Conte  , in  cui  fi  vuol  ÌIC4- 
jìellà  diruto , fituato  nella  efirema  parte  della  Lega,  e propriamen- 
te nel  confine  del  territorio  dello  Stato  di  S. Caterina,  fe  da  elfo 
fi  tireranno  linee  a tutti  i punti  nella  fua  circonferenza  addi- 
tati , troveremo  le  feguenti  diftanze  : 


Dal  Cafteilo  diruto  fin  all’  Ancinale m.  2.  palfi  poo.  ~ 

Sin’  a Spatola . . jn.  2»  palli  8 do. 

Sin  a Embachat m.4.  palli  340. 

Sin’  a S.  Croce  . . . . m.4.  palli  400. 

Sin’  al  Parto  de’Cavalli . . m.  5.  palli  350. 

• . Sin’  alia  Via  di  Arena m.4.  palli  850. 

Sin’  ad  Allore m-4»  palli  000. 


Da  Piede  del  Monte  all'inforcatura  deli’Ancinale  . m.  5.  palli  000. 
Dunque  di  bel  nuovo  fi  conchiuderi  non  poterfi  accordar  la  Carra 
del  Conte  nè  con  quella  del  Vefcovo  , nè  coll»  Pianta  : poicchè  , 
non  è vero , che  la  Lega  da  lui  donata  fia  in  circuitu , & unditjue 
in  omni  parte  adiacenti  di  quattro  miglia , che  anzi  quafi  da  per  tut- 
to con  irregolariflima  figura  è confiderevolmente  più  lunga, tanto- 
ché dal  punto  eli  remo  d’Oriente,  ov’è  il  Cafteilo , fino  all’oppolio 
punto  Occidentale  del  Paffo  de  Cavalli  arriva  a miglia  cinque,  e 
palli  35o.e  la  linea,  che  dal  punto  Meridionale  ài  Piede  del  Mon- 
te, paifando  per  Spatola  , va  alloppilo  punto  Settentrionale  dell'An- 
, tinaie , è lunga  miglia  cinque:  dalle  quali  deducendo  la  diftanza 
di  175.  palli,  ch’è  tra  \' Ancinale , e il  Cafale  di  Spatola  reftano  mi- 
glia 4.  e palli  825.0  in  confeguenza  trovafi  p*r  palli  825-fuor  della 
luppoli*  Lega  di  quattro  miglia.  Neppurè  vero,  che  il  Cafteilo  a ri- 
guardo degli  opporti  Tuoi  pumi , abbia  fpatium  uniut  Lcug*  in  omni 

. t . . . V*  parte 
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adiacenti , che  anzi  fecondo  la  Pianta  Topografica  , difugualilfimc  fono 
le  fuediftanze  da  tutti  i luoghi  e punti  della  Lega  donata , tanto  è per 
ultimo. lontano  dal  vero  che  il  Calale  & Spatola  fu  «entro  la  Lega, 
che  anzi  fe  ne  trova  fuori  novecento  palli , e perciò  farà  vero  che  li 
Certofa  poflegga  oggi  tutto  quel  che  motlra  la  Pianta  , ma  non  fura 
vero  che  il  poflegga  in  virtù  delle  l'uppofie  Carte  di  Monlignore  o 
del  Conte,  che  di  niuna  maniera  fi  poflbn  con  erta  accordare.  x 
Se  (i  voglia  attentamente  "confiderare  la  Itoria  di  Bruno  di  Calabria  , vi 
A troverà  un  aria  della  fàvola  della  fuggitiva  Didone . Di  lei  ci  con- 
ta il  Divino  Mantovano  Poeta  che  avendo  per  pietà  domandato  al 
R e f erba  tanto  di  luogo  da  ricovrarfi  , 

Taurina  quantum  pofifet  rimondare  tergo  , 
imniaginoffi  quel  buon  Re  nato  finb  Jove  nondum  barbato  , che  il  cuojo 
di  un  bue  appena  poterti:  occupar  tanto  di  terra  -,  quanto  ballarti; 
a piantarvi  Copra  una  baracca onde  non  ebbe  difficoltà  di  accordar- 
gliene la  grazivi:  ina  la  fcalrra  donna  feppe  tagliarlo  cosi  fonile, 
che  avendo  occupato  nientemeno  che  venti  ftatij  di  paefe,  tardi  fi 
accorle  come  nc  forte  flato  délnfo  quel  Sovrano. 

— ingenti  a certtem 

Mania , fiurgentcfnque  nova  Cartbaginit  arcent . (fi) 

Non  altri  mente  è andar.»  la  colà  per  lo  noflro  Bruno  di  Calabria, 
Ivi  lì  mette  venuto  di  Francia  a domandare  al  Conte  quendan i 

• fiolitudinis  Iocttni , in  CUI , contempla  ntundialis  gloria  vanitale , fi  po- 

tette dare  interamente  a Dio  : fi  vuole  che  quel  Signore  edificato 
di  cosi  finto  prooolitoi;  glielo  avelie  accordato  in  fipatium  unìus 
Jmugt  in  onta/  parte  adiacenti , fenz.i  parlarvifi  di  Chicfa  , di  Ma- 
lini, di  Cadili  , di  Vallai  li , e molto  meno  di  -Angari  e Perai- 
gnrt  : in  fomma  cotanto  folisgo  , che  vuopo  fu  dargli  Mule  cimi 
fihts  fiuta  ad  cuftodicndnnt  Sylvam  . Ma  1’  abilità  de’ tempi  moder- 
ni che  ha  fitto  ? ha  Caputo  a poco  a poco  difenderla  in  modo 
da  farle  occupare  circa  cinquanta  miglia  di  paefe, da  farvi  como- 
damente entrare  e CHiefe  , e Ritiri  ,sc  Cadili  capaci  a conte- 
migliaia  di  perlone  . Sembrerà  a taluno  che  io  fpacci  ridicoli 
paradoilì  , e pur  la  colà  va  tanto  cosi , che  fe  ne  può  dimostrare 
la  verità  con  tanta  certezza  , quanta  le  ne  potrebbe  cercare  da 
un  Archimede , fe  riforgeflé  dalle  lue  ceneri  di  Siracufà,  per  ve- 
nire a Napoli  in  forviato  della  Certofa  di  S.  Stefano  . 

Dii  Procuratore  de- Dinunziaiui  li  era  detto  in  una  fua  ìftanza,che 

H h que- 
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quella  Lega  dal  Conte  donata  a S.  Bruno  era  di  due  miglia, come 
T aveva  (piegato  in  una  fua  Carta  Urbano  II.  e che  fuor  di  effa 
trovandofi  fituati  i Calali  di  Spatola  e Serra  , lì  dovelìèro#  perciò 
riputare  ufurpati  alla  Reai  Corona.  In  rifpofta  gii  lì  è detto  che 
Urbano  mai  una  tale  fpiegazlone  non  fece,  e che  efprejf. unente  egli 
nella  détta  Bolla  fa  menzione  di  Lega  , la  quale  per  tino  fpozto  di 
miglia  quattro  almeno  , e non  già  di  due  mi  oli  i , conte  erroneamente 
pretende  I’  Autor  dell'  iflnnza  fi  dee  intendere  (ti)  , il  che  fi  avva- 
lora coll’ autorità  della  Crufca  , e del  Padre  Mariana  Pollala  dun- 
que di  quattro  miglia  almeno  , com’  effa  doveva  etfer  di  quattro 
miglia  in  omni  parte  adiacenti  , doveafene  in  confeguenza  forma- 
re un  circolo  , il  cui  diametro  efler  dovea  di  orto  miglia  , per 
quindi  aver  dal  centro  alla  circonferenza  il  femidiamerro  di  quat- 
tro miglia  ex  omni  parte  adiacenti  . A trovare  quanto  lia  la  cir- 
conferenza di  un  cerchio  , che  abbia  un  diamewo  di  otto  mi- 
glia , c fucceflì  va  mente  quanto  fpazio  di  terra  occupi  l’intera  fua 
fupòrficie  , Archimede  lo  ci  ha  infegnato  nell’  aver  polla  la  propor- 
zione del  diametro  alla  circonferenza  , come  di  7 a 22  (£)  : lìcchè 
mettendo  il  propoflo  diametro  di  otto  miglia  per  terzo  mezzo 
proporzionale,  quindi  colla  regola  dèi  Tre , troverremo  il  quarto, 
che  ci  darà  la  circonferenza,  che  fi  cerca  In  miglia  25  : e poi- 

ché ne  abbiam  trovata  la  circonferenza  , fe  lafciando  il  rotto  .' 
moltiplicheremo  la  trovata  circonferenza  di  miglia  25  per  2.  ■ 
che  fi  v la  quarta  parte  del  fuo  diametro  8 (<*) , troverremo  mi- 
glia cinquanta  per  la  intera  fua  fuperficie  . Oh  che  moddhllima 
gente  erano  gli  Eremiti  dell’ XI.  Secolo,  che  a cementargli , ba- 
llava folranto  dar  loro  cinquanta  miglia  di  terreno  da  fondarvi  uu 
Eremo  grande  quanto  un  Parigi  , o una  Londra/ 

Sono  a fronte  di  un  Contraddittore  con  cui  elVendo  flato  Convittore  nel 
Collegio  eie’ Nobili,  vidi  come  nell’età  di  quattordici  in  quindevi 
anni  con  maraviglia  e lìupore  di  quanto  vi  era  di  meglio  di  Uomi- 
ni più  dotti  e colti  di  quella  nobiliflima  Città , qual  altro  Pira  della  Mi- 
randola , tenne  pubbliche  Condii  fièni  fu  tutti  i Trattali  Fijìa  Mate- 
matici ^ onde  come  allor  fi  credette  che  merìtaife  di  accrdlcr  del  fuo. 
nome  il  libro  del  Baillet  Dei  Enfant  Celebra , cori  niuuo  ingan- 
nolli , che  avefle  a riufeire , qual’  è riufeito , uno  de:  più  dotti  ed 
#■  ' ¥ I elo- 
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eloquenti  Oratori  , di  cui  fia  andato  mai  fuperbo  il  nodro  fempre 
per  altro  fioritiflimo  Napolitano  Foro, onde  più  che  da  ogni  altro, 
com’ei  fu , che  giovanetti  quali  eravamo,  modrommi  i primi  E- 
lementi  di  cosi  Nobili  Scienze , cosi  da  lui  attendo  che  negli  anni 
avanzati  in  eui  fumo,  uii  corregga,  fe  io  mi  fu  ingannato  nel 
dimoftrare  , cofa  importava  il  dono  fatto  a Bruno  di  Calabria  di 
una  Lega  di  terreno  di  quattro  miglia  almeno  in  ornai  parte  adia- 
centi. La  verità  però  fi  è,  che  quella  immaginaria  Lega,  prima 
della  nuova  feoverta  de’ tempi  noltri , non  ‘ fu  già  immaginata  dal 
nodro  Don  T stola  ut  e di  quattro,  ma  ben  vero  di  due  miglia  in  ostini  par 
tc adiacenti  ,che  colle  regole  di  (òpra  addittate  formar  doveva  un  cir-  ' 
colo  di  1 2 miglia  e palli  571.  e ^,che  per  altro  non  fi  è una  bagattella . 
Quindi  fe  l’Autor  della  lttanza , fulla  di  lui  autorità  la  dille  Lega  di 
due  miglia,  il  dille  fenza  errore  in  quanto  alla  follanza , ma  s’ingannò 
foltanto  nell’  attribuire  alla  Bolla  d’un  Papa  , ciò  che  fi  ha  dalla 
Carta  di  quel  Vefcovo  Teodoro  Meftmerio , che  f Autor  dotrjflimo 
della  Dife/a  de'  Privilegi  Nomianwct  ha  letta  predo  c^uelì'Ugbclli , a 
cui  ci  manda- nella  hai.  Sacr.  Tnm.y.  pag.  jy o.  {aj  poiché  in  ella  fa- 
cendoli come  la  Chiodi  alla  Carta  del  Conte  , ove  quelli  vuoi- 
li che  avelie  donato  folitudinis  locarli  ....  in  /patiniti  sinius  Leu- 
gas  in  ornili  parte  adiacenti  (b)  , il  Vefcovo  di  Squillaci  fpiega  dotta- 
vie  mositem , campos , & mole» dina  circa  Ecclefiam  ufque  ad  duo  mil- 
itarla : (c).  e altrove  di  fe  dello  parlando  e attribuendo  a fe  il 
dono  del  Conte  ritondamente  dite  : Donavi Ter- 

roni de  Tttrribus , feilieer  duo  militari  a circa  Ecclefiam  in  Monte  con- 
fìitutam  ex  orniti  parte  (d)  , e poco  più  folto  -.Libere  pojjidcdnt  mtm- 
tem  Ù'  ferrasti  & bofeum  infra  fines  pr.tdióhrmsi  duorum  milliario- 

rusn  ab  omm  parte  circa  Ec&ftam  in  prasdiSlo  monte  con  pantani  {è). 

Che  fe  tra  le  tante  Carte  , che  fi.  chiaman  Nornianniche  , fi  è 
temuto  di  metter  colle  altre  fotte  gli  occhi  de’  nodri  comuni 

Giudici  quella  di  Teodoro  Meftstierio , alla  quale  pur  fi  ricorre , quan- 
do fi  crede  opportuno  4 farà  però  fempre  vero  , che  1*  immagi- 
naria Lega , che  fi  vuole  a S.  Bruno  donata , fu  dagli  Autori  defsi 


delle  Carte  Certofine  qualificata  di  due  miglia  , e che  perciò  po- 


rifparmiar  la  Cenfura  fatta  all'Autor  della  Idanza  , fe  di  due 
‘ H h 2 e non 
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e non  già  di  quattro  la  credette.-  poiché  fuppofe  il  poverino  che 
valdTe  Tempre  più  l’autorità  di  una  Carta  di  gran  confeguen za  per 
la  Certofa  , che  fi  vuole  del  iopo.  che  la  dice  di  due  miglia  , 
che  non  tutta  la  Crufca  e il  Marinila , che  per  altro  le  ci  fan  fa- 
pere  che  vi  ha  delle  Leghe  di  quattro  rpiglia , non  han  detto  chi 
non  ve  ne  fieno  anche  di  due  : e fe  lo  avellerò  detto  e dovefle  valer  pe' 
Ceriofini  più  la  loro  autorità  che  quella  di  Teodoro  Mtjmierio  ,avrà 
parlato  allo  fpropofito  Teodoro  Mofumno  , e farà  uno  fpropofito 
chi  crederà  alle  Carte’  Certofine  , perchè  quelle  che  fimo  le  più 
antiche,  e che.  fanno  il  fondamento  delle  lor  pretenfioni  , fonoje 
più  fpropofitatc , e farà  uno  fpropofito  il  pretendere  che  per  virtù 
di  Carte  fpropofitate  perda  il  Re  le  fue  Regalie  , e i Tuoi  libe- 
ri Valfalli  fi  trattino,  da  razza  di  fchiavi  Aygarj  e Terangarj  . 

Quindi  ogni  „Uom  favio  giuftamentè  rifletterà , che.  fe  con  una  Pian- 
ta Topografica  , che  fi  v colà  che  cade  fotto  i fenfl.,  e fu  di  cui 
può  eflere  fmentito  chi  la  propone  da  ogni  più  ordinario  Agri* 
nienfore , pur  fi  è trovato  a giorni  nofhi  chi  ha’  faputo  vender 
lucciole  per  lanterne  a’RR.  PP.  Certofini  , e arrivando  a.  forpren- 
der  fin  la  fomma  avvedutezza  del  loro  Avvocato,  ha  (parato  in- 
ca (lagnarla  pur  anche  a un  Tribunal  Supremo,  con  mojho  rqag- 

f ior  ficurczza  fi  farà  potuto  attentare  dal  nollro  Don  Titolante  a 
orza  di  Carte  vecchie  il  forprender  e ingannare  gli  . occhi  deli’ 
intelletto,  a fquittinar  certe  cofe  intricate  , fiottili  e diffìcili,  al- 
le quali  non  fi  arriva  fecondo  il  giudiziofifiirao  avvertimento  del 
'medefimo  dottifsimo  Avvocato  della  Certofa  ( a ) , fe  non  da  que’ 
pochi  a’ quali 

De  tyciibri  luto  finxìt  prxcordia  T itati  : , . 

da  que’ pochi  dico  , che  fe  ne  trovan  oggi  , e de’  quali  non  ve 
n’era  uno, quando  già  tempo  offendo  ài  bujo  delle  belle,  ma  formi- 
dabili Diplomatiche  feoverte  troppo  fàcilmente  fi  credeva  a Carte, 
fatte  allo  fpropofito. 

Siegue  or  la  Carta  del  10514.  che  al  Duca  Ruggiero  fi  attribuite  , e 
in  elfa  puofli  dire  data  1’  ultima  mano  al  ritratto  di  un  Bru- 
no di  Calabria  , per  non  farvi  trovar  fe  non  il  nome  di  limi- 
le a quel  Bruno , che  fu  chiamato  vir  i»  tata  Callia  farnigeratijfi- 
mus . Colla  prima  Carta  del  Conte  del  topo,  come  di  fopra  fi  è 
• oflèrvato  , donafi  in  attratto  una  Lega  di  Territorio  fenza  nome  . 
e fenza  confini,  e come  fe  ne  avelfc  additato  il  luogo  e i termi- 
ni , 

< > 0 Diftf.  di  PnviUg.  Norman.  pag.6.  ad  7.  # 
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ni  , minaccia  l’ ira  e maladizione  cii  Dio  , e cento  libbre  di  oro 
*.in  benefizio  della  Tua  Corte  a chiunque  ardimentofo  vi  avanzJfle 
^ il  palio , o vi*  Rendette  la  mano , pafeux  , vel  agriculturx  , feu  edam 
pi /cariatiti , aut  lignorum  acca /ione  , aut  ex  quacuttque  caufa  -ferva 
Dei  molefìtam , aut  infuriarti  faceret  (a)  . Gorre  Brutto  all’  immagi- 
nario, o {climatico  Vefcovo  Teodoro,  e con  orribili  fcommuniche 
Greche  e Latine  fa  che  gli  condanni  all»  inferno  , nel  .cafo  non 
avellerò  emendato  cotale  audacifcimo  attentato  {!>) . Di  ciò  non  conten- 
to , quando  a capo  aatre  anni  fi  rifolfe  finalmente  il  Conte  a de- 
ligname  la  confinazione  , nuove  pene  domanda  contra  di  efsi , e 
il  «ortefe  Conte  gii  condanna  a pagare  altr.e  cento  libre  di  oro 
Principi  Tcrrx,  qui  fuerit  (r).  Batta  ciò  r non  peranche  . Ricorre 
ai  Sommo  Pontefice  , e quefti , condifcendendo  alle  preghiere  del 
buon  Bruno , fulmina  fentenze  di  feparazione  dal  grembo  di  San- 
ta Chiefa , e di  privazione  di  onori  e di  impieghi  contta  Arci- 
vefeovi , Vefcovi , Imperadori,  Re,  Principi , Duchi  , Conti  , Vif- 
conii , Giudici  8cc.  fe  mai  tal  di  efii  attentarti:  certa  contraria  al- 
lo ftabilipo  dal  Conte  , Tempre  che  fccundo , tertioque  conmtonitus  , 
fatisfaéi ione  congrua  non  avelie  emendato  il  mal  fatto  (J)  . Chia- 
mafi  con  ciò  ficuro  chi  fi  pofe  la  mafehera  di  colui , eh’  ebbe  po- 
■ chi  pari  nel  difprezzo  de’  beni  temporali  ? non  peranche  , perche 

_ conolcendo  molto  bene, come  fperimentato  nelle  cofe  del  Mondo, 
che  tra  il  comune  degli  uomini  poco  fi  profitta  con  minacciar 
loro  ciò  che  riguarda  la  vita  fpirituale  dell’anima , come  fi  è la  fe- 
parazione dal  feno  di  S.Chiefa , accomunandogli  o ‘con  un  Giuda  tra- 
ditore , o co  perfidi  Ar  riani  : poco  altresì  minacciando  loro  ciò  che 
riguarda  la  vita  civile, ‘cioè  pene  pecuniarie,  o il  privargli  degli 
onori  e degli  oìficj , ma  molto  minacciando  loro  ciocché  riguarda 
la  vita  naturale,  come  a dire  capeflri  , manna jc,  galere,  prcfid[, 
etili  &c.  parvegli  perciò  che  la  Lega  donatagli  gli  mancafle  for- 
to  a’ piedi  , fino  a tanto  che  non  fe  ne  afiicurafl'e  il  quieto  pof- 
fefib , col  fottomettfire  à pene  capitali  chiunque  avelie  ardito  in 
elio  difturbarlo. 

Io  non  so  quanto  coftui, che  fi  finfe  la  Carta  del  Duca  per  fargli  conferma- 
re la.  donazione  del  Zio  con  minacce  di  perpetui  efilj  e fhor- 

te, 

*V*)  Doeum.  num.  VI. 

(b)  Minfied.  Rrfp.  Apoiot.  pap.'yj.  ad  74. 

CO  Tfocum.  XII. 

(0  Preffo  il.  Manfr.  ubi  fup.  pat.  75. 
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te  , (a)  conofceflc  lo  Spirito  , la  Dottrina , la  Difciplina  di  Santa  Chie- 
fa*,  noftra  benigniffima  Madre  e Maeftra  di  manfuetudine  e pie- 
tà. So  ben  però  che  i di  lei  più  fanti  illuftri  antichi  Figli,  al  di 
cui  fpecchio  compofe  la  fua  vita  il  gloriofo  Patriarca  S.  Bruno  , 
niuna  cofa  ebbero  tanto  a cuore  , quanto  quella-  di  moftrarfi  de- 
gni difcepoli  di  quel  Divin  Maeftro,che  a, comune  illituzione  del 
Popolo  Fedele  lafciò  fcrkto  : Difcite  a me,  quia  mitisftmt , & bumtlis 
corde.  A ben  efeguir  perciò  tal  dolciflìmo  precetto,  non  foltanto  ebbe- 
ro in  orrore  di  verfar  efTì  il  fangue Umano,  ma  procuraron  ben  anche 
d’impedire  che  da  altri  non  fi  verfaile , ancorché  folle  colla  Ipada  ven- 
dicatrice della  giuftizia , rigorofamente  guardandofi  fin  di  eflfer  pre- 
fenti  ,ove  (c  ne  verfafle  . Ellèndo  tra’Gentili  abborriti  i Criftiani  fulla 
infamia  dal  nemico  infernale  contro  efii  fufcitata,che  in  notturni  con- 
grefli  nell’Uman  fangue  le  mani  bagnafl'ero  , e di  Umane  Carni 
fi  cibaflfero,  ecco  come  a dimoi! rame  l’ impoflura  Atenagora  fi  di- 
fefe  : Qiiomodo  enim  quifquam  vel  bomicidii  , vel  bumanarum . Car- 
nicini epulationif  infimularet  iilos  , quos  ne  tufi  e quidcm  occìdcndi  ho - 
minis  fupplicium  intueri  velie  aut  poffe  cognoverit  ? fiìtiis  non  fpe- 
ilacula  illa , in  quibus  Gladi, ttores  & belluas  popolo  prxfertim  Voi 
Imperatore s exbibetis  , mattimi  facit  ? Noi  vero  non  ita  multum  , ftve 
fpeftator  fit  aliquis , five  At,6lor  cccdis  , intereffe  judicantes  , alieno 
ab  bis  fpeB  acuiti  animo  fumus  . Quomodo  igitur  , quod  ne  ab  aliti 
quidcm  fieri , ne  quid  inde  feeleris  , & pianili  in  noi  redundet , vi- 
dere  fujìinemus , bomicìdium  committemm  ipft  ? (fi)  . Andò  anche  più 
innanzi  Minuxio  Felice  al  medefimo  propofito  la  perfezione  della  Cri- 
fliana  manfuetudine  ioftenendo  : Nobii  nec  bomicidium  videre  fas  efiy 
nec  audire  , tantumque  ab  bumano  f anguine  cavemus , ut  nec  edulium 
pecorum  in  cibis  fanguinem  noverimus  (c) . Ed  eflendo,  come  narra  S.A- 
goflino  in  mano  della  giuftizia  plurimi  Donatijìarum , de  bomteidio , 

‘ quod  in  Refiitutum  Catbolictim  Preibyterum  commiferant  de  cade 
Innocenti i alterili!  Catbolici  Presbiteri , atque  de  oculo  cis  ejfofjo  , & 
de  digito  preci fo  confejjì  (d)  : ciò  non  oftanre,  ei  non  lalciò  di  fcriver 
a chi  avea  1’* autorità  di  punirgli  , Pana  fané  illcrum  quamvis  de 
tantis  crimtnibus  confcjforum , rogo  te  , ut  non  fit  pana  morti S (e)  . 

* Nel 

(*)  Donna,  num.  XIII. 

(b)  Jlthnug.  in  Legai,  prò  Chrififan.  • . 

(c)  Mime.  Falix  in  Oflav.  pag.  m.  199.  editi on.  Ovzelii  Lurd.  Batavor.  apud  Harkiutn 

an.  167*.  . ■ “ _ . \ 

(d)  Di vus  ducufl.  Epif.  1??.  Tom.  II.  ejut  Oper.  colum.  3 00.  Edit.  Antutr^an. 1706. 

(e)  Id.  ib'nì.Epijl.  1 39.  ad  Marcel,  colvm.  318. 


* ( *4*  ) 

Nel  Concilio  Sardicenfe  eraii  proibito  a’  Vefcovx  di  andare  a far 
la  Corte  a Principi  , ma  con  fomma  gloria  del  Vel-ovile  lo- 
ro Carattere  vi  A appofe  quella  limitazione  : Sed  quanta»,  fxpe 
continoli , ut  od  mifericordiam  Éccl'ft*  confuse , qu,  m,urram  patuin- 
Z it  qui.  peccante,  ,»  eX,l,o.  vel  '»  trtfuU,  àamrmntur ■ aut  corte 
nuameumque  fernet, am  excpmtt , fubven.ertdum  ejì  b,s,  & Jmedu- 

VLtone  peLàa  indulgenti»  (a)  - Andò  m lemma  cosi  innanzi 
quello  loro  tanto  aborrimento  di  vedere  verfare  il  langue  umano, 
che  lo  fpirito  di  manfuetudine , che  avea  dettato  loro  d tmpedir 
colle  lor  preghiere  l’ decozione  delle  pene  capitali  da  Sovran  , o 
da’  lor  Giudici  dellinate  a malfattori  ^degenerò  in  un 
to  indifereto,  che  fu  uopo  porvifi  qualche  fieno  j e 

seriali  di  Arcadia-  e di  Onorio  fopratutto  contro  a ^naa.’  c * 
uniti  in  drappelli  tentavano  F ef.mizione  de’ Rei  ^^^1  de  la 
giullizia  (b)  Non  voglio  su  di  ciò  magg.ormente  d.lunga rm.  , 
perche-  non  la  finirei  mai  ; ma  non  so  rattenermr  dall  additare  la 
beila  ragione  addotta  dal  grande  Agofìmo  a lalvar  la 
Uomini  fcelleraalìimi  , che  tolta  1’  aveano  a Uomini  SaptilTimi  . 
Prevedendo  che  Marcellino  era  per  condannargli  a morte  , pregan- 
dolo a trattenergl’  in  carcere  , per  dargli  tanto  di  ^ tempo  MI&P 
pellame  all’  Imperadore,  cos'i  conchiufe  la  fua  preghiera  . oc 
c dementi a Imperatori s impetrare  curabimus ^ ne  pajfonc,  Ji.-mum  t/, 
iniquiifimamente  ammazzati,  q*r  -debent  effe  in  Ecc  rj,a  g^ioj.c  , 
inimicorum  f aitatane  dehoneflentur  (r)  . ..  ~ 

Applicando  ora  quella  teorica  di  Crilliana  ftianfuetudine  a a 

del  1004.  attribuita  al  Duca  Ruggiero  , Sciandone  da  parte  u 
{correzione  nella  Indizione  I.  in  vece  di  II.  e nnl  a a^ an- o a 
. dicolo  tratta  mento,  con  cui  quello  finto  Sovrano  da  c >‘"f> 
ri  vefìra  a rutti  i Grigliarli  preferiti  e futuri  , troviam  n P 
avventura  che  colui  il  quale  f.  mafehera  del  nome  d.  S.Sr.-^o  , a tener 
de’Canoni  del  Concilio  Sardicenfe  , ovvero  de  fe il t. mena  de  piu  Anticiu 
fa  moli  Padri  della  Chief.r,  pieno  di  orrorè  per  lo  (pargimento  del  lan- 
gue  umano,  per  falvar  malfattori  di  gravilfim.  delitti , o contra  la 
Religione  e Religiofe  Perfone  , o contra  la  quiete  pubblica  dello  Ma- 
ro , {cannando , cavando  gli  occhi , troncando  le  mani  a er  o ^ 

(a)  CanciL  S, ,>■'!.»*.  ^cap.S.apud  ^ 

(b)  L.6.C.ÌU  Epif • Audien.  29.  C.  de  appolUu.  er  C.  Tlnodof.  ig  '•**  * P ^ 

vidcat.  Divfs  C*nyfoJiomui  Ua»il.-ljiad  Popul.  Jnuachcn.  .am.  V.p  g-  A 

(c>  éhn'Aatufl.irr  Épìfi)9‘  od  Marctll'.Tom.l.  calura.  J19.  „ 
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tiflime  , avefle  frequentata  la  Corte  di  quel  Principe, per  mitigarne 
il  giufto  rigore , pregandolo  a rifparmiar  la  vita  a qualche  fventu- 
, rato  delinquente  1 Eh  no.  Le  Carte  di  Calabria  lo  ci  dipingono  tutto 
intentò  a frequentar  le  Corti  Secolarefche  ed  EcclcGafiiche , non  già 
a mitigare  il  lor  rigore  , ma  ben  vero  a far  si  che  con  Cenfure  Ve-' 
fcovili  e Pontificie , Greche  e Latine  da  Vcfcovi , Arcivefcovi , e Pon- 
tefici , e con  pene  pecuniarie , e con  perpetui  elilj , e fin  colla  morte 
coll'autorità  di  Conti , e Duchi , fantamente  fi  efiingua  ....  chi  ? qui- 
ciimque  nella  Lega  donata  pafeuee , aut  agricultur te , five  pifca:iouisì  /tur  ' 
venationis  , vcl  Ugnar  uni  occaftone  , aut  ex  quacunque  caufa  Jervis 
Dei  molejìiam  , ftve  injuriam  Jaciat  ! Oh  il  bel  cuoriccino  di  macigno 
del  mio  buon  Don  Titolante  , che  a ciglio  afeiutto  vedrebbe  non 
foltanto  un  efilio  perpetuo , ma  ben  anche  la  morte  di  qualche  mi- 
ferabile,  che  ex  quacunque  caufa  avefle  recato  qualche  detrimento  a 
> un  fuo  podere  ! Lungi  dunque  da  noi  certi  ajiimi  effeminaci  e de- 

boli , che  battezzan  per  ferocia  nel  Sovrano  di  K.amboja  lo  aver 
condannato  a morte  un  miferabile  , che  avea  rotto  unp  fpec- 
chio  (a)  dopo  che  colle  particolari  veritiere  notizie  di  Calabria 
abbiamo  imparato , che  'per  cofa  di  minore  importanza  abbia  tali 
fevtge  inufuate  crudelifTìme  fentenze  domandate  il  più  manfueto 
unii  Servo  di  Dio  dell  undecimo  Secolo,  ed  eflergli  fiate  accordate 
da  un  Principe  della  nobil  generola  indole  del  Duca  Ruggiero  . Pove- 
ri Popoli  fe  fulla  condotta  di  un  Bruno  di  Calabria  fi  avefle  a re- 
golare la  giufia  mifura  da  tenere  in  diftribuir  le  pene  corrifpon- 
denti  a tal  forti  di  delitti  J 

Qual  fi  foflc  fiato  S.  Bruno , al  vivo  fi  è dipinto  ne’ due  anteceden- 
ti capitoli  , ma  qual  fi  fofse  fiato  il  Duca  Ruggiero , bafti  a farcelo 
ben  conofcere  ciò  che  ne  narra  il  Mataterra^ che  lo  vide  e^rauò  ne  iuoi  , 
, giorni . Li  ce  lo  deferivo  per  un  Principe  di  così  dolce  benigno  tempe- 
ramento, che  non  ofiante  che  Guglielmo  Grani bemtntl  avelfe  cercato 
involargli  buona  parte  de’  fuoi  Stati  , che  poi  ebbe  a ricuperar  coll’* 
arnfi  alla  mano  ;-privollo  è vero  in  pena  di  fua  fellonia  di  ciò  che 
legittimamente  prima  vi  pofledea  , talmente  che  povero  e ramin- 
- go  fi  ebbe  a ritirare  preflò  l’Impcrador  de’ Greci  : ma  pòi  che  ad- 
divenne ? ibi  aliquantifpcr  commoratus  , tandem  cupa  multa  pecunia 
rediens  , Duci  ut  pio  8c  mifericordi  viro  reconciliatus  terra»! , quam 
anuferat , excepto  cafro  quod  S.  Mauri  dicitur , rpccpit  (/>).  Tal  dunque  ef-  . 

len- 
ta) The  Modera  Pan  ef  a/i  uaivtrfal  Hijìory  /rem  thè  Enti  refi  Accani!  ef  urne  T*m. 

(b)  Gaiifrìd.  Mulatte,  lib.  IV.  cip.  XXII. 
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fendo  S.  Bruno  f qual  di  fopra  fi  è defcritto  , e così  avendo  opera- 
to-quello  gentil  Signore  , confètto  che  quel  che  non  ho  potuto 
credere  poHìbile  di  elfierfi  accordato  da  lui  a S. Bruno , molto  meno 
ho  .potuto  creder  daS\  Bruttò  a lui  domandato  . E non  trovando 
mai  di  fimili  pene  minacciate  da’  Principi  Normanni  nelle  lor 
Carte  a compiacenza  di  Santi  Eremiti,  o altre  Religiofe  pedone, 
panni  che,  come  a’fegni  fi  conofcon  le  balle  ,così  fi  pota  da  quella  fida  * 
Carta  ben  conofeere,  come  il  nollro  Don  Titolante,  avendo  lo  do- 
màco  adattò  digiuno  del  latte  di  Crilliana  manfuetudine,  e I’ani- 
nlo  anelante  a imitar  le  prepotpnze  de’  Baroni  di  quello  Regno  ' 
nel  XV.  fiecolò,  appiccò  a S.  Bruno  , e al  Duca  Ruggiero  delle 
cole,  che  di  niuna  maniera  fi  poffion  di  etti  creder  vere  . Onde  m’ 
induco'  a -fperare  che  i RR.  Padri  della  Certofa  di  S.  Stefano  ri- 
flettendo con  la  loro  bontà  e manfuetudine  al  tenor  di  quella 
Carta  del  10P4.  e conofcendola  altrettanto  Apocrifa  , quanto  in- 
giuriola  alla  irreprenfibilidima  Vita  del  Santo  lor  Fondatóre,  per 
farla  (comparir  dal  Mondo  , non  che  * da’  procedi  , abbiano*prelfio 
a poco  con  S.AgoJÌ'tm  a ripetere  a’  noflri  giorni  : Hoc  de  CJ anemia 
Rcgis  impetrare  ahrabimus  , ut  memori#  Servorum  De*,  qux  dcbetit 
effe  in  Ecclcfta  gloriofe  , tal  iuta  Chartlurum  farragine  non  debonc- 
fìentur  . : 

Palliamo  intanto  coll’ occafione  di  elàminare  un’altra  Carta  del  Con- 
fe  del  10^4.  a dare  un  occhiata  a ciò  che  ci  narra  la  Storia  Ec- 
- clefiullica  dc’gran  travagli  e angullie,in  cui  fi  vide  in  quell’anno 
immerfo  il  Sommo  Pontefice  Urbano  li.  per  indi  indagare  confi  c 
quanto  penfade  dargli  ajuto  il  famofo  fiuo  Maeftro  S. Bruno.  Viveva 
egli  il  buon  Pontefice  nafeoflo  nelle  cafe  ài  Guìgonc  Frangipane , rc- 
lillendo  alla  dizione  dell’  Antipapa  , clic  fi  era  impadronito  della 
Forre  di  Crelcenzo  . Arrivatane  la  notizia  in  Francia  a Gaujrido 
Abate  Vindorinenfe , talmente  fe  ne  mode  a compadione,  che  allo 
dante  à quella  volta  incaròmìnodi  , per  eder  con  lui  a parte 
delle  fue  perfecuzioni  e travagli  . Sentafii  da  lui  , qual  quivi 
giunto  trovò  il  Papa  : Quaft  alter  Nicodemus  ad  domiti  uni’  Peparti 
in  dottium  pr adibii  J diati  ni s notìc  veni  : ubi  eum  pene  on\nibus  botili 
temporalibui  nudatum  , Ò"  alieno  are  nitijjs  op pref  itta  invenj  . Ibi 
per  tjuadragefimatn  manft  bum  ilio , & fi  fai  eft  profi t eri  veri  rat  erti, 
e/us  onera , in  qttatnum  porui , caritatii  bumerii  /apportavi  . Tanto 
vero  che  avendo  Fcrruecbio  Cuftode  del  PalazEO  di  I.aterano  a 
nome  dell’ Antipapi  oderfft  di  tradirlo  per  danajo , nulla  fi  potè 

I i con- 
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conchiudere  , perchè  avendone  il  Papa  chiedo  a’  «Vefcovi  e Car- 
dinali, ch’eran  con  lui,  ben  poco  trovò  di  che  provedere  a’ luci 
bifogni  , quoninm  perfecutione  & paupertate  premeb.nttur  . Ma  che 
fece  il  buon  Abate  Gau/rido  a trovar  rimedio  opportuno  a mali 
cosi  gravi  ? ibi  atirum  CJ*  argenti!»! , continua  a fcrivere  , nummo*  , 
mulo* , Ò'  equo*  espandi , Ù"  Jtc  Latcranenfe  babuimu* , Ù‘  intravtmus 
pah  tinnì  [a) . 

Or  mentre  quelli  che  non  era  flato  fuo  Maeflro  , che  non  era  da- 
to da  lui  chiamato  ad  prxfìanda  Ecelejìx  officia  , che  non  era 
Confultor  Pontificio  per  le  pode,da  fe  li  muove  , lafcia  il  pro'pio 
paefc , con  lui  fi  nalconde , per  lui  vende  e fpende  oro , argentò, 
danajo,  muli,c  cavalli  per  (occorrerlo , c che  non  avra  fatto  il  fuo 
dilettiamo  Maédro  S.  Bruno ? Nulla  ne  elice  la  Storia  Ecclefialti- 
ca,ma  in  vece  di  queda  il  noltro  Don  Titolante,  col  fuo  Archivio 
ài  .particolari  veritiere  notizie  di  Calabria  ci  vuol  fat  credere , che 
quantunque  Confultor  Pontificio. per  le  pode,  o all’  ofeuro  di  tali 
cofe,*b  non  illimando  che  l'afflitto  Pontefice  fofle  in  quei  gravi  bi- 
fògni , che  meritaiìèro  il  farlo  correr  fino  a Roma  ad  aiutarlo , fi  dava 
perciò  in  Calabria  , e quivi  dopo  aver  adòdato  fin  colle  pene  di 
morte  il  potfeflb  della  Lega  acqui  data , era  tutto  intento  a far  de- 
dicar Chiefe  , e a procurar  con  queda  occalìone,a  titolo  di  dote, 
di  arricchir  di  Xerre  e Cadelli , e di  miniere  di  ogni  metalli. l'E- 
remitico fuo  Idituto  . ■ v 

Leggerne  la  Carta  al  Conte  attribuita  predò  il  Birri , (b)  e predo 
1 Jgbelli  (r) , qual  da  me  fi  è trafori  r taf  (d) , con  una  fola  difieren- 
za  , che  pretfo  1 Ugbclli  comincia  coll’anno  1093.  c co^ 

anno  10^4.  laddove  predo  il  Pini  non  vi  è che  la  fola  data  del 
10P4.ÓU  originalmente  viene  dalla  Cronaca  di  un  Certolino  per  nome 
f . Marildoy  donde  dice  averla  ricavatavi  T ut 'mi , da  cui  l’ebbe  il  Pirv.i 
e da  queda  la  traforale  dopo  di  qualche  altro  anche  il  fìLwjredif 
piedò  1 uno  e 1’  altro  però  ugualmente  manca  , quanto  vi  fi 
legge  di  foverchio  predò  il  Pini  e 1’  Ugbclit  dalle  parole  : J»  ”0' 
mine  Dei  , dove  comincia  a parlare  il  Conte  fino  alle  parole.; 
Anno  Uomini  noftri  Jc/u  C bri/li  icp4.  dov’  ei  finifee,  e comincia 

1 Aruyefcovo  di  Palermo  Alcberio  Nic Quedi  predò  il 

rir- 

(a)  fub'  vin#*in<n-  */’(/?•  Vili.  MA.  intcr  Opera  Sitata*.  Tom.  III.  **>■  4*3* 

lei  lì" uh  È***'  ^ om-l-  "*  Cal  ine*.  Ecciti.  Notir.  Co/iaw.514,  . 

sì  «•  w.  «A»- ’** 
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Pini , V U ghetti , e il  Manfredi  nulla  dice  in  qual  anno  del  fuo 
Arcivefcovato  ciò  avvenne  : ma  predo  il  T urini  vi  fi  legge:  Ar- 
chicpifcopatus  fui  anno  xi  111.(0)  e cornei  dice  averla  ricavata  dal  - 
la  Cronaca  di  Fra  Mar  al  do,  che  originalmente  «era  predò  di  se  ; ogni 
ragion  vuole  che  quella  Copia  più  che  ogni  altra  li  debba  attendere. 
Chi  fu  tettato  perfuafo  dalle  cole  di  fopra  efaminate  ,-che  prima  del 
1096.  la  Chiefa  di  Squillaci  Latina  & Pontificai is  nondtmi  erat  Ec- 
clesia , al  folo  legger  alla  Carta  , che  parla  della  dedicazione  del- 
la Chiela  di.  S.  Maria  e S.  Gtambattjla  foferitto  nel  1094.  Teodoro 
Vefcovo  di  Squillaci;  llimeralla  . certamente  apocrifa:  ma  perchè 
Pro  capti i Lettor  is  habent  fina  fata  libelli. 
non  tralafcerò  di  farvi  alcune  altre  riljeflioni , che  naturalmente  mi 
fi  fanno  innanzi.  ■ 

Il  Sur  io  , il  Zanotti  , il  Manfredi  pretendon  che  appena  attivato  S. 
Bruno  e Compagni  inter  locum,  qui  dicitur  St/lunt , et  opptdum,  quod 
dicitur  Arena  fi  fodero*  podi  a fabbricare  una  Chiela  lotto  il  tito- 
lo della  Vergine  Santiflìma  , e del-  gran  Precurfore  S.  Giambati- 
fla  , ma  come  niun  di  eflì  ditte  che  in  un  attimo  per  Angeliche 
mani  fi  folfe  terminata  , cosi  le  Carte  in  quedo  anno  al  Conte 
attribuite  efcludon  ogni  Opera  Angelica , e anzi  ci  fan  vedere 
che  vi  s’impiegaron  foltanto  gli  Uomini  con  molto  lento  travaglio 
per  quattro  anni,  per  ridurla  in  idato  di  eder  in  quello  anno  1 0^4. 
dotata,  dedicata  , confacrata  . All’incontro  il  nodro  fognato  Teo- 
doro Mefimerio  nella  Carta  del  1090.  chiaramente  ci  dice  che  il 
Conte  1’  avea  pregato  prò  preedittis  Monachis  , Brunone  & Lanui- 
no,  a dar  loro  locuni  a Deo  feruatum  ,tjui  Turris  'dicitur , incoltnti- 
bus  in  •veneranda  admodùni  Ecclefia  Domina  nofira  Dei  Genitricis  , 
ac  Sanili  Jobannis  Pracurforis  (c) . Dunque  fe  nel  1090. fu  chiama- 
ta da  un  Vefcovo  veneranda  ndmodmn , non  le  diede,  e non  potea 
certamente  darle  un  tal  titolo-,  perchè  forfè  nel  luogo,  dove  fi 
pretende  che  fi  fodero  ritirati  , averterò  meditato  di  fabbricarvi 
una  Chiefa , per  cui  fe  ne  averterò  apparecchiati  i materiali  ; ma 
ben  vero  perchè  gii  era  fabbricata  , dotata  , dedicata  , e con  lu- 
crata, non  potcndofi  chiamare  adntodum  veneranda  un’  abitazione 
foltanto,  perchè  uno  vi  fi  fia  ritirato  a far  orazione  , o degnatala  ad 
edere  Chiefa  : altramente  fi  avrebbe  a chiamare  anche  gdtmdum  ve- 
~ I i 2 neran- 

(a)  Tot  in.  Storia  Manof.  della  Satr.Relig.Cartuf.pag.il,  , ; 

(h)  Dtcum  num.X IV".  • 

(c)  Doeum.  num.  V-K.  1 - . 
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. . A-muiUnlo,  ove  Giobbe  : édmodtim  venerandtem  .1  lec- 

netanfaml venerondum  il  loro,  ové  Geremia  : nd- 
to,  ove  Eatccbt  • ntre  jeya  Balena  , ove  Giona  : admodum 

modtm,  Jcnera>1^  ' ovc  i tre  Fanciulli  fecero  orazione  . Sm 
vemranfa la  (orn;^  h non  foffe  flato  prima  dedicato,  non 

r TCTtc’or?r^r£»,^"»  «*«f  ■■*?? 

C f/n°  *rlmt>er  erti , «rr  po^  «"»#«**  Ecclefiaftins  deferire  (r), 
profana  J^empe  «*,  P^ldum  congeri*  , fed  etmfeer attorni  cb«- 

perche  ào™“m  D(°t.  ed  è felcbre  l’accula,  ch’ebbe  .1  grande  a*- 
r«atT  cogitai/  V n Coftanzo , per  aver  voluro  m un  cafo 

lanaggio  predo  1 Imperato  » * Ecckfta  sllcxan- 

di  C prcllo  <*«  * ,v.oU^J.  ■' 

drix  Sfttaaun  bàtterà  {e) i , p •.  fanftum  & venerar 

fc  Tfff'g  taranti  cmfccranone rm  »«*  diciturEc 

£**  Enfi*  ('7 -,  U°P°  è (iire’  Che  £ Ci^Lt\N^aafl,ara 

da  quel  tempo  diceali  JWW*  ^{W.T  r anche, 

Che  tJ.  nel  tepo.*  era  Hata  di  ^ Xo  flabk 

ch’era  Hata  di  gik  dotata,  poiché  i Canoni  cc  ; £f- 

lite  : Lhiufqutfqitc  Epifcopos nm  meni morir  -,  u non  * ^ 

c/f/i/N»,  vW  Bafsiicam  , nifi  ante  a doiem  Bafii  <7  WOi 

lì)  Quindi.  Declamar,  w. 

Fajìcr.  -r\  r>  f--  Vrrief;  Irvi  Aitar.  num.  Al-  l > 

(c)  Vi  le  Cornai, z al  fylful.fi  altare  T.  De  Confeer.  Eeelef.Jtve  Sia 

111.  pm.fó’r.  tal.  i. 

(<tì  Gei, nem  De  Sacror.  Imnum.  lib.  II.  p4Ml’  P'&  1 35*  ■ ^ ,g  £J,f.  Pa'lf-  an' 

(c)  Dàini  Albana}.  Apalog.  i.  ad  Canjiao-  l <**•  »■  PH-  6 

I ^ (j  I 

{()  Fraaeef.  de  Etclef.  Catbedr.  Cdfc.XXXIV.  mi»».  .37* 

(0  GMa  a l Capii,  nane  autem  ..  De  Rel^ Claromont.Can.VU> 

(h)  Ah!,.  Fior, atta.  a Pud  De  Marea  in  netti  ad  Conni.  Claromon 


\ fc,  y V lvi/4  ni*  j'IO  a nuli»  • 

(,h)  Ahh.  F lori  aceri,  apttd  De  Marca  in  noni 

li  fi«££.Ù.35v.  «*»  à,.  T-.UI.  «B*  lurida. 
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- earum  confecratìoncm  fciant  non  implcturos  (a)-.  Come , e da  chi  fof- 
fe  (tata  edificata, cdtne,  e da  chi  avelie  avuta  quella , in  cui  fi  pofe 
ad  abitare  Buuuo  Ai  Calabria  co’  fuoi  feguaci  appena  arrivato  in  Ca- 
labria , io  noi  so  dire  , perchè  il  noltro  Don  Titolante , che  gli  pofe 
ad  abitare  in  un  admodum'  venerando  ccclejia , non  pensi  , come  pen- 
ili r doveva  a farlo  dire  al  fuo  Teodoro  Mefimerio  , affinchè  non  fi 
avelie  a credere  che  Bruno  e Ccfm paghi  fi  fodero  polli  ad  abi- 
tare, còme  in  cafa  propia  nelle  altrui  Chiefe  , fenza  licenza  di 
coloro,  a 'quali  fi  a^patteneano  : non  potendofi  avefe  per  defolata, 
deferta  , & primo  occupanti  abbandonata  una  Chiefa  , che  diceafi 
admodum  veneranda  . Ma-  fuppongalì  donata  o ufurpata  , -e  pollo 
che  fi  vuole  che  nella  Lega  donata , eravi  già  qifelta  admodum  Vene- 
randa Ecclejìa  dotata  , edificata  , dedicata  , e confecrata  , e coma 
va  che  il  Conte  donando  quella  Lega  nel  topo,  non  ne  parla? 
com’  è che  nnlla  ne  dice  , quando  col  farne  la  confinazione  nel 
109:5.  era  il  cafo  , in  cui  ne  avrebbe  avuto  aVparlare  , come 
parlò  di  tanti  luoghi  , che  la  componeano  , tuttoché  rfon  fodero 
niente  adatto  admodum  venerandi  , com’  ella  era  ? Come,  e con 
qual  fronte  fi  fa  dire  al  Conte  di  elVcrli  per  lui  fitta  dedicare  , 
confecrare  e dotare  nel  1094.  in  honorem  Jicatee  Maria  Virginità 
O'  Beau  J abatini*  Baptijla  inter  Arenam  & opptdum , quod  dici  tur 
Stilum , quella  admodum  Veneranda  Ecc/cjìa  gloriof Jftma  Domina  no- 
/Ira  Dei  Genitrici* , ac  Sanfh  Joannis  Pracurfovn , che  Monfignore 
dice  abitata  fin  dal  1090.  da  Bruno  e Compagni  : Chi  dice  il  ve- 
ro , il  Conte,  o Monlìgnore?  E il  nollro  Don- Titolante  vegghiava, 
o dormiva,  quando  tali  fue  Titolari  Carte  componeva? 

Non  vi  è cofa  più  certa  nella  Difciplina  Canonica , quanto  , che  a’foli 
Vefcovi  fi  appartiene  il  dedicare  e confecrare  le  Chiefe, che  di"  nuo- 
vo lì  fabbricano  ; ma  del  pari  non  vi  è cofa  più  certa che  ciò  fia 
lecito  a ciafcun  Vefcovo  nella  fua  , ma  non  gik.  nell’  altrui  Dio- 
celi  : Epifcopus  in  Dicccefcs  aliena s ad  alieno s Clerico*  ordinando s , 
vel  con/ecranda  altana , irruere  non  •debef  ; quod  fi  fecerit  , remoti s 
• b*s , quos%  ordinaverit , Altari s tamen  Con fecrat ione  manente , Tranf- 
?'  greflfor  Canonum’  annua  mijfarum  cclelritate  n/fabit  (ir)  : quando 
anche  fabbricata  l’avefiè  a fue  fpefe  : Si  qua  Epifcoporum  in  alie- 
na CivitatU  territorio  Eccleftam  •<■ edificare  difponit  , vel  prò  fundi 
fui  negotio  , aut  Ecclcfta/lica  Militate  , vel  quacunque  fua  opportuni- 

tatt P 

« • 

(•’•]  Condì.  Veleni,  in  Galliti  reali,  en.  855.  Cefi. TX.  toLqi.  Tcr».  V.  CamdioT. 

(b)  Conni.  Aertli3ner..  111.  Can.  XV.  idem.  1426.  Tww.II,  ttdcil.  Hardt 


tate  , pernii Jf a Urenti»  eedifìcandi , quia  probibcre  hoc  ntotum  , ttefas 
eji  ; non  praTumat  dedicationem  , qute  illi  umnimodis  refervatur  , 
in  enjus  territorio  Ecclcfta  ad/urgir  (a)  : e fedamente  era  permef- 
fo  di  chiamare  a un  tal  atto  qualcheduno  de’  vicini  Vefcovi  , 
quando  la  Chiefa  da  dedicarli  fi  trpvafle  in  diacccft  viduara  Pe- 
flore  (b)  , come  ne  troviamo  un  efempio  in  Girolamo  Vefcovo  di 
Otranto , che  rogatu  Ecelefue  Syrìicufana , j]  di  cui  Vefcovo  .era  morto, 
confecrò  fa  Chiefa  di  S.  Maria  di  Priati  (r)  . E perchè  ciò  non  fi 
creda  difciplina' Canonica  andata  in  difufo  ne’terrf^i  di  S.Bnmoy  egli  è 
da  olfervare  che  fe  bene  pe’Sommi  Pontefici  fi  volelfe  fù  dell’autorità 
di  Papa  Gclafto  da  taluno  lodenere  Si  ne  Si  ut  boritati  Stimmi  Poh- 
tifteis  novam  non  * dedicar i Eccleji/tm  (d)  , pure  avendo  Falcone 
Conte  di  Angiò  appunto  nell’  undecimo  fecolo  edificata  nel  propio 
fuolo  , ma  nella  Diocefi  del  Vefcovo  di  Tour!  una  Chiefa  , per- 
ché il  Sommo  Pontefice  a fua  richieda  fi  era  indotto  a mandar- 
vi Pietro  Cardinale , per  confecrarla  a di  lui  nome,  vi  fi  oppofe* 
ro  gagliardamente  i Vefcovi  della  Francia  : qvoniam  indicati  vi- 
deb  a tur  , ut  is  qui  Apofloltcnm  Sedcm  regebat  , Apojìolicum  primi - 
tus , ac  Cànonicum  violabatur  prtcctptum  ( e ) . Or  come  va  che  a far 
ciò  che  di  que’tempi  jion  fàceano  i Papi , e Te  il  voleano  fare, non 
vi  mancavan  Vefcovi,  che  aveano  il  coraggio  di  lor  dire,  che  A- 
pofìoltcum  ac  Cànonicum  violabantur  prxccptum\  ne  conferifca  il  nodro 
Don  Titolante  da  Arcipapa  l’autorità  all’Arcivefcovo  di  Palermo? 
Mafe  per  aver  voluto  codui  confecrare  nella  Diocefi  altrui  quella  Chiefa, 
tamquam  Canonum  TranfgreJJor  poteva  clfer  punito  colf  cfser  ta- 
rperò ab  annua  cclebratione  Mi jf arimi , non  potea,  nè  dovea  neppu- 
re metterfi  a concedere  indulgenze  a un  gregge,  che  non  era  fuo  : 
•poiché  egli  è certo  che  per  difpofizione  Canonica  non  tocca- 
va a lui  nell’  altrui  Diocefi  il  concederle  , ma  benvero  al 
Vefcovo  di  Squillaci  : e fino  a’  tempi  di  Alejj andrò  111.  (/) 
dubitava!! , fe  i peccatori  poteffero  da  altro  Vefcovo  , che  dal 
Diocefano  , ottener  Remiflìone  delle  lor  colpe  nel  dedicarli 
le  Chicle-  , com’  * ei  ce -lo  infègna  all’  A rei  vefcovo  di  Cantor- 

bery 

(a)  Conci!,  slraufican.  I.  «vip.  X.  eolum.  178*?.  Tom. TI.  Colici}.  Hard, 
m Pick  Savore»,  ad  lib.  IV. .Epi/.  XV..  Side».  jfpoUip. 

(c)  riir.  hi  nota.  Ecirlcf.  Sythtuf.  tcm.'i.  pop.  ori  ■ rol.l.  §.2. 
td)  Gemimi.  de  Conterrai,  dijlin.  1.  cap.  Vf  & XXVII. 

(e)  Iride  Van-Efpm  Tom.  III.  <5jj.  in  obfervat.  ad  3.  par.  Gratta».  diflinFìton.  «.  de 
Conferrar:  ex  Glabro  Rodnìpho  hijlor.  Ecdef.  lib.  2.  rap.  J V.  & Gonrjtltx.  ad  Ca- 
pa. Tua  Fraterni!  ss  II.  de  Ctnfeer.  in  net.  & Comment.  .Tom.  111.  pag- 7.69’ 

(O  Capa.  Qiu>d  autem  IV.  & ibi  Genxaltz.  Tom.  V.  pag.  5 1 9. 
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bery  rifpomlendo  in  qucfli  fenii  : Quoti  auttm  confuluìfii  , utrum 
Remifliones , qux  Jiunt  in  ■ Dedjcationibus  Ecòlefiarum  , . . . aliis 
projinr  ,quam  bis,  qui  Rennitcntibus  fuìfunr-.  boc  vuIuìoiìs  T mini 
Fraternitatem  tenere.  > quod  ciim  a non  Jho  'Judice  figuri  nullus  va- 
leat , vai  ab  fui  ut  , Remdliones  prxditias  prodcffè  tautummodo  arbi « 
tramar,  quibus  ut.  profili  t , propri  t J udictg  fpccialiter  tndnlfcvum  ,cd 
appena  ne’  tempi  <U  Onorio. ili.  fu  permeilo  agli  Arcivelcbvi  il  • 
dilpenf4r  generalmente  per  tutta  la  lor  Provincia  le  Indulgen- 
ze (a) . Adunque  pome  l’ArciyeCeoyo  di  lTlermo  p/a»  erat  proprius  ju- 
do» fopra  t Sudditi  del  Vcfcoyo  di  Squillaci , o, di  altri  Vcfcoyi , che 
potean  concorrere , a quella  funzione  ; uopo  è dire  che  il  noflro 
Don  Titolanti;  il  mette  ncll’XI.  Secolo  a gettare  le  fue  Indulgen- 
ze a occhio  e croce  fopra  coloro  , a cui  nulla  potean  giovare , per- 
chè come  a non  fuo  Judice  nullus  eorum  pojerat  figari,  cosi  nullus 
tofum  a non  Juo.  Judice  poterai  abfolvi . 

Olfervilì  inoltre  che  jaformola  , di  cui  vuoili  che  fi  fervale  in  accor- 
dare una  indulgenza  di  quaranta  giorni  omnibus  vere  pxnitentibus 
& confeffts,  eh’  è quanto, dire,  una  ugual  grazia  a qualunque  di- 
verfi  gradi  di  peccatori  e peccati,  non  era  ancor  nell’anno  iopq. 
nata  nella  Gliela . Trae  quella  la  vera  fua  prima  origine  dai  Con. 
ciiio  tenuto  in  Chiuromonte  nel  top <5.  da  Urbano  IL  ove  fu  chea 
favore  di  chi  fi  Crocefegnaflè  per  la  fpedizione  di  Terralanta,  apri,  il 
teforo  delle  indulgenze , da  confeguitli  indjlìiptamente  da  qualunque 
forta  di  peccatori  per  qualunque  peccati , fottfaendogli  a .quelle  rigidiffi- 
pubbliche  pene'  Canoniche , a,  cui  avrebbon  dovuto  di  que’  tempi 
fattometterfi  e che  d’ allora  in  poi  andarono  a poco  a poco  in 
difufo  , diterminando  , che  Quicunque  prò  fola,  devoripne  , non 
prò  honoris  xut  pecunia;  adepsione  ad  liberandam  £cclej\atn  Dei  Hie- 
rufaleih  profeti as  fuerit  , iter  illud  prQ  onini  pcenitentta  ei  repute- 
rà (ji).  ; • . . ' 

Aveano  è vero  prima  di  quel  tempo  i Vefcovi  f autorità,  di  mitiga» 
re  le  poco  fa  accennate  pubbliche  penitenze  canoniche  , o colf 
abbreviarne  il  tempo  , o col  commutarle , fecondo  che  colla  lo 
ro  prudenza  e diferezione  conqfcean  poterfi,  con  ciò  con  più 
congruenza  provvedere  alla  falute  fpirituale  de'  Penitenti  : Jed  ut  I 
prò  uno  eodemque  opere  , dicon  coloro , che  più  accuratamente  de- 

611 

(1)  Vide  Gonzahz  ad  C.ip.  Noftra  XV.  de  Paevilrn.  & Remi  (fica.  T etri.  V-  p*g‘i*9- 

unta  .6. 

(b)  Conal.  Clurom  n.  Tcm.Vl.  Par.  II.  Coni iU  Gclietlnn.  Hatduin.  Ctlum.  17Ì8.  co».  1,  >} 
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gli  altri  quella  materia  han  trattato  , omnibus  indfffircjitcr  pa- 
nitentibus  parti, dis  , 'vel  totcdis  pacnirentix  rentijfio  , fivc  indulgen- 
ti» addicceli  ur , prijlinis  Pai  ri  bus  fuit  ignotum  .{a) Or  le  il  non 
mai  abbaftanza  lodato  Giovatati  Morino  , quantunque  con  quel- 
la profondilfima  dottrina  e perizia  , che  avea  della  più  antica  e 
novella  difciplina  della  ditela  delle  ben  vbelle  .cole  ci  avrebbe 
■potuto  infegnare,a  farci  ben  cpnofcere  la  qualitìt  della  fàmofa  Bol- 
la, del  Monillero  della  Cava  del  1092.  a ogni  modo  coll’  aver- 
ci additato  l ufo,  che  vi  fi  legge  fatto  d’indulgenze  fintili  a quelle, 
che  fi  . veggono  nel  1094.  diipenfate  dall’  ArcjvefcQvo  dl^Palermo, 
credette  aver  d^tP  abbai  tatua,  per  quindi  darcelp  per  un  diploma 
evidentcr  ad  connnoduni  Alotjpchorum  confiCìutn  {!’)  ',  parnti  che  concor- 
rendo. la.  ntcdefima  ragione  fia,  lecito  .anche  a me  chiamar  cojt- 
fi Clwn  ad  commodum  Mojtocboyung  coì\à  Carta  della . esecrazione  il 
Diploma  pur  anche  del, Concedei  1 094.  .1  mperocchè  di  aliai  più  fre-. 
fca  data  fi  cqnofcerà  pallata.  da’Pontelici  a'Vefcovi  la  facoltà  fli  difpcn- 
%e  tal  fona  d'indulgenze , fe  pur  vogliafene  indagar  larverà  origine  . 
Eglino*  perciò^ da  riflettere  che  nome  quel  che  potea  fare  il  Som- 
mo Pontefice , qui  Jolus  ut  plenitudine»!  pote/ìatis  vocatus  efi , cre- 
dettero poterlo  fare  anche  i Prelati  inferiori , quindi  abufando  di 
quella  benignità  , con  cui  nel  Concilio  di  Chiatomonte  fi  eran 
per  cofa  di  gran  cpnfeguenza  le  plenarie  indulgenze  accordate , comin- 
ciarono a difpenfaxle  per  cofe  certamente  di  molto  miuor  rilievo  che  la 
fpedizione  di  Terralanta-,  come  a dire  a.  chi  contribuiva  alla  edi- 
ficazione de.’Ponti,  delle  Chiefe,  e,  all’ Anni verfafj  delle-  loro  D&h- 
cazipui  , di  modo  .che, di  troppo  avanzatoferte  l’abulo , per  appor- 
vi qualche  . freno  , fu  nel  Concilio,  di  JLatempo  IV.  nel  XIII; 
Secolo  lotto  Innocenzo  lih  fiahilito  che  .in  dedicandoli  una  Ghie* . 
fa , non  extendcrttur  Indulgerli  ia  ultra  ani; in»  , ac  deinde  <fi  unni- 
ver/, trio  dcdicationis  torpore  , qundraginta  die/  de  iniuuClis  peni  ten- 
titi indulta  remi/fio  no » cxcederet  -J (c)  . .Chiaro  è pertanto  che 
nella  Carta  della  d^jliqgzi^ne  della  .C^rtofii.  diS.Sti/dno  .<14  105)4. 
nell’ XI.  Secolo'  vi  fi  pianta  una  ^on^ffione  d indulgenze,  Icono- 
feiute  in  que’ tempi , e verfi?41  XI li -.Secolo  introdotte. 

‘Ei  vi  fi  foferive  l’Arcivescovo  di  Paiamo  : ÈgrTklcberius  Nic.  . . 

. come  fi  può  vedere  , e preflo  il  Pari  e preflo  l 

. X V V Ugbel- 

• (a)  li  rie  Van-EPpen.’  Turi,  Erclrf.  Part.  II.  Peci.  T.  Tlt.  VI.  num.  IV.  pag.^JI. 

(b)  Morm.  de  Sanarli.  Por  ni  Kit.  Iti.  X.  tap.  XIX.  pag.  pùy. 

(«)  Tinta,  ILI.  a,  Cune d.  Latcanui.  in  collcìl.  Hard.  Tom.  VII.  ctìum.Cé. 
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Vgbelli  , c pretto  il  Tur  ini  y e pretto  il  Manfredi  , e fupplendo- 
vil't  quel  che  vi  manca  nelle  ultime  fillabe  , fi  vuol  che  fi  chia- 
ma tts  Alcherio  Nicodemo  : Ma,  ei  vi  fu  realmente  in  quell’  anno 
un  tal  Arcivefcovo  in  Palermo? 

Hoc  opus , btc  labòr  . 

Vuole  il  Pirri  che  quando  furono  fcacciati  i Saraceni  dalla  Sicilia , 
fi  trovò  che  vi  facea’da  Arcivefcovo  un  che  avea  nome  Nicode- 
mo {a):  il  Piccolo  gliel  contende,  e io  non  entro  a decider  chi  di 
etti  dica  meglio*  egii  è però  certo  che  dal  1083.  fino  al  1089.  ve 
ne  fu  uno  chiamato  Alcfàrio , poiché  ciò  lo  dimoltra  la  Bolla  di 
Gregorio  VIP  del  108  3?  (b)  la  Carta  del  Duca  Ruggito  del  io8d.  (e) 
e la  Carta  di  Sìtbelgaita  moglie  del  Duca  Roberto  del  1089.  ( d ). 

Ma  dbrn’  ei  non  fi  sa  di  certo /quando  fotte  morto  } cosi  1’ anzi- 
detto Pirri  nella  nobrlittima*  fua  Opera  , comeché  gli  avelie  da- 
to per  fuefefior s Gualtieri  , a ogni  modo  lafciò  fcritto  che  aven- 
do per  grati  tempo  dubir^o , feltra  AUberioe  Gtit lucri , vi  fotte 
fiato  qualche  altro  ArcivefcovU , aveva  finalmente  avuta  la  forte  di 
vedere  un  diploma  fpedito  in  Mileto  dal  Conte  Ruggiero  nel  1093. 
a favor  di  Nicodemo  Arcivefcovo  di  Palermo  ( e ) . Colla  refiimo- 
nianza  di  un  tal  fuo  diploma  potrei  dire  Apocrifa  la  Carta  della 
dedicazione  della  Chiefa  di  S.  Maria  in  Calabria  nel  1094.  fat- 
ta da  Ale  ber  io , poiché  in  quell’  anno  ei  doveva  efler  morto  , fè 
fin  dall’  anno  antecedente  gli  era  fucceduto  Nicòdemo  . Invincibil 
farebbe  un  tale  argomento , fe  dall’avergli  un  fuo  Amico  fatto  ca- 
pitar la  notizia , che  nella  Cronaca  di  Fra  Maraldo  Certofino  vi 
era  quella  Carta  del  1094.  in  cui  Alberto  Nicodemo  vi  fi  legge- 
va fofcrkto  da  Arcivefcovo  di  Palermo  , dubitando  che  taluno 
potette  quindi  prender  motivo  da  contrattargli  1’  efifienza  del 
primo  Nicodemo', che  avea  foftenuta  contro  il  Piccolo  , non  gli  avefle 
fatto  venir  voglia  di  mettere  in  concordia  la  Carta  del  1093.  rin- 
venuta in  Sicilia  con  quella  del  1094.  mandatagli  dall’Amico  di 
quelle  noftre  parti . Sentiamo  pertanto  come  ei  fi  fpiega  a riguardo 
di  queflo  fecondo  Nicodemo, che  nel  1 09 3.  tra  Alcberio  e Gualtieri  fi 
truova:£n>  ergo  aliquis  qui.,  extfiimct  pofì  Alcherium  fcdijje  in  Ecclcfuc 
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Panormitanx  folto  Nicodemum  alium  , ac  de  eo  all  ut  urti  diploma  loqui, 
fedi/Je  vero  ttb  anno  iop^.aut  lop^.ncque  quid  buie  rei  objlet  alititi  vi- 
deo , quatti  quod  Alcherius  dica  tur  anno  1094  templum  confccrdjje , ut 
rttuli  ex  Manu  [cripto  Opufculo  Anonimi  Aut  borii , quod  ad  futura  c/l 
Operi  F.Maraldi  , ita  enim  infelligdt  veli ;»»,  me  a verbo  rutti  F.Ma- 

• ralJum  laudavi , .quod  tatnen  facilet  & plurmas  refponftones  babet. 
Si  quii  vero  in  banc  fecundi  Nicbdemi  opinionem * veniat , h nume- 
rum  Arcbiepifcoporum  in  Panormitana  Ecclefia  augebtt  , ncque , ea 
qttx  de  Arcbicpifcopo  ab  Norrmannis  r c/l  liuto , quem  Nicodemum  dp- 
pellavfoius , àeflruet . 

Palla  quindi  a conghietturare  , che  trovandoli  la  data  di  quel  Di- 
ploma fegnata  cogli  anni  ab  orbe  condito,  k faflfe  per  avventura  pre- 
fo  qualche  abbaglio  nelle  notte  Cronologiche  . Dice  parergl'  ifive- 
rifimile  , eh’  eflendo  (lato  il  Conte  in  Mazafa  nel  mele  di 
Ottobre  , fòlle  andato  nel  mele  leguente  Nicódemo'** a trovarlo 
in  Mileto.  Produce  >un  altro  argomento1,  die  ricava  d.f  una  Bolla 
di  Chit/ìo  II.  fcritta  a Pietro , che  fucJbdette  a.  Gualtieri  nell’Arcive- 
feovato  di  Palermo,  in  cui  confermando  i privilegi  a’ Tuoi  Predecef- 
fori  per  la  fua  Chicli  accordati  da  Urbano  11.  e Paf quale  li.  no- 
mina Nicodehio  e indi  Alcherio , e non  parla  di  qualche  altro  Nicotiemo , 
che  adAlcberio  fbfle  faccettato.  Ma  poi  conofccndo  la  debolezza  di  tut- 
ti quelli  fuoi  argomenti  va  a dire  che  fe-  pure  li  voletfe  follenere 
non  elferfi  prefo  abbaglio  nelle  note  Cronologiche  dell’anno  6601. 
atque  adeo  fr.lutu  10^3.  »fe  gli  'preferirà va  un’  altra  via  più  Ipedi- 
ta , per  torfi  d’ impaccio  , e fi  era  quella  di  fupporre  che  Alche- 
rio  avelie  avuto  anche  il  nome  di  Ntcodemo  (ive  uri  fecundum 
nomen  , ftve  ufi  cognóme» , eundemque  in  allato  diplomate  - dici  Nico- 
codemum,qui  in  aiiis dicttur  Alcbertm,  ricavando  quella  conghiettu- 
ra  da  ciò  che  gli  avea  fcritto  1’  anzidetto  fuo  Amico  , fe  in 
M.  S.  Codice  Anonimi  adrtexo  F.  Maraldi  Operi  legijfe  fub- 
fcriptionem  Alcberii  ita  effe  conceptam  v ALCHERIUS  NIC  . 
E finalmente  mal  foddistàtto  di  quelli  Iteli!  fuoi  argo- 
menti conchiude  che  il  nuovo  diploma  , che  gli  era  capitato  in  ma- 
no, lo  aveva  indotto  a creder  probabile  , ciò  che  prima  non  avea  mai 
negato,  di  eflervi  (lato  dopo  Alcherio  un  fecondo  Nicodemo : Cx- 
terum  an  il! e primui  Arcbicpifcopus  tantum  dtfìus  ftt  Nicodemus  , an 
vero  po/ì  illuni  alius  , rei  eft  parvi  momenti  , neque  cam  unquam 
negavi  , quamvk  vero  baflenus  non  ajferverim  , tiutic  cam  probabi- 
liter  fatuo,  quia  novum  fa  nubi  objecit  diploma  (a/. 

(a)  Pirri  Sicil.  Sacr.  Tem.I.  P attor.  Etti.  Notit.  a caluma.  76.  ad  Stqutn. 
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Non  vi  è cofa  invero  in  tutto  quello  fuo  conghiettural  difcorfo,  che  non 
Ga  debolilfima  : imperocché  le  conghietture  fon  belle , fon  buone  , 
e li  chiaman  felici , quando  fi  ha  modo  da  follenerle  con  delle 
lode  ragioni  ; ma  quando  fi  riducono  a mere  alfertive  di  chi  le 
propone  fenza  veruna  pruova , reftano  nella  linea  di  ghiribizzi  di 
bell'  ingegni . Ei  dice  per  cagion  di  efempio  in  primo  luogo  : Si 
è potuto  errar  negli  anni  : è ve'rilfimo  : ma  come  li  pruova  che  fieli 
errato  ? Non  le  ne  adduce  ragione  , anzi  per  lo  contrario  nel 
diploma  da  lui  addotto  accoppiandofi  alle  nota  Cronologica  de- 
gli anni  66 oi.  o fia  del  xopj.  quella  della  Indizione  I.  che  correva 
in  quell’  anno  (a)  fembra  troppo  ardito  finiltro  penfare  il  fofpicar 
errori  nelle  note  Cronologiche  di  qna  Carta  , quando  elle  ben 
corrifpondon  tra  loro  negli  anni  e nette  Indizioni:  e farebbe  apri- 
re una  ftrada  da  accomodarci  a voglia  noltra  1’.  Epoche  de' tempi, 
che  fi  trovan  nelle  antiche  Carte, lenza  recarne  altra  ragione,  fe 
non  quella  di  giovare  a’  noftri  • difegni  , .il  fupporre  errore,  dove 
errore  non  lì  ravvila . 

Si  dice  in  fecondo  luogo:  Il  Conte  in  Ottobre  era  in  Mazara , ijunquc 
non  è verilimile  che  Nicodemo  in  vece  di  andarlo  a trovare  in  quel 
mefe  a Mazara , avelfe  afpettato  di  andarlo  a trovare  in  Mileto  nel 
raefe  feguente  . Bel  gii/bcar  di  fantafia  e capriccio.  Il  Conte  dice 
accordargli  de’  fullìdj  cundo  CT  vanendo-  ad  Excelientiam  noflram  in 
partibus  Calabrix  ; e fe  cosi  frequenti  erano  e dovean  elfer  per 
lui  quelli  andirvieni  da  Sicilia  in  Calabria  , e da  Calabria  in  Si- 
cilia, e qual  lì  è mai  quella  inverifimilitudine  , che  quel  bifogno, 
eh’ ei  non  ebbe  del  Conte,  o il  Conte' non  ebbe  di  lui  nel  mefe 

di  Ottobre,  fòlle  o all’uno  o all’altro  fopravvenuto  nel  feguente 

mefe  di **  Novembre  ? 

Si  dice  in  terzo  luogo:  Califìo  II.  dopo  la  morte  di  Gualtieri  Arcivefcovo 
di  Palermo  feri  ve  al  di  lui  (ucceifore  Pietro  nell'anno  1x23.  confer- 
mandogl’  i Privilegi  di  quella  Chiefa  a’  fuoi  Predècellbri  Njcodano,e 
Alchcrio  accordati  dalla  Santa  Sede, -ma  non  nomina  un  fecondo  Nico- 
demo:  dunque  non  vi  fu  un  fecondo  N ir  odano.  Maratfigliofo  argomento, 
fe  non  peccalfe  di  quel  vizio , che  ..in  Loiea  s'infegna,  cioè  a dire , che 
un  argomento , che  nimit  probar  , nitri  probar  : imperciocché  fe  dal  non 
eflèrfi  nominato  un  fecondo  Nicodemo  dopo  Alrherio  dal  Sommo 
Pontefice  Cali/ìo  II.  fe  ne  ha  da  dedurre  che  quello  fecondo  Ni- 
codemo non  vi  folfe  fiato  , io  ne  dedurrò  che  dopo  Alcberio  non 
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vi  fu  ncppur  l’Arcivefcovo  Gualtieri , perchè  in  quella  Carta  di  Califto 
non  vi  fi  nomina  un  tale  Arcivefcovo:  e pur  che  vi  fia  fiato  ce  ne 
aflìcura  la  Carta  della  ContelVa  Adelaide  a di  lui  favore  fpedita  nell’ 
anno  mz.  dal  medefinjo  Pirri  rapportata  (a).  Ed  ei  ha  maravi- 
glia che  quello  per  altro  dflttifiimo  e diligentiflimo  Scrittore  non 
averte  ravvifata  la  vera  ragione  , perchè  Cali/lo  non  avelie  fatta 
menzione  fe  non  fe  del  primo  Nicodemo,  indi  di  Alcberio , e non 
del  fecondo  Nicodemo  , ne  del  fuo  immediato  fuccertore  Gualtieri, 
e pur  ella  falta  agli  occhi . Chi  non  sa  che  Santa  Chiefa  non  dif- 
fonde per  neceffìta  fopra  ogni  nuovet  Vefcovo  nuove  grazie  ? E 
s’egli  è cosi,  come  Urbano  11.  e Pafejuale  li.  ne  avean  concedute 
delle  molte  al  primo  Nicodemo  e al  fuo  Succeflore  Alcberio , e niu- 
na  al  fecondo  Nicodemo  e al  *fuo  fuccertore  Gualtieri , perciò  Caltjìo 
in  confermando  i privilegi  della  Chiefa  di  Palermo,  dovette  nominare 
i primi  due, che  ne  avean  ottenuti,  e non  gih  gli  altri  due,  che 
non  ne  avean  ricevuti  . Del  rimanente  s’  ei  pretefe  che  fi  averte 
a credere  alle  fue  Carte , ei  doveva  anche  fiflàr  con  altro  ordine 
la  fèrip  de’  primi  Arcivcfcovi  di  Palermo  mettendo  primamente  Ni- 
codcnio , indi  Alcberio  , poi  Nicodemo  li.  come  fi  ha  dalla  Carta 
del  iop  j.^appreflo  a lui  Alcberio  11.  di  cui  parla  l’altra  Carta  del 
Conte  Ruggiero , eh’  ei  rapporta  del  1094.  *(b)  e dopo  Gualtieri. 
Dice  ei  per  ultimo:'  Amicus  rettilit  che.  nel  Manofcritro  Codice  dell’ 
Anonimo, anneffò  all’Opera  di  E. Maraldo,  vi  fi  truova  fòferitto  1’ 

Arcivefcovo  di  Palermo.  Alcberius  Nic dunque  Alcberio  potè 

aver  un  fecondo  nome  o cognome, e perciò  talora  d^nominarfi  "col  pri- 
mo, tal  altra  col  fecondo,  te  tal  altra  con  tutti  e due  , ficchè  colui 
che  nel  Diploma  del  Conte  chiamafi  Alcberio  Nicodemo , ben  porta 
erter  lo  fteflò  con  quello  Arcivefcovo  di  Palermo,  che  folta nio>Alcberio 
chiamò  Gregorio  VII.  nel  1083.  e tutti  e due  elfer  la  medelìma 
perfona  , che  con  due  nomi  nella  Carta  della  dedicazione  della 
Chiefa  dL  S.  M.  fi  foferive  . Alcberius  Nic  ....  Qui  si  che  io 
pieno  di  ammirazione  direi  delle  fpiritole  fcappatojc  della  Diplo- 
matica, quel  che  alla  immaginativa  facolth  rivolto  dicea  Dante  : 

O Immaginativa,  che  ne  rgbe 

Talvolta  sì  di  fuor  , che  Uom  non  ft  accorge , 

Perché  d'intorno  fuonin  mille  tube!  '< 

Abbiamo  in  quattro  ficure  antiche  Carte  che  un  Papa  come  Gregorio  VII. 

- - , ‘chia- 

P1?'  ^nc'  Ttm.i.  Notti,  trini.  Ecciti.  Panar,  col.  80.  num.  tu. 

(b)  Id.  itul.  ni.  76. 
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chiama  il  noftro  Arcivefcovo  fenza  altro  nome  , o fecondo  nome , o 
cognome,  che  quello  di  Alcheno  (<»),  che  il  Duca  Rugherò  (A).,  che 
Sicbelgaira  fua  Madre  (r)  , che  il  Conte  fuo  zio  (d) , ailolutamentc 
pur  Alcherio  lo  chiamano,  abbiamo  nell!  altra  pur  del  Conte  che 
nel  1093.  eravi  in  quella  Chiefa  un  altro  Arcivefcovo , che  affo- 
lutamente  dinominavafi  Nicoplano  , e pure  ci  ù vuol  dare  a cre- 
dere che  Ale  ber  io  e Nicodemo,  che  nelle  Carte  più  autentiche  della 
Sicilia  fon  diflinti,  come  due  diverfe  perfone , non  Ceno  realmente 
che  una , e ciò  perchè  ? perchè  altramente  non  lì  può  aver  per  vera 
la  Carta  di  Calabria  , in  cui  lì  truova  la  foferizione  di  un  Arcivefcovo 
di  Palermo  dinominato  Alcberius  Nicodcmm  ; almeno  ci  aveffe  ad- 
ditato, fuor  delle  Carte  Certolìne  , ove  fi  truovi  nel  Secolo  XI. 
nel  Catalogo  de’tanti  Vefcovi,o  Arcivefcovi,de’qua(T  ha  parlato,  qual- 
che efempio  di  coloro  , che  avefsero  foferitte  le  lor  Carte  o con 
. due  nomi , o con  nome  e cognome,  o che  talora  fi  fofsero  ferviti  del 
nome  , tal  altra  del  fecondo  nome, o cognome,  tal  altra  di  ambodue. 
Ma  poiché  tanta  imprelfione  fece  nell’  animo  del  Pirri  la  Carta 
dell’  Anonimo  Maraldiano  venutagli  da^quefto  Regno  affronte  a 
w quella  ritrovata  in  Sicilia  , giovami  fare  un  parallello  del  merito 
di  ambedue  . Il  Diploma  dal  Conte,  fpedito  a favor  di  Nicodc/no 
nel  1 093.  fu  originalmente  , com’  ci  narra  , ferino  in  Greco, 
e recato  alla  Latina  favella  fin  dall’anno  1309.  Quella  traduzio- 
ne fu  quella , eh’  ei  vide , ed  ei  che  la  traferive  ci  addita  le  fol- 
lennith,  che  fi  ufarono  per  fedelmente  riconofcerla  , e tradurla  . 
L’  atto  rogollene  in  prefenza  di  Bartolomeo  di  Antiochia  Arcive- 
fcovo di  Palermo  f che  davvero  , oltra  un  carattere  cotanto  rifpet- 
tevole,  era  un  buon  galantuomo , poiché  non  era  niente  meno  , 
che  ufeito  dqll’  Imperiai  Sangue  di  Federico  Imperatore  (c)  : v’in- 
tervenne da  Giudice  Bartolomeo  di  Capua , fum\e  traduttore  F. Ro- 
mano Abate  del  Monillero  di  S.  Bartolomeo  de  %X rtgono  , dopo 
aver  giurato  ad  Sonda  Dei  Evangelia  de  trans/trendo  fi  deli  tur  ipfo 
privilegio  , vi  fi  foferiffero  dopo  e (Ter  intervenuti  alla  traduzione  , 
con fron razione,  e lettura  cinque  tellimonj  , tre  de’ quali  fapean  1’ 
una  e l’altra  lingua  , e tutti  affermarono  di  aver  riconolciuto 


(a)  Pirri  Si.it.  Spc.  Tom.  I.  Noi.  plinto  Panormit.  Eccltf.  cc’.um.fó. 
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quell’  antico  Greco  diploma  non  delincano»  , cancellano n , »o» 

abrafum , «o»  intcrlineatum  , wo»  vitiatum  in  ahqua  parte  fui  non 
minorata m , fed  in  prima  fui  figura  illafum  exijìere , Ò-  cmm  vitio 
Ù‘  fufpicione  cerere . 

Rivolgianci  alla  Caria  di  Akbcno  Nic. . . . rofa  dalle  tignuole . Quella  dal 
Pòri  non  fu  mai  veduta , ma  ne  lliede  a’  detti  degii  Amici . Avea  pri- 
ma ferino  trovarfi  nella  Cronaca  Manofcritta  di  Fra  Maraldo , ma  poi 
fi  dichiarò  che  per.Cronaca  del  Maraldo  intendea  parlare  di  un  altro 
Manofcritto  Anonimo  cucito  "dietro  la  detta  Cronaca  : e che  da 
un  amico  fe  gli  era  fatto  fàpère  che  vi  fi  leggeflé  j^/ofrriMr  Nic. . . 
ma  in  quefio  ci  fu  ingannato , poiché  il  Turmi, che  la  confervava 
originalmente,  come  ei  ce  ne  aificura  (a),  dice  che  la  Carta  d ' Al- 
c ber  io  Nic.  ...  fi  legge  nella  Cronica  di  Fra  Maraldo , e non  gih 
in  altra  Cronaca  a quella  cucita  (b) . Ei  fi  dichiara  dover  al  Tu- 
tini  l’obbligazione  di  aver  conofciuto  un  sì  bel  pezzo  d’Antichit'a, 
tanto  £hc  in  contralfegno  di  gratitudine  e della  buona  letteraria 
amicizia  con  lui  paffuta  trattando  della  Coronazione  del  primo 
Re  di  Sicilia  Ruggiero  pel  mefe  di  Maggio  del  ii2p.  credette 
«(chiarirne  la  (feria  co’  lumi  ricevuti  dalla  Cronaca  manofcritta  di  « 
Fij  Maraldo , a gloria  e onoj-  del  Tutini  dicendo  : Cujus  autogra - 
pbum  apud  cnyhttjjvnu  n , atque  de  antiquis  monumenti s benetneren- 
tijjtmum  Camillum  Tutinum  Ne  apolli. -ninni  extal  (c).  M . 

Tutto  dunque  il  merito  della  Carta  Certofina  altronde  non  nafee  , 
che  da  quella  Cronaca  del  Maraldi  Certofino,  o di  qualche  altra 
Anonima  Cronaca , che  le  va  appreflò  . Io  al  par  di  ogni  altro 
non  ho  veduta  né  quella,  né  quelia  , nè  io,  nè  •■altri  abbiamo  (pe- 
ranza  di  vederla,  perchè  tlè  non  l’hanno  i Certofini  , dalle  mani 
de  quali  originalmente  pafsò  in  quelle  del  Tutini  , vana  è ogni 
lufinga  di  più  rivederla  ; a ogni  modo  per  chi  volefie  un  lag- 
gio  da  conofcere  il  valore  di  quello  eccellente  Autografo  , va- 
da prelfo  l’ iffeflb-  Por,  a cercarlo  , che  ivi  troverrà  ^ Ire  1 erudi- 
tijfimo  e benemermjfimo  dell’  Antiquaria  Letteratura  fuo  A ni:  co  , 
era  molto  indiètro  nell’arte  di  feernerc  il  vero  dal  fàlfo,  avendogl 
imparato  a lue  fpefe  ,a  pentirli  di  aver  troppo  buonamente  cre- 
duto agli  Antichi  Originali  Monumenti , che  da  lui  gli  erano  fiati 
mandati:  imperocché  per  virtù  di  tal  .Cronaca,  ebbe  a ritrattare 

nelle 


/V,  in.  Slot.  Manufc.  della  Sacr.  Rtlig.  Cartuf.  png.  li.  a t. 

(b)  Id.  ibuk  M d.  pag.  21  .ad 

(c)  Pini  in  dnanolog.  Rcg.  Sitili t Tom.  I.  Sic.  Sacr,  fui.  'XIV.  in. fin. 
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nelle  Notizie  della  Cbiefa  di  Stracufa  (<*),c&  che  aveva  ammetto  per 
vero  nella  Cronologia  de  Re  di  Sicilia  (b)  toccante  le  perfone  , che 
nella  Coronazione  di  Ruggiero  intervennero,  modeftamente  , fen- 
za  nominar  il  Tueini  , rendendo ' colle  feguenti  parole  di  neflii- 
niflimo  valore  la  fede  della  Maraldiana  Cronaca  da  lui  avu- 
ta Cxeertim  quid  novi  invcni  in  marni} cripto  mibi  Ncapoli  al- 
lato De  Coronatone  - Regis  Rogerii  celebrata  Pano, vii  ’ anno  1129. 
fc, Hret  quod  inter j iterine  cuni  rettene*  Prafulibus  Siciii.i  CT  Calabria 
Rolandus  Eplfcopus  Syracufahus  , Anlg^rius  Catanenlri  , & Tri- 
ftanu?  Mazzarinus  : nullurh  tomai  comuni  , Epùfcopum  cgi}fe  con/ì «t 
rune  tè  nipoti  s in  Sicilia.  _ 

Ma  s’ei  fi  avvide^che-  F.  Maralde  mertea  di  Tuo  capriccio  de’  Ve- 
icoli nelle  Chiefe,dellà  Sicrlja*in  tempi  che  non  vi  -furono  , 1 ' U- 
p belli , che  pur  non  era  di  Quelli  troppo#fchizzinofi , che  van  cer- 
cando il  pel  nell’  uovo  , a ogni  iYfod&  dubitando  fe  veramente 
folle  quella  Coronazione  avvenuta  nel  1 1 29.  e vi  folle  intervenu- 
to il  celebre  Aroivefcovo  di  Salerno  Romoaldo  , francaftiente  fpie- 
goffi  non  ell'er  ficuro  l’ aderirlo  full’ autorità  del  Pieri , perchè  il 
Pìrri  tratta  ne  avea  le  notizie  ex  quiifam  Maraldi  ‘Cbeonico  fu- 
fpeiht  fìdet(r).  Prima  di  lui  il  giudizio(iilTmo'-<^7)7;r>i///o  Pellegrino , 
pur  ebbe  motivo  eia  modellamente  riprenderlo,  lenza  nominarlo  , 
che  troppo  leggiermente  atfclle  data  fede  al  Manofcritto  Maraldiano 
a riguardo  della  Coronazione  di  Ruggiero,  coll’  averla  polfe  avve- 
nuta Anno  1129.  IndiBton.  vili.  Kalen.  Mail  (d):  cola  la  quale, 
chechetfefia  dell’ error  nella  Indizione, che  alle  Calendè  di  Mag- 
gio 1129?  era  la  vii.  è*  non  giìx  l’vm.  gli  apri  la  ltrada 
d’ immaginarfi  che  quel  Principe  fi  folle  coronato  due  volte  , la 
prima  in  Maggio  1129.  e la  feconda  nel  Santo  Natale  del  1130. 
Eccone  le  parole  .•  JQìti^c/ufce  narrationit  autborem  fe  h ubere  con- 
tefìantur  meditimi  Chrontcon  Maraldi  Monachi  Cartufianl , nec  di- 
cunt  quanta  antiqui  tntts , iti  facile  affentiri  non  pojfum  , tcccntìbus 
omnibus  antinuis  , & precipue  Alexandro  Telefino , qui  Rogati  be- 
nevoli!s & familiari s coronationem  eius  fummo  fumai  ,-  bonu;::imque 
omnis  conàitìonis  frequentia  in  Dominicis  Natnlitiis , oc  proinde  in  exi- 
tu  ‘anni  1130.  Antipapx  Anadeti  ’ aut boritale  adoni  literit  confi- 
gnat  (r)  . E in  fatti  ebbe  il  Telefno  a fe  Concorde  in  quella  fto- 

rla 

(a)  Pini  Sicil.  Sacr.  Tom.  t.  in  notit.  E cele f.  Syracuf.  pag.  dio.  col.  2.  $•  1- 

(b)  ìd.  in  Cbconol.  Rei.  Sicil.  pop,,  xiv.  col.  I. 

(c)  Uehel.  Irai.  Sacr.  Tom.  VII.  Ac  Soler.  Jrcfiicp.  còl.  797 • nuot.  XII. 

(d)  Cernii.  Pcllcgr.  ad  Fate.  Btntvcn.  aura.  35.  Tom.V.  Rer.  Italie.  Murai,  pag.  toó. 
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ria  Falcone  da  Benevento  ( a ) , e Gioyanni  da  Ctccano  o fia  Cronaca 

di  F off  anova. 

Tanto  dovrebbe  badare  a farci'  fcorgerc  qual  credito  polTa  meritare 
quella  Cronaca  di  F.  Maraldo , per  noa,fàrci , per  troppo  credere  , in- 
ciampar negli  abbigli, in  cui  cadde  il  Pini , e chi  non  pcranche  1’ 
avelie  abballanza  conofciuta  potrà  leggere  lofvantaggiofo‘giudizio,che 
ne  han  rendfutq.altri  ,che  hanno  avuta  occafione  di  parlarne  , e tra  efli 
chi  ebbe  1’ Onore  di  aver  parte  nell- amicizia  del  gran  Mabìllon , 
e non  minor  credito  prejfo  ■gli  AvvScati  dilla  Ccrt8la(i),  ei  fi!  è 
il  Padre  'Tanfi  il  quale  coprro  all’  Uffelli  fcrivendo  ci  moftrò 
la  dima  , che  dobbiam  farne  (ti  quelle  parole  : Minns  * (fficit  ' 
autboritas  Coronici  Maraldi  db  Erudita  omnibus  ex  pi  uri  bus : cap  ì - 
tibus  explrft  ;•  et  fiuod  ipfemet  WgheUius  *r  fufpeftx  flèti  tradu- 
cir  (c)  , e a fuo  luògo  v^rram mi  per  avventura  acconcio  dimollrare, 
qual  "bellonore  facciano  all’  Ordine  Certofmo  coloro  che  Hanno 
alla  fede  di  Fra  Maraldo  . v 

Ma  poiché  quello  degno  Scrittore  adblutamente  ci- fa  fapere  che  ab 
Eruditi s omnibus- explodi/i/r,  mi  giova  ricordare  a’miei  vencraridimi 
Contraddittori  il  giudiziè  che  ci  db,  e di  chi  la  confervava,e  dell’ 
Aurore,  a cui  fi  attribuiva , un  Soggetto  troppo  ijludrc  per  non  chia-  . 
marlo'in  mio  ajuto  molto  più  opportunamente  , eh’  elfi  non  han 
fatto  prev  rlendofene  contro  del  Fifco(f)»*Quelti  fi  c il.difopra  nominato 
Rcverdbdidimo  Sigtfor  Canonico  Mazzocchi , il  quale  in  drmodrando 
come  il  T utini  fi  folte  ingannato  prendendo  un  Livoro  del  131  3.  per 
opera  de’  tempi  di  Coflamino  , piccolo  abbaglio  di  nove  in  diteci  lecoli 
ben  compatibile  in  un  eruditilfimo  Antiquario,  cfisY  avverte  i luci 
Lettori  a guardarfi  di  lui  : QUod  ideo  notamus , ne  tibi , Fir  optìmus , 
ar  quod  xtas  i/la  peccabat , min  mie  xptTixòs  Tutinus  imponat  (r) . Che  fe 
cosi  di  lui  parla  un  uomo  veramente  KpmmJraroc , fentiam  ora  colà 
ci  dice  della  Cronaca  cucita  all’altra  di  Fra  Maraldo,  che  predo  il 
Pini  fu  intanto  pregio , quanto  fi  è veduto  : Huic  tcjììmonio  pone 
fuccedit  altcrum  ex  manu  exarafo  Maraldi  Cartuliani  continuatore  du- 
éìum  , in  quo  Arcbieptfcopus  cum  Clero  procejjìjfc  obviam  Rogcrio 

Regi 

(»/  Falcai.  Beneven.  Cirro»,  apud  Murai.  Tom.  K Ber.  Italie,  col.  icf5.  & il>>  Fciisg. 

3 

(b)  Difef.  de'  Privile g.  Norman.  Pag.  1 24. 

(c)  I .in fi  hifiot.  Chróml.  Monajler.  S. Michael  Montis  Cavenfi  pag.tf. 

(0)  Difef.  dt  Privi!.  Norm/m.  pa(.  1 14. 

(«1  Alex.  Sywm.  Mazzoc.  in  Dif)crrat.  Hilltr.  deCathedr.  Eccltf.  Neapohl.  feiap.unic. 
Cap.M.  ScB.  I.  />«£.  54.  xer.  44. 
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^egi  Neapolim  ingredienti  anno  1140.  legitur  una  cum  Capite 
Sanguine  S.Januarii  . Vide  locum  apud  Turinum  in  vita  S.  J a t: ila- 
ri i pag.  81.  Veruni  Cartufianus  ille,  qui  nifi  fallor  Siati.  XV.  vi- 
ni e , atit  perdili  certe  pojì.  Caroli  II.  tempora  , rem  ex  more  fui  fa- 
ciali defcr'ipfit  &c.  (a)  Invano  dunque  con  tal  forta  di  Autori  odi  Au- 
torità, quce  pajfmt  ab  Eruditi!  omnibus  exploditur , fi  affaticò  il  Pìrri 
a metter  di  accordo  col  vero  Diploma  del  Conte  Ruggiero  del  1093. 

L la  Carta  apocrifa  del  iop4.  ad  Alcherio  Nicodemo  attribuita . 'É  fe 
il  mio  Don  Titolante  a forza  di  qualche  fconcordanza  e di-  paro- 
le punteggiate  , in  contralfegno  di  effere  Hate  rofe  dalle  tignuole, 
ha  lor  voluto  dare  un  ària  di  Antichità,  mi  fia  lecito  applicare  a 
lui  ciò,  che  con  fomma  grazia  irvun  cafo  non  molto d i (li m i le  fcrif-* 
fe  una  volta  il  dottiffimo  noltrb  Primario  Profeflor  di  lingua  Greca 
ne’  Regj  Scuci j , infigne  ornamento  dèi  Clero  Napoletano,  il  Rev.Sa- 
cerdote  D.  Giacomo  Ma'rtorclli  di  un  che  a forza  di  parole  pun- 
teggiate volea  far  palliar  per  anticlae  le  cofe  piu  recenti  : Ut  fe 
lapideum  veterem  i ncideridi  morem  nojfe  pilfnv  ojlendat , apponi t uui- 
cuique  voci  <riy;j.?i: , eique  hoc  affari m efl  , ut  audiat  lapidai  iu s , & 
falutetur  ..Vi  vuol  altro  dunque  di  que’ punti virgole  , e fconcor- 
dapze  , che  fi  inoltrano  nelle  Volufane  o fieno  Maraldiane  Carte, 
perchè  una  Carta  ben  moderna  antiqua  audiat , & falutetur. 

Mi  giova  inóltre  r ico/dare  a chi  legge,  ciò  che  difopra  ho  accennato 
di  quefta  Carta  della  dedicazioni  di  S. Marta , cioè  a dire  che  quan- 
tunque vero  non  fia  che  venga  originalmente  da  F.  Maraldo,  è però 
vero*che  originalmente  venga  dal  fuo  Confervatore  Tutim  , onde 
dobbiamo  confiderarla  quàffi  truova  non  già  ne’ rivi , ma  si  bene  nel 
fonte  ; cioè  nella  Manofcritta  fua  Storia  Cartufiana . Or  quivi  il  noftro 
Alcherio  dice  di  se  : Ego  Alcberius  . .*.  Arcbiepifcopus  Panormiranus  con- 
f ceravi  ...  ...  fi  va  a finire;  quadratimi  dies  de  vera  indui  gen- 
ita ...  . paenirentia  relajfavit  ; Arcbteptfcoparus  fui  Anno  XIIII, 
Ego  Arche.  . . Ni  . . . Archiepifcopus  Panorimtamn  (b) , e argomen- 
to cosi  . Difopra  fi  e dimoftrato  che  per  Palili  ufum  , Pontifi- 
caliis  Offici  plenitudo  , cum  Art  hiepif copali!  nonn/us  appellatione 
coufertur  , e abbiamo  dalla  Bolla  di  Gregorio  Vlf.  . che  nell’  anno 
1083.  concedè  a tfAlcberio  l’ufo  del  Pallio ; dunque  fe  da  quell’an- 

• no  per  ufum  Fallii  gli  fu  conferita  PontficalisOfficii  plenitudo  cum 
ArcbicpiJcopcUs  nominis  appellatione , gli  anni  del  fuo  Arcivefcovato 

L 1 non 

(»)  Maixocch.  ubi  fupra  in  Procurf.  de  Lhjuefcen.  &c.*Par.  X,  pag.  51.  taluni.  r.  itrf. 
buie  tajìimonio . • * * . tj-  - . . 4- 

(b)  Tutini  Slot.  Manojcrit.  della  Sacra  Rtìig.  Cartuf.  pag.  11.  ’ v %•**  4 
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non  doveano , nè  potean  cominciarfi  a contare  , fc  non  dall’  anno 
fo83.  Or  nel  principio  della  carta  a lui  attribuita  fe  gli  fa  dire 
averla  fpedita  Anno  Domini  nojlri  Je$u  Cbrifh  1 094.  Merife  Avgu/li, 
e neji  fine  poi  conchiude  Archiepifcopatus . fui  Anno  X1I1I.  dunque 
aggiungendo  agli  Anni  del  Signore  1083.  i quattordici  decorfi 
hefia  fua  Vita  da  Arcivefcovo  , ci  troverremo  all’anno  1097.  e 
non  gii  all’  anno  1094.  e fe  facendo  un  altro  conto  , torremo 
dall’anno  1094.  i quattordici  anni  dell’  immaginario  fuo  Arci  ve- 
dovato, il  troverremo  Arcivefcovo  nell’anno  1080.  centra  la  Bol- 
la di  Gregorio  VII.  che  non  lo  riconobbe  per  tale,  fe  non  nell’ 
anno  1083.  Ella*  dunque  è fatta  qutefta  fua  carta  con  tal^finifilmo 
'giudizio  dal  noftroDow  Titolante , che  non  fi  può  in  men  di  ven- 
tun  verfi  accordare  il  principio  cof  fine  , cofk  che  fola  dovrebbe 
baftare , perchè  il  giudiziofo  Lettore  da  fe  decida , fe  debba  darli 
menoma  credenza. 

Affinchè  però  fempre  più  apocrifa  c quella  e le  due  Carte  del  1094. 
che  cóntengon  la  dotazione  e confecrazione  della  Chicfa  di  S.  M. 
dell’Eremo  fi  dimoftrino , vagliami  una  Scrittura  tenuta  in  altiffima  di- 
ma e riputazione  da’  RR.  PP.  della  Certofa  di  S. Stefano,  e loro  Av- 
vocati. Quella  fi  è la  Platea  a loro  illanza  formata  nell’  anno  1 533. 
dal  Dottor  Nicola  de  Amcrtis . Guardi  il  Cielo  , e fi  trovafle  chi 
.non  l’ avelie  per  facrofanta  , e chi  non  voleffe.  crederne*  a me  , va- 
da ad  afficurarfene  nella  nobiliffima  Tdifeja  de  Privilegi  Normannici  (4). 
Noi  ne  abbiamo  negli  atti  una  Copia  prodotta  in  un  giudizio  Itrepito- 
fiffimo  nell’anno  1728.  collazionata  col  fuo  Originale  alla  prefen*zadel 
Prefidente  Commeffario  della  Caufa,c  dell’Avvocato  Fifcale  del  Reai  Pa- 
trimonio di  quel  tempo  (£).  Contienfi  in  eflà  un  Inventario, come 
fi  pretende,  veraciiTimo,di  quanth  allora  fi  pollcdea  tra  (labili  e-  mo- 
bili dalla  Certofa  , e come  con  fomma  dimezza  vi  fi  delcrive  un 
Reliquiario  ricco  di  rariffime  reliquie  , come  a dire , De  loco  ubi 
fuit  baptizatus  Dominili  No/lcr  Jeftti  Cbrifius  : ltem  de  Afcentione 
Domini  : Itcm  de  lapide, ubi  fuerunc  pedet  Domini  Nojìri  Jcfu  C bri/li, 
quando  Je  trmyjDurnvit  ^ ltem  de  Nativitate  Beata;  b'irgu/ts  Mari* 

& c.  ( c ) così  col(a  medefima  efattezza  vi  fi  deftfive  anche  la  (loviglia 
della  Cucina,  ( d ) . Che  fe  e Reliquario  e Cucina , a cedro  Libani  u fatte 
ad  byjjopùtn  con  fomma  attenzione  ocularmente  olfervò  il  dili- 
A*--  • gen-  * 

(a)  Difef.  tic  Privile  e.  Norman,  puf.  11S.  247.  743.  175.  &e. 

(b)  Aiti  tiel  1717.  tra  l'Uunjtr.  e Cittad.  della  Serra  <tm  li  RR.  PP.  Ctrtofmi  utili 

P'fftf-  MU  mede/,  fufiiji.lhl  zi}*  * * 

(c)  Ivi  pl.iStf.  . . 

(d)  Ivi  fol.  194  » u - * W * r>j  «A 
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gentiffimo  de  Amettis  , non  refta  luogo  a dubitare  , che  anche 
con  maggior  attenzione  avefle  oflervato  nelle  Carte  di  quell’Archi- 
vio  , le  cofe  che  riguardavano  la  Chielà . Etfcone  le  pruove . 

Di  efla  e del  Monafiero  di  S.Srcfano  venendo  a parlare,  per  farli  credere , 
ci  dice:  Fideli  relatione  nobii  confi at^quod  fuit  dedicata  per ftjmmum  Pon- 
. tificem  Dominum  Urbanum  bujui  nomimi  fecundum  fub  die  pri- 
mo J ulti  anno  Incarnationis  Domini  i ioó-  (a)  Parta  innanzi  e in  de-  « 
ferivcndone  un  altr^  Cappella  , la  dice  pure  dedicata  per  cuudem 
’ Papam  Urbanum  fecundum  fub  titulo  Sentii  Petri , ad  bue  vivente  & 
infante  dillo  Beato  Land nino  Bruitone  {fi)  . Vien  poi  alla  dedizione 
della  Chiefa  di  S.  Maria  e S.  Giambatifia,  e fi  'fpiega  cpù:  ltem 
di  Bum  Mona/ìerium  tener  & poffìdet  aiiam  Ecclefiam  dijlantcm  a prx- 
dilio  Monaftcrio  fuperius  confinato  per  qumquaginta  fere  pajfusy  qua 
. Ecclefia  e/l  fundata , fub  vocabulo  Gloriofiflìmx  Saai&a:  Maria*  , 8c 
San£Ìi  Johannis  Baptills  de  Nemore  yqux  Ecclefia  eft  xque  principe  fu 
privilegiata  y&  dorata  in  dotibus  & bonis  ftonatis  per  retro  Principe!  & 
Fundatores  , Benef  attore! , prout  efl  dittimi  Mona/ìerium  SSrbphani 

Protomartyris , quod  nobis  & nojlrx  Curia  piene  cpnftat  per  ampia  pri- 
vilegia per  nos  vifay  Ù"  letta , e quindi  avendo  accennate  le  conceflìoni 
non  fi  fa  da  quali  Principi , perchè  niuno  ne  nomina,  fatte  alla  Cer; 
tofa  di  tutte  quelle  giuridizioni , per  le  quali  oggi  fi  contendevi 
annovera  anche  quella  di  celebrarvi  le  Fiere  franche  in  pianirie  , 
qua  eft  juxta  dittai»  -Ecclefiam  S.  Maria  ; & tam  tempore  dittar  urti 
JSundinarum , quarti  etiam  in  quibufdam  aliti  ' diebus  cujusUbet  anni  t 
*per  prxfrtum  fummum  Ponttficem  Urbanum  fecundum  fuerunt 
coneej/x  nonnulla  Jndulgentix  , & idem  furnmus  Pqmifex  Urbanus 
fecundus  principaliter  Ecclefi,im  jam  dittam  fuis  propriis  manibuS  . 
facravit^  & dedicavit , & ipfam  Ecclefiam  decorava , Ò'  ci  cqncejfit . 
in/raferiptas  Indttlgeptias  , qua!  /eparari m & fipefifice  b\c  non  duxi- 
mus  inferendai  &c.(c)  Adunque  {a  per  ampia  privilegia  vtfa  letta 
nel  1533.  dall’  Amettis  a lui  e alla  fua  Qnx\ro,plene  coq/lìtit , che 
le  Indulgenze  furon  da  Papa  Urbano  11.  impartite  alla  Chiefa  colle 
fue  proprie  manirconfecrata  e dedicata  4 onore  della  Santif/tma 
Vergate , e di  S.Ciainbatifia , .uopo  è^che  non  fia  Vera  la  Carta  di  Tea r 
doro  Mcfimerio,  in  cui  fin  dal  iopo.  eravi  quel  La  Admodum  veneranda 
ltyCcfia , nè  vere  le  altre  due  ^el  top  a.  al  Conte  Ruggieri  attribui- 
te , -nelle  quali  fi  dice  e fiere  fiata  da  Altfttipo  Ntcodemo  Arcivefcovo  di  •• 
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Palermo  dedicata , confettata  , c d’indulgenze  arricchita  , fenza  che  vi 
fi*  foffe  neppur  nominato  non  che  accollato  'Urbano  II.  Non  cre- 
do che  vi  fari  Uomo  pe'r  ignorantiffimo  che  fuppor  fi  voglia  della» 
Storia  Ecclefiaftica , che  non  fi  accorga,  che  le  Carte  che  dice  a- 
ver  vedtìte  e lette  X Amenti , quando  non  fòlle  per  altro,  per  due 
cofe  non  eran,  nè  potean  effer  vere,  la  prima  perchè  Urbano  II. 
nel  notf.  in  cui  fi  mette  a fare  le  belle  cofe,  eh  ei  ne  narra, 
dovea  calar  dal  Cielo  per  farle, come  quegli  ch’era  mòrto  fin  da 
fette  anni  addietro  nel  io99.  («)  la  fecondi  perchè  troppo  ndevol  cofa 
fia  il  leggervi  de’  tempi  di  Urbano  II.  accordato  il  privilegio  di  far 
fiere  e mercati  innanzi  a Ghiefe  di  Eremiti , invitando  la  gente  a 
concorrervi  col  dono  delle  Indulgenze . Uopo  è dunque  dire  che  nel 
non 'fi  era  perunche  fabbricatale  la  Cronaca  di  Fra  Ma- 
raldo  nè  la  Carta  di  Alcherio  Nicodemo , nè  le  tante  altre  che  fin  ora 
han  fitto  l’oggetto  dèlie  mie  fatiche  . Quando  dunque  furon  for- 
mare le  particolari  vennero  notizie  dt  Calabria.  C.hi  formoli  e .Chi 
ne  fece  5 bel  dono  dopo  il  1533-  ^ Cartola  di  S.  Stefano}  Io 
non  lo  fo  ; conchiudo  però  il  mio  difeorfo  còl  dire  , che  le  non 
furon, nè  poteron  elfer  vere  quelle  che  fi  dicon  vedute  e lette  dall  Amet- 
tit , non  fono  nò  poiTon  effer  vere  quelle  che  a vedere  e a leggere  a Noi 
ccei  fi  dannò,  e che  come  con  Carte  fitte  a capriccio  , vi  fuchi 
feppe  uccellare  nel  1535.  un  Giudice  pedaneo  , cosi  chi  gli  è 
venuto  appreffo  fiefi  ingegnato  a farne  delle  altre,  colle  quali  fi  c 
avifato  forprender. Uomini  e Magiftrati  mcomparabilmehte  per  dot- 

trina  e dignità  all ’slmettis  fuperiori . , 

Dovrei  qui  dir  qualche  cofa  fulla  Carta  del  1094.  che  contiene  la 
dotazione  di  quella  Chiefa , fu  ^dclU  quale  fi  e fatto  pur  gran  fon- 
damento e Jal  Manfredi  e dal  mio  Contraddittore , -che  p^r  error 
di  (lampa  vi  fi  accompagna  l'Indizione  I.  (b)  ma  me  ne  a”cn8° '» 
perchè  preffo  il  Tntmi  leggo  (f)  che  nella  Cronaca 
quella, che  contiene-  la  dotazione,  va  prima  dell  altra, 
ne  la  Confectazionè  , e perciò  fe  le  ragioni,  con  cui  1 e imtu 
gnata. quella  della  Confecrazione , fi  troveranno  efhcaci  ,ai idra  m 
confeguenza  a cader  rafitra  della  dotazione,  ferve  di  - e 

to.  Qui  finirono  tutte  le  Carte  ,che  fi  voghon  far  credere  fpedite  a 

favore  del  Vero  S.  Brano  in  te  trip»  che  per  anche  non  eri  J 
varo  in  Calabria , come  fi  è fatto  vedere  nel  precinte  Capnote, 

(»)  oli  te  dt  Vtrif.  In  datti  paf.  I . '.f%cum  ptP.  », 

(IO  àrf.f.  Ad  Privile^.  Norman.  />ag.  104-  correttamente  fi  Ugft  ll.i P - 5 
(t)  l'ut  la.  Storta  Maaof.  Mia  Suor.  Roiig.  Oartuf  p< !?■  a Xtrp 
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quella  però  che  ficgite  del  iopó.  (a)  caderebbe  nel  tempo  che  diggi'a 
eravi  arrivato,  amarrandocene  la  Carta  della  fondazione  del  Vef 
covato  di  Squillaci , ma  fu  di  effa  , non  è mio  pendere  intrat- 
tenermi . Quindi  fervendo  alla  brevità  , fe  ne  fono  folamente 
traferitti  pochi  nomi  de’  molti  Villani  , che  compongon  un  nu- 
mero di  feflant4  famiglio  di  uomini,  donne  e Preti,  che  fi  trovano 
a diftefo  predo  il  T urini  (b)  e il  Manfredi,  che  gli  dice  a S. Bru- 
no donate  per  Angarici  anche  co’ Preti,  per  prendere  fu  di  ciò 
molto  caritevolmente  occafione  di  rivolgerfi  verfo  il  gentiluomo 
di  Stilo  fuo  Contraddittore  , per  dirgli  : Dio  il.  voglia , ebe  voi  non 
fiate  di  quejìa  fchictta  , perchè  la  fcheggia  ritrae  dal  ceppo  , e chi 
è nato  di  gallina , uopo  è che  razzoli  (n  . 

* : — tantum  animis  Monacbalibus  irce  ! 

Bada  odcrvarvi  , che  il  Vefcovo  fuffraganeo  vi  fi  foferive  prima 
dell’ Arci vefeovo  fuo  Metropolitano,  e che  ambedue  fi  "fìngono  au- 
tenticarla un-  fecolo  e piti  dt>po  la  morte  del  Conte , ne’tempi  di 
Federico  II.  (d)  fenza  nulla  dirvifi  nè  come  foffe  lor  venuta  in  mano, 
nè  ove  l’avefi'ero  trovata , nè  donde  l’avedero  avuta,  nè  il  perchè , nè  a 
i danza  di  chi  fi  fodero  modi  a ciò  fare . Lafciam  pertanto  da  banda 
sì  fitte  bagattelle,  per  le  quali  non  è di  dovere , che  fi  abbia  a fpreca- 
re  il  tempo , quando  a se  ci  chiama  la  Carta  del  Conte  del  iop8.e 
i oq<?.,(r)  che  affrante  alle  altre  paffa  per  Capo  d'opera  di  Ruggiero 
di  Calabria , poiché  ricca  di  doni  di  Cadelli , di  Vafi'alli , di  (chia- 
vi, di  miracoli,  di  vifioni  , di  battaglie,  e- di  tradimenti  inuditi, 
merita  , che  per  eflèr  trattata  colla  efattezza  dovuta  , s’innalzi- 
no le  nodre  idee  a cofe  grandi, per  le  quali  col  Mantovano  Poe-- 
ta  ci  convenga  invocar  le  Mufè  per  ajuto  e foccorib: 

Sicelitfas  Mufe  paulo  malora  canamut , 

Il  troppo  ingiudamente  malmenato  Gentiluomo  di  Stilo  ammife  que- 
Carta  per  vera  , perchè  credette  con  effa  poter  lènza  molto  (ten- 
to rigettar  per  apocrife  quelle  del  iop3-e  1094., che  ” diccano  fpedite 
antecedentemente  a favor  di  Bugno  di  Calabria . Guai  però  a lui,  che 
dal  fuo  Contraddittore, rimproverandogli  quanto  avea  sudi  ciò  pen-L 
tato,  e fpefo  per  la  jlampa  del  fuo  Scritto  0 Jìracclh  di  Ifuattro  fogli  i(f) 

(*)  Derni»,  mirti.  X#.  * ' -• 

(b)  Tuli».  Siór.  MSs.  della  Sacr.  Relig.  Cartuf.  pag.  il.  r 

(c)  Manfr.uk,  fup.  pte.  u8.  §.  Di  più  ad  119.  t non  giù  no.  con ir  /correttamene  leg- 

...  W ne  Do, urne ntr  fa'  me  ftampati.  ' ^ . 

(4)  Tati»,  ubi  JutL  pof.  li.  e r.  **  *0 

(I)  Docum.  rfuttrXl'U.  ‘ . 

(0  Mdnfr.  Rifpoj.  aipclogtt. png.m.  & 13 5.  ^ ...  -* 
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gliene  furon  dette  delle  tante , da  far  credere , die  per  lui  non  averte 
luogo  il  fecondo  di  que’  due  precetti  in  quibus  conjiflit  tota  Un  dT 
propheta . Ecco  qual’ era  il  fuo  argomento . Il  Cónte  dice  in  que- 
lla Carta  del  ippS.  , che  prima  di  allora  inutilmente  avea  ten- 
tato indurre  S.  Bruno  a riceverli  i fuoi  doni  : dunque  non  fono  nè 
poflono  efler  vere  le  antecedenti  , -colle  quali  appare  averfene 
gik  prima  prefi  di  molti  . Le  parole  invero  al  Conte  attribuite, 
lembrano  troppo  evidentemente  ciò  : Rogavi  quoque 

ipfum  burnii  iter , fe  gli  fa  in  erta  dire , ut  proprer  Dei  amore»),  in  Ter- 
ra vita  Squillacit  , J intiere  ' dignaretur  largo s reditus  , quos  don  uh  am  . 
Renuens  ipfe  , diccbat  , quod  ad  hoc  domuni  Jui  Patris , meamque 
dito» fa-#  , ut  a Mundi  rebus  cxtraneus , deferviret  li  beh-  Deo  fuo  . . 

. . Tandem  vix  cum  eo  impetrare  potut  , ut  gratis  acquicfceret  fu-  4 
mere  modicum  niunus  meum  (a). 

Egli  c chiaro  che  si  fatta  renitenza  non  fi  può  accordare  colle 
Carte,  che  fi  pretendono  a di  lui  favore  fpedite  prima  di  quell’ 
anno.  Balla  leggerle,  per  vedervi  dipinto  Bruno  di  Calabria,  cò- 
me un  Eremita  dociliflìmo  a fempre  acquetare  * e accortif-'  ’ 
fimo  a fempre  più.  aflicurarfi  il  porteflo  delle  cofe  acquiflate  . 
Nella  prima  Carta  del  iopo.  lenza  firfi  molto  pregare  dal 
Conte  , fi  ricevè  il  dono  di  una  Lega  di  territorio.,  di  ca- 
pacita per  lo  meno  venticinque  miglia  (b)  : Nelle  Carte  del  Ve- 
scovo Teodoro  del  medefimo  anno  , fi  vede  che  docilmente, 
fenza  firfi  pregare  , fi  prende  1’  efenzione  di  pagar  le  decime  ie 
qualunque  tributo,  e non  difprezza  di  fpogliare  il  Vefcòvo,  per 
veftir  feltcflòe  fuoi  fucceìfori  della  di  lui  VelcovileGiuridizione  (r),  e 
con  erte , e con  quella  di  Urbano  II.  ( d ) da  uomo  accorto  cerca  aflicu- 
rarfi tali  primi  acquilli , facendo  piover  terribili  fcommiiche  a chi  at*  *- 
tentafle  cofa  contraria . Nel  1093.  da  uomo  accorto  volle  che  quel 
che  docilmente  aveva  acqui  fiato  , fi  foflè  confinato  dal  Conte  , e' fc 
ne  forte  da  lui  cautelato  il  dono  con  pene  pecuniarie  di  cento 

* libbre  di  oro  fe) , e nel  10^4.  dal  Zio  procuroflì  il  fuo  Sovra- 
no aflenlo  con  minacce  di  morte  fo#alfneno  di  perpetuo  efilio  (f)^ 
Nel  medefimo  %nnò' 10P4.  natolo  di  dotazione  della  Chiefa  do- 
cilmente fi  ricevè  il  Moniftero  , or *CbieJa  , or  Arcicbiefa  , or 

* , • . * 
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Cappella  Palatina  di  S. Maria  dell'  Arfafia  chiamato,  coll’  efenzione  di 
non  contribuire  a nulla  ne’  geli  dell’ Uni  verfita  di  Stilo, e fenza  veru- 
na renitenza  docilmente  fi  ricevè  in  dono  i Cafali  di  S. Andrea , e 
di  Ro/eto  , il  luogo  detto  gli  Apofìoli  , due  Cafali  detti  ‘Bingi , 
e Bivongi  liberi  da  ogni  comunione  coll’  Univerfith  di  Scilo  , la 
Cbieja  di  S.  Fantino' , e il  Cafale  di  Arungo  in  pertinentiis  Civi- 
tatis  Squillaci i cum  nwferiis  aris  , Ù1  ferri  , & omnium  metallo- 
rum  ,Tion  (blamente  in  que' luòghi , ma- dovunque  fe  ne  incontrai 
fero  (<*)  .*Nei  io 96.  come  teftè  abbiam  olTervuto , colla  medcfnna  do- 
cilità umilmente  fi  raflegnè  a ricevere  dalla  liberalità  del  rnedefi- 
mo  Conte  1’  impicciofiffimo  dono  di  molte  famiglie  angarie  fino 
al  numero  di  feiìànta  , che  tra  uomini  , donne  , figli , e fratelli  , 
dovean  fare  un  numero  di  ccntinaja  di  perfone  ( [li ) . Adunque  fe  in 
tutti  quelli  doni  dl^iberalità  Bruno  di  Calabria  mai  non  fi  lafciò 
pregare,  mai  non  oppofe  che  non  era  per  lui  il  ricevergli  per- 
chè aveva  abbandonati  gli  agi  e le  ricchezze  della  Cafa  Paterna, 
ut  a mutido  _ extrancus  libere  Dèo  fuo  fervirct  j parrai  fe  non  ni’ 
inganno,  che  non  meritava  punto  l’argomento  del  buon  Gentiluomo 
di  Stilo  il  difprezzo , che  moftronne  il  Manfredi  : poiché  a ragio- 
nar dirittamente  , oiò  che  fi  fa  dire  a Raggiera  di  Calabria  nella 
fua  Carta  del  1098.  per  mpftrarcelo  ineforabile  a riceverfi  i fuoi 
doni  , di  niuna  maniera  potendoli  conciliare  con  quella -docilck  in 
acquetare  , e con  quell’  accortezza  iftancabilmente  da  lui  ufata  in 
cautelar  l'acquifiato  dall’anno  1090.  fino  al  1098.  ben  potfa  dire 
che  volendoli  ammetter  per  vera  quella  , non  poteanfi  aver  per  ' 
vere  le  altre, che  la  precedettero. 

Io  ammiro  la  feliciffima  maniera,  con  cui  cercò  fottrarfi  a un  tal  ar- 
gomento il  Manfredi  , con  una  diftinziofie  più  fonile  dell '^iterfe 
di  Cartefio  . Pianta  ei  per  -principio , che  il  dqre  fenza  obbligo  pre- 
cedente, c atto  di  liberalità , e di  pietà  Crifh.t^a  ; ma  A dare  altrui 
dopo  i benefizi  ricevati  , fi  è atto  doverofo  di  gratitudine  : quin- 
di deduce  doverfi  le  cole  acquiftatc  da  S.  Riuno  prima  del 
1098.  chiamar  doni, perchè  effetti  di  liberalità, e le  acquiUate  dal 
1098.  in  poi,  doverfi  riputare  (bddisfazion  di  debito,  come  effet- 
ti di  gratitudine  , per  avergli  campata  la  vita  all'  ajfcdio  di  Caputi: 
e còn  si  bel  difèorfo  conclriude^  npn  effervi  contraddizione  alcuna 
in -quella  Carta  del  Conte,  perchè  quando  qtfl  parlò  dèlia  ritrofia 

«lei  4 

(a)  Docum.  num.  XIV.  & XV. 

(b)  Ivi  num.XVI.  » , ■ ■■■■  *•  - • • y ■ , ' 

(c)  Manfr, Rijpef.  Apulog.  pag.  li 6.  in  fin . td  117.  , ,»  -a;  < 


del  Santo  a ricever  i Tuoi  doni  prima  del  1098.  volle  additare 
que’  doni  , che  provenendo  da  atti  dijiberalità  , fi  avean  a contar 
per  un  nulla  , la  dove  quelli,  che  gli  fece  nel  iop8.derivando da 
• fod di sfazion  di  debiti  di  gratitudine , dovean  tenerli  in  conto  di  qual- 
che cofa.  Meglio  invero  par  che  abbia  penfato,chi  lu  detto  che 
ricusò  i primi  doni,  perchè  troppo  impicciolì,  confiltendo  in  ren- 
dite limate  nella Cittk  di  Squillaci , e che  accettò  quelli  del  iop8. 
perchè  di  poco  momento  (a):  e invero  come  del  grande  Aleffandro^ 
che  pianfe , quando  dopo  le  fue  eonquilte  feutì  che  trbpp*o  ancora 
vi  era  "di  Mondo  da  conquiltare,- vi  fu  chi  dille: 

Utius  Peli  eco  J uveiti  non  J uffici  t Orbis  : 
così  per  Bruno  di  Calabria  fi  può  dire  , ch’era  ben  poco  tutto  quel 
che  fi  vuole  a lui  donato  nel  iop8.  perchè  ancor  vi  era  molto 
di  prontezza  a ricevere  fe  più  faciltH  ancor  vi  fofie  Hata  donare  . 

Ma  intanto  che  lafcio  a chi  ne  ha  voglia  l’efaminar  la  fua  cofcien- 
za,fe  fi  fcnta  perfuafo,o  no  di  così  nuove  ingegnofe  maniere  di 
conciliar  la  manifelìiflima  contraddizione , che  s’incontra  tra  le  pre- 
cedenti fue  Carte,  e quella  del  iop8.  io  palferò  a dimoltrare  che 
fra  quante  fc  ne  fono  finora  efaminate  , non  ve  ne  lia  veruna  peg- 
gio immaginata  di  quella , perchè  non  è vero  di  aver  5. Bruno  cam- 
pata la  vita  a Ruggieri  all' affedio  di  Capua  , per  quindi  muoverfi 
a innalzar  la  Certofa  per  atto  di  doverofa  gratitudine  a quelle  Si- 
gnorie e grandezze  , di  cui  fi  contende . 

L’  ultimo  Avvocato  di  elfa  conofèendo  1’  importanza  di  quella  Car- 
ta, promife  nelle  prime  pagine  della  fua  Difefa  de'  Privilegi  Nor- 
marmici  voler  tra  le  altre  cofe  dimoltrare  : L Epoca  dell'  affe- 
dio di  Capua  nel  1098.  La  Verità  della  Storia  del  tradimento  di 
Sergio:  La  verità  della  ifione  rapportata  dal  Conte  nel  fuo  Di- 
ploma del  top 8.  fofjenuta  con  documenti  Ecclcftafìtci  deprimi  Secoli 
Crijliant  . La  qual  Vilione  per  altro  fe  da  uno  Scettico  Pirronifia 
negar' fi  voleffe  , ed  attribuirfi  a una  fentplicc  acceujione  di  fanta- 
fia  del  Conte  Ruggiero,  non  perciò  fe  ne  potrebbe  arguire  la  fdfità 
del  Diploma  da  lui  fpedito  nel  top8.  (b)  . Io  invero  non  ho  faputo 
rinvenire  in  quai  luoghi  della  fua  nobiliffima  Opera  quelle  quattro 
cofe  fienfi  dimollrate  , onde  ne  lafcio  la  cura,  a chi  è più,  di  me 
felice  per  rinvenirle,  fempre  die  il  dimoltrare ,«  l’afferiVe  non  fie- 
no una  medefima  cdfa.  Vi  ho  però  trovato  che  con  una  profondiflì- 
pu  erudizione  dalla  pagina  145.  fino  alla  16 3.  vi  fi  raccolgon  bel- 
- - lifli- 

(*)  Drfcf.  di'  Priviltg,  Norman,  pag.  70.  in  fin,  ad  pi.  & IÓ5. 
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liflìrne  notizie  di  Viftoni  avvenute  ne’  primi  fecoli  Crifliani  » e fi 
sfiora  il  Dodvvello,c he  quantunque. Eretico  non  lafciò  di  ammet- 
ter per  vere , molte  di  quelle , che  predò  Autori  Ecclefiaftici  dé’ 
primi  quattroSecoli  G leggono . Come  ei  però  fcrivea  contra  certi 
mal  intenzionati  Crifliani  de’  fuoi  tempi , qui  qux  legunt  in  illius 
Sxcult  Autboribus  de  Vifionibus  , ea  ad  Montanum  trahunt  acque 
Monta  nifi  ai , qua  fi  vero  ab  ipfts  ufque  temporibus  Apofìolorum  Vifso- 
nes  in  Ecclefia  defecerint  (a)  : par  che  si  degno  travaglio  non  fia  pun- 
to applicabile  alla  controverfia  , che  fi  può  muovere  contra  la 
verità  della  Vifione  , che  nell’undecimo  fecolo  fi  pretende  avuta 
dai  Conte  Ruggiero  , e a dirla  francamente  truovo  una  gran  de- 
bolezza in  quefla  maniera  di  argomentare  . Vi  furon  delle  Vi- 
fioni  vere  ne’primi  quattro  fecoli  della  Chiefa  , dunque  è vera  la 
Vifione , eh’  ebbe  il  Conte  forto  Capua  : e perchè  è vera  quella 
Vifione , effa  è una  marca  in  confeguenia  lampante  della  verità 
e /inceriti  del  Diploma , che  la  rappona . Quantunque  ciò  però  fia, 
un  volere  affumer  per  principio  , ciò  che  fa  il  vero  flato  della 
prefente  controverfia  ; paffo  a dimoftrare  che  vera  non  fia , nè  la 
Vifione,  nè  la  Carta. 

Perchè  le  Illufioni  fono  fiate  affai  più  che  le  Vifioni , quindi  troviarrt 
noi  e predò  il  fàmofo  Gran  Cancelliere  di  Parigi  Giovan  Gerfo- 
ne  (a) , indi  preffo  il  Cardinal  Bona  ( b ) , e a’  noflri  giorni  predo 
il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  di  fanta  e fempre  gloriola 
ricordanza  (c)  , regole  ben  degne  degl’  illuftri  e rifpettevoliffi- 
mi  Autori,  che  le  propongono,  colle  quali  ci  s’ infegna  a diflin- 
guere  le  vere  dalle  fàlfe . Come  io  però  per  lo  tempo  , che  fui 
in  Roma,  non  vi  fu  fera,  che  avelli  lafciata  la  converfazione di 
quel  gran  Pontefice , allora  Secretano  del  Concilio , ebbi  cosi  la 
bella  forte  di  ammirarne  da  vicino  quella  innocenza,  quella  can- 
didezza , quella  fantità  di  coflumi , quella  incomparabile  univerfal 
dottrina  , colla  quale  ornava  e arricchiva  ogni  fuo  difeorfo , onda 
innalzato  poi  alla  fublime  dignità  di  Vicario  di  Gesù  Crifìo  ha 
rinnovate  nella  fua  Chiefa  le  memorie  di  un  Magno  Gregorio , dà 
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(•)  Vide  Doduiellnm  in  fritte.  Dijjertat.  de  vi/ion.  §.  I.  pag.  14.  pcjl  Optr.  S.  Cyprìan. 
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(c)  Cardinali!  Bona  De  Diferetiont  Spirituum  inter  tjus  Opera  foi.  tjj.  Ed'rt.  Antxcft 

an.  1739. 

(J)  Pro/per  Cardinal.  Lambertin.  De  Canonizat,  Santtor. 


( z6B  ) 

un  Magno  Leone , di  un  Innocenzo  111.  quindi  quafi  per  una  te* 
nera  venerazione  verfo  1’  i importai  fuo  nome  piacenti  trafori  ver 
da  lui  più  che  da  qualunque  altro  ciò  , che  credo  opportuno  a 
illuflrar  quello  punto  che  fi  ha  per  le  mani. 

Dopo  aver  ei  generalmente  detto  : (jftod  attinet  ad  magnutn  vo- 
lumen  Vifionum  & Apparitionum  & propbetiarum  , rara  funt  t- 
riempia  approbationum  (a)  • ecco  qual  ci  dìi  lavio  avvertimen- 
to per  le  approvate  : Sciendum  ejl  approbationem  ijlam  Revela - 
tionum  & Viftonum  nibil  aliud  effe  , quam  pcrmtjftonem , ut  edan- 
tur  ad  Videi  tum  infìrudionem  & utilitatem  pofl  maturarti  e uà - 
men  . Siquidem  in  btfce  Revclationibus  tal  iter  approbatis , licer  non 
de  bea  tur  , nec  adbiberi  pojfit  affenfm  Fidei  Cat  bolide , debetur  tamen 
djfenfus  Fidei  Humana , juxta  prudenti*  regulas  , /unta  quas  nem - 
pe  tale s Rcvelatìones  funt  probabile»  , & pie  credibiles  , uti  de 
Revelationibus  Beata  Hildegardis , Sonda  Brigitta  , Ù"  Sonda  Co- 
tbarina  Senenfis  (b) . Quindi  fu, che  fe  per  qualche  tempo  la  vifio* 
ne  avuta  da  S. Bruno  del  triplice  riforgimento  del  Dottor  Sorboni- 
CO  , tanquam  probabili s Ò“  pie  credibUis  , meruit  affenfum  fidei  bu- 
mona  , efsendo  fiata  poi  eiaminata  juxta  prudcntia  regulas  , venne 
tolta  dal  Breviario. 

Dopo  quelle  muffirne  generali , difcendendo  alle  più  particolari  dice: 
Divinai  Vifiones  & Apparitioncs  ejfe  dignofcendas  a per  fona  , cui  con - 
tingunt , a modo  quo  contingunt , & ab  iis  effedibus , qui  ex  iis  fe- 
qtmntur . Si  enim  perfona , cui  contigerunt  , virtutibus  pradita  ft  , 
fi  nibil  in  Vtfione , aut  Apparitione  fit , quod  a Deo  avertat , quia 
imo  fi  omnia  ad  Dei  cui  tum  relata  fint , fi  po/l  Vtfiones  , (T  Ap- 
parir iones , burnii  itas  , obedtentia , ceteraque  virtutes  C bri  fi  tana , non 
modo  perfeverarint  , Jed  ad  fublimiorem  gradum  in  ea  perfona  , cui 
contigerunt  Vtfiones  & Apparitiones  , de  earum  quahtate  fupcrnatu • 
tali , & Divina , non  erit  ulto  modo  dubitandum  (r)  . 

A conofcer  dunque  juxta  prudentia  regulas  fe  effe  fu  una  Vifione 
Celefle  probabilis , & pie  credibilts  , ficchi  de  eius  qu alitate  fuper- 
naturali  & Divina  non  fit  ullo  modo  dubitandum  , o una  mera 
illufione,o  una  mera  finzione  quella,  che  fi  dice  avvenuta  al  Con- 
te , non  gfo  a un  Santo,  perchè  nella  Carta  del  1098.  lo  fleifo 
Bruno  di  Calabria  niega  di  elfergli  apparfo  in  Vifione  , uopo  è 
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prima  efàminare,  donde  e da  quali  fonti  a noi  ne  fia  venuta  h 
notizia  primitiva  , e quindi  indagare  , fe  uno  fpirito  di  divozio- 
ne , o d’interdfe  abbia  potuto  farla  inventare  . 

Ei  fi  fa  come  avverte  il  Perixonio , che  vi  fono  fiati  certi  Autori  , che  a 
innalzare  la  nobiltà  di  alcune  Nazioni  e Città , altri  fi  fon  gettati  ad 
immaginare , altri  ad  abbracciare  qualunque  ftorietta , che  abbian  tro- 
vata atta  a contribuire  al  lor  difegno , e in  bufandogli , ne  dà  quefto 
giudizio:  Id  vero ‘condonandum  fupertoribus  f acuì is  quinto  & feuto  de- 
cimo , quando  bomines  ex  barbarie  priorum  temporum  recentes , communi- 
ter  ferme  laborabant  ijìboc  prufitu , primordio  rerum  fuarum  augufliors 
ut  facerent , ut  ad  audores  rejerrent  Deos , vel  Heroas  quofdam , par- 
tim  ex  hijìorih  notos , partim  etiam  ex  terra  fubito  natos  (T  piane 
confido s ( a ) : e a un  confimil  prurito  introdotto  nella  Storia  Cri- 
ftiana  badando  il  gran  Vefcovo  delle  Canarie  , pur  lafciò  fcritto: 
Ecclefta  igitur  vebementer  incommodant  , qui  res  Divorum  praclare 
gefìas , non  fe  putant  egregie  eupofituros  , nifi  eas  fidis  & revela- 
tionibus , & miraculis  adornarint  (b) . Or  come  tra  tanti  teftimonj 
del  Secolo  della  verità  , che  del  gloriofo  Patriarca  Sì  Bruno  con 
fomma  lode,  fiima  , e rifpetto  per  la  fua  Santità  parlarono,  tra 
tanti  che  del  valore  , conquifte,  e fàmofe  gefia  del  Conte  Rug- 
giero fcriflero , niuno  ebbe , o mollrò  aver  notizia  de’  memorabili 
fatti,  a’ quali  fi  vuole,  che  nell’  affedio  di  Capua  aveffe  miracolo- 
famente  S. Bruno  contribuito,  a fargli  felicemente  riufcire , così  il 
di votiflìmo  Certofino  Pietro  Dorlando  nato  appunto  nel  XV.  e morto 
fui  principio  del  XVI.  Secolo  (c) , fi  è il  primo  che  trovali  avere  abboz- 
zato quel  tradimento  orribile , per  cui  in  quell’afledio  dovea  col  Conte 
perire  l’efercito  de’  tre  confederati  Principi  Normanni , mollò  a ciò 
fare  per  avventura  per  lo  prurito , che  ancor  durava  nel  fuo  fecolo, 
e non  fo  fe  fia  finito  nel  noftro , d’innalzar  le  glorie  del  fuo  Ordine , 
con  attribuir  qualche  cofa  di  forprendente  e miracolofo  al  fuo 
Fondatore . 

Come  la  di  lui  Opera  non  è tra  noi  molto  comune , e al  mio  di- 
fegno è troppo  indifpenfabile  il  far  conofcere  le  prime  linee  , on- 
de poi  furfe  il  Capo  £ Opera  dell’Archivio  di  S.  Stefano,  efpref 
fo  nella  Carta  Viftonaria  del  iop8.  foffrirà  chi  legge,  che  gliene 
traferiva  il  luogo,  comechè  lungo  eflb  fia  : Erat  inter  Ducerti  bunc 
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Calabria  , & Caput  Principem  implacabile  belila»  . Hinc  fattum 
e fi  , ut  Dux  ipfe  fortijftma  mi  li  rum  manu  Capuani  ob fiderei  . At 
Princept  Caput  vident  tradendam  effe  Ctvitatem  in  manibut  Da- 
di , ad  callida  oc/ut  Jlratagemata  confugit  , & dato  magno  auri 
pontiere , nonnullot  Tribuno s oc  milita  Ducis  cor rupit , ut  Dominum 
fuum  in  fu  am  traderent  poteftatem . Spondent  illi  fefe  id  effe  fa- 
tturo! , & tempus  proditionis  inquìrunt  . . Ipfa  notte  , qua  debuit 
funefla  proditio  celebrar i , cum  Dux  fe  fopori  dediffeT , venir  ad  illum 
Bruno  , oftiis  obferatis  , quatraginta  raìlliaria  fub  momento  per-  , 
metiens,  Ò4  dormienti  propini  adjifìeni , illum  ftc  affatut  e fi:  J Quid 
dormii , o Princept  ? quid  Jegniter  agii  ? Surge  oc/ ut , vigila  , circum - 
fpice , intende  tibi , alioquin  jam  pecunia  vetiditut , bofl'tlit  prtda  fies. 
En  prtvaluerunt  advcrfut  te  Viri  fasderii  tui  , & qui  tecum  una 
prandent  ad  menfam  , calc.mcum  levavcrunt  . Hoc  ditto  difparuit , 
Stati m Dun  e fomno  eupergefattut  e firato  membra  corripuit  , & 
Nobile s fuos  , tortura  fubjicient  proditionit  frauderà  reperir  , quam 
qutfivit  . ffduoi  omnet  iujftt  implicitot  vinculii  in  ergaftulo  cuflo- 
diri , morte  plettendot  die  poflera , quam  mcruijfcnt . Scd  fcquenti  no- 
tte rurfum  ei  per  vifutn  fe  Bruno  fanttut  exbibuit  : Cave  , in- 
quieni  , cave  , ne  quid  mali  bit  tuii  militibut  f acini , ne  fanguinem 
fundens  reut  divino  iudtcio  tentarti  . Non  enim  cepifli  eoi  gladio 
tuo,  f ed  dum  te  Divina  Pittai  benigne  protexit  . Horum  tibi  per  fi  - 
diam  demonfiravit  3 non  ut  eoi  perderei  , fed  ut  liberatus  Deo  gra- 
tini baberei  (a)  . . 

Ha  in  vero  quello  racconto  del  grande , del  miracolofo , dell’  Erut- 
tivo, e toltone  ciò  che  vi  ha  di  contrario  alla  Storia  , e qualche 
errore  in  geografia,  non  vi  ha  cofa  per  lo  divoto  fpirito  di  chi 
immaginollo,  che  non  rilevi  di  molto  le  glorie  del  Santo  Pa- 
triarca de’  Certofmi  , onde  fecundum  bumant  prudenti a regulas 
fi  avefte  potuto  rendere  probabilit  & pie  credibilit  . E in  vero 
che  importa  alia  edificazione  del  Popolo  Credente , che  la  Tua  ap- 
parizione , quando  folte  fiata  vera, folle  avvenuta  a favor  di  Rug- 
giero Conteso  di  Ruggiero  Duca.?  che  importa  che  Squillaci  da  Capua 
folte  difiante  dugento  e forte  piò  , e non  quaranta  miglia  ? lave- 
rebbe per  quefto  di  non  eftere  un  gran  miracolo  il  correr  qua- 
ranta miglia  in  un  momento  ? laverebbe  per  quefio  di  non  efte- 
re un  piò  gran  miracolo , 1’  efferfi  il  Santo  claufts  ofliis  fatto  pre- 
fente  a Ruggiero , come  già  il  Divin  Redentore  praticello  nel  Ce- 
na- 
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nacolo  cogli  Apolidi?  (/*)  lafcerebbe  per  quello  di  non  edere  un  avvi- 
to ben  penfatò  quello  , che  gli  fi  fa  dire,  di  guardarli  dal  tradimen- 
to, che  fe  gli  llava  tramando  , riftringendolo  , perchè  non  erralle 

. a conofcerne  gli  Autori  , a que’pochi  Nobili , che  ammetteva  alla 
toa  menfa,  cosi  come  prefio  a poco  fpiegofli  il  medefimo  Redento- 
re, quando  agli  afUirti  amorofi  Tuoi  dilcepoli  additò  1’ orribil  tra- 
dimento , che  meditava  tra  elfi  uno,  che  con  elfi  fe^ea  con  lui 
a menfa  ? (b)  laverebbe  di  efl'er  tutta  degna  di  un  giullo  Sovrano 
la  prefa  via  giudiziaria  della  tortura  , per  individuarne  gli  Autori  ? 
lafcerebbe  di  elfer  degna  di  un  Santo  la  riprenfione  , che  fe  gli 
mette  in  bocca,  quando  nell’apparir  per  la  feconda  volta  al  Duca 
Ruggiero  gli  fece  conofcere  , che  abufava  delle  benigne  grazie  di 
Dio,  volendo  inferocire  contra  que’Nobili,che  a danni  fuoi  fi  era- 
no congiurati  ? 

Ma  fe  poi  andremo  a rifcontrar  tutto  quello  pio  non  mal  immaginato 
racconto  fulle  particolari  veritiere  notizie  di  Calabria , quelle  ci  fi- 
ran  vedere  che  per  migliorarne  la  teflitura , fi  è llranamente  corrotta 
da  chi  per  uno  fpirito  d interelfe  a sì  bella  imprefa  fi  accinfe  : poiché 
quanto  immaginò  WDorlando  di  più  miracolofo  e llupendo,  quanto 
di  più  proprio  e degno  di  un  Santo,  tutto  fi  riduce  nel  Capo  dope- 
rà del  icp8.  a un  mero  fogno , accompagnato  da  circollanze , cha 
niente  contribuifcono  nè  alla  gloria  di  Dio, nè  del  Santo.  Finge  ei 
dunque  che  mentre  alìcdiava  Capua  il  Conte  Ruggiero  , gli  lì 
prefenta  in  fogno  non  fi  fa  fe  l’Angel  di  Dio,  come  fi  fa  dire  a S.Brunoy 
o S-Brpno  Hello , come  fi  fa  dire  al  Conte , che  lacerandofi  la  velie, 
e di  di  rotti  (fi  me  lagrime  le  vecchie  gote  bagnando,  per  compaffione 
del  (angue,  che  di  lui,  e di  altri Criltiani  luoi  feguaci  fi  dovca  ver- 
fare,  gl  infinua  perciò  a prender  Tarmi  e menar  le  mani  fenza 
però  dargli  menomo  contrafl'egno  , onde  rifolvere  contra  chi  do- 
ve(Te  muoverle , o da  chi  dovefle  guardarfi  . Deftatofi  il  Conte  corre 
furiofo  a dar  all’  armi, e fenza  guardar  più  a’ vicini,  che  agli  Ura- 
ni con  notturna  zuffa  attacca  la  mifchia,  e fenza  faperfi  a quali 
divife  o colori  aveffe  conofciuto  i fuoi  traditori  , gli  mette  in 
fuga  col  Capitan  delle  fue  guardie  chiamato  Sergio  , che  non  fi  fa 
per  quale  accidente  fopravenutogli  nel  fuggire  e temere  , venne 
poi  denominato  Pejlilente , che  rifuggiatofi  in  Capua  gli  lafciò  con 
intera  vittoria,  cento  (elfantadue  prigionieri  tra  feriti  e (ani,  che 
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rifervoflì  a Girgli  morire  con  di  ver  fé  fpecie  di  morte  , fubito  che 
si  folle  ritirato  nella  Città  di  Squillaci  . Quivi  giunto  dopo  una 
infermità  di  quindici  giorni  , mentre  già  era  per  mettere  in  e- 
fecuzione  la  desinata  carneficina  , vi  fi  frapone  S.  Bruno  perva- 
dendogli a commutarne  1’  amara  fentenza  in  un’  altra  più  dolc^,, 
colla  quale  confondendo  i rei  cogl'innocenti,  a onore  e gloria  del- 
la gran  Madre  Maria  e del  Protomartire  Stefano , gliene  regalò 
cento  e dodici  famiglie , per  efler  effe , Ò‘  flit  filiorum  fuorum  in 
eeternum  fervi  perpetui , ubkumque  ejfent , Ó‘  morarentur  (a)  . 

Ecco  una  Storia  cotanto  mal  ideata  , che  eliminandola  colle  rego- 
le di  fopra  accennate  ; troverrafh  ch’elfa  non  folatnènte  non  con- 
tiene una  viftone  , ma  neppure  una  illufione,  che  li  potefl'e  dire 
probabili x,  aut  pie  credibilis , ma  si  bene  una  mera  finzione , quan- 
do non  forte  per  altro,  che  leggervi  un  Angelo,  che  piange, pre- 
vedendo il  fangueCri(tiano,che  lì  doveva  fpargere,e  per  ciò  evi- 
tare , parla  in  un  modo  cotanto  ofcuro  e perplellb  in  avilando  il 
Conte  del  vicino  tradimento  , che  a indovinare  il  Traditore , era 
fàcilirtimo  a far  fuccumbere  a crudelirtime  vendette  gl'  Innocenti, 
ugualmente  che  i Rei  : cola  invero  che  ha  più  dello  Spirito  del- 
le tenebre,  che  dell’Angel  di  Dio  . Che  fe  indi  li  partì  « efami- 
nare , an  aliquid  in  ea  Jit , quod  a Deo  avertat , ovvero  omnia  ad 
Dei  cultum  relata  ftnt  , lì  riconofce  allo  (fante  inventata  , per- 
chè quindi  li  prenderti  qualche  apparente  motivo  da  giuftificare  il 
maggiore  ingrandimento  di  chi  da  femplice  Eremita  trovandoli 
già  Primus  & Magnus  nella  Corte  di  un  tal  bellicofo  Principe  , 
lì  reputarti  ragionevole, che  in  guiderdone  di  una  tal  Vinone  le  gli 
averterò  a fottomettere  per  Servi  e Villani  in  eterno  e in  perpetuo  1 12. 
famiglie  accompagnate  col  dono  del  Cartello  di  Belvedere , de’Ca- 
fali  di  Santa  Maria , di  Olviano  , di  Gafparrina , della  confinazione 
di  Attingi , di  Montauro  col  fuo  Moni/ìero  , del  Giardino  di  S.  Nico- 
la, della  Eredità  di  Calogerico  morto  fenza  lingua  e fenza  figli , di  un 
Molino  fotto  Squillaci,  e per  non  annoverar  tutto,  fin  della  pro- 
pria Cafa  , Vigna  , e Cantina  cum  butti s , eh’  erano  de  eadem  do- 
mo di  quel  Signore  ( b ).  Che  fe  quindi  voglia  efaminarfi  ab  ejfefìi- 
bus  , qui  ex  ea  feruti  funt  , troveràfli  prodotto  lo  Urano  effetto, 
eh’  effendo  que’  cenfeflànta  due  prigionieri  la  maggior  parte  di 
Squillaci,  effendo  poi  fiate  uà,  famiglie  di  erti  donate  al  Santo, 
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quelli  non  fapendo  cefo  farne  , portoli  in  orazione  con  un’  altra 
vi  (ione  immaginata  dal  Zanotn  (a),  fituolle  nel  Cafale  di  Spatola , 
c quivi  con  una  ingiurtizia , che  grida  pierà,  fe  non  vendetta  al 
Cielo  e alla  Terra,  fi  ebbe  per  comunicata  per  mezzo  di  erte  la  Pcjli- 
lente  natura  del  Pepilente  lor  Capo , onde  tutta  l’innocente  mifera  gen- 
te non  foltanto  di  Spatola , ma  degli  altri  Cafali  benanche  divenne, 
come  fi  pretende  a gloria  di  Dio  , fchiava  angaria  , e perangaria 
della  Eremitica  Famiglia  di  S.  Bruno  , e a fuo  luogo  vedremo, 
che  non  ortante  quella  pretefa  vifione  , che  li  è un  (ingoiare  ce- 
lelte  favore  impartito  al  Conte  , quello  buon  Signore  pieno  di 
beiliffima  gratitudine,  verfo  Dio  ,{everamente  incrudeliva  contra  chi 
averte  voluto  lafciar  Maometto,  per  fèguir  Gesìt-Crirto. 

Non  fo  invero  indovinare  prefio  chi  mai  fecundum  human* prudenti# 
regalai  una  Vifione  come  quella  potrà  chiamarfi  probabili! , & pie 
credibili j,  e die  in  erta  nulla  vi  fui , quod  a Deo  insertar,  ma  ben- 
vero  omnia  ad  Dei  cultum  relata  fini , e piuttollo  mi  perfuado  che 
molti  vi  faranno  , che  non  avran  riparo  di  adattare  a chi  ne 
fu  Autore  le  giudiziofe  parole  , colle  quali  un  che  fulla  mate- 
ria di  Miracoli  , di  Apparizioni  , di  Rivelazioni  , e Vifioni 
confumò  da  cinquantacinque  anni  a bene  intenderla  , diede  il 
(àggio  dell’  Opera  di  Ce/ario  Monaco  Ciftercienfe  (b)  : il  fe 
fert  dì  un  grand  nombre  de  faujjes  apparitions  , & de  contes  fa- 
buleux  , propres  a tournee  la  Religion  en  ridicule  , incapa- 
bles  d'edifier  lei  Fideles  (f)  . E pur  quello  buon  Religiofo  parmi 
che  porta  meritar  qualche  feufa  , fe  fi  badi  alle  circollanze,  in  cui 
fi  vide  , quando  tal  condotta  tenne . Egli  ftertò  cos'i  le  accenna  : Cum  ex 
debito  iniunElx  follicitudinis  ahqua  ex  bis  , qux  in  Ordine  nojlro  nofìris 
m temporibui  miraculofe  gefla  funt , & quotidie  putir,  recitare >n  Novi- 
tiis  , rogami  fv.m  a quibufdam  cum  infìantia  multa  ea  perpetuare  (d). 
Ciò  vuol  dire  che  dovendo  come  Maeftro  di  Novizj , intrattenergli 
continuamente  con  Novelle  Miracolofe , e de’  Miracoli  non  fàcen- 
dofene  ogni  giorno  , per  poterne  perpetuare  la  Itoria  in  foddisfà- 
zione  della  loro  curiofità  , ei  ne  immaginava,  quanti  ne  potea  , 
fulla  credenza  , che  ciò  eh’  egli  (crivea  per  uno  fpirituale  lor 
trattenimento  , anzi  che  fervir  di  oggetto  di  applicazione  di  Uo- 
mini 

(»)  Zanetti  Storia  di  S.  Bruno  Mp.  XXVIII.  pag.114.  “d 

(b)  L'jiLbt  L‘  nqlct  de  Frefnoi.  Rcrutìl  de  Dtljenaticns  Anctennes  £)'  Niki  ilei  far  lei 

Apparitions , lei  Viftons , Cf  les  Songes  eia.  ctAvignon  1751.  Prefat.  png.l.  tOai.lt 

(c)  Idi  ibid.t.  i.Cbap.Vl.  pop.  g 5. 

(d)  Ca/ar.  in  prefat.  librar . de  Ma  ac.  apud  eund.  parmi  In  auclorit.  pag.  } 17. 
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mini  ferj,fi  avefle  a rifónder  foltanto  a quella  liberti , di  cui,  ta- 
luno crede  potere  innocentemente  ufàre  di  fingerli  le  cofe  a mo- 
do fuo,  quando  fi  tratta  di  contar  novelle  e maraviglie  per  mez- 
zo delle  quali,  fi  cerca  infinuar  in  Giovani  Religioii  , cosi  come 
fi  è fatto  colle  fàvole  di  Efopo  e di  Fedro , pe’  Giovani  Secolari, 
amor  per  la  virtù,  odio  pe’vizjàe  fiima,  rifpetto,  e ammirazione 

• verfo  l’iftituto  che  hanno  abbracciato  o vogliono  abbracciare  . 

Tali  fcufe  però  non  mi  pajono  in  alcun  modo  adattabili  alle  parti- 
colari veritiere  Notizie  di  Calabria  , mercè  le  quali  fi  è immagi- 
nata una  Vifione  , nella  quale  nulla  trovandovi  o a rileftar  le 
bellezze  di  nofira  Tanta  Religione,  o ad  edificare  il  Popolo  Fede- 
le, tutta  fi  vede  diretta,  non  già  per  inalzarci  al  Cielo  col  de- 
prezzo delle  cofe  mondane,  ma  per  attaccarci  alla  Terra  , fiabi- 
ìendo  in  poveri  Eremiti , Feudi , Signorie,  Giuridizioni , colla  fchia- 
vitù  di  migliaja  di  Uomini  liberi, per  indi  infegnàrci  la  firana Mo- 
rale , che  uno  de*  più  gran  Santi  della  Chiefà  , ricufava  di  pren- 
derli i doni  di  annue  rendite,  che  da  mera  liberalità  derivavano, 
per  poi  prenderli  quelli , che  per  debito  di  gratitudine  (e  gli  davano,  in 
Signorie  di  mifera  gente  angaria  e perangaria,  quafi  in  pagamento  delle 
Vifioni,che  fotto  le  fue  fembianze,  gli  Angeli  andavan  facendo. 

Ma  fento  tacitamente  dirmi , e {Ter  inutil  perdita  di  tempo  l'intratte- 
nermi  a efàminar  fe  nella  fuftanza  fia  probabili! , et  pie  credibili!  si 
fatta  Vifione,  ove  non  fi  moftri  apocrifa  la  Carta , che  la  contiene. 
Imperocché  ben  fi  può  dare  , e fe  n’  è dato  il  cafo  anche  più  fo- 
vente  che  non  fi  crede,  che  realmente  uno  feriva  di  avere  avute 
delle  Vifioni  , delle  Rivelazioni  , e delle  Apparizioni  , le  quali 
efaminate  colle  regole  difopra  accennate , non  fienfi  trovate  vere, 
e fienfi  ridotte  a elfer  riputate  fogni , iilulioni  , ed  accenzione  di  „ 

fantasia;  ma  non  per  quello  han  lafciato  di  elfer  vere  le  Carte  e i Libri 
ove  fi  leggono . Convengo  pertanto  col  dottiamo  mio  Contraddittore, 
che  fe  uno  Scettico  Pirronifìa , negar  volejfe  la  Fifone  , di  cui  tra 
iioi  fi  contende , ed  attribuirf  a una  femplice  accenzione  di  Fanta- 
fa  del  Come  Ruggiero  , non  perciò  fe  ne  potrebbe  arguire  la  falf  - 
td  del  Diploma  da  lui  fpedito  nel  top8.  (a)  e in  confeguenza  dico 
anche  io  che  avrebbe  potuto  elfer  vera  la  donazione , tuttoché  ne 
folfe  falla  la  cagione  o il  fondamento , fu  cui  fi  appoggia  : farebbe 
perciò  fiato  il  Conte  un  Vtfonario  : ma  non  per  quello  potreb- 
be mai  dirfi,  che  la  Vifione  che  vi  fi  racconta , fa  marca  lampante 

bella 

(a)  Diftfa  di  Prrviltg-  Norme it,  pag.iój,  O"  1 64. 
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belisi , e brillante  delle  verità  e fincerità  del  Diploma  che  la  rapporta  : (a) 
sì  perchè  la  menfogna  non  può  mai  efi'er  marca  lampante  delia  verit'a,  fi 
anche  perchè, per  quanto  io  ho  letto,  ho  imparato  che  foltanto  de’Sacri 
Libri , da  Santa  Chiefa  riconofciuti  per  Canonici  , dobbiam  cre- 
dere che  le  Rivelazioni  , Vifioni , Apparizioni  , e Profezie  che  vi 
fi  contengono,  e i Sacri  Scrittori  che  le  hanno  a noi  tramandate, 
vicendevolmente  tra  loro  fi  facciati  fede  di  verità  e fincerità. 

Quindi  come  ho  fentito  fparger  certe  voci,  che  l’impugnar  le  Carte 
Normanniche , non  polfa  efl'er  effetto  che  di  acccnzion  di  fantnft.iy 
e nullamentc  voglio  palla  re  per  un  qualche  Scettico  Pirronifta , pia- 
centi di  fpiegarmi  su  di  quel  che  vado  di  accordo  col  mio  vene- 
ratilfimo  Contraddittore,  e su  di  quel  che  non  portò  aver  l’onore 
di  ciecamente  feguirlo  ne’fuoi  infegnamenti  , e così  fill'ar  ed  efa- 
minare  il  vero  flato  della  prefente  controverfia . Tutto  ciò  ch’egli 
ha  detto  in  21.  fàcce  intorno  a quella  vifione  e Carta  che  la 
contiene,  fi  riduce  a un  brevilfimo  Sillogifmo,la  di  cui  prima  pro- 
poftzione  fi  è , che  fien  poffibili  le  Vilìoni , e io  1’  ammetto  per 
pofiibiliffime  . La  Seconda  fi  è che  il  Diploma  del  Conte  Rug- 
giero contenga  una  Vifione,  e io  l’ammetto  per  tanto  vera, che 
chiamerollo  Carta  Vifonaria . La  terza  fi  è,  che  vero  fia  il  Diplo- 
ma del  Conte  , perchè  quando  anche  fi  voleflò  credere  un  Vifio- 
nario,  la  Vifione  che  vi  fi  contiene,  è marca  lampante  della  firn 
•verità  e fincerità  ; e in  ciò  non  portiamo  andar  di  accordo . Di 
che  dunque  tra  noi  fi  contende  ? di  una  bagattella  , che  confi- 
ne unicamente  a indagare,  chi  fia  flato  il  Conte  Ruggiero  che  un 
tal  favor  ebbe  dal  Cielo , fe  un  Conte  Ruggiero  Normanno  , all’ 
allòdio  di  Capua  , ovvero  un  qualche  Conte  Ruggiero  di  Calabria, 
nel  privato  fuo  gabinetto?  E com’ei  co’  documenti  Ecclefiaftici  de 
primi  Secoli  Crifliani , non  ha  potuto  di inoltrarlo  di  Ruggiero  Norman- 
ito  , io  mi  accingo  a dimoflrare  con  documenti  Ecclefiaftici  e Profani 
de’  baffi  tempi  Crifliani , non  già  che  il  Conte  forte  fiato  un  Vi- 
fionario,  e molto  meno  che  S.  Bruno  averte  faputo  approfittarfi 
della  dabbenaggine  di  un  Vifionario,ma  benvero  che  la  Vifione  e 
la  Carta  di  cui  fi  contende , realmente  fia  roba  che  fi  appartenghi  a 
un  Conte  Ruggiero  di  Calabria  , e non  già  al  Conte  Ruggiero 
Normanno  : primo  perchè  1’  allòdio  in  cui  il  Normanno  inter- 
venne finto  Capua  , non  fu  nel  tempo  che  si  dice  avvenuto 
nel  Diploma  del  iop8.  fecondo  perchè  tra  quanti  Scrittori  Profa- 
ni ed  Ecclefiaftici  han  parlato  , e han  dovuto  parlar  di  quell’ 

N n arte- 

(a)  Diftf.  de'  Privi!.  Norman,  pag.  163.  & 1 66. 
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affedio  , niuno  ha  parlato  della  Vifione  di  cui  si  parla  nel  Di- 
ploma del  1098.  terzo  perchè  la  vera  Storia  ài  Ruggiero  Norman- 
no, direttamente  fi  oppone  al  tradimento  che  nel  Diploma  del 
1098.  fi  racconta. 

Egli  è pertanto  a faperlì , che  febbene  fia  per  ordine  di  tempo,  pofleriore 
alle  altre  di  (opra  accennate  Carte , a ogni  modo  fu  il  primo  a vederli 
ne’noftri  Tribunali  nell’anno  1536.  benché  foffe  comparfo  Tulle  (lampe 
fin  dal  1 524.  nell’ampio  teatro  del  Mondo  nell’  Autor  Anonimo  della 
Vita  di  S. Bruno,  e indi  nelle  Vite  de' Santi  del  Certolino  Lorenzo  Surio  y 
da  cui  lo  traforine, e diedegli  onorevol  luogo  ne’fuoi  Annali  l’Eminen- 
tifiìmo  Baronia  . Se  fi  maraviglierà  taluno  in  veggendovi  appolte  due 
date  , regolate  da  una  fola  Indizione , fappia  che  ciò  non  nafee  0 da  mia 
inavvertenza,  o da  fcorrczione  dello  Stampatore , che  anzi  fi  è fedel- 
mente traferitto  dalla  Copia, che  fe  ne  produlfe  nella  Caufa  agitata  nel 
1535.  tra  la  Certofa  di  S. Stefano  e il  Principe  di  Squillaci  (<*) , e potrà 
meglio  afiicurarle  ne  chiunque  andrà  a rifeontrarne  l’intero  tenore,  tra' 
documenti, che  dal  Manfredi,(b)  dal  mio  veneratiflimoContradittoreiV), 
e finalmente  da  me  fi  fono  Rampati , perchè  quivi  ofl'erverà  , che  real- 
mente ha  nel  principio  la  data  dell’anno  1098.  Indizione  VII.,  e la 
data  del  1099.  Indizione  VII,  in  fine. 

Un  che  non  avrà  mai  valicato  il  Mare  Magnum  della  Diplo- 
matica , m’immagino  , che  farà  curiofo  di  Capere , com’  eli’  abbia 
potuto  quella  Carta  effer  fegnata  con  due  anni  diverfi  tra  il  prin- 
cipio e il  fine  , e come  a due  anni  diverfi , come  fono  tra  loro 
1’  anno  1098.  e 1’  anno  1099.  fiefi  potuta  apporre  la  medesima 
Indizione  VII.  Imperocché  elfcndo  effe  le  Indizioni  germane  fo- 
relle  dell’anno  e corfo  de’fecoli , colla  bella  propierà , che  muojono, 
e rinafeono  ogni  quindici  anni  , e crefcono  di  anno  in  anno 
nel  lor  periodo,  come  crefce  il  corfo  degl’  anni  , quindi  fe  1’  an- 
no 1098.  aveva  per  lorella  una  Indizione  di  anni  VII.  quando  poi 
invecchiò  di  un  anno  nel  1099.  doveva  altresì  invecchiare  di  un 
anno  la  di  lui  forella  , e trovarfi  perciò  non  più  nella  VII.  ma 
fibbene  nell’  Vili.  Indizione  del  fuo  periodo . 

Ebbi  ancor’ io  il  difiderio  di  Cernirmi  Icioglier  quello  intrico  , Cubito 
che  preffo  il  Manfredi , a dirtelo  lelfi  l’intero  tenore  di  quello  Capo 
d'Opera:  ei  però  quantunque  dia  di  continuo  colla  ferola  magillrale  in 

ma- 
li) Atti  del  1 5 3 <5.  del  Mcnif.  di  S.  Stefano  del  Bofco  e CUI.  D.  Trance/.  Bornia  Pria.  m 
di  SnuiUaci  fe!.  7 } . ad  7 6. 

(b)  Af anfr.  Rifpof.  Apolwtito-crit.  pie.  107. 

(c)  Diftf,  de'  Urivile g.  Norman,  ne  Desurnen.  pag.  <7.  ad  15. 
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raa.no  , a fpietatamente  caftigare  i falli  del  fuo  Contradditto- 
te  in  materie  di  Cronologia  veri  o fuppofti  che  fieno  , a ogni 
modo  qui  falcò  il  follò  a piè  pari  , perchè  non  diè  menomo  con- 
tralfegno  di  efserfi  avveduto  «di  cofa  tanto  ftraordinaria  , per  iftxuire 
chi  lapea  men  di  lui,  come  potefse  fpiegarfi  . Mi  rivolli  perciò,  a chi 
difendendo  la  verità  de  Privilegi  Normannici  avea  promefso  di  voler 
ragguagliare  co  veri  Critici  Diplomatici  ajjiomi , a’ veri  calcoli  le  In- 
dizioni di  que'  tempi  : e ajfodare  P Epoca  delP  ajfedio  di  Capua  nel 

1098.  e la  verità  della  Fifone  , quivi  avuta  dal  Conte  nel  1098. 
&c.  (a)  Lelfi  ove  ragionali  delle  varie  indizioni  (b)  e nulla  vi 
trovai  al  mio  propofito  : pallài  innanzi  c dopo  aver  letto  prelfo 
che  due  terzi  di  si  nobil  Dtfefa  , mi  avvenni  nel  luogo  , dove 
feccamente  di  un  tal  privilegio  , cosi  Icrive . Altro  Diploma  an- 
cora fu  fegnato  da  effo  Conte  al  detto  Santo  P annò  della  Incarna- 
zione 1098.  della  VII.  Indizione,  che  fu  feritto  e terminato  a’  z. 
Agoflo  dell'  anno  io 99.  (fi)  Reftai  invero  anche  più  di  prima  in- 
viluppato ne*  miei  dubbj  , si  perchè  non  vi  trovai  ragguagliate 
a veri  calcoli  , le  indizioni  di  que'  tempi  , dando  più  che  ficu- 
ro  che  all'  anno  1098.  corrifponde  1’  Indizione  VI.  e ai  1099. 
la  VII.  (d)  si  perchè  non  feppi  intendere  come  avelie  potuto  fe* 
gnarvi  il  Conte  l’anno  della  Incarnazione  1098.  della  VII.  In- 
dizione , una  volta  che  fu  feritto  e terminato  a'  2.  Agoflo  del 

1099.  Mi  venne  però  in  teda,  che  il  Conte  avefle  potuto  dare, 

un  foglio  in  bianco  fin  dal  1098.  al  fuo  Cancelliere  , e a voce 
comunicargli  la  fua  volontà  , e che  non  elfendovi  colà  più 
naturale  , quanto  1’  impiegar  molto  tempo  a far  delle  opere 
grandi  , come  fi  era  quella  , 1’  avelfe  perciò  incominciata  nel- 
1’  Agollo  del  1098.  e vi  avelie  dentato  un  anno  per  finirla  a’ 
2.  del  mefe  di  Agollo  1099.  Ma  ecco  inforta  su  di  ciò  un’  altra' 
nuova  difficoltà , lomminillratami  dal  medefimo  ingegnofo  Autore 
della  Difefa  di  quella  Carta . Egli  a far  vedere , che  Lanuino , 
e Landuino  eran  nomi  di  due  diverfe  perfone , dice  : parimente  la 
differenza  mede ftma,  rilevaft  da  una  Bolla  del  mefe  di  Settembre  1098. 
di  Papa  Urbano  11.  fpedita  in  Salerno , rapportata  dall  Ughelli , col- 
la  quale  P ifì e jfo  Pontefice  conferma  in  benefizio  di  S.  Bruno,  e di 
Lanuino  le  conce ffioni  loro  fatte  da  Giovanni  Niceforo  primo  Veico- 
li n 2 vo 

'«*■ 


(a)  Difef.  di1  Privileg.  Norman,  pag.  il. 

(b)  Ivi  pag.  11/. 
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vo  Latino  di  Squillaci , come  dal  Conte  Ruggiero  , difegnando  prò • 
finamente  quelle  contenute  nel  privilegio  di  ejfo  Conte  del  xop8.  in 
cui  fi  parla  della  Vifone . ( a ) Dunque  con  quefto  bei  documento, 
che  ci  Commi  n idra  una  Bolla  Pontificia  , ufcira  dall’  Archivio  di 
S.  Stefano  , fappiam  di  certo  , che  fe  Urbano  II.  confermò  nel 
mefe  di  Settembre  iop8.  la  Carta  Viftonaria  , doveva  in  confe- 
guenza  etTer  già  ferina  e terminata  , non  effendo  poflibile  che  fi 
confermino  cofe  non  ancora  ferii  te  nè  terminate  .Ma  come  il  dotto 
Contraddittore  la  dice  fegnata  nel  1 098.  e ferina  e terminata  nel - 
jopp.  dunque  fe  Urbano  II.  confcrmolla  nel  mefe  di  Settembre 
j opS.'venne  a confermarla  undici  meli  prima  che  folle  fiata  ferina  e 
terminata,  nel  giorno  2.  di  Agofto  xopp.  Io  non  ho  punto  di 
voglia  d'imitar  quel  che  fi  conta  di  Arifìotile , che  difperato  di  non  in- 
tendere la  ragione  del  flulfo  e rtfluffo  del  mare  , volfe  affogarli 
nell'Euripo  ( b ) , onde  feelgo  per  mia  quiete  una  via  niente  pericolofa  , 
e fi  è quella  di  confeifar  la  mia  ignoranza  di  non  Capere  intendere  nè 
come  Ruggiero  fegnatfe  nel  iop8.  Carte  che  furono  ferine  e terminate 
nel  xopp.  e molto  meno  come  Urbano  IL  confermalfe  in  Settem- 
bre del  iop8.  Carte  che  furono  ferine  c terminate  nel  xopp. 

Se  -però  vorremo  un  poco  attentamente  confiderai  la  Storia  Norman- 
nica  in  uno  de’ pili  famofi  luoi  periodi,  che  fi  è quello  dell’ afiedio 
di  Capua,  non  dubito  che  allo  fiante  ci  accorgeremo , che  il  noftro 
Don  Titolante  infelice  Autore  di  quella  Carta , intanto  vi  appofe  l’anno 
xop8.  nel  principio,  e l’anno  xopp.  nel  fine,  perche  non  Ceppa 
con  ficurezza  1’  anno  vero  in  cui  doveflfe  Affarlo . 

Infatti  l’Epoca  di  untale  affedio  è fiata  molto  dibattuta, ed  ha  fino 
a nofiri  giorni  dato  motivo,  di  altro  che  di  Letterarie  e Diploma- 
tiche contefe  intorno  la  famofa  Bolla  di  Urbano  IL  colla  quale  fu  con- 
ceduta al  Conte  Ruggiero  di  ritorno  vittoriofò  da  Capua  la  Legazione 
Apofìolica  nella  Sicilia (c)  : altri  mettendola  nel  xop7«  altri  nel  xop8. 
altri  nel  xopp.ed  ha  ciafcheduna  di  quelle  tre  opinioni, il  fuo fondamen- 
to, in  antiche  e accreditatifftme  Cronache.  Per  quella  del  10P7.  vi  è 
la  Storia  del  Mal at erra  (d) , e la  Cronaca  dell'Anonimo  CaJJìnefe  : (e) 

per 

(a)  Difef.  d;  Privile^.  Norman,  par.  129. 

(b)  Vide  Lilium  Gjral,  Dialo%.  XXX.  pat.  9 ti.  Tom.  II.  Opet.  Edit.  an.tógS. 

(c)  Vejez  Ellitt  Du-Pin.  Defen.  de  la  Motnr.de  Sitile  t t Anonimo  Storia  della  prttef, 

Monar.  di  Siti!.  Rem.  1715. 

fd)  Malater.  lib.  IV.  Con.  XXVI.  in  fin. 

(e)  Anonym.  Cajfincn.ad  an.  1097.  apud  Mutat,  Rer.  Italie.  Tcm.V.par.^g.  eolnm.  I.  noU 
Pellet,  num.ig. 
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per  quella  del  1098.  vi  è la  Cronaca  di  Lupo  Proto fp.it  a {a)  , 
quella  della  Cava  (£) , e 1’  altra  di  Romonldo  II.  Arcivefcovo  di 
Salerno  : (c)  e per  quella  del  iopp.  vi  è la  Cronaca  di  Fojfano - 
va  (d)  . Il  Cardinal  Baronio  a impugnar  la  Legazione  Apollolica 
de’  Serenifltmi  Re  di  Sicilia,  non  negò  la  verità  della  Storia  del 
Mal  arar  a , nè  la  verità  di  una  Bolla  da  Urbano  II.  immediata- 
mente dopo  L’  a (Tedio  di  Capua  fpedita  in  Salerno  a favor  del 
Conte  Ruggiero  , ma  foitenne  che  adulterato  fe  ne  leggerti:  il  te- 
nore nella  (lampa  del  Malaterra  . Nacque  in  lui  un  tal  dubbio , 
perchè  leggendofi  nella  fua  Storia  che  all’  afl'edio  di  Capua  : 
Anno  Dominici  Incarnationis  1097.  ibi  fe  ìmprcegnctvit  Comitijfa 
Adelajìa  de  Comire  Roggerio  , trovafi  poi  la  data  della  Bolla  (fe- 
ditagli al  ritorno  che  immediatamente  di  là  fece  in  Salerno  chia- 
matovi dal  Papa  , concepita  cosi  : Datum  Salerai  III.  Nonas  Ju- 
lii  Indizione  VII.  Ponti ficatus  Domini  Urbani  fecundi  XI.  ed  egli  è 
chiaro  che  all’anno  1097.  non  conviene  nè  la  Indizione  VII.  nè 
l’anno  XI.  del  luo  Pontificato  . Quindi  anzi  che  fofpicar  errore 
nel  Malaterra  , lo  credè  occorfo  nella  data  della  Bolla  , e perciò 
Rimò  che  fi  dovette  1’  Indizione  VII.  mutar  in  V.  e 1’  anno  XI. 
del  di  lui  Pontificato  in  X.  faviamente  foggiungendo  : Cum  non 
adco  feveri  ExaEìorer  ftmus , ut  ob  e/ufmodi  librariorum  vitia  il - 
ìapfa ^velimus  idem  diploma  re/icere  (e). 

L’ Jtrveges  feguitò  quella  opinione  del  Baronio  circa  1’  attedio  di  Ca- 
pova  avvenuto  nel  lopy.  appoggiandoli  alla  Cronaca  di  Fra  Maral- 
do  confervata  in  pergameno  dal  T utini  (/)  , del  pari  che  lece  lo  Sto- 
rico Anonimo  della  Monarchia  di  Sicilia,  (g)  e il  nottro  Gian  none  fe  ri- 
sa però  ba'dar  troppo  a quel  che  fcriveva . Imperocché  avendo  adottata 
fulla  fede  del  Meraldo,  l’opinione  di  coloro  , che  il  fiflano  nell’anno 
10P7.  e che  quivi  fi  fòrte  impregnata  la  moglie  del  Conte  , dice 
che  alcuni  han  creduto  che  fòfie  venuta  a partorire  nel  Dicembre 
del  medefimo  anno,  e altri  in  Febbrajo  del  feguente,  e poi  fog- 
giugne  , che  fpeditof  da  quella  imprefa , fi  fotte  col  Duca  fuo  Ni- 
pote portato  in  Salerno  , ov’  era  fiato  chiamato  dal  Papa , e che 

qui- 

(a)  Lttp.  Protofpat.ad  an.  1098.  apud  tua.  Tom.  tod.  fiat.  47.  & iti  Pelleg.  net.  10 i. 

(b)  Chrcn.  Cavea,  ad  an.  1098.  apud  eun.  Tom.  VII.  Rer.  Italie,  celio».  922. 

(c)  Chronic.  Romua!.  II.  apud  eund.  Tom.  VII.ro/.  \77.fub  an.  MXCVIf. 

(d)  Chronic.  Fojjfanov.  apud  eun.ibid.  Tom.  eod.  colum.  8Ó7.  ad  an.  1099. 

(e)  Baron.  jlnn.  Tom.  XVIII.  ad  an.  1097.  pag.+t.  a uhm.  XXllt.  ad  fcqutn. 

V)  Inveg.  X renai.  di  Paler.  Par.  ITI.  pap.  148.  nella  Difef.  dr'  Privile P. Norman. par.  1 30. 

(g)  ìfler.  della  Prctef.  Menar,  di  Sicil.  dal  Pontificato  di  Urbano  11.  &(.  colla  data  di 
Rom.  1715.  al  Capo  I.  e VII.  , 
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quivi  Ofpizib  il  fuo  Zio  colla  Conteffa  e col  picfiolo  figliuolo  poco 
anzi  natogli  ( a ) : poicchè  come  quell’  afledio  fini  tra  quaranta 
giorni,  e la  Bolla  di  Urbano  in  Salerno  fu  fpedita  pochi  giorni 
dopo  a’  5.  Luglio  , uopo  è che  cot'efto  infante  folfe  fiato  concepi- 
to e partorito  fra  qualche  quarantina  di  giorni  . Ciò  però  fia  det- 
to dipaflàggio.  ».  : . ... 

Il  mio  veneratiflìmo  Contradittore  mi  avea  fatto  credere  , eh*  egli 
avelie  finalmente  conciliate  tra  loro  le  anzidette  tre  diverfe  opi- 
nioni , colla  promefia  fatta  nel  principio  della  fua  Difefa  di  rag- 
guagliare co'  veri  Critici  Diplomatici  Ajfitomi , e veri  Calcoli  le  In- 
dizioni di  que  tempi , e ajfodar  l'ajfedio  di  Capua  nel  lop8.  (b)  Ella 
però  è fiata  molto  efimera  quella  mia  fperan za, perchè  non  fo  co- 
me dimentico  della  fua  promefia , non  ha  impiegato  neppur  un  ver- 
fo  ad  aiTodarlo  nel  iop8.  e anzi  ci  getta  in  un  perfetto  Scetti- 
co Pirronifmo  parlandone  or  come  avvenuto  nel  1097  (r)  or  nel 
iop8.  (d)  or  nel  iopp.  (e). Ne  feelgo  alcuni  luoghi  più  notabili. 
Come  fi  è detto  che  il  Malaterra  e la  luppofia  antica  Cronaca  del  Ma- 
raldi  il  metton  nel  1097.  ed  ei  rifpondendo  al  Capo  IV.  dell’ Au- 
tor dell’Ifianza  a favor  de’ Denuncianti , a fargli  vedere  che  Rug- 
giero talor  di  Sicilia , tal  altfa  di  Calabria  Conte  fi  chiamafle  gli 
dice  : Ben  poteva  il  nofiro  Critico  ojjervare  la  tanto  famofa  Bolla 
della  Legazione  conceduta  da  Urbano  11.  al  detto  Conte , ebe  fu  fegnata , 
fecondo  la  piu  coflante  opinione  degli  Eruditi  nel  1 op8v  la  qual  vien  re- 
gi Jlrat  a dal  Malaterra  nella  fine  della  Storia  (f) . Dunque  egli  ha  per 
vera  e illibata  una  tale  ftoria , e in  conferenza  ammette  per  vera 
l’Epoca  di  queU’aflédio  nel  105)7.  1°  cui  ibi  fe  imprxgnavtt  Comitif* 
f*  Adelais  de  Comite  Rogcrio , e a confermarci  in  quella  credenza , or* 
na  la  fua  Opera  al  medefimo  propofito  colle  Canzoni  fatte  full’  aria 
del  Dies  irte  dies  illa  dal  fuppofto  Certofino  Maraldi  colf  occafio- 
ne  del  parto  della  Contefla  nel  10^7.  avvalorandone  i detti  coll’ 
autorità  dell’  Inveges  e dell’  Amico  {g) , e altrove  mette  coietto  par- 
to avvenuto  o in  Dicembre  dell’  anno  10^7.  o in  Febbrajo  dell’ 
aur>..  i*  *>  ■ " . . <»*•.&>.  » an- 

ta) Ciannon.  Stor.  C Mi.  del  Rtg.  di  Nap.  Tom.  II.  lib.  X.  Cap.  VII.  in  fin.  pag.  94. 
ad  95. 

(b)  Difef.dePriviltg.Norman.pag.il. 

(c)  Ivi  pag.  119.  (T  199. 

(d)  Ivipag.ti.  4S.  69.  70^73. 1*9. 163.  &e.  ; 

(e)  Ivi  pag.51.167.  169. 

(f)  Ivi  pag^o. 

(S)  Difefa  de’Privileg.  Nerman.pag.lly,  ad  130, 
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anno  feguente  (a)  ; Dunque  fecondo  queAo  fuo  féntimento , dovrebbe 
riputarfi  Apocrifo  il  Capo  d'  Opera  dell’Archivio  di  S. Stefano , che 
quantunque  accompagnato  di  due  date  diverfe  per  l’afledio  di  Ca- 
pua,  niuna  conviene  con  quella  de  1097.  Ma  ecco  che  in  un  al- 
tro luogo,  volendo  dimoftrare,  che  Landuino  fucceflor  di  S.  Bru- 
tto nel  priorato  di  Granoble  , non  folle  una  medefima  perfona  col 
Lanuino  di  cui  fi  fa  menzione  da  Ruggiero  nella  Carta  del  1098. 
argomenta  cosi:  Landuino  di  Granoble , di  là  mai  non  partì  fino  al 
io 99.  a oggetto  di  vijitare  S.  Bruno  in  Calabria  , ma  in  pajfanda 
per  l'Italia  dall'  Antipapa  Guiberto  venne  impriggionato  nè  mai  liber- 
iate ottenne  , fe  non  morto  l'Antipapa  , a cui  fopravijje  fette  giorni 
Or  net  diploma  del  Conte  Ruggiero  del  1098.  fi  parla  di  un  La- 
nuino prefente  alla  donazione  che  vi  f contiene  : dunque  il  Landuino 
di  Granoble  , non  è lo  fleffo  , che  il  Landuino  di  Calabria , ovvero  il 
diploma  f addetto  effer  dee  evidentemente  falfo  : giacché  0 fi  voglia  fe- 
gnato  nel  1098.0  nel  lopyfempre  il  Landuino  di  Granoble  non  era 
in  Calabria  ( b ) . Pochi  verll  però  più  fotto  quafi  pentito  della  ftima  che 
aveva  aflòdata  del  Codice  Rcmenfe , Alila  cui  autorità  aveva  afl'eri- 
to  che  Landuino  di  Granoble  mai  non  era  flato  in  Calabria  (r)  , gia- 
llamente fu  di  ciò  l’accufà  di  graviffimo  errore,  c colle  Lettere  di  S. Bru- 
no dimoftra  che  Landuino  di  Granoble  fu  da  lui  in  Calabria , e che  al 
ritorno  fu  impriggionato  dall’Antipapa  (d).  Or  come  a me  nulla  im- 
porta ch’ei  da  sè  diftrugga  l’argomento  da  lui  fatto  per  la  divertirà 
di  Landuino  e Lanuino , che  fa  una  bella  pane  delle  fue  fatiche, 
così  mi  bafla  che  fi  conofca , eh’ ei  fi  moftrò  indifferente  a ditermi- 
narfi  o per  l’anno  1098.  o per  lo  1099.  per  lo  fuo  Diploma  , 
tantoché  a lafciarci  in  piena  libertà  di  fcegliere  o l’una  o 1’  altra 
di  quefle  Epoche  , lo  ha  ftamparo  colle  due  date  in  corpo  del 

1098.  e 1099.  e nel  margine  vi  ha  fognato  fol  tanto  1’  anno 

1099.  (e)  in  fomma  in  quattordici  luoghi  della  fua  Opera,  tut- 
te e tre  fi  trovan  l’Epoche  del  1097.  1098.  1099.  e mai  niuna 
di  effe  contraddetta. 

Or chi  farà  colui  che  qual  pietofii  Arianna  ci  fomminillri  il  filo  da  ufei* 
re  da  sì  fatto  Scettico  Laberinto  ? Penfo  fe  non  m’ inganno , che 
il  capo  fia  per  darcene  1’ accuratiffimo  noftro  Cammillo  Pellegrino  , 

che 

(a)  Diftf,  de  Priv . Ncrm.  pag.  199. 

(b)  Ivi  pag.  1 ad  137. 

(c)  Ivi  pag.  137.  3 

(d)  Ivi  pag.  138.  propri  fin.  ad  T 39. 

(e)  Duum.  ptr  la  Diftf  a de'  Privi . Norman,  pag.  7. 
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che  fa  per  quanto  io  fappia  il  primo  che  col  lume  della  Storia  di 
qualche  Autor  Contemporaneo , e collo  Hello  Malaterra  , fifsonnc 
il  vero  anno  nel  iop8.  inoltrando  ad  evidenza  , o che  vi  fia  er- 
rore nella  dampa,ove  fi  legge,  che  all’alfedio  di  Capua  nel  1057. 
ingravidofiì  la  Contefla  Adèlafta  , o che  qualche  nota  marginale 
del  Manofcritto,  fieli  intrufa  nel  Tello  dampato,  o che  ^e  paro- 
le che  il  dicono,  fieno  Hate  dal  propio  luogo  slogate  (a) . 

E invero  fe  fi  badi  al  filo  cronologico  della  Storia  del  Malaterra , troverai!! 
che  nell’anno  1095.  mette  il  matrimonio  della  figlia  del  Conte  , con 
Corrado  figlio  dell’lmperator  Errico : indi  palla  a narrar  nel  1 096.  l’afle- 
dio  di  Amalfi , e come  mal  contento  avelie  dovuto  fciorlo  , e tornace- 
ne in  Sicilia  , quindi  pallila  raccontare  le  difpofizioni  da  lui  prefe  in 
Maggio  dell’  anno  1097.  per  la  partenza  dell’altra  fua  Figlia  pro- 
meflain  moglie  al  Re  di  Ungheria^  l’arrivo , il  ricevimento, e i doni 
fatti  a coloro  che  cola  l’accompagnarono , e finalmente  il  predo  che 
miracolofo  lor  ritorno  in  Sicilia.  Dopo  tai  cofe  fatrofi  itrada  a de- 
{crivere  lo  dato  felice  e gloriofo  del  Conte , dice  che  arrivò  da  lui 
nel  mele  di  Marzo  la  moglie  del  Duca  fuo  Nipote  , per  indurlo  a 
partirne, dice  che  partinne  nel  mefe  di  Aprile, per  portarfi  all’ alfe- 
dio  di  Capua  , dice  che  ad  afsediarla  , incamminolfi  nei  mefe 
di  Maggio:  cofa  che  non  può  verificarfi  fe  non  per  l’anno  1098. 
una  volta  che  poco  prima  avea  detto  che  nel  Maggio  dei  1097.  era 
in  Sicilia  ( b ).  Egli  è molto  verifimile , che  nel  Tedo  del  Mala - 
terra , fi  fofl'e  fcambiato  un  anno  con  un  altro  per  quella  ragione, 
che  ne  alfegnano  i Maedri  più  fperimentati  della  Diplomatica , che 
talora  nelle  antiche  Carte , fon  cosi  equivocamente  unite  0 mal  forma- 
te le  note  Cronologiche  , che  con  ficurezza  non  fi  fa  fe  leggere  I.o  II. fe 
II.o  Ill.fe  III.o  IV.  0 VI.  fe  IIII.0  Vll.fe  VII.0  VlII.uopo  è gettarli 
a indovinare, e cosi  fàcilmente  addiviene  che  un  mal  Copilla, riefea  un 
cattivo  indovino  . E perciò  puoflì  ben  credere  che  il  Copida  del  Mala - 
/mv/,avvenutofi  in  un  Originale  mal  formato  nelle  note  Cronologiche, 
in  vece  di  leggervi  MXCV1II.  vi  avelfe  letto  MXCVII.  perchè 
peravventura  le  tre  ultime  unità  del  MXCVIII.  eran  tra  loro  fi  con- 
giunte , che  fi  prefero  per  due,  per  formarne  il  numero  MXCVII.  (r). 

Chechenefia  di  ciò,  com’egli  è troppo  evidente,  per  le  ragioni  ac- 
cen- 
di Camiti.  Ptlltgr.  Caflitatìcm. ad  Luputn  Protofpat.  ad  an.  topS.  apud  Murator.  Rtr. 
Ital.  Tom.  V.  pap.  47.  mtm.  10 6.  & ad  Anonym.  CajJtmn.  ad  an.  1097.  apud  eun, 
ilici.  pa$.  59.  num.  28.  & 29. 

(b)  Cnufr.  Malattr.  Ltb.  IV.  c ip.  XXV. 

(c)  Art.  dt  vtrifier.  Ics  data  DiJJ'erut.  pag.  XLVI. 
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cannate  dal  Pellegrini  , e con  maggior  evidenza  dimoflreralfi , da 
ciò  che  farò  per  dire  in  apprefso  , che  nel  di  lui  Tello  uopo  è 
leggere  MXCVIII.  c non  già  MXGVII.  con  motta  faciltà,fi  to- 
glierà ogni  contraddizione  tra  coloro  che  metton  quello  alfedio  al- 
tri nel  MXCVIII.  altri  nel  MXCIX.  come  fi  ha  nella  Cronaca  di 
FoJJanova , foltanto  che  fi  rifletta  , che  in  quella  fi  computa  l’an- 
no alla  maniera  Pifana  , cominciandolo  a Marzo  , laddove  le  al- 
tre Cronache  il  cominciano  dal  mefe  di  Gennajo  , o da  quel  di 
Settembre  . E ove  cosi  come  fi  fpiega  la  Cronaca  di  F off  nuova , lenza 
ricorrere  alla  più  allrufa  maniera  immaginata  dal  Du-pin  ,(<j)  fi  vo- 
glia (piegare  la  data  della  Carta  di  Urbano  II.  fvanirà  puranche 
l'errore  che  vi  fuppofe  il  Baronio . Cornei  fi  la  che  quel  Pontefice 
fovente  fece  ufo  di  computar  l’anno  alla  Pifana , ( b ) e che  fu  eletto  Papa 
in  Aprile  del  1088.  troverremo  che  le  note  Cronologiche  III.  Non. 
Jul.  IndiB.  VII.  anno  Pontificatus  Urbani  II.  XI.  corrifpondano  efat- 
tamente  coll’ anno  iopp.  poiché  vai  lo  fleto  dire  a’ 5.  Luglio  dell’ 
anno  iop8.  principiando  a contarlo  da  Gennajo  0 da  Settembre, che 
dire  a’ 5.  Luglio  iopp.  a principiar  l’anno  alla  Pifana  dal  mefe  di 
Marzo,  come  infegnano  i Maeflri  di  Diplomatica,  e Cronologia. 

Spiegate  e accordate  cosi  come  fi  è fatto , le  varie  opinioni  che  vi  fono 
Hate  circa  l’anno  in  cui  avvenne  1’ alfedio  di  Capua;  è ben  facile 
a conofcer  la  verità  di  ciò  che  ho  detto , che  l’Autore  del  Capo  di 
Opera  dell’ Archivio  Certofino  , non  avendo  ne’ fuoi  tempi,  que’ 
be’  lumi  che  fi  hanno  inoggi  della  Storia  Normannica , e non  fa- 
pendo  perciò  a qual  partito  appigliarfi  , tra  le  diverfe  Epoche  alligna- 
te a quell'afledio  , poli  in  teda  alla  fua  Carta  quella  del  iop8.  e nel 
piede  quella  del  iopp.  non  già  perché  fòrte  (lata  dal  Conte  Segna- 
ta nel  iop8.  e ferina  e terminata  nel  iopp.  ma  fibbene  per  fer- 
vagli di  contralfegn’o  alla  memoria  per  poi  lafciar vene  foltanto  una, 
quando  fi  folle  aflicurato  qual  delle  due  folle  la  più  vera , per  fervir- 
fene  a perfezionare  il  gran  difegno  della  fua  Carta  ViSfonariaì  ma 
prevenuto  per  avventura  dalla  morte  , lafciolla  colla  imperfezione 
che  vi  fi  rinviene, che  poi  fi  pofe  in  moflra  nel  1 5 3Ò.  come  per- 
fetta , da  chi  n’  era  anche  men  di  lui  informato  , e come  tale 
finoggi  fi  è confiderai»  : ma  palfiamcene  ora  a dimoftrare  che  le  il 
noftro  Don  Titolante  non  feppe  l’anno  dell’ alfedio  di  Capua, mol- 
to meno  nc  feppe  il  mefe .. 

O o Bi- 

(a)  Vojez  Ellies  Du-pin  de  feti f.  de  la  Monar.  de  Sicil.  Chap.V.  pag.\6.  Edie.  in  4. 

(b)  Vide  Francif.  Pag.  Breiiar.  Cejìer.  Pontif.  Sacul.  XI.  Tom.  Il.num.  LXlI.pag.^l^. 

Edit.  Attener.  1717* 
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Bifogna  perciò  fapere , che  quantunque  fi  vegga  oggi  ricca  di  due  date 
e povera  di  una.  Indizione  , a ogni  modo  quando  nel  1524.  fi 
fe  vedere  fulle  (lampe  per  la  prima  volta  predo  l’ Anonimo  Autor 
della  Vita  di  S.  Bruno  , e nelle  Vite  de’  Santi  del  Surio , vi  com- 
parve cosi  mifera  e tapina  ,‘  che  anzi  • che  averne  due , non  eb- 
be accompagnamento  veruno  nè  di  anno,  nè  d’indizione,  e qual 
da  lui  1’  ebbe  , trafori  (Tela  ne’  fuoi  Annali  il  Baronio  . Io  non  so 
fe  federe  comparfa  fpogliata  delle  fue  doti  , fu  perchè  fenza  di 
effe  fi  foffe  fitta  ufcire  da  quel  nobile  Archivio,  ove  fi  confèrva- 
no  le  particolari  veritiere  noti-zie  della  Calabria , ovvero  perchè  effen- 
do  troppo  di  date  caricata , fi  fode  avuta  vergogna  di  farla  com- 
parire al  Mondo  ornata  di  una  tal  ricchezza, che  potea  dare  agli 
occhi , e a parlar  di  fe  più  che  agl’  interedì  della  Certofa  non  con- 
veniva . Egli  è però  da  ammirare  quinto  buonamente  il  Surio 
fcriveva  le  Vite  de' fuoi  Santi  : poiché  egli  che  da  Eadmero  trafcriflè 
quella  di  S.Anfelmo  Arcivefcov©  di  Cantorbery  (à) , non  feppe  av- 
vederfi,  come  da  qui  a poco  dimoftreradi , che  con  effa  fi  diftrug- 
gevan  le  Colende  di  Marzo  da  lui  adegnate  all’  affedio  di  Capua 
nella  Carta  di  Sergio*  Pe/ìilente  . Egli  è almeno  da  credere  che 
troppo  della  riputazione  di  eda  fi  dubitade  in  S.Stefano  , quando 
avendo  fbmminillrati  all’  Up  belli  molti  gloriofi  monumenti  del  fu© 
Archivio, per  dargli  come  fece  alle  (lampe  , defraudollo  nondimeno 
di  queda  Hftonaria  Carta , che  tra  tutte  le  altre  , a darne  a cre- 
dito di  chi  la  fodiene  per  vera , tanto  tra  le  altre  s’innalza  e il  ca- 
po edolle. 

Quantum  lenta  folent  inter  viburno  CupreJJi . 

E forfè  per  la  medefima  ragione  i dottidimi  Annalijìi  Benedettini 
che  molte  Carte  rapportano  a favor  delle  Tradizioni  Certofine  , 
parimente  nulla  ne  differo,  quandoché  fe  l’avèdèro  reputata  vera, 
fecondo  il  difegno  della  eccellentidima  lor  Opera , non  dovean  paf- 
farla  in  filenzio  : quindi  m’induco  a credere  , che  non  trovandoli 
cosi  forti  di  domaco  da  poterla  digerire  jftimaron  meglio  non  far- 
ne menzione  , che  dirne  quel  che  naturalmente  ne  avrebbon  po- 
tuto e dovuto  dire  , Uomini  altretanto  pe’  Certofmi  affezionatif- 
fiìmi , quanto  nella  Storia  e Carte  de’  baffi  tempi  illuminatiffimi . 

Comunque  ciò  fia  * egli  è però  certo,  che  nell’antico  procedo  della  Regia 
Càmera  dell’anno  1 5 jd.  leggevafene  il  principio  cosi, come  fi  è re- 
centemente dampato  .In  nomine  Dei  Alterni  & Salvatori!  nofìri  Jefu 
Cbriftt  anno  ab  Incarnatane  ejufdem  millejimo  jionagefimo  oliavo  Indi - 
, , Il  ione 

la)  Vita  S.  Anf clini  ex  Eadmero  e piul  Sur.  ad  d 'um  XXI.  Aprilit . 
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Storte  VII . Gloriofus  Re*  David  , Spiritu  Sanilo  pìtventus , narrabo 
inqu'it , ornata  mirabilia  tua  '(a)  . Tutto  ciò  però  manca  nella  Vita 
Anonima  di  S.  Bruno,  e in  quella  del  Surio , col  «quale  poi  fi  va  di 
accordo  dalle  parole . Ego  Ragerius  & c.  fino  alle  altre  Monafterium 
S.Jacobi  cum  Ceftro  (b)  , dove  il  Surio  finifce  con  un*&c. 

Or  come  in  quella  Carta  narrandoli  il  motivo  onde  il  Conte  fi  folfe 
mollò  a far  la  ricca  donazione  che  vi  fi  contiene , gli  fi  fa  dire  : 
Cum  ejjem  in  obfidione  Caputi  Kalendis  Marti i &c.  fu  pera v ven- 
tura il  Baronia  il  primo  a fofpicarvi  errore  , e fenza  inoltrar 
di  farfi  bello  di  una  tale  fcoverta  , ove  nel  Tello  fi  trova  nomi- 
nato il  mefe  di  Marzo ni  margine  vi  appofe  quel  di  Maggio  (c), 
e fa  Dio  fe  per  avere  con  quella  correzione  , infegnato  agli  altri 
di  aprir  gli  occhi  in  leggendola,  fi  avelie  tirata  fopra  la  terri- 
bile tempdla  , che  fulle  fue  offa  , fe  piombare  1!  irato  Manfredi’. 
a ogni  modo  il  P.  Antonio  Pagi  che  cercava  col  fufcellino  ogni 
occafione  da  emendarlo,  in  quella  nulla  ne  volle  dir  nè  di1' bene, 
nè  . di  male  . Di  Ih  a qualche  anno  capitò  ^eile  mani  di  Cam- 
tnillo  Pellegrini , uomo  di  ltrettiffima  gola,  e però  poco  atta  a ber 
grolla,  onde  quantunque  onorata  l’aveffc  coll’attributo  di  Porcele - 
ire  Diploma  , perchè  però  non  fi  credeffe,che  parlaffe  davvero, 
e fi  conolceffe  che  parlava  per  Antifrafi , còme  noi  diremmo  : 

Ut  Bcllum  e/l  bjrilum , ut  Luci  lamine  lucunt , 
diffe  aver  su  di  ella  alcuni  fcrapoli  , fe  corretto  o fcorretto  ne 
foffe  il  Tello,  e che  per  farlo  andar  di  accordo  colla  vera  Storia 
Normannica,  uopo  era  riformarvi  più  di  una  cofuccia , come  adire, 
mutare  il  mefe  di  Marzo  in  Maggio  come  prima'  ^i  lui , da  altri 
fi  era  avvertito , e cambiare  o il  mefe  di  Luglio  in  Giugno y e leg- 
ger vigeftma  Nona  J unii  Menjìs  , ove  fi  legge  Vige/ mancia  J ulti 
Menfts , ovvero  Nonis  JttJii , e in  vece  della  Indizione  Vii.  mettervi 
la  VI.  A feufar  però  cotali  moltiplicati  errori  , da  lui  notati  in 
quel  che  avea  chiamato  Percelebre  Diploma  , ricorfe  alla  Farma- 
copea Diplomatica  , che  ha  per  certi  mali  di  cui  foglion  patire 
le  Carte  Vecchie,  Tempre  pronta  una  medicina  efficaciffima  a fa- 
llargli , come  fi  è l’ imperizia  de’  Copitli , a gli  errori  dello  Stam- 
patore. Quindi  leggendoli  nella  Cronaca  di  Lupo  Proto fpata , lot- 
to l’anno  icp8.  : Hoc  anno  mntprebenfa  e/l'Capua  a Roger  io  Co- 
mite  menfe  Martio , conofcendo  che  ciò  non  poteva  accordarli  colla 

O o z ve- 

la) Atti  del  15  j6.  fai.  7?.  od  ftq. 

(b)  Doeumtn.  nunt.  XVII. 

(c)  Bonn,  ad  art . 1097.  Tom.  XVIII.  Armai,  pag.  48.  col.  2. 


( *80 

verità  della  Storia  di  quell’  afledio , foggiunfe  : Martium  prò 

Majo  ,fxpe  alias  fuppofitum  , idque  ex  ea  forte  occ afone  natum  , 
quod  nomina  propria  , cum  fub  'Normannorum  retate  capitalibus  tan- 
tummodo  literis  depitla  compendi arentur  , Martius  menfts  fic  depi' 
flus  , prò  Majo  a recentioribus  librariis  fcepe  numero  ejl  acceptus  . 
onde  argomentando  a pari  , privo  coni’  egli  era  non  men  dell’ 
Originale  , che  di  copie  fedeli  di  quello  Petxelebre  Diploma , fup- 
pofe  in  elio  legendum  effe  , non  già  Kalendis  Martii , ma  benve- 
ro  Kalen.  Ma/i,  ut  jam  olim  dotti  viri  cenfuerunt  , & vigeftma 
Nona  Junii  menfts , non  J uhi,  nifi  mavis  nonis  Julii  anno  ab  Incar- 
nationc  Domini  iop8.  Inditi  ione  VI.  male  nonnulli  edunt  Inditi.  VII. {a)  . 

Il  fatto  Ha,  che  quello  rimedio  con  tanta  maellria  da  lui  apparecchia- 
to a faRare  il  Protofpata  nella  cui  Cronaca  vi  ha  per  altro  delle  fre- 
quenti feorrezioni  , e indi  adoprato  a beneficio  del  Pcrcclebre  Di- 
ploma di  Ruggiero , riefee  affatto  inefficaciflìmo  a guarirlo  de’fuoi 
veramente  incurabili  mali . Tantoché  accortofene  il  P.  Antonio  Pagi 
febbene  utilmente  fe  ne  forte  fervito  al  par  del  Pellegrino  a prò  d?l 
Protofpata , a ogni  modo  come  infruttuofilfimo  per  lo  Percelebre  Diplo- 
ma, (limò  non  farne  menomiamo  ufo(£).  E invero  si  fette  feufe  di  Co- 
pilli  poco  attenti  c di  Stampatori  ignoranti  polfon  valere  qualche  cofa, 
quando  fi  può  entrare  in  dubbio  della  fedeltà  o abilità  colla  quale 
abbiano  o copiato, o llampato;  ma  a nulla  vagliono  nel  cafo  no- 
flro  : perchè  noi  ne  abbiamo  fedelirtime  copie , e fin  anche  dirò 
l’originale  forto  gli  occhi,  ne’  quali  il  mefe  di  Marzo  invincibil- 
mente fi  folliene  , contro  chi  lo  voglia  metamorfofizare  in  me- 
fe di  Maggio  e colle  Colende  di  Marzo  in  tella  , e colla  da- 
ta Vigeftma  Nona  Julii  , e non  già  Nonis  Julii , ovvero  Vigefima- 
itona  Junii  , e colla  duplicata  data  degli  anni  iop8.  e 1099.  re- 
golata dalla  fola  Indizione  VII.  fi  avventa  contra  , e rende  inu- 
tile lo  sfòrzo  , e fottigliezze  di  chiunque  voglia  o creda  , che 
mutandone  i meli  e i giorni  , il  porta  rendere  /chiavo  angario  e 
perangario  delle  Veritiere  Memorie  di  Calabria  , come  lo  fon  dive- 
nuti gli  Uomini  liberi  d’intere  Terre  e Cafeli  fotto  l’ubbidienza 
di  una  Eremitica  Famiglia  . 

Cominciam  pertanto  dal  Manfredi  Uomo  accortirtimo  a coglier  vantag- 
gio, quanto  altro  mai  fui  fuo  Oppofitore . Ei  non  fi  era  già  qualche 
ignorante  Copilla  0 Stampatore, ma  fibbenc  un  Certofino  del  Mo- 
ni- 

fa)  Camìl.  Ptlleg.  Cafligat.  ad  Lup.  Protofp.  ad  ann.  1098.  aptid  Murator.  Rer.  Ital.  Tom. 

V.  prie.  47. 

(b)  Pagi  ad  armai.  Baron.  ed  «unum  1097.  Tom.XVIlI.  pag.  47.  n un.  Vili. 
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rùdero  «li  S.  Stefano  del  Bofco , e ne  avea  ben  bene  rivoltato  l’Ar- 
chivio , e come  trafcriffe  cotefto  Percelebre  Diploma  ? Lo  trafcrifle 
con  due  date  diverfe,  l’ana  nel  principio , l’ altra  nel  fine,  colla 
ftefla  replicata  Indizione  VII.  e vi  dice  il  Conte  : Cum  ejfem  in 
oàftdione  Capute  Kalendis  Martii  : e che  il  dì  i$.  Luglio  ne  foflè 
ritornato  (a)-.  ■ 1 - 

Quando  nel  1730. -ardea  la  fetal  caufa  della  Univerfita  di  Spatola  e 
Serra  , i di  cui  Cittadini  voleano  fcuotere  il  duro  giogo  delle 
Angario  e Per  angurie  Certofine  , il  lor  Proccuratore  Certofino  , fiot- 
to la  direzione  di  un  de’  più  rfluftri  Avvocati  di  quel  tempo , 
prefientovvi  un  nuvolo  di  Carte  e Diplomi , che  a rendergli  a tut- 
ti conti  e palefi  , ftampati  produfle  in  giudizio  , e tra  elfi  come 
fi  legge  la  Carta  Viftonaria  i Pur  con  due  date  regolate  da  una 
medefima  Indizione  VII.,  col  principio  cum  ejfem  in  obfidione  Capute 
Kalendis  Martii,  e col  dì  2p.  Luglio  di  ritorno.  (Z>)  Diremo  che 
coftoro  come  ignoranti  Copifti  o Stampatori , vi  averterò  letto  due 
date  di  diverfi  anni  r regolate  dalla  ftefla  Indizione  VII.  Mar- 
tii in  vece  di  Ma/i,  e die  vigeftmo  nona  Julii  in  vece  di  Nona  Julii 
ovvero  vigeftma  Nona  Junii  ? Ma  più  , quando  mai  ha  la  Certofa 
di  S.Stefano  avuto  un  Avvocato  più  iftrutto  nella  Storia  Norman- 
nica  , o più  illuminato  nella  Diplomatica,  dì  quello,  che  ultima- 
mente ha  prefio  a petto  di  far  la  Difefa  de'  fuoi  Privilegi  Norman- 
itici , non  già  aftronte  'di  Avvocati  di  mifera  (chiava  gente  , ma  bensì 
deli’  Avvocato  del  Re  che  gli  combattea  per  apocrifi  ? Ognun  vi  avrh 
veduto , e potrk  vedervi , quanto  maeftrevolmente  abbia  fatto  fer- 
vire  2 quella  giudiziaria  contefa , 1’  erudizioni  e maflime  upiùfquilì- 
te  della  Diplomatica  , avvivandole  colla  vaftiflìma  lettura  degli  Scrit- 
tori più  riputati , che  fi  portano  aver  letti , per  conquidere  e atterrar 
chicchefia  con  armi  cotanto  rifpettevoli  . Egli  ha  avuto  in  mano 
gli  Originali  delle  Carte  Certofine , che  pubblicamente  produfle  in  * 
Ruota,  perchè  le  fcomuniche  a farle  paliate  in  jnano  di  chi  ave- 
va a impugnarle  per  apocrife  , non  erano  applicabili  a chi  dovea  • 
(ottenerle  per  vere.  Tra  erte  ei  meglio  di  ogni  altro  ha  ben  rav- 
viato, che  quella  del  1098.  fi  vuol  per  fondamentale  di  tutte  lè 
prerogative  giuridizionali , da’RR.  PP.  Certofini  pretefe  . Ma  fi  tro- 
va forfè,  che  fieli  fatto  carico , di  qualche  (correzione,  nel  fuo  Te- 
tto , come  lo  avea  creduto  o i ì- Baronia  o il  Pellegrini?  affatto.  Nè 
quelli  fi  nominano , nè  di  (correzione  fi  fofipetta , che  anzi  e nell’ 

* ' Ope- 

ra) Manfr.  Rifpcf.  apologe  tico-tri  ti.  pop.  107,  ad  1 14. 

(b)  jftli  deli  717.  tra  la  Univer.  e Cittadini  della  Serra  di  S.  Stefano  del  Bofco  con  ti 
RR.PP,  Ctrtoftni  Utili  Pojfejfori  della  Terra  /addetta  a fui.  334.  a t.  ad  fcqucn. 
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Opera  per  vera  fi  rapporta  e difende , (a)  e ne’documenti  per  ve* 
ra  fi  traferive  , e fedelmente  fi  ftampa  , fulla  certezza  di  due 
date  diverfe  negli  anni  , ma  uniformi  nella  Indizione , fulla  cer- 
tezza , che  il  Conte  Kalendis  Marrii  , e non  già  Mari  , era  in 
ol'fidione  Caput  , fulla  certezza  , che  ne  folle  ritornato  die  vige- 
funa  nona  Jjtlii , e non  già  J unii . (ù)  E ciò  perchè  ? perchè  così 
ha  letto  nella  Carta  Originale  : Sicché  fe  coloro  , che  han  cre- 
duto, che  vi  folfe  feorrezione , l’han  creduto  difcorrendo  fullo  ftam- 
pato  , fenz'aver  veduto  l’Originale,  e coloro  clje  1’  han  prodotta, 
tal  quale  fi  legge  nelle  ftampe  ,'*l’han  prodotta  con  copia  ritratta 
dall’ Originale , alfronte  a chi  per  apocrifa  l’impugnava;  fiam  noi 
nel  cafo  di  averne  a credere  più  a chi  la  difende  fulla  fede  dell* 
Originale  , che  non  a chi  non  avendo  avuta  la  forte  di  vederlo , 
ha  creduto  emendarlo  folla  fede  delle  fiampe , abbandonando  fu  di 
quello  punto  fin  anche  1’  eruditijjimo  Antiquario  Camillo  T utini , 
che  pur  fe  tjon  altro  avvifofli , mutare  il  mefe  di  Marzo  in  Mag- 
gio (c)  • 

Ma  perchè  il  Fifco  ha  la  difgrazia,  che  mentre  folo  d#  fe  ha  da  pen- 
fare  a difenderfi  , vi  fono  molti  ad  aguzzar  l arte  e l ingegno , a ogni 
forra  di  fottigliezza  v per  indebolirne  la  ragione  ; mi  giova  , che 
così  gli  Uomini  avvezzi  alle  Letterarie  Contefe  Diplomatiche, 
come  quelli  immerfi  nelle  Forenfi,  reftino  perfuafi,che  il  Manfre- 
di , e l’ultimo  Avvocato  de’Certofini , ce  ne  abbi^n  fedelmente  traferit- 
ta  la  Copia  qual  realmente  fi  truova  nel  vantato  Originale  dell’Archi- 
vio à\£. Stefano  . Sappiali  pertanto, che  quando  per  la  prima  volta, 
venne  nel^  1 5 3 tf.in  giudizio  alla  luce  del  Mondo  quello  Percelebre 
Diploma  in  quell’.antico  procedo  , della  cui  efillenza  nulla  pria  fa- 
peafi , e ora  è a notizia  di  chiunque  voglia  vederlo , dopo  che  con  qual- 
che terrefire  Vifione,o  Rivelazione  hannoavuta  là  forte  i RR.PP.  Cer- 
‘ tofìni  , di  effere  illuminati  del  luogo  ove  giacca  fepolto,  vi  com- 
parve pur  colle  fue  diverfe  date  nei  capo,  e ne’ piedi,  con  una  fo- 
la Indizione  ad  ambedue  comuni,  e coll’avere  in  fronte  il  nome 
del  Come  , che  dice  : Cum  cjfem  in  oh  fettone  Capute  Kalendis  Mar- 
ta , e che  n’  era  ritornato  a'  zp.  Luglio  . 1 RR.  PP.  ne  pro- 
duflèro  allora  la  Carta  che  dilfero  Originale  , fe  ne  fe  tirar  co- 
pia , fi  fé  collazionare  quella  con  quella  , vi  -fi  appofe  il  con- 

■*  cor- 

Ta]  Difef.  di'  Privileg^Norman.  pag.  206. 

(bj  Ivi  nc  Decurti,  pap.  9.  ad  15. 

(e)  T ut ìm  Pro/pcfì.  Hi/lor.  Orditi.  Cartuf.  pag.  13.  nella  Dififa  de  Prìvileg.  Norman, 
pag-tf. 
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eord.it  ddttxrbo  ad  verbttm  , fe  ne  riftitui  1’  Originale  , e la  fede 
della  concordanza  , fu  Fofcritta  dal  Luogotenente  della  Regia 
Camera  Agojlino  di  Francefco , dal  Maftrodatti  Giammatùjìa  Coro- 
nato , e vi  fi  appofe  peranche  il  Regio  Sigillo  . (a)  Vi  può  elfer 
dopo  ciò  chi  voglia  dire  , che  nella  (lampa  , vi  fieno  gli  errori 
credutivi  dal  Baronio , e in  maggiore  abbondanza  dal  Pellegrini , 
una  volta  che  ciò  eh’  ei  ne  videro  Rampato  ^ e noi  ne  abbiamo 
belle  Copie  , è all’  infutto  uniforme  alla  copià  tratta  dalla  Carta 
Originale  , che  fi  vuol  di  Ruggiero  Normanno  , foUenncmente  col- 
iazionata e prefentata  in  giudizio,  e che  perciò  dee  valer  quan- 
to vaierebbe  l’Originale' (teflò? 

Affodato  cosi  quello  fatto, pafso  a dimoftrare  quanto  inutili  fono  a 
fonarla  dV  fuoi  mali , fin  anche  le  Medicine  che  dalla  Farmacopea 
Diplomatica  prefero  il  Èaronio  e il  Pellegrini  , a fpefe  de’Copifli 
e degli  Stampatori , mutando  il  mefe  di  Marzo  in  Maggio , è cosi 
farò  vedere  che  quell’  afledio  realmente  avvenne  nel  iop8.  e non 
già  o nel  io 97.  o nel  1099.  che  il  Conte  Ruggiero  Normanno  non 
lo  intraprefe  nè  alle  Colende  di  Marzo  , nè  a quelle  di  Maggio  , 
che  finillo  nel  mefe  di  Giugno  e non  di  Luglio , e quel  eh’ è più, 
voglio  che  mi  faccian  principalmente  da  teftimonj  un  che  vi  fi  trovò 
prefente,  venutovi  da  molto  lontana  parte , e un  altro  che  ó vedendo,  o 
dalla  bocca  dello  fteflò Conte ,fentendo  i fatti  fuoi,  potea  traman- 
dargli da  Storico  della  fua  vita  quai  veramente  furono  alla  Pode- 
ri tà  , laddove  non  effendofi  il  povero  Don  Titolante  nè  vivo,  nè- 
morto  trovato  a quel  famofo  afledio,  immaginolfi  de  cofe  a capric- 
cio; e indi  farò  conofcere  là  ragione  per  cui  il  Pellegrini  a ren- 
der per  ogni  verfo  ridevole  quelto  pereelebre  Diploma , avverti  che 
uopo  era  mutarvi  il  mefe  di  Luglio  in  Giugno . 

il  primo  pertanto  de’ due  accennati  perfonaggi,  per  la  dignità  che  già  ten- 
ne nella  Chiefa  di  Dio,  per  gli  efempli  che  vi  diede  di  failtità  e dot- 
trina, per  le  cofe  che  fcrive*  di  niun  modo  nè  direttamente,  nè 
indirettamente  raccolte  per  fervire  a qualche  intereflè  del  fuo  Or-' 
dine,  nè  per  opprimer  quello  degli  altri  , fi  è un  teftimonio  il 
più  indifferente  intero  e degno  di  fede  che  fi'polfa  immaginare. 
Ei  fi  è quefìi  Èadmero , che  rinunziando  alla  dignità  di  Vefcovo 
di  3*.  Andrea  in  Ifcozia  , ritirolfi  nel  Moniftero  di  Cantorberv  , 
per  darfi  totalmente  a Dio  , impiegando  qualche  parte  del  fuo 

. te  Ri- 

fa) Atti  del  1536.  tra  il  'Venerai.  Monijl.  di  S.  Stefano  del  BofcO , t P-llL  Principe  di 
Squillaci  a fol.73.ad  7 6. 
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tempo  a fcriver  le  Opere  che  di  lui  abbiamo,  (a)  Comteì  fu  in 
tanta  (lima  predo  Santo  Anfelmo  famofo  Arcivefcovo  di  Cantor- 
ie ry  , che  avendolo  chielìo  al  Sommo  Pontefice  Urbano  II.  per 
tenerlo  in  conto  di  direttor  della  fua  cofcienza , ficchè  ne  venne  da 
lui  chiamato  vit<e  fux  correflor  , egli  avvenne  , che  avendo  do- 
vuto quel  Santo  Arcivefcovo  per  dilgulti  avuti  col  Re  d’  Inghil- 
terra , portarfi  in  Roma  daf  Papa , il  volle  per  compagno  di  un 
tal  fuo  viaggio,  e*colla  occafione  di  averlte  voluto  fare  come  un 
diario  nella  Vita  che  ne  fcrilfe,  ci  addita  com’  e in  qual  anno, e 
in  quale  ftagione  fi  fodero  trovati  all’afl'edio  di  Capua . 

Narra  ei  dunque  come  fi  foffero d’Inghilterra  partiti, e ne  fida  cosi  la 
data  : Anno  ab  Incarnatione  Filli  Dei  mille fmo  nonagefmo  fcptimo  ,a(ht 
funt  b.tc  Feria  Quinta  quotfuit  Ictus  OIiobris:(b ) indi  dice  il  lo- 
ro arrivo  in  Francia  in  Clugny  . Cluniacum.  venimus  , tertio  die 
ante  Nativitatem  Domini , e come  quindi  palfarono  da  Lione  , nel 
Marchefato  di  Sufa  in  Piemonte  : Hinc  Secuftum  venimus  e fuccef- 
fivamente  in  Clufi  picciola  Città  della  Savoja  nell’alto  Focigny(c). 
Cclebratis  dehinc  tn^CceUbbio  Saniti  Micbaelis  Arcbangeli  , quod  in 
monte  ftum , Ciuf  a vocatur  (d) , Pafsionis  & Refurrettionis  Dominici 
Solenmiis , in  iter  reverfi , Romam  fcfìinavimus . (è)  Sicché  fe  tertio 
die  ante  Nativitatem  Domini  del  1097.  erano  in  Francia , dovea 
correr  l’anno  iop8.  quando  celebrarono  in  Clufi  la  Pafqua  che  in 
quell’anno, venne  a'28.  di  Marzo  . (/)  Da  quel  che  va  poi  dicendo 
circa  il  modo  come  fàceano  il  lor  viaggio,  non  già  come  avrebbe 
fatto  un  Bruno  di  Calabria  ConfultorPontificio  colle  polle, o i Pre- 
lati de’ giorni  nollri,ma  benvero  da  gente  melchiniffima  , fenz’ al- 
tro mezzo  da  farfi  conofcere  per  farli  albergare , fe  non  colle  predi- 
che che  S.  Anfelmo  via  via  andava  facendo , accompagnandole  col- 
lo fplendore  di  fue  virtù,  che  da  per  tutto  Spandeva;  egli  è fàci- 
le a comprendere,  ch’ei  dovettero,  per  paflàre  da  Ciuf  ne’ confini 
dell’Italia  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice , metter  molto  tempo,  e 
che  non  vi  arrivarono  che  verfo  il  principio  dei  mefedi  Maggio  iop8. 

- •?.  ,e  nel. 

(a)  Vide  Guilliel.  Cav.  Hljlcr.  Liner.  Tom. TI.  ad  un-  tilt,  pag  log.  col.  1.  edit.  Ba- 
li/. an.  1745-  & Safden.  notai  & Spiala >.  ad  Eadmcri  Hijlor.  Novor.  in  Prx- 
fat.  Tom.  li.  Par. lì.  col.  r 592.^  edit.  Londin.  an.  1716. 

(b)  Eadmer.  hb.ll.  Novor.  fcu  hi  fior.  Sxcul.  fui  cap.  II.  apud  Bacon,  ad  an.  1097*  nata 

ili.  pag  45.  in  fin.  Tom.  XP  III.  cV  idem  Eadmer.  in  vita  S.  An/cimi  apud  Su- 

• cium  ad  diem  li.  Aprii,  cap.  XXXIII. 

(c)  Ccmcil  e Diclionair.  Gcegrap, 

(d)  De  hoc  Monaf.  vide  Mabìllon.  in  Anna!.  Bencd.  Tom. III.  Eib.XLVll.  num.  IV. 

(c)  Art.  ile  Verifier  lei  dal.  ad  an.  1098.  pag.  44.  ' 

(0  Eadmer.  apud  Baron.  ubi  /apra  num.  VII.  pag.  46. 
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e nel  fine  ne  partirono  come  fi  ricava  dalla  ragione  che  rende , perché 
dopo  qualche  giorni , dal  Papa  allontanaronfi  : Quia  calar  ajlatis , in  par- 
tibia  illis  cunei  a urebat , & babitatio  Urbis , ntmts  infalubris  ,fed  precipue 
peregrinis  hominibus  erat . Profeguendo  il  fuo  racconto  , foggiunge  co- 
me invitati  dall’Abate  di  S.  Salvatore  di  Telefe , portaronfi  feco  ad 
abitare , nella  di  lui  villa  detta  gli  Schiavi  in  Provincia  Capuana  , e 
quindi  dopo  aver  narrato  a quali  ftudj  il  Santo  Arcivefcovo  fi  folle 
applicato  , (a)  entra  a parlar  cosi  dell’  allòdio  di  Qipua  : Hit 
à nbus  Rogerius  Dux  Apuli»  Civitatcm  Capute  obfidebat  , qui  fa- 
ma viri  per  motta , mittens  rogavi t eum  venire  ad  fe  . Afcendimus  , 
ivimus  , & plures  in  obftdione  dies  exegimus  , remoti  in  tentoriis  a 
frequentia  & tumultu  perjìrepcntis  exercitus.  (b)  PaiTa  indi  a dire  come 
tratanto,  vi  folle  arrivato  il  Sommo  Pontefice , come  vi  folle  fiato  rice- 
vuto , come  trattato , e quale  finalmente  obftdione  folata  , collui 
fòlle  fiato  il  lor  viaggio  fino  a Bari  (c) , e altronde  noi  lappiamo 
da  una  Bolla  del  medefimo  Pontefice  Urbano  II.  fcritta  all’  Arci- 
vefcovo di  Salerno , che  nel  mefe  di  Maggio  era  peranche  in  Ro- 
ma (</)  , e dal  Malaterra  che  di  la  a qualche  tempo  colloquium  Du- 
ca (T  Comitis  deftderans  , a Roma  progrediens  , apud  Capuani , ubi 
obfidionent  tenebant  venir  . ( e ) Il  che  non  potè  avvenire  , fe  non 
dopo  che  il  Conte  fi  parti  dalle  vicinanze  di  Benevento , verfo  la 
metà  di  Maggio  come  or  o»  farò  vedere. 

Ma  fe  l’ autorevol  tffiimonianza  di  Eadfnero  non  ci  lafcia  luogo  a 
dubitare  , eh?  nell’anno  1098.  e non  già  nel  1097.  o 1099.  e 
nel  mefe  di  Giugno  era  Capua  dal  Conte  aflediata  ; ciò  dovrebbe 
ballare  a farci  pienamente  rivenire  da  una  troppo  mal  fondata  cre- 
dulità Circa  la  verità  del  Capo  di  Opera  dell’Archivio  di  S.  Stefano , 
che  lo  mette  cominciato  fin  dalle  Colende  di  Marzo , o come  vo- 
gliono i Medici  Diplomatici  di  Maggio  : a ogni  modo  voglio  far 
qualche  cofa  dippiù  a contentare  gli  Oppofitori  del  Fifco  . Ven- 
ga dunque  il  Malaterra  fedelilfimo  Storico  del  Conte , e ci  faccia 
vedere  , che  nel  1098  alle  Colende  di  Marzo  , era  peranche  in 
Sicilia  , e a far  prefio  prima  de'  f e dici  di  Maggio , non  fu  all’af- 

P p Tedio 

(»)  Eruimer.  in  vita  S.Anfcl.  apud  Surium  ad  die  m ir.  Aprii,  num.  XXXV.  & apud  Ba- 
rati. ubi  fiip.  ad  an.  1097.  num.  IX. 

(b)  I d.  apud  tund.  Sur.  num.  XXXV'II.  & apud  Caruf.  Bib.  Situi.  Tom.II. pap.  974. 

(c)  Id.  apud  tun.  Sur.  num.  XXXVIII.  &'  XXXIX.  & apud  Anton.  Pag.  ad  Annoi. B a- 

ron.  ad  an.  1097.  a num.  V.  ad  VII.  Tom.  XVIII.  a pag.  4 6.  ad  47. 

(d)  Uthtl.  Ital.  Sac.  Tom.  Pili.  col.  39}. 

(e)  Malanno  lib.IV.  cap.  XXVII. 
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•Tedio  di  Capua  , e a far  tardi  per  la  fine  di  Giugno  fe  n*  era  ri- 
tirato . 

Dopo  aver  ei  defcritto  come  difopra  fi  è accennato,  a qual  alto  fe- 
gno  di  gloria  era  falito  il  Conte , dopo  aver  maritata  nel  Maggio 
del  1057.  la  Tua  Figlia  col  Re  di  Ungheria,  e come  di  quk  da 
Roma  , era  confiderato  come  un  erario  univerfal  di  Sapienza  e 
Umana  Prudenza,  a cui  unicamente  fi  potelfo  nelle  più  gravi  oc- 
cafioni  ricorrere  per  domandare  ajuto  < configlio , foggiunge  : lin- 
de accidie  ut  Riccardus  Juvenis , J or  danti  Principi s filiur  , Princept 
& ipfe  Averfx  defungo  Patte  , orbus  , puftllus  , fupcrflcs  , fraude 
Longobardorum  , Urbe  Capuana  injuftc  jam  dudum  privatuc , effon- 
do ricorfo  a'  Tuoi  Congiunti  per  ajuto  , mandò  fra  gli  altri  fino 
in  Sicilia  Adelaide  moglie  del  Duca  , per  richiederne  anche  dal 
Conte,  che  con  molta  prontezza  difpoltofi  ad  accordarglielo,  rac- 
colto il  fuo  efercito,fi  mofse  dalla  Sicilia  verfo  la  Calabria  : Prima 
hebdomada  Aprili s , fecunda  pace , Pbarum  tranfient  , illorfum  acce - 
lerat  . Tralafcio  quel  che  indi  narra  del  di  lui  arrivo  e tratteni- 
mento in  Calabria  in  prato  Marco  , afpettando  1’  arrivo  della  fua 
flotta  , il  di  lui  incontro  col  Duca  fuo  Nipote  in.  Oriolo  , e le 
fcambievoli  lor  mode , cioè  del  Duca  verfo  Melfi , e del  Conte  alla 
volta  di  Benevento  ,•  il  timore  che  di  lui  perciò  i Beneventani  con- 
cepirono, e come  con  elfi  fi  foffo  accordato.  Profiegue  il  fuo  racr 
conto,  e dice , inde  pcrtranftent  fuper  flumen , cflhd  Sabatus  dicitury 
tentaria  fìgens  , PentccoJlen  celebravit , per  quivi  afpejtare  gli  Am- 
bafciatori  , che  in  Capua  aveva  inviati  , per  buonamente  accor- 
dargli col  lor  Principe  Riccardo.  At  ubi  legatit  regredientibus , eoi 
nit  moliri , [ed  potius  in  malitia  fua , fuperbe  per  ft  fi  ere , audit , in- 
de commovente  Capuanos  fines  pervadìt  : dove  disfatta  una  partita 
nemica  ; ad  cafìra  fua  reverfut  , in  crajlinum  cum  tota  exercitu  , 
urbi  fe  viciniore/»  conferent  , a meridiana  plaga  obftdione  vallando , 
a ripa  Orientali  , ufcjue  ad  Occidentalem  cìngit  . Dux  autem  & 
Princept  , cum  fuo  exercitu  , ab  Aquilonari  parte  obfidcntes  Urbemy 
tendunt  prtegravare  (a) . 

Dal  renor  di  quella  Storia  abbiam  dunque  con  chiarezza  , che  il  Con- 
te alle  Colende  di  Marzo  era  peranche  in  Sicilia , che  non  partinne 
prima  degli  otto  di  Aprile,  e che  nel  giorno- di  Pentecolle  era  per- 
anche nel  dintorno  di  Benevento.  Siefi  dunque  avvenuto  quell’ af- 
fedio  nel  10517.  troyerremo  che  la  Pentecolle  venne  a’  24.  Mag- 
gio 

(a)  Gtufr.  Ma'attr.  Lib.ir.  eap.XXK 
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gio (a)  : Siefi  nel  1098.  la  troverremo  a i 6.  (ò)  fiefi  nel  io pp.  (c) 
la  troverremo  a’  29.  ficchè  per  qualunque  di  quelli  tre  anni , che 
fi  fcelga  , tanto  è lontano  che  vi  fi  folle  trovato  il  Conte  alle 
Colende  di  Marzo  0 di  Maggio  , che  anzi  a far  predo  non  vi  fu 
fe  non  dopo  i 16.  Maggio  dell’  anno  1098.  . Dunque  o che  fi 
voglia  dare  alla  Carta  Viftonaria  del  1098-  c 1099.  col  gran 
male  delle  Colende  di  Marzo , come  fi  pretende  dalla  Certofa  , o 
che  fi  voglia  conlìderarla  guarita  co’ medicamenti  Diplomatici  ap- 
pallatile dal  Baronio  e dal  Pellegrino  mettendovi  le  Colende  di  Mag- 
gio, ella  fi  troverr'a  fempre  incurabilmente  male  ; perchè  non  ef- 
ìendofi  l’afièdio  di  Capua  intraprefo  dal  Conte  , fe  non  dopo  la 
Pentecode  , e come  queda  non  può  venir  mai  prima  de’  X.  di 
Maggio  , ciò  fa  -che  fi  efcludan  le  Colende  fien  di  Marzo  o di 
Maggio,  come  quelle  che  vengon  fempre  al  primo  d’ ogni  mefe  . 

Ma  fe  coll’ aver  trovato  il  vero  anno,  il  vero  mefe  , e quafi  il  ve- 
ro giorno,  in  cui  fu  da  Ruggiero  cominciato  , fi  fmentifce  la  Carta 
Viftonaria , ci  reda  ancor  a trovarne  la  durata,  e queda  cortefemen- 
te  ce  la  fommirtlllra  Romoaldo  Salernitano , Storico  come  ognun  fa 
di  fomma  riputazione,  perchè  viciniamo  a que’  tempi,  che  la  met- 
te di  quaranta  giorni . Dunque  fe  fi  ponga  avvenuto  nel  1097.  in 
cui  la  Pentecode  venne  a’  24.  Maggio  , aggiungendovi  quaranta 
giorni  di  durata,  il  troverrem  finito  a’ quattro  Luglio:  fe  fi  pon- 
ga avvenuto  del  1098.  in  cui  il  giorno  di  Pentecode  cadde  a’  16. 
di  Maggio, aggi ugnendovi  quaranta  giorni,  il  troverrem  finito  ver- 
fo  i ventifette  Giugno  : e finalmente  fe  fi  ponga  avvenuto  nel 
1099.  in  cui  cadde  la  Pentecode  a’29.  Maggio,  aggiungendovi  i 
quaranta  giorni  che  durò  , ci  troverremo  a’  dieci  di  Luglio  (d)  . 
Or  ei  del  folo  mefe  di  Giugno  dell’anno  1098.  polìono  verificar- 
fi  le  circodanze  di  quell’  atfedio  , quai  fi  narrano  da  Romoal- 
do ^ c dal  Malaterra  : poiché  quegli  dice  che  durò  quaranta  gior- 
ni , quedi  dice  , che  finito  , il  Conte  col  Duca  fuo  Nipote  lì 

portarono  in  Salerno,  il  che  dal  Papa  faputofi  ; noleni  Conutem , 
donec  Jibi  loquatur , verfus  Siciliam  roncare , illorfum  acceleravit  , e 
quivi  a’  cinque  Luglio  , fpedi  a fuo  favore  la  fàmofà  Bolla  della 

P p 2 „ Mo- 

la) Art.  de  Veri  fi er  Ut  Dates  t Fan.  1097.  pag.  44.  & au  Calendr.  perpetue!,  pag.  170. 
eoi.  2.  &ijt.  eol:  t.  ‘ 1 ' . 

(b>  Ibid.  a fan.  1098.  pag.  44.  tu  Calendr.  perpetuei.pag.nl.  colum.i.  & ilj.eol.i. 

(c)  Ibid.  a P un.  1099.  pag.  44.  & au  Calendr.  perpetud.pap.ioo.  colum.  1.  & 101-  ool.t. 

(d)  Ramuald.Salernit.apud  Murat.Rer.ltal.Tom.VII.  col.iyt.Ct  Chronit.Anony.CajJin'.apudr 

Pellegr.  ad  Lup.Protofpat.  ad  an.  109%. pag. 59.  col.l,  A pud  Murai.  Rar.  Italie.  T om.  V. 
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Monarchia  (a) . Dunque  ciò  non  potè  fuccedere  nell'  anno  1097. 

. perchè  a contar  quaranta  giorni  daila  Pentecofte  che  cadde  a’ 24. 
Maggio,  fi  farebbe  trovato  il  Conte  a’  quattro  Luglio  ancor  Tor- 
to Capua  , e non  già  in  Salerno  : non  potè  neppur  fuccedere 
nell’anno  1099.  perchè  a’  29.  di  Maggio  in  cui  cadde  in  quell’ 
anno  la  Pentecofte  , aggiungendo  quaranta  giorni  , il  Conte  fi 
avrebbe  avuto  a trovare  a'  io.  Luglio  fotto  Capua  , e in  confe- 
guenza  a’  cinque  di  quel  mefe  , non  potea  rrovarfi  in  Salerno 
ad  afpettarvi  il  Papa.  Ma  fe  fi  metta  avvenuto  quell’ attedio  nell’ 
anno  1098.  nel  quale  cadde  la  Pafqua  di  Pentecofte  a’  16.  Mag- 
gio, aggiungendovi  i quaranta  giorni  che  durò, troveremo  che  ter- 
minò fui  fine  di  Giugno , e che  bcniftimo  a’  5,  Luglio,  potè  tro- 
varfi  col  Papa  in  Salerno. 

Dunque  con  efattiflìma  armonia  Eadmero  , il  Malaterra  , Urbano  II. 
e Romoaldo  Salernitano  , ciafchedun  per  lo  fuo  verfo  , non  ci  la- 
Ician  menomilfttna  ombra  di  dubbio , di  quelle  tre  cofe , la  prima 
che  l’aftèdio  di  Capua  avvenne  nel  1098.  la  feconda  ch&comin- 
ciò  a far  pretto  almeno  dopo  i Tedici  di  Maggio#  del  1098.  cioè 
nel  giorno  18.  o ip.  dopo  disfatta  la  partita  nemica  : ia  terza 
che  terminò  verfo  i 2 p.  o jp.  di  Giugno,  trovandoci  cosi  eletta- 
mente col  Conte  a’ cinque  (fi  Luglio, in  cui  ebbe  fanzidetta  Bol- 
la in  Salerno , ove  per  dar  gufto  al  Papa  , ebbe  qualche  giorni 
prima  a trattenerfi  , non  ottante  che  da  Capua  foife  di  Ipoito  a 
palfare  folleciramente  a dirittura  in  Sicilia.  Ed  ecco  in  controcam- 
bio.  dimollrate  cinque  frottole  del  povero  Fabbro  della  Cartuc- 
cia Vifionaria  di  S . Stefano  del  Ììafco  , la  prima  che  vi  appo- 
fe  le  due  date  del  1098.  e 1099.  perchè  non  Teppe  la  vera  del 
1098.  la  feconda  che  mette  il  Conte  gi'a  all’  attedio  di  Capua 
alle  Colende  di  Marzo  , e pur  non  fu  fotto  quelle  mura  prima 
de’  18-0  19.  del  mefe  di  Maggio  : la  terza  che  lo  dice  fini- 
to a’  29.  Luglio  ; e pur  terminò  al  fin  di  Giugno  : la  quarta 
che  fidandolo  alle  Colende  di  Marzo  , in  vece  di  quaranta  gior- 
ni, il  fa  durai»  cinque  mefi  quanti  fe  ne  contano  dalle  Colende  0 fia 
dal  primo  di  Marzo, fino  a’ 29.  Luglio.  La  quinta  fi  è la  più  grazio- 
fa  cofa  che  fi  potta  immaginare,  perchè  laddove  il  Mal at erra  ci  af- 
fici! ra  ,che  il  Papa, per  timore  che  il  Conte  finito  l’attedio  non  partifle 
per  Sicilia , il  chiamò  in  Salerno , & illorfum  iter  acceleravi  per 
poterfi  abboccar  con  lui  , e a’  cinque  di  Luglio  gli  fpedù  la  Bol- 

* la 

(a)  Gaufrid.  Malata- . Uè.  IV.  in  fin. 
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la  della  Monarchia  ; il  povero  noftro  Don  Titolante  lo  mette  a 
travagliare  fin  a’  29.  di  quel  mefe  intorno  a Capua  , e dandogli 
poi  le  ali, il  fa  trovar  di  ritorno  in  Calabria  fra  due  in  tre  gior- 
ni , tanto  che  a due  di  Agodo  fpediva  privilegi  nella  Citta  di 
Squillaci  : e quel  che  vale  un  Perù  , dopo  averlo  quivi  fatto 
• arrivare  a’ 29.  Luglio  , gli  fa  poi  dire  a’2.  di  Agodo  , che  quivi 
folle  (lato  per  qutndenam  continuar » infirmatili  (a) . Qual  mai  rimedio  a 
propolito  potrà  apportare  tutta  la  Farmaceutria  Diplomatica  a fa- 
nar  quella  infermità  del  Conte  , che  fopravvenutagli  a’  29.  Luglio, 
e duratagli  quindici  giorni , trovafi  finita  a’2.  di  Agolto  ? Troppo  dun- 
que ebbe  ragione  il  Pellegrino,  allorché  dandogli  al  nafo  i difordini  trop- 
po evidenti  di  cotedo  percelebre  Diploma,  dille  che  a liberarli  dagli  fcru- 
poli , che  fu  di  eflò  gli  erano  inforti  ,bifognava  riformarlo  in  capite  , 
O"  in  membris  , eh’  è quanto  dire  volercelo  prefentare , non  più  , 
come  vuolfi  ufeito  dalla  mente  di  colui  a cui  fi  attribuifee  , ma 
benvero  qual  potrebbe  ufeire  dalla  mente  di  chi  fapelle  ben  ri- 
forntarlo  , cambiando  le  Colende  di  Marzo  in  Maggio,  l’ Indizione 
VII.  in  VI.  c il  giorno  ventinove  di  Luglio , o ne’  ventinove  di  Giu- 
gno o nelle  none  di  Luglio  (è)  . 

Quindi  fe  io  ho  chiamato  povero  il  di  lui  Fabbro,  giullamente  tale 
ho  potuto  dinominarlo,  perchè  realmente  fu  troppo  povero  de’ veri 
e buoni  lumi  della  Storia  Norraannica,  allorché  pensò  a produrre 

Duella  Carta  Viftonaria  dal  tenebrofo  fondo  del  fuo  cuore  . Fidofiì 
buon  Uomo  afle  circoftanze  de’  tempi , in  cui  viveafi  tra  Noi. 
in  fomma  ofeurità  delle  cofe  noftre  , perchè  non  fi  era  peran- 
che  (lampara  la  Storia  del  Malaterra  , come  quella  che  il  Z«- 
rita  al  grande  e per  ogni  verfo  chiariflìmo  Scrittore  Antonio  A- 
gojltno  , gravijftmo  Veriratis  Vindici  , Cuflodi  , atque  Antifiiti , in- 
titolandola, ne  parla  come  di  un’Opera  che  dopo  quattrocento  an- 
ni fub  e/us  primum  nominis  precftdio  ufei  alla  luae  in  Saragozza  nell’ 
anno  1578.  ( c ) Quindi  il  nollro  Don  Titolante  credè,  eh’  elfenda 
nel  cafo  avvertito  dal  Muratori,  che  delle  frottole, ch’era  per  im- 
maginare a favor  della  Certofa  fua  favorita  , Nullus  effet  idoneut 
tejì'n  da  convincerlo  di  menfogna  , potefle  perciò,  come  fece,  pia- 
mente © fenza  verun  timore  dime  quante  gliene  veniflero  in  teda. 
Ma  ancor  non  bada  quanto  finora  fi  è detto, perchè  vi  manca  qual- 
che 

(a)  Documen.  num.  XVII.  pap.XlX.  al.  i; 

(b)  Camil.  Pcllcgr.CaJlig.it.  ad  Llip.  Protofp.it.  ad  an.  1098.  pag.  47.  col.  1.  «pud  Mur.Rtr. 
balie.  Tom.V. 

(c)  Vide  Epijlol.  Nuncup.  prxfi*.  hiftor.  Gaufr,  Molai.  Hjtronym.  Sur.  ad  Anton.  Augnf.  in 
Siblio.  Situi.  Cara/.  Tom.  l.pag.  134. 
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che  cofa  di  più  che  riguarda  nella  fua  Carta  Viftonarìa  , i due 
flrepitofilfimi  fatti , la  veritk  de’  quali  il  dottiflimo  Avvocato  della 
Certofa  , promife  di  inoltrare  nella  nobil  fua  Difefa  de  Privilegi 
Kor marmici , cioè  a dire  la  verità  della  Storia  del  tradimento  di  Ser- 
gio , c la  verità  della  Vifione  del  Conte  Ruggiero,  nel fuo  diploma 
del  iop8.  («).  Quantunque  però  nulla  abbia  detto  a provar  l’uno, 
o l’altro  fatto,  a ogni  modo  foltiene  per  vero  il  Diploma,  perchè 
efl'endo  .polfibili  le  Vifioni  , la  Vifione  che  vi  fi  contiene,  è una 
marca  pih  lampante  della  verità  e fincerirà  del  mrdefimo , (£)  quindi  mi 
veggo  pofto  nella  dura  neceflità  di  aver  con  nuove  pruove  a dimo- 
ftrare , che  una  delle  marche  pii*  lampanti , che  apocrifa  fia  cotefta 
Carta  , fi  è per  appunto  la  Vifione  che  contiene. 

Come  io  però  voglio  rendermi  il  men  che  fia  polfibile  , rincrefcevo- 
le  a chi  legge  , mi  allenerò  dal  richiamargli  alla  memoria , cioc- 
ché nel  pattato  fecolo  circa  virtutem  neganti $ argumenti  , fcrilfero 
civilmente  tra  lor  contendendo  il  Launojo  (c)  e iìT/biers (d),&  nel  fecol 
noltro  dottamente  D .Guido  Grandi  Abate  Camaldolenfe  Profeffor  di 
Matematica  in  Pifa  , e S.  E.  il  Signor  Marchefe  D.  Bernardo  Ta- 
nucci  , (c)  di  cui  come  ogni  laude  è minore  di  quelle  che  merita  , e 
chiunque  gliene  dia, può  di  lui  preflo  a poco  dire, quel  che  a Troia- 
no virtuofillimo  Principe  difle  Plinio  il  giovane  : tantum  abfum  a fpecie 
adulai ionis  ^ quatti  um  a necejfttate  (f) , così  fra  lo  fpazio  ormai  di  venti- 
fei  anni  , prima  alla  tetta  degli  affari  dilicatilfimi  di  giultizia  di 
quelli  due  Regni  da  Secretano  di  Stato,  ora  come  uno  tra  gli  altri 
del  rifpettevolilfimo  Ordine  degli  Eccellentiffimi  Signori , che  com- 
pongono il  Configlio  di  Stato  e di  Reggenza, colle  particolari  Let- 
terarie, Dimelliche , Straniere  Politiche  gravilfime  cure,  di  cui  fi 
truova  incaricato  dalla  mente  perfpicacilfima  del  Re  Cattolico  , poc’an- 
zi noflro  Augullilfimo  e Amabililfimo  Sovrano, alle  quali  or  coll’ammi- 
rabil  fua  dottrina, or  col  fuo  impareggiabile  avvedimento,  or  colla  in- 
comparabil  fua  dellrezza  dù  il  dovuto  corfo , ha  fatto  tra  noi  conofcere 
quanto  fconciamente  avelfc  tentato  la  dotta  Grecia  ingannare  quel 

Cic- 
li) Difefa  de  Privileg.  Norman,  pag.  n. 

[b]  Ivi  pag.  1 6g.  & 166. 

[cj  Lauri . ile  Auflor.  negati.  arguta.  lem.  II.  Par.  I.  cjui  Optr.-Edit.Cbl.  Alici,  armi  1751. 
[tl]  Chiers  exercit.  adver.  Jckan.  La  un.  differì,  de  Au8.  Negan.  are.  Parif.  art.  1661.  & 
ejufdem  defen.  adver.  J ohan.  Latin.  append.  addiffer.  de  AuBor.  negati,  arg.  Parif.  166^. 

(e)  Difefa  feconda  dell'  ufo  antico  delle  Pandette , e del  ritrovamento  del  famofo  Mano- 
ferino  di  effe  in  Amalfi  di  BERNARDO  T ANUCCl  contro  le  Vindicie  del  P. 
D.  Guido  Grandi  Ct c.  capo  ultimo  pag.  238.  ediz.  di  Firenze  dell'anno  1729. 

(f)  Plin.  in  princip.  Panceyr.  ad  Trojan. 
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Cleonte  che  rlìfle  : Hebetiores  , quatti  acutioret  ut  plurimum  , melìut 
Rempublicam  adminijlrant.  (a)  Quindi  prendendo  lume  da  Uomini  di  co- 
si chiaro  nome,  mi  appiglierò  anche  a quella  via  di  mezzo,  che  venendo 
am  meda  da  uno  Scrittore  piucchè  Certofino  , che  l’avvalora  colla  Tem- 
pre venerevolifììma  autorità  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  non 
dubito  punto  che  mi  fi  menerà  buona , per  la  parte  che  può  toccare  il 
mio  difegno,foprattutto  da’RR’.PP.  Certofini  e dagl’infigni  loro  Av- 
vocati . Propone  dunque  lo  Scrittore  da  me  additato  , che  fi  è il 
Reverendiflimo  Canonico  Zanotti  la  feguente  malli  ma , circa  l’ufo  e la 
virtù  che  talora  può  avere  un  argomento  negativo.  Se  alcuno  prende  a 
dimagrare , che  il  tal  fatto  da  un  Moderno  Storico , riferito  ynon  fta 
vero  , che  fi  è una  Tefi  negativa , fe  in  confermazione  di  quefìa  fi 
adduce  , che  i piu  antichi  Scrittori  e Contemporanei  a quel  fatto , 
non  ne  hanno  giammai  parlato  , fi  vuole  che  tale  argomento  negati- 
vo , adequar  amente  fia  per  conchiudere  (b) . Or  per  me  che  dico  non 
eifer  vero  ciò  che  da  qualche  Certofino  dal  I5i4.in  qua  fi  truova 
ferino,  che  il  Come  Ruggiero  Normanno  avelfe  avuto  all’ atTedio  di 
Capua  alcuna  Vilìone , per  virtù  della  quale  fu  campato  da  morte, 
credo  potervi  giuftamente  aggiungere  , che  molto  più  dovrà  adequa- 
tamele conchiudete  la  mia  Tefi  negativa , perchè  Scrittori  antichi  e 
contemporanei,  quantunque  fòlfero  fiati  in  circofianze ,da  non  do- 
verla tacere,  fe  mai  realmente  lavefle  avuta,  a ogni  modo  o nul- 
la ne  difi'ero  , o dittero  cole  che  di  un  fatto  cotanto  firepitofo  e 
grande  efcludono  affatto  la  fufiifténza  . 

Quando  leggo  nella  Vifionaria  Carta  del  iop8.  il  tradimento  dal  Pe- 
Jìilente  Sergio  tramato  al  gran  Conte  Ruggiero  Normanno , mi  vie- 
ne fubito  nella  mente  1’  orrore,  lo  {concerto,  il  fracafiò,che  do- 
vè fvegliarfi  .nell’  efercito  di  Errico  Terzo  , quando  affediando  Pa- 
rigi  ,*  gli  fu  dentro  la  fua  tenda  , dall’  infame  Giacomo  Clemente 
con  perfida  traditrice  mano,  vibrato  l’efecrando  colpo,  che  di  là  a 
un  giorno  gli  tolfe  la  vita  . (r)  Egli  è di  cosi  odievole  orribile  na- 
tura un  attentato  di  quella  fitta.,  che  dal  ribrezzo  che  fi  fente  fol-‘ 
tanto  a leggerne  la  Storia,  fi  può  dirittamente  argomentare,  come 
e quanto  coloro  che  fi  trovaron  fui  fatto,  fi  dovettero  fen  tire  tutte  le 
pafiioni  più  nobili  dell’animo, ondeggiar  rivoltofe  tra  lo  fpavento, 

l’or- 

Ca)  ThuciÀitlts  JJiflor.Ul.  pa£.  188.  F.dir.  Duket.  Amfìel.  an.  1 73  I . 

(b)  Zanotti  Vita  di  S.  Bfunn  Rngionam.  1.  pag.ló^.  ex  P.  Grande  differt.^.  Camaldul. 

capAn.  9.  17  Cardina  l I.ambertino  pojìca  Sum.  Pontif.  De  ferver.  Dei  Beati/.  Ù"  Bca- 
tor.  Canoniz.  lib.  J-'rap.  X.n.  2. 

(c)  Art.  de  Verif.  Ut  datti  prfj.  537. 
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l’orrore , lo  fdegno , e una  rabbia  ben  giufta  e ragionevole  contra  quello 
fcelleràto  Sicario.  M’immagino  che  l’avrebbero  voluto  vedere  nafcere  « 
morire  cento  volte , per  potere  ciafcuno  una  volta  per  uno , trafiggergli 
con  cento  fpade  l’indegno  petto,  ricetto  di  si  indegno  cuore,  per  faziar 
cosi  quella  vendetta,  a cui  ha  diritto  di  concorrere  chiunque  è membro 
della  Società  Civile , che  nel  Capo  riceve  la  ferita  in  ogni  membro 
del  fuo  Corpo  . Quindi  naturalifìima  cofa  fi  è , che  in  fimili  cali 
chi  non  può  sfogare  contro  la  perfona  dell’ Autore  - di  tali  fcelle- 
ratezze  lo  fdegnp  colla  mano  , non  laici  almeno  di  sfogarlo  colla  pen- 
na contra  il  di  lui  nome , per  renderlo  per  quanto  è in  fe  preflò  * 
tutti  odie^ole  e deteftabile  •:  e la  Fama , che  per  altre  cofe  dopo 
lungo  corfo  € fuole  ripofare , a ogni  modo  per  tali  misfatti  fem- 
pre  vola, mai  non  fi  fianca, mai  non  fi  fermale  da  per  tutto  pian- 
ta quafi  a forza  d’inchioflro  falde'  piramidi  di  nero  marmo,  iu  di 
cui  la  memoria  di  fimili  moftri  della  imtura  con  indelebili  caratteri 
ne  imprime,  onde  porta  la  Pofterità  imparare  a fempre  deteftarla , 
odiarla  , abominarla  , maladirla. 

Da  quel  che  accadde  in  Francia  nel  158P.  e da  quel  eh’  è acca- 
duto con  obbrobrio  del  Secol  noflro  a’  noftri  giorni , onde  è a ned 
venuta  una  moltitudine  ormai  innumerabile  di  buoni  e mali  libri, 
portftam  confiderare  qual  rumore , e qual  orrore  avrebbe  dovuto  Ve- 
gliare nell’  efercito  de’tre  confederati  Principi  Normanni,  il  tradi- 
mento ordito  fotto  le  mura  di  Capua'  nel  iop8.  $e  da  vero  tal  colà 
vi  fòfle  addivenuta,  non  era  poffibile  di  non  trapelarne  notizia  veru- 
na a quanti  vi  furoncTScrittori  di  que’tempi , in  guifa  che  d’allora  in 
poi  non  ne  venifle  la  prima  novella  nel  Mondo, fe  non  dopo  quat- 
tro Secoli  colla  troppo  intempeftivamente  mendicata  occafione , di 
fòfienere  le  Signorie  e prerogative  giuridizionali  a nome  di  S. Bruno 
da’  RR.  PP.  Certofini  di  S. Stefano  del  Bofco  pretefè . Il  Conte  Ruggie- 
ro non  era  invero  un  Re  di  Francia  , fo  però  de’  fuoi  tempi  un 
Principe,  del  di  cui  nome  ri  fonava  tutto  l’Occidente,  e forfè  anche 
buona  parte  deHOricnte . Sergio  Peftilente , che  per  danajo  dovea 
tradirlo,  non  fi  era  già  nè  qualche  Giacomo  Clemente , nè  qualche 
Giovanni  Ca/letli  , nè  qualche  Francefco  Ravigliac  , nè  qualche 
Francefco  Roberto  d Amiem , moftri  ufeiti  dalla  più  vii  poveraglia; 
ma  un  Officiale  di  primo  grado,  e di  fonima  confidènza , Princept 
excuhiarum  , exercitus  Magifìer' , onde  quanto  più  il  fuo  misfatto 
riceveva  notabilifiimo  aumento  d’ infamia  e d’  indegnità  a motivo 
della  Tua  qualità  e carica  , tanto  più  avrebbe  dovuto  tramandar- 
fene  la  notizia  a’Pofteri.  I Favoriti  di  un  Principe  o lo  fieno  per 

pru- 
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prudenza,  o lo  fieno  per  capriccio,  fi  ftendon  tanto  in  fe  col  Ior 
nome,  quanto  fi  ftende  il  nome  e le  azioni  de’Principi,  predo  a' 
quali  fono  in  favore . E fe  del  prefunto  noftro  Conte  fi  vuol  che 
dichiarafic  con  un  Diploma , che  S. Bruno  era  nella  fua  Cala  qua- 
fi  Primus  & ,dobbiam  quindi  dedutre , quanti  dovefle  avere 

e ammiratori  delle  fue  virtù , o adulatori  delle  fue  fortune  , che 
poco  men  che  a fuon  di  trombe  avefle  da  pertutto  bandito  i’e- 
fito  miracololo  delTafledio  di  Capua  per  mezzo  della  Vifione  , con 
cui  fu  da  lui  avvifato  del  tradimento, che  fe  gli  era  ordito. 

Or  parlò  di  quell’ attedio  Lupo  Protpfpata  Scrittor  contemporaneo,  e 
di  cofa  cotanto  rimarchevole  nulla  dille  (a).  Dopo  di  lui  parlon- 
ne  Romoaldo  II.  Arcivefcovo  di  Salerno  congiunto  di  fangue  a’Prin- 

• cipi  Normanni  ( b)y  e tyrò  la  fua  Cronaca  (ino  all’anno  1178.  (r) 

• e nulla  ne  dilfe  . Abbiam  dopo  di  lui  la  Cronaca  dell’  Anonimo 
CaJJìnefe , che  arriva  fin  all’anno  1209.  che  pur  parlò  delTafledio 
di  Capua  , e nulla  ne  ditte  : ( d ) Parlonne  altresi  la  Cronaca  di 
Fojfanova , che  arriva  fino  all’  anno  1217.  (*)  e nulla  ne  difle. 
In  i'omma  per  non  feria  lunga  , lo  lleflo  Manfredi  con  lode  voi  ifi 
furia  candidezza  ci  dice,  che  mai  non  avrebbe  fiputo  il  Baronia 
e gli  altri  Scrittori  la  fellonia  di  Sergio  fotto  Capua  , e 1’  appa- 
rizione di  S. Bruno  in  ft>gno  al  Conte  Ruggiero , per  camparlo  dal 
fopraftante  pericolo  , fe  non  Tavelle  quelli  col  filo  privilegio  manifèlfe- 
ta  (•/^.Adunque  fecondo  la  regola  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
la  Novella  del  tradimento  di  Sergio  Pe/iilente  non  è vera , perchè  prefi 
fo  gli  antichi  Scrittori , che  viflcro  o in  tempo , o poco  dopo  dell’ 
afledio  di  Capua  dal  1098.  fin  a!  principio  del  XVI.  fecolo  nin- 
na menzione  fi  rinviene. 

Mi  ricordo  aver  letto  del  femofo  Temur  Bek  comunemente  chia- 
mato Tamer  lan , che  gravido  e gonfio  della  brillante  fua  fortuna 
ordinò  > che  fi  formafle  come  il  giornale  delle  fue  gella,  da  doverli* 
innanzi  a lui  verificare  colla  tellimonianza  degli  Uomini  più  au- 
torevoli del  fuo  feguito  (g)  : ma  nè  di" lui  , nè  di  altro  Principe 

Qq  irti 

(a)  Chron.  Lup.Protofpat.  ad  an.  1098 .a pud  Murat.  Rer.  Pali.  tom.V.  col. $7. 

(b)  Ex  Peni  Blejen.  epifl.  X.  ad  Guattir.  Captila n.  Guiliel.  II.  Reg.  Siti I.  in  Bibliot. 
Sicul.  Caruf.  tornii  ■ -pag.  489.  & Jcfcph  Anton.  Saxius  in  Epifl.  Nimcup.  ad  Lcilor. 
prafixa  edit.  Chron.  Romual.  Salenti!,  a pud  Murar.  Rer.  Italie,  lom.  VII. 

(c)  Romual.  Salir.  Archiep.  a pud  eund.  Rtr.  Italiear.  Tom.  VII.  fui  .«1.1097.  col. 77. 

(d)  Cbron.  Anony.  Caffin.  ad  an.  1097.  apud  eun.  tom.V.  coluta.  140. 

(e)  Cbron.  Follie  nov.  ad  an.  1099. apud  eun.  ibid.col.i67. 

KJ  Manfr.  RiJ'pof.  Apologetico- ah.  pag.  gj. 

(g)  The  Modem  pare  of-an  Univerfal  Hijltry  CTc.  vclum,  V.Book.  VI  Chap.7.  pai.  19 8, 
Lond.  1759. 


. _(  3<?<9  ) • 

mi  è venuto  ancor  fatto  di  leggere  , che  - fodero  flati  cotanto 
amanti  della  verità,  che  aveflero  lecito  qualche  Storico  della  lor 
vita»  ordinandogli  di  tramandare  a’ poderi  ugualmente  colle  lor  glo- 
rie certe  azioni  , che  fe  talora  vinti  da  irregolari  palhoni  da  noi  fi 
fannd  , come  rientrati,  in  noi  llefli  vorremmo  non  averle  latte, 
cosi  molto  più  vorremmo  che  non  (ì  fapelfero , per  occultar  cosi  ciò 
che  ci  fa  vergogna, e può  recarci  predò  gli  altri  vituperose  forfè  fe  non 
matto,  lì  riputerebbe  almeno  ingrato  a Dio  , e agli  Uoqiini  un 
che  gli  a vede  ordinato , die  liberamente  narrale  le  lue  più  biad- 
ine voli  debolezze , ma  fi  guardafl'e,  di  propalare  le  grazie  e miracoli 
ricevuti  da  Dio  per  la  intercedione  de’ Santi  Servi  fuoi. 

Or  Giiujndo  M ni  ater  r a fu  lo  dorico  dal  Conte  eletto  a fcriver  la  fua 
vita,  e il  buon  Rcligiofo  s’indulfe  a ubbidirgli,^»/’*  precedente  in 
me  beneficio  fuo , ei  dice , qutdquid  in/u/ixit , negare  nequeo  (a)  . Ciò 
non  odante  dovette  pur  come  favio  uomo  ch’egli  era,  conolcere 
che  voglia  dire  fcribere ycontra  quem  potefi  proferì  bere  , e in  conle- 
guenza  credo  che  avrebbe  voluto  far  di  meno  di  bandir  per  lo 
• mondo  colla  difinvoltura  che  fece,  che  ridotto  al  pentolino  latro- 
cinio armii^crorum  / nomai  fubjlentabatur , facendo  il  ladro  di  firada, 
per  rimediare  alla  fua  miferia  (b):  e pur  tali  cofe  le  dovette  feri  vere, 
perchè  gli  aveva  ordinato  fcriverne  anche  delle  peggiori,  onde  per 
non  padar  per  matto  e temerario , così  in  fua  difcolpa  volle  avvertirne 
la  Podcritk:  JQuod  quidem  ad  ejus  ignominia m non  dicimus , fed  ipfó 
ita  precipitine , ad  bue  vi  li  ora  & reprehenfibthora  de  fe  ip/o  fcripturi 
J uni  in  , ut  pluribus  patefeat  , quam  laboriofe , dT  ami  quanta  angu- 
fìia  a prof  nuda  p, wpert.it  e ad  fummum  culmen  diyitiavum , vcl  ho- 
noris atti  gerita  . Habebat  fiquideni  armigerum  quondam  Blettiva  no- 
mine , coutm  quo  uil  tuebatur  , ad  quod  furandum  intetrdebat  . Hic. 
ipje  penuriofus  adbuc  juvenis  , pojìmodum  ditijftmus  futurus  Comes  , 
•cum  efjet  cupiens  quosdant  equas  , quos  apud  Melfmn  in  cu/uflam 
domo  ‘viderat  y ad  hoc  perjuafit , ut  fecum  vadens  notturno  Jurto  ab- 
firattos  abducerct  (c)  . 

Ma  s’  ei  per  virtù  di  tal  fìngolariflìmo  comando  fu  così  franco  a 
dir  tali  vùuperj  del  fuo  Eroe  , non  fu  però  men  efatto  a rilevarne  le 
cofe  , onde  il  fuo  nome  di  gloriofì  attributi  ornato  alla  età  futura 
paflàlfe , foprattutto  per  dimodrarlo  dal  Cielo  particolarmente  nelle 

fue 

00  Gaufr.  M./lalcr.  in  Protei».  Hifler. 

(I>)  U ibii l Hi.  u tap.XXV.  * : ~ - ' 

(c3  Id.iiieL,  v *• 
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fue  intraprefe  favorito  con  portentofi  ajuti . Scegliamone  un  efem- 
pio,  che  ci  farà  conofcere  anche  un  poco  meglio  il  carattere  di  que- 
llo fuo  Storico.  Ei  defcrivcndo  la  famofa  battaglia  data  in  Sicilia 
vicino  il  fiume  di  Cerami  dal  Gonte.racconta , che  ritenendo  pref- 
fo  di  se  non  piu  che  cento  foldati  mandò  con  altri  trentafei  con- 
tro agli  Arabi  e Africani  il  di  lui  nipote  Serlone  con  idea  di  at- 
taccar con  efìi  qualche  fcaramuccia-,  e cosi  dargli  tempo  da  rag- 
giungerlo . Ma  quelli  impaziente  di  attendere  il  Zio  fi  molle 
qual  furi’ofo  lione  contro  a quelli  con  tanto  impeto  e vigore,* 
che  empiè  le  campagne  di  ffraggi  : Et  cum  triginta  milita  efjent , 
exceptis  pe Aitibut  , quorum  infinita  erat  multitudo  , quod  mirum  eft , 
ipfe  triginta  fex  militcs  babem  omnes  in  fugam  •uertit . Ma  da  fe 
conolcendo  che  il  far  vincer  trentamila  Uomini  da  trentafei  era 
colà  troppo  groflà  per  inghiottirci  fàcilmente,  fenza  ricorrere  al  dito 
della  Divina  Onnipotenza^,  nani  bumano  vires  ram  magnum  quid  , 
tamquè  nofìjris  temporibus  inaudttum  nec  profumerò  quidem , nedum  per- 
ficere 'potuiffet\  lfimò  coll’  autorità  della  Sacra  Bibbia  addurre  degli 
efempli  da  follenere *la  Verità  di  un  fatto  cotanto  rimarchevole . Qui 
però  non  finifee  l’ affare , perchè  palla  innanzi  e dice,  che  il  Conte  ve- 
dendo che  gli  conveniva  coglier  per  intero  il  frutto  della  vit- 
toria cominciata  dal  valorofo  fuo  Nipote , non  avendo  in  tutto  fotto 
di  se,  che  i già  detti  cento  foldati ',  erafi  difpolto  a voler  di  nuo- 
vo attaccare  i Saraceni  ; ma  ne’  fuoi  non  avendo  trovato  cuore  e 
valore  uguale  al  fuo , fece  loro  un  aringa  piena  di  Criltiani  fentimenti, 
per  rifvegliare  in  elfi  lo  fmarrito  coraggio , ma  per  avventura  non  gli 
farebbe  venuto  fatto  -il  riufcirvi,fe  mentre  -ei  perorava , non  fi  fof- 
fe  Iddio  compiaciuto  con  fenfibil  maniera  alficurargli  di  una  mi- 
racolofa  alfillenza  : im  perocché  'npparuir  quidam  e quei  fplendidus  in 
trrmis  equo  albo  infident , • album  vcxillum  in  fummitatc  bafiilis  alli- 
ga tum  ferenti  & defuper'  fplcndidam  Crucem , Ù'  quafi  a noflra  arie 
progrediens , ut  nofiros  ad  ccrtamen  promptiorcs  redderet  , forti/ timo 
impctu  in  hoflos  , ubi  denfiorts  crant,  irrumpens . Quindi  renduti  accorci 
que’cento  foldati , che  quello  Cavaliere  era  S.  Giorgio , pieni  di  la- 
crime mille  di  gk>ja  e tenerezza , tanto  maggiormente  perchè  vi- 
fum  etiam  a pluribus  in  fummitatc  bafiilis  Comitis  •vexillum  depen- 
dtns , critcem  continente  a nullo  nifi  divinitus  appofirum  , fi  pofero 
arditi  a feguire  il  Conte , con  cui  ottennero  una  memoranda  vit- 
toria, ammazzando  niente  meno  che  1 5.01.  nemici  fa) . 

Io  non  ne  voglio  più  di  quel  che  oe  volle  il  Carufo , accuratiflimo  e 
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gìudiziofiflimo  Scrittore  delle  cofe  di  Sicilia,  quando  riflettendo  a que- 
llo memorabile  avvenimento  dice:  Vittoria  fenza  dubbio  miracolofa  , 
se  vero , quelcbe  il  Malaterra  ci  attefla  dell'apparizione  delC  accen- 
nato guerriero  , che  militava  a favore  de'  Crifìiani  ; ma  quando  ciò 
non  ritrovale  credenza  preffo  dt  tutti , non  può  negar ft  che  fenza  par- 
ticolare ajftjìenz'a  del  Cielo  non  avrebbe  un  piccioltjftmo  numero  di 
Normanni  debellato  un  ef eretto-  così  grande  di  Saracèni  (a)  . Or 
io  feguendo  le  fue  tracce  argomento  cos'i  . Se  noi  chiamerem- 
mo il  Malaterra  fedele  a Dio  nel  narrare  1’ opere  ftupende  della 
fua  onnipotenza  nel  governo  del  Mondo  , e fedele  al  fuo  Eroe 
in  manifellando  al  Mondo  , quanto  eran  da  Dio  favorite  le  di 
lui  imprefe  , perchè  narrò  il  vero  della  maniera  portentofa  , con 
cui  ufcì  vittoriofò  nella  giornata  di  Cerami  ; dovremmo  anche 
chiamarlo'  a Dio  e al  fuo  Eroe  infedele  e ingrato  , fe  avelie  tra- 
lafciato  di  fcrivere  ,come  miracolofamenr*  per  mezzo  dell’  apparizio- 
ne di  S. Bruno, ch’era  Primvs  (T  magnus  nella  fua  Corte  , foiTf  flato  libe- 
rato dal  tradimento  orditogli  alfolfedio  di  Capua  dal  Greco  Peftilento 
Sergio , rellituendone  a Riccardo  il.  Principato . Che  fe  poi  fi  voglia  dar 
retta  alle  fofifticherie  degl’  increduli  v e vorremo  dire  che  il  Malaterra 
volle  figurarfi  a gloria  del  fuo  Eròe  l’apparizione  di  S.Giorgio  nella 
giornata  di  Cerami  ; cd  ei  ne  viene  in  confeguenza , che  s’ ei  per  ren- 
derne fempre  più  ammirevole  il  nome  , fi  finlè  de’  miracoli  per  , 
la  vittoria  di  Cerami  , non  avrebbe  certamente  lafciato  di  rac- 
contare i veri  avvenuti  ' all’  alfedio  .di  Capua  , fe  mai  ve  ne 
foflero  realmente  accaduti  . Niun  più  di  lui  doveva  e poteva  ac- 
conciamente parlarne  , perchè  come  fra  le  altre  minute  cofe 
che  narra  fatte  dal  Conte  in  quell’  aflfedio  dice  , che  dHuculo  ante 
lucem  furgens  utrumque  exercitum  potitem  tranfeundo  invifens  , utrum 
attenti  ejfent  ad  excubias  vifum  ibat.  Che  fe  egli  è cosi , ognun  ben  vede 
che  mettendoli  a rilevare  quella  di  lui  attenzione  a invigilare  folle 
fentinelle  de’due  eferciti , incontravafi  in  una  indifpenfabile  neceflirà 
di  parlare  di  quel  traditore  Peflilente  Sergio , che  dalla  cancelleria  del 
nollro  Don  Titolante  fu  dichiarato  Magi/ìcr  excubiarum  del  fuo  efercito, 
e che  perciò,  anzi  che  fprecar  le  parola  a farci  fapere  delle  bagattelle. 
Che  Dùcemque  (5*  Principem  adbuc  fomno  opprejfot  invenient  ludibrio 
habebat  ; ci  avrebbe  dovuto  narrare  , fe  mai  da  vero  vi  folfe  (lato 
l’ infame  tradimento , con  cui  f»  era  tramato  venderlo  a’  nemici , e 
come  ne  folfe  ufeito  vitconofo , eoa  fanguinofa  notturna  tnifchia, 
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facendo  prigionieri  oltra  i morti  , 160.  uomini  dello  fijuadron  di 
Sergio  Pc/H  lente . 

Or  ei  per  lo  contrario  quello  Scrittore  non  {blamente  teftimonio 
de  vifu  delle  cofe  del  Conte,  ma  che  ci  aflìcura  che  fatto  la  di 
lui  dettatura  ne  fcjivea  la  ftoria , obbligato  a dirne  il  meglio  e il 
pèggio  con  moka  efattezza  minutamente  iftruifce  la  Pofterità 
della  origine  della  di  lui  moda  dalla  Sicilia  , per  venire  in  Re- 
gno in  foccorfo  del  Principe  di  Cap«a  Riccardo  , per  fargliene 
riacquiftare  il  dominio  , che  fraude  Longobardorum  ne  avea  perdu- 
to, quando  parti, quali  truppe  feco conclude Crilliane  e Maomettane, 
ma  non  già  Greche , come  quegli  che  a quelle  avea  minor  fede  , e con 
buona  ragione , che  non  alle  Pagane, ciò  che  vide , ciò  che  face  per  Io 
viaggio,  come,  per  donde;  e con  quali  modi  cinfe  quella  Città  di  afledio, 
con  quanta  attenzione  di  buon  mattino  ne  vifitalfe  le  fcntinelle , quali 
vi  furon  propolle  e rifpolte  tra  gli  aflèdfanri  e gli  affedrati , quanto  fi 
fbfle  adoperato  il  Sommo  Pontefice  fin  dentro  la  Città  portan- 
doli, per  metter  tra  lor  pace,  e con  qual  modo  finalmente  la  ri- 
mire. alla  ubbidienza  del  Principe  Riccardo , ecco  tutto  quel  chedi 
particolare  intorno  a quell’  afledio  ci  narra  : Cortes  avtem  cum  Du- 
ce & Principe  in  oppugnationc  Urbis  ,ittentijjime  persijìens  ma- 
cbtnamcnta  ad  Urbem  capiendam  artificiofjjime  aptant  ; Capuani 
primo  ludibrio  babere  , contemnere , ad  defenfonem  fe  fe  ad  invicem  , 
cobortari  . Duci  tamen  , vel  Corniti  fe  fi  rerinendo  recipere  velinrt 
Urbem  reddere  altentant  . Sed  mbilijftmi  Principes  batic  frdbdem 
fibi  nullatertus  affumere  volente!  , nifi  ut  Principi  reddatur , acquie- 
feere  pajft  non  funt  . Nulla  qui  fi  dice  di  Vifione  , nulla  di  arti 
infami  ufate  du’  Capuani  di  procurarli  la  liberrà  per  via  di  danajo 
e di  tradimento  colla  morte  o colla  prigionia  del  Conte  , nulla 
della  fingolar  protezione  di  lui  da  Dio  tenuta,  per  liberarlo  tktU’ordi- 
.to  tradimento  delGrecoSmw.  Parla  è vero  della  frode  de’Capuarvi , 
ma  fi  rrferffce  a quella  frode,  o fiatratto  politico  de’Capuani , con 
cui  coll’  offerire  al  Come  il  Principato  cercaron  gettar  fami  d’ 
ineftinguibili  difcordie  tra  que’  tre  Principi  confederati;  frode  chT 
eflì  avendo  refa  vana  colla  lorfr  accortezza  e generofità , ben  prefto 
fecero  lor  conofcere , che  le  loro  armi  meritavano  altro  che  derifióni, 
e politiche  infelici  gherminelle, onde  fa  che  i Capuani , ubi  maci- 
namento apparata  verfus  urbem  appropriare  vident , qua  prius  ludibrio 
habebant , exhorrefeentes  , dedi  rione  Urbis  fe  fe  confi  io  Coiti  iris  com- 
mi ttunt  : fcque  ipfo  mediatore  uft  vix  fux  fraudis  impunitas  impe- 
• tra- 
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tratur.  Principi  prò  lubitufuo  Urbi  Capuana  rejìituitur  (a), 

Ecco  dunque  che  i Capuani  fi  ccmfigliano  col  Conte  , il  prendono 
per  mezzano  a ottener#  il  perdono  dal  Principe  Riccardo  lor  Padro- 
ne della  fraude , con  cui  -dal  di  lui  dominio  fi  èran  fottratti , fi- 
nalmente l’ottengono,  e a lui  fi  rendono.  Vi  è chi  polla  imma- 
ginare che  tanto  nella  fua  bontà  avelfero  potuto  fidare,  e tanto' 
ottenere  , fe  per  via  di  tradimenti  e di  danari  avelfero  cercato; 
vivo  o morto  averlo  nelle  npnir  e quel  Conte  Ruggiero  che  nella  car- 
ta fi  deferì  ve,  come  un  Uom  ferocemente  vendicativo  contra  coloro, 
che  o bene  o male  credette  elfer  col  lor  Duce  Sergio  concorfi  a 
macchinar  contra  la  fua  perfona  , fino  a volerne  con  varj  generi  di 
morte  trucidar  112.  linee,  che  per  grazia  fingolare  furon  poi  eon» 
dannati  con  tutta  la  lor  pofierit'a  a un  eterna  ferviti»,  è verifimile 
che  di  qyefto  lor  Pefilente  Greco  Duce  e Capo  del  tradimento,  e del 
Principe  di  Capua  con  tal  indegnilfimo  uomo  collegato, 0 non 
fi  ricordate , 0 non  parlalfe,  quando  a lui  Capua  fi  refe  ? E quan- 
do anche  nel  Conte  fi  voglia  immaginate  un  anima  cotanto’  eroi- 
ca e generolà , quanto  bifogna  averla  , per  accordar  perdono  a 
uomini  capaci  di  fintili  detellabiliflìmi  difegni  , meritava  un’atto 
de  più  illuuri  ,che  avelie  potuto  fare , tenerfi  nafeofto  dallo  Scrktor 
delie  fue  gefta , per  defraudarlo  delia  giufta  lode , che  gli  era  per-, 

. ciò  dovuta?  - - . * . - . . > ^ ?■ 

Ei  non  vi  ha  inoltre  cofa  più  certa , che  in  quell’afledio  fi  trovarono  ami- 
chevolmente confederati  Riccardo  Principe  di  Capua  , il  Duca,  e il 
Cónte  Ruggiero  fuo  Zio,  che  per  lui  aveano  intraprefà  quella  guerra: 
Comes  cum  Duce  Ù".  Principe  in  oppugnatione  urbis  perfpens  macbi * 
7ì amenta  adUrbem  capiendam  artìficiofjjinie  aptant  : cosi  parla  colui, 
qui  fcribebat  qua:  infpiciebat . Sentiara  ora  ciò  che  ci  conta  colui , qui 
fcribebat guee  fomniabat , introducendo  Ruggiero  a parlare  del  tradimen- 
to di  Sergio  Pepilente  in-quefli  fenfi  : Satanica  fuajione  praventus  Prin-  , 
cipi  Gapuae  promittenti  auri  non  madie  am  quantitatem  ad  rnvadendum 
me , meumque  exercitum  noélu  aditum  ef  pollicitus  fe  prabere  . Nttn 
proditionis  aavenit , & Princeps  Capua:  ejufque  exercitus  juxta  promif- 

fum  eP  paratus  ad  arma il  li  co  fumpp  arma  clamans  , Ó* 

mìhtibus  , ut  armati  cquos  afeenderent , viftoneni  vera  cjfct,  fatagens 

comprobare  : ad  quem  prepitum  & clangorem'  fugientes  impius  Ser- 
gius  , ejufque  fequaces  , Jubfccuti  funt  Principem  Capuae  , fperantes 
in  diftam  Civitatem  conftigiutn  babituros  . Cepcrunt  mtlttes  inter 

vul-  ■ - 
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•vulnerato!  & fano s centuno  fcxaginta  duos . Adunque  Riccardo  Prin- 
cipe di  Capua  era  inimico  del  Conte  Ruggiero?  Era  dunque  i- 
himico  tale,  che  fin  co’  tradimenti  ne  volea  la  rovina?  Riccar- 
do, ch’era,  a lui  e al  Duca  congiunto?  quel  Riccardo , che  fraude 
Lon;\*bardorum  era  (lato  da  Capua  difcacciato?  quel  Riccardo , che 
per  riacquifiarla  dichiaroflì  Vaflàllo  del  Duca  , cofa  a cui  inva- 
no afpirò  il  Padre?  quel  Riccardo , che  al  Conte  aveva  offerta  la 
Città  di  Napoli  , per  averne  foccorfo  ? quel  Riccardo , col  quale 
fcherzava , quando  fonnacchiofo  intorno  alle  mura  di  Capua  il  tro- 
vava a dormire  col  Duca  fuo  Nipote  entro  le  tende  ? quel  Ric- 
cardo , a cui  fece  per  forza  delle  fue*  armi  riftituir.  con  Capua  il 
di  lei  Principato? quel  Riccardo , che  per  opera  fua  Entrato  in  Capua, 
quivi  in  al  fiori  Turri  triumpbaliter  babitavit ? Si  poteva  inventa- 
re fàvola  più  contraria  alla  vera  Storia  di  quell’  alfedio,  quanto 
fi  è quella, che  fi  racconta  nel  Diploma  a lui  attribuito  dall’Ar- 
chivio di  S.  Stefano  ? E pur  ha  potuto  trovar  credenza  tale , che 
fi  ò potuto  foftenere  dal  mio  Tempre  venerati  (fimo  Contraddittore, 
che  la  vifione,cbe  contiene , è una  marea  piu-  lampante  della  verità 
e ftneerità  del  mede  fimo  1 Se  tal  è la  verità,  e a quali  altri  colori 
potrem  più  ravvifarc  la  menfogna  ? 

Il  gran  filenzio  pertanto  tra  gli  altri  dello  Storico  fedele  del  Conte,  in  non 
dir  parola  di  un  tradimento  cotanto  infame,  quanto  farebbe  fiato  quel- 
lo del  Peflilcnte  Sergio  , fe  foffe  fiato  vero  , e la  ftretta  amicizia 
per  lo  contrario,  che  deferive  tra  il  Conte  e il  Principe*  di  Capua, 
come  moftran  per  ogni  verfo  apocrifa  la  Carta  del  1098.  cosi  mi 
fari  fofpicare  che  il  noftro  D . Titolante  fu  di  una  fioria  vera  , fi 
avefle  fabbricata  la  fua  favola  . E che  forfè  vi  è fiato  nella  Sto- 
ria nofira  Napoletana  qualche  Sergio  , che  avefle  giurata  fede  a 
qualche  Ruggiero  Normanno  , che  poi  fi  foflè  collegato  con  qual- 
che fuo  nemico  Principe  ali  Capua,  per  fargliene  ricuperare  il  Princi- 
pato^ cui  lo  aveva  fpogliato?Si  per  appunro.il  Re  Ruggiero  figlio 
del  Conte,  mentre  era  in  Salerno,  vi  vide  giugnere  Magifter  Alili - 
tum  Sergius  nomine  , che  non  dalla  forza  delle  fuearmi,ma  Hen- 
vero  dal  pregio  del  fuo  valor  militare  , e dal  tejror  del  fuo  folo 
nome,  dichiarandoli  vinró,  gli  refe  ubbidienza  a nome  di  quella 
Città  , di  cui  il  fuo  Storico  dice  , quee  Civitas  , mirabile  diblu  , 
poft  Romanorum  Imperium  vix  unquam  a quoquam  ferro  fub- 
dita  fuit  {a).  Indi  però  voltandogli  le  fpalle  fi  gettò  dal  partito 
del  di  lui  nemico  Roberto  Principe  di  Capua  , e fe  minor  fèda 

avel- 
lo Alexan. Abbai  Cxlef.  lib.ll.  apud  Ctruf.  p >g.  268.  Tom.I.  BibUnh.  Siati, 
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afflerò  trovata  in  coloro, che  a nome  del  Re  la  fodeneano,  dal 
canto  loro  non  mancarono  di  fare  ogni  sforzo  per  torgliela  (a)  , 
cofa  per  cui.  entrato  in  gravidimo  sdegno, protedodi  che  tal  perfi- 
dia e fpergiuro,  fe  l’avrebbe  perdonato  al  Principe  di  Capua,  della 
fteflà  clemenza  con  Sergio  non  avrebbe  ufato(^).  Riflettafi  ora  dal  giu- 
dizio^ Lettore  a ciò  che  fi  finge  dal  nodro  D. Titolante  avvenuto  intor- 
no alle  mura  di  Capua  nel  1098.  delle  immaginarie  inimicizie  pafsate 
tra  il  Conte  Ruggiero  e il  Principe  di  Capua , e del  tradimento  da  quello 
per  mezzo  del  Greco  Duce  Sergio  tramatogli , e tutto  metta  a fron- 
te di  ciò  che  Alejf andrò  Abate  Telefino  narra  di  vero  della  inimi- 
cizia del  Re  Ruggiero  con  Roberto  Principe  dt  Capua , e della  per- 
fidia e fpergiuro* d i Sergio  Comandante  delle  armi  Napolitane , quan- 
do nel  1135.  cercaron  fedurre  i Capuani , per  abbandonare  il  par- 
tito del  Re,  e ripigliare  quello  del  Principe  , e alla  giuda  indi- 
gnazione quindi  conceputa  dal  Re  , e meco  forfè  andrà  di  accor- 
do, che  il  nodro  D.Tr  colante  nel  formar  che  facea  de  Titoli  a capric- 
cio , di  una  tal  creta  formò  il  fuo  Capo  di  Opera , o fia  Idolo  della 
Certofa  di  S. Stefano  . Troppo  egli  era  ficuro  che  de’fuoi  tempi , non  fi 
farebbe  trovato,  chi  non  s’ inginocchiaffe  per  riverenza  ad  adorar 
per  vero  tutto  ciò  che  ufeifle  da  un  Archivio  di  Religiofi  Anaco- 
reti. In  altro  luogo  farò  vedere  ciò  tanto  vero,  che  gli  Av- 
vocali che  nel  153Ò.  difendeano  il  Principe  di  Squillaci  contro 
le  pretenfioni  de’  Certofini  di  S. Stefano , non  vollero  neppur  gua- 
tare non  che  efaminar  le  fcritture  da  edì  prodotte  , per  molto 
che  il  Procuratore  della  Caufa,  di  ciò  gli  avede  richiedi. 

Ho  letto  predo  l’Eremita  Luca  Camaldolenfe  che  da  fincero  amico  della 
verità,  come  per  altro  conveniva  all’  efemplaridimo  fuo  Idituto  , 
non  ebbe  rjparo  di  rigettar  per  Apocrifa  la  vifionc  comunemente  rice- 
vuta per  vera  nel  luo  Ordine,  che  il  famofo  Santo  fuo  Fondatore 

• Romualdo , avendo  veduta  per  una  fcala  limile  a quella  di  Giacobbe , 
fermata  in  Terra  e appoggiata  al  Cielo  , falir  e calare  di  bianca 
vede  ornata  una  quantità  di  Monaci , avede  quindi  apprefo  a .mutar 
da  nero  in  bianco  l’ abito  de’  fuoi  Religiofi  : e pur  tutto  il  fuo  ar- 
gomento fondollo  fui  non  averne  parlato  lo  Storico  della  fua  Vita 
Pietro  Damiani  : (?)  e di  un  tal  filenzio  lo  defso  ufo  prefso  a poco 

(a)  Alexand.  Abbai  Tclcftn.  lib. in.  fiat.  2 83. 

(b)  Id.  ibid.pag.1%6. 

(c)  Rcmualdina  feu  Eremitica  Montis  Corona  Camaldultnfts  Ordini t Hijltria  AuBort 
,Luca  Eremita  Hifpano  dedicata  al  Cardinale  Antonio Carafa  e ftampaU  in  Eterno 

Rnken/i  in  agro  Faranno  anno  1587.  lib.  V.  pag.  184. 
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ha  fatto  a’noftri  giorni  il  Padre  Abate  D.Guidu  Grandi  pur  Camaldolen- 
fc  per  gran  dottrina  infigne(/>) . Or  fc  quantunque  i più  antichi  Cantal- 
dolenf  ave  itero  latto  metter  nel  Breviario  quella  pretefa  vifione  del  San- 
to lor  Fondatore,  pur  vi  fono  poi  flati  degli  altri  più  illuminati,  clic  pie- 
ni d’amore  per  la  verità  , l’han  dimoflrata  Apocrifa  fui  folo  filenzi© 

\ dello  Storico  della  lua  Vita  ; e che  non  faranno  i RR.  PP.  della  Cerrote 
di  S. Stefano, che  ben  poflon  gareggiare  per  fantitk  d’Iflituto,e  di  Fonda- 
tore co’  Cantal  dolenft , dopoché  fi  è fatto  lor  vedere , non  col  folo  fi- 
lenzio  dello  Storico  del  Conte  Ruggiero,  ma  con  molti  altri  pofitivi  ar- 
gomenti , che  l’accompagnano , che  nulla  mai  vi  fu  di  quanto  ha 
loro  venduto?  per  vero  il  noftro  D.  Titolante  del  tradimento  a lui 
ordito  dal  Principe  di  Capua  per  mezzo  del  Pcftilcme  Sergio  , 
per  cui  farebbe  perito , fe  con  opportuna  vifione  noi  campava  da 
morte  S,  Bruno  ? Ei  vi  ha  invero  gran  differenza  tra  il  dichiara- 
re Apocrifa  una  vifione  , che  non  importava  altro  , che  mutar 
l'abito  nero  in  bianco  , e confeffar  per  Apocrifa  una  vifione  , per 
cui  fi  pretende  e .fi  folliene  mutato  un  Santo  mefchino  Eremita 
in  grande  e potente  Barone  cunt  gladii  potè  fi  are , 'e  Tuffali  t anga- 
ri e perangarj  & c.  ma  altrettanto  andrà  più  gloriofo  al  difopra  de’ 
Camaldolenfi  il  nome  de’ Certofini , quanto  di  maggior  conféguen- 
za  fà'rà  l’omaggio  , clic  renderanno  alla  verità  i Certoimi , che  non 
è flato  quello,  che  le  han  renduto  i Camaldolenfi. 

AH  incile  però  fiempre  più  di  buon  animo  fi  difpongano  a farlo,  uopo  è chi 
adduca  loro  1’  altro  de’  due  tefiimonj  da  me  promeffi  , eh’  ef- 
fendoii  trovato  prefente  in  quell’  aftedio,  et  può  dir  qualche  cote 
della  grazia  ben  grande,  che  fi  pretende,  fotta  da  Dio  al  Conte, 
per  non  forvelo  miferamente  perire.  Quelli  fi  è qtKH’EWmtro,  di 
cui  fopra  fi  è parlato,  Autore  da  tutti  fommamente  Armato  , e 
fpezialmente  dal  Certofino  Lorenzo  Sarto,  che  da  lui  trafcrilfe  ne’ 
fùoi  volumi  la  vita  , che  vi  leggiamo  ( b ) del  Salito  e grande 
Jlvcruefcovo  di  Cantorbery  AnJ elmo  . Detergendoci  ei  pertanto  bre- 
vemente qual  figura  fàcefle  in  quell’  efircito  de’  tre  Principi  Col- 
legati il  Sommo  Pontefice  Urbano  II.  pattando  poi  a narrare 
le.  ferie  .applicazioni  , in  cui  quel  SaruQ  Arcivefcovo,  di  cui 
era  indiviìibil  Compagno,  impiegava  le  ore , che  gli  avanzavano 
predicando, e -come  benignamente  'fine  perfonarum  acceptione  fstfei- 
j&icbat  onines  , dilaniando  foggiungc  :*Et  qmt  ottuse*  ì Pagano} 

R r edam 
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(*)  -4bbas  D.C?tt(ii.Gran.Diffvtat.Cama!du'.en.lll.  Cnp.ll. 

* - ?.-»  V *.«- 


.X  r’ 


( 3<=8  ) 

elidivi , ut  de  Cbri/lianis  taceam  cfiquidem  nonnulli  t alimi , nani  eoruin 
multa  milita  in  ipfam  expeditionem  fccum  adduxerat  homo  Ducis , Ro- 
gerius  Comes  de  Sicilia , quorum  etiam  plurimi  yttt  comperimus  yje  li- 
benter  c/us  dottrina  in/lruendos  fubmtjijjent  , ac  Cbrijliunx  Fidei  jngo 
fua  per  eum  colla  fubicctjfent , fi  crudehtatem  Corri im  fui  per  hoc  in 
fe  favituram  non  formidajfent  . Nani  revera  nullum  volebar  im- 
pune Chriftianum  fieri  . Qjtod  qua  indujlria  , ut  ita  dicam  , fatte - 
bat , aiti  me  a interefì  . Viderit  Deus  & ipfe  (a)  . _ aiì 

Or  quantunque  ciò  fia  tutt’ altro,  che  narrar  miracoli  e vifioni  contri 
Sergio  Peflilente , a ogni  modo  avendo  io  a fare  con  Religiofi  di 
auiterifiimo  Ifiituto,  c feverilfima  Morale  , non  iltarò  qui  a ricordare 
loro  le  regole  del  gran  Pontefice  Benedetto  XlV.per  eliminare  a per- 
fona , citi  conttgcrunt , la  verità  delle  viiioni , ma  gli  priego  foltantoa 
rifletter  per  un  momento  alle  idee  e yuflime  Eccletialtiche  degli  andati 
tempi . Éfli  meglio  affiti  di  me  litnno  , quanto  (i  trovin  nella  Storia  del 
Vecchio  e Nuovo  Teft amento  derelìate  le  confederazioni  tra  il  Popolo 
Credente,  e gl  i nfedeli (6)  : fanno  le  Pillole  del  Sommo  Pontefice  Gio- 
vanni Vili,  (critte  a’Napoletani , e Amalfitani , nelle  quali  rinfacciando 
loro  si  fatte  Leghe  , le  chiamava  impium  , nefandum  faedus  ,quod  cum 
Saracena  pepigerunt  : prophanum  feedus  cum  inimici s Dei  : iniquam 
(olligationem  : impium  pattuivi  : impium  feelus  : focietatem  ad^.perditio- 
nem  animar um  initam:  immane  profundum  (c)  & c.  Elfi  fanno  , quanto 
fi  fecero -valere  contra  Federico  II.  a farlo  deporre  dall'Imperio  nel 
Concilio  di  Lione  o le  fue  amicizie  co’Saraceni,  o i danni  da  lui 
inferiti  a’Criffiani.avvalendofi  a lor  danni  di  Truppe  Saracine . Ricordo 
loro  che  fi  legge  fulle  impareggiabili  Veritiere  Notiziedi. Calabria  ,che 
nel  gabinetto  del  Conte  cotanto  miraculofws  dal  Cielo  favorito  , 
Bruno  di  Calabria  erat  qua  fi  Primus  & Magnus  (d) , per  configliarlo  e 
regolarlo  ne’iuoi  più  gravi  affari  . Ricordo  anche  loro  che  dagli  Storici 
più  fedeli  delle  lue  gelta  fi  ha , che  come  non  menò  mai  feco  de’ 
Greci  nelle  bellicofe  fue  intraprefe , forfè  per  tenerezza  di  coftienza  di 
avvalerh  di  Scamatici  nemici  del  vero  Pontefice , cosi  non  ebbe  mai 
ribrezzo  di  avvalerfi  a danni  de’  Criitiani  di  Truppe  nemiche-,  di 

Ge- 
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Gcsucrifto  , come  fece  nel  1094.  contra  Guglielmo  Gan  tementi  (<*),e 
••  nel  1098.  contro  a’Capuani  (b) - Ricordo  loro  altresì  ch’era  cosi  poco 
- inclinato  a guadagnar  le  plenarie  Indulgenze , per  le  quali  di  que’  tem- 
pi fi  (popolava  l’Occidente, che  non  fo  con  quanta  edificazione  , o fion- 
dalo del  Popolo  Credente,  a malincuore  vedelfe  correre  Boemon- 
do  fuo  Nipote  a infanguinar  le  fpade  Cridiane  fu  de’  Saracini , per 
guadagnarle  in  Oriente  (c),  ed  ei  fermarfi  a infanguinar  quelle  de’ 
Saracini  fu  de’ Cridiani  nell’ Occidente  . A me  bada  che  Eadmero  (1 
fu  un  uomo  di  religiofiifimi  codumi , che  troppo  da  vicino  lo  co- 
nobbe , e nulla  dille  della  Vifione  da  lui  avuta  in  occaftone  da 
non  doverla  punto  tacere , fe  non  altro  per  rilevare  la  di  lui  po- 
ca o niuna  corri fpondenza  ,a  quel  gran  Dio,  che  per  vie  miraco- 
lofe  da  morte  lo  avea  campato,  mentre  ci  con  Anticridiana  ma- 
niera incrudeliva  contra  que’milèri,  che  per  abbracciaci  alla  Croce 
del  fuo  Divin  Figliuolo  voleano  abbandonar  Maometto . Lafcio  perciò 
loro  il  diterminare  , fe  quelli  eran  mezzi  da  tirarfi  fopra  Miracoli 
eVifioni,efe  fi  debba  creder  verifimile  e cofa  degna  di  un  S. Bru- 
no di  Gtdnióble , o piuttodo  di  un  Bruno  di  Calabria  lo  ltarfi  q uaft 
Primns  & Magnus  nella  fua  Corte,  e anzi  che  riprenderlo  di  ciò, 
dimar  parte  del  (uo  dovere  il  prenderli  da  lui  tontamente  Feudi 
e Signorie , per  elfer  con  lui  partefice  del  trionfo  con  tali  mezzi  ri- 
portato all’ attedio  di  Capua,  lantificandone  la  condotta  col  dirgli 
che  fotto  le  fue  eremitiche  fembianze , gli  era  comparto  in  vifibilio 
l’Angelo  del  Signore  . 

Parmi  pertanto'che , fe  co'  documenti  Ecclefiaftiri  de’  primi  Secoli  Cri- 
JUani  fi  è ben  riufeito  a dimodrare  la  polfibiliti  e continuazione  del- 
9 le- V ifioni  nella  Cattolica  Chiefa , cola  che  niun  Cattolico  lari  mai  per 
negare , lo.  detto  non  fi  è fatto, nè  potuto, fare  per  dimodrare  che 
realmente  ne  avelie  avuta  una  o vera,  o falla  il  Conte  Rug- 
giero Normanno  , quando  fu  a quell’ afiedio  . Per  lo  contrario  cre- 
do aver  co’documenti  de’baffi  tempi  Cridiani  ad  evidenza  chmodra- 
to  , che  quella , che  fe  ne  conta,  non  già  fotto  Capua  avvenne , ma  fu 
meditata  entro  il  gabinetto -di  un  Ruggiero  dt  Calabria  : perchè  il 
tempo,  in  cui  fi  dice  fpedita  la  Carta,  il  tradimento  da  Sergio  Pefti- 
lente  tramatola!  Conte  Ruggiero  Normanno , la  parte , che  vi  ebbe  il 
Principe  di  Capua  , ravvilo  in  fogno  , .che  S.  Bruno  ne  diede  al 
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Conte,  la  mifchia,  le  ferite,  le  prigionie,  la  fuga  di  Sèggio  Pe • 
fidente , e del  Principe  di  Capua  entro  le  mura  di  quella  Città,! 
tutte  fon  cofc  , che  come  full'  autorità  delle  veritiera  notizie  di 
Calabria  coltituiicono  una  indubitata  Fifone  avuta  da  un  Ruggiero 
ài  Calabria , cosi  allatto  l’efcludono  da  Ruggiero  Normanno , perchè  e tali 
cofe  non  dicono, e a tali  cole  direttamente  fi  oppongono  i più  accu- 
rati, efatti  e fedeli  Storici , e tellimonj  delle  lue  gella . Mi  lufingo 
perciò  che  da  oggi  innanzi  piuttóftoche  conliderarlì  una  tal  Carta, come 
per  l’addietro  fi  è fatto,  per  un  fodo  fondamento  delle  valle  Cer- 
tofine  pretenfioni , fi  abbia  a rimirare  con  quegli  occhi  di  avvedu- 
tezza , con  cui  rimirò  il  non  mai  abbaflanza  lodato  Ludovico  An- 
tonio Muratori  il  Diploma  della  Vifione,  eh’ ebbe  Carlo  Magno  di 
SJ*ettegnno  : poiché  vedendola . lavorata  parimente  , come  quella  del 
Conte,  a fol  oggetto  di  alfodare  nel  Moniilero  di  S.Vincenzo  a Vol- 
turno il  dominio  di  500.  moggia  di  territorio , ci  lafciò  quello  bellilfi- 
mo  avertimento  : fhn  fpurium , imo  prorfus  cxibtlandum  non  viàet , ni- 
bit  viàet.  Propterea  ab  e 0 avallando  abftinuit  Du-chefnius  in  excer- 
pta ad  bijloriam  Francorum  fpeftantibus  . Ego  vero  illtid  , alìaqut 
bui  11/ modi  fide  n ter  crumpere  fino  . E fi  cnim  non  contemncnda  nudi  - 
tionis  pars , nofjc  ettam  , quantopere  fabulis  indulgerent  olim  homi- 
nes , 8c  quam  placide  fitta  venditarent  . Ab  hoc  vitto  fi  faculunt 
nojìrum  immune  cupimus , reda  cupimus . Et  quidem  hac  de  re  gra- 
tiliandina  temporibus  meliora  edoftis  (<7) . £ 

Ma  fe  le  cofe  finora  dette  han  fiuto  a evidenza  vedere  che  il  fogno, 
che  fi  dice  avuto  dal  Conte  Ruggiero  Normanno  , fia  cofa  che  fi 
appartenga  a qualche  Ruggiero  dt  Calabria , le  due  Carte  , che  fulfie- 
guono  una  del  io 99.  attribuita  al  Duca,  e l’altra  del  1102.  attri- 
buita al  Conte  ci  confermeranno  quella  verità.  La  Storia  ci  fa 
fapere,  quanto  famofo  fi  follò  flato  quell’alfedio  non  già  per  quel 
fogno,  che  mai  non  inquietò  la  notturna  quiete  di^que’ Signori, 
che  l’intraprefero  ,ma  benvero  per  le  circoltànze  , che  il  precedero- 
no,  tra  le  quali  vi  fu  quella,  che  il  giovane  Printipe  Riccardo J 
per  ricuperare  il  Principato  della  ribellata  Capua  , e dichiaro!!! 
Vaflillo del  Duca,  onore  invano  ambito  dal  gloriofo  fuo  Genitore 
Roberto  Gui [carda. , e al  Conte  fductaliter  couccfjìt  la  Città  di  Ma-, 
poli , qua  [ibi  recalcitrabat  (b) , ed  efiendo  divenuto  Homo  Ducis  il 
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Conte  fuo  Zio , come  altresì  il  Principe  di  Capua  , ognun  cono- 
fce  che  il'  Duca  dovca  fare  in  quell’  attedio  la  principal  figura , e 
perciò  fe  non  più  degli  altri, almeno  al  par  di  etti ,doveafi  fentire 
interelfato  negli  avvenimenti  di  quella  guerra  , in  cui  il  medita- 
to tradimento  del  Pefltlentc  Sergio  potendo  a tutti  e tre  apportare 
, delle  fàtalilfime  confeguenze,  da  cui  camparono  mercè  1’  appari- 
zione di  S.  Bruno  , non  era  perciò  cofa  da  perderne  la  me- 
moria in  men  di  un  anno  . Ciò  non  ottante  nella  fua  Carta 
del  topp.  vi  fi  mette  in  aria  di  predicatore  a difcorrer  del  gran 
valore  della  limofina  , prendendone  il  foggetto  dalla  Cappa  dt  S. 
Martino  , luogo  frequentatiffimo  nella,*  Topica  Predicabile  , di- 
chiarafi  eflèrfi  mofiò  a fare  un  dono  di  alcuni  Villani  alla  Cliie- 
k di  S.  Maria  , oosi  per  amor  di  Dio  , che  per  riverenza  al 
Maeflro  Bruno  , qui  rune  Monaftcrio  pracrat  (a)  , e fenza  nulla 
accennare  de’miracolofi  avvenimenti  di  Capua,  cc  lo  dà  a credere, 
fe  non  morto,  almeno  Spriorato  , comechè  1’  una  e l’altra  colà 
fia  la  più  contraria  , che  fi  poflà  immaginare  alle  tradizioni  Gerrofi- 
ne,  che  non  lo  voglion  nè  morto, nèSpriorato  prima  del  1 1.01.  (b) 
Si  può  cercar  di  più  , per  conofcere  lòtto  la  mafehera  del  Duca 
Ruggiero  Normanno , un  mal  accorto  Duca  Ruggiero  di  Calabria  ? 

Ma  via  lafciamo  ftare  il  Nipote , perchè  alla  meditazione  della  mor- 
te entro  la  ftanza  , ove  infermo  e moribondo  giaceva  il  Gran 
Conte  Ruggiero  fuo  Zio  , ci  chiama  il  Beato  Lanuino  . Egli  era 
il  buon  Signore  arrivato  a cosi  cattivo  fegno*  , che  di  lui  non  fi 
' potea  dire  fecondo  Li  pratica  de’  Notai,  eh’  crac  fanus  mente,  Ù" 
torpore  infirmus  , perchè  era  ugualmente  infermo  nel  corpo,  die 
nella  mente  . La  gravezza  del  male  del  corpo  non  poteva  etter 
più  grande, ^poiché  licuro  della  ^vicina  morte,  per  farla  da  Santo, 
non  voile  afpettarla  nella  (ita  Cafa  , avvero  in  qualche  Cappella 
della  Chiefa  della  Santifiimjt  Trinità  da  lui  edificata  col  magnifi- 
co avello  da  lui  defiinato  "a  racchiuder  le  fue  oflà  (r),  ma  li  fece 
trafportare  in.  mezzo  la  piazza  nella  Cappella  di  S.Martlno , dove 
fece  non  so  fe  per  tellamento , o Codicillo  a favor  della  Certo- 
* fa  di  S.  Stefano \ il  privilegio  , che  fi  legge  nella  Carta  a lui  at- 
tribuita dell’anno  x 102.  Hoc  privtlcgium , dice  chi  lo  fcritte , fcriptum 
ejì  quarto  fornii  menfts  in  Capello  S.  Martini  , qua  ftta  efl  in  me- 
■■  ' . ...  - . ' - ; •♦•stf  " mf 
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(b)  il  Surto , il  Pemimtlli , -tl  Bareni» , il  Manici  ) ri  Zanotti  ,U  Manfrtài 
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àio  Civitatis  Militi , infirmo  exifbnte  Domino  meo  Comite  ,per  manta 
mei  Fulconis  Cappellani  ditti  Domini  Comitis  , & recitatum  in  Ca- 
mera , ubi  idem  Dominai  meus  Comes  infirma t jacebat . E come  non 
• trovofli  in  illato  da  fofcriverlo , ci  allicura  che  fu  Ietto  avanti  ri* 
guardevolilTimi  personaggi  Jncarnationis  Domini  nojlri  Jefu  Cbri- 
• fli  anno  millefmo  centejimo  fecundo  , indili  ione  decima  (a).  rMf  #v* 
Che* l’immagine  terribile  della  morte  gli  avclTe  poi  in  qualche  mo-  * 

■ do  alterata  e depravata  la  mente,  egli  fteflò  il  moribondo  Signore 
chiaramente  lo  cidimoltra.  Ricordianci  ch’ei  nel  donare  adilettilTi*:  - 

mi  Suoi  Certoftrfi  di  Calabria  era  caduto  più  volte  in  un  maladetto  co- 
ftume,di  cui  mai  non  diede  Segno  in  centinaia  di  donazioni  da  lui 
ad  altri  fatte  , di  farne  loro  in  genere  Ù~*non  in  fpecie  : come  adire 
nel  topo,  donando  loro  una  Lega  di  territorio,  non  additonne  i „ 
fini  e confini , fe  non  all’anno  1 09?. Nell op4.donando  loro  Arungo , 
neppur  dinotonne  i confini  e le  pertinenze, e a far  cola  cotanto  ne- 
cellaria  gli  fece  afpettare  fino  a quattro  anni  nel  1098. e finalmente 
avendo  ior  donato  1 12. famiglie  di  Schiavi  in  quel  inedelimo  anno 
1098.  li  era  gih  arrivato  all’anno  1102.  e tuttavia  non  ne  aveva 
fpiegato  nè  i nomi  ,nè  i cognomi . Conobbe  Lanawo  di  Calabria  queP 
che  ognun  sa,  che  un  tal  modo  di  donare  può  portare  un  Semi- 
nario  di  liti,  quindi  quella  Carta  del  no2.ci  fa  fapere  ch’ei  penan- 
do che  fe  veniva  a morte  con  si  fatta  «Umazione  in  'genere, & non 
in  fpecie  poteane  gran  danno  avvenircela  Eremitica  Sua  Comu* 
nith,ftimò  portarfi  da  lui,  non  già,  perjfaccomandargli  l’Anima,  ma 
benvero  per  ricordargli  ch’eran  paflati  quattro  anni,  che  avea  do- 
nato al  Padre  Macflro  Bruno  1 1 2.  famiglie,  che  dovean  elitre  fchia- 
ve  in  fempiternum , fenz’  averle  contraliegnate  per  nome  e cogno- 
me nel  fuo  Chirografo.  Onde  fu  che  fattofi  giufto  fcrupolo  di  tal  fua 
Strana  maniera  di  donare  diffe:  Ad  petit  ionem  Fratris  Lantàni  Prio- 
ri* Ecclcfìa:  Sanili  Stepbani , in  ifio  privilegio  jujji  poni  in  memori  ani 
fempiternam  nomina  et  lineai  dittorum  fervorum  CT  Villanorum  (b)  » 

Parmi  fe  non  erro  che  più  certo  contraflegno  non  ci  potea  lafciare  • 

ch'egli  era  totalmente  fuor  di  se  in  dettando  quel  privilegio, quan- 
to lo  aver  dato  per  morto  S. Bruno,  e a lui  già  Succeduto  Lanuin» 
nel  Priorato , eiSendo  coSa  indubitata  trà’Certofini , che  fin  che  vi£ 

Se  il  Conte  anche  pochi  meli  dopo  n’era  S.  Bruno , e non  Lattai - ' 

no  Priore , tanto  che  il  Suriani  dottiflirao  Certofino  ci  alficura  che 

> -N  \ 

• - ei 

a]  DoeOm.  num  XIX,  pati.  XXX. 

b]  liti,  ditto  num.  XlX.pag.  XXIV.  > **  .>£ 
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ei  fc  ne  andò  in  Paradifo  ajutato  dalle  orazioni  di  5.  Bruno , che 
di  là  a poco  andò  a tenergli  compagnia  nel  mefe  di  Ottobre  (a) . 
Oltra  però  1’  aver  dato  per  ifpriorato  il  Santo  prima  eh’  ei  mo- 
ri Ile  , oltre  1’  aver  polio  1’  alfedio  di  Capua  alle  Colende  di 
Marzo  , che  fon  due  certilfimi  argomenti  dello  ftordimento  e 
alienazione  di  mente  , in  cui  (i  trovava  in  quel  fatai  momen- 
to' , chi  tal  dichiarazione  dettava  , fentafene  un  altro  . Quando 
egli  era  tutto  in  se,  avea  nella  Carta  del  1098.  detto  che  men- 
tre era  all’atfedio  di  Capua,  .gli  era  apparfo  in  fogno  S. Bruno , ma 
che  il  Santod’aveva  afiicnrato  che  non  ei,  ma  l’Angel  di  Dio,  gli 
avea  fatto  si  gran  favore; infermo  però  del  male  di  morte , dimen- 
tico di  un  tal  difeorfb  tenuto  col  Santo  quattro  anni  a dietro, diflè 
in  qudfta Carta, che  con  un  vero  llupendo  miracolo  non  in  fogno, 
ma  vifibiliter  a occhi  aperti  ciò  era  addivenuto  (b)  . Chi  non  a- 
prirà  parimente  gli  occhi  a conofcer  vifibilìtcr  , ch’ei  vivendo,  e mo- 
rendo non  trovò  modo  da  farci  fapere  che  domine  mai  avelfe  ve- 
duto o fognando  , o vegghiando  nell’afièdio  di  Capua  ? imperocché 
s’ ei  inoltrò  una  volta  credere  a quel  che  il  Santo  gli  avea  detto, 
un’  altra  poi  volle  a difpetto  fuo  creder  quel  che  più  gli  piacque: 
fioche  fulle  fue  Carte  cotanto  in  ciò  tra  lor  oppolte,  fi  può  per 
divozione  creder  quel  che  fi  voglia  , ma  per  ammettere  ufùr- 
-pazioni,  che  fi  voglion  foltenere,  uopo  è creder  quel  che  fi  dee, 
'’cioè  a dire  nulla  di  quel  che  vi  fi  dice  , perchè  tutto  quel  che 
vi  fi  dice  è contrario  alla  Storia  vera  del  Conte , è contrario  alle 
Tradizioni  più  collanti  de’Certofini , i contrario  alle  cofe,  che  in 
altre  Carte  a lui  fi  fan  dire. 

Ma.  come  tra  le  oppofizioni  troppo  chiare,  che  contra  una  tal  Car- 
ta.fi/anno,  due  fono  le  principali , una  che  vi  fi  mette  per  Prio- 
re Lanuino  in  vece  di  S. Bruno , 1’  altra  che  vi  fi  mette  la  data  del 
1102.  quando  per  comun  confenfo  degli  Scrittori  al  Conte  o con- 
temporanei, o vicini  ei  fi  dice  morto  in  Giugno  del  noi.  e S. Bruno 
nel  feguente  Ottobre  del  medefimo  anno  , e alia  prima  nulla  fi 
trova  rifpolto,  perchè  niun  per  anche  l’ha  propofta,  uopo  è per- 
ciò che  mi  faccia  caricò  di  ciò  che  fi  è Ciputo  penfarè  a perfua- 
. ' de  rei  che  il  Conte  Rj/geiefo  Normanno  non  folte  già  morto,  ma 
vivo,  quando  fi  pretende  formata  la-Carta  a lui  attribuita. 
L’Autor  della  Iltanza  a fiivor  de’  Dinunzùanti  avea  cercato  dimoftra- 
re  che  era  morto  a’ 22.  Luglio  noi.  addicendone  in "pruova  l’E- 

pi- 

[*]  Georf.  furiati.  abud  Bifocn.  tìipbon,  Cc.  lib.  III.  cab.  I.  pig.  114* 
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pitaffio  , che  fi  legge  fui  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  di  Mileto,  e quindi 
facendo  un  raguaglio  tra  l'Era  Pifana , e la  Volgare, che  da  quella 
vien  prevenuta  di  nove'  meli , ne  dedufle  che  non  vi  era  modo  da 
far  trovar  vivo  nel  1 102. un  ch’era  morto  fin  dal  1 101. Per  veriù  ben 
intefa  la  differenza  tra  l'Era  Pifana  , e la  Volgare , beniffimo  fi  potreb- 
be dir  morto  nell’anno  noz.  fecondo  la  Pifana  uno,  che  fecondo 
la  Volgare  fi  dicefl'e  morto  nel  noi.  ma  come  prima  il  Manffe- 
di , indi  il  mio  Contraddittore  con  fodiffime  ragioni  han  fatto  ve- 
dere che  nella  Sicilia  , e Calabria  in  que’tempi  punto  non  fi  ufa- 
va  la  Pifana,  ma  si  bene  la  Greca, quindi  con ofcendo  forfè  fuor  di 
ftagione  il  cenfurarlo  full’abbaglio  prefo  in  ragguagliando  la  Pfa- 
na  colla  Volgare,  imprende  a confutarlo  folle  altre  ragioni;  da  lui 
addotte  a di  inoltrar  morto  il  Conte  nell’anno  noi.  in  quella 
maniera'  : Or  qui  è uopo  di  dtmofìrare  al  Dtfonfor  de'  Donimianti 
in  quanti  errori  fa -egli  in  tale  oppoftzione  inciampato , e quanti  po- 
chi lumi  abbia  delle  effe  ifìoricbc  , cronologiche  , e diplomatiche  (a). 
Niega  dunque  il  mio  venerato  Contraddittore  , che  polla  farci  fede 
della  morte  del  Conte  1 ' Qbijt  anno  noi.  che  fi  legge  fui  fuo  fe- 
polcro nella  Chiefa  di  Mileto,  ed  eccone  la  ragione. 

Preffo- 1’  Autor  della  Storia  Cronologica  della  Badia  di  Mileto  nel  foie  - 
dgl  Sinodo  quivi  celebrato  nel  1698.  vi  fi  trovano  fenza  veruna  no- 
„ ta  Cronologica  foltanto  quefti  due  feguenti  verfi  ; 

Linquens  ter  renai  penetravi!  Dux  ad  amxnas  > ' 

Rogerius  Sedei,  nani  Coeli  detinet  ades  . v 
Rovinata  quella  Chiefa  col  fremuoto  del  16^9.  il  di  luj  Pepai* 
ero  , che  diu  latuit  in  Coemeto  io  EccFcfue  proximo , pofì  annoi  plutei 
fu  iimeffo  con  altra  Ifcrizione  nella  medefima  Chiefa,  e ò 

fenza  Note  Cronofogichc  . Si  ha  inoltre  preffo  il  Bifogni  il  cjftqfa- 
mcnto  di  quel  Maufoleo  nell’anno  1700.  in  cui  novo  ext  & 
abfoluto  tempio  con  reccmiffima  Ifcrizione  vi  fi  legge  il  giorno, 
mete , e anno  in  cui  XI.  Kalen.  Jil.  anno  noi.  palici  a miglior 
vita  (b).  Dunque,  con  chiude  ^ effendo  tali  Note  Cronologiche  co* 
fa  del  i70c.in  qua, non  debbon  nò  pollon  far  ficura  pruova,  che 
foffe  morto  X/.  Kalen.  J uhi  anno  ti 01.  . ’ - 

Se  realmente  la  cofa  andaffo  cosi  , non  vi  ha  dubbio  che  farebbe 
uti  deboliffimo  fbndavnento  da  appoggiarvi  1’  Epoca  della  morte 
del  Conte  : ma  il  fatto  fi  è , che  li  hanno  Scrittori  piti  antichi 

del 
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del  Cronifla  di  Mileto,  che  vi  hanno  letté  cento  anni  prima  quel- 
le note  Cronologiche , ch’ei  fuppone  non  effervifi  vedute  prima  del 
lyoo.Giovanni  Summonte , la  di  cui  Storia  ufci  per  la  prima  volta 
alle  ftampe  nell’anno  rtfoi. Culla  fede  di  un  Manofcritto  del  Duca 
di  Andria  la  mette  nel  noi.  e a comprovarne  la  verità  ricorre 
alla  Ifcrizione  del  fuo  fepolcro,  e dice:  Ove  fin  a nojlri  giorni'  fi 
legge  il  fcguente  Epitaffio'. 

Ltnquens  tcrrenas  migravit  Dun  ad  amarai 
Roger  i us  fedes  , vani  cali  detinet  a ics  , 

Obiti  anno  MCI.  (a) 

e con  lui  va  anche  di  accordo  il  Ptrrt  a lui  contemporaneo  nello 
fcrivere  ( b ) . Sicché  fe  quelli  Autori  prima  della  doppia  riflaura- 
zione  di  quel  Tempio  dopo  il  1655?.  e poi  nel  1700.  vi  videro  la 
Ifcrizione  dell’  anno  noi.  in  cui  mor'i  il  Conte;  poco,. importa 
che  dopo  il  Tremuoto  di  quell'anno , effendone  fiata  abbandonata 
per  le  rovine  della  Chiefa  la  lapide,  su  di  cui  fi  leggea , vi  fi  fodero 
guafle  , o cancellate  le  note  Cronologiche , che  non  vi  vide  il  Cronifla 
di  Mileto  nel  i0p8.La  difgrazia,  per  la  quale  con  poca  mifeneordia  fi  è 
trattato  l’Avvocato  de’Dinunzianti , per  aver  polla  la  morte  del  Conte 
nel  noi.gliè  venuta  (òpra,  perchè  trovandoli  la  giuda  di  lui  difefa 
preffo  quel  medefimo  Bifogni  ,da  cui  fi  fon  trafcritte  d*il  mio  Contrad- 
dittore le  parole,che  riguardano  i varj  accidenti  del  Sepolcro  di  Rùggie- 
rojfonofi,  per  fervir  forfè  alla  brevità,  tralafciate  le  feguenti:  His  omni- 
bus a Rugerio  peraflis  , pramortuis  J ardano , et  Gaufnio  ejus  filiis , pa- 
rca s ipfe  ....  obiit  Mileti  anno  a r epa  fati  Jalut'e  MCl.  Kalcnd. 
Jàl.  Eo  qutdem  anno , quo  Bcartis  Bruno  Cartuftani  Ordinis  Infìitu- 
tor , ejus  Pater  Amantiffimus  acMagifler , a Jantiipcàto  Sqtiillaccnfi  ve- 
rnare ad  Supero s Ictus  'evoltavi t , pojìquqm  pritcejjijfe  eum  viiit , de  cu- 
jus  falute  cogebatur  effe  follici  tus‘. , ut  ait  Pater  D.  Gregorìus  Suria- 
nusr  Belga  Cqrtufanus  in  adnotat.  in*  Vii  ani  S.  Brunon.  §.  ip.  cap. 
24.  Sicché  ha  per  fé' l’autorità  cfi  queflo  Certbfino  Scrittore  chiun- 
que voglia  dar  indubitatamente  per  Apocrifa  la  Carta  del  1102.' 
perchè  indubitararhenté  il  Colite  mori  prima  di  Si  Bruno , il  qua- 
le lafgió  eoi  Priorato  la  vita  nell’Ottóbre  del  noi. 

Si  paffa  innanzi  , é fi  dice  che  fi  potrebbe  , fe  fi  volefle  , porre  in 
dubbio'  anche  la  fede  degli  Storici , i quali  'vogliono  ebe  la  morte 
del  Conte  fdffie  feguita  nel  noi.  poiché  vi  ha  due  Carte  preffo 
' . Ss  IV- 

(*)  Giovati.  S immoti.  Star,  di  Nap.  Tom.  i.  pop. 484.  EJit.  un.  lóOl. 
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fUgbelli , dalle  quali  fi  ritrae  , cb'  egli  tra  vìvente  dopo  iti  det- 
to anno  noi.  l una  è per  lo  Moniltero  di  S.  Maria  del  Patire  y 
in  cui  vi  fi  legge  fofcritto  il  Conte  Ruggiero  : In  menfe  Septembris 
Indittio.  XII.  anno  MCIIII.  e l’altra  fi  è del  Conte  Ridolfo  Mac  abeo 
dell’anno  1105.  in  cui  vi  fi  legge  : Signum  manus  Rogerii  Corni- 
tis Calabria  (a)  . Ma  il  calo  fi  e , che  quando  fumo  all*  Ugbelliy 
vi  è Tempre  da  dire  , come  avvezzo  a far  troppo  fpclfo  di  ogni 
erba  fafcio . 

Per  la  prima  che  riguarda  S.  Maria  del  Patire  dei  1104.  io,  che  di 
Diplomatica  m’intendo  anche  men  del  cane  d'Uliffe,  non  fo  dar 
vegiti  giudizio  , però  priego  chi  foglia  patire  di  flati  ipocon- 
driaci,*, a ufar  della  fua  lettura  , come  uno  fpecifico  nobili  filmo  a 
fo^Ievarfene  , purché  non  fi  voglia  mettere  in  pena  di  andar- 
’VÌ  cercando  o coflruzione  , o fignificafo  , o fintarti  , o gramati- 
ca,  ma”  fi  contenti  foltanto  leggere  con  quanta  grazia  fia  compa- 
ia tra  Latina;  Italiana,  Calabrefe,e  Jonadattica  lingua.  Ballerà 
ifi  a quelle  parole  , che  riguardano  la  conftnazione  : Hiis 
ninatis , videlicet  incipiendo  da  lifinaudi  , et  rette  vadit 
S.  Piti , e la  Terra  ad  birta , effe  per  ditta  Serra  Gruini - 
tronf  i aqua  trondente  inver/o  Toriliana  yec.  (b)  e ave* 
afitto,  quanto  fe  fi  mettefle  in  mano  chi  fullo  fti- 
' Leporio  dicea  della  cara  fua  donna: 
che  merta  un  mirto , a morte  nt  urta . 
ttf  per  mero  effetto  di  economia,  l’avrei  fatto  per 
intero  llamparé  , poiché  vi  ha  delle  cofe  affai  pellegrine  da  iftruirfi 
in  materia  Diplomatica  ; ma  per  quel  che  è a portata  mia , ritrovo 
che  nella  fofemione  vi  fi  dice  dal  Conte  : Tejlis  Doni.  Goffridus 
• Epifcopus  Meffanee , et  Dom.  Robertus  Borrellus , et  Goffridus  Fratret 
ttofìri.  Or  quantunque  il  Màlaterrd  ppht  annovera  tutti  i dodici  figli, 
che  Tancredi  ebbe  dalle  due  fue„mogli  , vi  metta  per  fratelli  del 
Conte  , Roberto  Guif cardo , e Goffredo , ni  a non  già  Roberto  Borrello  , 
cnStafi  in  cortefia  che  fi  abbia  a intenderti  qualche  fuo-Ràteì  Cugi- 
no (r) . Ma  per  quel  che  poi  riguarda  Goffredo  Vefcòvó  ili  Meffina,  egli  è 
a ("aperfi  che  'quantunque  il  fecondo  Vefcovo  di  quella  Ghiefa  ebbe  un 
tal  nome, a ogni  modo  fe  lo  fu  nell’anno  1 ioS.(d)  noft  lo  £ra  certamente 
nel  11 04.  che  fi  è là  Data  della  Carta  di  S. Maria  del  Patire  ,'  perchè 

nel 

(*)  D ìftf.  rie'  privi!.  Normin.  pi%.  tto. 

(bj  Urhel.  hai.  Sacr.  Ferri.  IX.  dubito  Rojfanen.  eoi.  1 Ol- 
le : Vr.lt  Mrrl/rttr.  Ub.  Hr/ìar.  f.  num.  (V.  - * 
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nel  1 104.  vi  era  tuttavia  quel  Roberto , che  fi  fu  il  Primo  a eflervi 
deftinato  dal  Conte  Ruggiero,  del  che  ce  ne  aflìcura  in  una  fua  Carta 
Arnaldo  Ve  feovo  della  medefima  Chiefa  di  Medina,  il  quale,  facen- 
do memoria  di  alcuni  diritti  dal  detto  Roberto  alienati  in  beneficio 
'del  Moniltero  di  S.  Bartolomeo  di  Lipari  , lafciò^fcritto  : Johan- 
nes Abbas  cum  Univerfo  Conventu  Liptirenfts , & P ad  enfi  s Monajle- 
rii  fatpius  calumniam  fecerat  , confultus  privilegio  , quod  Roberrus 
Primus  MefTanenfis  Ecclefi*  Epifcopus  ijftfi  fecerat  , / cripto  anno 
Incarnai.  Dominio.  1104.  Indici.  XII.  (a)  e lo  era  altresì  nel  1106. 
quando  donò  alla  Chiefa  di  S.  Agata  di  Catania  la  Chiefa  di  S. 
Giovanni  di  Taormina  ( b ) . Sicthè  in  quella  Carta  del  Patire  pa- 
tiva il  fuppoflo  noflro Ruggiero , quando  formolJa  o di  menzogna,» 
di  fmeraorataggine, perchè  nè  mai  lui  vivente, nè  fino  al  1104.  vi 
fu  un  Vefcovo  di  Meflina  nominato  Goffredo , ma  benvero  quel  me- 
defimo  Roberto , che  fu  il  primo  a eflervi  da  lui  deflinàr'o  . 

In  quanto  poi  alla  feconda  Carta , che  fi  dice  fpedita  a favor  del  Monifìero 
di  Pi/ìicci  da  Ridolfo  Maccabeo', che  ha  la  Data  del  T 105.  quantunque 
vi  fi  vegga  foferitto  il  Conte  Ruggiero , prima  di  me  però  dal  Tanfi, 
Scrittore,  di  cui  ha  fatto  foverite  ufo  il  mio  dottiffimo  Contraddittore  , 
fu  olfervato  , che  fcorrctramente  vi  fi  legga  1105.  in  vece  del 
noi.  Imperocché  facendovifi  menzione  dell’approvazione  datavi  dall’ 
Arci  vefcovo  dell’Acerenza  Arnaldo , e mettendolo  Lupo  Protofpata 
morto  nell’anno  noi.  e forrogatogli  nel  1102.  Pietro  (c):jnon  po- 
tea  certamente  far  da  vivo  nel  1105.  un  ch’era  morto  nel  Voi.  on- 
de conchiude  .•  Ex  quo  apparet  Privilegia  a Radulpho  Maccabeo  in 
gratiam  Monafìerii  Pifìicienfn  confcripta , Ò*  ab  Arnaldo  fubfcripta  non 
anno  1105.  ut  aptttf  Ughellium  legitur  , fed  vel  ante  , vel  anno 
noi.  quo  mortem  obiit  Arrtaldus  ,fuijfe  concejfa  (d)  . Or  lafciando  da 
parte  fe  bene , o male  abbia  rilevata  quella  , eh’  ci  chiama  feorrezione , 
avrei  defìderato  che  avelie  detto  qualche  «cofa  a riguardo  di  una 
parola , che  in  quella  medefima  Carta  fi  legge  , laddove  Ridol- 
fo inculcando  1’ efatra  offervanza  della  fua  volontà  per  le  cofe  do- 
nate", ne  condanna.  4’  inoflervanza  : Sub  pcena  Solidorum  Micbalot- 
torum  quingentorum  Monffìerio  , & tot  idem  Regio  Pai  alio  (e)  : poi* 

2 chè 

. * , * * ■%,..#  , , ' 

(»)  Pini  ilià.ad  an.  1148.  puf.  io?,  col.  l. 

(b)  ld.ibrd.pag.  5. /»/.  !.  ■ • 

(c)  Lupus  Proto  [par.  ad  an.  noi.  & I toz.  apud  A Tur.  R.  hai.  T om.  V.  pop.  49.  / 

(d)  I an/i  hìftor.  Chtonol.  Mona/l.  S.  M'fìbatl.  Af clangci.  Montii  Cavioji  p ig.  41-  ,n  • 

(e)  Ughtl.  Tom.  VII.  Siti!.  Sacr.dc  Archìcp.  Achcruntìn.  col.  28.  ad  iy. 
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clic  fe  ben  s’intende  che  i Micalotti  dovean  effer  per  avventura  monete 
coniate  coll’ impronta  dell’ Angelo  di  Puglia  , non  fi  può  ugualmente 
intendere  , come  Ridolfo  , che  nè  di  Conte  , nè  di  Duca , nè  di 
Principe, ma  tpltantoaii Sentore  il  titolo  fi  attribuifee , avelie  potuto 
parlar  di  Regio  -Palazzo , che  altro  finalmente  non  vuol  dire,  che 
Camera  vo  Fifcp  Regio  (a) , in  faccia  a quel  Gran  Conte,  che  non  mai 
di  Duca , non  che  di  Re  il  nome  alfunfe , e nome  di  Re  e di  Reggio, 
come  ognun  sa,  non  fi  Tenti  in  quelli  paefi  prima  dell’anno  1130. 

Ma  poiché  il  venerato,  mio  Contraddittore  ci  prefenta  quelle  due 
Carte  dell ' Ugbclli  , come  atre  ad  afl'odar  contra  gli  antichi  Epi- 
taffi e Storici,  che  il  Conte  non  folle  morto  nel  imi.  mi  per- 
metterli che  io.  mi  faccia  lecito  ricordargli  che  ad  ammetterle  per 
vere  e per  ficure,  uopo  è almen  confettare  che  quel  Conte  Ruggiero,  che 
in  effe  fi  foferive,  non  è quel  Conte  Ruggiero,  a cui  fi  artribuifee  la  Car- 
ta del  1 102. ma  ben  vero  il  di  lui  figlio,  clic  pur  di  Ruggiero  portò  il  no- 

- me,  e di  Conte  il  titolo  fino  all’anno  1 j 28.  che  fatta  la  pace  col  Ponte- 
fice Romano  Onorio  II.  ne  ottenne  il  titolo  di  Duca , e di  la  a due  anni 
quel  di  Re  di  Sicilia  dall’ Amipapa^««f/ivo(^). Quindi  vado  a cre- 
dere che  ove  ha  ferino,  ma  prudentemente  non  ha  foftenuto  ,che 
fi  potrebbe  mettere  in  dubbio  la  fede  degli  Scrittori  , che  il  dicon 
morto  nel  11  or.  , abbia  voluto  intendere  di  coloro  , che  della  Sto- 
ria Normanna  (anno  cosi  poco , che  prendendo  per  foferizioni  del 
Conte  ^Mggiero  padre  quelle,  che  fono  del  Conte  Ruggiero  figlio, 
pofl'ono^mmaginarfi  che  il  Conte  Ruggiero  morto  fin  dall’anno  noi. 
Ila  quegli  fletto, thè  da  vivo  foferivea  Carte  neluo+.e  nel  1105. 
nel  che  più  grofl'olanamentc  di  ogni  altro  fi  è ingannato  l’ EruditiJJi- 
mo  Antiquario  Tutino  f fcambiando  il  Duca  Ruggiero  Nipote  col 
Conte  Ruggiero  fuo  Zio, perchè  mal  intendendo  la  Cronaca  di  Romualdo 
Guarna  Arcivefcovo  di  Salerno  (r)  ,prefe  il  Duca  Ruggiero  morto  nel 
li  ir.  per  lo  Gran  Conte  Ruggiero  fuò  Zio  morto  nel  noi.  ( d ) 
per  difender  cosi,  come  fi  è pretefo  fire  a’ giorni  noltri , per  ve- 
ra la  ’pretefà  di  lui  Carta  del  1102. 

Affinchè  però  un  tal  equivoco  nato  dalla  fimilitudine  de  Titoli  e dei 
nome  de  due  Ruggieri  Padre , e Figlio , non  faccia  mai  a talun  ere* 

,|i*  dere 

(ai  Marat  or.  Differtat.  Mc.d.  7£vi  Tom.  I.  Differì.  vVfI.  Pag.  Ol8. 

(b)  Vide  Falco».  Benevem.  Chrcnie.  apud  Murai.  R*r.  Itahear.  I am.  V.  fot.  10^.  cdum.lt 

C Riputai.  Salem.  Chiome,  abud  E un.  Tom.  VI  l.  col.  I1Ì4.  Jub  anno  li  17. 

(c)  Romita!.  Salernit.  ubi  fkp.  alum.  179.  ad  a»,  li  11. 

(d)  T utini  Star.  Manof.  paf  81.  in  fin.  Calerò 
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dere  Tulle  due  Carré  AtìvUgbelli  vivo  il  Conte  Ruggiero  Padre  fino  al 
l 105.0  Culla  fede  del  Tutini  fino  al  ino. non  dubito  che  lederli 
pcrfuafo  chicchefia  non  efler  ciò  vero, Ce  coll’autorevol  tedìmonianza 
del  Conte  Ruggiero  fuo  Figlio  venga  a(ficurato,che  fin  dal  1102.il  di  lui 
Y rateilo  Primogenito  Simone  , e non  gih  il  di  lor  comun  Padre  Conte 
Ruggiero,  facea  da  Signore  della  Sicilia.  Nell’anno  pertanto  1 145.  effon- 
do Bonifacio  Abate  di  S.  Filippo  di  Fragaia  olim  de  Martirio  ricor- 
fo  al  Re  Ruggiero , per  farli  confermare  i privilegi  accordati  dal 
Conte  Simone  fuo  Fratello  alla  fua  Chiefa,  fra  gli  altri  confermon- 
ne  uno  , in  cui  gli  dice  : Aliud  Sigillum  monflrajli  cimi  bulla  plumbea 
a Genitrice  nojìra  bon.  memor.  & Fra  tre  nodro  Simone  concejjum  & ' 
datum  anno  a Creatione  Mundi  6610.  Indili . X,  in  quo  continctur 
CPc.  (a) . Ur  al  mio  uutiMCmo  Contro^iirrore  efoprnflimo  nella 
Cronologica  Scienza  Diplomatica  raccomando  la  difclà  della  mia 
Caufa,  perchè  rivolto  contra  coloro  , che  per  mezzo  della  fua 
dotta  penna  han  voluto  promuover  1’  anzidetto  dubbio  , fen- 
za  fprecar  tempo  e parole  , gli  rimandi  come  in  altra  occafio- 
ne  ha  fatto  *al  Pirri,  per  afficurarfi  che  tanto  vagliano  661  o.  an- 
ni -a  Creatione  Mundi  , quanto  1 1 02.  a Redemptione  Mundi  {b)  , 
e quivi  poi  faccia  lor  avvertire , che  fe  Simone  anno  1093.  Safow/  natus , 
actatis  annorum  olio  Rogcrii  Patris  tejìamento  fub  tutela  Matris  A- 
delafue  fucccjpt  (c) , uopo  è che  per  aver  cominciato  a regnare  nel 
noi.  perciò  fpediva  privilegi  fin  dal  1102.  e così  faccia  lor  chia- 
ramente confeflare , che  i privilegi  del  1104.  e del  1 105.  fon  di  Rug- 
giero fuo  Fratello  , fe  fon  veri , e non  già  di  Ruggiero  fuo  Padre 
morto  fin  dal  noi.  come  il  diremo  anche  noi  dopo  tutti  i recen- 
ti Scrittori  con  fomma  ficurczza  ,e  fulla  teftimonianza  dell’antico  fuo 
Epitaffio  veduto  dal  Summonte , e full’ autorità  del  Manofcritto  del 
■Duca  di  Andria  da  lui  parimente  veduto . Il  diremo  ben  anche  fulla 
fede  del  famofo  Arcivefcovo  di  Salerno  Romoaldo  il,  che  lafciò 
fcritto  efler  morto  anno  MCI.  Indili.  IX.  menfe  Junii  (d)  . Il 
diremo  fulla  fede  della  Cronaca  del  Monaco  Domenicano  , che 
di  lui  fcrifse  .•  Apud  Miletum  obiit  anno  MCI.  Indili.  IX.  men- 
fe lumi } (IT  Corpus  ejus  in  Ecclefia , quarti  ipfc  fundaverat  ; bona- 

i TÌficC 

(1)  Pirr.  Siti!.  Sacr.  Tom-  II.  Notif.  XI J.  Pag.  i<n8.  ni. r, 

(b)  Af> ud  cani.  Sicil.  Site.  T >«.  1.  in  noiit.  Ecclcf.  Pano  min.  ad  an.  1 144.  col.  88.  ad 91» 

citai,  nella  Difef.  da'  Privi  ter.  Norman,  pm.  Ut.  Ut.  L.  ' 

(c)  Attlni  eunì.  Chronol.  Reg.  Stai.  par.  XIII.  col.  2. 

(<b  Ramual.  Solermi.  Chron.  sputi  Murai,  Ree.  Italie,  Tom.  VII.  ad  an.  MCI.  eoi.  178. 


riflce  fcpultum  efl  (a) . Il  diremo  filila  fede  della  Cronaca  del  Mar- 
chcfe^di  Giarratana  , che  finifce  ali’  anno  12Ò5.  dove  parimen- 
te leggefi  : Anno  Domini  1101.  Inditi.  IX.  Menfe  J ulti  obiit  Ma - 
trinità  Comes  Rogerius  Pater  Regi?  Rogerii  (b)  . ‘Il  diremo  final- 
mente Culla  fede  della  Cronaca  Cavenfè  , che  parimente  il  met- 
te morto  nel  noi.  (r)  onde  a riguardo  di  quello  punro  ifto- 
rico  parmi  che  polla  avvalermi  delle  flette  parole  , di  cui  ad 
altro  propofito  ei  fece  ufo  il  mio  dottiffimo  Contraddittore  contra 
l’Autor  della  Iftanza  de’ Denuncianti:  Il  ncgarft  eòe  il  Conte  Rug- 
giero fotte  morto  nel  mefe  di  Giugno  del  noi.  b lo  Jh'JJo  ebe 
dire , ebe  Cefare  non  fnjfe  flato  Impcrator  Romano  (d) . 

Ciò  non  ottante,  com’  ei  crede  che  mediante  le  virtù  dell  'Era  Gre- 
ca e Volgare  fomminillri  la  Farmimr"  «•»  mira  Olle 

ipcctnco^a  urei  trovar  vivo  in  Giugno  del  1102.  quel  buon 
Conte, che  tante  Cronache  il  portan  morto  fin  dal  1 101,  foggiun- 
. ge  , Fu  dunque  un  tal  privilegio  fpedito  a 4.  Giugno  dell’  anno 
della  Incarnazione  del  Signore  1102.  Indizione  IX.  ( e ) Or  egli  b 
da  faperft , che  in  molte  Regioni  del  noflro  Regno  , C fpec'talmentt 
nella  Puglia , nella  Calabria  , e ancora  nella  Sicilia  fi  dava  prin- 
cipio all  anno  dal  primo  di  Settembre  , dal  qual  tempo  cominciava 
parimente  ! Indizione  fecondo  il  coflume  de' Greci  ( f)  . 

A comprovar  quella  varia  maniera  di  computar  l’anno  fi  allegano 
la  Cronica  Saraccnico-Sicula  del  Carufo , il  Gattaia , YUgbelli , e Mon- 
lìgnor  Fontanini , le  di  cui  parole  fono  Hate  cotanto  sfigurate  dal- 
lo Stampatore , che  per  renderle  intelligibili  , dove  in  due  volte 
fi  legge  MDLIII.  uopo  è corregger  MDLXlIh  e do'^e  fi  leg- 
ge MDLIV.  legger  MDLXIV.  (g)  Si  ricorre  pur  anche  alì’autorevol- 
teftimonianza  del  Signor  Canonico  Mazzocchi  , e fi  la  gran  fon- 
damento fu  quella  del  Pagi , il  quale  a dimollràre  che  il  Con- 
cilio di  Bari  non  giù  nell’  anno  10^7.  come  erroneamente  avea  - 
creduto  il  Baronio , ma  s'i  bene  nel  iop8.  fi  fotte  tenuto,  fi  av- 
vale di  Lupo  Protofpata  , e dell’ Anonimo  Autor  della  Cronaca  Ba - 
renfc , i quali  fe  ben  il  dican  tenuto  Anno  1099. Mcnfe  OBobr.  ciò 

. ' ’ - . ■ non 

(1)  T.piJÌ.  Fratr.  Conr.  Dominic.  apud  Caruf.  Bibl.Sicul.  Tom.  I.  pag.  47. 

(b)  Apptndix  od  H/Jìor.  Gaufrid.  Maìatcr.  ex  Codic. Marchio».  Giarratan.  apud  CaruJ •Bi- 
li!. Sicul.  Tom.  1.  par.  149. 

(t)  Chrort.  Cavtn,  jìpud  Murator.  Rer.  Italic.Tem.VII.  fcl.  $1$.  . 

<d)  Diftf.dc  Primi.  Norman,  pai.  »«.  - • ••. 

(e)  Id.tbid.  pag.  in.  .« 

(f)  lbid.pag.  112. 

(fi)  Ibid.  paga  rj.  • t 
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non  oltanfe  ci  hanno  additato  l’anno  iop8.  La  ragion  che  ne  rende  fi 
è , perché  dicendolo  ambedue  tenuto  nel  mefe  di  Ottobre  xopp.  e collo- 
cando ambedue  fucceflìvamente  in  Luglio  del  medefimo  anno  jopp.  U 
morte  di  Urbano  li.  e la  Elezione  di  Pafquale  II.  uopo  è che  averter 
computato  l’anno  all’ufo  de’ Greci  , predò  a’  quali  cominciando  1* 
anno  djl  mefe  di  Settembre  , vien  quel  di  Ottobre  prima  di 
quel  di  Luglio,  onde  conchiude:  Ex  bis  liquet  Protofpatam , 8c 
Chronographum  Barenfem  annum  illum  Cbrifìi  iopp.  a Kalendis 
Septembris  incboart  exemplo  Grxcorum  yjpuliam  , Cai  ab  ri  am  , & Si- 
ciliam  incolentium  , qui  tam  indidiohem , quam  annum  Mundi  juxta 
/Eram  Conflantinopolitanam  a Septei/ibri  incipiebant:  Quelle  fono  le 
parole, che  fe  ne  trafcrivono  (a) , ed  ecco  la  confeguenza  ,che  fe  ne 
deduce-  contra  l'Avvocato  de’Denunzianti  : Infatti  con  tutta  la  chia- 
rezza fi  ravvifa , che  l'anno  nel  hofìro  Diploma  è fegnato  all’ufo 
de’Greci  : giacché  fe  fojfc  flato  fegnato  coll'anno  a Nattvitate  , o fa 
coll' Età  volgare,  la  X.  e non  giù  la  IX.  Indizione  vi  f dovtva 
accoppiare  (b).  Se  dunque  ei  a cominciato  a decorrere  ? anno  notato  nel 
noflro  Diploma  dal  i.  Settembre  li  or.  fecondo  il  coltume  de’Greci, 
loyea  per  confeguenza  terminare  al  j.  Settembre  1102.  Ed  effen- 
do  il  noflro  Diploma  fegnato  col  giorno  de  4.  Giugno  del  medefimo 
anno  1102.  fi  va  a toccar  con  maniache  il  noflro  Conte  era  viven- 
. re,  benché  infermo,  fiamme  fi  ha  nel  fuo  Diploma  a' ^.Giugno  1102. 

giorno , in  cui  fu  il  medefimo  fegnato  (r)  . 

Ei  vi  ha  in  tutto  quello  difeorfo  tanta  fottigliezza , che  per  mol- 
• tor  che  più  volte  lo  averti  letto  e riletto,  non  mi  è mai  venuto 
fatto  di  penetrarne  il  fondo,  comechè  vi  fi  dica  che.  le  cofe,che 
contiene,  fieno  cotanto  chiare  e fenfibili  , che  anzi  clip  vederle, 
fi  toccano  colle  mani  : e pur  io  brancicando  di  qua  e di  l'a , 
altro  non  ho  potuto  toccar  collet  mani , fe  non  che  diftu(àmente  di- 
mpilrato  che  in  quelli  Regni  di  "Napoli,  e di  Sicilia  fegueniofi  l’Eia 
Greca  , va  fia  fiato  coltume  di  mettere  il  mefe  di  Settembre  per 
principio  dell’  anno , e dgll’  Indizioni  , e che  il  Conte  Ruggiero 
doveva  ellgr  vivo  a’  quattro  del  mefe  di  Giugno  1102.  una^volta 
c{ie  Xpedjva.  privilegi  in  quel  giorno,  e del  redo  a mia  con  full  otre 
. confòrto  non  avervi  laputo  ravvifar  nulla  intorno  al  come  coll’  Era 
luì  gare  buchera  morto  nel  11  ai.  fi  potelie  trovar  vivo  nel  1 102. 

coll’ 

fa>-  rCnifal  Amai  A**»*.  *■?  an.  »->  7.'  Nrg.  81.  *ì  Khm?CXLVI: ad  CLIV.Tam.it. 
(b)  Offe/,  i rnv/ltP,  Norman,  pJg.  ni. 
ivi  p.ig.  |ij,  m fiiu 
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eoli* Era  Green, ch’era  la  cofa,che  fi  dovei  dimoftrare  co!  mirabi- 
le fpecifico  della  Farmacopea  Diplomatica , onde  dubitando, com’era 
dovere, fe  fia  fiato  bene,o  male  apparecchiato  a fanar  da’fuoi  ma- 
li la  Carta  del  1102.  mi  fono  ingegnato  andar  come  fpiandopiut- 
tofto  cofa  abbia  potuto  avere  in  mente  il  mio  Veneratifiimo  Con- 
traddittore, che  ciò  che  fi  truova  additato  nel  Tuo  difeorfo  . 

Tutti  i Maeftri  più  illuminati  e dotti  nella  intricatifiima  Materia 
Cronologica  hanno  infognato  che  non  fi  debba  correre  a preci- 
pizio a creder  tra  lor  contrarj  gli  Autori  , che  un  medefimo  av- 
venimento in  arino  diverfo  rapportano , ma  rifletter  prima  a qual 
maniera  di  computarlo  fienfi  appigliati  : poiché  fi  può  ben  dare  il 
cafo , che  quantunque  fien  di  accordo  in  quanto  al  tempo  natura- 
le f fembrin  però  difeordi  in  divifarne  il  tempo  artificiale  , o fia  ' 
la  maniera,  con  cui  prelfo  varieNazioni  fieli  dato  principio  all’an- 
no Civile,  donde  può  derivare,  che  tra  effe  una  medefima  cofa  fin 
l’iVcffc  potuta  dire  avvenuta  nell’anno  1 iox.  e un  altro  nel  1102. 
lenza  effer  però  tra  loro  difeordi  , ma  ben  anche  perfettamente 
concordi  (a) , come  di  fopra  ci  ha  fatto  vedere  il  Pag 7 , che  tra  co- 
loro, che  mettono  il  Concilio  di  Bari  nell’anno  iop8.  e gli  altri, 
che  lo  mettono  nel  iopp.  quegli  cominciando  l'anno  dal  mele  di 
Gennajo , quelli  da  quel  di  Settembre  , non  vi  fia  veruna  contra- 
rietà , ma  ben  vero  fomma  armonia  e concordia  . 

A ciò  dunque  badando  il  mio  veneratifiimo  Contraddittore  , con  fommo 
giudizio,  e da  Maefiro  ha  voluto  prevenirci  che  in  quello  Regno»  uopo 
fia  diftinguer  ne’tempi  del  Conte  Ruggiero  l’anno  dell’  Era  volgare , che  # 
comincia  da  Gennajo,  dall’  Era  Greca , che  l’ incomincia-  a Settembre , 
e fecondo  quella  necelfaria  preventiva  riflefiione  fuppone  che  il 
Conte  Ruggiero  nel  fegnar  la  Carta  del  1102.  aveffe  feguitata  la 
maniera Greca,  e non  giù  la  Volgare.  Or  io  non  ni  ego  che  Lupo 
Proto/ para' y,  e -ia  Cronaca  Bare/ife  abbian  computato  1’  anno  alla 
maniera  Greca , e che  un  tal  ufo  fia  durato  in  quelli  Regni,  fino 
a che  con  Regie  Prammatiche  fia  fiato  fermato  il  cpnipùto , fecondo  il 
. quale  oggi  ci  regnliamo>  ma  non  so  poicomprcndere,  come  il  mio  . ,, 
Contraddittore  Ipertilfimo  nelje  Materie  Diplomatiche, e tutto  igtefo 
a ragguagliare  a l'eri  calcoli  le  .indizioni  di  qUc  tempi  (?)  , dall’à- 
ver  veduto  apporta  alla  Carta  diAj..  Giugno'  x 102.  l’Indizione  IX, 

. aveffe 

(a)  Art  (te  Verifier  Iti  datet  Differtation.  fut  Ut  da!  et  de  Chartit  & Cbroniqucs par.XXI, 

(b)  Difcfa  dt  Priviltg.  Norman,  pag.  1 14. 

(«)  Ibid.pag.  ti. 
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aveflè  potuto  dire  : In  fatti  con  tutta  la  chiarezza  fi  ravvila , che 
l'anno  nel  nojlro  Diploma  è fegnato  all’ufo  de' Greci  .•  giacché  fe 
fojje  fegnato  coll'anno  a Nativitate,  o fia  coll’  Era  Volgare,  la  X. 
e non  già  la  IX.  indizione  vi  fi  doveva  accoppiare  (a)  ; imperocché 
dalla  Indizione  appoltavi  nulla  fi  può  ricavare  , onde  iitruirci, 
fe  avelie  quel  Signore  .voluto  far  ufo  piuttofto  dell’Era  Greca  t che 
della  Volgare , e mi  perdoni, fe  io  dico  che  con  tutta  la  chiarezza 
/i  ravvifa  che  il  nollro  Ruggiero  di  Calabria  non  intendea  nè 
l’una,  nè  l’altra  , perchè  nè  all’ una,  nè  all’  altra  fi  conveniva 
a’ 4.  Giugno  1102.  la  IX.  Indizione , come  all'una,  e all'altra  E 
conveniva  la  X.  ( d ) . 

A giuftificar  quelta  mia  propofizione  io  rifletto  che  fe  tra  gli  an- 
tichi Scrittori  trovaflimo  predo  alcuni  aleutamente  fenza  mefi , 
e fenza  indizione  polla  la  di  lui  morte  nell’  anno  noi.  e pref- 
fo  qualche  altro  nell’  anno  1102.  propriifiìma  farebbe  la  medici- 
na tolta  dalla  diverfità  della  Era  Greca  , e Volgare  a guarir  la 
Carta  del  Conte  da’  fuoi  Cronologici  mali  ; ma  come  Don  Tito- 
lante vi  volle  apporre  la  giornata  de’ 4.  Giugno  , e la  IX.  Indizio- 
ne, miferamente  le  ha  tolta  ogni  virtù.  Imperocché  io  ricordo  al 
mio  Veneratiflimo  Contraddittore  ciò  eh’  ei  mi  può  da  Maeftro 
inlegnare  , che  la  diverfitk  di  contar  l'anno  tra  1’  Era  Volgare , 
che  lo  comincia  colle  Indizioni  a Gennajo,e  la  Gteca  che  lo  co- 
mincia colle  Indizioni  a Settembre , fa  che  quando  noi  damo  al 
jirimo  giorno  del  mefe  di  Settembre , che  fi  è l’ottavo  mefe  dell’an- 
no noftro  , un  Greco  fi  è al  primo  dell’  anno  fuo , e in  confe- 
guenza  non  poflbn  elfer  unifórmi  tra  loro  le  note  Cronologiche 
dell’anno , e delle  Indizioni  : pattati  però  quelli  primi  quattro  meli 
dell’  Anno  Greco  e gli  ultimi  quattro  dell  'Anno  Volgare , da  Gen- 
najo  in  poi  le  note  Cronologiche  dell’uno  e dell’  altro , in  quan- 
to all’Anno  e alle  Indizioni  , fono  le  fteflè  fino  a tutto  Agofto, 
dopo  del  quale  di  bel  nuovo  diventano  tra  loro  difformi  in  quanto 
all’Anno , e in  quanto  alle  Indizioni  . Non  ifdcgni  per  un  momen- 
to dare  un  occhiata  al  piano  che  ne  ho  formato , fecondo  il  quale 
mi  fono  ingegnato  d’intendere,  e fuccelfivamente  ho  prefo  l’ardi- 
mento di  fpiegare  ciò  eh’  egli  ha  penfato , per  foltener  la  verità 
di  una  Carta  , che  1’  intraprendentifllmo  Manfredi  ltimò  gettarla 
difperatamente  nel  dimenticatoio  . -J  * 

Tt  ‘ * Anno 
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sitino  nuovo  tir?r  Era  Volgare  . 

i ioo.Gennajo/tfd.VIII. 
1 100.  Fcbbfajo  Vili, 

n oo.  Marzo  Vili, 

lioo.  Aprile  Vili. 

iioo.  Maggio  Vili. 

iioo.  Giugno  Vili. 

iioo.  Luglio  Vili, 

noo.  Agofto  Vili. 


Anno  corrente  del? Era  Greca. 
i iao.Gennajo/fl^.VIII. 
i ioo.  Febbrajo  Vili. 

iioo.  Marzo  Vili. 

iioo.  Aprile  Vili. 

iioo.  Maggio  Vili. 

iioo.  Giugno  Vili. 

iioo.  Luglio  Vili, 

noo.  Agofto  Vili. 


iioo.  Settembre  VWl.A.N.dtlPE.G. noi. Settembre Ind.lX. 


iioo.  Ottobre  Vili, 
i ioo.  Novembre  Vili, 
i ioo.  Dicembre  Vili. 
A.N.dell'E.V. noi.  Gennajo  Ind.  IX. 

i ioi.  Febbrajo  IX. 
noi.  Marzo  IX. 

noi.  Aprile  IX. 

noi.  Maggio  IX. 
noi.  Giugno  IX. 
noi.  Luglio  IX. 
noi.  Agofto  IX. 
noi.  Settembre 
noi.  Ottobre 
noi.  Novembre 
noi.  Dicembre 
A.N.dell' E.  V.no7.  Gennajo  Ind.  X. 


noi.  Ottobre 
noi.  Novembre 
noi.  Dicembre 
noi.  Gennajo 
noi.  Febbrajo 
noi.  Marzo 
i ioi.  Aprile 
noi.  Maggio 
noi.  Giugno 
noi.  Luglio 
noi.  Agofto 


i ioz.  Febbrajo 
1102.  Marzo 
noi.  Aprile 
uoz.  Maggio 
1102.  Giugno 
I 102.  Luglio 
noi.  Agofto 
noi.  Settembre 
1102.  Ottobre 
n 02.  Novembre 
1 102.  Dicembre 


lX.A.N.deirE.G.noi.  Settembre 
IX.  iio2.  Ottobre 

IX  no2.  Novembre 

IX.  no2.  Dicembre 

i ioi.  Gennajo 

X.  1 102.  Febbrajo 

X.  iio2.  Marzo 

X.  iio2.  Aprile 

X.  iio2.  Maggio 

X.  n 02.  Giugno 

X.  noi.  Luglio 

X.  iio2.  Agofto 


X.A.N.delFE.G.  1103.  Settembre 

X.  1103.  Ottobre 

X.  1 103.  Novembre 

X.  1103.  Dicembre 


IX. 

IX. 

IX. 

IX. 

IX. 

IX. 

IX. 

IX. 
IX. 
IX. 

IX. 
X. 
X. 

X. 
X. 

s* 

X. 

X. 
X. 
X. 
X. 
X. 
X. 

XI. 

XI. 

XI. 

XI. 
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Ecco  come  qirt  a una  occhiata  fi  vede  in  quali  mefi  le  Note  Crono- 
logiche , e dell’  Anno  e delle  Indizioni  tra  loro  concordano , o di- 
fcordano  nell’  Era  Volgare , e Greca  ; e feguendone  la  teorica , che  vi 
fi  contiene,  per  meglio  fpiegarmi  fu  de’ fatti  antichi , piacerai  addi- 
tarne 1'  ufo  pratico  con  un  efempio  di  cofa  avvenuta  a’  noftri  gior- 
ni , non  men  per  noi  memoranda , che  dolorofa  , avendone  pur  an- 
che le  gote  molli  delle  lacrime,  che  abbondevolmente  ufeiron  da’ 
noftri  occhi  , quando  morto  l’ AuguftifTimo  Re  di  Spagna  Ferdi-  - 
nando  VI.  nel  mefe  di  Agofto  175?.  parti  da  noi  nel  fe- 
guente  mefe  di  Ottobre  1'  allora  Auguftiftìmo  noftro  Re  Carlo  III. 
togliendo  a noi  per  portare  alle  Spagne  la  felicita  di  aver  prefen- 
te  un  Sovrano  da  noi  amato  e venerato  , come  un  Salomone  in 
pace  , e uno  AlcJJa'ndro  in  guerra  . 

Fingiam  che  un  di  noi  Napoletani , e un  altro  Greco  aveflìmo  voluto 
dar  contezza  alla  pofterita  di  due  fatti  cotanto  rimarchevoli , parlan- 
do della  morte  del  Primo,  tutti  e due  avremmo  detro  eflere  av- 
venuta nel  mefe  di  Agofto  del  1755».  Indizione  VII.  ma  quando 
poi  fòftimo  venuti  all’amara  partenza, che  da  noi  fece  il  Secondo, 
noi  feguendo  l’ Era  Volgare,  avremmo  detto  eflere  avvenuta  dopo  la 
morte  del  Fratello  in  Ottobre  del  medefimo  anno  1759.  Indizione 
VII.  ma  un  Greco  feguendo  lamico  ftile  l’avrebbe  detto  partito  da 
noi  nel  mefe  di  Ottobre  dell’anno  feguente  1760.  Indizione  Vili. 
Chiaro  qui  fi  vede  che  nella  maniera  di  fpiegarci  , in  quanto  al- 
la morte  del  Primo  faremmo  andati  di  accordo  , perchè  avvenu- 
ta tra  gli  orto  mefi  , ne’ quali  l’Era  Greca  concorre  colla  Volgare 
nelle  note  Cronologiche  dell’anno  e della  Indizione; ma  in  quan- 

» to  alla  partenza  del  Secondo , quantunque  riguardo  al  corto  na- 
turale del  tempo  ambedue  avremmo  detta  la  medefima  cofa,  a 
ogni  modo  in  quanto  alla  maniera  artificiale  , colla  quale  fi  e- 
nuncia  1’  Anno  Civile  , ci  faremmo  fpiegati  di  una  maniera  di- 
verfa  e contraddittoria  in  apparenza  , e non  gih  in  foftanza , per- 
chè avvenne  in  quei  quattro  mefi,  eh’  eflendo  gli  ultimi  dell’ an- 
no noftro,  e i primi  dell’  anno  Greco  , 1’  Era  Greca  non  concor- 
re colla  Volgare  nelle  note  Cronologiche  delle  Indizioni  , e dell’ 
Anno  . ► 

Cosi  parimente  felino  Scrittore  diceffe  morto  il  Conte  Ruggiero  in  Settem- 
bre 1 101.  Indizione  IX.  e un  altro  in  Settembre  1 102.  Indizione  X. 
moftrerebbe  non  intendere  lavaria  maniera  di  computar  l’anno , chi 
volefle  accagionar  di  contraddizione  quelli  Scrittori , o di  errore  i loro 
Copifti , potendoli  beniflimo  tra  loro  conciliare  : poiché  il  primo  aven- 
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effer  tra  l’anno, che  comincia  al  primo  di  Settembre  i io2.e  finifce 
ai  i.di  Settembre  1103.  e perciò  col  rimedio  dell’Era  Volg are  , e 
Greca  non  può  mai  farfi  trovar  Grecamente  vivo  in  Giugno  del  1102. 
- come  fi  legge  nel  Diploma , quel  Conte  Ruggiero,  che  lcggefi  in  tutte 
le  antiche  Cronache  Grecamente,  e Latinamente  morto  in  Giugno 
dell’anno  1 1 01.  del  pari  che  dalla  ver  il  finto  Conte  Ruggiero  accompa- 
gnata l’Indizione  IX.e  non  gik  la  X.  coll’anno  1102. non  lène  può  de- 
durre che  avelie  voluto  fervirfi  piuttollo  dell’Era  Greca,  che  della  Vol- 
gare, ma  si  bene  che  poco  intendendoli  de’primi  principi  di  Cronolo- 
gia, ne  aveflè  alterate  le  Note  , dimodoché  corrifpondendo  l’Indizione 
IX.  all’anno  1101.  in  cui  realmente  il  vero  Conte  mori,  quando 
a colui, che  ufurponne  il  nome,  venne  voglia  di  farlo  morire  nel 
1102.  noti  Teppe  accorgerli  che  avanzando  di  un  anno  la  falla 
morte  fopra  la  vera  , avrebbe  dovuto  accompagnarvi  anche  crefciu- 
ta  di  un  anno  l’Indizione,  e porvi  la  X. e non  già  la  IX.  perchè 
al  mefe  di  Giugno  dell’anno  1102.  cosi  per  l’Era  Volgare,  come 
per  la  Greca  ugualmente  la  X.  e non  la  IX.  fi  appartiene  (a) . 

Se  mi  fono  ingannato  in  ifvelare  un  abbaglio , che  mi  lèmbra  evidente 
nel  dottiflfimo  mio  Contraddittore  su  della  retta  intelligenza  e appli- 
cSzione  àeW'Era  Greca,  e Volgare  a conciliar  le  antiche  Carte, quando 
polfono  elfer  tra  loro  conciliabili,  mi  compatirà, perchè  fi  tratta  di  mate- 
rie,che  poco , per  non  dir  che  affatto  non  intendo;  ma  fe  mai  per  lui, 
che  ne  fa  affai  , fi  accorgeffè  che  aliquid  bumani  pajfus  e/l, io  dirò 
quel  che  di  Giu/lo  LipJio  già  tempo  fa  Giacomo  Guterio  dille:  E or  quel  fe 
ipfum  in  Taciti  intcrpr e fattone , Ù"  tcnebrofum  fingtt  locum,ut  in  eo 
laberctur  ....  Magmi  autem  ingeniti  , ut  laut  ubique  tribuenda  e/ì 
tn  Hi , qua  pente  fcrihuur , ftc  venia  dando , fi  quando  licentim  er- 
rane : errar  etùm  illorum  erudir ionem  femper  aliquam  habet  (b) . 

Affinchè  però  non  vi  refti  menomiflimo  dubbio  che  il  Conte  . fòflè 
morto  alla  Greca , e alla  Volger  maniera  nel  noi.  vagliami  per  ultima 
pruova  la  teffimonianza  di  un  Autore, che  a lui  fopra v ville  almeno 
per  quanto  appare  dalla  fua  Cronaca  un  anno  di  più , e che  indu- 
bitatamente la  compilò  feguendo  1’  Era  Greca , e fi  è quello  ffef 
fo  Luca  Protofpata  addotto  a dimoftrare  che  ne’  tempi  del  Con- 
te correva  in  quelle  noltre  parti  l’ufo  Greco  di  computar  1’  anno 
dal  primo  di  Settembre.  Ei  pertanto  cosi  lafciò  fcritto  . noi. 
Hoc  anno  obiit  Arnaldi!!  yjrcbicptjcopui  Acberuntinui , & Rogeriui  Co- 
me! Sicilia  menfe  lumi  (f)  . Se 

M An  dtVerifìerles  Daretpeg^A.aA  an. I IO».  1 102.  * . 

00  Gutcr.de  Ojfie.  Domus  Aupgf.  lib.  III.  Oag.Sn.  Edit.  Lipftcn. ai.  \6ft.  - 

(c)  Lupai  Prolafpat.  ad  ano.  noi.  apuj  Muratoc.  Rtr.  Italie  ar.  Tom.  P.  tei.  49. 
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Se  dunque  gli  antichi  marmi , fe  le  Cronache  più  antiche  , fe  ugual- 
mente gli  Autori , che  hanno  dell’£>/»  Volgare,  e della  Greca  ufato, 
t-utti  di  accordo  metton  la  di  lui  morte  nell’ anno  noi.  uopo  è 
dire  che  la  Carta,  che  il  fa  ancor  vivo  nel  1102.  opera  fia  di 
un  Ruggiero  di  Calabria  , e non  già  di  Ruggiero  Normanno , ap- 
punto perchè  quando  anche  vi  mancaflèro  tutte  le  fconce  cofe  , 
di  cui  abbonda , vi  fi  mette  morto  S.  Bruno , che  era  vivo  , e vi 
fi  mette  vivo  Ruggieri , ch’era  morto , e lui  vivente  fi  fpriora  S. Bru- 
no , che  non  Jafciò  di  elfer  Priore , fe  non  lui  morto . 

Dopo  eflerfi  fotto  la  mafehera  di  Duchi  e Conti  fatto  infelicemente 
conofcere  il  noftro  D.  Titolante  , eccolo  comparire  più  ardito  che 
mai  fotto  le  più  rifpettevoli  divife  de’  Re  Normanni , prefentan- 
doci  delle  Carte  di  Ruggiero  primo  Re  di  quelli  Regni , e di  Gu- 
glielmo //.fi uo  nipote.  Son  quelle  venute  a noltra  notizia,  perchè 
il  Manfredi  fi  credette  obbligato  a produrle , per  chiuder,  com’ ei  di- 
cea,la  bocca  al  Gentiluomo  di  Stilo, che  follenea  non  doverfi  de’ 
Privilegi  del  Conte  Ruggiero  tener  verun  conto,  come  quelli , che 
non  erano  fiati  confermati  da’Re  Normanni  fuoi  fucceflori  (<j).  Dal  fu 
Signor  D.  Vincenzo  Quattromani  Avvocato  in  quel  tempo  della  Cer- 
tosa , e da  chi  oggi  è -fottentrato  a far  le  fue  veci , fi  è di  qutl- 
la  del  Re  Raggierò , che  ha  la  Data  del  1 144-foltanto  parlato  al- 
ia sfuggita  , ma  all’altra  del  Re  Guglielmo  II.  fegnata  nel  1173. 
ambidue  han  fatto  l’onore  di  farla  comparire  tutta  intera,  qual  ella  è 
fulle  ftampe.  Ciò  non  ofiante  come  l’una  fi  riferifee  all’altra , efamina- 
rolle  tutte  e due,  perchè  ambedue  mi  porgon  nuovi  argomenti  da 
dimoftrare  quanto  ei  fia  fiato  fpiritofo  e franco  chi  fi  è ingegnato  di 
arricchir  di  Apocrife  Carte  l’Archivio  di  S.Stefano. 

La  prima  cofa  invero,  che  avrei  defiderata  da  chi  le  fpaccia  per  ve- 
re farebbe  fiata  il  dimoftrarci  che  in  quel  Monifiero  eranvi  nel 
1173.  0 almeno  nel  1144.  de'  Certoftni  , a’ quali  avellerò  potuto 
que’ due  Sovrani  accordare  i privilegi, che  loro  vengono  attribuiti  . 
A prima  villa  paflera  una  tal  difficoltà  poco  men  che  per  un  ef- 
fetto di  accenfton  di  fantafta  , venuta  per  la  prima  volta  iu  teda 
a un  Avvocato  Fifcale  ; ma  non  fi  crederà  cosi,  ove  G voglia 
aver  meco  la  pazienza  di  olfervare  la  varietà  delle  opinioni , che 
s’  incontra  tra  tutti  coloro,  che  fenza  verun  fondamento  di  anti- 
chi Autori  han  voluto  parlar  del  tempo,  in  cui  ufeiron  i Certofi- 
ni dal  Monifiero  di  S.Stefano , per  darvi  luogo  a’  Gifiercienfi  : poi? 

chè 

(a)  Menfr^Rifpcft.  Aptlogttito-tritit.  pag.  191.  ad  204. 
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eh  è mi  lufingo  che  meco  confetteranno  a fuo  luogo , che  molto 
prima  del  1144*  non  che  nel  1173.  erafi  perduta  ogni  notizia 
che  vi  folfe  Eremo  di  Certofini  in  Calabria. 

La  prima  volta  che  a lor  nome  lì  fece  l’  onore  a’  Cifìercien- 
J'i  di  chiamargli  fenza  veruna  riferba  gente  intrufa  ne’  lor  be- 
ni , fu  quando  fi  domandò  all’  Imperator  Carlo  V.  nel  1530. 
che  fi  formarti:  la  Platea  de’ beni,  che  dopo  trecento  anni , che  erari 
decori!  dall’  occupazione  fattane  da  Ctfiercienfi , e indi  dagli  Abati 
Commendatarj  aveano  finalmente  ricuperati  colla  meditazione  di 
Ferdinando  il  Cattolico , per  grazia  della  Santa  Sede  nel  1513.  (/») 
Adunque  togliendo  dagli  anni  1513.  i trecento  , che  gli  tennero  oc- 
cupati i Ctfiercienfi  , e gli  Abati  Commendatarj,  troverremo  eh’ 
ei  ne  avrebbon  dovuto  eifer  di  (cacciati  i Certofini  nell'  anno 
1213.  e così  l’ha  creduto  l’ Autor  dottiamo  della  Difefa  de 
Privilegi  Normanniri  (A)  . Chi  lo  prevenne  nell’  artifter  da  Av- 
vocato della  Certofa  nell'anno  1731.  pofe  l’ ingreflò  colà  de’Ci- 
fiercienfi  un  poco  più  indietro  , cioè  nell’  anno  1192.  per  virtù 
di  Bolla  di  Cdefltno  IU.(c)  feguitando  in  quella  Epoca  il  Manfredi, 
che  in  un  luogo  la  fitta  nel  1191.  (d)  e in  un  altro  nel  1192.  (e) 
Cammillo  Tanni  nella  fua  Storia  Manolcritta  cosi  ne  deferive 
le  circoftanze  : Celefiino  HI.  J pedi  commi  filone  ad  alcuni  Fra- 
ti Cifiercienfi , cb'  erano  vicini  a S.  Stefano  , che . vi  fu  afiero  detto 
Moniflero  con  ritornare  al  prifiino  Stato  la  Regola  Cartufiana  : ma 
eoloro  non  offervarono  punto  del/  Ordine  Apofiolico , e con  diverft  co- 
lori s'  impadronirono  del  luogo  , e da  Cartufiani  Ci  (lerci enfi  di- 
vennero , e pofie  dettero  detto  Moni  fiero  da  300.  armi  in  cieca , non- 
dimeno da'  Padri  Cartufiani , che  j lavano  in  S.  Maria  , fi  ofiervb  In 
regola , e andarono  vefiiti  da  Cartufiani , e fofpettofii  i Monaci  Ci/hr- 
che  non  ritomaffero  detti  Padri  ad  ottenere  il  luogo , con  gran 
diligenza  tolfero  via  tutte  le  memorie  loro  fin  dalle  Scritture , e pre- 
fero il  Sacro  Corpo  di  S.  Bruno  dal  luogo , dove  da'  fuoi  Figliuoli  fu 
fcppcllito  y e lo  collocarono  in  altro  , e per  occulto  giudhùo  di  Dio 

* • cefi 

•\.  •'  ... 

W Atti  tra  CVmroer.  i Ctttad.  dalla  Serra  to'RR.  TP.  Certo/,  della  Certo/.  diSSte/. 
Pfp  ‘74- 

(b)  Di/cfdc'  Privileg.  Norman.  pai.  224.  a 215. 

(«)  jilleg.  per  la  Certo/,  di  S.Stefan.  del  Bo/to  del  Si£.  D.Vìnttmo  Quatti  ontani . ’Ra- 
gi/lro  F.  2.  a t. 

W)  iilanfr.  Rifpof.  Apologetico^ C ritte,  pai.  92. 

(e)  Id.  ibid.  pag.7. 
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cefo  di  fcaturire  (acqua , che  dava  f alate  atti'  infermi  ( a ) . Bruttif- 
fimo  invero  è il  ritratto, che  qui  ci  fa  l' Eruditijfhno  Antiquario  de’ 
Ci/Iercienft  di  quel  tempo,  come  quelli  che  fenza  molte  cirimonie, 
contra  la  volontà  del  Papa  s’ intrufero  a prenderfi  la  roba  altrui 
mettendo  mano  a inquietar  le  ceneri  de’  morti  , ad  annientar 
le  memorie  de’  vivi,  e a riderfi  de’  più  ftupendi  miracoli,  fenza 
Spaventarli  punto  divedergli  all’  improvifo  celiare  , come  in  dete- 
ftazione  divina  delle  lor  violenze.  Non  oliarne  però  tali  difordini,ei 
ci  vuol  far  credere  che  fe  molti  Certosini  divennero  di  abito  e di 
cuore  Cillercienfi,  ve  ne  furon  di  quelli, che  reftaron  Certofini  di  cuore, 
e Ciltercienfi  di  abito , e degli  altroché  in  anima  e corpo  fi  manten- 
nero Certofini  : di  cofa  però  cotanto  vituperevole  pe’RR.PP.Cillercien- 
fi  non  produce  altro  antico  tellimonio , le  non  una  Relazione  del 
1 523. a cui  fi  rimette . Nell’Opera  però  (lampara  narra  la  cofa  con 
molta  femplicità  ,e  di  una  maniera , che  fa  più  vergogna  a’  Certofini, 
che  a’Cillercienfi , dicendo  Seccamente  all'anno  1 tjn .Magi/ìer  Guillel- 
mut  ad  Cifìercienfem  Ordincm  cum  Monachi!  Cartujianis  Je  tranflulity 
prima  che  di  una  tal  fua  rifoluzione  avelie  ricevuta  l’approvazione, 
che  poi  ottenne  nel  1 192.  dal  Sommo  Pontefice  Celeflino  III.  (b) 

Ho  (limato  cercar  qualche  ficuro  rilcontro  di  un  tal  fatto  tra  gli  Autori 
Cillercienfi  , fulla  fiducia,  che  fe  mai  follerò  con  autorità  Pontificia 
fubentrati  a polTeder  la  roba  de’Certofioi,  non  avrebbon  mancato  per 
giuflificazione  dell’Ordine  di  rapportarci  la  vantata  Bolla  di  Celeflino 
III.  Ne  ho  fatto  perciò  leinchielte  preflo  il  Manrique  famofo  Anna- 
sila de’ Cillercienfi  lor  Generale  e Predicatore  del  Re  Cattolico  Filip- 
po IV.,  e quelli  buonamente  feguendoil  Surio  fenza  nulla  dir  di  una  tal 
Bolla, crede  che  ifuoi  Cillercienfi  entrallero  nel  Monillero  di  S. Stefano 
verfo  l’anno  1157.  per  ellervifi  quivi  rilalciati  i Certofini  nella  lor 
dilciplina  (r).  Son  ricorfo  all’  Ughelli  parimente  illultre  Scritto- 
re e Abate  Cilìercienfe , c quelli  modellamente  ricedendo  dal  Man- 
rique in  quanto  al  tempo,  fenza  nominar  punto  la  Bolla  di  Cele- 
flino III.  (crive  : E Cartuftenji  ad  Cifìercienfem  Ordinem  tran  flit 
juxta  veriorem  calculum  anno  1150.  idemque  referunt  indicali  Abba- 
tiarum  Ordini!  Ciflcrcienftum , qui  pajf'tm  in  Monafìeriis  vi f untar  (d), 
t ne  adduce  in  pruova  la  lor  lucceffione  fino  all’anno  1499.  . 

Avrei 

(»)  Tutin.  Star.  Mano/,  fai. 

(b)  li,  in  P rofpeEl.  Hi  (lor.  Ori.  Carta f.  ai  an.  n<?t.  & Il  01. 

(c)  Manriau.  Annui,  Cijlercien.  Tom.ll.  ai  A.C.  1 1 i7.Cifltrf.60.  Cap.lV.  a fég.lfo.  ai 

300.  Editi,  Lugd.  an,  1642.  *■ 

(«0  U^btl.^tal.Sacr.Tom,  1.  Mtlittnf.  Epif.  colarti.  956.1».  16. 
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Avrei  mancato  del  rispetto  dovuto  al  merito  del  Reverendilfimo  Sig'. 
Canon  neo  Zanottì , fé  effendo  egli  il  più  novello,  il  pili  dotto,  e il 
più  accorto  Autore  tra  quanti  hanno  fcritto  delle  cofe  di  S.  Ste- 
fano del  Bofco  , e tome  tale  ha  il  pregio  di  fmaltir  le  cofe  più 
recenti  del  Secolo  delle  Contefe , come  fe  folTcro  le  più  antiche 
del  Secolo  della  Verità , avelli  tralafeiato  di  fpjare  colà  'di.  bello  - 
avelfe  ei  penfato  fulle  file  tanto  favorite  Memorie  di  Calabria  a ri- 
guardo dell’ufcita  del  Certofini ,. e ingrelfo  de’Cillercienfi  nel  Moni- 
llero  di  S.  Stefano.  L’  ho  perciò  attentamente  letto,  e l’ho  inve- 
ro trovato «uguale  fempre  a se  ftelfo,  cioè  a dire  uno  Scrittore, 
prelfo  del  quale  con  mirabil  arte  vi  fi  trova  quel  che  fi  vuole, 
per  francamente  alferire , e quel  che  fi  vuole , per  vigorofamente 
•impugnare,  quanto  nel  Secolo  delle  Conrefe  fi  è immaginato  in- 
torno la"  Storia  Hi  S'.  Brano  , e or  chiofando^  il  Tutim  , or.con- 
tradiandolo  , or  aggiungendovi  del  fuo  , or  debolmente  proponen- 
do le  opinioni  favorite  de’  tempi  più  recenti  , or  con  gran 
forza  rilevando  gli  argomenti  in  contrario  , che  nafeono  da’,  più 
antichi  , deliramente  porta  chi  legge  a confelfare  coll’  ayveduti (fi- 
mo Melchior  Cana,  che  troppo  fia  vero  quel  che  quclio  gran  Pre- 
lato ci  dicea  : £>ui  faljts  atque  mendacibus  fcriptis  mentes  Morta- 
lium  excitare  ad  Divorar»  cultum  voluere  , hi  nibtl  alttid  videntur 
egiffe , quam  ut  veris  propter  falfa  adimatur  fides  , & quef  fevere 
ab  yluBoribus  piane  veracibus  edita  funt , ea  ctiam  revocentur  in  d la- 
bium (/»), 

Ei*  dunque  a ditermirfare , quanto  tempo  folfe  durato  l’Ordine  Certofino 
in  Calabria , vi  fi  fa  ilrada  col  narrare  che  morto  il  Santo  , dal  fuo 
fepolcro  ufei  un’  acqua  tanto  miracolosa  , quanto  fi  era  quella  delta 
Probatica  Pifcina,  di  cui  parlano  i Santi  Evangeli (£);  ma  che  cefsò 
di  fatto , quando  a capo  di  cento  anni  , occupando  i Ciltercienli  il  Mo- 
niltero  di  S.Steftnoy  furono  cotanto  empi  e temerari , che  togliendo  il 
fagro  avello,  in  cui  ripofàvano  le  offa  elei  Santo  ,e  del  B.Lanuino  dal 
luogo , dov’  fera  fituato  , «lo  nafeofero  dietro  l’ altare  della  Chiefà 
.di  S.Maria  : Dal  dove  fojfe  un  tal  nafcondtpjio  , ne  ferbarono  i Ci- 
Jìercienft  un  griffi  ftlenzio  , e in  fecreto  ne  tra  ferivano  la  notizia  a' 
loro  J ucce f] ori  , ; quali  formavano , un  gran  giuramento  di  non  mai 
ad- alcuno , che  non  Me  un  di  loro , mamfejìaria , temendo  ejfi  che 
i Certojini  al  faperla  ufaffcro  qualunque  mezzo , per  avere  appo  Iq- 
ro  un  tal  depoftto  (c) . Ciò  fi  oppone  al  T urini , che  conta  nella  iua  Sto- 
' ’ V v ria , . 

(»)  Melch.Can.Dt  Locis  Tktol.Hb.  ir.  cap.6.  **■'--  • * •> 

(b)  Cantili  Star,  di  P.Brun.  pag.  150.  v (t)  li.  ibid.  ' .-sa 
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ria  , che  laChiefa  di  S.  Maria  co’  Corpi  di  que’  Santi  rcftò  in  mano  : 
de' Certofini , e non  de’ Ciltercienfi  , fi  è però  un  efempio  ben  raro 
die  un  fecreto  pallaio  per  mille  bocche  , pur  fi  folle  mantenuto 
un  fecreto  dal  npi.  fino  al  1514.  Oh  gran«forza  de’ giuramenti 
antichi  ! Deh  perchè  a’  giorni  nottri  un  fecreto  tra  due  non  dura 
un’  ora , e un  giuramento  fatto  a nome  del  vero  Dio  vai  tanto  , 
quanto  un  Meberc1e,\m  Medtus  Fidtus , per  elfer  violato  fra  mo- 
menti! ty-ofiegue  il  fuo  racconto,  e dice:  . 

Ma  fu  venendo  i Cifiercienfi  ad  occupare  quel  Moniftero , cefsò  quel  mi- 
racolo , topo  però  Iddio  fece  pajjare  quella  prodigio  fa  virali  , ebe  ave a 
l' acqua  proveniente  dal  Sepolcro  alle  acque  del  piccolo  lago , in  cui 
/olito  era  immerger fi  nel  cuor  d' inverno  , e dt  notte  tempo  il  Santo 
Padre  : mentre  in  quello  lago  a'  nofiri  giorni  ancora  continuamente  fi  * 
ticeupno  in  sì  gran  numero  e grazie  e miracoli  , che  ornai  fi  ò ren- 
duta  impojjtbtl  cofa  il  farne  un  compiuto  e intero  regifìro  ' e mar- 
inamente intorno  a quelli  , che  poffeduti  dallo  Spirito  Maligno  vengo- 
no liberati , volendo  il  Santo  Patriarca  in  un  modo  particolare  con- 
vincere / opra  età  la  pertinacia  di  quegli  Eretici , che  affermano  , fe- 
condo l'empia  opinione  di  Valdo  , e Wiclefò,  non  ejfer  F Eforctfmo  ìcbe 
una  vanaCirimonia  inventata  dagli  Uomini , quando  faper  dovrebbonot 
ebe  la  potefià  di  liberare  gl'  Indemoniati  fi  b un  Ordine  ifiituito  da 
Gesu-Cnfio , e conferito  a'  funi  Di fcepoli , e a'  loro  j ucce ff ori , &c.  (a) 
Quando  un  Profeffor  di  Teologia  dalla  virtù  miracolofa  dell’  acqua 
- fredda  di  quel  Lago  di  cacciare  i Diavoli  da’ corpi  degli  Oifefli,tira 
argomenti  da  convincer  chi  negalìè  la  verità  e*  virtù  degli  Efor- 
cifoli  effer  d’ Illituzione  Divina,  che  fi  è un  de’Dogmi  elfienzialif- 
fimi  di  nollra  Santa  Fede,  pe’ quali  tutte  altre  armi  contra  gl’in- 
creduli hanno  imbrandite  altri  Teologi , fi  avrebbe  a credere  , che 
avelie  avute  in  mano  ficure  memorie  dì  due  Epoche  tanto  fàmofe, 
quanto  fono  quella  del  diileccamento  dell’  acqua  miracololà  dell’ 

. Avello  , e l’ altra  della  trasfufione  delle  fuc  virtù  anche  più  tyi- 
racolofe  nel  Lago . Ad  ogni  modo  non  trovo  che  ccfntra  l'aldo  t 
e Wiclefo , e loro  ciechi  feguaci  fieli  mai  adoperai)  un  tale  argo-, 
mento , e per  lo  meno  fu  (conofciuto  a chi  pochi* anni  fono  dife- 
fe  con  Cattolica  pietà  e fquifitifTìma  dottrina  la  verità  dell’  india- 
volamento  e prodigiofa  guarigione  delle  Orfuline  di  Lovdun  che 
tanto  Crepito  fece  in  Francia  tra’  Cattolici  ed  Eretici  nel  pafla- 
to  lècolo  (b) . 

Tra 

(a)  Za  tatti  Star,  iti  S.Bruton.  pap.1%0.  fb)  Eterne»  & DtfckIJtot  C'iti/jue  de  t Hijleirt 
• dai  Di  etici  di  Lcvdun  Par  M.  dt  la  Mtnarda/e  Pietri . A Lifge  >749» 
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Tra  piìi  antichi  Certofini  Scrittori  , 1’  Anonimo  Autor  della  Vita  di 
S. Bruno,  quantunque  generalmente  dica  eius  fondant  vitam  , mor • 
tentque  preciofam  Jecuta  funt  miracula  multa  , a ogni  modo  ni  uno 
ne  annovera,  e anzi  tutto  fi  diffufe  con  una  fenfatiffima  diflerta- 
zione  a dimodrare  che  vi  fieno  flati  de  gran  Santi  fenz’aver  fatti 
miracoli  (a)  . Il  Surio  parla  del  difleccamento  dell’acqua  del  Sepolcro, 
ma  nulla  dice  di  eflèrfene  comunicate  le  più  miracolofe  virtù  a 
quella *del  Lago  (i),onde  fembra  che  fienfi  cominciate  a manife- 
dare  dopo  il  1514.  che  in  S.  Stefano  entrarono  i Certofini  , il 
che  fi  conferma  da  ciò  che  fcrive  il  Certofino  Jacopo  Defiàcrj , che 
1’  acqua  miracolofa  dell’  Avello  avgfife  cefiato  di  (correre  300.  an- 
ni dopo  la  morte  del  Santo  (c).  Uopo  è perciò  che  il  Zanotti  pri- 
mo a narrarci  gli  (tupendi  effetti  dell’acqua  dei  Lago,fiefi  ingan- 
nato nel  dire  che  a fidar  il  vero  tempo,  in  cui  manifedaronli , fi 
• aveflè  a dedurlo  dalla  Epoca,  in 'cui  vi  entrarono  i Cidercien- 
fi , nel  che  incontrando  ancor  delle  altre  più  grandi  difficoltà, 
perciò  fcetticamente  foggiunfe  : Non  giungo  a rinvenire  il  per- 
chè Francefco  du  Puy  , • e Pietro  Sutore  s induffero  a feri - 
veri  , che  tal  Certofa  perfeverajfe  ad  ojfervare  ’l'  JJìituto  Cartu - 
fono  dopo  Brunone  per  pochi  anni  pii t che  cinquanta  fatto  il  go- 
verno di  foli  cinque  Priori  , mentre  non  fard  mai  da  creder fi  , 
che  l' uno  y e l’ altro  ignoraffe  avere  avuto  infallibilmente  quefta  Cer- 
tofa dopo  il  Santo  Patriarca  tredici  Priori , e così  ejfcre  quaft  cento 
anni  tenuta' da'  Monaci  Cartujiani.  Dovettero  at  certo  e Francefco 
du  Puy,  e Pietro  Sutore  avere  un  qualche  motivo  affai1. ragionevile 
da  numerare  foltanto  cinque  Priori , ma  qual  egli  foffe , non  lo  f ap- 
pi amo  . Mi  faccio  a credere  che  fulla  loro  autorità  f Ughelli  , ed 
alcuni  altri  detto  perdi  abbiano  , che  il  Monifìero  di  S.  Stefano  paf- 
faffe  all'Ordine  Cidercicnfe  P anno  1140.  Ancor  prima  di  un  tal 
anno  viene  ciò  affegnato  dalf  Heluot  Francefe  nella  fua  Storia  de- 
gli Ordini  Monadici , Reiigiofi.  e Militari  , mmtrc  egli  afferma  , 
che  fatto  il  Generalato  di  Guidone , il  quale  morì  nel  1 1 37.  i Cer- 
tofini furon  fuori  delle  Calabrie . * * 

Avendo  cosi  moftrato  abbadanza  di  eflèr  come  difperata  cofa  il  fidar  l’Epo- 
ca, vera  in  cui  fotrenrrarOno  i Cidercienfi  a’Cerrofini , indi  paffa  a far 
vedere  ugualmente  incerta  e inverifimiledà  cagione  , che  di  una  tal  mu. 
tazione  fi  adduce , e finalmente  rifondendola  di  fua -teda  con  poco  onore 
deprimi  Dilcepoli  di  S.Bruno  a una  guerra  di  .monacale  ambialo- 

V u 2 ne , 

(»)  Auth<tr.Anonym.  Vita  S.Brunon.  /ÌA507:  a t.  (b)  Surint  in  Vita  S.Brun.  pript  fiii.CaJ). 

XXXI.  (c)  Jacoi.  DtJiJer.ptctto  il  Zanotti  Stor.  di  S.Bruif.pag.i  Si, 
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ne , (<r)  conchiude  eòe  il  decimoterzo  di  quei  Priori  per  nome  Gugliel-, 
ino  di  Mellìtia  volendo  abbracciar  i Ordine  Ciflercienfe  , mandò  ad 
effetto  il  fuo  de  fiderio  , e allegando  alcuni  fai  fi  motivi , ottenne  fu  di 
ciò  un  Breve  da  Papa  Celestino  III.  l' anno  i ipi.  il  tutto  facendo  fieni* 
ebe  i fuoi  Monaci  , eccettuatine  foli  quattro  , alcuna  cofa  di  ciò  fa- 
piffero  . Laonde  nel  npi.  accadde  una  tale  introduzione  dell'Ordine 
Ctflercicnfc  in  Santo  Stefano:  e non  già  per  legittimo  diritto  , of- 
fendo un  tal  Monijìero  eretto  e dotato  dal  Conte  Ruggiero  po'  foli 
Monaci  e Succeffort  di  S.  Bruno,  onde  fi,  ha  per  cofa  mirabile  , che 
Ce  ledi  no  Papa  nel  Breve  anzidetto  non  rivocaffe  le  Cofiituzioni  e 
Diplomi  de  Pontefici  PredeccJJurt  con  quefie  ufate  parole  : Non  obfi an- 
tibus contrariis  quibufeunque  (/>)  . 

Non  credo  che  vi  ficchi  per  poco  ridetta  alla  maniera, con  cui  fcri- 
ve  il  Signor  Canonico,  che  allo  dante  non  fi  accorga  eh’ et  feri  ve 
in  modo  da  far  che  la  gente  ft  polla  ridere  di  quelle  recentiflime  . 
Memorie  di  Calabria.  ,a  cui  fa  mpdra  di  predar  lede  , lenza  creder 
nulla  delle  Tradizioni  Certofine , che  contengono . Ei  dice  che  la 
virtù  dell’acqua  miracolofa  ,che  fcaturiva  dal  Sepolcro  del  Santo, 
cefsò  all’arrivo  de'Cirtercienfi , e fi  trasfufe  nel  Lago,ove  fin  oggi 
fi  cacciano  i Diavoli  coll'acqua  fredda  , e poi  porta  l’autorità  del 
Ccrtofino  Jacopo  Defider/  , il  quale  dice 'che  non  cefsò  efi  fcaturire  , fe 
non  300.  anni  dopo  la  morte  del  Santo.  Ei  dice  che  i più  vene-' 
revoli  Scrittori  Certofini  il  Sutore  , e il  Pozzi  diedero  la  durata 
de’ Certofini  in  Calabria  fino  al  1140.  fotto  cinque'  Priori,  e poi 
di*e  che  infallibilmente  ve  ne  furon  tredici, che  vi  fi  mantennero 
fino  al  tipi.  e di  cofa  così  infallibile  non  artegna  verun  docu- 
mento . Ei  rileva  quanto  si  9 può  l’opinione  dell'  Hel/ot , che  fin 
dii  1 1 37.  non  vi’  er  an  più  Certofini  in  Calabria  , e poi  lènza 
darvi  rifpoda  ve  gli  truova  fino  al  npi.  Ei  dice  che  ne  furon 
cacciati  con  Bolla  di  Celeflino  III.  e poi  dice  che  il  Papa  fece 
cofa,  che  non  potoa  fare  , che  illegittimamente  diede  a’Cilìercienfi 
ciò  che  per  gioito  titolo  di  Sovrano  Padronato  fpettava  a’  Ccrtofir 
ni  : e finalmente , fe  non  m’ inganno  , coll’  avere  avuto  per  cofa  mi- 
rabile , che  Celeflino  Eapa  nel  fuo  Breve  non  vi  avelie  apporte  le 
uiàte  parole  Non  obftantibus  contrariis  quibufeunque , Ò" r.  volle  darci  a 
intendere  eh’  ei  non  ne  crede»  nulla  , perchè  cofa  mirabile  certa- 
mente farebbe  che  un  Canoni*»  Teologo  di  Bologna  averte  potuto 
aver  per  vero  quel  Breve,  che  cotanto  amaramente  cenfura,  di- 

chia- 

(*}  Zimtti  Storia  di  S. Bruno**  cap.  XXXII.  a pag.  ij}.  \ - 

(b)  Ib.  ibid.  pag.  1 54.  » 
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chiarandolo  parto  d’  illegittimo  abufo  della  Potefl'.i  Pontificia  con- 
tri i diritti  del  Sovrano  Padronato  , e come  tale  inetto  a dar 
legittimo  titolo  a’  Ciltercienfi  di  occupar  la  roba  de’  Certofin! . 

Checché  ne  fia  de’  veraci  fentimenti  del  fuo  cuore , egli  è però  certo 
eh’ et  cosi  come  turti  i recentilfimi  Scrittori , di  cui  finora  li  è fatta 
menzione  , con  difeorde  incertezza  li  appartano  da  tutti  gli  Autori 
Certofini  più  antichi , come  a dire  dal  Sutore , dal  Pazzi , dal  Su- 
riddai  Pernio  Scc.  , tra’  quali  quantunque  chi  mette  quaranta,  chi 
cinquanta  , chi  fellant’  anni  di  tempo  dalla  morte  di  S.  Bruno  lino  a 
quatta  pretefa  trafmigrazione  , niuno  però  le  ha  dato  per  fondamento 
quella  immaginaria  Bolla  di  Cele/lino,  fu  di  cui  dal  Tutini  in  poi 
fi  è fiuto  durare  l’Ordine  Certofino  in  Calabria  fin  all’ anno  x ipz. 

Mentre  però  sù  di  a quello  punto  ltava  feri  vendo  , mi  fonqprenutc 
alle  mani  le  Opere*  di  S.  Bruno  Ve  fermo  iti  Segni  atttribuite  a S. 
Bruno  Patriarca  de’ Certolini , fecondo  1’  error  , che  correva  in  que’ 
• tempi , che  furono  llampate , come  fi  dice,  per  la  prima  volta  in  Pa- 
rigi nell anno  i 524.  predò  Giodoco  Badio  Afcenfio,  di  cui  fa  menzio- 
ne anche  il  Tutini  (<»);  e nel  fine  di  elfe  vi  è la  difopra  accennata 
vita  di  S. Bruno  Certojino  fcritta  da  un  Anonimo,  che  noti  lafcia  dub- 
bio di  ellère  fiato  pari/nenteCertofino(£)  : perchè  dopo  il  privilegio  de- 
gli Officiali  Regi  Vi  fi  legge  :Cavit  etiam  Reverendi fftmui  Cartufix 
Magnx  Prntr , & Ordina  Pater  Generala , ne  dillo  qtutriennio  du- 
rante quifpiam  Religioforum  fuorum  aliubi  ’curet  imprimenda  , aut 
imprefja  coemat  fub  /olita  Rehgiofa  Piena  : 

G.  Prior  Cartufuc  . 

cosi  additandoli  il  General  dell’  Ordine  Guglielmo  Btbauc  (r)  . Or 
quello  Autore  Anonimo  dell’  anzidetta  Vita  , che  io  fofpetlo  che 
folfe  fiato  il  Certofino  Pietro  Bloemenuenna  , die  morì  nell’  anno 
1536.  tra  le  cui  Opere  fi  annovera  la  Vita  di  S.  Brunone  (d)  , fu 
parimente  • cotanto  all’  ofeuro  di  quella  vantata  Bolla  di  CeUfti * 
no  , che  conofceodo  elfervi-  della  temerità  a dìterminare  il  tem- 
po, in  cui  erano  ufeiti  i Certofini  dal  Moniltero  di  S.  Stefano  , O 
di  aflegnar  la  ragione  , perchè  vi  fodero  entrati  i Ciftercienfi , fol* 
tanto  dille  parlando  di  Leon  X.  Et  nunc  pofì  quadrigentos  feilieet 
& triginta  annoi  Patrem  nojìrum  y CT  fundatam  per  eum  domum  S. 

Ste- 

(a)  Tijtm.  Star.  Miftiof  delta  Saer.  R^lip.  Carluf  ti*.  XIV.  fol.  ^6.  a t. 

(b;  Vn,rS.B  v non.  ad  caltcm  operum  Brina.  Patrrar.Cartu/ianor.  Edtl.  Porif.  «>1.1524. 
fol.  DXX. 

fc)  Vrtorft  il  Mortri  alla  parola  Chartreux  all'uri ho  1521.»  il  Penlimalti  pag.zj6.nur». 
XXXJV.ZAit.  Rem. xóiz. 

W)  V‘dt  Theod.  Par.  Bibl.  Cartuf.  in  Paro  Leidtn. pag.  265.  . - 
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Stepbanì  . ...  de  manu  alienorum  redìmere  , & fub  nojìri  Ordi- 
ni( pojfiefiftonem  Ó'  obedientiam  refi  intere  di  guatiti  efi  (a) . 

Parlò  ef  con  quella  giudiziofà  riferva  di  neppur  nominare  i Cider- 
cienfi,  perchè  a parlar  cosi  gli  aveva  inlegnato  poco  prima  l’ anzi- 
detto cennato  Benefattore  de’  Certofini  Leone  X.  Egli  è certe»  che 
negli  Archivj  di  Roma  ft  conlervano  le  più  belle , autentiche,  ve- 
ridiche memorie  degli  atti  de’Pontefici , e delle  cofe , che  riguardano 
gli  Ordini  Religiofi,  onde  in  niuna  parte  del  Mondo,  quanto  in  Roma, 
iarebbefi  potuto  meglio  fapcre  , fé  realmente  in  Calabria  vi  avelie  S. 
Bruno  fondata  una  Certofa  forto  il  nome  di  S. Stefano, quanto  tempo  vi 
fodero  durati  i fuoi  Religiofi  Certofini , qual  figura  vi  avellerò  fat- 
ta, o di  grandi  e rifpettevoli  Eremiti,  elènti  dalla  Vefcovile  Giu- 
ridizio(p,e  alla  fanta  Sede  immediatamente  {«aggetti,  o di  grandi 
e riguardevoli  Baroni  cum  gladii  poteftate  , (Jrr.e* qual  mai  avelie  po- 
tuto edere  il  vero  motivo , per  cui  eflendo  in  quella  tanto  alta  di- 
ma e riputazione  predo  i Principi  Normanni , che  il  nodro  D.Ti - 
telante  ci  defcrive  , avede  potuto  il  Sommo  Pontefice  Celefiino  HI. 
non  odante  1’  acqua ' miracolofa , che  fcaturendo  dall’avello  del 
Santo  baftevolmente  indicava  che  vi  folle  gente  da  bene,  averla 
per  tanto  cattiva  da  meritare  la  foppreflìone  del  fuo  Ordine , per 
darne  il  Monidero  a’  Cidercienfi  . A ogni  modo  Leon  X.  nella 
Bolla  della  foppreflìone  de’ Cillercienfi , e furrogazione  de’ Certofini. 
parlando  fulle  adertivi  degli  Aedi  Certofini  , fenza  far  menomil- 
fima  memoria  delle  diterminazioni  di  Celefiino  III.  ma  foltanto 
della  dimiflìone  fattane  in  fua  mano  da  Luigi  Cardinal  del  Ti- 
* tolo  di  S. Maria  in  Cofmedin,che  nera  Commendatario  , fpiegolfi 
cosi  : Ne  Monafieriurn  ipfum  long*  vacationis  exponatur  tncommo- 
dii  ...  . demum  ad  dtledos  filios  Fratres  Cartuficnfet  ....  dire - 
ximus  oculos , fi perente s quod  fi  in  Monafierio  predillo  ,Jn  cujus  Ec - 
clefia  Corpus  Sanèli  Brunonis  dilli  Ordina  lnfiitutoris  dicitUr  effe 
reconditum,Ò"  quod  ut  ab  aliquibus  aderitur,  olim  ejufde.n  Cartutìenlis 
Ordinis  Domus  fuit , dignitas  Abbattala,  & Cifierrienfa  Ordo  perpe- 
tuo fiupprimcrctur , tì"  extingueretur , Ù"  Ordo  Cartufienfis  buius  Mo- 
nafierii  infili tueretur  Ò"  plantaretur , & de  tetterò  Monafieriurn  ipfum , 
Domus , fub  eadem  invocar  ione  Sondi  Stcpbani  nuncuparetur  . . . . 
ex  hoc  grata  Deo  &'  accepta  in  dtdo  Monafierio  bene  beateque  vi- 
vendi  norma  Introduccrctur , & c.  (b)  . 

i * Sic- 

(»)  Atumyrn.  Vita  D.  Bruno»,  ubi  fup.pag.  DVIIJ.  • 

(b)  Atti  dtl  15} 6.  Inttr  Princtp.  Squillar.  & Mona/.  S.  Stcphan.fol.69i.  in  fin.&  a ter. 
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Sicché  eia  queda  Bolla  formata  fulle  fuppliche  , e notizie  date  da’ 
Certofini  a quel  Pontefice,  manifeftamente  fi  deduce  che  nel  1513. 
in  Roma  nulla  lapeaii  di  ficuro  che  un  tempo  per  rilalfamento 
della  loro  Eremitica  difciplina  avellerò  perduto  i Certofini  di  Ca- 
labria il  Monifiero  di  S.  Stefano  , o che  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
vi  fi  folle  feppellito  il  Corpo  di  S. Bruno  , e foltanto  da  taluni  di- 
cebatur  che  Halle  feppellito  nel  Moniltero  di  S. Stefano , & ab  ali - 
qutbus  ajferebatur , quoti  ohm  Cartufenfs  Domus  fuit , Ò~ c.  onde  fu 
che  non  dille  refluueretur , avvertendogli  a tornarvi , per  riparare  con 
efatta  olfervanza  quegli  fcandali,che  per  rilallàmento  di  Difciplina 
avean  coli  cagionatici  pili  antichi  difcepoli  di  S.  Bruno,  ma  si 
bene  inftitucretur  & pi  am  are  tur  Ordo  Cartufienfis  concedendo  loro 
per  grazia, che  pafVando-  nelle  lor  mani  il  Monillero  tenuto  da’  Ci-  • 
Hercienfi  fotto  il 'nome  di  S.  Stefano,  de  oc  attero  Jub  eadem  in  v oca- 
none  S.  Stephani  nuncuparetur . 

• Egli  è pertanto  evidente'- che  quel  che  non  era  nel  1513.  fe  non 
che  mera  alleniva  di  qualcheduno  , da  quel  tempo  in  poi  fi  è 
cercato  nel  Secolo  delle  Contefe  ridurre  a un  punto  certo  e fillo 
dtlla  Storia  Certofina  col  farvi  nafeere  una  Bolla  per  mezzo  fin 
dal  1 ip2.da  Cele/ìmo  ///.(pedita . Io  bene  intendo  edèr  molto  ragio- 
nevole che  di  ella  , fe  folle  vera , non  moltraflèro  il  tenore  i Certofini, 
perchè  non  fi  farebbe  dovuta  confervare  ne’ioro  Archivj  una  cofa , 
che  Iacea  torto  alla  riputazione  del  lor  Ordine  ; ma  per  lai  con- 
traria ragióne  dell’ onor  , che  ne  ridondava  a’ Cillercienfi  , avreb- 
bon  dovura  quelli  confervarla  . A ogni  modo  , di  ella  "non  fan 
menzione  nè  il  Manrtque  , nè  1 ’Ugbelli , tuttoché  Scrittori  di  gran 
riputazione  nell’Ordine  Cillercienfe ,' 'nel  Bullario  non  fi  legge,  pref- 
fo  il  Certofino  Suriani , predò  il  T unni , i 1 Colombi , i 1 Zanotti , il  Man- 
fredi ,zA.  altri  partigiani  , o Avvocati  della  Certofa  non  fi  truova  , 
nè  fi  dice  dove  poterla  trovare,  quantunque  di  troppo  grtndc  im- 
portanza folle  per  quella  Caufa  1’  additarla  , perchè  fidando  l’Epoca 
di -una  tal  tra fmi grazi onc , fi  vernile  a dar  qualche  colore  di  veri- 
tà alle  Carte  del  1144.  e del  1173. 

Veggendo  pertanto  in  qual’incertezze  ci  abbian  gettato  coloro,  p he  fenz’ 
allegare  menomo  documento  dell’antichità,  fi  fono  feelti  per  guida  a 
determinare  il  tempo,  in  cui  cedarono  i Certofini  di  edere  in  Cala- 
bria ^ non  parmi  che  debba  palfar  per  temerario  chi  s induca  a 
credere  che  in  quei  tempi  adatto  feonofeiuti  fòfsero  i nomi  del- 
le Calè  Cerfofine  di  S.  Maria  delle  Torri , o di  S. Stefano  del  Bofìv . 
Come  però  non  vi  è cofa  più  rincrefcevole  e grave  alla  noftra  men- 
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. te,  quanto  SI  vedercela  involvere  tra  cofe  incerte,  fenza  darle  mai  - ’ 
qualche  fodo  principio , ove  fiflàrfi,e  come  ripofarfi  quieta  e pacifi- 
ca nel  feno  della  verità , palio  perciò  a dimoftrarlo  colle  migliori 
pruove  , che  poflan  pretenderfi  da  un  Uom  ragionevole  in  tanti* 
diflanza  di  tempo,  quanta  n’  è corlà  dalla  morte  di  S. Bruno  in  qua. 
Che  prima  del  1173* Data  della  Carta  di  Guglielmo  li.  non  fi  femifle 
neppur  il  nome  di  Cafe  Certofine  di  Calabria,  o fiotto  quello  di  S. Maria 
delle  Torri,  0 di  S. Stefano  del  Bofco , me  ne  Commini  lira  la  pruova  il  Co- 
lombi, il  quale  dopo  aver  full’autorità  del  Sutore  detto  : Domus  Calabria 
S.Stéphani  per  qutnqubginta  annos  & Jupra  in  Eremitica  vita  per 
Brunonem  often/a  per/evcrans  quinque  Priorgs  po/l  Brunonem  ba-  » 
buir  : indi  fecondo  il  fuo  folito , facendo  moftra  di  non  impugna- 
re quelle  più  recenti  tradizioni  dell’Ordine  , che  pur  voleva  im- 
pugnare , mette  in  contrailo  tra  loro  gli  Scrittori  Certofini , al  più 
antico  eh’  era  il  Sutore  cosi  opponendo  il  Suriani , che-fcrilfe  un  fecolo 
e mezzo  dopo  : Scio  qutdem , ut  hoc  addam , non'qutnque , ut  babet  Sutor, 
fed  tredecim  in  vefte  Cartuftana  Priores , illi  domui  prafui/fe . Verum 
ego  in  tato  Opere  video  iàpientis,&  finceri  Scriptoris  diligentiam,  ut 
exijìimcm  loqui  de  primis  po/l  Brunonem  quinque  Prioribus:  certe 
illorum  quintus  fuie  celcberritrms  ille  Rodulphus  de  Crucifixo,  qui 
ut  advertit  Siurianus  in  Chronotaxi  ad  vitam  S.  Brunonis  anno 
ir 28.  B.Lanuinor  obedientiam  pronti ftjfc  legitur  cum  Collcgis  futi, 
catcros  in  Prioribus  non  pofuiffe , quia  fenfim  defielìebant  a S. Bruno- 
nis lnjìitutis , (J  ab  iis  denique  nono  po/l  annum  a capto  Ordine  cent  e - 
ftmitntj  agente  Guiliehno  Priore  XIII.  omnino  defecerunt.  ad  Ciftercien- 
fes  Fojfa  nova  Caslefiino  III.  Pontifico  (a) . Io  laici©  ìlare  da  parte, 
che  il  Surtani  tutto  ciò  che  fifrivea  del  fuo  Ordine,  lo  a vea  Caputo 
nel  tempo,  che  fi  era  trattenuto  irwCalabria  (b),e  nd la  dico  che  mette 
per  vivo  fino  al  1128.  il  B.  Lanuino, ch’era  pafiàto  a miglior  vita, 
come  dice  il  Tutini  fin  dai  1118.  (r)  ma  dico  che  0 ingannoffi  Mar- 
ta Tullio,  ove  feri  ile  : P rim  am  effe  biftoria  legem  , ne  quid  fdlfi  di- 
cere audeat  : deinde  ne  quid  veri  non  audeat , ne  qua  fufpicto  gratta 
fit  in  fcribendo , ne  qua  fimultaris  (d)  : ovvero  che  COSI  Scrivendo  li  Co- 
lombi volle  burlarli  de’Certofini  vivi  emoni  con  bella  antifrafi  il  titolo  I 
di  Savio  e Sincero  dando  a quello  loro  Storico, il  quale  fe  potea  meritar 
quello  di  Savio  in  occultar  ciò  che  offender  potea  la  (lima  del  fuo  Or- 
dine, tuttoché  durato  foffe  per  top.  anni  in  Calabria  dopo  la  morte  di 

S.Bru- 

(4)  P.  Colimi.  Differì.  Ai  Cmtufian.  Iute.  pi?.  I 1 » . 

(bj  Z. motti  mila  tnt’Ciiuz.  alla  Vita  di  S.  Bruno  Pag ■ XV,  r ■ * 

[c]  Tutin.  Prof  peci.  Htjior.  Ordin.  Cartuf.  pag.  191, 

(dj  Citerà  de  Orator.. 
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5".  BrumrfoHo  tredici  Priori , a ogni  modo  non  meritava  quello  di  Sincero 
nel  dirlo  ellinto  a capo  a cinquanta, per  motivo  che  dopo  il  Quin- 
to Priore  Ridolfo  Uomo  -dabbene , gli  altri  nove  furon  cosi  cattivi, 
che  quantunque  ne  avellerò  veilito  l’abito, non  oflervandone  llfti- 
turo,  non  dovea  contargli  perCertofini : nè  fuor  dei  Tutiniy  vi. è 
chi  fieli  avilato  darci  luecdlione  alcuna  di  quelli  tredici  Priori  di 
S,  Stefano  in  Calabria , come  di  S.  Bruno  la  ci  dan  tutti  per  mez- 
zo del  Beato  Lauduino  in  Francia  a cominciar  dal  PcntìmaUi  (a) . 

Non  fo  fe  veramente  l’introduzione  delle Ri/lrizioni  Mcnrali  fia  cotanto 
antica , quanto  la  ci  moltra  il  Colombi  in  applicarne  una  buona  dofe  al 
Sutorey  con  darci  ad  intendere  che  mentiva  colia  penna  , ma  non  dicea 
bugia  colla  mente;  comunque  ciò  però  fia,  abbiamo  dal  fuo  difeor- 
fo  che  i Certotìni  lafciarono  il  lor  Monillero  di  S.  Stefano  a’  Ciller- 
ciccnfi  nell’anno  1193.  quanti  appunto  fe  ne  formano,  fe  all’an- 
no 1084.  in  cui  ei  mette  il  principio  di  quell’  Ordine,  vi  fi  ag- 
giungiti anni  top.  Ma  ecco  con  qual  bcliilfima  ufeira  tutta  la 
montai  rtftrixione  del  Sutcre  fi  getta  per  terra  : Et  vero  in  fccun-  ■=> 
da  parte  Staturorum  antiquorum  Capitulo  fecundo  babes  , qua:  fcq un  ri- 
tur  . Omnibus  Santi*  & Qatboltca  Ecclefie  Fidelibus  prafenribus,  & 
pofleris  notum  ftt , quod  CVNCTI  Cartujienfis  Proporti  Priores  , 
Portarum  videi  tee t B.  Ò"  Excubiarum  SO.  necnon  Silva  OTH.  (T 
Ma/oravi  HE.  & Durbonis  BER.  & Arveria  AR.  Ù'  Monti  [rivi 
B.  Montis  Dei  GER.  & Vallis  Clujdt  HE.  O"  Anqionis  HE.  Ò* 
Repaufatorii  IO.  & Vallis  Sanili  Petri  HE.  CT  Vallis  Santi a Ma- 
ria PON.  prò  tenore  , & j labili  firmitate  Proporti  a Domno  Bafi- 
lio  Cartufi a Priore  , d?  ejufdem  loci  Fratribus  petierunt  , quaterna 
in  eadem  domo  Capitulum  liceret  eis  babere , obtcntu  corretlionis , & 
emendationis  totius  Propoftrt,  &c.  Sentafi  ora  qual  riflellìone  vi  fac- 
cia .*  Ecce  nomina  univerfarum  domuum  , in  quibus  Carta  frana  lite 
pfbpofttum  fcrvabatur , cum  Priores  tllarum  expetiere  a Bafilio  Prio- 
re Cartufi a , & obtinuere  , ut  in  ea  Capitulum  Generale  Pricrum 
totius  Ordinis  annuatim  in  pojìertim  conveniret  . Inter  ipfas  artem 
non  legitur  dorma  S.  Stephani  de  Turri  in  Calabria  a S.  Brunone 
eretta  ( b ).  , • 

Adunque  fe  colla  te(h’monia»za  troppo  fedele  di  un  Capitolo  Genera- 
le dell’Ordine  Certofino  tenuto  nell’  anno  1 1 5 1 . fotto  Bafilio  Prio- 
re della  Gran  Certofa  di  Granoble  abbiamo  che  tra  le  Qbattor- 

• X * dici 

fa)  Mrleaero  PmtimaHi  Crénololùa  diluiti  i RR.PP.Prnri  dilla  Gran  Certofa  Ctt.feg.  ltf8. 

(j)  Peter  Calura.  S.  l.tn  Dijjmat.dl  Qartujun.  Intuu  pag.  13.  rum.  17.-  - ‘ > ' 
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dici  Cafe  , che  ne'iuoi  tempi  cofiituivano  Cunttoi  Carni  foni  Pro * 
pofti  Priora , che  fi  unirono  a prendere  degli  ftabilimenti  imporr 
tantifiimi  a tutto  1’  Ordine  , punto  non -fi  nominò  il  Prior  di 
S.  Maria  delle  Torri , nè  della  Cafa  di  S.  Stefano  del  Bofco  : uopo 
è dire  che  quella  Cafa  e Moniftero  non  vi  era,  e che  perciò  fen^ 
za  veruna  rijlrixion  mentale  , colla  mente  e colla  penna  dilfe  quel 
che  realmente  credeva  vero  il  Sutore  , che  cinquant'  anni  dopo 
morto  S.  Bruno  fi  follerò  eftinti  i Certofini  di  Calabria  , perchè 
fe  fofsero  fiati  elidenti, il  lor  Priore  fi  direbbe  nominato  nel  Capi* 
tolo  Generale  del  1151.  Dunque  fe  nel  1151.  non  fi  conofcea. 
verun  Prior  Certofino  o di  S.  Maria  delle  Torri , o di  S.  Stefano, 
non  è,  e non  può  eG>er  vero  che  il  lor  Ordine  Certofino  continuali*: 
in  Calabria  nel  1173.  ficchè  da  Guglielmo  II.  fi  follerò  potute 
confermare  al  Maefìro  Benedetto  Priore  della  Certofa  di  S.  Stefano- 
del  Bofco  le  grazie  , che  le  avea  Concedute  il  Re  Ruggiero  fuo 
Avo  , e il  Conte  fuo  Bifavo. 

Comechè  il  Colombi  conofcefle  benifiìmo  la  forza  di  quello  argomento 
da  lui  propofto  , a ogni  modo  in  vece  di  dedurne  che  fin  dall’anno 
4151. non  vi  eran  piùCertofini  in  Calabria , fi  contentò  foltanto  dire 
che  dal  filenzio  di  quel  Capitolo  fi  ricava  Magnum  argumentum , quei 
jam  tum  cogitabant  defeftionem  a Cartufenfi  propofto . Ma  chi  mai 
rivelogli  quello  lor  peccato  di  pcnfiero  , per  cui  tutto  1*  Ordine 
Certofino  gli  fconofcea  •per  membra  del  fuo  corpo  , e indegni 
di  nominarli  Certofini  , tuttoché  ne  velliflèro  l'abito , lafciandogl* 
impuniti  e prima  del  1151.  e fino  a quarantanni  dopo  che  quel 
Capitolo  e fucceflivamente  tanti  altri,  che  fino  al  1 ipi.  fi  dovettero 
annualmente  tenere  (/»),  fenza  curarti  nè  dell’ obbrobio,  che  ne  ri- 
dondava all’  Ordine  , nè  dello  fcandalo,  che  ne  derivava  nella 
Chiefa  di  Dio?- E poiché  erano  in  tale  fiato  da  non  edere  nomi- 
nati , non  che  ammeffi  nel  General  Capitolo  del  1 1 5 1.  coloro , ctfb 
ifl  Calabria  viveano  in  vefìe  Cartufana  Priora  , e come  il  Co- 
lombi , che  ville  nel  1 66$.  lede  nel  lor  cuore  quefto  loro  fcan- 
dalofo  rilafciametuo  nella  Difciplina  e Regola  di  S.  Bruno  , e 
non  lo  vi  feppe  leggere  , per  darvi  qualche  opportuno  riparo 
il  gloriofo  S.Àntelmo , nè  in  que’dodici  anni  continui , che  da  Ge- 
neral dell’  Ordine  nel  Capitolo  Generale  da  lui  tenuto  nel  1 143. 
aveva  fiabilita  l’efatta  offervanza  delle  Coufuetudini  dell'  Ordine  (i), 

• , nè 

(*)  f*  Mt/fon.  jfmuL  Ordì m.  Cartuf.  lii.t.  Cap.  Xl.paf,.<to-  E dii.  C*rrfriman,i6Sy.  coi.  2. 
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nè  quando  f*tto  Vefcovo  di  Bell  ai , e in  alta  (firn*  e riputazione 
preflò  a’  Sommi  Pontefici  veniva  per  la  efemplariflima  fua  vita 
dal  .Generale , e Priori  dell’  Ordine  confiderato  come  lor  Maefiro,col 
fuo  conftglio,  e direzione  governandoli  («)  ? Come  del  malvaggio 
lor  operare  potè  follrire  la  continuazione  fo  Hello  Baftlio  ne'  Ca- 
pitoli Generali, che  annuatim  fi  tennero  per  ventiquattro  anni , che 
con  rari  efempj  di  fanticà  e dottrina  (b)  governando  da  Generale 
tutto  l'Ordine,  per  la  citi  edificazione  fcrill'e  i lodati  fuoi  Commenta' 
rj  della  Vita  fai  ir  aria , e delle  regole  del  fuo  Ordine , (alfe  in  tanta  (li- 
ma e riputazione , che  il  glorialo  Patriarca  S. Domenico  Ceco  confulcò 
le  regole  fondamentali  del  fuo  Ordine  , che  tanto  luftro  decoro , 
e utile  ha  recato  e reca,  alla  Santa  noftra  Romana  Chiefa  (r)  . 

Al  certo  eh’  ei  non  fi  può  penfare,  non  che  credere  fenza  fare 
un  troppo  gran  torto  e al  gloriofo  S.  Antelmo  , e a Baftlio 
fuo  fuccelfore  nel  Generalato  , e a tutti  i Sommi  Pontefici  , 
che  in  quei  tempi  videro  , che  fodero  fiati  cotanto  o ciechi  , 
O'.impoteftti  a dar  qualche  fiflema  a Certofini  di  Calabria  , eh’  , 
erano  incanto  abominio  predo  a’  loro  Confratelli  , che  fdegna- 
van  fino  proferirne  il  nome  nelle  loro  Generali  e più  folenni  adu- 
nanze. A ogni  modo  com’ei  fi  rideva  il  Colombi  di  coloro  , che 
contra  l’autorità  del  Surore,e  molto  più  del  Capitolo  del  1151.  con- 
tavano in  Calabria  dalla  morte  di  S.  Bruno  fino  al  1191.  tredici 
Priori  di  S. Stefano  delle  Torri,  quindi  per  render  trafiullo  della  fua 
penna  le  Tradizioni  Cerrofìne  di  Calabria  , dopo  averle  involte  nelle 
proprie  lor  contraddizioni , conchiude  il  fuo  difeorfo  ,che  non  fapea 
determinare  con  ficurezza  , fe  quei  tredici  da  lui  creduti  in  Velie 
Carruftana  Priores  del  Monifteró  di  S.  Maria  della  Torre  , che  fu- 
rono chiamati  Magiftri  Eremi , etiam  diSii  fuerint  Priores , Ò"  Car- 
tufiani(d):  e mettendo  cos'iin  dubbio  non  folamipte  l’efiftcnza  degii 
ultimi  otto, che  de’ cinque  primi , in  buon  linguaggio  volle  dare  a 
intendere  che  non  fapea, fe  vi  folle  fiato  il  nome,  non  che  Priori 
Certofmi  in  Calabria  dopo  morto  S.  Bruno . 

Dopo  infinite  ricerche  , mi  fon  venuti  fotto  gli  occhi  a quello 
rnedeltmo  punto  , che  fi  dovea  dare  alla  luce  quello  lòglio 
gli  Annali  del  Reverendijftmo  Padre  D.  Innocenzo  Le  Maf- 

2 fon, 

(a)  B tillet  V'.e  de  S.  Antel.au  XX'/!.  ]u  ~m  eelum.  319.  num.  II.  & (cium.  312.  num.VI. 

EtPit.de  Pdtif  a».  1714. 

(b)  Cttiif.  in  Martinlof.  ad  dicm  XIV.  Jurt. 

(c)  Dm/.  R/k-i  Itb.  de  Pfxton.  Ordii.  Cari.  urt.S. 

(dj  Ctlumb.  ubi  fup.  pag.  i j.  num.  17.  in  Jìn,  ~ 
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fon , Generale  de'Certofini . Efli  fono  ra ridirai , e invanq  predo  tutti  i 
Venditori  di  libri  si  cercherebbono  , si  per  la  fomma  umiltà  , colla 
quale  i Certofini  occultano  le  glorie  loro , si.  anche  perchè  lafjcion- 
ne  imperfetto  il  difegno , dopo  ltampatone  il  primo  volume, per  le 
difficoltà  incontrate  nell’  Ordine  a continuarlo  lino  al  Terzo,  tan- 
toché nella  feconda  editione  del  170$.  ebbe  a mutarne  anche  il 
titolo  ( a ) . L'Opera  può  palfare  per  uno  fpecchio  di  rigidillima  Mora- 
le Criiliana  a regolare  l'aufterità  di  si  fanto  rifpettevolitìimo  Eremitico 
ìdituio,e  io  ferie  non  l'avrei  mai  veduta,  fe  da  taluno, che  non  potè 
• foflrirne  la  rigidezza , per  divozione  non  fi  folle  ritenuta  in  memoria 
di  averne  una  volta  veliito  l’abito.  Or  chiofando  quello  Generale 
le  parole  traferitte  dal  Colombi  del  Capitolo  del  1 1 5 1.  fcrive  cosi:  E no- 
minibus  Priorum,  & domorum  bic  deftgnatis  apporci,  quot  domus  ejfent 
in  Ordine , quando  forma  ifla  celebrandi  Capiiulum  in  domo  Maioris 
Cartufue  futi  proposta  & admijfa  ....  Ab  omnibus  ergo  Priori- 
bus  Òrdinis  de  Militate  Capitali  Generalis  injhtuendi  piene  canvtihs 
fit  infamia  ,&c.  (b)  Sicché  uopo  è avere  un  grande  amore  perde 
fàvole,  e niente  allatto  per  la  verità,  pet  credere  che  nel  1151. 
vi  folfc  Priore  c Cafa  di  Certofini  in  Calabria , dopo  che  un  Ca- 
pitolo Generale  , e di  là  a cinque  fecoli  in  quà  un  General  dell’ 
Ordine  ci  fan  fapere,  quali  e quante  fodero  allora  i.  Priori  e Cafe 
Certofine , fenza  nulla  dire  nè  di  5. Maria  delle  Torri , nè  di  S.Ste- 
fano  . Anzi  vi  è giudo  motivo  da  credere  che  1’  anzidetto  Gene- 
rale Le  Majfon  quafi  avefl'e  tacitamente  prefo  di  mira  1’  impu- 
gnare col  Colombi  chiunque  abbia  immaginato  lo  Icandalofo  ri- 
lafciamento  negl’  Idituti  di  S. Bruno  di  una  delle  più  famofe  Cer- 
tofe  dell'Ordine , qual  doveva  elfer  quella  di  S.Stcfano , in  più  luo- 
ghi della  fua  Opera  fa  vedere,  che  non  mai  nell’Ordine  vi  lia  dato 
un  tal  efempio,  i^mi  lia  permeflò  tralcriverne  foltanto  uno,  on- 
de fi  pota  conofccre  il  vero  fpirito  Certofino:  Non  negamus  quaf- 
dam , licei  paucijjìmae , Communitates  tn  Ordine  decidiffe  , prout  Junt 
queedam  domus  Monialium  ; fed  qual  iter  fe  gefjit  Orcio  in  hoc  cafu? 
Adbibitis  prius  , fed  frufìra , omnibus  media  ad  carum  emendationem , 
illas  a Corpore  fuo  amputavi t Ò~  reiecit  : & ftc  amputavit , ut  unmquam 
voluent  eas  pofica  edam  volumetrie  redeunres  Ó"  puljantes  reti  pere: 
nulla  babìta  rat  ione  jurium  & bonorum  Mona  fieni , quee  certa  Ordi- 
nis crant  : inde  demonfìrans  quam  parimi  curaret  de  temporalibus  , 

' : rum 

— v .■  ■.>%  •*  v % -jtrti  itti  rpr-  ; A 

(a)  Helyot  Wfloir.  Jet  Orditi  Ote.  Tarn.  TU.  Chnp.  UH.  pur.  402. 

(b)  Le  Majfon  A unii,  Or  din.  Cartujìcn.  Lib.  II.  Cap.IX.  pag.  131,  eoi.  t. 
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cura  de  vendicanda  obfervantia  ageretur  . Nibil  tale  unqunm  evenir 
in  ulla  domo  Monacborum  (a) . Bella  e precifa  teftimonianza , per  cui 
fi  confutano  lenza  troppo  mifierj  i fofpetti  del  Colombi  , che  fenza 
rimedio  avefle  potuta  furtifter  dilordinata  e incorreggibile  per  mezzo 
fecolo  la  più  celebre  Cafa  Certotìna , che  abbia  avuta  l’Ordine! 

Per  far  però  Tempre  meglio  conolccre , che  fe  tra  tutti  i Priori  del- 
le Caie  Cejrtofine  , die  intervennero  nel  Capitolo  Generale  del 
1 1 5 1 . non  v’intervenne  quello  de’  Certofini  di  Calabria»  non  fu 
già  pt^ehè  pam  tum  cogitabant  defettionctn  ab  Inflttutis  S.Brttnonis , 
ma  benvero  perchè  un  tal  Moniltero  non  vi  era  ; ricordiamoci  in 
qual  alta  llima  Ita  fiato  predo  ai  Certofini  1’  Anonimo  Autore  del 
Codice  Remcnfe  , come  quello  che  il  fuppongono  il  più  antico  Scritto- 
re .della  loro  Storiale  poco  men  die  contemporaneo  di  S. Bruno. 

E pur  quivi  quando  fi  arriva  a Guidone , in  cui  finifce  la  fua  Crona- 
ca , quantunque  vi  leggiamo  annoverate  ben  anche  tutte  le  Caie 
Certofine  efilìenti  fino  alla  fua  morte,  non  vi  fi  nomina  però  nè 
quella  di  Santa  Maria  delle  Torri  > nè  quella  di  S. Stefano  di  Cala- 
bria. (&) . • 5 • 

Or  come  tra  il  1151.  in  cui  fi  tenne  fotto  Baftlio  la  generale  adu- 
nanza de' Priori  di  tutte  le  Certofe,  e il  1137.  in  cui  mori  G»i- 
gone , e iccondo  i partigiani  de’  Certofini  fcrilfe  1’  Anonimo  Re- 
menje^non  trovanfi  nominate  nèCafe,nè  Priori  Cerrtfllni  in  Calabria  , 
fentiamo'come  XHelyot , rimontando  più  in  fu  del  Codice  Remenfe , 
e della  morte  di  Guigonc , gli  credette  colà  fpenti  prima  del  r 1 37.  e 
piacerai  rapportarne  l’argomento, non  già  colla  propria  lingua, colla 
quale  da  quel  Religiofo  Francefe  fu  proporto  (r),  ma  quale  con  molta 
energia  tradotto  dal  Zanotti  fi  propone,  come  quegli  che  dal  Manfredi 
a ogni  parto  più  difficile, più  che  ogni  altro,  fi  chiama  in  ajuto  . Ei 
dunque  cosi  feri  ve  r Ancor  prima  di  tal  armo  , cioè  del  1 1 50.  ide-  - 
ne  ciò  affegnato  dall'  Helvot  > Francefe  , nella  fua  Storia  degli  Or- 
dini Monadici  , Religiofi  , e Militari  , mentr  egli  afferma  , che  fot - 
to  il  Generalato  di  Guigone il  quale  morì  nel  1 1 37.  non  eranvi  ri 
oltre  a quella  di  Granoble  ,)  che  tre  Certofe  , cioè  delle  Porte  , di 
S.  Sulpizio  , e di  Meriac  riconofciutc  da  Innocenzo  le  Maflon  ne’ 
fuoi  Annali , per  i pii*  antichi  Moniflerp  dell'  Ordine , tolto  già  ef- 
fondo a'Certofwi  quello  di  S.Stefàno  nella  Calabria : imperocché  quan- 

tun - 

(a)  le*  Maffon  ubi  fupra  lib.  I.  cap.FI.  nvim.  ij.  pag.  tg.eoi.i. 

(b)  Vide  fup.  Cap.1I.  pa%.l  I.  57.  NumV. 

(c)  Heljot  Hijitr.  dts  Ord*.’  Mona/}.  Ttm.VII.  Cìnauiem.  Pari.  Chap.  LIIK  pag.  381.  - 
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tunque  il  Surio  dice , cb'  eglino  l'abbian  pojfeduto  per  feffant  unni , 
egli  è probabile  nondimeno  che  più  non  vi  abitajfero  al  tempo  dt 
rjucfìo  Generale  , poiché  quando  vi  raccotfe  e po/e  in  ifcritto  le  prime 
co/t  icuz  ioni  dell'  Ordine  , le  in  drizzi  a Priori  delle  tre  / opradette 
Ccrtofe  , ninna  menzione  facendo  nflla  fua  Lettera  Dedicatoria  di 
S.  Stefano  di  Calabria , il  che  certamente  ome/jo  non  avrebbe , fe  que- 
flo  Monijìero  appartenuto  fojfe  in  quel  tempo  a'Certofmi  (a)  . Ór  egli 
. ammettendo  per  vero  quello  fatto,  che  non  potea  negare , e lafcian- 
do  fenza  dire  un  acca  in  rifpolia  all’argomento  e obbiezior^,  che 
contra  fe  dello  ne  deduce  , perchè'  non  trovò  via  di  rifolverlo  ; 
ci  dovrebbe  badare  a poter  dire  bene  alfodato  coll’ autorità  di  un 
de’più  parziali  e dotti  Scrittori , che  abbian  trattano  deprimi  tempi 
della  Storia  Certofina,  che  fin  da  prima  del  n 37. tra  i Certofini, 
non  fi  udiva  neppure  il  nome  de"  Cerrolini  di  Calabria  .. 

Come  io  però  in  quella  Cauta  ho  cercato  , per  quanto  mi  è da- 
to podibile  , ricorrer  Tempre  a’  fonti donde  le  cofe  fon  deri- 
vate ; chiunque  voglia  avere  il  piacere  di  alficurarfi  che  1’  Helyot 
realnfente  avea  letto  ne’  primi  antichi  Statuti  di  Guigone  cioc- 
ché ne  rapporta  , potrà  trovargli  nella  copia  , che  ne  traforine 
Cammillo  T utini  nella  da  me  foventi  volte  allegata  fua  Storia  Ma- 
noferitta  ( b ) , e prefl'o  gli  Annali  del  Generale  Le  Majfon  poco 
fi  da  me  addici  , ove  fi  legge  : Incipit  Prologus  yconfuetudmum 
Domini  Guigonis  Priorie  Cartufue , e indi  fiegue  : Amidi  (D‘  Fra- 
tribut  in  Cbrifìo  dilettijfimis  Bernardo  Portarum  , H Umberto  S.Sul- 
picii , Miloni  Majoratvi  Pnonbus  , Ù'  Uuruerfn  , qui  cum  eh  Deo 
ferviunt  Fr atribui  Cartu  fue  Prior  vocatus  Guigo , C£.  qui  [cenni  funt 
Fratrcs,  perpetuam  in  Domino  falutcm.  CariJJinu  ò"  Revcrendijjìnti 
nobis  Patrie  Hugonis  Epifcopi  Gratianopoittant , cu/us  volitatati  refflere 
fai  non  habemue  , jvjfn  Ù‘  monint  obtemperanres  , quod  veftra  non 
femcl.  dii  eli  io  pofiulavit , con/uetudmes  domiti  nojlrcc  fcriptat  memo- 
rile mandare  curavimue  (r)  &C. 

Da  ciò  che  quivi  lafciò'fcritto  Guigone  due  cole  fi  ricavano , la  prima-che 
a’  fuoi  tempi  niuna  memoria  fi  Iacea  db  alcun  Eremi)  de’  Certofini 
di  Calabria  fia  col  nome  di  S. Maria ,fia  con  quello  di  S.Sr  fam; 
la  feconda  che  quede  Confuetudini  ellèndofi  raccolte  da  Guigone  per 
compiacere  a S.  Ugone  allora  Vefeovo  di  Granoble  , ne  viene  in 

, con- 

. ? ••  : 

(a)  Zanniti  Storia  di  S.  Srun.  Capo  XXXII.  par,.  252. 

(b)  Tutin.  Slor.  Manof.  della  Satr.  Re  li  e.  Cortuf.  fol.  92.  a t. 

(cj  Le  Majfon  Annoi.  Cartuf.  Ub.  l.  cap.  Vili.  gag.  32  col.  2. 
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coofeguenza  che  ciò  avvenne  prima  del  it-yà.  poiché  egli  è cert<T 
per  teftimonianza  di  Guigoue  fìeffo,che  S.Ugone  morì  nel  mefe  di 
Aprile  del  ii  32.  (rf)  e fecondo  il  calcolo  del  Padre  Le  MaJJon  do- 
vette compilarle  verfb  il  1 128.01 129.  (£)  onde  fembra  troppo  chia- 
ro, che  fe  in  Calabria  vi  folle  lfata  una  Cortola  lòtto  l’uno  ,0  l’altro  no- 
me , avrebbe  dovuto  edere  in  fomma  venerazione,  e far  almen  la  fecon- 
da , fe  non  la  prima  figura  tra  le  altre  dell’Ordine , si  perchè  ivi  fanta- 
mente  era  vivuto,e  fintamente  eravi  morto  il  fuo  gran  Fonda- 
tore S. Bruno , si  anche  perchè  elfendo  elfa  allora  , cóme  il  foftengono 
i fuoi  Avvocati , qual  ella  è oggi , ricca  per  opera  del  Conte  e Du- 
ca Ruggiefo  di  Feudi,  Signorie,  Giuridizioni  di  ogni  fpecie  alte  e 
baffe,  cum  gl  adii,  potevate  fin  con  Vafsalli  Angari  e Per  angari  , 
non  potea,  nè  dovea  Guìgone  , quando  raccolle  le  Confuetudini  del- 
1’  Ordine  , tralafciar  il  nome  del  piò  potente  e gloriofo  Priore 
tra  gli  altri  delle  altre  Cale,  a’  quali  dedicoile,e  ne  trafinife  le 
Copie.  Quindi  fe  vogliafi  dir  qualche  cola  di  fodo,e  non  andar 
preffo  alle  frottole  di  chi  ciò, che  fi  fogna , fpaccia  poi  fenza  veru- 
no documento  dell’  antichità  per  verità  infallibili , uopo  è dire  che 
intanto  Guigoue  non.  nominolia , perchè  nè  folto  1’  uno,  nè  fotto  1’ 
alrro  nome  eravi  Monillero  di  Certofini  in  Calabria  . Che*fe  nel 
h 32.  non  ve  n’  erano  , non  poteano  certamente  aver  lor  tolto 
i.  Ciltercienfi  quello  di  S.  Stefano  , perchè  più  fotto  farò  vede- 
re che  i Giflercienfi  non  vennero  in  quelle  noflre  parti , fe  non 
nell*  anno  1139.  Sicché  fe  fin  da  prima  del  1132.  erafi  fpento  il  no- 
me de’Certolìni  di  Calabria  fia  delj’  Eremo  di  §.Meria  delle  Torri  y 
fia  di  quello  di.  SStefano  , non  è , e non  può  efièr  vero  che  il  Re  Rug * 
giero  nel  1144.  e molto  meno  il  Re  Guglielmo  II.  nel  1173. 
avefièro  confermati  a’ Certofini  di  S.  Stefano  tutti  i privilegj , che 
fi  pretendon  accordati  loro  da’loro  Antenati . * • 

Dopo  argomenti  da  me  ricavati  da  più.  folenni  autentici  documenti, 
di  cui  pollano  e debban  pregiarfi  i Certofini  ,-  so  che  mi  fi  op- 
pone la  difereditata  Cronaca  di  Fra  Maraldo  , per  eluderne  la 
forza  e 1’  evidenza  (r)  , poiché  in-  ella  parlafi  di  Ridolfo  del  Cro- 

cififf* 

(a)  jfpuii  Srr.  menf.  Aprii.  in  Vita  Hupon.  Èp'tf.  Grarianop. 

(b)  Le  M.i'P'n  Annoti  Ci/ler.  lìb.  1.  C rp.  Vili.  col.  1.  in  fin.  pap.yi. 

. Nc tu  clte  fepra  mi  Caprt.  II.  fi  t da  me  allegato  quejlo  Generale  per  un  re/hnto- 
nin  deh  Epoca  del  lo 96.  per  la  fondazione  dell  Ordine  Ccrtofmo,  falla  fede  dell 
Heltot , ma  ora  riconofeiuto  C Autore  in  foniteli  ripongo  tra  colmo,  c Me  la  mettono) 
coni  ei  dice,  anw  a/rcuet  1084.  , 

(e)  Dtftfa  de  Privdeg.  Narman.  pag.  130.  ad  131.' 
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dfijfo  , onde  non  ottante  quel  che  di  fopra  da  me  (é  n'  è dit- 
to, per  dimoftrare  qual  fede  effe  meriti,  non  voglio  tralafciar 
di  ritoccarla  di  nuovo  , Mi  li  dirà  pertanto  elTer  cosi  vero  che 
prima  del  1132.  vi  eran  le  Cale  Certofine  di  S. Maria , e di  SV’ 
Stefano,  che  in  effe  fi-  narra  eh s^Ridolfo  del  Croci fijfo  Priore  detC- 
Eremo  fi  parti  dalle  Calabrie  , per  portarli  in  Sicilia  nel  1129. 
a veder  la  Coronazione  di  Ruggiero  intitolatofi  Re  con  Bolla  deli*» 
Antipapa  Anacleto , e che  tra  le.  molte  grazie  , che  in  giorno  co- 
tanto celebre  a molti  difpensò  quel  Sovrano,  vi  furon  quelle  di 
aver  confermato  a Ridolfo  i privilegi  dal  Conte  fuo  Padre  accor- 
dati ai  fuo  Moniftero  di  S. Stefano . .-.c  : - ' ’ - 

Non  tocca  a me  il  minutamente  dimoftrare , quanto  ei  poco  Capette 
la  Storia  grande  e più  famofa  di  quelli  due  Regni  appuntq.  toc- 
cante l’Epoca, in  cui  vi  fi  cominciò  a fentire  il  nome  di  Re, colà, 
che  diede  motivo  a vedervi  delle  liraniflime  e celebri  vicende , batterà- 
foltanto  riflettere  eh’  ei  centra  l’autorità  degli  Scrittori  al  Re  Rug- 
giero contemporanei  unico  e folo  dica  eh’  ei  fi  coronò  nefdi 
15.  Maggio  del  1129.  prima  che  morifle  il  Sommo  Pontefice  Ono- 
rio li.  e che  Vita  f lindo  Honorio  , P otiti fiaem  in  Pafìorent  Untverfm 
lem  fuft  adledus  Gregorius  Diaconus  Cardinali s di  dui  Innocentini  IR 
qui  noluit  bane  coronationem  Pontificio  confirmare  diplomate  quo - 

niam  adverfut  lnnocentium  Petrus  Cardinali s febifmatt  fuit  in  Pon- i 
tificem  creatuf , Ù"  didus  Anacletus  , Rogerius  ab  hoc  fuit  privile- 
gio confirmatus , qui  multis  multa  conctffit , & Magifier  Rodulphus 
0 btmuit  confìrmatiotptm  gratiarum  a Rogerio  Comite  e/us'  Patto, 
concejfarum  (a).  Ei  confufe  in  ciò  fcrivendo  le  due  brighe  , eh* 
ebbe  Ruggiero  in  due  volte  fotto  due  Pontefici . La  prima  quando  nel 
1127.  fucceduto  aèia  Signoria  di  Salerno  ^conquittato  l’intero  Du- 
cato di  Amalfi  , Troja  , Melfi  , e pretto  che  tutto  il  rimanente 
della  Puglia  da  se  lafciando  il  titolo  di  Conte  aflùnfe  in  Sicilia 
quello  di  Duca  , il  che  pretendendo  Onorio  II.  che  fenza  il  luo 
permetto  non  potette  fare , ancorché  tentato  con  ricchi  doni  di  oro 
e di  argento , e colla  prometta  della  Città  di  Troja  e Montelufco 
non  volle  per  tale  riconofcerlo  (b) , ma  poi  molto  (àngue  fparfo,  vi 
condifcefe  nell’  anno  feguente  4128.  per  non  cimentarli  nelle  circo- 
flanze,  in  cui  era  colle  forze  di  quel  beilicofo  e fortunato  Princi-  * 

pe  . 
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(a)  Ckren.  Marti,  apud  Pk.  in  C bronci.  Srcil.  Keg.  péf>.  XV.  col.  i. 

(b)  Falca  Benevento»,  od  am  1127.  apud  Mutatar.  Rtr.  Ita  li  cor.  Tom.-V.  pag.  11 2.  taf. 
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pe  (a),  di  cui  indi  moflroffi  buon  amico , fin  che  fini  di  vivere  a’ 
15.  Febbrajo  dell’  anno  1130.  del  che  ci  rende  ficuri  Falcon  da 
Benevento  (b) , che  da  Scrivano  del  Sacro  Palazzo  trovavafi  allora 
predo  Onorio  11.  m 

La  feconda  volta  fu  , quando  morto  Onorio , il  Duca  Ruggiero  pieno  com’ 
era  di  fortune  e di  vittorie , quanto  fi  può  leggere  in  chi  ne  fcriffe  le 
gcfta  , col  configlio  delle  perfone  più  grandi  e degli  Ecclefiaftici 
più  degni  del  fuo  feguito,  fdegnando  il  titolo  di  Duca  pensò  in- 
titolarfi  Re  (c)  ,cofa  che  quantunque  avrebbe  ben  potuto  fare  , fen- 
za  richiederne  da  altri  il  permeilo , elfendo  un  mero  effetto  della 
Sovranità  Rcgalem  Titulum  prò  arbitrio  ì fui  non  aliena  aucloritate 
accipcre  (tf)  ; a ogni  modo  effendofi  incontrato  coll’ Antipapa  in  A- 
vellino,  per  tirarlo  al  fuo  partito,  gli  accordò  quanto  “Teppe  do* 
mandargli , e deftinò  il  Cardinal  Conci,  che  l’ungeffe  Re  , come  fe- 
gu'i  in  Palermo  il  giorno  della  nafeita  del  Signore  1 1 30.  ( e ) A quello 
giorno  ne  fiffa  l’atto  l’anzidctto  Falcon  da  Benevento , che  morto  Onorio 
flava  pure  col  medefimo  impiego  a’fianchi  d’ Innocenzo  li.  ( f)  e al  me* 
deftmo  lo  fida  l’ Abate  T eie  fino  (»),  che  a fcriver  la  fua  fioria  importuna 
Comitijfee  Matbildis , Sororis  Regis  Rogerii  precatio  impulit  ( b ) . A tcfli- 
mon j di  tal  fàtta,comechè  di  partito  contrarj , concordi  però  tra  loro  nel 
narrar  la  Storia  di  un  avvenimento  , che  partorì  effetti  flrepitofiffinii 
per 'lo  fpazio  di  otto  in  nove  anni  , non  fi  può  certamente  met- 
tere. a fronte  Fra  Maraldo , che  vuol  darci  a credere  che  foffe  fla- 
to coronato  a’ 15.  Maggio  del  H2p.  prima  che  monde  Papa  Ono- 
rio con  cui  contcfe  per  lo  Titolo  di  Duca,  e non  di  Re  . E s’ 
egli  c un  ‘grande  erroré  il  dirlo  , come  taluno  fulla  fua  autorità 
1’  ha  detto  , va  in  fumo  in  confeguenza  la  moffa  deNPrior  della 
Certofa  di  Calabria  Maeflro  Ridolfo  del  Crocifijfo  . 

Io  non  fo  per  qual  motivo  venga  'chiamato  Cclcberrimus  dal  Colombi  (/), 
a ogni  modo  la  fua  celcberrinutà  ha  fatto  s'i  che  il  Tanni  lo  aveffe 
1 ' Y y cer- 

ta) Falco  Bcrtev.  ad  an.  m8.  pag.  105.  colum.  1.  ad  fccttn. 

(b)  Idem  ibid.  pag.  106.  ad  107*. 

(c)  Alexan.  Abbai  Telefin.Lib.il. cap.i.  & 2.J.&  n.Apud  Murator.An. haì.T om.V.pag.&n . 

(d)  Ludwig,  dr  fui.  Repes  Appella  fidi  .precipue  cap.  III.  pag.fi.  0 puf  cui.  'jclc'dor.  toni. 

r.  Lib.  t.  Edtt.  Hai.  Magdcbùr.  aa.  17  20. 

(e)  Falco  Bcnevtn.  ad  an.  il  50.  apud  Murator.  Armai.  V.  pag.106.  coi.  2.  ad  107. 

(f  ) Vide  Caracciol.  Cf  Peregrin.  in  Monit.  ad  Fahon.  Bentvtruan.  apud  Mmator.Tcm. 
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(§)  Alexan.  Abbas  Tele/,  de  Reb.  Cef.  Rog.  Sicii.  Reg.  Tom.V.  Rei. hai.  lib.  li.  pag. 

612.  col.  2.  \ 

Ih)  Id.  ibid.  in  Prxfat.  ad  hifior.  fuam  pag.  di  5.  . ' - _ 

U)  Colum.  de  Cartuf.  imi.  pag.  I g.  4 ^ 
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certamente  or  per  quinto , or  per  fedo  Priore  di  quella  Certofa  (a)  ; il 
Padre  Colombi  certamente  per  Quinto  (b) , e l’ulrimo  mio  dotti  (fimo 
Contraddittore  certamente  per  Terzo  (r)  , e come  certamente  di  lui 
altri  non  ha  parlato,  fé  non  fra  Mar  aldo } e la  di  lui  Cronaca  cer- 
tamente da  altri  non  è data  inai  veduta  fé  non  dal  T utini  > ne 
fiegue  certamente , che  iè  vacilla  la  fede  di  quella , chiunque  l’ha  prefa 
per  guida  delle  fue  affettive  a riguardo  di  quello  or  Terzo , or  Quin- 
to y or  Se/lo  Celeberrimo  Priore  della  Certofa  di  S. Stefano , ha  pre- 
fa una  cattiva  guida  . 

Ma  fi  dira  il  Pim,  e f Inveges  Scrittori  Siciliani  han  creduto  a que- 
lla Cronaca  y e il  dottiflimo  mio  Contraddittore  ha  creduto  e alla 
Cronaca  , e al  fuo  Continuatore  , fino  a mettere  per  utr  orna- 
mento della  fua  Difefa  de’  Privilegi  Normannici  ciò  eh’  ei  narra 
dell'  entrata  folenne  fatta  nel  1x40.  dal  Re  Ruggiero  in  Napoli , e 
dell'  Arcivefcovo  di  Napoli , che  ufcì  ad  incontrarlo  col  Capo , e Sangue  di 
S.Gennaro  (d)  : e io  rifpondo  che  , fe  il  Pini  y e V Inveges  han  cre- 
duto e all’ una  e all’altro  fulla  fede  dell' ErudìtiJJimo  Antiquario  Tu- 
tini  y per  lo  contrario  Qammillo  Pellegrino  (e)  , e il  noftro  Reveren- 
dilfimo  Canonico  Mauzocebf.y  non  olifante  l’autorità  di  un  tal  Eru- 
ditijftmo  Antiquario , non  han  creduto  nè  a Fra  Maraldoy  nè  al  di 
lui  Continuatore  , e m’immagino  che  fe  a giufte  bilance  fi  pefi  la 
dottrina  di  quelli  due  grandi  Uomini  rifpettevolilfimi  ornamen- 
ti della  Città  di  Capoa  , e in  confeguenza  di  quello  Regno  , 
fi  troverranno  averne  la  meglio  fu  di  que’  due  pur  anche  infi- 
gni  Scrittori  della  Sicilia  , che  ai  T utini  troppo  buonamen- 
te han  creduto  ; perchè  per  molto  che  voglianfi  avere  in  conto 
di  Scrittori  di  gran  credito  e il  Pirri , e l’ Inveges  , mai  non  ar- 
riverai al  fegno,  d’indurci  a prellaf  più  fède  ad  elfi  , che  fcrif- 
fero  qualche  cinque  fecoli  dopo  la  Coronazione  di  Ruggiero  , che 
a Falcon  da  Benevento  ch’era  a’  fianchi  de’  Pontefici  * che  tanta 
parte  ebbero  nella  varietà  de’ titoli  che  alfunfe , e all*  Abbate  Te- 
lefono, che  ne  fcrilfe  la  Storia  di  ordine  della  fua  forella  Matilde. 

Che  fi  vuol  fare  , uopo  è confeflàre  che  dies  diem  docet  ! Non 
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(a)  Tuli».  PtofpeB.  Hiflor.  Or  din.  Cartuf.  pag.  193. 

(b)  Colum.  ubi  fup.  . - 

(c)  Diftf.  de  Priviltg.  Norman,  pag.  1 gl. 

(d)  Ivi  pag.  130. 

(e)  Vide  Carni!.  Ptlltg,  Nat.  ad  Falco  »,  Btntvtn.  apud  Mur.ttor,  Rtrutp  Indicar. Tom. 
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ebbe  nè  il  Pini  , nè  1’  lnvcges  a’.Ior  tempi  i lumi  , che 
abbiam  noi  a’  noftri  giorni  , per  lodare  per  la  parte  , che 
meritava  il  T 'utini  : poiché  fi  farebbero  contentati  di  averlo 
per  un  laboriofilfimo  Raccoglitore  di  Carte  antiche  o vere  , o 
apocrife  , che  gli  capitavano  in  mano  , e fi  farebbon  attenuti 
dal  chiamarlo  EruditiJJimo  Antiquario.  Mi  maraviglio* perciò  che 
il  mio  dottilftmo  Contraddittore  , che  ha  letta  1’  Opera  del  chia- 
ri Jftmo  , com’  ei  chiama  con  molta'ragione , Canonico  Mazzocchi , ne 
produca  l’autorità  a infegnarci , che  fino  né’  fecoli  XIV.  e XV.  qui 
in  Napoli  fi  compitava  l’anno  alla  Greca  ( a ) ; e che  poi  gli  folle 
ufcito  dalla  memoria , ove  a buone  prove  dimottra  con  quel  difcer- 
nimento,  che  merita  rifpetto  e venerazione,  che  UT  ut  itti  fu  vir  opti- 
mus , at  quoti  arai  illa  peccabat , minime  ttfuriKot  (h) , un  Uom  dab- 
bene , die  vuol  dire  che  fenza  verun  dame  avea  per  buona  ogni 
Cartuccia  , che  fe  gli  dava  per  antica , modeftamenre  riprenden- 
dolo per  la  fua  troppo  credulità  , toercè  la  quale  (c)  , come 
ei  ftt>:cosi  facile  a dar  pregio  di  un’  antichità , che  punto  non  me- 
rita vano,  al  Molàico  di  S. Maria  del  Principio , alla  Vita  di  S.  Pel- 
legrino , e al  Continuatore  Ai  Fra  Mar  aldo  (d) , cosi  da  Uom  dabbe- 
ne com’  egli  era  , pur  anche  prelè  per  una  fcrittura  del  XII.  k-, 
colo  la  - Cronaca  fteflk  di  Fra  Maraldo  , tuttoché  foffe  roba  di' 
poco  più  iti  là  de’ giorni  fuoi , ne’ quali  dobbram  credere  che  nel- 
la ofeurità , in  cui  ancor  fi  vivea  di  buona  Critica , fotte  cofa  af- 
fai più  facile  l’ impofturare  gji  appalfionati  raccoglitori  di  antica- 
glie, che  non  dovrebbe  ettèr  oggi  in  un  tempo  cotanto  illumina- 
to, com’  è il  noftro  , in  cui  ciò  non  ottante  pur  vi  ha  tanti,  che  fi  dol- 
gono di  avere  a wro  prezzo  comperate  cole  moderne  per  antiche  / 

Comunque  ciò  fia  , egli  è certo  che  tanto  fi  fa  di  quella  Cronaca, 
quanto  fe  ne  ha  da  qualche  minuzzameyche  il  Tutini  ne  ha  da  fe, 
o per  mezzo  di  altri  pubblicato,  poiché  non  mai  per  intero  ulc't 
alla  luce  : ficchè  fulla  fua  fède  abbiamo  a credere  che  Fra  Maral- 
•ào  fu  Certofirfo  , e che  dove  nel  frammento  da  lui  inviato  al 
Pirri  fi  parla  di  Ridolfo  del  Crocifijfo  , e vi  fi  chiama  Magifler 
Eremi  , per  Maellro  dell’  Eremo  , fi  debba  intendere  il  Prio- 
re della  Certofa  di  S.  Stefano  , perchè  cosi  ei  l’ha  creduto  , facendo- 
. ■ ” 'Yy  ‘2  v gii 

(a)  Difef.de  Privilcg.  N ormati,  pag.  It^. 

(b)  Mazoccb.  differì.  Hijìor.  de  Cathed.  Eccl.  Neapol.  femper  unic.  pag.  54.  net.  44. 

(c)  Tur  in.  Memor.  dalla  Vita  (Ve.  di  S.  G tannano  Martire  pai.  75- 

(d)  Mazoch.  uhi  fup.  pag.  54.  no.  44,  ubi  locai  Tutin. pgUndut  ejl  pag.  75.  non  95. 


C 33°  ) 


gli  la  fua  gran  divozione  all'  Ordine  Certofino  trovar  Certofmi 
da  per  tutto  , lenza  efaminar  con  regola  di  buona  Critica  , fe 
quel  che  dicea  fofle  vero,  o no  . Imperocché  a chi  voglia  aver 
per  vera  una  tal  Cronaca  , io  gli  domando  , a chi  crederli  più 
volentieri  a Fra  Maraldo  , o ’a  S.  Bernardo  ? Oh  io  m’  immagi- 
no che  fi  «avrh  ribrezzo  foltanto  a fentirfi  domandare  si  fetta  co- 
fe,  troppo  ri fpettevole  eflendb  il  nome  di  S.  Bernardo,  per  poterli 
mettere  in  dubbio,  fe  la  fua  teftimonianza  vaglia  più  che  cento 
Fra  Mar  al  di.  Ma  che  ha  che  fere  Fra  Maraldo  con  S.  Bernardo  ? 
Aliai  più  che  non  fi  crede . - 

Morto  Onorio  II.  e immediatamente  nata  la  Scifmaitra  il  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  11.  e 1’  Antipapa  Anacleto  , elfendofi  di 
quello  contra  l'Univerfel  confenfo  della  Cattolica  Chiefa  dichiarato 
partigiano  il  nollro  Re  Ruggiero , fe  fofle  vero  come  fi  vuole  full’  auto- 
ri tk  di  lua  Maraldo , che  nel  tempo  della  fua  Coronazione  aveffe  ot- 
tenuta da  lui  quel  Ridolfo  del  Crocifijfo , che  fi  vuole  Priore  de’Certofini 
di  Calabria  la  conferma  de’ privilegi  accordati  loro  da’fuoi  Predeeeflori; 
ne  verrebbe  in confeguen za  che  iCertofmi  di  Calabria  erano  allora 
tra  gli  altri  Scrinatici  feguaci  di  qud  Re . Or  della  Scifma  di  quel 
tempo  niuno  fu  meglio  informato,  quanto  S.  Bernardo  , nè  vi.  fu 
chi  fi  fofle  renduto  al  par  di  lui  più  celebre  e femofo  foflenitore 
della  ragione  del  varo  Pontefice , quafi  che  mai  da  lui  alloatanan- 
dofi  , per  ajutarlo  de’  fuoi  fenti  e fevj  configli  in  un  affare  cotanto 
dilicato  (a) . Ei  pertanto  oltre  le  altre  ragioni , delle  quali  fi  avvalfe 
a foflenerne  per  legittima  l’ elezione , fi  fece  molto  valere  l’ unfverfal 
confenfo  della  più  lana  parte  fle’ Principi,  de’ Prelati,  e degli  Ordini 
■Religiofi  , che  per  tale  l’avean  ricevuta,  de’ quali  dice  cosV;  Non 
ameni  debeo  preetermi  etere  Sanélos  , qui  Alando  mortai  , Deo  meltus  ' 
vivunt , quorum  vita  abf condita  cjì  cum  Cbrifìo  in  gloria , ubi  certe 
fludiofe  inquirunt , & non  dubie  inventane  , placitum  Dei  i *}** 
liciti  funt , quomodo  placeant  ei . Itaque  Camaidulènfes , Vallombrofe- 
ni,  Cartufienfes ....  innocentio  firmiter  ad  harem  (è) . Dunque  fe  è vero 
ciò  che  dice  Fra  Maraldo,  non  doveva  elfer  un  Prior  de’Certo- 
fini di  Calabria  Ridolfo  del  Crocifijfo  , perchè  non  era  inter 
Sanilos  , qui  Mando  mortai  Deo  melme  vivunt  Innocentio  firmiter 
adbarentes  : nè  di  lui  , che  lafciava  la  fua  folitudine,  per  an- 
dare alle  pompe  e alle  felle  della  Coronazione  di  un  Principe  Scif-  , 

matico 
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(a)  Evitai.  Abbai  Boaro  al.  in  vita  SéB  trititi.  lib.  i.  taf.  x.Tem.ll.  Etlit.Maèillon.  Parif. 
art.  lópo. 
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matico , per  guadagnacene  la  grazia  , e procurarfene  la  conferma 
de’  privilegi  delle  temporali  cofe  del  fuo  Eremo  , li  può  dire, 

che  e/us  vita  erat  abfcondita  , per  entrare  a parte  del  panegirico 

generalmente  fatto  da  S.  Bernardo  a’  Certofini  . 

Io  ho  detto  in  quale  alti  confidenza  era  S. Bernardo  col  Sommo  ve- 
ro Pontefice  , e or  foggiungo  eh’  era  in  que’  tempi  in  tale  llret- 

tilfima  amicizia  co’  Certofini , che  le  Opere  , che  componea , «hi 
come  gli  ufeivan  dalla  penna , immediatamente  le  mandava  al  famofo 
Bernardo  Prior  della  Certola  delle  Porte  in  Borgogna  ( a ) , e tanto  ac- 
curatamente s’informava  di  tutto  ciò  che  riguardava  i Certofini,  che 
fi  può  dire  che  non  lalciava  neo  in  elfi  da  riprendere , ove  fe  ne  fòlle 
avvifato . Ballerò  per  aflicurarcéne  foltanto  riflettere  con  quanta  forza 
fc riffe  al  Papa  e a S.  Anteimo , quando  Teppe  che  qualche  Certofino  era 
ricorfo  al  Papa  contro  il  fuo  Superiore  (b) . Sicché  fe  i Certofini  di  Cala- 
bria fi  fòflero  gittati  dalla  parte  Scifmatica  di  Ruggiero  , non  era  pofli- 
bileche  a lui  ne  folle  nafeofta  la  notizia,  per  altenerfi  dall’  annoverar 
generalmente  tra  i feguaci  del  vero  Pontefice  i Certofini  in  tem- 
po, che  una  Certofa  cotanto  riguardevole,  quanto  era  quella  di  Ca- 
labria, era  del  partito  Scifmatico  . Ciò  non  oliarne  per  riverenza 
a Fra  Mar  aldo  fuppongafi  fenza  pregiudizio  del  vero,  che  il  Papa, 
e il  Prior  delle  Porte  nulla  gli  aveflero  fatto  fapere  di  un  fitto 
cosi  rimarchevole  , e che  non  oliarne  il  carteggio  che  durante  la 
Sciftna  tenne  coi  Signori,  Re,  Imperatori , Uni verlit a principalif- 
fime  d’Italia,  e quafi  con  quanto  vi  era  di  meglio  in  Occidente, 
pur  mal  informato  dello  flato  vero  delle  cofe  piu  da  lui  lontane  , 
avefle  creSuto  che  i Certofini  Calabrefi  folfero  dal  canto  dei 
vero  Papa  , come  lo  erano  i Francelì  . Veggiam  dunque  fe  da 
vicino, a faccia  di  Contraddittori  aizzatiflimi  della  Elezione  del  ve- 
ro Pontefice , avefle  mutato  linguaggio , dopo  eflere  in  luogo  e in 
iflato  da  non  potere,  nè  dovere  ignorare  ciò  che  avea  fotto  gli 
occhi  . - 

La  Legazione  che  l’anzidetto  Sommo  Pontefice  aveva  a lui  commeflà 
facendolo  Arbitro  della  pace  tra  lui,  c il  Re  Ruggiero  , come  fi  è una 
parte  luminofiflìma  della  vita  del  Santo  , cosi  lo  è altresì  della  Sacra 
e Profana  Storia  di  quel  fecolo . Per  adempier  egli  all’incarico  datogli, 
portolfi  in  Salerno,  dove  flava  il  Re , il  quale  fra  gli  altri  gli  pofe 

con- 

•**  * *,  • . . * j * * * « r 

(a)  Fide  Baro»,  in  Annalil.  ad  an.  1 137.  n.  Ili  & notai  Pagii  n.  XV.  Tom.  XVIII.pag. 

‘ 560.  « / 

(b)  Vide  apud  Lt  Maffon  Armai,  Cartuj.  lib.  I.  tap . VII.  Stcìioa.  1.  pag.  27.  ad  28. 
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contra  Pietro  Cardinal  Pi f ano , e il  Re  fleffo  voli’ effe r prefente  al 
contraddittorio,  che  rra  lor  fi  tenne,  fentendo  per  quattro  giorni 
fino  al  tramontar  del  fole  Je  ragioni  del  Papa  , e per  altrettanti 
quelle  dell' Antipapa.  Chi  mai  potrò  immaginarli,  che  in  una  di* 
feuflione  di  tanta  importanza, che  dovea  ferii  avanti  ad  un  Re  fngacii  ani- 
mi , providique  confila  (a) , Avvocati  cotanto  illultri  , non  avellerò 
con  tutta  elattezza  badato  a non  avanzar  fatti  , che  pienamente 
e collantemente  non  follerò  veri?  Or  noi  abbiamo  un  epilogo  dell’ 
aringa  di  S. Bernardo  , nella  quale  fra  le  altre  cofe  dille  eh’  effen- 
do  Hata  una  l’Arca  del  diluvio , una  doveva  cfler  la  Chiefa , e uno 
il  Pontefice  , e che  perciò  volendofi  aver  per  vera  l'Arca  governata 
dall’Antipapa  Pietro  di  Leone , uopo  era  che  fi  fommergeffe  quel- 
la governata  da  Innocenzo  , e quivi  foggiunfe  : Religio  Camaldu- 
lenfti,  (5"  Cartuficnfis , (T  Cluniacenfit , Grandimontenfts , & Ci - 
flercienfts , & Prxmonfìratenfa , aliaejiie  innumerabtlia  Scrvorum  , CF 
Ancillarum  Dei  Collegio , necejje  eft  , ut  fub  uno  turbine  corruant 
in  abyffum  (b). 

Egli  è troppo,  evidente  che  fe  in  Calabria  i Certofini  fóffero  flati 
partigiani  favoriti  dello  Scifmatico  Re  Ruggieri , come  Alile  ofeure 
parole  di  Fra  Maraldo  fi  vuol  che  folle  il  lor  Priore  Ridolfo  , 
non  farebbe  flato  certamente  cotanto  fconfigliato  S.  Bernardp 
di.  avanzare  avanti  quel  grande  e fapientiflimo  Re  in  Salerno  , 
che  nel  fuo  Regno  i Certofini  cosi  come  tutti  gli  altri  Ordini  Re- 
ligiofi  più  illuflri  nella  Chiefa  , flelfero  dal  canto  del  vero  Papa 
contra  l’ Antipapa  , perchè  il  Re  fleffo  l’ avrebbe  fmentito  colle 
grazie  a lui  chiefle,  e da  lui  accordate  fin  dal  1129.  al  Celeberri- 
mo Ridolfo  del  Crocifijfo  , e Pietro  Cardinal  Pifano  fuo  Contraddit- 
tore , gli  avrebbe  oppoflo  che  avanzava  cofe  non  vere , o almeno 
foggette  ad  eccezione,  e non  avrebbe  in  fentirio  abbandonato  co- 
me fece  il  partito  dell’Antipapa  per  riconciliarli  col  vero  Ponteffr 
ce(c).  Quanta  obbligazione  ha  l’Ordine  Certofino  alla  Certofa  di 
S.  Stefano  ! Dove  ei  troverebbe  , fe  non  nelle  particolari  veritiere 
notizie  di  quell’  Archivio  i preziofi  documenti , che  il  grande  e glo- 
riofo  lor  Patriarca  S.  Bruno  fi  foffe  gettato  nel  1090.  a’ piedi  di 
Teòdoro  Meftmerio  Vefcovo  Scifmatico,  per  ottenerne  grazie?  Ove  fe 

non 

(a)  Falco  Benevcnt.  in  C boni c.  ad  an.l1j7.  apud  Muratorem  Rer.  Iialicar.Ttm.  V.  pag. 

125.  col.  1.  *- 

(b)  Ermi.  Abbat  Boa. eviti,  in  Fin  S.  Ber.  lib.  1.  cap.FII.  col,  1 1 io.  n.  45. 

(c)  Id.  ibid.  num.  4 6.  % 
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non  colà  troverebbe  tra  i Tuoi  SuccelTori  divenuto  Celeberrimo  un 
Ridolfo  del  Croctfiffo  per  efferfi  ad  imitazione  del  Maeftro  getta- 
ti a’ piedi  di  un  Re  Scilraaticó  nel  1119.  col  raedefima  fanto  fi- 
ne di  ottenerne  grazie  e favori?  r , 

Tocca  dunque  a’  RR.  PP.  delia  Certofa  di  S.  Stefano  il  farci  fape- 
re,  fe  mentifca  Fra  Mar  aldo , o S.  Bernardo , o fe  lor  piaccia  più 
di  entrare  a parte  dell’onore,  che  al  lor  Ordine  fece  S. Bernardo , 
o ritener  per  elfi  foli  il  difonore,  di  cui  gli  carica  il  pretefo  loro  Fra 
Maral  do . ■ 

Ma  che  diremo,  (è  venilfe  Don  Titolante , ed  avendo  a male  che  i 
Certofini  di  Calabria  fodero  flati  Scarnatici , fi  fàccfle  innanzi , e 
gettaflè  per  terra  l'autorità  di  Fra  Maraldo  , di  Ridolfo  del  Crocifffoy 
e del  T ut  ini  ? Quella  poi  farebbe  una  cola  graziola,  e pur  lava  co- 
si ! Non  fon  cofioro  di  accordo  che  il  Re  Ruggiero  nel  1 129.  con- 
fermò in  Palermo  a Ridolfo  del  Crocifijfo  le  grazie  da'  Tuoi  Predecelìò- 
ri  accordate  alla  Certolà  di  S. Stefano , di  cui  era  Priore?  Or  egli 
if  Manfredi  dopo  un  facco  d' ingiurie  votate  contro  il  Gentiluo- 
mo di  Stilo  cosi  a lui  rivolto  dice  : Ma  perchè  voi  fiete  pur  trop- 
po tèjìereccio , e tirate  distro  al  vojiro  afino , eccovi  a vojìra  con  fi- 
fone le  conferme  de’  Re  Normanni  , ed  in  primo  luogo  quella  del 
Re  Ruggiero , Figlio  del  Conte  (a).  Ognuno  crederebbe  , che  a- 
velfe  prodotta  contro  di  lui  , la  millantata  conferma  da  quei 
gran  Re  fatta  nel  1 1 29,  a Ridolfo  del  Crocifijfo  y e pur  pro- 
duce una  Carta  non  già  del  ii2p.  ma  si  bene  del  1144.  a lui 
attribuita  1 In  quella  fe  gli  fa  dire  che  riconciliatoli  col  vero  Ponte- 
fice,‘mentre  era  in  Meffina,  tutta  la  maggior  fua  follecita  cura 
- avelie  polta  a ridurre  c unita  in  meliorem  flatum , & precipue , qua 
ad  liberi atem  Ecclefiarum  pcrtinent , libentius  confirmare , Ó"  f treni-  ■ 
tate  noflri  temporis  validiora  reddete  , quindi  ordinando,  ut  omnia 
privilegia  Ecclefiarum , & fubjedorum  Regni  fui  antiquitus  compofi- 
'ta  fi  folfero  a lui  prodotti  , per  poterli  dalla  Reai  fua  Clemen- 
za efaminare  , e da  lui  di  nuova  forza  avvalorare  . In  efecu?io- 
ne  di  un  tal  comando,  vuoili  coq  quella  Carta  del  1144»  che 
tra  gli  altri  fi  fòlle  a lui  portato  Frate  Andrea , Magifler  Ecclefia 
Sanila  Maria  Eremitarum  co.n  un  falcio  di  privilegi  del  Conte 
* fuo  Padre  fin  al  numero  di  quindici , che  un*j>er  uno  annove- 
rando benignamente  glieli  avelie  confirmati  (fi) . 

Che 

(a)  Manfr.  Rifpofla  Apclopttico-criti.  pag.  191. 

fb'l  U.  ibid.  pag.  19Z  ad  197.  e nc  danmenti  num.XX.  pag,  XXV. 
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Che  il  Re  Ruggiero  dopo  riftituita  nel  i r 38.  la  pace  alla  Chiefa  a- 
veflè  avuto  in  mente  di  rivedere  lé  Carte  e Privilegi  de’fuoi  Mag- 
giori, per  indi  confermargli,  Il  dice  anche  il  dottiffimo  mio  Con- 
traddittore, e ne  produce  in  pruova  una  Carta  da  lui  letta  (a) , e 
letta  anche  da  me  predo  l 'Ugèe/li,  con  quella  differenza  , ch’ci  non  ‘ 
ha  curato  eliminarne  la  Data , perchè  ad  altro  oggetto  che.  non  ho 
io,  ne  ha  fatto  ufo,  e io  ho  dovuto  riflettervi  , perchè  fa  al  mio 
propofito.  in  effe  pertanto  vi  fi  legge  che  quel  Re  diede  un  tal 
ordine  la  prima  volta  negli  anni  del  Mondodd53.(£)che  vale  a dire  nel 
1 145.il  che  è contrario  Ì£>on  Titolante che  lo  mette  nell’anno  1 144.  a 
ogni  modo  fiefi  il.1144.ov vero  il  1 i45.coH’una  e coll’altra  viene  ugual- 
mente fmetìtito  per  ogni  verfo  Fra  Mar  al  do  .Ei  dice,  che  Rtdolfo 
del  Crocifìjfo  per  curiofìtà  d’intervenire  alla  coronazione  di  un  Re 
Scifmatico , portoffi  nel  112?.  in  Palermo,  e quivi  ottenne  da  lui  la 
confirma  de’privilegj  del  fuo  Eremo  : ma  nella  Carta  di  Don  Titolante 
fi  dice  , che  fu  Frate  Andrea  quegli  , che  con  tutti  gli  altri  Or- 
dini del  Regno  per  comando  del  Re  già  riconciliato  colla  Gliela 
ebbe  nel  1144.3  porta  rii  in  Meffinaie  quivi  fotroporre  al  par  degli 
altri  i fuoi  privilegi  aU’efame,  che  volle  generalmente  farne  quel 
Sovrano  prima  di  accordar  loro  la  grazia  di  coOfirmargli . Di  l'opra  io 
ho  domandato  a chi  dovremmo  piuttofìo  credere  a Fra  Maral  do , 
che  ci  fa  trovar  in  Calabria  de’  Certofini  Scifmatici , o a S.  Ber- 
nardo che  tra, etti  non  conobbe  altri,  che  figli  ubbidienti  {fimi  a 
Santa  Chiefa  , e qui  ora  domando  a qhi  dobbiam  piuttofto  cre- 
dere a Fra  Mai-aldo  , che  vuole  nel  U2p.  ifl  tempo  della  feifma 
confermati  a Ridolfo  del  Crocifjfo  i privilegi  del  fuo  Ordine  in  Pa- 
lermo, mentre  mettea  fofiopra  la  Chiefa,  0 a Don  Titolante , che 
vuolej  che  ciò  .avvenifle  in  Meflina  quindici  anni  dopo  in  tempo 
che  la  feifma  era  già  terminata  i Ma  poiché  S.  Bernardo  finenti* 
fee  Fra  Mar  aldo , Fra  Mar  aldo  fmentifee  Don  T ttolante,  Don  Tito- 
lante fmentifee  Fra  Maral  do , fentafi  ora  come  il  T utini  fméhtifce  Don 
Titolante.  Ei  nella  fua  Storia  Manofcritta  dopo  aver  detto  che  la 
confirma  de 'Privilegi  fu  ottenuta  da  Rtdolfo , foggiunge  , che  Frate 
Andrea  fu  il  Scfto  Maeflro  deir  Eterno  non  meno  per  la  fua  prudenza, 
eie  per  la  ttafeita  illufre , c ciò  lo  ricava,  perché  in  un  antico  Ma- 
noferitto,  dove  fanno  notati  tutti  i Mac  fri  , il  fuo  nome  con  carat- 
teri grandi  ivi  feriti t fi  feorge , conforme  apporta  anche  D.  Coftan- 

zo: 

(a)  Dife/a  de'  Privil.  Karman,  pag.  58.  ' , ’ 1 

(b)  Carla  Rcg.  Roger,  apud  Ughtll,  Italia  Saera  Tom,  IX.  Auhìopif.  S .Severi  eoi.  478. 
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zo  : indi  conchiude  : pero  delle  fue  laud evali  azioni  nejfuna  noti- 
aia  abbiamo  , nè  quanto  fta  vtjjuto  y fuorché  et  morì  à 2fi Luglio  (a). 
Sicché  fc  ne’  fuoi  tempi,  fuor  di  trovarli  fcritto  il  nome  venerevole 
di  Frate  Andrea  con  lettere  majufcoie,  e di  efser  morto  a’29.  Lu- 
glio, nulla  fi  fapea  delle  laudevoli  fue  azioni  nè  dal  Tutini  , nè 
da  D.CoJlanzo,a  cui  ei  regolarmente  fi  appoggia  per  tutte  le  cofe, 
che  riguardano  la  Certofa  di  S. Stefano  ,comechè  fi  fulfe  un  Certofino, 
che  da  Bologna  portolfi  in  Calabria,  quando  nel  1514.  andoffi  di 
Certofini  a popolar  il  Monifiero  de' Ciftercienfi  , e vi  reftò  da  primo 
Rettore  fin  a nuovo  ordine  del  Generale  (£), quando,  e da  qua- 
le Angelica  mano  s’  introduce  nell’Archivio  di  S.  Stefano  quella 
Carta  del  1144.  che  ci  fa  fapere  ben  diilintamenre  non  già  con 
lettere  majufcoie  il  folo  nome  di  Frate  Andrea  , ma  una  delle 
fue  piu  lodevoli  azioni ? chi  fu  colui, che  ne  fece  fparire  la  Carta 
del  1 1 2p.  ottenuta  dal  celeberrimo  Ridolfo  del  Crocifijfo  , per  lò- 
flituirvi  quella  del  1144.  attribuita  al  Maellro  Frate  Andrea  ì 
Accordi  dunque  chi  può  detti , fatti  , nomi  , perfone , e tempi  tra 
S.  Bernardo  , Fra  Maraldo  , Tutini  , e Don  Titolante  , che 
intanto  a me  pare  che  per  tutte  le  ragioni  addotte  , gia- 
llamente fi  polfa  conchiuderc  che  jin  da  prima  del  1130.  non 
fi  àvea  più  notizia  veruna  di  Cafe  da'  Certofini  polfedure  in 
Calabria  , nè  fiotto  il  nome  di  S.  Maria  delle  Torri  , nè  di 
Si  Stefano  , fenza  che  vaglia  a provare  il  contrario  la  difere* 
ditata  erronea  Cronaca  del  Maraldi  finta  e immaginata  forfè  an- . 
che  più  tardi  di  quel  che  fi  pofla  credere . Come  egli  è certo  fecondo  le 
Lettere  Circolari  di  propolle , e rifpofle , che  fi  fcriflero  dopo  la  morte 
di  S. Bruno , che  i di  lui  Difcepoli  s’intitolarono:  Heremtta  Calabria 
in  Monajìerio  Sanila  Dei  Genitrici s Maria  , cosi  è parimente  certo 
che  nè  coloro  che  le  propofero  , nè  coloro  che  vi  rilpofero 
gli  trattarono  mai  da  Eremiti  di  S.  Stefano  , e come  poco 
dopo  la  morte  del  Santo  più  non  fe  ne  trova  alcuna  legit- 
tima memoria  nè  fotto  1’  uno  , nè  fotto  1’  altro  nome  , ei 
bifognerk  poi  dire  che  poco  dopo  la  fua  morte  o diffidati  gli  A- 
bitatori  di  quell’ Eremo  di  follenerfi  fotto  il  rigidiffimo  fuo  Ifti- 
tuto  , lo  avelfero  abbandonato  diffipandofi  chi  qua , e chi  lò , ov- 
vero che  fi  fodero  andati  a riunire  cogli  altri  della  gran  Certofa 
di  Francia, che  fotto  la  condotta  e direzione  ili  Guigone  per  la  fua 

Zrz  fcn- 

(»)  T uti».  Storia  Manof.  della  Sac.  Rtlig . Carta/. pag.  89.  « 

(b)  ld.ibid.  pag.  3 4.4  t. 
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fantità  e dottrina  era  da  per  tutto  in  a Iti  (firn  a riputazione!,  e eh* 
perciò  nè  ei , nè  iodi,  il  Genecale  !B^ì//o.  ne  a^eflero-  fatta  veruna, 
menzione . A fonfo  mio  il  penfar  cosi  , fi  è un  perifare  di  una 
maniera  uniforme  alla  idea,  che  fi  debbe  avere  di  uno  lilituto 
cosi  fanto  , perchè  parmi  che  fé  gli  fàccia  torto  e difonore  gran- 
difiimo  , da  chi  fenza  menoma  pruova  fpaccia  che  tra’  primi  fe- 
guaci  di  S.  Bruno  que’  di  Francia  fi  follerò  molimi , ancorché  da 
lui  lontani  , degni  e collanti  imitatori  della  fua  Angelica  vita , e 
quei  che  in  Calabria  il  videro  tra  lor  morire,  fofsero  talmente  de- 
generati dall’efser  loro , che  rendutofene  abominevole  fino  il  nome  nel 
lor  Ordine, ne  avefsero  fatte  delle  tante  da  poter  meritare  la  fop- 
prelfione  , e lo  sfratto  da  quello  Regno. 

Che  s’ egli  è un  bel  pregio  la  modellia  e la  moderazione  in  chi  feri  ve 
. per  la  verità , e,  qual  grandiffimo  difetto  uopo  è che  fia  il  perder  1’ 
una  e 1’  altra , quando  fi  feriva  per  impugnarla  ' Or  il  Manfredi  fu 
appunto  in  quello  fecondo  cafo,  poiché  con  impeto  di  fmodera- 
tilfime  ingiurie  caricò  il  fuo  Contraddittore,  quando  pieno  difellef- 
fo  diife  che  a fua  confufione  gli  fàcea  prefente  la  Carta  del  1144. 
e del  H73.  per  infallibili  documenti  della  confermatile  i Re  Nor- 
manni fecero  de’  privilegj  del  Conte  Ruggiero . Ma  oh  Dio  e qual 
avrebbe  dovuta  efler  la  fua  , e non  1’  altrui  confufione  , (e  pun- 
to non  riflettendo  a quanto  finora  fi  è detto,  che  non  fono  , nè 
poffon  efler  vere, perchè  in  que’ tempi  non  vi  eran  Certofmi  io  Ca- 
labria , le  avelie  almeno  attentamente  lette,  per. quindi  trattenerli  dal 
farle  comparire  al  Mondo , come  quelle , che  anzi  che  conferma- 
re, diflruggon  più  che  mai  la  verità  di  tutte  le  altre, che  daino- 
flro  buon  Don  Titolante  fi  eran  prima  formate! 

Dall’  Archivio  di  S.  Stefano  fi  fon  prodotti  foltanto  fei  Carte  del 
Conte  Ruggiero , e fono  del  1090.  1093. 1094.1095. 1098. 1x02.  a 
ogni  modo  quella  del  Re  Ruggiero  fuo  Figlio  delj144.fi  può  dire 
un  Indice,  un  Inventario, o un  ricco  Magazzino  di  Privilegi , per- 
ché ne  conferma  fino  al  numero  di  quindici , che  trovanti  da  me 
additati  con  Numeri  Romani  per  più  facile  intelligenza  di  chi  leg- 
ge, avvertendo  però  bene  che  di  quei  del  Duca  Ruggiero  non  fe  ne 
rapporta  veruno , neppur  quello  del  1094.  quantunque  corroborante  la 
prima  donazione  fatta  dal  Conte  (a),  come  fi  pretende , colla  pena  della 
vita , 0 di  fempitemo  efilio  contro  gi’inoflervanti . Or  ei  nella  Car- 
ta del  1144.  annovera  il  Figlio  dieci  privilegj  del  Padre,  di  cui 

non 

(a)  Difefa  di  Privile^.  Norman,  pag.  40.  in  printip.  K 


Digitized  by  Google 


( 357  ) 

non  fi  ha  veruna  notizia  , e de’fei,di  cui  fi  ha  notizia,  mancavi 
la  prima  fondamenral  .Carta  di  tutte  le  di  lui  liberalità, fpedira, co- 
me fi  vuole  nel  1090.  e tralafciata  dal  nollro  Don  Titolante,  co- 
me bagattella  da  non  tenerne  conto  a fronte  alle  tante  altre  con 
larga  ufura  da  lui  inventate.  Onde  la  prima  mcrcatanzia  di  cotale 
Magazzino  Privilegiario  ( a ) è fi  la  conférma  della  Carta  del  1093. 
della  quale  non  mi  trattengo,  perchè  trovo  in  qualche  modo  la  Car- 
ta Confermante  corrifpondente  alia  confermata  ( b ) del  Conte  a riferva 
di  aumentarla  col  dono  di  cofe  mobili  e immobili  delle  quali  in 
efla  non  fi  parla . 

Al  A7«w.  II.  dunque  fi  vuole  che  Re  Ruggiero  di  Calabria  confermaflè  la 
Carta  del  Conte  fuo  Padre  del  1094. in  cui  fi  pretende  che  a S. Bruno 
don  all  e Ectlefiam  Arfafice  cum  omnibus  peninenttis  fuis , ubicumquc  fmt, 
ab/que  aliquo  fervìtio  temporali , cum  ejfet  ad  dedicationem  Ecclefue  (c). 
Quella  donazióne , come  di  fopra  fi  è veduto, fi  fuppone  amplilfima, 
come  quella,  con  cui  il  Conte  fi  pigliò  il  piacere,  di  molto  diftin- 
tamente  divifare  i fini  e confini, o fieno  le  pertinenze  de’  luoghi 
e poderi,  che  donava,  come  a dire,  il  luogo  detto  gli  Apofloli , 
i Cafali  di  S.  Andrea  , di  Rofeto,  di  Binare  Bivonci , la  Cbtefa  di 
S. Fantino  nel  tenimcnto  di  Giraci , e il  Cuffie  di  Arungo  nelle  perf  ine »- 
%e  di  Squillaci , le  Miniere  di  Ferro  , Rame , e di  ogni  altro  Metallo , 
in  fomma  quanto  mai  vi  aveva,  0 poteva  avervi  elfo  Conte  ( d ). 
Ciò  non  oftante  quelle  pertinenze  di  S. Maria  dell'  Arfafa , con 
tutti  altri  nomi  fi  trovan  deferitte  in  quella  Carta  del  Figlio  : 
imperocché  dopo  aver  confermato  con  termini  generali  la  dona- 
zione da  lui  fattane , n.e  torna  a parlare  , e molto  minutamente 
a defcriverle  , nel  numero  V.  in  quella  maniera.-  Attuile  aliud  privile- 
gium  Gracttm  & Latinum  fine  annis  fcriptum  ntenfe  Julii  Indizione  IX. 
per  quod  Dominus  & Pater  nafier  beatiffima  memorile  .dederat  Ec- 
clefut  Sanila  Maria  Eremitarum  terras  in  pertinentiis  Arfàfis , dWl 
dtvifis , &“  tenimentis  fuis , videi icer  , Terras  de  Barda  , (5*  Terras 
de  Difuris , dT  Terras  de  Gallar  , & de  Sanilo  Parafeevi  , (5*  ter- 
ras de  Ferici , & de  Cari, ito,  & de-  Carda  fio  cum  divifis  earum  (e). 
Or  a chi  noi  adderemo  al  Padre,  o al  Figlio, una  volta  che  nel- 
la Carta  Confermata  non  vi  è nulla  nelle  pertinenze  di  S.  Maria 
- v Zz  a * • ' di 

M Docum.  XX.  Num.  1.  pag.  XXVI. 

(b)  Docum.  VI.  pag.  JX. 

(t)  Docum.  XX.  Num.  II.  pag.  XXVI.  • * 

(d)  Docum.  XV.  par.  XVI.  ad  XVII.  * 

W Docum.  XX.  Num.  V.  pag.  XXVI.  col.  II. 
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di  quelle  cofe,  che  vi  deferì  ve  la  Carta  Confermante , e nella  Cartg 
Confermante  vi  fi  deferivo*!  cofe , che  punto  #non  fi  nominano  nejHft 
Carta  Confermata?  -k'  ' ’ , 

Inoltre  uopo  è che  Do»  Titolante  in  formando  quella  Carta  Con- 
fermante , o non  tenne  prefente  la  Carta  Confermata , ovvero 
credette  che  con  ridevolé  affettatura  dicendola  fcritta  fine  annis,  non 
vi  farebbe  flato  chi  avelie  potuto  indovinarvi  la  Data  dell’  anno , per 
rinfacciargli  la  fiia  imperizia  nel  formar  Carte  vecchie  : ma  non  vi 
vuol  troppo  a fvelar  quello  fanciullefco  fuo  arcano,  per  dedurne  la 
deftruzione , e non  la  confermazione  della  Carta,  che  accenna  : impe- 
rocché fe  nel  Numero  VI.  coll’anno  MC.  accompagna  l’Indizio- 
ne Vili.  non  vi  è chi  fia  cosi  fcarfo  nell’arte  di  conteggiare , che 
dalla  Indizione  IX.  apporta  nel  num.  V.  al  privilegio  fcritto  {me 
tennis  , non  fàppia  dedurre  che  doveflè  eflere  fcritto  nell'anno  nqi. 

. . il  che  fi  rende  anche  più  chiaro  col  numert^VII.  in  cui  fi  accom- 
pagna l'Indizione  IX.appunto  coll’anno  noi.  Per  la  qual  cofa  s*  j 
egli  è certo  che  quella  Carta,  che  dice  il  Re  Ruggiero  fcritta  fine  an-  j 
w/5  appartiene  ai  mefe  di  Luglio  noi.  e la  Carta  della  donazione 
deli ' Arfafa  cum  pertmentiis  futi  fi  dice  nelle  memorie  diCalabria  fpe- 
dita  dal  di  lui  Padre  neT  1^4.  (a)  dunque  una  delle  due  non  può 
efl'er  vera,  e qual  fati  la  vera  non  fi  fa,  nè  fi  può  fapere.  • - 

In  quella  poi  che  fi  accenna  al  Numero  VI. vi  fi  dice  : Ut  attulit  aliud 
ftgillum  Latinum  fcriptum  anno  Domirtica  Incoi nationis  MC.  Indi' 
diti /ode  Vili,  per  quam  ditlus  Dominai  Ù‘  Palar  nofler  dederat  e *- 
dein  prediti*  Ectlefuc  ....  Vineam  det^  Aromatbefag  qux  fuerat 
Roberti  Guifcardi  Ducis  Fratris  fui , quam  ci  dederat  Rogeriui 
Dux  Nepos  e/us  CariJJtmus  ìtÙrc.{b), Ma  cotal  dono  ne’privilegj,  che 
fono  negli  atti, fi  dice  avvenuto  nel  iog)8.e  non  giìi  nel  il 00. (c) 
e leggali  quella  Vigna  chiamata  Buetanum , e non  già  de  Aroma- 
tbefia , dunque  o mente  il  Padre,  o mence  il  Figlio. 

AlNum.VII.  ind.lX.  con  fermali  il  dono  fatto  a S. Bruno  nel  noi. di 
un  molino, quod  efl  fubtus  Squii  lacium , (5*  appellatur  Molcndinum  de 
Aleni  (d)  ; ma  tra  le  Carte  del  Conte  trovali  un  tal  dono  fatto  pur 
anche  nell’ anno  iop8.(*)e  non  già  nel  noi.dpnque  o non  dice 
il  vero  il  Padre  , onon  lo  dice  il  Figlio.  _ ^ v . y ...  I 

Al  numero  Vili,  un  altra  Carta  fi  attribuifee  al  Conte , che  fi  chia- 

t ma 

00  Docum.  XV.  par.  XV. 

(b>  Docum.  XX.  Num.  VI.  par.  XXVI,  col.  z. 

(c)  Docum.  XVft.pag.  XIX.  ■ ' 
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■mi  Platea , t dalla  Indizione  IX.che  vili  appone  fi  *co«ofce  dell’ 
anno  noi.  e di  ella  fi  dice  ; Attulit  Plmcam  Greeatm  plumbea 
bulla  ftgillatam  , fcriptam  rntnfc  fumi  , Indizione  IX.  per  quant 
pteediflus  Pater  nofler  SanBiJftmre  memoria  df derat  Fratribus  Eremi- 
ti* iti  Territorio  Squillaci  , Cafale  , quod  dicebatur  Arunco , Ò" 
Cafale , quod  dicebatur  Monraurum  cura  omnibus  fuis  pertincnths , <5* 
Villano r in  bis  drnbus  Cafalibus  {a) . Ma  in  ciò  pure  o mente  il  Figlio, 
o mente  il  Padre-:  perchè  Arunco  fi  porta  dal  Conte  donato  colla 
Carta  del  1094.  (è)  e Montarne  con  quella  del  1098.  (e)  e non  già 
nel  noi.  >■  % X 

Inoltre  fé  le  Carte  ai  Conte  attribuite  ,di  cui  fi  fa  tanta  pompa  dalla 
Certofa  di  S. Stefano  fodero  vere , le  vera  fbflè  quella  del  Re  fuo  Figlio, 
che  le  conférma, per  cui  acerbilfimamente  venne  infultato  dal  Manfredi 
l’Avvocato  di  Stilo, egli  è frappo  evidente  che  Frate  Maefiro  Andrea 
non  «fi  farebbe  fatto  ufcir  dalla  memoria , o cader  dalle  inapi  tra 
tutte  quelle,  che  obtulit  & attulit  al  Re  Ruggiero  fuo  figlio  nel  1 144. 
le  due  del  1098.  e del  iioa.  che  riguardavan  Sergio  Pejìilente  , 
ogni  ragion  volendo  che  le  aveffe  a quel  Re  portate*»  confermare 
prima  di  tutte  le  altre  : e quando  anche  ei  fotte  fiato  ano  fmemorato, 
era  tuttavia  vivo  il  fiippofio  Fra  Maraldo , Autor  delle  Cronache  di 
quei  tempi  , che  gliele  potea  ricordare.  Imperocch'  effendo  egli 
Irato , come  di  fopra  fi  è detto , generato  quel  Re  in  tempo  dell’ 
attedio  di  Capovafe  quivi  miracolofamente  fàlvatofì , come  fi  pre- 
tende col  Padre  e col  Cugino  dalle  proditorie  in  fidie  del  Pepi- 
lente  Sergio  per  opera  di  S. Bruno , ed  effondo  fiato  feeito  Io  ftelfo 
Bruno,  per  battezzarlo  .,  facendo  da  Parrocchiano  Lanuino , e Fra  Ma- 
raldo da  Poeta;  (d)  non  fi  può  dubitare , che  tali  cofa  non  le  aveife 
avute  in  qùdia  occafione  a rimembrare  eon  grata  tenerezza’ , co- 
me quegli  che  più  di  ogni  altro  meglio  poteva  e doveva  faper- 
le  . Ma  ecco  appunto  il  cafi>  , per  -cui  quello  Re  Ruggiero 
di  Calabria  ci  fa  Tempre  più  conofcere  nel  Num.XIII.  qua  wer  ma- 
lamente  fu  fiato  riputate  Normanno  , perchè  quantunque  fi 
finga  ricordevole  di  quell’  attedio  , confermando  a Frate  Mat- 
uro Andrea  il  privilegio,  che  gli  moftrò  del  Padre.,  in  eflò  pe- 
rò tutto  altro  Vvi  fi  legge  , che  ciò  che  vi  fi  dovrebbe  leggere  : 

• • At- 

to Dream.  XX.  Nkm.VIÌT.  pag.  XXVJ.  re/.  1. 

(bj  Dotar».  XV.  Dagl  XVI!.  col.i. 

(c)  Docum.  XVIÌ.pag.XX.  «Ai,. 

(d)  D'tftfo  de'  Privi Itg.  Norman,  ttj.  & Tutta,  in  Ptofp.  Hiflur.  Cerini  pag.  9.  ad 

a».  1097.  '"'-w 


( 3<*°  ) 

Attui  it  Ò*  rifiuti  figillum  Latinum  feri pt  uni  anno  ìncarnationii  Domi- 
nica*  MXCVIII.  Indizione  VII.  in  quo  continebarur^  qualiter  Ro- 
gerius  Magnifica  Comes  Beatifilm*  Memori*  Pater  noller  veniens 
ab  oblìdione  Capu®  audivir  proci cvnationem  fattam  a quibufdam  Squil- 
lacenjibui  Vii  Unii , fuper  Eremirii  , videlicet  Magi/fa o Bruitone  & 
extern  fratribui  , finir  in  ipfo  figlilo  continetur , quarti  propterea  in- 
juflatn  fuijfe  reperir  ex  Cbartii  Borundem  Eremirartim  . Qunruor  au- 
tem  boininibui  illiut  lori , qui  aderente  Terram  Olili  ani  , qua  petti- 
net  ad  Arfafiam , dividentibut  per  terminai  , qui  in  ilio  /Millo  con- 
tinentur , cum  aliis  adfìantibui  , prxfit&i  S.tnttiJJìmx  memoria  Pater 
Peoflcr  caufam  ru/ìicorum  nil  jurìt  haberc  videns  in  prxfentia  Epi- 
feopi  Squillaccnfu^ty  coniuga  fux  Adelaydx  . . . terrant,  jicut  'in  ipfo 
privilegio  continetur , Fratribus  Eremitis  concefftt  , ita  ut  in  fuo  do- 
minatii tantum  obtinerent , quanrum  otto  -patibili  Bovum  fuffeeret , & 
de  relujuo  infitti  am  rccipercnt  (a)\  ' 

Io  qui  ripeto  di  nuovo  le  mie  domande  : A chi  creder  dobbiamo  al 
Padre,  di  cui  fi  vuole  che  al  ritorno,  che  fece  dall’affedio  di  Capova 
con  tal  larga  mano  profufe  i magnifici  Tuoi  doni  di  Terre  e Signorie 
fu  i Certofini  di  Calabria  (A), che  allo  dante  divennero  potenti  Baro- 
ni con  Vailalli  Angarj , e Perangarj  cum  omnimoda  /' uri fdittionc  Civi- 
li , Criminali,  & Mi  fi  a , o al  Re  fuo  figlio,  a cui  fifa  dire  che  il  Pa- 
dre al  ritorno  di  quell’  affedio  altro  non  fece  a favor  degli  Ere- 
miti, che  decider  la  Caufa  introdotta  contro  di  efli  da  alcuni  Bi- 
folchi di  Squillaci , ftabilendo  appartener  lofro  tanto  terreno  in  Oli- 
viano  , quanrum  otto  paribus  Bovum  fuffìceret  ? Oh  mirabili  effetti 
della  penna  or  Creatrice,  ora  Sterminatrice  del  no[\to  Don  Titolan- 
te] Quanta  fatica  è a me  codato  il  didruggere  il  Capo  d’O- 
pera  del  Conte  Ruggiero  di  Calabria , da  lui  creato  a innalzare  al- 
le delle  la  Certola  di  S.Srcfano  co’  Vifionarj  miracolofi  avvenimen- 
ti dell’  affedio  di  Capua  , unicamente  per  non  effermi  a tempo  av- 
veduto, crim’  ei  fi  aveffe  riferbato  a derminar  in  quella  unica  Carta 
del  fuppodo  Re  Rtigfii&p  di  Calabria  tutte  quelle  del  Padre , e fpezial- 
mente  quella  di  SergPÌ  PejRileiite , facendo . vedere  che  di  là  ritor- 
nando vittoriolo , altra  cofa  di  grande  non  fece  , fe  non  che  termi- 
nare una  lite  introdotta  vivènte  S. Bruno  di  otto  moggia  di  terra.1 

Spcttatum  admijft  rifum  teneatis  amici  ? 

. Al  Numero  XIV.  fi  parla  di  un  altra  Carta  del  Conte  , e di  ef- 

ù 

(a)  Dottim.  XX.  Num.  XIII.  p.ig.  XXVII.  col.  i.  • - 

(b)  Docum.  XVII.  a pjg.  XVIII.  ad  feq. 


[ 


I 


( 3tfl  ) 

fa  in  confermandola  fi  dice  dal  Figlio  : Et  ojlcnàit  aljud  fgil~ 
lum  Latinum  fcriptum  fine  a finis  (D~ , Indizione  , in  quo  conti - 
tiebatur , quali  ter  jam  dicins  Pater  Nofter  Beati  ffitnee  mentori x de- 
aerar eijdent  Fratrìbus  Eremi  Viridurium  de  Sanalo  Nicolao 
ad  ufus  eorum  in  perpetuimi  , quod  ipfe  proprium  tenebat  in  ma- 
nu  fua , Se  h^reditatem  Calogerii  Villani  fui,  qui  mortuus  fuerac 
fine  lingua,  & filiis ,Ò'  bereditatcm  omnium  Villanorum  eorundem,tam 
fugitivorum  , quarti  mortuorum  (a) , e cjuefta  neppur  va  di  accordo  con 
la  Carta  confermata , ch’è  negli  atti  : imperocché  qifcrta  donazione  dei 
Giardino  di  .S.  Nicola , e della  eredità  di  Calogero  morto  fenza  lingua 
colle  rtefTifTune  parole  fi  legge  fatta  dal  Conte  nel  privilegio  della 
Yifione  di  Sergio  P e fidente , il  quale,  come  difopra  fi  è veduto,  non 
fedamente  non  è fcritto  fine  anuis , & Indizione , che  anzi  vi  fo- 
no anni,  e indizioni  di  foverchio , ^perchè  in  fronte  ha  la  data  : 
Anno  ab  Incar.  109%.  Inditi.  VII.  e nel  piede  : Anno  ab  Incar.  1 099. 
Inditi.  VII.  (b)  - • 

La  diflonanza  pertanto  in  cofc  eflenzialilfime , della  quale  qualche  picciola 
parte  fi  è toccata , tra  la  Carta  Confermante  del  1 i44.attribuita  a!  Re 
Ruggiero,  e le  Confirmate  attribuite  al  Conte  fuo  Padre, in  quanto  ^1 
numero,  al  tempo,  e alla  qualità  delle  cofe  donate,  troppo  eviden- 
• temente  fcuopre  la  lor  vicendevole  magagna,  e chi  ciò  non  vede, 
uopo  e dire  che  non  vegga  nulla  , onde  parto  a un  breve  efame 
dell’  altra  del  1173. di  cui  fi  vuole  autore  Guglielmo  IL  (e)  che  pur 
promette  confermare  non  men  le  Carte  del  Re  Ruggiero  fuo  Avo,  che 
quelle  del  Conte  Ruggiero  fuo  Bifavo  , che  in  tutto  avrebbon 
dovuto  edere  al  numero  di  ledici , e ciò  non  ortante  le  riduce  tut- 
te a fci,e  poi  ne  conta  nove,  e si  per  quelle , di  cui  parlò  il  Con- 
te fuo  Bifavo,  e non  parlò  il  Re  Aio  Avo,  come  per  quelle, di 
. cui  parlò  il  Re  fuo  Avo,  e nulla  dille  il  Conte  fuo  Bilavo  , non 
va  di  accordo  nè  coll’  Avo,  nè  col  Bi&vo . 

Difcorda  in  primo  luogo  dal  Bifavo,  perchè  quegli  parla  della  Carta 
del  iopo.  fondamentale  di  tutti  gli  Eremitici  privilegi , e 
mò  nulla  ne  dice,  come  nulla  ne  diile  il  Re  Ruggiero  fuo  Avo. 

Difcorda  in  fecondo  luogo  dall’Avo,  e dal  Bifavo  a riguardo  della 
Carta  del  iop  3.  perchè  ei  dice  che  il  Bifavo  in  donando  la  Lega 

' . a S. 

(1)  Docum,  XX.  num.  XIV.  pag.  XXV11. 

(b)  Docum.  XVII.  pag.  XXL  col.  1.  Drop.  fin. 

(t)  Docum.  XXI.  pag.  XXVIII. 
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pdrta , bada  per  aie  che  il  Re  Ruggiero  in  confermandola  dica 
che  furon  60.  (a)  e il  Re  Guglielmo , che  furono  cento  e dieci  (b). 

Nel  ilumero  IV.  concorda  colla  Carta  del  Re  fuo  Avo,  in  cui  dice  che 
dal  Conte  fuo  Padre  fofle  flato  donato  a Frate  Lanvino  Molendinum 
in  pertinentiis  Atfafx  in  loco , qui  dicitur  Severati  (c)  : ma  difcorda 
dalla  Carta  del  Conte  fuo  Bifavo , che  non  {blamente  tra  le  pertinenze 
dell 'Arfafia  non  nomina  Severato  , ma  ben  anche  fpreffamente  ne 
l’efclude  , ordinando,  che  niuno  avefle  avuto  ardimento  di  aftrin- 
getc  i Villani  e Vaflalli  a S.  Bruno  donati  ut  communitates  ha- 
beatit  aliquas  cum  Terra  Squillaci! , aut  Sebcrati  (d) . 

Nel  V.  va  di  accordo  col  Bilavo , in  quanto  all’elfere  flato  liberato 
Ibuo  J«ir  infiala  AA  Pejììlente  Sergio , non  già  per  le  vifloni, 

ma  benvero  per  le  Orazioni  di  S. Bruno  ( e ) ; non  li  accora*  fuuo 
coll’Avo , poiché  quello  avvenimento , che  chiama  Celebre  Miraculum , 
era  in  tempo  del  Re  Ruggiero  fuo  Avo , cos'i  poco  celebre  che  per 
non  averne  faputo  nulla,  tanto  fu  lontano  dal  confermarne  la  Carta, 
che  anzi  nulla  dille  nè  dPVifioni , nè  di  Orazioni  ,nè  di  Miracoli. 

Nel  VI.  va  dì  accordo  col  Bifavo  circa  i nomi  delle  ira.  famiglie 
dichiarate  da  lui  Schiave  del  Santo  nell’anno  1102.  (f)  ma  difcorda 
dall’ Avo,  che  come  un  tal  privilegio  mai  non  vide,  cosi  punto  non 

farlonne . • 

VII.  e Vili,  non  concordale  difcorda  nè  coll’Avo,  nè  col  Bifa- 
vo , perchè  nè  fi  han  Carte  del  Conte , che  ne  parlino , nè  Carta 
del  Re  fuo  Figlio,  che  dica  averle  vedute  (g) . 

Palla  finalmente  ài  Privilegio  del  Re  fuo  Avo  al  num.IX.  in  cui  dille 
voler  confermare  quelli  del  Conte  fuo  Bifavo  e indi  narra  e conferma 
altre  donazioni  da  altri  Signori , de’quali  come  niuna  fe  n’è  prodotta  in 
quella  cauli  , nulla  ne  polliamo  dire , e poi  conchiude:  Quorum  omnium 
largitio  , & divifce  conftiterunt  Curiee  nofìrct  per  injìrumenta , & alia 
legitima  documenta  nobis  exbibita  , qua  ab  eifdem  Magijlro  Benedi- 
llo , & Fratribus  cceprmus  & in  Archivio  nojlro  jujjimus  confcrvari. 
Volente r,  ut  de  ipfts  cautelam  babeant  prtcfenti  privilegio  declaratam 
ad  hoc  , quod  a Majeftate  noftra  ea  fe  gaudeant  acccptjje  . (h)  Qui 

(a)  Dàcum.XX.  Num.III.  pag.XXVI.  coli. 

(b)  Docum.  XX.  Num.  III.  pip.XX.  coli. 

(c)  Docum.  XXL  Num.  IV.  par. XXIX. 

(d)  Docum.  XV IL  pa%.  XX.  colai,  prope  fin . 

CO  Documcn.  XXL  Num.  V.  pag.  XXIX.  col  t. 

(0  Docum.  XXL  Num.  VI.  pag.  XIX.  col.  I. 

(g)  Ivi  Num.  VII.  c Vili. 

(h)  Ivi  fono  il  Num.  IX.  pag.  XXIX.  aol.  t.  ad  XXX.  col.  a» 
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sì  che  trovo  prudentiflìmo  il  difegno, eli’ ebbe  il  noftro  Don  Ti- 
tolante in  fingendo  un  amor  così  fino  in  Guglielmo  fi.  di  voler 
cultodire  entro  gli  Archivj  di  Palermo  le  Originali  Carte  del  buon  • 
Maeltro  Benedetto,  dandogliene  una,  clic  valelìè  per  tutte,  perchè 
pensò  che  così  farebbe  venuto  a torre  a chicchellia  la  fpcranza  di 
vederle,  e col  troppo  curiolàmente  efaminarle  , metterle  in  peri- 
colo di  averfi  per  quel  che  realmente  fono;. ma  la  poco  accortez- 
za di  chi  è venuto  dopo  lui  , ha  fatto  fallir^  il  fuo  difegno,  per- 
chè credendo  fare  una  gran  cofa  col  farle  trovare  non  piò  fieli’ 
Archivio  Regio  di  Palermo, ove  linfe  averfele  ritirate  il  Re  Gugliel- 
mo di  Calabria,  ma  in  quel  di  S.  Stefano,  fotto  pena  però  di  feo- 
munica  a farle  palfare  in  mano  di  Laici  Migiftr**;  , m*  aon 
a;\  ,1;  a .ri,»  ftmups,  tff  ci  han  fatto  conofcere  cartucce  piuttofto 
rilibili , che  reprenlibili  , perchè  fono  così  fconciatnente  formate , 
che  pollo  anche  da  banda,  quanto  fu  di  effe  fi  è.  detto  confideran- 
dole  a una  a una,  balta  metter  l’una  a fronte  dell’ altra , per  de- 
durre dalla  maniera , con  cui  tra  loro  o non  fi  accordano , o ma- 
nifeltamcnte  fi  contraddicono  , che  fieno  roba  fabbricata  nel  Se- 
colo delle  Contefe  da  cattiviffimo  Artefice , perchè  Hac  cft  menda- 
cìoi  um  natura , ut  coharere  non  pojfnt  (a)  . 

Come  però  la  menzogna  per  farfi  credere,  debbe  feco  portare  qual- 
che velo  di  verga  , vedendo  come  il  noftro  Don  Titolante  con  que- 
lle fue  Carte  abbia  immaginate  tante  colè  , che  di  niuna  maniera 
pofTonfi  conciliare  colla  Vita,  liltema , e Illituto  del  Santo  Patriar- 
ca Brunone , ho  cercato  indagare  su  qual  fondamento  avelfe  potu: 
to  lavorare  una  ftoria  all’  intuito  Immaginaria  , e ftimo  che  non 
farà  fpiacevole  a chi  legge  il  produrgli  le  mie  conghietture  • 

Difopra  fi  è fatto  vedere,  come  la  Storia  di  S. Bruno  quanto  è lurainofa 
fino  alla  fua  ritirata  alla  Certol'a  di  Granoble , altrettanto  è ofeura 
dalla  ufeita  diCìranoble  fino  a che  fi  portò  e ville  in  Calabria , taf  e 
tanta  fu  la  fua  profondiflima  umiltà  , per  tener  nafeofte  al  Mondò  le 
ammirabili  Angeliche  fue  virtù.1  Quanto  attentamente  in  ciò  fòrte  fla- 
to da' fuoi  Difcepoli  imitato,  io  ci  dà  ad  intendere  l’Autore  Anonimo 
della  Vita  del  fàmofo  Dionigi  Ryckel  detto  ì'E/latico  con  una  nobile 
Apoflrofe  con  cui  al  fuo  Ordine  rivolto,  perchè  non  avea  permeilo  che 
fi  pubblicartene  le  Opere  infigni  de’fuoi  Religiofi,  così  feco  fi  lagna . 
Verum  quid  prò  Dionyfio  bic  expo/lulo  , quando  lufìitutori  tuo  etiant 
Brunoni  primo  Cartujìano  , reliquifque  tuis  Alumnn  fere  omnibus 

i idem 

00  LaBan.  Divia.  Infili  ut.  lib.y.  111.-  , * , 
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idem  feccris?  Nani  bunc  Brunonem  , quem  omn'n  C art  ufi  a venera- 
tur , ut  at  riunì  etiam  illuda  quod  paenitenticc  & amorti  lacrimi!  ri- 
generar , flexis  circumivcrat  poplittbut , ofculifque  laverat  , battenuj 
tu  adeo  Jervabai  ignotum  , ut  extra  Ulani  patriam , quii  Bruno  , qutf- 
ve  Ordini i fui  fucrit  Auttor,  pene  Mundui  ignoraverit . Onde  fattum 
ejl , ut  non  pauci  hijl  orice  veri  totem  i gnor  anta  , illuni  ipfum  Dotto- 
rem  , qui  Pariftis  poft  mortem  fe  damnatum  revelavit , cujufque  ju- 
dicio  territus  Bruno  cum  aliis  fex  hot  gcnut  vivendi  , quod  Cartu- 
ftanurn  dici  tur,  inflitti  ir , falfo  puf  aver  in  t effe  Brunonem  illuni , quem 
m propterca  tantum  àbfuit  reputati  Santtum , ut  impie  diccrent  Ù"  dam- 
ila t uni  , O'  a Deo  prorfut  fuiffe  alienimi  ( a ).  * 

Se  in  tanta  dunque  diftanza  di  rempi,e  mercè  uno  Audio  cotanto  rin- 
goiare di  umiltà  proprio  dell’  Órdine  Certofmo  di  nafconderfi  a 
ogni  llfma  del  Mondo,  erafi  cosi  all’  ofcuro  delle  cofe  più  cele- 
bri della  iua  vita  che  tali  fconce  Urani  dime  tradizioni  poteron 
trovar  luogo  , maraviglia  non  fìa  , fe  altre  più  plaulìbili  averterò 
trovata  credenza  . Eran  (opra  cinquecento  anni  già  fcorfi  dalla 
morte  del  Santo,  quando  nel  1513.  eomincioflì  a ravvivarfene  ia 
memoria,  per  renderlo  oggetto  del  pubblico  Religiofo  culto , onde 
a’ Certofini  non  potea  difpiacere  tutto  ciò  che  potefle  ridondare  a 
innalzarne  la  gloria  , e quindi  lenza  molto  efame  eomincioflì  ad 
abbracciar  per.cofa,  che  appartenerti:  a S.  Bruno  Certofino  , cioc- 
ché a qualche  altro  Bruno  fi  conveniva. 

Chi  ha  lette  le  due  Operette  intitolate  : La'Moina  em  pruntem  e l’altra 

La  Moina  Traveftis  (b)  date  alle  ftampe  da  Mr de  Cavaillon , che 

pur  volle  traveflirfi  e prenderli  a preftito  il  nome  di  Pietro  Giu- 
feppe,  avrà  veduto  con  quanta  facilità  fulla  fomiglianza  de’  nomi 
tra  tutti  gli  Ordini  Religiofi , fenza  eccettuarne  il  Certofmo  (r) , 
or  fi  trova  dato  l’abito  a perfone,che  mai  non  fùron  Monaci , or 
dato  il  nome  di  una  Religione  a perlbne  che  fùron  di  un’altra , ot 
cofe  appartenenti  a diverfe  perfone,  attribuite  per  via  di  mal  con- 
fidente tradizioni  a una  fola.  * 

A qualchuno  per  cagion  di  efempio  capitarono  nelle  mani  le  Opere 
manoferitre  di  S.  Bruno  Vefcovo  di  Segni , e tantofto  fi  credette- 
ro fpettare  in  proprietà  a 5.  Bruno  Certofino  , ed  ecco  fattone 
un  regalo  al  General  deli’  Ordine  Guglielmo  Bibò  , e quelli  pren- 

A a a 2 den- 

(a)  Aputì  Johan.  Launoi.  De  Ver.  Cauf.  Secef.  S.  Bruti.  Oper.  Tom.  II.  Par.  II.  pai.  JH- 
00  Les  ptoìnes  Empruntex.  Tom.  i.  in  12.  A Cotogne  1696.  Le  Moina  Trave]} is,  Tom. 
*-  in  li.  A Cotogne  1698. 
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Pendole  buonamente  per  roba  del  Santo  Tuo  Fondatore  , le  fòco 
nel  1524-  (lampare  apponendovi  in  fronte,  Opera  S.Brunonn  (a), 
e cosi  travedi  in  Monaco  Certofino  un  Santo  Vefcovo  dell’  Or- 
dine Benedettino,  e trovò  chi  per  lungo  tempo  lo  ftefso  ai  par  di- 
luì aveflè  creduto  . Tal  altro  diffe  che  nella  Confecrazione  del- 
la Chiefa  e Moniftero  della  Cava  vi  era  intervenuto  un  Bru- 
no , ed  ecco  che  fu  creduto  che  S.  Bruno  Certofino  foffè  in- 
tervenuto col  Papa  n quella»  funzione  , e pur  fu  S. Bruno  Bene- 
dettino (b) . Qualche  altro  avendo  fentito  dire,  che  ne’ tempi  di 
Ruggiero  era  venuto  in  quelle  nofire  Parti  un  Maeflro  Bruno , da  - 
lui  favorevolmente  accolto,  e di  gran  doni  arricchito,  per  fabbri- 
car cafe  e Moni  lieti  , ed  ecco  che  dubito  fu  creduto  che  altro  Bruno 
jnon  folle  fiato,  che  il  famofo  Patriarca  de’ Certofini , e tantofto  fi 
Jformaron  Carte  e Privilegi  a fuo  favore , e fe  ne  ideò  la  luccefli*’ 
ne  di  tredici  Priori  , mettendo  dopo  lui  immediatamente  Lanuino 
Normanno  facendolo  di  più  un  Beato  de’  Certofini  di  Calabria  , in 
vece  di  quel  Beato  Landutno , che  realmente  fu  il  primo  Priore  dopo 
S.  Bruno  nella  Certofa  di  Granoble  in  Francia  , dove  ritornando 
dall’  abboccamento  avuto  con  S.  Bruno  in  Calabria  , predo  tra  via 
da  Partigiani  dell’  Antipapa,  mori  di  ftento  qualche  giorno  dopo 
che  fini  di  vivere  1' Antipapa,  onde  meritò  annoverarli  fe  non  tra’ 
Martiri  ,almen  tra’  Confelfori  del  vero  Vicario  di  Gesù  Grillo , co- 
me fi  trova  in  qualche  Martirologio  (r). 

Qualche  altro  diffe  che  i Ciffercienfi  erano  fiati  da  tre  fecoli  in- 
dietro in  gran  favore  preflb  Ruggiero , ed  ecco  che  fenza  efaminar 
le  colè  colla  dovuta  attenzione,  vedendofi  che  nel  1513-  i Cifier- 
cienfi  ancor  qualche  cofa  poffèdeaoo  in  Calabria  dotto  gli  . Abati 
Commendatarj , francamente  fi  eljpofe  da’  Certofini  al  Papa  , che 
ben  poteflè  e dovette  reftituir  loro  , anziché  donare  la  Chiefa  , 
Moni  fiero  , e beni  di  S.  Stefano , perché  ut  ab  aliquibus  ajfereba - 
tur , olim  Cartuftenfis  domus  fuit . Uopo  era  render  qualche  ragio- 
ne , perchè  l’ avellerò  perduta  , e quella,  poco  dopo  una  tal  indi- 
gefta  atterriva , fi  fece  cader  fulle  fpalle  de’  più  antichi  Certofini  , 
ìpieutamente  acculandogli  che  poco  dopo  morto  il  Santo  fi  erano 
talmente  rìlafciati  dalla  rigida  lor  dtfpplina , che  andando  di  male  in 

(*)  Brmtonis  Cartuf.  Patriar.  SanBif.  Thtoìap.  Parifienf.  dcCìiffimì  & Rcmcnfit  Ecclof 
Canon.  Morali  (fimi  Opera  & Vita  Parif.  aorte  1514,  InTypographia  Afctnfianu. 

<t>)  Vide  (apra  Capir.  . . . pag.  . . * 

(c)  Canif.  Mattyrol.  51,  Mar.  (V  apud  P nomali.  Vita  di  5,  Bruno  Patriar,  Cartuf. 
fat-  171.  jod  173-  Editi,  fuon,  1»  Roma  anno 
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peggio  per  la  lontananza  della  Gran  Certofa,  donde  dovean  venire 
i Vilìtatori , finalmente  avean  meritata  la  Pontificia  indignazione, 
fino  a doverne  abolire  e fupprimer  colà  1’  Ordine  , ed  ecco  tra- 
vedilo il  Monidero  di  S.  Stefano  da  Ciftcrcienfe  in  Certofino. 

So  che  mi  fi  dirà  che  io  avanzo  si  fatte  conghietture  fenza  verun 
fodo  fondamento  , fe  avendo  dimofirato  come  un  Bruno  Benedet- 
tino fu  travedilo  in  un  Brutto  Certofino  , parimente  non  dimodri 
che  qualche  Bruno  Ci/ìercicnfe  fiefi  travedilo  pur  anche  in  Bruno 
Certofno  : ragionevole  « la  richieda , e con  molta  faciltà  vi  darò 
rifpoda . 

li*  tempo  che  ardea  la  fcifma  nella  Chiefa  , e le  animofità  tra  il 
Re  Ruggiero,  e il  vero  Pontefice  Innocenzo  li.  fi  didinfe  molta  col 
fuo  zelo  S.  Bernardo , e fcrifce  delle  lettere  molto  amare  a Perfo- 
naggi , e Comunità  riguardevoliflime,  malmenando  e deridendo  si 
fattamente  Ruggiero,  che  tutt’ altro  Principe,  fe  l’avrebbe  per  av- 
ventura attaccata  al  dito, per  non  mai  perdonargliela^):  ma  quel  Re 

5 rande  e magnanimo  in  tutte  le  fue  azioni  , anzi  ch&  ricordarli 
ella  maniera,  come  n’  era  dato  trattato , fpenta  che  fu.  la  fcifma, 
edificato  del  zelo,  con  cui  avea  fodenute  le  parti  del  vero  Pontefice, 
gli  fece  feotire  il  difiderio , che  avea  di  vederlo , e che  fi  portafi'e  da 
lui,  per  edificare  nel  fuo  Stato  de’Moniderj  del  fuo  Ordine . Gli  rifpo- 
fe  il  Santo  con  fentimenti  degni  di  un  gran  Santo  a un  gran  Re. 
Si  me  quaritis , ecce  ego , & pueri  mei , quos  dedit  mibi  Deus . Fer-> 
tur  namquc  mea  bumilitas , invtnijfe  grattavi  apud  Regiam  Majcflatem 
Veftram , ita  ut  quxrat  vedere  me.  Et  quis  ego  fum , qui  dijjimulem  piaci- 
tum  Regis  ? A ogni  modo  cpme  trovavafi  cagionevole  della  perfona, 
quindi  prendendo  motivo  di  feufarfi,  fe  non  ubbidiva  al  fuo  comando, 
gli  mandò  un  drappello  de’fuoi  Monaci , {piegandogli  con  indicibil 
tenerezza  la  pena, che  foffriva  in  allontanargli  da  se  , dicendogli  : Non 
mireris  Rex  , ante  elegijfem  a corpore  peregrinaci , quarti  ifios  emét- 
tere . j . . Sufcipe  illos  tamquam  advenas  & peregrino s , verumta- 
men  Cives  Santtorum  , & domefiicos  Dei  . Parum  divi  Cives  : Re- 
ges  funt . Ipforum  ejl  Regnum  Ccelorum  jure  & merito  paiipertatis. 
Non  decer  f cufica  e longinquo  effe  vocatos  , & fuis  fedtbus  exules 
inutili  peregrinatione  vagar i (b) . Fu  queda  lettera  fcritta  nel  1 1 39. 
e non  folamente  quel  gran  Re  corriipofe , ma  anche  oltrepafsò  le 

, • • . ' idee. 


(a)  Divus  B tritar.  Epift.  Il 7.  tal.  137.  ad  GuilliL  Comhtm  PiRavor.  Epif.  125.  col. 

128.  ad  Janucnf.  Epif.  130.  col.  14 o.  ad  Fifa».  Epif.  lgg.  & 140;  tei.  145.  ad  La- 
titar. T mprrator.  Tom.  1.  Editto».  Mtbillonaan. 

(b)  Id.  adRegtm  Rag.  Epif.  208.  tal,  1 96,  ~ > ■ . •'  >• 
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idee,  che  il. Santo  avea  di  lui,  e della  fua  generofa  pietà  for- 
mate, onde  ebbe  a rilcri  vergli  : Habetis,  quod  pethjlis , fecifìis,  quod 
proni ifi/ìi s . Quos  in  verbo  veflro  expofumius , & mifimus  peregrina- 
ti , regia  funt  liberalitate  fufccpti . Occurrifìis  eis  ivm  panibus  ,eduxifìit 
eos  in  refrigerium  , confi  itili fhs  eos  fu  per  excelfam  Terram  : e quali  ? 
per  mollargli  il  maggior  fegno  di  gratitudine , che  fapefle  , (limò  tra 
ehi  mandargli  la  perlona  più  cara,  che  avelie  a'  fianchi  , loggiun- 
gendo  : Mtfimus  Voi  , Magiftrum  Brunonem  , ohm  mibi  per  d'tes 
muhos , individuili n comitem , nunc  autori  pmtrtm  multarum  artimarum 
latautium  in  Chrijlo , O4  egentium  in  fxatlo . Experiatur  & ipfe  mu- 
nì fcam  manum  Regis  . £htod  illi  facitis , mibi  facitis  : quia  quoti  illi  . 
dee  fi , a me  exigitur  . . . . At  quia  marfupium  nojlrum  minus fuffi- 
cicns  ejì , ad  veftrum  fané,  quod  aliquanto  groffìus  effe  lìquet , pau- 
perem  Chrijli  merito  deflinare  curavi  (a).  Ecco  con  qual  gl  oriolo , 
giullo  e legittimo  titolo,  e non  già  da  occupatori  , o ulurpatori 
di  roba  e cafe  Certofine  entrarono  in  quelle  parti- i Ci  (lerci  enfi  : i 

ecco  a qual  Ruggiero , e a qual  Bruno  fi  debba  attribuire  fuper  ex- 
celfam Terram  la  doviziola  e agiata  Umazione  , che  nelle  Calabrie 
ebbero  i Ciftercienfi , e quanto  malamente  nel  1 5 1 3.  attribuendo  a un  , 

Maeftro  S. Bruno  Certofino  ciò,  che  era  fiato  acquiftato  da  un  Mae- 
ftro  Bruno  Cillercienle , ab  aliquibus  ajferebatur  che  il  lor  Moniftero 
di  S.  Stefano  ohm  Cartuftenfis  domus  fuit . Quindi  io  credo  che  ciò 
che  colla  tefiimonianza  fedele  di  un  5".  Bernardo  , fi  appartenne 
un  tempo  al  Maeftro  Bruno  Cjfiercienfe  , ha  fervito  a D.  Tito- 
lante nel  fecolo  ignorante,  in  cui  fchrcchcrava  Carte  Vecchie  a fuo 
piacere,  di  bafe  e fondamento  a coniarvi  fenza  veruno  ajutodi  te- 
ftimonj  di  verità,  anzi  contra  ogni  verità,  Carte  e Privilegi  a fa- 
vor di  'S. Bruno  Certofino  fulla  ficurezzà  che  avrebbe  trovata  quel- 
la facilità  a fàrfi  credere,  che  tanti  altri  fuoi  pari  avean  trovata 
prima  che  la  buona  Critica , e i felici  ftudj  e fcoverte  fatte  nella 
Storia  de'  balfi  tempi  avelie  imparato  a conofcerne  il  troppo  cat- 
tivo lor  conio,  e piacellè  a Dio  o che  fpenta  fe  ne  fòlle  la  raz- 
za , o che  tal  pania  più  non  tenefle . • 

Coll’efame  finora  fatto  circa  la  qualità  delle  Carte  da  D.Titolante  regala- 
te all’Archivio  di  S.Stcfano , fi  è foftenuta  e la  vera  gloria  del  Patriar- 
ca S. Bruno  , e quella  del  fuo  fàntiflìmo  Iflituto  1 perchè  nè  all’uno 
nè  all’altro  convenendo  le  cofe  che  in  elle  fi  contengono, e l’una  all’ 
altra  maravigliofamente  opponendoli , fervono  a dimoftrarfi  tra  loro 

fcam- 

(a)  Dirmi  Jìernar,  Epif.t1g.til.196.  , •' 
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fcambievolmente  apocrife  . Ora  mi  tocca  far  vedere  che  quelle  che  i 
Cercofmi  pretendono  efièrlì  loro  comunicate  da’Ciltercienfi  ,e  a’t'rincipi 
Svevi  lì  attribuirono,  non  fieno  punto  di  miglior  gufto  delle  altre 
che  de’Normanni  fi  vogliono . Quando  il  fu  Caporota  del  S.C.Sig. 
D.  Vincenzo  Qtiatiromani  difendea  nel  1731*  li  Certola  di  S . Ste- 
fano , febbehe  lì  folfe  ingegnato  da  grande  Avvocato  qual  era , di 
foltenere  per  vere  le  Carte  a di  lei  nome  prodotte  , a ogni 
modo  allorché  li  difpofe  a parlare  di  quelle  dell’ Imperator  Fede- 
rico II.  , come  non  fi  fentì  peravventura  ugualmente  perfuafo  del- 
la veracità  delle  une  e delle  altre,  a prevenirne  i Supremi  Giu- 
dici a quali  fcriveva , acciocché  mettelfero  la  dovuta  diltinzionc  tra 
quelle  che  li  diceano  da’  Principi  Normanni  a favor  de’  Certofi- 
ni  , e le  altre  che  dall’  Imperator  Federico  li.  li  pretendono  a 
làvor  de' Cillercienfi  fpedite,  avverte, che  circa  il  diploma  del  Re, 
indi  Imperator  Federico  del  1212.1»  migliore  intelligenza  di  ejjo,  de- 
veji  fapere  , che  delle  fritture  finora  additate  , il  merito  e demeri- 
to , è de’  Certofini  , delle  feguenti  cioè  dal  1212.  in  poi  fino  al 
principio  del  fecolo  XVI.  che  vuol  dire  per  tre  inrieri  fecali  , farà 
de'  Ciflercienf  (a\ . 

A fua  imitazione  la  de  fifa  colà  inftnuò  nella  fua  Apologia  il  Manfre- 
di : imperocché  avendo  il  fuo  Contraddittore  rinlàcciato  a Certo- 
Iìhì  , eh’  ei  fodero  Itati  gli  Autori  delle  Carte  Apocrife , che  a di 
lor  nome  fi  eran  prodotte,  e fegnatamente  di  quella  del  1212. 
di  Federico , dopo  aver  cercato  difenderla  a diritto  e a traverfo  per 
vera,  a ogni  modo  conofcendo  la  debilezza  de’  fuoi  argomenti  , 
lagnoffi  che  fi  voleffe  rifondere  a’ Certofini  una  frode  , che  quando 
ii  volefle  aver  per  vera  , a’  Ciftercienfi  fe  ne  avrebbe  dovuto  do- 
mandar conto.  (A)  Forfè  pensò  così,  perchè  avendo  que’del  Mo- 
nilìero  Curiaccnfe  in  Calabria,  con  apocrifi  privilegj  iin  da’ tempi 
della  minorità  di  Federico , pretefo  appropriarli  ciò  che  loro  non  era 
dovuto , come  il  dichiarò  Innocenza  HI.  (r) , d’ogni  Carta  che  apo- 
crifa fi  polla  inoltrare  , fia  lecito  rifonderne  in  erti  la  colpa . 
Non  so  però  quanto  vaglia  quella  fua  difefa,sì  perchè  per  difpoli- 
zione  legale  della  fincerità  d’una  fcritrura  che  fi  produca , ne  debbe 
rifpondere  colui  che  la  produce.,  0 almeno  additare  il  come  gli  fia 

venu-  ». 

(a)  Allegar.  a favor  dilla  Ccrtofa  di  S. Stefano  del  Bofco  dell  Avvoc.  D.  Vincent*  Qjial- 

tromani  Carta  al. 

(b)  Manfr.  Rifpofl.  Apologctico-crit. pag.  228.  „ •- 

(c)  Innoccnt.  III.  Abbati  & Convenuti  de  Flore  Epifl.  99.  lib.XIV.  pag.fti.~Ttm.  II. 

Edit.  Baiar.,  . 
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venuta  in  mano  per  animarli  a produrla , colà  la  quale  mai  non  Ct 
è additata  , nè  fi  additerà  dalla  Certofa  di  S. Stefano , si  anche  perchè 
non  fi  può  concepire , come  i Cifiercienfi , che  con  poco  lor  gufto , come 
fi  pretende, fi  dovettero  privar  di  quelle  ricche  e potenti  Signorie,  di  cui 
or  godono  i Certofini,  avellerò  potuto  in  grazia  loro  fpogliarfi  fin  anche 
degli  originali  lor  titoli, per  non  ritenere  per  fe  nella  lor  difgrazia, 
neppur  le  memorie  autentiche  della  fiima  e onori  in  cui  un  tempo 
il  lor  Ordine  era  fiato  preffo  a’Sovrani  di  quefio  Regno.  A ogni 
modo  per  lo  rifpetto  che  porto  all’uno  e all’  altro  Ordine,  adat- 
terommi  foltanto  a farne  conofcere  il  merito , o demerito  , fenza 
entrare  ad  attribuirle  piuttofio  a’Certofini , che  a’  Cifiercienfi  ; por- 
che fe  vi  farebbe  della  ingiufiizia  a crederne  Autori  coloro  che 
non  ne  fanno  ufo , cos'i  vi  potrebbe  elfer  della  temerità  a rifonder- 
ne la  colpa  a coloro  che  oggi  le  producono, che  han  potuto  elfe- 
re  ingannati  . 

Qualunque  però  ne  fia  fiato  1’  Autore  , e fe  gli  pofla  giuftamente 
attribuire  ciò  che  di  qualche  altro  fcrifi'e  un  gran  Padre  della 
Chiefa:  Voluntatcm  menti endt  babuit , artem  non  babuit  (a)  ; a ogni 
modo  dipende  per  mio  avvifo  il  frutto  che  di  fe  ricava  la  menfo- 
gna,  non  tanto  dall’  arte  di  chi  la  propone  , che  dalla  faciltà  di 
chi  la  crede  , perchè  per  uno  che  tra  mille  la  conofca  per  quella 
eh’  è , i refianti  novecento  novanta  nove  , T accolgono  , la  credo- 
no, la  difendono  per  una  pretta  verità.  Quindi  deriva  che  fe  que- 
fta  rifervatamente  all’orecchio  fi  dice  degli  amici, quella  sfacciata- 
mente per  le  converfazioni  e per  le  piazze  fi  manifefia  : e quan- 
do poi  finalmente  fi  riviene  dall’errore,  vergognando  di  attribuir- 
ne la  cagione  alla  noftra  credulità,  diciam  per  nofiro  onore,  che  fia 
fiata  arte  di  chi  ci  ha  faputo  ingannare.  Guardi  Iddio  che  il  men- 
tire fi  potefle  ridurre  ad  arte  : perchè  fe  fenz’  arte  ci  lafciamo  di 
leggiero  ingannare  , e che  farebbe  fe  quefia  vi  folfe  ? In  fomma  fenZ* 
arte  fi  mente  con  libertà , perchè  fi  è ficuro  che  fenza  rifleflìone , fi 
crede  con  faciltà  . Apud  nos  in  duodecim  Tabtdis  cavetur , ne  quii  alte - 
noi  fruEìus  incantajfit , dicea Seneca  mentre  fi  ridea, che  tai  cofe  rudis 
adhuc  antiquitas  credebat  {b)\  ma  non  cosi  Columclla , che  alla  futi- 
lità decampi  le  Magiche  Arti  di  Dardano  in  ajuto  chiamava  ( c ) , e 
dopo  lui  quel  che  oggi  tra  noi  addiviene  foventemente  con  noftro 

r * dolo- 

fa)  Divus  Hitronym.  lib.  III.  contro  Ruffin. 

(b)  Sente.  Lib.  IV.  Natura!.  Quaflion.  ' 

(c)  Colutiti.  De  Cultu.  Hort.  lib.  X.  pai.  i8tf.  Xldin.  Edit.an.  15JJ. 
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dolore , ma  fenza  maraviglia  , tra  la  polirirtima  Romana  Gente 
frut’um  egefìas  , & exorta  ex  ea  fames  in  prò  digiuni  accipiebatur  {a): 
lènza  che  tal  ridevole  credulità  avertè  punto  perduto  di  pregio  fin 
all’anno  795.  di  noftra  falute , quando  dopo  due  anni  di  fertilità , fopra- 
venuta  una  fcarfezza  improvifa  di  grani,  il  grande  c buono  Carlo 
Magno , avendone  cercato  confìggo  erimedio  a’ Prelati  congregati 
in  Francfort , fenrirti  feriamentc  rifpondere  : Omnis  homo  ex  fua 
proprietate  legieimam  decimimi  ad  Ecclefunn  conferat . Experimento  enim 
didicimus  in  anno  , ejuo  illa  valida  fames  irrepfit , cbullire  vacuas  an~ 
nonas  a Damonibus  devoratas  , & voccs  exprobationis  auditas  ( 1>  ) . 
Ed  oh  quanto  andremmo  in  lungo  fe  qui  fi  voleflèro  raccorre  altri 
fimili  efempli , de’quali  fi  è formato  un  giufto  volume  Degli  Errori 
Popolari, tenuti  per  lungo  giro  di  anni  per altretante  verità  (c),a 
cui  a nortre  fpefe  farà  la  Portenti  le  fue  giunte! 

Niuna  cofa  però  meglio  ci  può  iftruire  degli  editti  di  una  troppo  fa* 
cile  credutiti,  quanto  la  bella  raccolta  Degl'  Inftgni  Impo/lori  (d)t 
che  furori  creduti  eflere  , quei  che  mai  non  furono  . Ricchi  di 
una  tal  dote  dovettero  eflere  certamente  coloro,  che  non  piò 
che  dopo  dodici  anni  morto  Federico  II.  f’amofo  Imperatore  , 
aflronte  del  di  lui  figlio  Manfredi , ofaron  colle  armi  alla  mano 
farfi  forti  su  de’ monti  della  Sicilia  , per  deputargli  il  pacifico  portèllo 
di  quelli  Regni , per  renderfi  feguaci  di  un  Giovanni  de  Calcaria  , 
che  da  mendico  avvezzo  ad  accattare  il  pane  per  le  porte  de’vicini, 
diede  loro  a intendere  , clfer  egli  il  di  lui  Padre  Federico  , fenza 
punto  prevedere,  che  un  capeftro  doveva  efler  la  corona  della  fua 
opera  (e).  E di  l'a  a pochi  anni  1’  infelice  fuo  fine  , fi  trovò  per 
avventura  nel  1285.  men  credula  la  gente,  a non  farfi  inganna^ 
a non  prender  di  bel  nuovo  per  lo  Imperator  Federico  , un  Ttlo 
Kolup  altro  uomo  viliflìmo,che  all’età  di  qualche  ottantotto  anni, 
non  poteva  avere  nè  arte, nè  ingegno, nè  fpiriti  cosi  forti  ,0  manie- 
re cosi  delire  da  tirar  come  fece  .al  fuo  partito  Città  e Paefi  ri- 
guarde volirti mi , per  difputare  fotto  quel  medefimo  Augurto  nome, 
1 Imperiai  Diadema  al  gran  Ridolfo?  Con  tutto  che  averte  finito 
cortui  i fuoi  giorni  bruciato  vivo  (/),  lafciò  per  quefto  ua  altro 

. Bbb  di 

00  Taeit.Annal.  XII.  Sefl.  4’. 

(b)  Capititi.  Reg.  Tom.  I.  fcl.  167.  E dii.  Baiar..  - . . 

(c)  Enqutrtes  imo  Vulgate  and  Common  Errori.  By  Sir  Thomas  B'C’nn  London  1 696. 

(d)  lei  Impojleurs  Intigna  par  M.  Ac  Rocola  . Tom.  1 1.  A Bruxelles  1718. 

(c)  Salta  Malafpin.  lib.  II.  cap.  VII.  in  Bibliot.  Situi.  Caruf.  Tom.  II.  pag  761. 

(f)  Conrad.  Ufpergen.  Parali  pomeri,  anni  Domin.1192~Htllar.Au/hal.  ad  mn.  1084.  Alber. 

Argenti»,  ad  an.  1189.  apud  Struvium  Carpai  Hijlor.  German.  tom.l. perttrd.  V II.  feci. 

VI.  §.  XXX.pag.479.  in  talee  colum.  1.  Edn.Jenx  an.  1730. 
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di  affumerlo,  per  ingannare  la  Città  di  Lubecca  (*),  o un  altro  nel 
I2p<j.  per  terminare  1 Tuoi  giorni  di  ordine  dell’ Imperatore  Adolfo 
tra  le  fiamme  di  Eslinga  (b)  ? In  foratila  i capeftri  e le  fiamme  Ipen- 
fero  la  voglia  di  far  l’Imperatore , che  durò  per  quarantacinque  anni 
dopo  la  morte  di  Federico , ma  non  per  quefto  fi  fpenfe  l'  opinione  di 
crederlo  vivo, che  anzi  fi  arrivò  al  £gnodi  crederlo  porto  placidamen- 
te a dormire,  per  ifvegliarfi  a tempo  e luogo:  In  mondi  Kyfhufen 
nutro  , vulgo  pcrfuafum  fuit  dannile  Fridertcuni  II.  Imperatorem  , 
ncque  aliquando  cvigilaturum  , & inde  euirurum  ad  Imperium  recipien- 
dum(c).  E finalmente  per  non  farla  più  lunga , elfendofi  nel  1546. 
un  Sartore  porto  in  iella  di  fare  il  Sere  multa  de  Regnis  ac  Impe- 
dii venditando  ; uopo  fu  farlo  fcomparir  dal  luogo  dov’  era  , perchè 
credulum  vulgui  prò  Friderico  II.  babcbat , (¥  convolabat  ad  ipfum 
fummo  frequentia  (d) . 

Or  preflo  a quel  tempo,  che  in  Germania  erafi  giunto  a tal  grado 
di  credulità  , cominciarono  a darli  anche  da  fare  nelle  Calabrie  i 
D.  Titolanti  , i quali  quantunque  sforniti  di  ogni  ombra  dell’ 
arte  creduta  neceflària  in  chi  avelTe  la  volontà  di  mentire  , 
eran  però  ben  forniti  di  fperienza  della  umana  debolezza  nel 
troppo  facilmente  credere  . Quindi  con  foda  ragione  argomen- 
tarono , che  fe  avean  trovato  feguaci  coloro , che  a ingannar  i 
fenfi  del  corpo  aflunfero  il  nome  , la  perfona  , e la  dignità  di 
Federico , or  facendolo  dopo  morte  credere  ancor  vivo  , ora  rifu- 
fcitato , ora  rifvegliato  , tuttoché  ciò  fi  forte  dato  a credere  talo- 
ra in  tempi,  che  migliaja  di  perfone  avean  potuto  trattarlo,  non 
che  conofcerlo , per  facilmente  fvelare  tutto  il  ridicolo  di  tali  frot- 
tole ; molto  più  agevolmente  avrebbe  potuto  trovar  fede  alle  fua 

idee  , chi  a di  lui  nome  averte  tentato  ingannar  le  potenze  della  mente 
mettendoli  a fpacciar  Carte  di  grazia  e giufrizia  : eflendo  incom- 
parabilmente più  difficile  il  dar  altrui  a creder  vivi  i morti 
per  -mezzo  di  finte  perfone  , che  il  far  ricever  finte  Carte 

per  vere,  foprattutto  tra  noi  , quando  dopo  tre  fecoli  eravamo 

al  bujo  della  fua  Storia  . Infitti  appena  eflendone  ufcita  una 
dall’  Archivio  della  Certofa  di  S.  Stefano  colla  Data  del  1224. 
non  folo  credulum  vulgut  , ma  ben  anche  Uomini  di  grande 

auto- 
fa) Albtr.  Krantziut  Vandrtl.  lib.  VII.  cap.  XX^CIX. 

(b)  Armai.  Colnuritn.  ad  art.  1 195.  a pud  Struvium  ubi  fup.  prtg.  48Ó.  num.qi. 

(«)  Enqelu/i.  Còro»,  ad  art.  1115.  .7 pud  tund.  Struv.  itiid.  paf.  479 . rmm.  $9. 

C/ir.  Spangtnbtvi  in  Adalfpìtgtl  par. Idi  b.  IX.  cap.  II.  apud  Struv.  ubi  fupra  ptg.  480. 

• ....  ' ’ ' . ' . . 


Digitized  by  Google 


( *79)  ) ■ 

autorità , credettero  tra’  Cuoi  cenci  vedervi  tralucere  i fulgidi  rag- 
gi della  Imperiai  Macflà  di  Federico  II.  e degna  fin  anche  da 
appoggiarvi  decifioni  alle  Regalie  contrarie.  Quello  felice  accogli- 
mento incontrato  dalla  prima , avendo  dato  coraggio  a farne  di  ma- 
no in  mano  comparire  delle  altre,  formate  fecondo  ne  venne  l’oc- 
cafione  e il  bifogno , fumma  frequentici  fi  è ad  effe  ricorfo , e tut- 
tavia fi  ricorre  come  al  fonte  più  puro , onde  le  Certofine  Signorie 
fi  abbiano  a foffenere  , tuttoché  abbian  tanto  del  vero  Federico  , 

5 manto  n’ebbero  in  Sicilia  e in  Germania  tutti  coloro  che  ne  allun- 
erò il  nome , e feccia  Dio  che  il  fuoco  fia  di  effe  l’ultimo  e degno  fine . 
Quel  che  in  ciò  vi  ha  di  llravagante  fi  è , che  fe  noi  altri  Laici 
le  volelfimo  opporre  per  vere  contro  certe  antiche  intraprele  della 
Cheri  fia,  farebbe  dell’intereffe  e dell’onor  della  fteffaC  beri  fia  impu- 
gnarle con  tutto  il  fuo  vigore  per  apocrife  , e pur  effendo  apocrife, 
vi  ha  degli  Ecclefiallici , che  le  oppongon  come  vere  a noi  altri  Laici] 
A far  bene  intender  quello  ftrano  fenomeno,  uopo  è brevemente 
riandar  la  Storia  di  quell’imperatore  per  quella  parte, che  riguarda 
le  fue  brighe  co’  Pontefici  de’  fuoi  tempi , fino  a che  fi  pretefe  de- 
porlo dall’Impero  nel  Concilio  di  Lione,  non  già  per  toccarne  la 
quillione,  che  riguarda  il  Diritto  andata  oggi  in  difufo,ma  foltan- 
to  la  quillion  dibàtto,  che  confille  foltanto  a efeminare  la  verità 
de’ fatti,  che  concorfero  a volerlo  deponere  : e perciò  mi  fia  lecito 
fui  ritratto  che  ne  hsn  lafciato , e fulla  fola  autorità  degli  lleffi  lo- 
ro Ecclelialtici  Scrittori , adottar  il  linguaggio, col  quale  parmi  che 
dovrebbon  rigettare  per  apocrife  i Certofini , e con  elfi  tutti  altri  Or- 
dini Regolari  o Secolari  le  lor  Carte, fe  volelfimo  Noi  averle  per  vere 
in  difelà  di  Federico , per  dedurne  poi  la  irragionevolezza , colia  qua- 
le pretendon  elfi  proporre  a noi  per  vere  quelle  , che  ci  lludiamo 
dimollrare  apocrife. 

Ei  fu  un  Principe , quem  virtutibus  magni*  , vitiìs  etiam  magni s pree- 
dimm  fuijfe  , verno  tam  amicus , verno  tanni!  bo/ìis  efì , qui  neget: 
{a)  perchè  chi  fu  vicino  al  fuo  fecolo  in  poche  parole  deferivendone 
le  virtù  e i vizj  di  lui  dice  . Fuir  fumine  gloriofus  , nam  a Ca- 
rolo Magno  cifra , non  fuit  alhn  Romanorum  Imperator  magnifccn- 
tior  , aut  potentior  co:  e poi.  Fuit  beerei  icus , Epicurea!  , Excommu- 
nicatus  . . Erat  peritu*  artifex  omnium  fere  artium  Mecbanicarum , 
quibu ! animum  intenderai . Multarum  l inguantai  doólus  : Scivit  enim 

B]>b  2 rnul- 

(a)  Author.  prafat.  ad  lièmm  F ridir  iti  II.  Di  erti  intendi  tur»  Avibut  . Edit.  Auguf. 
Vindtlicor.en.iw6.  • - • • 
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dinali,  da’  Papi,  da’  Concilj  per  un  Diavolo  Incarnato  , per  un 
- Figlio  di  Satanaflò , per  una  Beftia  coverta  di  nomi  di  bedemmie, 
per  un  Re  della  piilolenza  ab  utero  matris  formato  a eflèr  per 
teorica  e per  pratica  giurato  nemico  della  Chiefa  e di  tutta  la 
Cheri(ìa,di  maniera  che  di  tutti  altri  Principi , fuor  che  di  lui,  fi 
avrebbon  potuto  fingere  con  qualche  fomiglianza  di  verità , le  tan- 
te Carte  che  a innalzarla  di  lui  fi  fon  finte  / 
j Niccolò  Roffellio  di  Aragona  fatto  Cardinale  nell’  anno  1336.  nella 
vita,  che  d lafciò  fcritta  di  Gregorio  IX.  lo  ci  dipinge  di  una 
maniera  la  più  orribile , che  fi  polla  immaginare  , ma  troppo 
lunga  per  qui  interamente  traferiverne  le  parole  . Baderà  1’  ac- 
cennare al  mio  propofito  , che  dopo  aver  minutamente  deferir- 
lo , com’  ei  multa  Mini/ìris  Ecclefte  tum  exilio  , tum  morte 
damnati!  , me  fanguine  fatiatui  innoxio  , propmquiorci  ipforum  , 
piene  non  reliquie  extorres  : palla  a dire  il  trillo  governo,  che 
fece  del  Moniilero  di  Monttcafino  , ove  aurea  Ù'  argentea  va- 
fa  loci  ejufdem , Minijlerio  altari s addala , in  vafa  ventris  officiunt 
procuranti  conjlavit , menu  facrilega , facra  vefiimenta  depreedatui  , 
Ejufdem  quoque  Satana?  Satellite!  y & Principi s execrandi  Minijìri , 
tanta  verecundiee  tempi um,  inquinamenti % variti  profanante s , prò  foli- 
tis  aromatibui  incen forum , ibidem  ojferant  fetida  lettoci  nia  mulierumy 
Santtum  Dei , profìtbulum  jlatuentes , Maturino!  Ù4  Lauda  in  prxconta 
C et  farii , Ò'  Hymnum  Angelicum  in  lafciviec  cantica  commutante!  ( a ). 
Tantoché , come  ce  ne  alficura  chi  vivea  ne’tempi  del  medefimo 
Federico , fe  n’ebbero  a fuggire  i Monaci , che  vi  abitavano , e portar- 
li in  Roma  ve/libui  lacerati i & vet eribui  , incompoftti  coma  Ò' 
barbi!  , & vultu  lacrimabili  , per  chieder  contra  di  lui  giultizia 
e pietà  dal  Papa , che  per  conlòlargli  in  tanta  difgrazia , dille  lo- 
ro : Obedientia  vejìra  falvabit  Vos  , rtF  abicrunt  Monachi  , plui  a 
Papa  non  recipiente ! (b)  , forfè  perchè  fi  avvide  che  fotro  quelle 
mifere  cenciofe  fembìanze  e vedi , tengano  nalcodo  il  gran  teforo 
di  Scritture,  Carte,  e Privilegi,  che  poi  fi  fon  trovate  tra’  favo- 
lofi  Regidri  dell’  Abate  Bernardo , mercè  de’  quali  fi  è voluto  far- 
ci piamente  credere  die  per  cattivi  che  fodero  dati  i Satelliti  di 
quel  Satanaffo , fe  ardiron  convertire  i Sacri  Vafi  dell’  altare  in 
vafa  ventri!  officium  procuranti/t  , non  ebbero  però  bifogno,  o co- 

«g-  ’ 

(a)  Nictl.Cardin.  de  Aragrtn.  in  vita  Grtgor.  IX.  Apud  Murattr.  tom.  III.  Rcr.  Italicar. 
a pig.  585.  ad  feq. 

(b)  Matth.  Parifica.  Monach.  S.  Alban,  ad  ann.  ti^g.Edit.  Pari/,  an.  330.  tolti. 
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raggio  di  aggiungervi  le  Carte  dell’  Archivio  , che  perciò  fi  fife 
confervate  illefe  e intatte  fa  oggi . 

Ma  a che  cercar  dall’anaiéetto  Cardinale  una  più  lunga  defcrizioite 
di  un  tal  d eiettabile  Imperiai  Sàtanafifo  , quando  pottìamo  averla 
dall’autorevole  Pontificia  téftimonianza  dello  fteflo  Gregorio  IX.  col 
quale  cominciarono , per  non  finir  fé  non  colla  morte , le  fue  più  gra- 
vi contefe  colla  Chiela  e Cherifia,per  condurci  come  per  mano  a 
illuminarci  circa  ciò  che  poffa,  o debba  crederli  intorno  alle  Car- 
te che  da’  Certofini  di  Calabria  fi  pretendon  da  Federico  accor- 
date a’  Ciftercienfi  de’  Tuoi  tempi  ? Jffccndit  , egli  fcrivea , de 
mari  bettia  blajpbem'ue  piena  nominibus  , qua  pedibus  urft  , & 
leonh  ore  def otviem  , ac  membris  formata  cateris  ,,  os  fuum  in  blaf- 
pbemias  divini  nomimi  aperie  , Tabemaculum  e/ut  , & Sandot  , 
qui  in  Caia  babìtant , ftmilibus  impetere  j acuiti  non  omittit  . Hoc 
un  uìbui  Ò“  dentibm  ferrei!  cunda  confringere , & futi  pedibui  uni- 
vetfa  defidcram  conculcare  ,fidei  occulta  olmo  parovit  arietei , & nune 
aperiat  macbinat  infiruit , lfmaelitarum  gymnafia  animai  aver  tenti  a con- 
firuit , & in  Cbrijìum  bumani  generit  Redemptorem , cujus  T e/lamenti 
tabulai  yfiylo  pravitatit  burette*  nititur  abolcre  sforma  tefìante , confur - 
gir . Tal  fi  è 1’  acerbo  principio  di  quella  lunga  Pontificia  Lettera, 
molto  piò  acerbo  n’è  il  mezzo,  ma  acerbi  (lìmo  fi  è poi  ciò  che  fiegue, 
e fi  contiene  nel  fine . Sed  quia  minut  bene  ab  aliqutbut  credi  pojfit , 
quod  fe  verbit  illaqueaverìt  orti  fui  ,probationet  in  fidai  vidortam  fune 
preparata:  quia  tjìe  Rex  petti  lentia,  a tribù!  Baratatoribus  $ut  eiut 
verbìs  utamur , fcilicet  Chrifto  Jefu  , Moyfè , & Macometo  rotum 
rrundum  fuijje  deceptum  , & duobui  illorum  in  gloria  mortai t , ip- 
fum  Jefum  in  Ugno  fufpenfum  manifefte  proponem  : infuper  diluci- 
da voce  affirmare , immo  mentiri  praefumpfit , quod  omnes  fatui  funty 
qui  credunt  nafei  de  Virgine  Deurrt  , qui  creavit  naturam  & omnia 
potuijfe  . Hanc  bxrefivn  Ò"  ilio  errore  confirmam , quod  nullus  nafei 
potuit , cui us  conceptum , •biri  (T  mul ferii  con/undio  non  prxcejfit , & 
temo  debet  nil  aliudm  credere  , nifi  quod  poteft  vi  & rottone  natura 
probare  (a) . Non  mi  pare  che  beftemmie  più  orrende  di  quefte  ,eranfi 
mai  immaginate  per  l’addietro  a fvellere  ogni  fondamento  di  Re- 
ligione , e a formare  un  compiuto  fiftèma  di  Ateifmo , alla  cui 
Teorica  , come  avefle  fatta  'corrifpondere  la  pratica  , lo  fteflò 
Pontefice  Gregorio  IX.  ce  lo  db  a comprendere  quando  tra  gli 

.altri 

(*)  lotrpr/t  Epip.aA  Jrcììtptf.  Cantuar.  & tjut  Suffragati,  habitat  apud  MatlSi  Parif. 
ad  ann.  12j9.1t  pag.341.ad  34 6. 
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altri  capi  delle  fue  iniquità  , per  cui  fi  ebbe  per  meritevole 
della  {comunica  contra  lui  fulminata  ne  dice  : Item  excommunica • 
tnus  & anatbem'rxamus  tandem  , prò  eo  quod  in  Regno  Clerici  ca- 
pi untar  (T  incarccrantur  , profcribantur  <5*  occiduntur , & Ecclefut 
confecrata  Domino  , dcfìruuntur  & propbanantur  &c.  (a)  , e altrove. 
Catbedrales  Ecclejiat  quafdam  aliai  , nibilominus  fpolian- 

. do  , fere  omnibus  bouis  futi , & tallias  ac  exaHioncs  indebitai  Pr te- 
lati! , Religtofts  y & aliis  Clericis  fecularibus  imponendo  , NobilibttSy. 
Pauperibus , Orpbanis , & Vtduis , ufque  ad  inanirioncm  extremam 
deduéìis , eoi  ad  modicum  , dura  & crudeli s exachrum  fuorum  acer- 
bitàs , non  patitur  refpirare  , & fic  totum  fere  Regnum  ...... 

quantum  in  eo  efl,  in  favillam  quaft  0"  cinerem  redegit  {b) . 

Ed  invero  è cofa  degna  di  ogni  più  feria  rifleflìone  ciò  che  avvenne 
poco  prima  di  una  delle  tante  volte, che  fu  fcomunicato,  allorché 
avendolo  collituito  in  forma  di  Reo , i Vedovi  di  Erbipoli , di  Wor- 
matz , di  Vercelli , e di  Parma , come  Pontifìci  Ammonitori  gli  diedero 
il  Monitus  folle  pruove  che  fi  aveano  non  giù  delle  lue  Refie , delle 
quali  nulla  ditfero,  ma  fibbene  de'danni , violenze , ingiurie  &c,  da  lui 
inferite  alle  Chiefe  ed  aU’Ecclefiafiiche  perfone . Ei  fi  sa  da  chiunque 
abbia  menoma  tintura  della  procedura  criminale , che  i Rei  bene  am- 
maeflrati  a fottrarfi  al  rigor  della  giuftizia  han  per  regola , quan- 
do fi  tratta  di  far  la  loro  depofizione , e indi  su  di  efla  interro- 
garli col  Monitus , di  negar  tutte  le  verità,  che  fan  contro  di  eflì, 
e di  dir  e di  fingere  ogni  menfogna,che  può  lor  giovare,  e per 
niente , cofa  che  ci  è toccata  fentir  talora  con  orrore  , fon  capaci 
di  paragonare  in  fitto  d’ innocenza  al  Figliuol  di  Dio,  e alla  fua 
Santiflìma  Madre.  Ma  come  in  quell’  illuflre  Reo  fvenevolilfima 
cofa  fora  fiata  il  dire  a fuo  prò  U fàlfo,  ancorché  dal  Papa  fi  chia- 
maife  Figulus  Falfìtatis , modcfdéc  nefeius  ,ayvezzo  a mentire  fenza 
punto  arroffire  *(r),e  impruderitiflima  quella  di  tacere  a foo  danno  il 
vero,coslmifi  accorderà  che  a far  di  fe  una  giuda  evidentifiima  di- 
fefa,nonvi  era  cofa  più  a propofito,più  opportuna,  più  neceflaria, 
quanto  quella  fe  non  di  produrre  , almeno  di  accennare  le  tante 
Carte  ,xhe  molto  prima  del  1239.  fi  dicon  da  lui  a favor  della 
Cherifia  , e fra  elfe  principalmente  le  cinque  graziofilfime  a 
favor  de’  Ciftercienfi  , ìpedite  . Pur  ei  cosi  non  fece,  ma  debol- 

mcn- 

fc)  Apud  tun. Parti  ad  an.  1179.  pag,  >29.  col.  ì . ad  J. 

(o)  Grtgor.  IX.  Litrtr.  apud  tun.  Pouf,  ad  an.  I2}9.  pag.  337..  col.  t. 

(c)  Grtgot,  IX.  in  Epifl.  Principibus  & Pralatis  Ttrraram  apud  Alai.  Parìfitn.  ad  an. 

1 139.  gag.  341.  tei.  1. 
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mente  avendo  palliato  il  male  che  fe  grimpatatfa , e niun  bene  mo- 
ftrando  di  aver  fatto , piuttofto  che  addolcire  avendo  irritato  l’animo 
del  Pontefice,  fu  da  lui  fcomunicato  (<»)  : e per  molto  che  vi  follerò 
fiate  dipoi  di  amariflìme  Lettere  tra  loro  da  una  parte  di  giuliifica- 
zione  per  una  tale  fcomunica  , e dall’altra  a dimoltrarne  l’ infuflì- 
ftenza  , delle  quali  per  la  dignità  del  Sacerdozio  e dell’  Imperio  , 
meglio  fora  che  perduta  fe  ne  fofle  la  memoria , cotanto  fcortefc- 
mente  fono  fcritte  ; mai  però  non  s indufl'e  Federico  a dir  motto 
in  fua  difelà  folle  belle  Carte,  che  fotto  il  di  lui  nome  inondati 
oggi  il  Napoletano  Foro. 

Ma  le  amar©  e gravi  furon  le  circoftanze  , in  cui  la  nemica  Cherifia 
pollo  lo  avea  nel  1239.  amariflìme  e graviflìme  furon  quelle,  in 
cui  nel  1245.  fi  venne  con  formai  fentenza  a volerlo  deporre  dall’ 
Impero  nel  Concilio  di  Lione,  dove  venne  tra  le  altre  cofe,  cosi  come 
fiegue  accufato . Eccleftarum  autem  ipfius  Regni , non  folum  facultates 
& bona  fecit , prout  volute  occupar! , fed  & Cruces  , Calices  , & tbu- 
fibula , Ò"  alios  Sacro s earum  tbefauros  , & pannos  fericos , velut  cul- 
tus  divini  contemptor , auferri  : Ite  et , ut  dicitur , ipfis  Ecclefiis  , et tu- 
ffo prius  prò  eit  certo  pretto  , in  parte  fuerint  reflttuti . Clerici  quip - 
pe  colteli is  & tallii s multipliciter  affliguntur  : Nec  folum  trabuntur  ad 
judtcium  Sitculare , fed  , ut  ajfcrìtur  , coguntur  fubire  duella  : incarce- 
rantur , occiduntur , Ò"  patibulis  cruciane  tir  , in  conjuftonem  & oppro • 
biion  ordinis  Clericatis  (b) . 

Alla  pubblicazione  di  una  tal  fentenza,  la  Storia  ci  dipinge  Taddeo 
da  Scffa , Gualtiero  da  Orra , (5*  omnes  alios  Procuratore s Imperatorie^ 
con  quanti  vi  eran  del  fuo  partito  , chi  battendofi  il  petto  , chi 
percotendofi  i fianchi , tutti  fpargeftdo  fiumi  di  lagrime , e appreffo 
Taddeo  gridando:  Dies  ifla , dics  tree , calamitatis  mt ferie  (c)  : 

e pur  tra  di  loro  come  fe  fodero  tanti  fiolidi , non  vi  fu  chi  fi  ricor- 
dane delle  Lettere , delle  Carte , delle  Sentenze  df  Federico  a fa- 
vor de’  Ciftercienfi , o di  altri  Ordini  Religiofi  fpedite , per  farle 
giuocare  in  fuo  ajuto  in  circollanze  cosi  fatali  ! Egl’  in  rice- 
verne 1’  avvifo  arfe  di  fdegno  e di  furore  , e proruppe  in 
parole  contro  al  Papa  e al  Sinodo  , delle  quali  è bello  a 
• ■ . -,  tace* 

(a)  yìpiul  Mach.  Parìfica,  extat  integrò  htc  Epifl.  Pontifie.  Admonitor.  ad  an.  1159.  a pag. 

J33.W.  1.  ad  j35.ro/.  u 

(b)  Intcg.  Bulla  babetur  apud  Matti.  Rarifien.  ad  ami.  1245.1t  pae.  4.^1.  ad  454. 
peritur  etiam  prafixa  Temo  L Epifi.Pctr.de  Pi»,  p/ig.  5 1,  Edit.  tìafit.  an,  1740. 
de  minuta  nutem  extat  tn  Strie  Decretai.  Ltb.ll.  Tu.  XIV.  Cap.  ad  .dpcjieUca . 

(c)  Moti h.  Pari/,  ad  an.  1 i^'f.pag.  454. 
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tacere  : ! raa  che  fece  ? Allo  dante  chiamò  chi  avea  cura  del- 
la fua  valigia  di  campagna  , e fattela  a se  recare  per  vede- 
re , fe  vi  eran  dentro  , © pur  fe  fodero  perdute  le  fue  Imperiali 
Corone  , reperto  uno  , impofuit  capiti  fuo  , d?  coronatus  erexit  fe , 
Ò"  minacibus  oculis  , voce  terribili  , d?  infatiabili  corde  , dixit  in 
propatulo  : Non  adbuc  Coronano  mtam  perdidi  , vel  Papali  impugna-  ' 
tione , vel  Sinodali  Concilio  , nec  fine  cruento  perdam  cert amine  (a). 

V atto  invero  fu  molto  teatrale  e tragicomico  , ma  farebbe  (lata 
cofa  di  gran  lunga  più  degna  della  Imperiai  fua  Grandezza,  e della 
ferietà  del  cafo,  che  lafciando  le  lacrime  e le  parole  alle  femmi- 
ne , la  valigia  di  campagna  al  Guardaroba  , la  Corona  al  fuo 
luogo  , avelie  penfato  a’  mezzi  più  pronti  da  rifparmiare  il  gran 
(àngue  innocente , che  di  li  a poco  li  fparfe . Egli  avrebbe  dovuto 
piuttodo  volgerfi  a .riprendere  nel  fuo  Taddeo  da  Seffa , in  Pietro 
delle  Vigne  , in  Gualtiero  da  Ocra  la  loro  fmemorataggine  di 
non  aver  faputo  penfare  a ciò  che  valeva  a fare  una  eviden- 
tiffuna  difefa  per  lui  , ordinando  perciò  loro  che  allo  dante  fà- 
celfero  dalla  Imperiai  fua  Cancellarla  , o da’  Regj  fuoi  Archivi, 
tirar  fuori  i documenti  delle  Carte  , e delle  Sentenze  da  lui  a favor 
della  Cherifia  fpedite:  imperocché  vendetta  più  propria  per  un  fa- 
vio  Principe  , non  fi  poteva  in  quelle  circodanze  più  opportunamen- 
te e con  giuda  lode  praticare,  quanto  pubblicarle , e con  "tal  deli- 
ro-mezzo  avanti  a tutto  il  Mondo  Cridiano  , modrar  calunniofe 
le  accufe  contro  di  lui  propode  , render  più  cauta  la  giudizia,  e 
più  illuminata  l’ equità  del  Papa  e del  Concilio , e fu  di  effe  fon- 
dare alla  peggio  un  capo  di  buona  apparenza  , tra  que’  di  molto 
minor  confeguenza , che  immaginò  a dir  di  nullità  della  fentenza  con- 
tro di  lui  fulminata.  , • , .> 

Ma  chi  leggerà  la  Lettera , eh’  egli  allora  fcriffe  a’ Prelati,  e a’Baro- 
ni  d’ Inghilterra , e l’altra  dmiie  al  Re  di  Francia  , con  cui  con 
molta  ferietà  confefsò  di  venerare  nel  Sommo  Pontefice  una  fu- 
prema  autorità  in  fpiritualibus , ma  niuna  riconofcerne.  fui  tempo- 
rale de^Sovrani , troverrà  ne’capi  di  nullità  che  propofe , eh’  ei  di- 
fcefe  a tali  minuzie,  per  cui  modrò  faper  tanto  di  pratica  civile 
e criminale,  quanto  il  Muf catello , Io  Scoppa  , e il  Ricci  ne  han 
tra  noi  faputo  (b)  ; ma  tutto  a un  tempo  confedera,  che  il  gran 

Cec  ■ Le-  1 

. - * u»i  • u .ìi:  \ 1 t*  • • 

(a)  Apud  eund.  ad  an.  1x45.  P*£’  4j8.  eoi.  a. 

(bj  EpiJÌ.  Frid.  Imp.  Regi  Frao.  apud  Petr.de  Fin.  Tom.  I.  E pi  fi.  Cap.  III.  pag.  84.  ad 
ftq.  & alia  fimilis  ad  Nebil,  Augi,  apud  Maub.  Pari/,  ad  aa.  1246.  col.  471.  ad  fe f. 
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legislator  di  quello  Regno  non  Teppe  fare  ciò  che  avrebbe  fa- 
puto  fare  qualunque  Avvocatuzzo  del  nofiro  Foro , che  avelie  av»t- 
te  in  mano  le  Carte  che  di  lui  fi  fingono, per  dir  di  nullità  con- 
tra  quella  Semenza  ex  capite  di  dTeriì  profferita  cantra  pubi  tea  t 
Scriptum! . 

E poiché  il  Manfredi  e altri  dottiffimi  Avvocati  de’ Certofini  di  Ca- 
labria foftengono , che  fin  da  moki  anni  prima  di  tali  anguftie 
erano  fiate  da  lui  Tpedite  ; e perché  penes  alta  Conctiii  nè  ei  , nè 
ì Tuoi  Miniftri  in  Tua  difefa  e difcarico  penarono  a prefèntarle  ? 9 
fé  le  potean  prefentare , e perchè  mai  non  lo  fecero  i e Te  lo  fe- 
cero, perchè  mai  non  lo  dilTero?Penferemo  per  avventura, per  adat- 
tarci a foftener  con  elfi  per  vere  cotali  lor  Carte  , eh’  e’  fu  un 
'Principe  fenza  fenno  , fenza  prudenza , fenza  configlio , fenza  Con- 
figlieri , fenz’  amici , e lènza  partiggiani  , che  per  non  fàper  co- 
nofeer  da  fe  , né  per  mezzo  di  altri  ciò  che  nella  fua  Caufa , 
gli  potelfe  giovare  o nuocere,  aveflè  lafciato  di  metterle  a profit- 
to ? Uopo  era  effer  troppo  difenfato  e fiupido  per  tacere , quando 
dopo  edere  fiato  acculato  a quatuor  Mundi  parta  babit  antibus  ( a ) per* 
un  Uomo  Juda  , Herodc  , Nerone  pcjor  (/») , fentilfi  indi  condan- 
nare , fcomunicare  , deporre  dall’  Impero  , rifiutare  da  una  Prin- 
cipefsa  gik  accordatagli  in  moglie  (c)  , perdendo  ogni  riputazione 
prelfo  a^Principi  Confederati , e la  obbedienza  prelfo  a’  Vaffalli  che 
fi  pretefe  feioglier  dalla  giurata  fede  , per  coronar  tutta  quella 
grande  opra  , coll’  andar  mendicando  di  quk  e di  lk  immerfo  in 
guai,  travagli , guerre , (àngue,  difpendj , Sicarj  (d) , e veleni  (e), 
chi  gli  rendette  ragione  contro  quella  fentenza , eh’ era  fiato  in  fua 
balia  allontanar  da  fe,  producendo  que’ brillantiffimi  documenti  di 
beneficenza  verfo  le  Chiefe  § Ordini  Religiofi , che  a lui  fi  attribui- 
rono, compiali  poteva  invincibilmente  fmentir  e confondere  i Tuoi 
Accufatori  e i Tuoi  Giudici . Perchè  dunque  tralafciir  ei  di  rimembrare, 
perchè  non  ricordarfegli  a tempo  , fe  non  da  Pietro  delle  Vigne , di  cui  è 
dubbia  la  fede  (/) , almeno  da  quel  Taddeo  da  Sejfa  a fife  zionati  (fimo  e 

' defilar  , àarht^ 

(1)  Apud  Matth.  Parif  ad  un.  1 14^.  pag.  449.  eoi,  1. 

(b)  Apud  tun.  ibid.  ad  an.  1 14 9.  pag.  5 io.  col.  1.  , 

(c)  .4 pud  tun.  ad  an.  n^.pag.  459.  col.  l. 

(d)  Litcr.  Frid.  apud  tun.  ad  an.  1 24 6.  pag.  478.  - 

(e)  Apud  tun. pag.  yt.ad  an.  1149.  „ ; 

(f)  Benven.  dt  Imo!.  Commcn.  in  Dan  tic  Contad.  Cam,  Infer.  XIII.  vrrf.  31.  apud  Mura  toc. 

Antìq.  Italie.  Mcd,  JFvi  Tom.  I.  eW.ioj  1.  . > - 
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anche  ardito  e coraggìofo  fuo  Miniftro  al  Concilio,  le  tante  benefiche 
Carte  da  lui  fofcritte , quante  dopo  molti  fecoli  fé  ne  veggon  fol- 
to il  di  lui  nome  far  gloriofa  prova  di  fua  Religiofa  Pietà  verfo  le 
Chiefe  ed  Ecciefiaftiche  Perfone  ? Se  altre  non  ne  avefle  additate 
fe  non  le  cinque  a Ciftercienfi  accordate , fi  può  dubitare  , che  il 
Papa,  che  il  Concilio  o non  avrebbon  portate  le  cofe  all’  eftremitk 
a cui  le  portarono  , o almeno  fi  farebbono  fpiegati  in  termini  e 
foratole, con  cui  diflinguendo  tra  tempo  e tempo  la  mutazione  de’ 
fuoi  coftumi  da  buono  e religiofo  in  cattivo  ed  empio  Principe  , 
ne  aveflero  potuto  con  tutta  verità  dire  il  bene  lor  fatto  quando  fii 
buono  , il  male  lor  Cagionato  ritrattandolo  quando  divenne  cattivo? 

Se  1’  anzidetto  Taddeo  da  Sejfa, quando  da’Padri  del  Concilio  fu  in- 
terrogato filile  Refie  del  fuo  Signore  , che  finalmente  non  furon 
poi  quelle  cotanto  orribili , che  rinfacciategli  avea  Gregorio  IX.  ma 
come  fi  ha  da’due  ultimi  de’ quattro  Capi  della  Sentenza , fi  riduflero 
a rendernelo  foltanto  fofpetto  per  lo  mal  che  fempre  avea  fatto, 
e del  ben  che  mai  non  avea  voluto  fare  alla  Chiefa  e Cherifia  , 
in  vece  di  arditamente  rifpondere  : £)uod  non  fit  bxres'tcus  , probabile 
pote/i  haberi  ar^umcntum  : non  enitn  in  Imperio , vel  Regnis  fuis  aliquem 
ufurarium  babirare  permittit  : imprudentemente  e intempeftivamen- 
te  con  tal  rifpofia  mordendo  di  ufura  coloro  , eh’  eran  per  giu- 
dicarlo (b) , avefle  le  fue  Carte  prodotte  ; non  vi  leggeremmo  cer- 
tamente quell’  afloluta  maniera  di  parlare , che  vi  fi  legge , con 
cui  per  renderlo  abominevole  fenza  veruna  eccezione  a tutta  la 
Criftianit'a  , di  lui  fi  dille  : Catbolicorum  Principum  aRus  & mora 
refpuem  , negleRa  falutis  fune  , fama  integritate  , pietatis  ope- 
ribus  non  intenditi  q uni  1 mino  , ut  de  fuis  nefariis  dijjolutionibus  fi- 
leamus , cuni  didicerir  opprimere  , non  curar  opprejfos  in/uriis  mife~ 
ricorditer  relevare  , menu  eius  , ut  decer  Principem  Cbrijìianum  ad 
eleemofynas  non  carente , cum  Eeelefiarum  deflruRioni  in/l  iter  ir  , Reti- 
giofas  ac  Ecclefajlicas  jugi  attriverir  perfequutione  Ò“  affl'tRione  per - 
fonar , nec  Eccleftas , nec  ulta  Monafleria  , nec  Hofpitalia  , feu  alia 
pia  loca  , cernì  tur  ufpiam  conjìruxijje  aut  fundaffe  (r)  . In  un  adu- 
nanza cotanto  famofa , ove  i Ciifercienfi  fecero  pure  la  lor  figu- 
ra , poteafi  cosi  parlare  di  un  Principe, che  fi  era  moftrato  pron- 
to a lare  fcannare  per  una  lite  civile  di  Mio  e Tuo  delle  mi- 
gliaia d’Uomini  in  grazia  loro  , non  fo  fe  per  pio  o pazzo  amore  , 
e che  prceter  jus  Belli  ac  Pacis  , Ù"  cudendx  moneta  , avea  tra- 

Ccc  2 sfu- 

(a)  jfpurì  Matlh.  Parif.  ai  an.  1 *45.  pag.  449.  tal.  1. 
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sfufe  in  etti  le  più  nobili  prerogative  delle  fue  Regalie  , col  Me- 
ro e Millo  Impero  armando  la  Monacale  lor  mano  della  Spada- 
Vindice  della  giullizia  fu  de’propr;  fuoi  Vaffalli,  entro  fei  lor  Ca- 
fali . > 

Finalmente  leggiam  di  lui , che  nel  colmo  del  maggior  fuo  fdegno 
e ira,  paffione  cosi  violente,  che  anche  fenza  volerlo  ci  fa  {ve- 
lar colla  lingua  gli  arcani  più  fecreti  del  nodro  cuore  , volle 
pur  una  volta  rinfacciare  Ecclefue  & e/m  Redoribus  , quoti  om- 
nes  ejfent  ftbi  ingrati  , rependentes  mala  prò  bonis  . Ma  a che  ri- 
dufle  tutto  il  bene  che  avea  lor  fatto?  A non  altro  che  a innalzare 
i fuoi  travagli  e fatiche  , nella  fpedizione  di  Terra  Santa  : quod flu- 
Sibus  marinis  y & mille  generibus  periculorum  , fe  fuaque  prò  pro- 
motione  Ecclefne  & Catbolica  Fidei  incremento  oppofuijjet  . Et 
quidquid  babet  bonoris  Ecclefia  in  Terra  Sanila , e/us  labore  & in- 
du/ìria  affirmavit  acquifttum  . Sed  Papa  invidens  quod  per  adquift - 
fionem  altea  jus  Laici  , Ecclefia  tam  fai  in  fentiret  incrementum  , qui 
tantum  aurum  & argentum , magii  quam  fidei.  incrementum  cupiens , 
inibì  par  avi  t fupplantatìottem  Ò'c.  ( a ) 

Ecco  con  qual  bella  maniera  volendo  dichiararli  benefattore  infìgne  * 
della  Cherifta  , mentre  amaramente  l’ infultava , non  avendo  faputo 
trovarne  verun  documento  tra  que’  tanti, che  avrebbe  potuto  averne 
nell’  Occidente , fc  fodero  veri  quei  che  corron  oggi  per  le  mani  di  chi- 
unque ne  voglia  nel  noftro  Foro , ebbe  a cercarne  delle  pruove  molto 
equivoche  fin  dall’Oriente , a riguardo  delle  quali  bifogna  non  fa- 
per  la  fua  ftoria , per  non  intendere , fe  per  zelo  di  Religione , o a- 
viditk  di  avanzar  la  fua  potenza,  fi  era  colk  portato. 

Se  ben  fi  rifletta  a quanto  finora  fi  è detto  di  un  tal  contumace  fi- 
lenzio  di  Federico , e de’ fuoi  più  zelanti  difenfori  , di  nuli’  aver 
mai  detto  , in  circodanze  da  far  parlare  i muti  , di  alcun  bene 
fatto  alla  Cherifia,  altra  ragione  non  fi  può  rendere  fe  non  quel- 
la, eh’  e’ riputò  colà  troppo  indegna  del  magnanimo  cuore  di  un 
grande  Imperatore  , il  mentire  col  vantarfi  di  avergliene  fatto  , 
quandoché  e prima  e dopo  ’erafi  dichiarato  , che  non  gik  per 
qualche  Refia,di  cui  aveflè  ingombro  il  cuore  , ma  fibbene  per  Ra- 
gion di  Stato  avea  temuto  rovinare  il  Regno,  e per  principio  di 
Religione  avea  fempre  creduto  poco  men  che  peccare,  fe  glie- 
ne avelie  fatto  . Non  fe  he  dia  a’  miei  detti  , ma  credafene  a 
lui , quando  monitus  dicere  vffritatem  fopra  lo  avere  bonis  mobilibus 
& immobilibus  fpogliati  i Religiofi  Templarj  e Spedalieri  > fra  le 
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altre  cofe , ecco  come  la  Ragion  di  Stato  maneggiate  : Nonnulla 
burgenf ittica , qua  emerunt , revocata  funt  ab  eh  fecundum formarti  An- 
tiqua Conflitutionis  Regni  Sicilia  , quod  nibil  potefl  eh  fine  confen- 
fu  Principis  de  Burgenfaticis  inter  vivo*  concedi , vcl  in  ultima  vo- 
luntate  legati  , quia  pojì  annum  , menfem , fepttmanam  & diem  al  in 


Burgcnfbus  facularibus  vendere  & concedere  teneantur . Et  hoc  prò- 
pterea  fuit  ab  antiquo  ftatutum , quia  fi  libere  eh  & perpetuo  bur- 
genf atica  liceret  emere  ve l aecipere  , modico  tempore  totum  Regnum 
Sicilia , quod  inter  omnes  Regiones  Mundi , ftbi  babilius  reputarent , 
emerent  & adquirerent  (a) . 

Sentafi  ora  come  fpacciate  le  fue  maffime  di  Religione  , quando 
fin  dal  1228.  con  una  Lettera  a figlilo  d’  oro  fcritta  al  Re  d’ 
Inghilterra  fuo  Cognato  , gli  diede  un  faggio  del  fiftema  ,•  eh’  erafi 
formato  a riguardo  della  Cherifia  , come  quella  , che  avendo  a 
fuo  credere  abuiaro  della  dabbenaggine  de’  Principi  loro  Ante- 
ceifori  , avete  convertiti  a lor  danni  , e de’  lor  Vaflàlli  , i be- 
nefici V 8 grazi ® che-  ne  avea  riportate  . Sicquc  fit , per  trala- 
feiar  ciò  che  di  peggio  vi  fi  legge  , ut  Eccleftas  Sacra!  , pau- 
perum  refugia  , Saniìorum  Manfiones  diripiant  , quas  pii  ac  fim- 
plices  Patres  noftri  in  refechonem  pauperum , ac  peregrinorum  & Re- 
ligio  forum  fujìentationem  fundarunt . In  paupertate  fiquidem  Ò4  firn- 
plicitate  fundata  erat  Ecclefta  Primitiva,  cum  Sanìios  , quos  catalo- 
gni Santtorum  commemorata  fxcunda  parturiret ....  Porro  quia  in 
• divitiis  navigane  , in  divitih  volutantur  , in  divitiis  adificant , ti- 
mendum  ne  pariet  inclinet  Ecclefta , ne  maceria  depulfa  , ruma  fubfe - 
quatur  (b)  . , 

Crefciuti  poi  a difmifura  i fuoi  dilgufti  colla  Chiefa , fenza  (àperfi  più 
contenere , ecco  in  quali  fenfi  al  Re  di  Francia  fvelò  per  intero  il  già 
-fecreto  e favorito  fuo  filtema  di  riformare  in  capite  & in  membris 
la  Cherifia.  Semper  fuit  noflre  intentio  voluntatii  Clcricot  cu/ufque 
Orditi h , & maxime  maximot , ut  talet  perfeverarent  in  fine  , quales 
fuerunt  in  Ecclefta  primitiva , Apofiolicam  viram  duccntes , bumilitatem 
Dominicani  imitantet . Talet  namque  Clerici  folebant  Angela  imitati , 
miracuhs  corufcare , ce  grò  t curare , mortuos  refuj citare , & fanali  tate  non 
armii  ftbi  Regei  & Principet  fub/ugare,  At  ifli  faculo  dediti , delicih 
inebriati , Dominum  poflponunt , quorum  ex  affluentia  diviti arum  , Ò" 
Qf^m , omnis  Religio  fuffocatur.  Tali  bus  ergo  fubtr abete  nocentes  divitìat, 

f*’ 

; ' •'>  -T'  ■ • . ■-'» 

(»)  Apud  Matth.  Pari/ten.  ad  ann.  iljg.pag.jw.col.U., 

(b)  A pud  Eund.  ad  annum  mi.  pag.i^o.  col.  I. 


Digitized  by  Google 


( 3 Po  ) 

quibus  dama  abili  ter  onerali  tur,  opus  cfì  ebaritatis  {a) . Quello  documento 
di  cui  piccioliflima  parte  io  traferivo,  perchè  è ugualmente  amaro, 
che  l’altro  del  1228.  oltra  il  trovarfi  tra  le  Lettere  di  Pietro  delle 
Vigne  (b),  me  lo  fomminiltra  quel  Matteo  Pariftenje  Monaco  Benedettino 
di  S. /Ubano  in  Inghilterra  Scrittor  a lui  contemporaneo, nella  di  cui 
Opera  bona  & libera  judicia  mireris  fi  legai  fcrivea  Ctujìo  Ltpfto  (e)  : 
e di  ella  quantunque  dica  rEminentiflìmo  Baronio  , che  a riferva  di 
certe  efprelfioni  forti  contra  la  Corte  Romana  , e potea  dire  an- 
cora e contro  Federico , e contro  altri  Principi  , e contro  Prelati, 
Preti, Frati, e in  fomma  contro  chiunque , in  cui  trovale  cofa  da  ripren- 
dere, come  Uomo  avvezzo  a parlar  col  linguaggio  di  Adamo,  quando  l 
fi  diceva  al  pan  pane, e alla  gatta  gatta  , aureum  fané  dixeris  conimen- 
farinai  , utpote  tjuod  ex  publtcis  monumcntis  totidem  verbis  reddi- 
ti.t , egregie  contextuni  Ò~  coagntentatuni  reperiti  (d)  . A ogni  mo- 
do non  lafciò  di  faviamente  riflettere  , che  appena  una  tal  di- 
chiarazione giunfe  folto  gli  occhi  de’Sowani  fuoi  Congiunti  ed  amici, 
che  allo  dante  patuu  luce  clarini  ipfs  Ò"  eorum  Magfpattbus , quod 
Fridericus  libcrtarent  ac  nobilitatela  Eccleji* , quarti  ip(e  numquam  au- 
xit,yèd  magnifici  Anteceffores  eius  malo  grado  fuo  /ìabiherunt , roto  co- 
naniine  Jìuduit  annullare:  e che  perciò  caduto  in  fofpetto  di  Refia, 

0 ameni  quem  baóìenus  babebat , igntculum  f anice  propri* , prudenti*  & 
f apienti*  imprudente r , ac  impudentcr  extinxit , atque  del  evi  t (e)  . E 
pur  a capo  a cinque  fecoli  fi  vuol  da  noi  che  contro  ciò  che  pa- 
tuit  luce  clarius  a quanti  eranvi  in  qu«’  tempi  Uomini  illurtri  e 
grandi  nel  Mondo  Cattolico,  il  crediamo  limile  a’ fuoi  Maggiori, 
grande  e famofo  Benefàttor  della  Cherifia , full’ autorità  di  Cartuc- 
ce , che  in  quello  e quello  Archivio  di  folpettiflìma  fede  fi  fono 
intrufe  ! 

Poiché  però  da’ Certofini  fi  mettono  innanzi  agli  occhi  de’ nollri  Su- 
premi Magillrati  quelle  , che  pretendono  da  quel  Principe  a’  Ci- 
ìlercienfi  accordate , io  mi  avanzo  a credere  che  fe  quelti  entrar 
voleffero  per  terzi  in  quella  lite  , da  feriiflima  ch’ella  è , divente- 
rebbe molto  comica  , e fe  ne  direbbon  delle  buone  e delle  belle 
tra  di  loro  : perchè  com’  ei  più  che  in  ogni  altro  Ordine  fi  di* 

ftin»>« 

(a)  Integra  levitar  hxcEpif.  Imp.Trid.  apud  Malth.  Pari/,  pag.  459.  cui.  l.ad  2. 

(b)  Petr.deVtntis  lib.  I.  Epif.  cap.ll.  pag.  84. 
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(e)  Matth.  Parifun.  ubi  fuprt  pag. 45  o .»/.  a.  lit.D.  '■  “ ' ' 


I by  Google 


r 


( 3P1  ) 

ftinfero  contra  la  Cafa  de’  Principi  Svevi  ante  Concilium  -,  in  Con- 
cilio , & po/l  Concilium  , moftrerebbono  perciò  loro  , che  a tutt’ 
altri  che  a’  Ciftercienfi  , fi  potrebbono  attribuire  : e comechè  io 
non  abbia  ora  alla  mano  i loro  Annali , a ogni  modo  raccoglierò 
altronde  tutto  quel  che  mi  è venuto  fatto  di  leggere  preflò  altri 
Scrittori  a dimoltrar  quella  verità . 

Per  aprirmici  piò  facile  la  via , prima  di  ogni  altra  cofa  ei  fa  di  bi- 
fogno  ricordarci  di  quel  che  difpofe  Aleffandro  III.  che  mori 
nel  x 1 8 1 • a riguardo  de’  Cillercienfi . Coni’  ei  vide,  che  in  elfi 
fi  era  cominciata  a rilalciare  1’  aullerit'a  della  difciplina  profef- 
fata  da’  loro  Maggiori,  fcrilfe  loro  quella  bella  Lettera,  che  og- 
gi fa  parte  del  Diritto  Canonico , in  cui  con  paterna  dolcezza  cer- 
cò rinnovarne  in  elfi  lo  lludio , e fpingergli  a imitarne  gli  efem- 
pli . Hi  enim  Mona/licx  frugala  atti  contentiffttni  , optimum  ponentcs 
in  paupertate  principium  , totius  fufficienttec  ajfequuti  funt  comple- 
mentum  , Ecclefue  cbari  , Epifcopis  & Preclatis  accepti  , atque  in 
confpeHu  Regum , ac  Principum  fama , & merito  glorioft  : tiunc  au - 
tem , quod  dolentes  dicimus , etft  non  ab  omnibus , ncque  in  omnibus , 
a plerifque  tamen  , & in  pluribus  ab  illa  Sanila  Inflitutione  dicitur 
declinatum  , in  tantum  ut  aliqui  ex  vobis  prime  inflitutionis  obliti 
penitus  vel  ignoranter , contro  Ordinis  ve/ìri  regulam , aliqui  ex  vobis 
villas , & molendtna , Ecclefias  & altaria  pojfidcnt , fidelitates  & bo- 
minia  fufcipiunt , /ujlitiarios , & tributario!.  tenente  & omne fludium 
adbibent , ut  termini  eorum  dilatentur  in  terris  , quorum  converfatio 
debet  effe  in  Ccelis . Lxditur  bine  Orda  penitus  & vitiatur , nec 
ejì  mutatio  denterà  Excelfi , quinimmo  potius  de  dextera  tranfeunt  in 
ftnijìram  , qui  rei  ilio  fxculo , fub  paupertatis  babitu  Deo  militare  de- 
» areverunr , in  negotiis  denteo  fxcularibus  implicantur  . Inde  eft  quod 
vobis  ab  iis  , qui  foris  funt  contentiones  Ò"  litigio  fufeitantur , & 
Abbati  bus  in  caufts  forenftbus  occupati! , plurimttm  in  commijfts  do- 
mibus  , & tepor  Ordinis , Ò"  dijfolutio  nafeitur  ebaritatis  , e indi 
paflfa  a infinuar  loro,  com’  ei  fi  dovelfero  diportare,  per  rimetterli 
nella  buona  via , per  la  quale  avean  camminato  i loro  Anteceifori  (a). 

Or  qui  priego  a riflettere  chi  legge , fe  Federico  tutto  intento  per 
Ragion  di  Stato, e principi  di  Religione  a ridurre  alla  purità  del- 
la primitiva  Chiela  , cioè  a dire  al  pentolino  la  Cherifu  , fioche 
non  potea  (offrire  neppure  di  vedere  in  qualche  agio  i Frati  Men- 
dicanti Predicatori  e Minori  , poreva  elfer  di  umore  d’  ingrandire 

' . , » Ci- 
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i Ciftercienfi  , avendo  dal  canto  fuo  quella  Lettera  di  AìefTandro 
III.  fcritta  per  altro , come  chiofa  il  Gonxalex.  a’  Ciftercienfi  di 
Portogallo  e delle  Spagne,  che  in  effi  deteftava,  ciò  «he  oggi  ia 
eflì  da  lui  o confermato,  o conferito  fi  pretende.  ✓ ■■  ■-> 

Intanto  laddove  vantano  i Certofini  ma  non  moffrano  Carte  a fa- 
vor del  Moniftero  di  S.  Stefano  accordate  da  Errico  VI.  Padre 
di  Federico  a’  Ciftercienfi  ; io  trovo  un  atto  di  quefti  Religiofi 
a riguardo  di  quello  Imperatore  , che  non  fo  fe  mai  fu  venu- 
to {otto  gli  occhi  de’  Certofini  , e dal  più  volte  nominato 
Matteo  Pariften/e  , che  fu  in  tanta  altiflima  ftima  e confiden- 
za con  Errico  III.  Re  d’  Inghilterra  che  innanzi  a lui  il  fì- 
cea federe  , feco  "a  tavola  lo  teneva  , e di  fuo  ordine  le  cofe 
di  quel  tempo  fcrivea  (a)  , cosi  come  fiegue  vien  rapportato  . 
Tempore  fub  eodem  , Imperaror  legavi  Capitalo  Cijìercienftwn  tris 
milita  marCarum  argenti  de  redemptione  Regis  Riccardi  ad  T hu>- 
ribula  per  totum  Ordtnem  facienda  argentea  . Sed  Abbates  tam 
ipfum  lmperatorem  , quam  donum  e/us  dctejìantct  , rcnuerunt  de 
turpi  quxjlu  adquifitum  donum  e/us  recipere  . Quod  cum  Re*  Ri> 
cardus  audivijfet  , dilìum  (T  faflum  Abbatum  , qupd  /olita  caruit 
avariti a , commendavi  ( b ) . Atto  invero  tanto  gloriofo  pe’  Ci- 
ftercienfi  , quanto  obbrobriofo  per  la  memoria  del  padre  di  Fede- 
rico , la  di  cui  indole  come  non  fu  mai  di  perdonare  a chi  favelle 
oflfefo  , m’  immagino  che  quindi  foffe  cominciata  quella  grande 
avverfionc  che  poi  tra  loro  manifeftofli , fopra  tutto  ove  fi  ri- 
fletta, eh'  ei  con  ciò  vennero  a e fiere  come  i fomentatori  a far 
metter  tra’  capi, per  cui- fe  gli  accordò  la  Corona  di  Sicilia,  que- 
llo di  avere  a riilituire  un  tal  danajo  (c)  ; t . -w.  - v 

Fallo  oltre  e trovo, che  mentre  fe  la  prendea  co’ Preti  e Frati,  i Cifter- 
cienfi furon  quelli , che  più  altamente  degli  altri  di  lui  fi  dolse- 
ro : poiché  quando  fu  da  Gregorio  IX.  fcomunicato  nel  1239. 
degli  altri  Ordini  parlò  con  termini  generali , ma  i Ciftercienfi  ebbe- 
ro l’onore  di  eflèr  particolarmente  nominati  in  primo  luogo.  Item 
CMCommunicamus  & anr.tbemattz.amus  eundem , prò  eo  quod  in  Regno, 
Èccleftarum  Pr alati , & Abbates  Cifiercienfes  & aliorum  Ordinum , com- 
pellantur  per  fmgulos  meafes  dare  certam  fummam  pecunia  prò  con • 
J budione  cajìrorum  novorum  (d) . tir  ■ > -ì-  , j \r  _ 
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( a)  M.ittb-  Parifitn.  j/njrli,  in  Henne t lll.  ad  tu.  li 47.  , • *.  „<■  , 

(b)  Id.  qui  fupr.t  Matth.  Pari/,  pag.liy. 

(c)  Vidi  Baroli.  Anna!.  Tom.  XX.  ad  an.  1 197.  ex  Hoveden.  pag.  709. 
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Trovo  che  nel  medefimo  anno  1239.  dopo  la  di  lui  (comunica,  tra’ 
Ciftercienfi  in  fegno  della  benevolenza  cordialiflima  , che  con  lui  patta- 
vano , fi  pensò , fe  non  m’inganno , fargli  l'onore  di  annunciarlo  al  mon- 
do qual  nuovo  empio  Baldaffarre  : imperocché  come  a quello  infeli- 
ce difprezzator  di  Dio  e profanatore  della  Religione,  fu  con  ma- 
no invifibile  predetta  la  vicina  fua  rovina  , con  quelle  formidabi- 
li parole  Mane  , Tecbel  , Phares  , che  all’  improvifo  vide  fcriver 
fui  muro  della  fua  danza , cos’i  da  etti  ufcì  la  novella , che  a un  loro 
Ciftercienfe  fotte  3pparfa , mentre dicea  la  Metti, una  candida  mano 
che  fcrivea  fui  Corporale  una  terribile  profezia , che  incominciava: 
Cedrus  alta  Li  b ani  facci  detur  . Mars  pravalebit  Saturno  & Jovi  . 
Saturnus  vero  infidiabitur  J ovi . Erit  unus  Deus , idefl  Monarcba . Se- 
cundus  Deus  abiit . Filii  lfrael  liberabuntur  a captivitate  infra  un - 
decim  annos  &c.  (a)  . Ridicola  invero  profezia  , ma  bene  intefa  a 
fpaventare  un  Federico , che  troppo  credeva  all’ A Urologia , la  qua- 
le fe  ingannollo  circa  il  luogo  della  fua  morte  , non  ingannò  però 
lo  Strolago  Ciftercienfe  , poiché  ei  realmente  morì  nel  1250. 
appunto  a capo  agli  undici  anni , di  cui  quegli  avealo  minacciato. 

Trovo  , che  quando  nel  Maggio  del  1241.  fu  dalle  galee  Imperiali 
feonfitra  l’armata  Genovefe,che  feortava  i Prelati, che  erano  flati 
chiamati  al  Concilio  deftinato  in  Lione  contro  Federico , tra  gli  altri 
prigionieri,  furonvi  Ci/lercienfts  & Claravallenfts  Abbates  (b)  , de’quali 
non  accade  parlare  con  quali  carezze  e gentilezze  furon  trattati  , 
per  divenir  martiri  della  loro  ubbidienza  (r). 

Trovo  che  poco  prima  che  fi  adunaffe  quel  Concilio  , nel  1244. 
venne  voglia  ai  Santo  Re  Luigi  di  Francia  di  portarfi  al  Ca- 
pitolo Generale  de’  Ciftercienfi , e precedente  difpenfa  del  Som- 
mo Pontefice , feco  vi  fece  entrare  anche  la  Reina  Bianca  fua 
Madre,  con  dodici  Dame,  ed  altri  Signori  della  fua  Corte  . Tra- 
tanto il  Sommo  Pontefice  prendendo  motivo  di  una  occafione  cosi 
opportuna,  fcriffe  loro  una  Lettera  prevenendo  loro,  che  alla,  ve- 
nuta del  Re  , flexis  genibus  & junflis  matiibus  ipfum  efficaciter  & 
devote  deprecarentur , ut  fecundum  anttquatn  , & confuetam  Francia 
confuetudinem  , libertatem , Patrem  fuum  & Paflorem  futmnum 
ac  pracipuum  Ecclefue  Rcilorem  , videlicet  Roman  um  Pontificent , vo- 

Ddd  lette 

(»)  Apud  Matth.  Pari/,  ad  an.  1139.  pag.  330.  tot.  1. 

(b)  Riccar.de  S.  Germ.  Cbron.ad  an.  1241 .apud  Murator.  Rer.  luì.  tem.VU.  Col.  1046. 

(c)  Vide  Matth.  Parif,  ad  an.  1241.  pag.  381.  C apud  Rainal.  lem,  XXI.  ad  an,  1241. 

pag.  272.  tei.  1, 
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leflfe.  difendere  contra  gl’  infulti  dell’  Imperator  Federico  figlio  di 
Satanaffo.  Fu  il  Papa  efattamente  ubbidito,  perchè  fattili  incon- 
tro a quel  Sovrano  1’  Abate  alla  telta  di  cinquecento  Religiolì  in 
procelfione,  fé  gli  gittarono  a’ piedi,  e colle  mani  giunte  porgen- 
dogli l’infinuata  preghiera , mollerò  quel  piiflimo  Re  a far  altrettan- 
to verfo  di  elfi  , promettendo  loro  , quod  quantum  boneflas  permìt- 
teree , ipftus  Imperatori i Friderici  infuriai  ab  Ecclesia  propulfaret  ( a ) . 
Ma  chi  fu , che  nel  Concilio  fi  aflunfe  il  gloriofo  incarico  di  alzar 
la  voce  di  Accufàtore  contra  l’ Imperator  Federico , contandogli  per 
filo  e per  verfo  ciò,  che  più  potealo  rendere  odiofo  a quanti  vi 
erano  ivi  adunati , convincendolo  colle  fue  Lettere  ? La  ftoria  è ben 
graziofa  , e varrà  molto  a rifchiarare  il  bel  teforo  , che  i Cer- 
_ tofini  vantano  aver  ricevuto  da’Ciftercienfi  : Quibus  petali is , legge- 
fi  in  quel  poco,  che  ci  rella  degli  atti  di  quel  Concilio,  furrexit 
Epifcopus  Calinenfis , Cillercienfis  Ordinis  deApulia,  qui  exul  erat , 
& mirabiliter  deferì pftt  vitam  malam  Ò'  ignominiofam  , (T  progrcjfum 
ditti  Imperatori!  a pueritia  fua  , & quee  erat  fua  intentio:  quia  ad  hoc 
intendebat  precipue  , ut  Predati  CT  Clerici  ad  illam  reverterentur  pauper- 
tatem  , in  quam  fuerunt  tempore  primitiva  Ecclefice , quod  maxime  paté- 
bat  per  Ijtteras , quas  per  Mundum  contra  Ecclefiam  & Clerum  tronfi 
mittebat  (b) . Tantoché  non  potendo  negare  la  verità  del  fatto  Tad- 
deo da  Sejja , e non  potendo  alle  Lettere  del  fuo  Signore , eh’ era- 
no andate  in  giro  per  le  Corti  de’  più  grandi  Re  della  Terra , op- 
porre quelle  Carte  , che  allora  non  er^n  in  rerum  natura  , e poi 
dal  nulla  fono  fiate  create  e intrufe  nell’  Archivio  di  S.  Stefano , 
altro  non  Teppe  fare  e dire  , fe  non  che  ricufar  la  fede  del  tefti- 
monio,  ma  non  negar  la  verità  del  fatto  : Surrexit  , & multa 
gravi  a propofuit  contra  Epifcopum  Calinenfem , quod  non  ex  zelo  ju- 
Jlitiec , fed  ex  nmlevolentia  , ex  eo  quod  ipfum  (T  fuos  prò  manifejìii 
excej/ìbus  punì  erat  , tali  a contra  Imperatorem  proponere  curavit  (c)  . 
Nè  di  altra  maniera  feppe  diportarfi  contro  quel  Vefcovo  Ci- 
ftercienfe  lo  fleffo  Imperatore  , quando  nelle  fue  Lettere  Enci- 
cliche , in  cui  fpiegò  tutte  le  nullità  della  fentenza  contra  di 
lui  fulminata , fra  le  altre  vi  appofe  quella  che  ficgue  : lnfurrexe- 
runt  in  noi  fiquidem  in  Concilio , ftcut  dicitur , aliqui  Tcfles  iniquit 

fed 

. . ••  • . ' -C  , 

(0  jfpud  Matlh.  Pari^ed  anrt , li  44.  pag.  459.  col.  I,  ad  1. 

(b)  Nota  quaàam  ad  Cane  il.  Lugdun.  I.  in  Coiteti.  Hard.  Tom.VII.  ai  an.  1145.  col.  J79- 
(*)  Ada  Centi!.  Lugdun.  I.  in  Colteci.  Hard.  lem.  VII.  tei.  380. 
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fed  valdc  pttuc't  , quorum  ttliquns  velut  Calinenfem  Epifcopum  (/»), 
quem  fuus  Frater , videi  icer,  (T  Nepos , per  nos  e x proditionis 

ad  fufpendium  legttime  condemnntus , offenfa  rationabilis  yttobis  reddit 
odiofum  , dT  jure  pr eterea  repellendum  . 

A meglio  conofcer  però  quanta  parte  aveffero  prefa  quelli  Cillercien* 
fi,che  tanto  da  Federico  favoriti  ci  deferivono  iCerto(ìni,c  quan- 
to ben  ricevute  foflero  (late  le  loro  accufe  per  rovinarlo , balla  leggere 
quel  che  avvenne  dopo  la  fentenza  contro  di  lui  fulminata  , nella 
Lettera  , colla  quale  Innocenzo  IV.  ne  diè  la  notizia  agli  Abbati 
Cillercienfi  diverforum  chmatum  , quando  Capitulum  fuum  injiante 
exaitata  Crucis  folemnitate  ,ficut  mos  ejì  catcrvatim  adierunt  : di  cui 
il  tenore  è tale,  che  (limo  interamente  rapportarlo:  Noverit  Uni- 
verjitas  veflra  fìatum  Ecclefue  formidabile cr  periclirantcm  , precum 
injlafitia  /olito  vigiltmtius  indigere  . Sube/l  enim  urgens  caufa  , qua 
tati  Cbr'ifìi anitali  ferri bil iter  commin afur  , nec  curabimus  de  calerò, 
gladio  uri  materiali  , fed  tantum  fpirituali  contro  Fridericum  ali- 
quando  Romanorum  Imperatorem , validum  Ecclefue  Cbri/ìi  6“  ob- 
pinatum  inimicnm.  Objìrutlùm  efl  os  loquentium  iniqua  . Non  vos  mo- 
veant  imperitorum  , & veritatis  ignarorum  precamur  obloquia  , ut 
a nobis  quaft  pracipìtanter  putetis , &"  abfque  deliberato  Fi  at  rum  no- 
frorum  , & mul forum  peritorum  morofo  eonftlio  contro  ipfum  Fride- 
ricum fuerit  fcntcntiatum  . Non  enim  meminimus  unquam  caufam 
cum  tanta  deliberatìone  Ò“  diligenti  examinatione  fuiffe  cxcujfam  , Ò“ 
peritorum  , & San&orum  tpennbus  libratam  extitijfe  : adeo  quod  in 
fccretis , ali  qui  Fratrum  no/lrorum  inàuerunt  perfonam  advocati  prò 
ipfo  : ali  qui  autem  e contro  perfonam  adverfantìs  , ut  ex  ob/ed  ioni- 
bus  (V  refponftonibus  inquirentium  & difputantium  , ut  folet  in  Scbo- 
lis  , caufa  veritas  radicitus  bine  & inde  difeuteretur  . Nec  aliquam 

D d d i vi  am 

(a)  jlvvtrtaft  che  Calinenfem  legge/i  nell  ultima  Edizione  delle  Lettere,  di  Pietro  delle 
Vigne  /lampare  in  Baftlea  al f anno  1740.  Tom.  1.  lib.l.  Cap.Ill.  e non  già  Cal- 
menfem  .come  feorrettamente  fi  legge  e prtffo  C Hard  u ino  nel  luogo  difopra  additato, 
e preffo  Matteo  Parifìenfe  , che  quefia  mede/ima  Lettera  di  Federico  rapporta  alt 
anno  1 146.  pag.  471.  col.  1 .non  effendovi  in  Regno  un  tal  Vcfcovo  Cai  mente  , come  fi 
può  vedere  nell'  Indice  Geografico  del  medefimo  Harduino  . Onde  egli  } da  credere, 
che  il  Copifìa  travedendo  in  vece  di  traferivere  CjI  venfe  , ovvero  Calinenfe  , aveffe 
traferino  Calmenfe  0 prendendo  t u per  m , 0 confondendo  le  due  lettere  i ed  a , 
in  un  m . P re  Ilo  Riccardo  da  S.Germano  trovafi  nominato  e un  Vcfcovo  Calinenfe,  e 
un  Vcfcovo  Cai  venfe  quegli'  alt  anno  1 i^t).  preffo  il  Mu’rat.  Tom.  VII.  Rer.  Ital.  eoi. 
1041.  e /’  altro  col.  1041.  Del  rimanente  circa  Calvi  e Calinio  , fi  può  vedere  nella 
nota  che  fa  al  num  17.  e 51.  a Falcon  da  Benevento  preffo  il  Murator.  Rer.  Italicar, 
Scriptor.Tom.  V.  col.  né.  ciò  che  ne  dica  il  dottiffimo  Cam  mi  Ho  ‘Pellegrino  , come 
altresì  nella  fua  Campagna  Felice  DifcoiT.  II.  par.  442.  edit.dt  Nap.  té 51. 
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viam  invenimut,  fine  Dei  in/uria  & gravi  ejut  offenfa , Ò4  Ecclefm 
ciufdem  htfione , & noftrarum  confcientiarum  vulnere , aliter  proce- 
deridi , quatti  ut  procejjtmus , licer  inviti , (T  ejufdem  Itcforis  miferite 
condolente i . Parati  Jumut  in  bac  caufa , & prò  illa  ufque  ad  mor- 
tem  (lare , & prò  ta , & in  ea  tam  omnes  Fratres  nofìri , quatti  noi 
mori , immutabiliter  prò  caufa  Dei  Ò"  cjus  Ecclefite  dimicantcs . Po- 
tea  quel  Pontefice , fe  vi  foflero  fiate  le  tante  Carte , che  fotto  il 
nome  de’  Ciftercienfi  vantano  i Certofini  , per  nulla  dir  ora  de- 
gli altri  Ordini  , in  argomento  della  religiosa  pietà  di  Federico 
Icriver  cos't  come  fcrifle  agli  Abati  Cifìercienfi  congregati  in  Capi- 
tolo, fenza  che  coftoro  avellerò  moftrato  qualche  legno  di  compa- 
timento per  lo  lor  Benefattore , allorché  : Htec  poflquam  ad  audien - 
riatti  totius  Capituli , & Univerforum  Fratrum  plcnius  pcrvcnerunt  , 
partcnt  Friderici  dctejìantes , & mirabiliter  Papali  parti  inclinante! , 
Deum  dcprecabantur  ut  Ecclefxam  fuam , quarti  fupm  firmam  petram 
ftabilivit , Ò"  fi  laberetur  , labi  nullatenus  finerct  in  eetemum  (a)  ? 

Quefta  picciola  ftoria  da  me  tefluta  dell’affezione  grandiflima,  con  cui 
diportaronfi  i Cifiercienft  a riguardo  dell’  Imperator  Federico  fenza 
mai  o ricordarfi  di  que’tanti  benefizj,  e dal  Padre  e da  lui  ricevuti, 
o temere  almeno  di  etfeme  una  volta,  o un  altra  o da  lui,  oda’ 
fuoi  Minifiri  rimproverati  d’  ingratitudine  , fi  coroni  finalmente 
con  ciò  che  in  corrifpondenza  di  tale  loro  condotta  praticò  Fe- 
derico verfo  il  lor  abito  a riguardo  di  quel  Vefcovo  Ciftercienfe 
che  tanto  fi  fece  contro  di  lui  fentire  nel^Concilio  di  Lione  : Odoar- 
dus , ferive  un  Abate  Ciftercienfe,  qui  in  Concilio  Lugdunenft  , mi- 
rabili zelo , & ardore  Friderici  II.  Imperatori s conatus  infingere 
eufus  ejì  , Lugdunum  difeedem  a fatellitibus  Imperatori s captus  , 
dum  ad  fuam  Eccleftam  reverti  cogitar  , in  carcere  prò  Ecclejite  im- 
muni tate  fuit  necatus , ut  ferunt  Annoia  CiJleroicnjcs  (b)  .. 

Avendo  pertanto  noi  moltifiime  Carte  da  quello  Principe  fcritte  a 
Perfonaggi  rifpettevoIifTimi , fpubblicate  per  tutto  l’Occidente , fem- 
pre  fu  di  un  medefimo  tuono  parlando  contro  a’  Papi  ed  Eccle- 
iiaftiche  Perfone  , avendone  moltiflime  altresì  de’  Pontefici  pari- 
mente contra  di  lui  fcritte  in  faccia  a tutto  il  Mondo  Criftiano, 
avendo  le  memorie  di  ciò  ‘che  avvenne  nel  Concilio  di  Lione 
tra’  fuoi  Minifiri  , e il  Vefcovo  Ciftercienfe  , avendo  la  teftimo- 
nianza  di  graviffimi  Scrittori  a lui  Contemporanei , avendo  1’  au- 
torità 

(a)  *4 pud  Mail.  Partf.  ai  art.  1 245.  eoi  1 . ad  2.  pajt.  4Ó0. 

(b)  Abbai  Ugbtl.  Ital.  Saer.  7'ow.VI.  Calven.  Epi/ctp.num.  5.  col.  4 77.  in  fin . 
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torità  della  Sentenza  di  un  Concilio , che  tutte  collimano  a dipin- 
gercelo per  un  Principe  niente  mai  inclinato  a favorire , ma  tutto 
Tempre  propenfo  a malmenar  la  Cherifia  , avendo  inoltre  atti  di  lui, 
in  cui  coilituito  a difenderli  fulle  pruove  che  fe  ne  aveano  , pe’ 
gravi  danni  loro  inferiti , le  pensò  a fcufare  al  meglio  che  Tep- 
pe il  male  lor  fatto,  mai  non  fi  fe  ufcir  di  bocca  di  aver  loro 
fatto  menomo  bene , egli  è da  credere , che  ricordevol  del  difprezzo, 
con  cui  ancor  giovanetto , venne  chiamato  Rcx  Presbyterorum  da  Ot- 
tone fuo  competitore  all’  Impero,  quali  che  da’ Preti  , e non  da 
Dio  dovelfe  riconofcer  la  Corona  (a)  , per  dimollrare  qual  poco 
conto  ne  facelfe  in  quanto  a ciò  che  riguardava  il  temporale  de’ 
fuor  Stati,  lì  averte  recato  a punto  di  gloria , bandir  da  per  tutto 
di  non  aver  avuto  mai  intenzione  fin  dalla  fua  fanciullezza  d’.in- 
nalzarc,  ma  benvero  di  deprimer  la  Cherifia  , lafciandoci  cosi  un 
gruppo  di  evidentiUime  pruove  , onde  poter  dire  francamente , 
eh’  ei  realmente  fu  per  teorica  e per  pratica,  quale  nella  Let- 
tere lette  in.  fàccia  a’  fuoi  Miniftri  nel  Concilio  di  Lione  , fenz’ 
avervi  che  rifpo_ndere,  da  se  fteflò  fi  deferifle  ab  utero  matris  ne- 
mico della  Cherilia  . 

Quindi  i Cillercienfi  pregiandofi  di  aver  ricevuti  da  lui  carceri , efi- 
Ij , e morti , e i Certofini  all’  incontro  vantando  pe’  meriti  de’ 
Cillercienfi  aver  avuto  da  lui  Feudi  , Schiavi , Signorie  , Rega- 
lie , e Giuridizioni  di  ogni  forte  ; parmi  eh’  elfi  , e quanti  altri 
vi  fono  in  quello  Regno,  che  ogni  giorno  fi  fan  forti  fu  di  Car- 
te , che  dicono  piene  di  magnanima  religiofa  pietà  a lor  favore 
fpedite  da  Federico,  in  follegno  di  tante  lor  valle  pretenfioni,che 
a danni  del  Padrone  e del  Suddito  avanti  a’Magillrati  Laicali  alla 
giornata  fi  agitano , dovrebbon  fenza  mai  più  parlarne  , per  eifer 
collanti  ne’  lor  principj  prudentemente  tutte  ritiracele  come  apo- 
crife , e vergognarli  di  farle  comparir  più  tra  noi , fulla  vana 
fperanza  , che  quafi  ancor  folfimo  nel  tempo  diggià,dovelfimo  a lor 
fervigio  rinnegar  ogni  buon  ufo  della  ragione  , col  predar  piuttoflo 
fede  alle  lor  Cartucce , che  a Federico  fleflo  , a’  fuoi  Miniftri , agli 
Autori  a lui  contemporanei  , a’ Cardinali',  a Pontefici,  a Concilj. 

Avendo  io  quelli  argomenti  fin  qui  proporti  comunicato  con  alcuni 
Ecclefiaftici  non  già  Regolari  ma  Secolari  , per  probità  e dottri- 
na infigni  e rifpettevoli , niente  per  la  boria  , ma  molto  per  la 

gio- 
ia) Chtcn.  Ritf.rr.  dt  S.  Cerntan.  ad  an.  tit$.pag.  ni.  980.  Tem.  VII.  Rtrum  Italic.apkd 
Muraiar.  CTt. 
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gloria  del  lor  Ordine  intereflàti  , non  han  faputo  negarmi  , che 
fé  fi  voldfe  da  taluno  impugnar  la  fentenza  del  Concilio  di  Lio- 
ne , prendendone  gli  argomenti  dalle  tante  Carte , che  di  Federi - 
co  portano  il  nome,  invincibilmente  verrebbe  a dimoflrare  la  re- 
ligiofa  e mal  ricompenfata  fua  pietà  verfo  l’ ingrata  a lui  Cheri- 
fia . Come  però  vere  non  fono  nè  poflòno  effere , toccherà  a’  Cer- 
tofini , che  le  pretendon  vere  , contra  di  noi  che  le  impugniamo  per 
apocrife , difènder  i Cardinali , i Papi , e la  fentenza  del  Concilio 
in  tutta  T eflenfione , colla  quale  fu  contra  Federico  pubblicata  . A 
riufcir  perciò  bene  in  così  bizzarra  intraprefà,  lafcino  i noftri  Tribu- 
nali, e fe  le  portino  in  Roma,  e quivi  nella  Sacra  Congregazione  In- 
terpetre  del  Concilio , fi  confefsino  a nome  de’lor  Ordini , autori  di  tut- 
te quelle  Scomuniche,  che  i Romani  Pontefici  fcagliaron  coBtra 
quel  tanto  per  le  loro  querele  berfagliato  Principe , e rei  di-  tut- 
te le  ftragi  , di  tutte  le  rovine , di  tutte  le  deflazioni , che  Co- 
pravvennero  in  "tutta  1’  Italia  , e fpecialmente  in  quello  Re- 
gno , dopo  che  fu  dichiarato  decaduto  da  tutti  gl’  Imperiali  e 
Reali  onori, di  cui  era  flato  da  Dio  fregiato,  per  aver  elfi  ingan- 
nato Gregorio  IX.  Innocenzo  IV.  e con  effo  , per  non  parlar  de* 
Cardinali , tre  Patriarchi , cento  e quaranta  Arcivefcovi  e Vefco- 
vi , e altri  inferiori  Prelati  e Abati  di  ogni  Ordine , l’Imperator 
di  Coflantinopoli , il  Conte  di  Tolofa,  gli  Ambafciadori  e Mini- 
flri  del  Re  di  Francia  , quei  d’Inghilterra  , quei  di  Spagna,  e 
quanti  altri  furon  mai  coloro,  che  in  quel  Concilio  intervenne- 
ro (/») , e quanti  furon  vi  allora  e in  appreffo  abitatori  del  Mondo 
Cattolico  . Imperocché  fe  iniquamente  non  aveffero  mentre  vi- 
vea  Federico  , nafcollo , ma  aveffero  candidamente  lor  palefato  tutto 
quel  gran  fàfcio  di  Carte,  con  cui  a eterna  memoria  del  fuo  amore 
e liberalità  verfo  la  Chiefà  ed  Ecclefiafliche  Pecfone  , le  pretendono 
arricchite , e che  molto  tempo  dopo  la  eli  lui  morte  fi  producono 
da’loto  Archivj  ; non  farebbe  flato  mai  poffibile , che  alla  vifla  di  do- 
cumenti così  autentici  della  di  lui  religiófa  pietà , aveffero  potuto, 
e Gregorio  IX.  , e Innocenzo  IV.  e P intero  Concilio  di  Lione  dir 
contro  di  lui  tutto  quel  male, che  ne  ditterà, tacer  tutto  quel  be- 
ne , che  di  lui  non  difièro,  fulminar  tutte  quelle  fcomuniche, che 
contro  lui  fulminarono,  proceder  contro  di  lui  a quella  funeflilfi- 
ma  fentenza,  a cui  procederono  dichiarandolo  decaduto  da  ogni 
temporale  dignità  , fenza  lafciarci  menomiamo  argomento  da  cre- 

• ...  • dere 

(*}  Vide  Matti;.  Parifico,  ad  ano.  1245.  ptg.  448. 
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dere,  che  avefle  avuto  in  qualche  tempo  vifcere^di  pietà  fe  non 
di  amore  per  meritarfi , fe  non  laudi  di  gratitudine  dalla  Chiefa  ed 
Ecclefialliche  Perfone  , almeno  qualche  rifparmio  negli  obbrobrj, 
di  cui  fu  caricato  contro  ogni  verità  facendo  lor  dire , che  Ecclcfia- 
fticas  jugi  attriyit  perfequutiont  & afflizione  perfonas. 

Quivi  pur  confeflìno,che  mercè  la  niquitofa  lor  occultazione  delle  religio- 
fe  liberalità  di  Federico , fu  un  mentitore  indegno  del  carattere  Vefcovi- 
le  , quel  Cillercienfe  Vefcovo  di  Calvi  o di  Carinola , che  CQntra  quel- 
la impareggiabil  battezza  , con  cui  fcrifle  Innocenzo  IV.  al  Capitolo  Ci- 
flercienfe  di  eflerfi  efaminata  la  di  lui  cauli, da  tellimonio,e  da  accu- 
fatore  rinfacciogli , che  a pueritia  futi . . . tota  fua  fuit  intentio  , ut  de- 
primerei Eccleflam  juxta  poffe , ei  che  meglio  di  ogni  altro  potea  ben  in- 
formare della  verità  de’fatti  il  Concilio  di  Lione  , che  furon  perciò  giu- 
fle  le  nullità  contro  alla  fua  fentenza  avanzate  da  quel  Sovrano, che  fu 
giuda  pur  anche  l’appellazione  da  Taddeo  di  Sejfa  a di  lui  nome  prodot- 
ta ad  futueutn  Ponti ficem , & ad  futurum  Concili  um,  e finalmente  fi  dia- 
no in  colpa  , eh’ elfi  con  quelle  Cartucce, di  cui  oggi  fan  tanta  pompa, 
fon  quelli , che  per  ampliare  le  loro  Signorie  e grandezze  , fan  vedere, 
che  non  ebbe  tutto  il  torto  quella  combriccola  di  Eretici  tutta  in- 
tefa  a diffamare  la  Santa  Romana  Chiefa, quando  dilTe , che  le  Bolle , 
e Pillole  di  Gregorio  IX.  contengan  prctelli  finti  per  Scomunicar  Fe- 
derico , perchè  la  vera  cagione  ne  fu  : quia  non  flvit  Roman  am  Au- 
rifugam , prò  libitu  Regnimi  Apuli#  fbi  fubjicere  (a)  : e che  Inno- 
cenzo IV. nel  Concilio  *di  Lione  : Tetra  mendacia  in  optimum  Impe- 
rai arem  conflnxit  , ut  f acrile gium  , perjurium , quorundam  Clericorum 
captivitatem , & e}ut  generis  alia  pleraque  (b)  . 

Fatta  che  avranno  una  tale  generofa  confellione , e provveduti  dell’ 
aflòluzione , che  ne  riporteranno, 

Quando  leva  fummo  nafcentur  in  atbere  cervi , 
vengano  poi  di  bel  nuovo  a prefentarfi  avanti  a’  Magilìrati  Laicali,  e 
fatto  loro  vedere,  che  da  elfi  dipendendo  la  validità,  o invalidità  de'Con- 
cilj , la  ficurezza  de’Sovrani , l’eflere , o non  efler  più  Valfallo , la  quiete, 
o la  fovverfione  de’  Regni , fieno  nel  dritto  di  francamente  domandare 
m virtù  di  tanta  loro  Itraordinaria  potenza  , che  a quelle  lor  Cartucce, 
che  vivo  Federico  per  averle  occultate  ferviron  a’  loro  Maggiori  a 
farlo  dichiarare  per  un  empio  Principe,  giurato  nemico  delia  Chiefa, 
decaduto  dall’Impero,  ficchè  ne  folle  andato  a (àngue  , ferro,  e 

fuo- 

,ì)  Centuriat.  Magdtburg.  Gcntur.  XllI.Cap.  X.  ctl.A67.EJit.  Bafil.  an.  1624. 

{b)  Idem  tiid.  rii  . , 
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fuoco  queflo  Regno , fi  dia  ora  che  (ì  fon  degnati  metterle  in  mo* 
ftra , in  compente»  di  tanti  fingolariffimi  loro  meriti  col  Sacerdozio, 
e coll’  Imperio  , tutto  il  più  libero  fpedito  corfo  a favor  delle  valle, 
ma  Tempre  umili  loro  idee  e pretenlioni  di  coprir  con  mitiche 
anacoretiche  lane , gli  onori  più  ambiti  del  fecolo . 

Ma  di  ciò  non  ne  fia  più,  e lafciamo  che  altri  più  felici  ingegni  li 
provino  a mettere  in  concordia  gli  Ecclelialtici  de’tempi  di  Federico , 
che  fin  colle  llefle  fue  Lettere  il  bandirono  q>er  tutto  il  Mondo  per 
un  figlio  di  Satanalfo , nato , nutrito  , e poco  men  che  morto  da  ne- 
mico della  Chiefa  , cogli  Ecclelialtici , che  da  qualche  tempo  in  qua, 
come  fe  parlaflèro  a Indiani  , 1’  han  canonizzato  , c tuttavia  fer- 
vorofamente  fi  Itudiano  a canonizzarlo , facendo  altamente  rifuonar 
del  fuo  nome  il  noltro  Foro , come  di  un  infigne  benefattore  del- 
la Chiefa  , ed  Ecclefialtiche  Perfone  , e da  quelte  qualunque  fie- 
no difficoltà  che  s’  incontrano  a rigettar  generalmente  per  apocri- 
fe tutte  le  Carte, che  di  lui  fi  producono , le  non  altro  impariamo 
a metterci  in  una  non  mai  abbaltanza  lodevole  diffidenza  qua- 
lunque volta  venga  il  cafo  di  efaminare  i particolari  documenti  ; 
co’ quali  fi  pretende  rilevare  le  religiofe  fue  liberalità , com’  or’  ora 
faremo  a riguardo  di  que’  de’  Ciftercienfi  , che  fono  al  numero  di 
cinque,  il  primo  del  1209.  e poi  altri  del  1212.  del  1221.  del 
1222.  del  1224.  Come  però  quello  del  1209.  non  fi  è mai  pro- 
dotto in  giudizio,  o pollo  alle  ftampe, nè  dal  fu  Signor  Configlie- 
le D.  Vincenzo  Quattromani  quando  era  Avvocato  de’Certofini  ,nè 
da  chi  attualmente  gli  difende, ma  foltanto  fi  trova  preflò  il  Man- 
fredi ( a ) , e non  contenendo  cofe  di  confeguenza  per  la  prefènte 
Caufà , tralafcio  di  fprecarvi  il  tempo  a farne  alcuna  difcuflione , e 
perciò  comincerò  dalla  Carta  0 che  fi  crede  del  1212. 

Tra  il  Manfredi  e il  Gentiluomo  di  Stilo,  non  fi  andò  più  in  là, che 
a confiderarne  la  Data  in  quanto  al  tempo  , e in  quanto  al 
luogo:  imperocché  come  in  efla  l’ Imperator  Federico  di  Calabria 
vi  s’intitola  : Fridericus  Divina  faventc  Clementia  Rete  Sicilia , Ducatus 
Apuli# , & Principal us  Capua  (b) , e nella  Data  deH’anno  e luogo  vi 
fi  dice  : Datum  in  F alici  Urbe  P enormi  . . . . Anno  Dominica  Incar- 
nariottis  millefimo  ducenteftmo  duodecimo  , menfe  Aprilis  quintadeci- 
ma Indittibnis , Regni  vero  Domini  no/hi  Friderici  Dei  Grafia  lllu- 
firijftmi  Rcgis  Sicilia , Ducatus  .Apuli a & Principatus  Capua  anno 

qua - 

(a)  Manfr.  Rifpof.  Apolog.  pat.  166. 

(b)  Docum.  num.  XXll.pag.  XXXI. 
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quatuor decimo  feltri  ter  Amen  (a) , Il  Gentiluomo  di  Sólo  , (appo- 
nendola per  quanto  ricavo  dal  Manfredi  , evidentemente  apocrifi, 
con  poche  parole  additolla  tale  : ^perché  effendo  certo  per  autori- 
t h ben  concorde  degli  Storici,  e, delie  Carte  di  quei  tempi  , che 
nel  mefe  di  Aprile  del  1212.  Federico  II.  trova  vali  gii  litv  dall' 
anno  precedente  eletto  Imperatore, e che  in  quel  mefe  era  in  Ro- 
ma , e non  gik  in  Sicilia , francamente  conchiule , che  apocrifa  folle , e 
perchè  vi  manca  il  titolo  d’ Imperatore  eletto  , e perchè  f»  inette  ia 
Palermo  nel  mefe  di  Aprile , tuttoché  ne  folle  partito  fin  dal  me- 
fe di-  Marzo. 

Le  praove  ch’egli  adduffe  a dimoflrare  il  fuo  .adórno  , non  poteaa 
trovarfi  nè  più  chiare,  nè  più  convincenti . ^Traffe  la  prima  dalla 
Cronaca  di  Giovanni  da  C accano  volgarmente  detta  di F off  anova  v 
trafcrivendone  quelle  parole^  Anno  . 1212.  Friderictt s Re*  Strili*  , 
fola  mif erottone  Dei , vocatus  in  Alemann  'tam  , Eleflus  Imperator , ar- 
ripiem  iter  ettndi  in  Alcmanniam,  XVI.  Kalendas  Aprilis  ,quodfuit 
Sabato  Palmarum , applicavit  Ca/ctam  , ibique  bonari fico  miniflratut 
per  menfem  ivit  Rontam  (b) . Traile  la  feconda  dalla  Carta  feruta 
al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III.  da  Federico  colla  Data  da  Roma, 
in  cui  confermandogli  la  donazione  fotta  da  Riccardo  dell'  Aquila 
Conte  di  Fondi  alla  Chiefo  Romana , vi  fi  legge  fognata  ia  Data  in 
quello  modo:  Datum  Rome  anno  Domiate*  Incarnar ionts  ini.menjè 
Aprili s Indizione  XV.  (e)  . In  ciò  ei  non  fece  altro  quel  buon  Ga- 
lantuomo , che  feguir  le  tracce  del  Rainaldi  calcate  , e dal  Padre  F ran- 
ce f co  Pagi , il  quale  Mulinando  la  Storia  d 'Innocenxo  IH.  narra  l’e- 
lezione fotta  in  Germania  all’anno  1211.  di  Federico  in  Impera- 
tore, e indi  colla  feorta  della  Cronaca  di  F off  anova , ne  lìllà  la  par- 
tenza dalla  Sicilia  , e il  fuo  arrivo  in  Gaeca  a' 17. di  Marzo  1212. 
e colle  Carte  da  lui  fegnate  in  Rema , quivi  lo  mette  giunto  pri- 
ma  della  meli  di  Aprile  (d) . ...  r . ..  . 

Egli  è vero  che  il  dortiffimo  Muratori , feri  ve  all’anno  1212.  del  fuo 
ineflimabil  teforo  Aepfi.Annali  cf  Italia , che  Riccardo  da  S.Germano 
avelie  una  tal  molla  fituata  nell’anno  precedente  , io  però  credo  (ulla 
flelfa fua  autorevol  tellimonianza  etferfi  in  ciò  ingannato.  Imperoc- 
ché trattando  ei  dell’anno  , in  cui  Ottone  Imperatore- partì  d’Italia, 

E e e ' efo- 

(a)  Docum.  Num.XXll.pag.XXXIV.  - . , . 

(b)  Chrcn.  Foffa  Nov.  ad  an.  1112.  epuri  Mura  ter.  Rtr.  Italie.  T orti.  Vfl.  col.  892. 

(c)  -ri pud  Ramai.  T om,  XX.  Attorti.  Barca,  ad  an.  12 1 2.  pag.  5 ìó.  col.  l.  ..  , . 

(d)  Francìf.  Pagi  Brtviar.  Gcjìor.  PonttJ .Roman. (om.III. /icul.XHl.  nuni.LXIX.  & LXX. 

feg.  205.  Edit.  Antuerp.  an.  1718.  . 


( 401  ) - 

e (ottenendo  con  fodittimi  documenti  ai  Aio  folito  , che  fotte  ciò 
avvenuto  nel  1212.  e non  già  nel  1211.  foggi  unge  : E Riccardo 
da  S.  Germano  coerentemente  lafciòfcritto  all'  anno  1212.  che  Otto- 
ne R+gnum  ( di  Puglia  ) fcjìtnus  egredttur  menfe  Novembris  ( del 
precedente  anno)  (T  menfe  Marzio  (del  prefente  ) in  Alemanniam 
remeavit  : e quindi  dieciotto  verfi  piò  fotto  pattando  a rilevare  1’  er- 
rore, che  a Riccardo  da  S.Germano  attribuifce  , dice  : Federico  in 
Sicilia  imbarcato ft  venne  a Gaeta , e nel  dì  17.  di  Morto  di  quefto 
anno  , e non  già  del  precedente , come  ha  il  Tejìo  di  Riccardo  da 
S.  Germano , entri  in  Benevento  (a) . A fronte  di  un  cosi  grand’ 
Uomo,  fe  non  m’inganno,  com’è  piò  che  faciliflìmo,  a me  fem- 
bra  che  quel  Tetto  nè  cosi  com’  egli  ha  fatto  fi  dee  intendere  , 
nè  dice  quel  eh’ ei  credette  che  dica  , il  che  affinchè  dimottrativa- 
mcnte  A conofca  , giovami  rapportarlo  qual  nella  fua  Cronaca 
fi  legge  : «. 

MCCXI.  Petrus  Cafmenfts  Abbas  menfe  J anuario  , quinto  Kalend.Fe- 
bruarii  in  Monajìcrio  obiit  : ■ 

Innocentini  Papa  in  die  Sanilo  Jovis  cxcommunicationem  latam  in  O- 
tbonem , ac  e\us  fequaces  confirmat . 

Diclus  Otbo  cum  totani  ftbi  Apuliam  fubiugajfet , audito  quod  quidam 
Alemanni*  Prìncipe s ftbi  rebellaverunt , mandato  Apojìolico  Regnimi 
fejìmus  egreditur  menfe  Novembris , Ò"  menfe  Marito  in  Alemaniam 
remenvit . 

Eodem  menfe  Martio  Fridericus  Re n Sicilia  ab  Innocentio  Papa  voca - 
tus  , navigio  vefius  a Ca/etanis , reliilis  Panormi  tutore  , Ò"  Filio  , 
Cajetam  venit  (A) . 

Qui  debbefi  oflervare  un  piccolo  difordinc,  che  vi  ha  tra  l'anno  121 1. 
e 1212.  nelle  Note  Cronologiche:  imperocché  (òtto  l’anno  1212. 
vi  fi  metton  cofe  avvenute  dal  mefe  di  Gennaro  fino  a Novembre, 
< poi  fi  patta  a Marzo  fenza  accompagnarvifi  la  Nota  Cronologica 
dell’anno  feguente  1212.  che  poi  per  la  prima  volta  fi  trova  ap- 
petta al  mefe  di  Giugno  1212.  come  potrà  aflìcurarfene  chiunque 

* vada  a rifeontrar  ciò  che  io  dico  * su  quel  che  fiegue  nella  Cro- 
naca (tetti  (c) . Accortoli  il  Muratori  di  ciò  , come  il  mefe  di 
Marzo  non  può  venir  due  volte  in  un  naedefimo  anno, con  forn- 
aio 

(a)  Murator.  Amiti,  tS  hai.  tom.  VII.  Anno  di  Qiijìo  1212.  pag.  141.  ad  143.  Edit.  di 

Mi  Un.  dètr  anno  1 744. 

(b)  Cbronic.Riecar.  a S.German.  ad  an.  tiw.pag.  560.  apud  Cara/.  Sii.  Sicul.Tom.il.  & 
afmd  Mar.  Rcr.  UaL  resi.  VII.  (ol.  984. 

(c)  Ibid.toLf  84. 
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mo  giudizio  ci  avvertì,  che  laddove  fi  legge  , che  Ottone  Re- 
gnum  fefìinus  egreditur  menfe  Novembri! , fi  debba  intendere  del 
mefe  di  Novembre  del  I2ir.  e ove  appretto  fi  legge,  & menfe 
Martio  in  Alemaniam  remeavìt , fi  debba  intendere  del  mefe  di 
Marzo  del  feguente  anno  1212.  Or  feguendo  quello  fenfatittimo 
difeorfo  egli  è chiaro , che  ove  fi  dice, che  la  partenza  di  Federico  da 
Sicilia , e il  fuo  arrivo  in  Gaeta  fuccedette  eodem  menfe  Martio , fi  deb- 
be  altresì  intendere  del  medefimo  mefe  di  Marzo  del  1212.  in  cui 
Riccardo  ditte,  efler  Ottone  partito  per  Lamagna.  Onde  s’egli  una 
volta  lo  fpiega  per  lo  mefe  di  Marzo  121 2. e un’altra  per  lo  me- 
fe di  Marzo  12 11.  ei  fi  dee  dire,  che  ciò  fia  un  mero  ab- 
baglio, che  in  quel  grande  Uomo  fi  è come  una  di  quelle,  che 

. fi  dicono  macchie  nel  Sole, che  punto  non  rendon  men  luminofiflì- 
mo  l’immenfo  ammirabil  fuo  corpo. 

Quella  verità  che  Federico  entro  il  mefe  di  Marzo  del  12x2.  folTe 
gik  arrivato  in  quello  Regno,  fu  fenza  veruna  efitazione  ammelfa  dal 
Manfredi , ma  non  volle  ammetterne  la  confeguenza  che  ne  deriva. 
Imperocché  com’  ei  con  fomrno  fpirito  al  fuo  Contraddittore 
rivolto  dice  . Non  fapete  che  tutti  i priviligj  di  Federico  in  da- 
ta del  1212.  fon  tutti  fognati  con  cjuejlo  titolo  di'  Imperatore  Eletto 
( a )?  cosi  la  legittima  fua  confeguenza  farebbe  Hata,  che  apocrifa 
fotte  la  Carta,  che  fi  vuol  da  lui  fegnata  in  Palermo  nel  1212. 
perchè  un  tal  titolo  vi  manca  . Ciò  non  oliarne  con  molto 
maggiore  fpirito , ne  deduce  un’  altra  tutta  contraria  , a cui  fi 
fa  llrada  col  fargli  una  lezione  di  Cronologia  , che  per  non  a- 
ver  di  quefla  erba  nel  fuo  orto , era  prorotto  nelle  fcioccberie  di  dar- 
la per  apocrifa  , e comechè  non  folfe  roba  di  un  par  fuo  1*  in- 
tendere un  Trattato  di  Epoche  (b)  , a ogni  modo  caritevolmen- 
te  gliene  fpiega  i primi  princip;  , additandogli  quanto  diverfo  fia 
flato  il  collume  di  diverte  Nazioni  circa  il  primo  mefe  dell’ anno, 
quantunque  unifórmemente  il  cominciaflero  Ab  Incarnatione , quan- 
to varie  le  Indizioni , e quindi  conchiude  che  coloro , i quali  al  par 
di  lui  di  quefle  materie  non  intendon  boccicata  danno  a credere  che  fi 4 
abbaglio  ed  errore , ciò  che  ne' tempi  antichi  prejfo  gli  Autori , era  ufo 
vario  di  calcolare  , fecondo  che  a etafeheduno  tornava  a grado  re  Cii 
po/lo  , foggi  unge , dovete  J opere , che  il  privilegio  di  Re  Federico  con- 
ceduto colla  data  in  Palermo  del  1 2 1 2.  egli  è fegnato  eoli'  unno  del- 

E e e » l* 

(*)  Manfr.  R ìfpof.  Apottg.  pag.  215.  * • 

(b)  Manfr.  Rifpof.  Apologet.pag.  log.  ad  aio. 


X %* 


( 4°4  ) ‘ 

la  Incarnazione  all Ufo  Pifarto,  il  quale  precede  di  nove  meft  f an- 
no dell" Era  Volgare,  e in  confeguenza  viene  a torrìfpondere  all'  an- 
no mi.  della  Natività  del  Signore  (a).  Tempo  in  cui  Federico  era 

certamente  in  Palermo  (fi)  t _ r;r 

Una  confeguenza  cosi  mal  dedona  dalle  fue  premeflè  , avea  bi fogno 
di  troppo  fode  ed  evidenti  ragioni , per  farla  fervir  di  eccezione 
in  quella  Carta  alla  pratica  generalmente  tenuta  da  Federico  nel 
fegnar  tutte  le  altre  a lui  attribuite,  nelle  quali  tutt’ altra  Era  fi 
può  dir  da  lui  adoperata , fuorché  la  Pifana  . Imperocché  fe  vo- 
glia fupporvifi  l'Era  Comune,  vi  è ragione  da  crederla  (labilità  nel* 

. la  fua  Corte  , e rra’fuoi  Magi  (Irati , ne’  tempi  della  di  lui  madre  Co- 
fianca  Imperatrice , religiofiffima  Prineipeflà,  la  quale  avendo  avu- 
ta tanta  venerazione  verfo  la  Romana  Chiefa  , da  lafciarlo  fotto 
la  tutela  del  Sommo  Padre  e Pallore  Innocenzo  III. , naturalmen- 
te ne  volle  abbracciar  il  coftume  di  cominciar  1’  anno  fecondo  1' 
Era  Comune  al  mefe  di  Gennajo  : e può  formarli  quella  conghiettu- 
ra  , full’autorità  di  Gervafio  Monaco  di  Cantorbery , e chiaro  per  le 
fue  Opere  fin  dall’anno  1201.  (c)  il  quale  parlando  delia  varia  maniera 
di  cominciar  l’anno  ufata  dagli  Scrittori  di  Cronache , quidam  cnim  an- 
noi Domini  incipiunt  computare  ab  Annunciatione , alii  a Nativitate , 
quidam  a Circumcifione , quidam  vero  a Pajfione  , donde  poi  multam 
ìnducebant  in  Ecclefiam  Dei  confuftonem,  ci  aflicura  che  nella  Ro- 
mana Chiefa  , era  già  in  confuetudine  1’  Era  Volgare  . An- 
nui Solaris  fecundum  Romanorum  traditionem  & Ecclefue  Dei  con- 
fuctudinem  , a Kalendis  Januarii  fumit  initium  , in  diebus  Natalit 
Domini  idefl  in  fine  Detembrii  fortitur  finem  (d)  . 1 

Se  volelfe  dirli  che  talora  avefle  in  vece  dell’  Èra  Comune  adoperata 
la  Greca,  la  cofa  pur  farebbe  verifimile  , poiehè  era  cotanto  di 
quella  dottiffima  lingua  innamorato,  che  ove  acconcio  gli  veniva, 
lludiavafi  a lafciar  de’  monumenti  alla  Poflerità , onde  conofceflfe 
quanto  ne  foflfe  flato  perito , come  chiaro  argomento  ce  ne  fommi- 
ntftra,  i’  anello  trovato  nelf  anno  1497.  alle  branche  di  un  Luc- 
cio entro  t»no  (lagno  nel  dintorno  di  Heilbron  , in  cui  eravi  uria 
greca  ifcrizione  da  lui  fattavi  incidere  (?)  . Se  voglia  dirli  che 
talora  aveflé  voluto  adoperare  1’  Era  Fiorentina  in  grazia  de'  Fio- 

J ren- 

io Manfr.  pag.  *n,  ibtd.  (b)  ZI  ibid.  pag.  214. 

(c)  Vide  Guill.  Cavt  Script.  Eccltf.  Hi  fi.  T om.  n .adori.  MCC.  pag.  277. 

(d)  Voytx  t Art  de  eorriger  ler  Dates  Differ.  far  ter  Dot.  pag.  XX fi. 

(e)  Apud  Schelhor.  Amanti.  Licer ar,  T w»,  XIII.  Dt  txim.  Suever,  io  Limatura  Orientai. 
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reatini,  tanto  potremmo  crederlo,  poiché  ebbe  tra  erti  un  gran- 
de e potente  partito  mentre  ardeano  tra  loro  le  fazioni  de’ 
Guelfi  e Gibellini,  avendo  ei  protetto  i fecondi,  e Benvenuto  da 
Imola  ne  fomminiftrerebbe  la  pruova  , ove  di  lui  lafciò  fi inno:  Vi- 
di litcrant , in  qua  Fridericus  lata  tur  , quod  Gibellini  de  Florentia 
yjmici  fui , expulerint  Guelpbos . Imo  Fridericus  quofdam  Nobiles  Gucl- 
pbos  captos  duxit  fecunt  in  yfptiliam  , quos  omncs  fecit  exoculari , (5* 
macerar i in  mari  . Unde  ipfe  Fridericus  venie  fernet  in  Comitatum 
Fiorenti*  , fed  nunquam  voltiit  Civiratem  intrarc,quia  audiverat  ab 
rologis  fuis , quod  ipfe  moriturus  effet  Fiorenti * . Sed  mortttus  e/l 
tandem  in  alia  Florentia , qua  cfl  in  A puh  a {a) . Ma  che  poi  folle 
flato  ugualmente, -innamorato  de’Pilàni,  che  per  far  loro  la  Corte 
avertè  voluto  adottarne  la  maniera  di  conteggiar  l’anno  , non  li  può 
credere  da  niuno  altro  , fe  non  da  chi  allatto  ignorante  fia  della 
di  lui  Storia’,  che  ci  fa  fapere  che  nell’  anno  1211.  era  tanto 
lontano  da  edere  in  buona  amift'a  con  erti  , che  anzi  vennero 
in  quelle  parti  con  quaranta  galee  in  ajuto  di  Ottone,  per  torgli 
il  Regno  (b) , onde  1’  illullre  fuo  Tutore  Innocenzo  III.  ebbe  a 
ricorrere  a’ fulmini  delle  fcomuniche  (c),per  allontanar  da  lui  una 
tale  formidabile  tempella  , che  prima  avea  tentato  compor  colle 
buone  (d) . 

A me  per  altro  non  è venuto  fatto  rinvenire  Autore , che  dica  ertèrfi 
mai  fatto  ufo  in  Sicilia  o da  Federico , o da  altri  Principi  fuoi 
Predeceflori  dell’  Era  Pifana , come  ne  ho  trovati  tra  gli  Stra- 
nieri di  quelli  , che  partano  per  Maellri  di  Cronologia , come 
fono  i due  Pagi  , che  full’  autorità  delle  più  antiche  Cronache , 
dicon  che  1’  Era  Greca  vi  forte  fiata  in  voga,  e di  fopra  ne  ho 
rapportate  le  parole , che  fi  trafori vono  dallo  fteffo  Manfredi  (e) , e dall’ 
ultimo  dottiflimo  Avvocato  della  Certofà(/)  : e partendo  .poi  agli  Scrit- 
tori paefani , come  fono  il  Carufo, e H Pirri  informatiflimi  delle  cofe 
di  quella  nobilirtìma  Ifola, avendo  logorato  gli  anni  (itile  antiche  Carte, 
dqlle  quali  fon  pieni  i Siciliani  Archivj,  clic  forfè  non  han  foffeFto 
le  tante  mifèrevoli  cataflrofe  de’noflri,da  erti  ho apprefo , che  nel- 

- 1.  le  .. 

(»)  Bcnven.  de  Imola  Corrimene  ad  Dani  il  Comjtd.  Inftr.  Cant.  X.  Vtrf  46.  preffo  il  Murai, 
dnùqui.  Italie.  Medii  JEvi  Torri.},  col.  1045. 

(b)  GaIar-  cianai.  Gtnucn.  Lib.  IV.  apud  Murat.  Rtr.  Italie.  Tom.  VI.  10I.  401.  * itegli 

danai,  al!  anno  mi.  Tom.  VII.  pag.  14 1.  * 

(c)  Innoccn.  III.  Epif.  101.  lib.  XIV.  pag.  5J4.  Tarn.  il.  Edit.  Balnl* 

(d)  Id.  Epif.  80.  lib.  XI.  pag.171.  ibid. 

(e)  Manfr.  Rifpofta  Xpologetico^ril.  pag.  aio. 
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le  tre  teflè  da  me  divifate  maniere,  fieli  colà  ufaro  fl  conteggiar 
l’anno:  cioè  a dire  o adoperando  Y Era  Greca  cominciandolo  a Set- 
tembre , o la  Volgare  cominciandolo  a Gennajo  quattro  mefi  do- 
po la  Greca,  o Ta  Fiorentina  cominciandolo  da  Marzo  tre  meli 
dopo  la  Volgare  . Il  primo  dunque  nella  prefazione  alla  Cronaca 
Saracenico-Sicula  , coll’  occafione  di  rilevare  l’ abbaglio  prefo  dal 
Cave , di  crederne  Autore  il  Patriarca  Euticbio  , in  vece  di  un 
Arabo  nativo  della  Sicilia  , fra  gli  altri  argomenti  , che  ne  ad-' 
duce  leggiamo  : Attamen  in  Infula  nojìra  natum  ....  nedunt 
e*  ipfa  diligenti  , & exatta  temporum  ferie  , fed  ex  locorum  , Pa-*> 
gorumque  Sicilia  perfetta  cognirione  , maximeque  ex  ipftufmet  Cb to- 
nici annorum  fupputatione  , in  qua  Siculorunr  calcai um  adamuf- 
firn  fequitur . Etenim  anni  initium  petit  a Kalendis  Septembris, 
quod  communi s erat  fere  omnibus  G tetris  , Ò"  annos  Mundi  5508. 
Cbrijli  Salvatorìs  advenrum  precedente s , non  Alcxandrinec  EcclefiJlì 
more  5491.  a ut  5492.  cnumcrat , fed  Siculx  (a).  W * -c 

Il  fecondo  poi  trattando  della  Prammatica  colà  pubblicata , con  cui  fi 
volle  , che  in  tutti  gli  atti  pubblici , fi  avefle  uniformemente  a con- 
teggiar l'anno  cominciandolo  dal  mefe  di  Gennajo, ci  lafciò  fcrit- 
to  : Licet  quoto  conditi  Orbis  anno  natus  ftt  Cbriflus  , baud  certo 
conflet  apud  Scriptores  Cbronograpbos , e am  tamcn  rationem  Majores 
nojìros  in  Sicilia  tenuijfe  confìat  , ut  anno  Mundi  quinquies  mille- 
fimo  quingcntefimo  ottavo  natum  dicerent e am  enim  ratio- 

nem optime  confiate  afferò  , atque  certiffmam  ejje  contendo  , quam 
fcilicet  perpetuam  video  in  iis  omnibus  Siculis  Diplontatibus  , qua 
in  meis  notitiis  afferam  ......  atque  ut  femel , qua  de  annorum 

catione  a Siculis  inita  dicenda  funt , expediam  , addam  bic  paura  ad 
tam  rem.  In  annts  Cbrifli  numeràndis , Sicilia  ab  ahormn  more  non 
di f ce  di  t . Sed  is  mos  in  T ab ellionum  tantum  inflrumentis  viguit  ad  noflram 
atatem , ad  annum  fcilicet  1 604.  Inditt.  11.  ut  anni  initium  flatuerent 
ipft  die  25.  Martii , licet  a Kalendis  Januarii , numerarent  Populus  im- 
mo  & Magifhratus  . Ubi  ergo  nos  dicimus  die  18.  Februarii  anni  1ÓJO. 
dixiffent  ipfi , die  18.  Februarii  anni  1 <$29.  chiaro  è qui  l’ufo  dell’Era 
Fiorentina  . . . quamquam  non  videam  unquam , eos  difitnxiffe  annos 
ab  Incamatione , Ò"  a Nativitate  . ...  In  Indittionum  numero , nc- 
que Tabelliones , ncque  ~Siculi , umquam  areliqnis  diffenfere  : Initium 
illius , femper  fuit  menfe  ■ Septembris  (b)  . 

Non 

(a)  Prafat.  ad  Chronic.  Canttbrìg.  Hiflor.Saraccniio-Siculx  in  Btbì.  Situi.  Caru/ìu  tom,  I. 

pag.  2. 

(b)  Pur.  Sicil.  Sac.  rem.  I.  in  not  'tt.  Eccltfi  Parnr.  ad  an.  1 144.  tal.  88.  ad  89. 
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Non  credo  che  il  Pini  in  parlando  del  coflume  della  Sicilia , avefle 
voluto  intendere  de’  primi  tempi , in  cui  per  cagion  di  efempio  , 
(brillerò  Lupo  Proto fpata , l 'Anonimo  Burefc  , e l’Autore  della  Cro- 
naca Saracenico-Sicula , ma  ben  vero  de’ più  baili,  ne’ quali  altri  del- 
la Volgare  , come  i Magiftrati  e il  Popolo  , altri  della  Fiorentina 
come  i Not»i  cominciarono  a tifare  (a)  . Sicché  non  elfendo  da- 
to Federico  qualche  Notajo  , o Uom  della  poveraglia , ma  fibbene 
un  Magiftrato  fuperiore  a tutti  i Magillrati  , il  cercar  nelle  fue 
Carte  l'Era  Fiorentina , che  al  mio  difegno  non  (ì  oppone,  o la 
Pifana  invece  della  Comune  , come  pretende  il  Manfredi  , fi  è una 
mera  invetfrione  di  chi  invaghito  del  lifcio  e de’belletti , con  cui  Tem- 
pre ornata  ci  fì  prefenta  la  menfogna , chiude  gli  occhi  difpettofo 
alle  bellezze  Tempre  femplici  e pure  della  verità. 

Era  ei  dunque  obbligato  il  Manfredi  per  fard  credere,  dirci  in  pri- 
mo luogo  la  ragione, per  cui  non  potendofi  dubitare  , che  le  Carte 
del  1212.  tanto,  da  lui  vantate  di  Federico , collantemente  tutte 
fien  fegnate  coll'£r<*  Comune , non  lo  da  poi  queda  del  1212.  Indi 
ci  avrebbe  avuto  ad  affegnare  qualche  autorità  o di  Scrittori  Sicilia-" 
.ni,o  di  Stranieri , che  ci  avellerò  infognato  che  talora  avelie  ufato 
della  Pi  fona , e non  fondarli  su  di  quello  , che  fcrille  il  Padre  Frati- 
cefco  Pagi  da  lui  fuor  di  propofito  allegato,  perchè  gli  efempli,  da 
lui  preli,  fon  di  un  fecolo  prima  di  Federico , e fon  prefi  da  Bol- 
le di  Urbano  II.  quando  era  in  Francia,  e non  già  di  alcun  So- 
vrano di  Sicilia  , e molto  meno  di  Federico , quando  era  in  Paler- 
mo , le  cui  Carte  fon  tutte  coll’  Era  Comune  legnate . 

Egli  è vero  , che  quel  valentuomo  feguendo  i Canoni  de’  Signori 
Antiquarj  , mercè  de’  quali  vien  prefcritto  ne’  privati  loro  gabi- 
netti , che  ove  s incontri  diffonanza  nelle  Now  Cronologiche  di 
qualche  pretcfa  antica  Carta,  fiefi  nella  piena  libertà  di  far  fervi- 
re  fenza  menomilfimo  fcrupolo  o gli  Anni  alle  Indizioni  , o le 
Indizioni  agli  Anni  , e adattarvi  quell’ufo  di  conteggiar  l'anno, 
che  più  acconcio  al  cafo  fi  ravvifi , per  non  farla  paiìare  per  apo- 
crifa . Quindi  per  cagion  di  efempio, fe  in  taluna  di  effe  trovam- 
mo, come  in  quella  di  Urbano  li.  a favor  del  Moniftero  di  S. Egi- 
dio in  Francia.  Datum  XVII.  Kalendas  mmfit  Augujli , Inditi.  IV. 
lncarnatìonii  Dominici  ìopy. Ponti fìcatus  Domini  Urbani  II. Papa  IX. 
non  dobbiam  dire  che  (ia  apocrifa , perchè  all’anno  iop7.non  cor- 
rifpondon  le  note  Cronologiche  dell’Indizione  e dell’anno  del  di  lui 
Pontificato  : ma  fibben  diremo , che  quel  Pontefice  fece  ufo  dell’ 

Et»  - 

(a)  Pragm.  Rtgn.  Sieil.tom.  III.  tir.  u 
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Era  Pifana  , e clic  tanto  vaglia  il  dir  fecondo  quella  il  mele  di 
Agoflo  dell’  anno  1097.  quanto  dir  il  mefe  di  Agoflo  dell’  an- 
no io <?6.  dell’  Era  Comune,  colla  quale  perfettamente  va  poi 
di  accordo, e la  Nota  Cronologica  della  Indizione  IV  .e  quella  del- 
l’anno IX.  del  di  lui  Pontificato.  In  virtù  di  una  confìmile  regola, 
avendo  trovato  che  nella  Carta  della  donazione  fatta  dal  Conte  di 
Fondi  alla  Romana  Chielà , alla  Data  dell’anno  12 n.  fi  accom- 
pagnava l’ Indizione  XV.  il  che  fi  è un  errar  manifello  , cortefe- 
mente  perciò  decife  che  ad  emendarlo  , lafciava  in  noflra  pienifli- 
Sia  liberti,  o di  leggervi  anno  1212.  Indizione  V.  ovvero  anno 
1 2 1 1 . Inditi  ione  IP. 

PalVa  poi  ad  emendare  colla  roedefima  franchezza  e liberta  un’  altra 
feorrezione  da  lui  avvertita  : in  fubfcriptione  Diplomati s ab  eodem  Fri- 
derico  dati,  quod  extat  apud  eundem  Rainaldum  anno  1211.  num.  V. 
quo  eleUiones  Epifcoporum , libere  fiati  fa  velie  declaravit . Su  di  elio 
pertanto  riflettendo  dice  ...  Diploma  dicitur  datimi  in  Civita- 
te  Meflànenfi  anno  Dominio*  Incamationis  MCCXi.  menfis  Fe- 
bruarii , XV. Inditi.  qux  tamen  eo  anno , ut  j am  dixi  ,erat  tant ammodo 
XIV.  Cum  nibilomimts  Fridericus  in  eo  Diplomate  non  fe  dicat  Romano - . 
rum  Imperatorem  cle&um  ,fed  tantum  Regem  Sicilia  ,exiftirm  Diploma 
datum  anno  MCCXI.  ficque  corrigenda m effe  Indi&ionem . Reverendi^ 
fimo  inquit  Patri  & Domino  Chariffimo  Innocentio  , Dei  grafia 
S.  R.  E.  Summo  Pontifìci  : Fridericus  Dei  grafia  Rex  Sicilia:  Du» 
catus  Apuli*,  & Principatus  Capux,  cum  ex  altero  Romx  dato  an- 
no 1212.  menfe  Aprili  legatur  : Santlilfimo  Patri  & Domino  In- 
nocenti Summo  Pontifici,  Fridericus  Dei  Gratia  & fua  Re*  Si- 
eilix , Ducatus  Apuli*  , & Principati]*  Capux , in  Romanorum 
Imperatorem  eletìus  , & femper  Auguflus  . Ex  quibus  fequitur  Di- 
ploma de  Canonica  &"  libera  Epifcoporum  Regni  Sicilia  cicli  ione , da- 
tum effe  menfe  Februarii  anni  121  i.CT  infuper  Fridericum  nondum 
in  Imperatorem  fuijje  Ele&um  (a)  . 

Io  non  so  veramente  fe  quella  liberà, di  cui  ufano  i Signori  Anti- 
quarj  McicH-ri  in  Diplomatica , fiefi  per  anche  introdotta, o fiefi  per 
introdurre  nel  Foro,  quando  fu  di  Cane  Originali, e non. di  Copie 
fi  tratti , non  già  di  moftrar  bell’ingegno , ma  benvero  toglier  la  ro- 
ba a uno,  per  darla  a un  altro:  non  voglio  neppur  peniate  a ciò. 
che  taluno  ha  gii  detto , che  tai  regole  fieno  ufeite  da'Chiollri,  per 
-coprire  e difender  le  lor  Cane  , dopo  che  comincio!!!  a feoprirvifi 

del- 
ia) Fren.ì f.  Pag.  Sccul.  XIII.  Innoten.  IH.  nutn.  LXXI. pag.  20(5.  tom.  III.  Brtviar.  &t. 
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delle  magagne  , delle  quali  non  erafi  prima  fofpettato  (r) , e molto 
meno  che  un  limile  oggetto  abbia  la  nobiliflima  Opera , di  cui  al>- 
biam  già  quattro  Tomi , e ne  appettiamo  il  refto  , per  mezzo  della 
. quale  fi  portano  meglio  difendere  (b)  : dico  però  che  l’ autorità  del 
Pagi  non  fa  punto  al  cafo  della  Carta  , che  difende  il  Manfredi , 
perchè  quegli  usò  dell’  Impero  Diplomatico,  dove  trovò  diflonait- 
ze  e fcorrezioni  nelle  Carte  da  lui  emendate  e lette  fulle  Copie 
rapportate  da  quello , o quello  Autore  , laddove  ei  nella  fua  Car- 
ta del  1212.  che  originalmente  dice  confèrvarli  nell’Archivio  di 
S.  Stefano  , come  non  aiì'egna  veruna  dilfonanza  , o fcorrezione  nel- 
le Note  Cronologiche  delia  fua  Data  , viene  ad  etfer  fuori  del  ter- 
ritorio giuridizionale  dell’ Itn  pero  Diplomatico. 

Ei  però  vi  è di  più,  perchè  la  Carta , fu  di  cui  il  Pagi  il  volle  efer- 
citar , è tale  , che  per  aflòlutiflimo  che  fi  voglia  venerare , egli  ftef- 
fo  trovollo  infufficiente*  a liberarla  da’  fuoi  mali  : onde  per  forte- 
nere  una  Carta  fcorretta  , non  folamente  fi  avalfe  di  un  altra  anche  più. 
fcorretta  , ma  ebbe  a fvilirfi  al  fegno  di  farvi  un  operazione  da 
norcino , poiché  manca  e non  intera  ne  trafcrive  dal  Rainaldi  la 
Data,  ricidendone  quella  parte,  che  riguarda  gli  anni  del  regnar  di 
Federico  ,*  che  a me  giova  perciò  rapportarla  , quale  predo  il  Rai- 
naldi  fi  legge  : Datarti  tn  Ci  vitate  Mejfanenfi  anno  Dominici  Incarna- 
tionis  MCCXI.  menfts  Februarii  XV.  Indili.  Regni  vero  Domini  nofìri 
Friderid  Dei  gratin  gloriojifjimi  Regis  Sicilia: , Due  atta  Apuli*,  &" 
Principimi  Capti*  anno  III.  feliciter  Amen  (c) . Ecco  qui  come  ol- 
tre l’errore  da  lui  avvertito  di  accompagnarvifi  all’anno  1211. 1’ 
Indizione  XV.  in  vece  della  XIV.  vi  è 1*  altro  più  foienne  , che 
vi  fa  dire  a quel  Sovrano  nel  1211.  che  correva  il  terzo  anno 
che  regnava  , quandoché  n’  erano  feorfi  già  tredici . 

Del  Rainaldi  Uomo  ben  illrutto  in  quelle  materie  , non  fi  può 
credere , che  forte  (lato  cotanto  cieco  da  non  avvederfi  nè  dell’  u- 
no,  nè  dell’altro,  onde  avendola  fedelmente  trafóri tta  , quale  gli 
fu  mandata  , lafciò  all’  avvedutezza  di  chi  leggerti  la  fua  Opera  il 
giudicar  del  fuo  merito  . E com’  ei  fu  ufo  di  additar  tempre 
i fonti,  donde  ricavava  i documenti,  co1  quali  avvalorar  volea  la 
fede  degli  Annali,  che  fcrivea  , quando  fu  a parlar  di  quella, 
che  pur  fi  c una  Lettera,  che  da  Federico  fi  pretende  ferina  al 

F f f • Som- 

la)  Hicktf.  npitd  Germe».  De  Vettr.  Reg.  Frattcor.  Diplomai,  pag.  17. 

(b)  Nomenu  Treiti  de  Diplomatiqut  a Pani  M DCCL 

(c)  Ramai.  Continuai.  Anna!.  Bdton.  ad an.  1 zi  t.pag.  307;  col.  j.  nurtt.  V.  T om.  XX.  . 


Sommo  Pontefice  Innocenzo  III.  già  Tuo  Tutore , lafciolla  pendola  nell’ 

Aria,  nuli’ affatto  dicendo, donde  ne  aveffe  avuta  la  copia , o dove  fe  ne 
coniervaffe  l’originale,  tuttoché  aveffe  avuta  la  libertà  di  aver  lotto 
gli  occhi  i libri  de’  Privilegj  e Cenfi  della  Chiefa  Romana  (a)  , . •' 
onde  il  crederla  apocrifa  non  farebbe  un  giudizio  temerario . Im- 
perocché ei  fi  è quplfo  un  fofpetto,che  acquifera  molto  pefo  ,fe 
ii  con lìderi  che  il  Cardinal  Baronio  , che  anche  più  francamente 
di  lui  , come  fi  può  raccogliere  dalla  fua  Opera  , potè  volgere  e 
rivolgere  gli  Archivj  Vaticani,  per  ricercarvi  ogni  minuzia,  che  fa-/ 
cede  al  fuo  dilegno,  quando  imprefe  a . impugnar  la  Legazione 
Apoltolica  della  Monarchia  di  Sicilia  , cola  per  la  quale  incoile  W 
nella  correzion  fraterna  del  Cardinal  Colonna,  e nella  pubblicaci 
fovrana  cenfura  di  Filippo  IL  (l>)  l’ undecimo  Tomode’fuoi  Anna- 
li ; a ogni  modo  in  trattando  diflefamente  il  punto  della  libera  ele- 
zione de’  Vefcovi  non  fece  verun  mortogli  quella  Carta  del  iitfa 
fpedita  in  Mefftna , ma  ben  vero  ricòrfe  fol tanto  all’  altra  fpedita 
in  Egra  nel  1213.  foferitta  da’ primi  Signori  della  Germania , fre- 
giata di  bolla  di  oro  , traferitta  da  lui  pur  da'  libri  de’  Privilegi 
e de’  Cenfi  confervati  negli  Archivj  del  Vaticano  (r)  » alla  vii» 
della  di  cui  copia  autenticata  dalle  foferizioni  , che  vi'appofere 
i Padri  , eh’  eran  nel  Concilio  di  Lione  , anzi  che  ammetterla  Tad- 
deo da  SeJJa  per  fuffiflente  (d) , appellò  al  futuro  Papa  e Concilio, 
e in  e fia  feorgefi  che  vi  parlò  Federico  in  un  modo  affetto  efclu- 
fivo  di  averne  fegnata  due  anni  prima  altra  fimile  in  Moffma  fili- 
la fielfe  materia  della  libera  elezione  de’  Prelati  . ■ ' 

Il  Baronio  dunque  col  non  parlarne,  il  Rainaldi  col  lafciame  intatte  le 
feorrezioni , il  Padre  Francefco  Pagi  coll’ emendarvi  quella  corfa  nelle 
Indizioni,  avendo  avuto  per  difperata  l’altra,  che. riguarda  il  tempo 
del  regnar  di  Federico , innocentemente , com’  è da  credere , avendone 
perciò  fottratta  la  notizia  a chi  fenza  ricorrere  al  fonte  fi  contentaffe 
di  rifpofarfi  fui  fuo  Breviario  , han  fatto  si  , che  a rendercela  inen 
fofpecta,  il  Padre  Manfi  più  fedele  di  lui , ma  non  fo  fe  più  felice, 
fi  aveffe  non  ha  guari  avifatònpulàrne  gli  error^col  proporci  un  mezzo 
dafpiegare , come  quel  Sovrano  nel  XIII.  anno  del  fuo  regnare  avef- 
fe potuto  dire  die  ne  correffe  fediamo  il  terzo  : C bari  a;  ili*  an- 
* ».  <'  , num 

(a)  Rainal.ubi  fup .Tom.  XX.  adatti.  tiiQ.pap.  42c.ro/  1.  num.  XXIII. 

(b)  J udic.  Carrlin.il.  Ccfum.  Orilo  Philipp:  II.  Hiffian.  Reg.  circa  undccimum  Tcmum 

Annui.  Baro n.  habetur  Tom.  III.  Monar.  Goldajìi  a par.  616.  ari  6 io. 

Cc)  Vide  Baron.  atì  an.  1097.  num.  LXXll. pag.  6l.  Tom.  Xvl  li. 

(d)  Nota  quadam  in  Colteci.  Conni.  tìarduin.  Tom,  VlLfolum.  389.  & j?o. 
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unni  Frateria  tertium  ftgnant  , id cinque  ex  anno  uop.  quo  Fri - 
dericu s . Nuptias , cum  Confìantia  conciliava , ducitur  : mandandoci  a 
meglio  aflìcurarcene  a quel  che  avea  notato  su  quello  propo- 
sto all’  anno  i2op.  Quivi  per  illullrare  il  Rainaldt  , che  di  un 
tal  matrimonio  non  producea  verun  più  antico  documento  del 
P.  Mariana  della  Compagnia  di  Gesù,  allegò  1*  Anonimo  Cajftnefè 
pubblicato  dal  Pellegrino , che  all’anno  1209.  lafciò  fcritto  : Fri- 
dericus  Rex  Sicilia  duxìt  in  uxorem  Sororem  Regis  Aragonice  , e 
lucccflivamente  colla  tdlimonianza  dell’  Appendice  alla  Storia  del 
Malaterra  pubblicata  dal  Muratori , ci  fi  lapere  il  mefe  e il  gior- 
no in  eòi;  avvenne  , leggendovi  : Anno  1 200. .. . ( lege  anno  120 p.) 
XV.  menfts  Augufìi  XII.  Indilìionis , Domina  Confìantia  de  Arago - 
via , applicuìt  Panarmi , & Dominus  Rex  Fridericus  in  eodem  anno 
de f pouf  avi t e am  : e poi  conchiude  : Ex  hoc  anno  & menfe  Epocbam 
quondam  Regni  Siculi  duxijfe  Fridericum  opinar , cum  annum  MCCXI. 
menfe  F e binario  Regni  fui  tertium  numeravit  (a)  . 

Jo  ho  fommaftima  per  lo  Rev.  P.  Manft , e mi  avanzo  ad  accompagnar 
l’ òfeura  voce  mia  colla  chiara  e fonora  della  Repubblica  Letteraria , 
per  rendergli  i ringraziamenti  ben  meritati,  per  le  belle  (coverte  di 
cui  l'ha  regalata  fulìa  lloria  de’balfi  tempi; e pe’tanti  buoni  libri,  di  cui 
colle  fue  rillampe  l’ha  renduta  e rende  ricca , facilitandone  l’acquillo  . 
Ciò  non  oliami,  fé  lo  mi  permette , col  rifpetto  che  gli  devo , mi  fo  le- 
cito dire , che  mi  è fembrata  molto  bizzarra  quella  Tua  idea  di  volerci 
far  credere , che  Federico  II.  fimofotCavalier  Errante  in  fitti  di  amo- 
re , avelie  voluto  attaccar  alla  gonna  di  fua  moglie  1’  Epoca  del 
fuo  regnare,  tuttoché  due  in  tre  anni  dopo  , che  l’ebbe  accompagnata 
al  fuó  Trono, non  oliami  tutte  le  fue  giovanili  carezzerà  ogni  mo- 
do tenera  Conjugis  immemor  abbandonila , per  correre  in  Germania  a 
renderfi  degno  coll’ armi  della  Imperiai  Corona , a cui  fu  invitato. 
Ma  pur  quando  anche  fi  voglia  aver  per  vero  , eh’  ei  fòlfe  (la- 
to tanto  Uxorius  Imperator  quanto  lo  fu  il  nollro  Giujìiniano  ; 3 
nulla  credo  che  vaglia  1’  Epoca  da  lui  immaginata  , per  fargli 
con  verità  dir  l’anno  1211.  tertium  Regni  fui  . Imperocché  Inno- 
cenzo III.  non  folamentc  Scrittore  più  antico  e incomparabilmen- 
te più  degno  di  fede  dell’  Anonimo  Cajftnefe  , e dell’  Autor  dell " 
Appendice , ma  ben  anche  prìncipal  promotore  di  quel  matrimo- 
nio, mi  mette  in  un  ragionevol  dubbio  , fe  realmente  fòflè  avve- 
nuto a’ 15.  di  Agollo  dei  uop.  Egli  è certo  che  in  que’  tempi 
* • * Fff  2 T ’ . ui  • 

(a)  Manft  in  notis  ad  Ramai,  ad  un.  1 209.  pag.  ìpo.  T tmL  XX. 
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tal  matrimonio  da  quel  Sommo  Pontefice  fi  trattava  , tanto  vero 
che  nel  mefe  di  Agofto  di  quell’anno , tuttavia  non  n’erano  alfe  dati  i 
patti  dotali , su  de’quaii  al  Re  di  Aragona  fpiegò  i Tuoi  fentimenti, 
per  abbreviarne  la  conchi ufione  colla  Lettera  , che  gli  fcrifle  da  Sora, 
legnata  colla  Data  : Datum  Sor  a VI.  Idus  Augufìt  , Pontificatus  no- 
Jlri  anno  undecimo  (a) . Or  com’  ei  fu  eletto  Pontefice  agli  otto  Gen- 
naro del  1198.  viene  a cadere  l’undecimo  anno  del  fuo  Pontificato 
appunto  nell’anno  1209.  Sicché  fe  a’ X.  A gotto  i2op.fcriveva  al  Re 
di  Aragona  su  de’  patti  dotali  tra  Coftanza'  fua  Sorella  e Federico 
Re  di  Sicilia,  come  può  efler  vero  che  a’i5.di  Agofto  del  mede- 
fimo  anno  la  di  lui  Spofa  fotte  arrivata  a Palermo,  e molto  meno 
nel  mefe  diFebbrajo,  come  leggefi  pretto  il  Muratori  (A), e il  Caru- 
fo  (r) , e non  diremo  piuttofto  col  Pieri , che  vi  arrivafse  a’28.  di  quell’ 
anno  {d)l  E quando  anche  fi  voglia  una  cosi  foda  difficoltà  inghiottire  , 
e crederla  col  Padre  Manfi  arrivata  a Palermo  a’  15.  di  Agofto  1209. 
egli  è piò  eh  evidente  , che  nel  mefe  di  Febbrajo  del  12 11.  non 
era  finito  il  fecondo,  non  che  incominciato  il  terzo  anno  dell’ 
Epoca  donnefea  del  regno  di  Federico. 

Chechè  ne  fia  però  delle  feorrezioni  di  quella  Carta,  egli  è Tempre  certo, 
che  il  Padre  Francefco  Pagi  a liberarla  da’  fuoi  difetti , come  in 
elfa  Federico  non  s’intitolava  Imperatore  , perchè  non  lo  era  nel 
mefe  di  Febbrajo  dell’anno  12x1.  e all’  incontro  *vi  vedeva  ac- 
compagnata l’Indizione  XV.  che  corrifpondeva  all’anno  1212.  in 
cui  già  lo  era  , ditte  che  bifognava  emendar  nella  fua  Data  1’  In- 
dizione XV.  in  XIV.  per  farla  corrifpondere  all’anno  1211.,  per 
far  cosi  andar  di  accordo  le  Cronologiche  Note  della  Dataf  col- 
la vera  Storia  di  quel  Sovrano  : perchè  fe  avelie  voluto  cam- 
biar l’anno  1211.  in  1212.  fi  farebbe  ben  trovato  corrifpon- 
dente  alla  Indizione  XV.  ma  ne  farebbe  venuto  a dimoftrare  apo- 
crifo il  contello  , per  non  vedervi!!  ufato  da  Federico  il  titolo  d’ 
Imperatore  Eletto, di  cui  aveva  cominciato  ad  ufare  quafi  dal  fine 
del  12 11. 

Ma  per  molto  che  fi  voglia  far  valere  quello  fuo  difeorfo, emendando  Carte 

feor- 


(.1)  ìnnottnt.  III.  Epifi.  * 54.  lib.  XI-  Èditi  Balut.  Parif.  aW.ldBi.  Tom.tT.  col.  t.  pag.  loq. 

(b)  Mura:.  Situai.  d’Italia  Tom.Vll.  ali'  anno  1209.  pag.  1 Ciiir.  di  Milano. 

(e)  Caruf.  Mjmor.  l/lori c.  di  Sicil.  Jldmp.  in  Palcr.  all’anno  1737.  Par.  II.  Lib.  Vili, 
pap-i 5«"  . 

(o)  Pini  Chronòl.  Reg.  Sicil.  in  Tom.  t.  Sitiì.  Sacri  pag.  XXVIII.  col.  2.  dove  invano 
fi  cercherebbono  le  tre  Lettere  1.39.93.  del  1.  libro  del  Regef.  d Innocenzo  III.  a cui  , 
fi  rimette  toccante  un  tal  matrimonio,  fu  del  quale  fe  nt  trova»  due  al  libro  XI.  * 
fono  la  IV.  . la  CXXXIV. 
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(corrette  con  altre  più  fcorrette,  non  è in  alcuna  maniera  applicabile  al 
cafo,  a cui  vuole  applicarlo  il  Manfredi  : poiché  nella  lua  Carta  di 
S. Stefano  , a riferva  dell’error  nella  Storia, perchè  vi  manca  il  titolo 
d’Imperator  Eletto, o che  vi  fi  voglia  adoperata  \'Era Greca , o la  Co- 
mune , o la  Fiorentina , le  N ote  Cronologiche  degli  Anni,  delle  I ndizion  ì, 
e del  regnare  di  Federico  van  perfettamente  di  accordo, laddove  vo* 
lendovifi  per  emendare  l’error  nella  Storia , fupporvi  coll’fn»  Pifana 
l’anno  x 21 1.  in  vece  del  1212.  uopo  è fconcertarle  e metterle  in  di- 
fordine,  eflèndo  cofa  troppo  evidente,  che  fe  van  bene  coll’anno 
1212.  non  polfano  andar  bene  coll’anno  1211. Perchè  però  fi  cono* 
fca  quanto  intempeftivamente  forte  ricorfo  a finger  che  avertè  in  efla 
tifato  Federico  dell’  Era  Pifana  , e non  giù  dell'  Era  Comune , piace- 
mi  aflronte  a quella  fua  Carta  di  S.  Stefano  fegnata  col  numero 
in.  metter  qui  fotto  delle  altre, che  diconfi  fpedite  dal  medefimo 
Sovrano  col  numero  I.  a favor  del  Reai  Tempio  e Monillero  di 
S. Maria  Nuova  di  Monreale,  col  numero  II.  a favor  della Chiefa 
di  Cofenza,  e col  numero  IV.  a favor  della  Romana  , che  fi  è 
quella  che  gli  fu  oppolla  dal  Gentiluomo  di  Stilo. 


I. 

, Datum  in  Civita- 
te  Meffana  anno 
Dominine  Incar - 
nationis  1212. 
menfe  Februarii . 
Indizione  XV. Re- 
gni vero  Domini 
nofiri  Friderici  , 
Dei  Grafia , Ma- 
gnifici Regii  Sici- 
lia , Ducatus  A- 
putta , & Princi- 
patus  Capua  in 
Romanorum  Impe- 
ratorem  Eletti  an- 
no XIV.Fxliciter 
Amen  (a). 


II. 

Data  in  Civita- 
te  Meffana  anno 
Dominine  Incarna - 
tionis  mi.  men- 
fe Martii  . Indi- 
ttione  XV.  Regni 
vero  Domini  nofiri 
Friderici  Dei  Gra- 
tin , Glotiofijfimi 
Regii  Sicilia  Du- 
catus Apatia  & 
Principatus  Ca- 
pua i in  Romano- 
rum  lmperatotem 
Eletti  anno  XIV. 
Fatici  ter  Amen 

ro- 


lli. 

Datutn  Panarmi 
anno  Dominica  In- 
carnai ionis  1212. 
menfe  Aprilis  XV. 
Indittionis , Regni 
vero  Domini  nofiri 
Friderici  Dei  Gra- 
fia , IllufiriJffimi 
Regis  Sicilia , Du- 
catus Apulia , Ò" 
Principatus  Cf- 
pua  anno  quarto- 
decimo  (c)  • 


IV. 

Fridericus  Dei 
Grafia  & fua  Re n 
Sicilia  , Ducatus 
Apulia , Ò'  Prin- 
cipatus Capita  in 
Romanorum  Im- 
peratorem  Elettus 
. ...  . Datum 
Roma  menfe  A- 
prilis  anno  Incar- 
nationis  llll.In- 
dittione  XV.. (d). 


Le 


(*)  Vedi  Gian  Lui  fi  Lello  Ùefcrizione  del  Reai  Tempio  t Monifltro  di  Santa  Maria 
Nuova  di  Monreale.  F.dit.  dì  Palermo  an.  i7<0l.  pag.  31.  Raeailta  de  Prtvileg. 

(b)  Ughcll.Ital.  Sarr.  T om.  \X.Arrt.iepif.  Confen.  Coluta. loy, 

(0  Docum.  num.  XXII.  pag.  XXXI V. 

(d)  Apud  Rainal.  Conlin.  Baron.  ad  tri.  1 ìli.  Tom. XX.  num.  II- pel-  3 


Digitized  by  Google 


( 4H  ) 

Le  prime  tre  diconfi  in  Sicilia  fegnate  , la  quarta  in  Roma  , e iti 
tutte  e quattro  noi  veggiamo  uniformità  fomma  nelle  Note  Cro- 
nologiche degli  Anni,  delle  Indizioni,  e del  Regno  di  Federico , 
e con  pari  uniformità  in  tutte  e quattro  leggiamo, che  vi  fi  con- 
jan  gli  anni  ab  Incarnationc , e non  già  a Nativitate  Domini  , 
e dall’ordine  fuccdfivo  de’  mefi  di  Febbrajo , Marzo , e Aprile  ac- 
compagnati colia  medefima  Nota  Cronologica  dell'anno  1212.  evi- 
dentemente in  tutte  e quattro  veggiamo  ufata  VEra  Comune  : e al- 
tra differenza  tra  effe  non  fi  ravvila , fe  non  che  nella  III. che  fi  è 
quella  per  S. Stefano,  vi  manca  il  titolo  d’ Impcrator  Eletto , che  fi 
truova  nelle  altre  tre  fegnate  al  num.  I.  II.  e IV.  ciò  eh’ è cola 
di  molta  importanza , di  cui  troppo  caro  coftonne  1’  acquifto  a 
Federico  per  dimenricarfene  l’ufo  , e l’altra  che  in  quella  di  Roma 
vi  mancan  gli  anni  del  fuo  regnare,  che  trovanfi  nelle  altre  tre  ,che 
fi  è cofa  di  niun  momento  preffo  a’Maeftri  eDifcepoli  in  Diplomatica. 

Or  fe  co’  Canoni , che  il  Man  fedi  c’infcgna,  quando  nelle  Bolle  0 ne 
Privilegi  , qualche  sbaglio  ritrovaf  , tutti  gli  Scrittori  convengo- 
no , eoe  in  ejft  0 P Anno  , 0 l' Indizione  fi  debba  correggere  . . . 
e muno  fogmjji  giammai  di  offerire  in  tal  cafo , che  i Privilegi , e le 
'Bolle  fen  jalfe,ed  apocrife  (/?).•  quantunque  molto  agevole  mi  fa- 
rebbe dimoftrare  il  contrario  di  un  parlar  cosi  affoluto  , pur  chino  la  * 
iella  e credo  : ma  foggiungo  che  ciò  può  aver  luogo , quando  a’ 
fatti  veri  contenuti  nel  corpo  di  effe  , fi  attacchino  Note  Crono- 
logiche difettofe  e difeordanti  nella  Data  ; ma  quando  quelle  fie- 
no efatte,  e il  difètto  fia  nel  Corpo,  non  ho  trovato  chi  abbia 
detto,  che  per  fupplire  a’ difetti  che  fono  nel  corpo, 0 fia  fuftan- 
za  della  Bolla  o Privilegio, fia  lecito  metterne  in  difordine  le  No-  , 
te  Cronologiche  della  Data.E^i  è certo  nella  Storia  che  dal  fine 
del  1211.  Federico  s’intitolava  Imperator  Eletto,  ed  egli  è altresì 
evidente, che  in  tutte  e quattro  le  divifate  Carte, non  vi  è veruno 
errore  nelle  Note  Cronologiche  delle  lor  Date,\\  foto  difetto  è nel 
.Corpo  di  quella  di  S.  Stefano , in  cui  mancavi  un  tal  titolo,  che 
fi  trova  nelle  altre  tre.  Dunque  o quelle  tre  fono  apocrife,  e 
quella  è vera,o  quella  è apocrifa , e quelle  fon  vere . Per  le  tre,  in. 
cui  vi  fi  legge  un  tal  titolo,  non  vi  è ragione  da  dirle  apocrife, 
perchè  la  Storia  nel  corpo , e le  Note  Cronologiche  nella  Data , 
van  perfettamente  di  accordo:  ma  ei  vi  è poi  tutta  la  ragione  da  cre- 
dere apocrifa  quella  di  S.  Stefano,  perchè  alle  Note  Cronologiche 
vere  efatte  e uniformi  alle  altre , non  corrifponde  la  Storia , che  fi 

■ ' ‘ , con- 

ta) Manfr.  Rifpof.  Apologaieo-irit.  pag.  116, 
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contiene  nel  fuo  corpo:  e in  vano  a falvarne  il  difetto , fi  è pen- 
fato  ricorrer  all’  Era  Pifana  , perchè  con  ciò  mettonfi  in  di- 
fendine le  Note  Cronologiche  della  Data  . Imperciocché  all’  anno 
1211.  non  confponde  più  1’  Indizione  XV.  ma  ben  vero  la  XIV. 
e 1'  anno  del  regnare  di  Federico  non  farà  più  il  XIV.  ma  ben- 
derò il  XIII.  eflendo  cofa  indubitata  eh’  ei  fu  coronato  verfo  i 
principj  di  Maggio  del  npB.come  ce  ne  afficurano  le  Lettere  fcrit- 
te  in  Data  dell'ultimo  del  precedente  Aprile  dalla  Imperatrice  fua 
Madre  a Bernardo  Arcivefcovo  di  Medina,  c al  Senato  di  quella 
Città  , colle  quali  graziofamente  dilpcnfollo  dallo  intervenire  alla 
di  lui  Coronazione  (a) . 

Pollo  dunque  che  la  cofa  vada  cosi  , non  dovea  dire  il  Manfredi  a 
quell' onello  Gentiluomo  di  Stilo,  che  a parlar  con  lui  in  Materie 
Cronologiche  era  lo  Iteflo  che  imbottar  nebbia , offendo  appunto  come 
/’  a fino  al  fuon  della  ina  (b):  perchè  in  verità  nell’ opporgli  chela 
Carta  fpedita  in  Roma  nel  mefe  di  Aprile  1212.  Iacea  vedere  a- 
pocrifa  quella  , che  nel  mefe  di  Aprile  1212.  fi  vantava  fpedita 
in  Palermo  a favor  de’  Cillercienfi  di  S.  Stefano , punto  non  mo- 
flroflì  sfornito  de’ buoni  lumi  della  Critica  Cronologica , ma  foltan- 
10  ignaro  del  fingolariflimo  dono  che  fi  vuole  impartire  alla  Certofa 
di  Si  Stefano , di  farvi  forgere  un  Religiofo  capace  d’innalzar  Fe- 
derico fin  al  grado  di  operare  il  gran  miracolo  della  replicazione  de’ 
corpi  , mercè  la  quale  a un  niedefuno  tempo  nel  -mefe  di  Aprile 
del  1212.  àvefle  potuto  e llarfi  in  Palermo  foltanto  da  Re, e non 
da  Imperatore  a ìpedir  Carte  e privilegi  a favor  de’ Cillercienfi  , 
e llarfi  a far  lo  Ilelìò  da  Re , e Imperatore  in  Roma. 

Comunque  ciò  fia , egli  è però  certo  che  dopo  aver  vomitato  contro 
quel  buon  galantuomo, quanto  vi  ha  di  più  atroce  nell’ intero  Vo- 
cabulario  delle  ingiurie  Tper  metterlo  nel  più  infimo  grado  di  deri- 
lione e deprezzo,  gli  fa  poi  l’onore  d’  impiegar  nientemeno  che 
diciannove  facce  della  fua  Apologia  (r),per  falvarfi  da  quella  tanto 
da  di  lui  vilipefa  difficoltà , che  fe  Federico  era  nel  mefe  di  Aprile 
del  1212.  in  Roma,  non  poteva  edere  in  Palermo  , fi  umilia  a 
dire  che  fe  mai  fi  trovaffe  qualche  abbaglio  nella  fua  Carta  , 

. ciò  dovrebbefi  riputar  per  nulla  : perchè  di  fimili  abbagli  ancor 
nella  Sacra  Scrittura  fi  trovano  , non  accordandoti  il  libro  I.  di 

(a)  Pitti  SicìIStttr.T om.i.Norii. lì. Etcì.  Mdfan.  pag. 490.  rs/.l  1 .ad  401.  »*/.•> 

(b)  Mimfr.  Rtfponf.  Apologtttto-tnt.  png.iiq. 

(,c)  I d.  s pag.  aoy.  ad  a 28, 
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Re  cogli  Atti  degli  Apofìoli  circa  gli  anni  di  Situile  , nè  il  IV. 
de'  Re  col  II.  d e Paralipomeni  intorno  agli  anni  del  Regno  di  Oro- 
zia,  oltre  altre  limili  diflonanze  tra  il  Te/lo  Ebreo,  e la  Verjione 
de'LXX.  e alla  fine  dopo  aver  menato  tanto  fracafio  fulla  Data  di 
quella  Carta  della  fua  Cortola , non  Temendoli  perfuafo  di  ciò  che 
avea  cercato  perfuadere  agli  altri  , gentilmente  a lui  rivolto  gli 
dice  : Quando  poi  que/lo  privilegio  appieno  non  vi  aggrada  , /car- 
iatelo che  poco  monta  {a)  . Or  qui  si  che  mi  convien  con  lui  dire 
guarda  guarda,  che  il  ranno  cuoce.  Oh  la  bella  cola  ! Sacra  Scrit- 
tura , e roba  da  /corto  in  una  bilanciai  Ei  vi  ha  degli  abbagli  di 
anni  nella  Sacra  Scrittura , e non  lafcia  di  edere  T immacolato  teloro 
di  noltra  Santa  Fede  . Ergo  a pari . Se  vi  ha  diflònanza  tragli  an- 
ni c la  lloria  di  Federico  nella  Carta  a lui  attribuita  , non  perciò 
dee  lafciare  di  eflere  1’  immacolato  teforo  dell'Archivio  Certoltno! 
Oh  argomento  degno  di  un  Religiofo  da  proporfi  a un  Magiilrato, 
anzi  a tutto  un  Pubblico  Cattolico) 

A me  non  tocca  rilevarne  il  pefo,  ma  Toltanto  mi  fo  lecito  trafori - 
ver  qui  poche  parole, che  mi  fomminiltra  T Eminentiflimo  Cardi- 
nal Pa/ftonei  , ove  al  mio  propofito  fcrive  in  quello  anno  : Non 
è cofa  nuova , cbe  per  /’  immenfa  quantità  degli  efemplari  mano  ferirti , 
e per  le  innumcrabili  Edizioni  di  que/ìo  Divino  Libro , e per  la  inav- 
vertenza de'  Copi/li , e degl'  ImpreJ/ori  , vi  fieno  diferepanze  di  va- 
rie Lezioni  (bp.  Or  ei  può  dire  altrettanto  della  Tua  roba  da  J cor- 
to, che  fi  prende  eflere  una  Carta  Originale  cotanto  Sacrosanta 
da  non  poter  ufeir  dall’Archivio  Certofino  fenza  incorrer  nella  feo- 
munica,  in  cui  T errore  non  è negli  anni,o  in  qualche  varia  le- 
zione di  diverfe  copie,  ma  fibbene  nella  Storia  , che  ne  fa  1'  a- 
nima  e la  fullanza? 

Tal  però  mi  dirà  , che  non  avrei  dovuto  intrattenermi  nè  poco  nè 
molto  a confutar  roba  da  /carta  . Ma  come  avrei  potuto  ciò  fa- 
re , Te  1’  Autor  dottìflimo  della  Dife/a  de'  privilegi  Normannici  , 
molto  men  liberale  di  chi  1’  avea  preceduto  , niun  carico  facen- 
doli di  quanto  il  Gentiluomo  di  Stilo  avea  detto  contro  di  elfa, 
nè  delia  gran  pena  e del  difperato  travaglio  , a cui  il  Manfredi  fi 
vide  inutilmente  efpofto  per  difenderla , ha  pubblicata  nuovamen- 
te colle  Tue  llampe  quella  roba  da  /corto  , e innalzatala  all’  ono- 
re di  prefentarfi  al  Gran  Tribunal  della  Regia  Camera , come  uno 
* ^ . de’ 

(a)  Manfr.  ibid.fiaf.l  27.  9 

(b)  L.  Emineniif. . i'affionei  nel  Vote  per  la  BevificatM  Vtntr.  Cardia,  Robert » Bellar, 

pag.  69.  Edit.  di  Fcnez,  dell'  anno  1 761.  , . 
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de’più  brillanti  documenti  delle  pretenfioni  Certofine  contri  la  qua- 
le nulla  vi  fofle  di  che  fofpettare,  come  nulla  ha  ei  inoltrato  fofpicarvi 
di  male?  Via  dunque  non  parliam  più  della  feccante  materia  della  fua 
Data , e tenriam  la  forte  di  farcela  full’efame  del  fuo  contelto  , con- 
dannar parimente  per  roba  da /carro  colla  propia  autorità  di  lui , che 
ha  ultimamente  creduto  poterne  far  buon  ufo  a favor  de’  Certo- 
fini  fnoi  Clienti . 

Ella  è cofa  da  ridere  in  quello  degno  parto  di  un  Federico  di  Ca- 
labria , ma  non  già  di  un  Federico  di  Svevia  quel  che  vi  li 
legge  fui  bel  principio  , ove  mettendolo  a confermare  al  Mo- 
neterò di  S.  Stefano  tutti  i Privilegi  de’  fuoi  Predecefl'ori  , fe 
gli  fa  dire  : Videlicet  magni  Rogerii  Comitis  , Regis  Rogcrii  , Rc- 
’gis  Guillelmi  , qua  ab  ipfts  no/ìris  progenitori  bui  finir  inditi  tal,  pra- 
fertim  feut.  ea  nominatim  Ò"  exprqjftm  privilegio  di£li  Patris  no- 
flri  Divi  Augniti , recolend*  memoria;  commentar  : e pur  del  det- 
to Padre  fuo  recolenda  memoria  non  avea  mai  prima  fotta  alcuna 
memoriale  continuando  ildifeorfo  immediatamente  fe  gli  fo  fog- 
gi ungere  : Domini  quoque  Guillelmi  & Domini  Rogcrii  Fcelicium  Re- 
guni  Sicilia,  come  le  foflèro  altrettanti  nuovi  Guglielmi  e nuovi  Rug- 
gieri diverfi  da  quei  poco  anzi  nominatile  poi  di  là  a molti  verfi 
avendo  fotta  memoria  del  Re  Tancredi  fuo  llluflre  Predecejfore , 
fe  gli  fo  conchiudere,  che  confirma  le  cofe  concedute  a tempori- 
bus Regis  Rogerii , Ò"  Regis  Guillelmi  ( a ) in  efclufione  di  Tancredi  1 
Si  parta  indi  ad  annoverare  tutti  i privilegj  del  Conte  Ruggieri 
che  da  quindici  annoverati  in  altre  Carte , in  quella  vi  fi  ridu- 
cono a fei , e tra  quelli  vi  fi  conta  al  num.  .V.  quello  concedu- 
to prò  J, acro  miracolo  avvenuto  nel  1098.  all’  afl'edio  di  Capova, 
e l’altro  del  1102.  in  cui  fi  defcrilfero  i nomi  delle  ir 2.  linee 
de’fervi  donati  in  virtù  del  medefimo  fiero  miracolo , e al  num. VII. 
vi  fi  dice  erterfegli  fotto  prefente  il  fettimo  Regis  Rogerii  Fcelicis 
Regis  Sicilia , ftgnatum  bulla  plumbea , bac  omnia  privilegia  confìr- 
rnans , tempore  refignationis  privilegiorum  in  Pai  atto  Mcjfana  {b)  : e 
cosi  alla  fàvola  del  fogno  avuto  fotto  Capova, vi  fiaggiugne  una 
manifella  menfogna , perchè  in  quella  Carta  del  1144.  al  Re  Rug- 
giero attribuita  (r) , nulla  affatto  vi  fi  legge, come  di  l'opra  fi  è fol- 
to vedere  , nè  di  J acro  miracolo  , nè  di  artedio  di  Capova  , nè  di 

• J 

0.  • 

(»)  Dtium.  num.  XXII.  pag.  XXXIII. 

<h)  Iiid.  pag.XXXH.ee/.  t. 

(t)  Docum.  num.  XX.  pag.  XXV.  ad  ftq. 
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nomi  di  prigionieri  coli  fattile  donati  in  fervi  perpetui  a S.  Bruno. 

A render  però  più  chiara  1’  audacia  e l’ ignoranza  del  noftro  D.  Ti - 
telante  , dovrei  trattenermi  a rilevare  eh’  ei  non  Teppe  neppure 
il  cognome  del  famofo  Cancelliere  di  Federico  , da  cui  fi  vuo-* 
le  fpedira  cotale  Carta  , poiché  ‘fi  vede  fegnata.».*  Darum  in  fe- 
lici Urbe  Panarmi  per  manus  Gualterii  de  Pahlot  Venerabilis  Ca - 
tanenfts  Epifcopi  & Regni  Sicilia  Cancellarti , come  fi  legge  tra’  t 
documenti  ultimamente  ftampati  a favor  della  Certofa  e prefi' 
fo  il  Manfredi  fi  chiama  Gualtieri  Patillot  ( b ) , tuttoché  in  più 
luoghi  della  Cronaca  di  Riccardo  da  S% Germano  fi  dinomin?  Guai- 
terius  de  Falcar  (r),  e nelle  Lettere  d’ Innocenzo  III.  Gualterius 
de  Palearia  (d) . Tai  bagattelle  tralafcio  purché  fi  voglia  foltanto  riflet- 
tere alla  maniera , con  cui  fa  parlare  quello  fuo  Federico  di  Calabria  a 
riguardo  di  Tancredi  Re  di  Sicilia , dinominandolo  lllufiris  Rex  Sici- 
lia PradeceJJ. or  nofler . Veggiam  pertanto  fu  di  un  piccol  tratto  del- 
la fua  Storia , in  qual  grado  di  parentela  , o di  amore  folfe  fiato  a 
lui  congiunto , per  aver  potuto  effer  trattato  e riconofciuto , per 
legittimo  Re  di  quelli  due  Regni . 

Guglielmo  II. non  avendo  figli , llimò  per  configlio  di  Gualtiero  Ar- 
civefcovo  di  Palermo  maritar  Collanza  figlia  del  Re  Ruggiero  fuo 
Avo , e perciò  fua  Zia , ed  erede  prefuntiva  del  Regno  , coll’Imperato- 
re Errico  VI.  Prevedendo  però  quel  che  poteva  alla  fua  morte  ad- 
divenire, conchiufo  un  tal  matrimonio, procurante  lo  Hello  Arci vefeovo, 
fattum  efì  , ut  ad  Regis  ipftus  mandatum , omnes  Regni  Comites  Sacramen- 
tum  prafliterìnt , quod  fi  Regem  ipfum  fine  fitti  mori  eontingerit , a 
modo  de  fatto  Regni  ramquam  fidelcs  ipft  , fua  Amila  tcnercntur  , 
t?  ditto  Regi  Atemannia  Viro  ci  ut  (e)  . Ciò  non  oliarne  , morto 
che  fu , avvenne  appunto  quel  che  fi  era  da  lui  preveduto  , per- 
chè tra’  Baroni  del  fangue  Normanno  , fotto  lo  .fpeciofo  pretelto 
del  bene  del  Regna,  di  non  farlo  cadere  in  mano  di  un  Principe 
flranierò , palliando  la  propia  ambizione  coloro , che  tra  i più  po- 
tenti afpiravano  alla  Corona  \ pofero  tantofo  il  tutto  in  rivolta  e 
contra/lo , e dimenticatifi  ugualmente  del  giuramento  di  fedeltà  fatto 
" , ' a Co- 

iti) Docum.  num.  XXII.  par-  XXXIV.  etra  quelli  flampatì  afavoY  della  Certofa  pag.  i 6. 

(b)  Manfr.  Rifpof.  Jpologetito-criti  pa%.  1(7. 

(c)  jipud  Riccar.  de  S.  Gcrman.  Ckronic.  ad  an:  1200.  memoratur  Comes  Gentilit  de 

Pattar  ,&  ejus  Fratte  Ctntellarius  Gualterius  de  Pattar  ad au.1102.Tom.VIl.  Rer. 
Ital.  Murat.eol.  979.  & 980.  ad  an.  1 207:  eoi. 971.  in  pria.  & ad  an.  t22i.  eoi.  999.&e. 

(d)  Gejìa  Innoc.  III.  Epiflol.  99.  Ut.  XIV.  edit.  Ralut^Tom.  li.  pag.  552.  aiftqu. 

(e)  Chron.  Rteear.de  S.Gtrm.in  Bibl.SieuUCaruf.tom.il. pag.  546. 


Digitized  by  Google 


,«  . « 

( 4 19  ) 

4 Coflanza , ? a!  fuo  m/trito  Arrigo  nella  Città  di  Tro/'a  , mentre 
viveva  il  Re  Guglielmo  , chiamojft  al  Regno  Tancredi  (a) , che  Rug- 
giero Duca  di  Calabria  aveva  avuto  dagli  amori  pattati  tra  lui , e 
la  figlia  di  Roberto  Conte  di  Lecce  (£)  . 

Errico  Tenti  una  tal  novella  , con  quel  dolor  e sdegno , con  cui  1* 
avrebbe  fentita  ogni  altro,  anche  di  temperamento  men  feroce  e 
crudele  del  fuo,  in  vederfi  contro  la  fede  giurata , tolto  un  Regno, 
che  per  diritto  di  fangue,  e per  volontà  del  morto  Re  , alla  fua 
moglie  credea  giuftamente  appartenerli . Quindi  ben  armato  con  lei 
condottofi  in  Regno  , e fattevi  varie  conquide  , ebbe  a fermarli 
più  che  non  avea  creduto  all’ attedio  di  Napoli,  donde  trattanto 
mandatala  in  Salerno  , difperato  di  aver  nejle  mani  quella  Città, 
prefe  la  via  della  Germania . Appena  però  voltate  eh’  ebbe  le 
(palle,  i-  Salernitani  datifi  al  partito  del  fuo  emolo  Tancredi  , gli 
confegnaron  come  in  caparra  della  lor  fede  , i’  Imperatrice  Co- 
danza  fua  moglie  (r) , che  poi  Egidio  Cardinal  Diacono  di  Ana- 
gni , Legato  fpedito  a Palermo  dal  Papa  , da  lui  riebbe  : & bo- 
norifee  duxit  eam  Romani  , & fic  Dominus  Papa  honorifice  re- 
ni andavi t eam  , cum  futi  expenfts  Imperatori  in  Alemanniam  (d)  . 
Quegli  però  nulla  Motto  dall’  atto  generofo  e grande  del  buon 
Re  Tancredi  , morto  che  fu  ritornoflene  in  Regno  , e sfogato 
all’  ufo  fuo  con  crudeliflìma  vendetta  1’  odio  conceputo  contro  a’ 
Salernitani,  pafsò  in  Sicilia  , e avendovi  trovata  in  armi  la  ve- 
dova Regina  multis  falfts  promijjionibut  cum  multis  ’fallaciity 
& deceptionibus  , 0*  facramentis  (e)  di  darle  il  Contado  di  Lec- 
ce , e al  Figlio  il  Principato  di  Taranto  , a condizione  di  ri- 
nunziare alla  Corona,  fi  pofe  in  mano  tutta  quella  infelice  Reai 
famiglia  (/)•  Indi  in  die  Natali:  Domini  regens  Panarmi  Curiam  o 
generalem  , preefatam  Reginam  , tir  filium  e/us  , nec  non  CT  alias 
quamplures  Praftdes  & Comites  Regni , quibus  Ipfe  proditionis  notam 
imponebat , judteio  Perri  Gomiti s Cetani  , capi  fecit  , tÌT  ex  ipjis  , 
quofdapi  orbavit  , quofdam  incendio  , quofdam  fufpendio  , quofdam 

Ggg  2 ’ in 

> (*)  Cnptctlatro  Storia  di  Napol.  par.X.  T omj.  Lib.  IV.  pag.  166.  Edit.di  Nap.  1640.  ex 
Riccar.de  S.  Gcrm.  pag.^qg.  Cr  Cbronic.  FoJJa  Nova  ad  an.  iiig.  Tom.l.  Bib.Sicul. 
Caruf.pag.  72. 

00  Caperei,  ttb't- fttpra  pag.  1Ó5.  - >• 

(c)  Riccar.de  S.Germ.Chron.  ad  an.1  «91 . psg.^S.  ad  549.  ubifupra. 

M)  Chron.  Foffa  Nova  ubi  fupr.ad  an.  I 19  3.  pag.  74.  ' \ 

(e)  Jbid.  ad  an.  1194.  ead.  pag.  74, 

(f)  Gejla  Innoctn.  III.  in  B16I.  C aruf.tvm.  il.  pag.  638.  •'  . 
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in  Alemanni  am  exilio  àejìinàvit  (a) , e fra  effi  il  mifero  Guglielmo 
III.  orbatum  (7  exeSìs  teflibus  (b)  . 

Ma  non  contento  di  aver  fatto  cosi  trillo  governo  de’  vivi , fe  trar- 
re di  fotterra , non  volendola  neppur  perdonar  a'  morti  , i cadaveri  « ’ . 

del  Re  Ta/tcredi  e del  figliuolo  Ruggiero,  e fe  lor  torre  le  coro- 
ne reali  , colle  quali  erano  Itati  fepolti , dicendo  che  l'  aveano  pre- 
fe  illegittimamente  (c):  e perchè  il.  Mondo  ne  redatte  meglio  per- 
italo , a tutti  coloro  , che  ancor  vi  reità  vano  di  più  ltima  del 
Reai  fangue  Normanno  , e che  avean  contribuito  a mettergliela  in 
teda, fé  porre  nelle  lor  tede  fotone  di  ferro  , e conficcandovele  con 
chiodi  di  ferro  acutifjimi  , privagli  in  tal  gufa  acerbamente  di  vi - 
fa  (d)  . • 

Quantunque  però  egli  aveffe  cercato  di  fpegnere  nel  giovanetto  Gugliel- 
mo III.  e nella  di  lui  Madre  e Sorelle  ogni  memoria  de’Priqcipi  Nor- 
manni , effendogli  mancato  il  tempo  più  che  la  voglia  di  farle  morire 
prigioniere  in  Alemagna  ^ -fe  la  /none  non  lo  avede  prevenuto; 

. a ogni  modo  quegli  vi  mori , ma  la  Madre  e le  forelle  per  opera 
d’Inqpcenzo  UU,  (e)le  pietà  Filippo  Duca  di  Svevia  ufcite  di  car- 
cere, e- ritirate  in  f rancia,  «ria  ih  effe  chiamata  Albina  >o  Al  feria  t 
prefe  in  marito  éfoahieri  di  Brenna  Fratello  di  Giovanni  Re  di  Ge- 
rufalemme  (/) . Non  iilettt  molto  Federico  a fentir  ancor  bamberotto- 
lo i frutti  e le  confeguenze  di  un  tal  matrimonio  • Imperocché 
procurò  Gualtieri  di  venirne  fubito  in  Italiane  come  l’Imperator 
Errico  li  avea  fatto  valere  colla  forza  i diritti  della  moglie  alla 
fiiccefftene  del  Regno  di  Sicilia , pretefe  egli  altresì  fard  valere  le 
ragioni  della  moglie  Albina  figlia  di  Tancredi  , per  la  fucceffto- 
ne  al  medefimo  Regno.  .. 

Egli  al  Pontefice  Innocenzo  III.  efpofe  dovertele  , fe  non  altro,  il 
Contado  di  Lecce  , e il  Principato  di  Taranto  , com’  erede  di 
Roberto  Conte  di  Lecce , cofa  che  fr  per  quedo  titolo  non  fe  gli 
aveffe  voluta  accordare  , per  giudizio  non  parea  che  fe . gli  po- 
teffe  dinegare  , in  virtù  delle  condizioni  colle  quali  la  Vedo- 
va Regina  fua  Madre , e il  di  lei  Figlio  Guglielmo  IH»  , a ogni 

pre- 

00  Cbronic.  Rictar.it  S.  German.m  Biblici.  Sii.  Caruf.  Tom.ll.pag.^^l.  & Chronic.Fof-  • 
fa  Nova  ibid.  tom.  I.  par.  74.  ad  an.  j 1 94.  * 

(b)  Vide  Pi r.  in  C broncio  e.  Reg.  SiciL  a Oag.  XXIII.  ad  XXIV.  & Autb.  Vita  Inno- 

ten.  III.  apud  Rainal.  Tom.  XX.  ad  an.  1198.  pag.  48, 

(c)  Capetti,  ubi  fup.  pag.  17 6.  ■* 

(d)  Id.  ibid.  pag.  1 80. 

(?)  Gefla  Innocen.  III.  in  B ibi.  Caruf.  Tom.  11.  pag.  6 37.  ad  63 8.  & Epijlol.  16.  Lib.l, 

Edit.  Baluz.  pag.  13.  col.  I , ad  1, 

(f)  Cape  tei.  ibid.  pag.  184. 
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pretenfione  alla  Corona , avean  rinunziato.il  Pontefice  riputi  co- 
si giuda  la  di  lui  dimanda  , che  per  timor  di  peggio  , ne  fcriife 
con  vigore  alla  Reggenza  in  Sicilia , ma  mercè  la  prudenza  e vi- 
gilanza del  Gran  Cancelliere  Gualtiero  di  Fornir ^ ne  fu  rigettata  la 
propofizione  (a) . Fattofi  da  ciò  accorto  Gualtieri  di  Brenna, che  vi 
voleva  altro  che  parole  a riavere  il  perduto  dalla  moglie, andò  a 
provvederli  di  armi  e di  armati  inFrancia,  e ritornato  in  Roma, 
e provveduto  piu  che  di  danajo,  di  molte  Lettere  di  raccomanda- 
zione a’Baroni  del  Regno  (£), quivi  entrò  menando  feco  fua  moglie 
nel  1201.,  e f'e  forte  flato  ugualmente  accorto  e prudente,  com’ 
era  prode  e valorofo  , altro  che  Lecce  e Taranto  fi  avrebbe  po- 
llo in  mano  . Ma  un  intempeflivo  deprezzo  da  lui  ufato  contra 
Diopoldo,  che  teneva  in  Sarno  attediato,  fe  che  nel  meglio  delle 
fue  vittorie  e conquide,  finifle.  di  vivere  nell’anno  1205.  ( c ) 

Colla  di  lui  morte  però  non  finirono  gli  Emoli  di  cui  potea  teme- 
re Federico  , imperocché  Albiria  ne  reflò  gravida  di  un  Mafchio , 
a cui  pofe  il  nome  del  Padre , e pafsò  indi  a feconde  nozze  con 
Giacomo  Sanfeverino  Conte  di  Tricarico  (d),di  cui  e de’fuoi  par- 
teggianti  temendo, non  fi  quietò, fino  a tanto  che  con  arti  politiche 
chiamandolo  in  Sicilia,  il  fece  fuo  prigioniero,  e toltogli  lo  Stato, 
non  lafciollo  ufeir  dalla  fue  prigioni  , fe  non  a idanza  di  Papa 
Onorio  coll’efilio  dal  Regno  fuis  tamen  Nepotibus  obfidtbus  datis  («), 
ed  ella  per  non  lafciarlo  mai , fenza  chi  lo  aveffe  a tener  fempre 
all’  erta , pafsò  fino  a terze  nozze  (/) . 

Or  volgendo  gli  occhi  a queda  breve  dona , non  fo  comprendere  co- 
me il  Manfredi  in  leggendo  la  fua  Carta  del  1212.,  non  fi  fofse  ricorda- 
to che  la  prima  regola  da  favoleggiar  da  buon  Poeta , qual  ei  cer- 
tamente lo  era,  fi  è quella  di  badare,  come  fi  faccian  parlare  le 
immaginarie  perfone  che  produconfi  in  teatro  : 

lntcrcrtt  multum  Dauus-ne  loquatur  an  Heros  ‘ 
per  quindi  accorgerfi  , quanto  fconciamcnte  il  fuo  D.  Titolante  a- 
vefle  fatto  parlare  il  fuo  Federico  di  Calabria.  Imperocché  quantun- 
que non  fi  voglia  creder  che  Federico  forte  dato  di  cuore  cotanto  crude- 

le, 

(a)  Gl  fi  11  Innate*.  III.  a pat>.  641.  ad  644.  e preffo  Capetti.  Stor.  di  Nap.Tom.il.  par. 

IJ.paq.i 3.  ad  feq.editj  di  Nap.  del  1714. 

(b)  Gejìa  Innocen.  pag.  647.  & Capecel.  itici,  pag.  23.  , * 

(c)  C hron.Rte.de  S.Germ.ad  an.  1*04.  & 1205.  pag.^tf.  & Gtfl.lnn.  III.  pag.  Ó40. 

in  Bitl.  Situi.  Caruf.  Tom.  II.  ' , * 

(d)  Ferrante  della  Marra  Duca  folla  Guardia  Diftor.  delle  Fajlig.  Della  damiti. 

Sanfevtr.  de'  Conti  di  Triturilo  paq.Qijr  Edit.  di  Nap,  1641.  Murai,  jim.  aitai, 
TomNll.  air anno  1105.  pap.  I2J.  Capetelatro  ubi  fupra  . 

(e)  Cbron.Ritear.de  S .Germ.  par.  S71.  & yjxjidan.  1220.  in  Bibl^ieul.  CaruJ.i  cW.II. 

(fj  Pir.  Chronol.  Reg.  Sittl.  pag.  XXXIV. 
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le , quanto  lo  fu  Errico  fuo  Padre  , a ogni  modo  non  vi  ftrù  chi  ne  co- 
stoica  la  Storia , che  il  voglia  credere  a lui  inferiore  nell’ambizione  di 
regnare,  e nella  gelofia  di  inoltrarli  giulto  e legittimo  polfelTore  di  ciò 
che  poiTedea . So  che  per  un  fofpetto  conceputo  contra  il  di  lui  Pri- 
mogenito Figlio , perchè  cum  htimilitatet?  reverenti a l’avea  pregato , ut 
ceffaree  a perturbinone  Eeclcfix , qu.t  ipfum  pupiHum  educaverat , & 
promover  ut  elltGlmen  imperìi , e indi  fi  era  avanzato  con  maggior  ca- 
lore a diluadernelo  , ccepit  fufp'tcarì , ne  conìurationem  faccret  rum  Eccle- 
fa  contra  /e...  (T  impofuit  fibi  falfo  , quod  voluerat  ftbi  furripere 
Regnum  Sicilix , cium  ipfc  iret  ultra  mare  in  Syrtam  : pur  comechè 
già  Re  de’Romani  , a’fuoi  paterni  piedi  fupplichevolc  fi  folle  proftra- 
to  , ipfum  capttmi , carceri  tradidit  cum  duobus  Filiis , ubi  inter  ca- 
tena! , & multa  ìncommoda  mortuus  efl  (T c.  (a) . Or  di  un  Principe 
così  fenfitivo  e rifentito,  figlio  di  Padre  qu.il*fu  Errico,  potè  cre- 
der il  Manfredi  , potè  lufingarfi  darlo  a credere  agli  altri , eh’  ef- 
fendo  ancor  vive  perfohe  del  fangue  di  Tancredi,  che  avean  prè- 
tenfioni  da  depurargli  il  Trono  , in  cui  fedeva  , in  faccia  loro,  anzi 
del  Mondo  tutto  , folte  fiato  cotanto  buono  e dolce  di  fa  le  da 
autenticar  la  giufiizia  della  lor  cauta,  con  una  Imperiai  Carta  chia- 
mandolo: T ancredns  lllu/fris  Prxdecejfor  nofìer? 

E che  ahro  con  ciò  farebbe  venuto  a fare,  fe  non  che  riconofcerlo  per 
legittimo  Pofieffore  del  Regno  che  ne  occupava , condannando  la 
memoria  del  Padre  , mofirandolo  Ingiufio  Ufurpatore  , e Tirannico 
Invafore  del  medefimo,  e dichiarando  fe.fieflò  piò  anche  del  Pa- 
dre , Ingiufio  Continuatore  della  di  lui  ufurpazione  e nequitia  ? 
E invero  fe  il  Padre  colla  profapia  anche  la  memoria  cercò  fpegner 
del  Re  Tancredi , ebbe  almeno  crudelifiimo  qual  fu,  tanto  di  rof- 
fore  e rimorfo  per  quel  che  far  volea  , che  noti  fidoflì  federe 
fui  Trono  della  Sicilia  , fe  non  dòpo  che  con  mille  ingannevoli 
vie , e *con  un  pubblico  General  Parlamento  , Ite  l<y  fece  dichiarare 
più  che  illegittimo  Detentore;  come  mai  fi  può  creder  del  Figlio, 
che  per  altro  delle  arti  di  Tiberio  fapea  là  parrt  fua , che  avefse 
voluto  fenza  neceffitù , e foltanto  per  dar  gufio  ad  un  Padre  Aba- 
* te,  mentre  ne  riteneva  il  Regno  ufurpato , pregiarli  di  chiamame- 
lo : lllufìris  Prxdcceffor  nofìer  ? Non  fi  è cotefto  un  modo  di  penfare  e 
di  operare  quanto  improprio  6 fvenevole  a un  Federico  di  Svevia, al- 
trettanto propio  e convenevole  a un  Federico  di  Calabria  ? Non  fe 
• . - . ne 

(a)  Benvenat.  de  Imola  ai  cant.’XUI.  Ccmad.  Dant.aJ  ver  fi.  -j6.  apud  Murator.  jintiq. 

Ital.  Medi:  JEvì  Tcm.l.  col.  1034.  ' ^ - 
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ne  creda  a me,  credafene  allo  fteflò Federico  di  Sverna , che  i fat- 
ti fuoi  gli  fapeva  altrettanto  bene , quanto  troppo  all’ofcuro  n'era 
Federico  di  Calabria  . 

Jnflrumenta  de  donationibus  aut  conceffionibus  , aut  quibufcumque  cantra • 
Ut  bus , ei  dicca  , dando  Leggi  a jquefto  Regno  , e non  gii  fpe- 
dendo  Carte  a qualche  Padre  Abate  , in  quibus  nomert  alicujus 
boflis , vel  proditori  noflri , & generai  iter.  cujuslibet  lnvaforis  Re- 
gni -noflri  , fcriptum  fit  , cajfa  , Ó‘  inama  reputante s , nullant 
ex  eis  volumus  in  judiciis  , vel  extra  Judicia  probationcm  afflimi  , 
fed  ea  igni  crcmari  mandamus  ( a ) . E altra  volta  : Privilegia  in- 
/lamenta  Proditorum  no/lrorum  , aut  Inva  forum  Regni  noflri , quorum- 
libet  nomina  continentia  , & qua;  a,  Judicibus  fallii  ab  eis  , aut 
Tabcllionibus  /cripta  , ó"  fubfcripta  inveniuntur  ufque  ad  annum 
a die  inftnuationis  Conflitutionum  no/lrarum  , declarart  tnnovari 
decer  nini  us  , ac  appojttione  noflri  nommis  roborari  , nulla  ex  infiru - 
mentis  preedtHis  ex  prx/entt  ju/pone  nofìra  non  declaratis  , in  iudi - 
cus , aut  extra  judicia  , in  pofterum  fide  affumenda  ( b ) . Quello 
Tancredi , di  cui  la  Storia  ci  aflicura che  per  aver  voluto  contra 
il  giuramento  di  Ligio  Omaggio  dato  a favor  di  Coltanza  , da 
Suddito  divenir  Sovrano  di  quello  Regno, diede  perciò  motivo  all’ 
Imperador  Errico  di  farlo  dichiarare  illegittimo  Invafor  della  Co- 
rona , e in  pubblico  Parlamento  rei  di  fellonia  e Moglie  , e Fi- 
gli, e quanti  ne  furon  parteggianti,  l’Archivio  de’Certolini  di  Ca- 
labria ci  manifefla  , che  vi  ha  una  Carta  del  tipi,  che  porta  il 
fuo  nome  (c) , colla  quale  rivocò , come  fi  pretende , ciocché  Gu- 
glielmo IL  fi  vuole  che  avefife  fatto  nel  1173.  a favor  de’  Certo- 
fini toccante  il  Cafale  detto  del  Conte . E s’ egli  è cosi , crederem 
noi  in  lor  fervigio,  che  Federico  aveffe  potuto  confermarla, tutto- 
ché vi  folle  fcritto  nomenjtafìts , proditonis , lnvaforis  Regni  fui , rav- 
vivandone la  memoria  con  orrevol  titolo  chiamandolo  llluflris  Rex  Si- 
cilia PrxdeceJJor  nofler , tuttoché  con  quella  avelie  abolito  altre  fuppo- 
fte  Carte  di  Guglielmo  IL  per  lo.  cui  vero  noma  ebbe  Tempre  Fe- 
derico fomma  venerazione  e rifpetto  , e mentre  ville , e quando 
fu  per  finir  di  vivere?  . / 

Egl’  invero  tanto  fu  lontano  dal  riconofcerlo  per  lllufìre fuo  predeccf- 
fore  atto  e capace  di  meritar  da  lui  la  conferma  di  ciò  che  avea 
» 1 ■*  » ’ fit- 

li'  • 

> * • • . c.  • 

(a)  Conflit.  Rtg.  Jnflhimtnta  tìt.  XXVII.  de  fide  mjhumtntor.  . . 

(b)  Conflitut.  Privilegia  &(.  de  Revocai.  Privile g.  _ r , 

(e)  Manfr.  Rifpofla  Apologetito-trit.  pag.  137. 
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fatto  rivocando  le  Sovrane  determinazioni  «fi  Guglielmo  li.,' 
che  anzi  in  virtù  delle  anzidette  fue  Covrane  Leggi  noi  tro- 
viamo , che  quando  nell’  anno  1224.  fenile  al  Giudiziere  di 
Terra  di  Lavoro  , come  fi.  doveflè  regolare  circa  il  taglieggiar  gli 
Ecclefiadici  e i Laici , ordinò  che  per  quelli  fi  oflervafle  ciò,  che 
fi  era  praticato  in  tempp  del  Re  Guglielmo  IL  (0)  Quando  nel 
1228.  pani  per  la  Terra  Sante,  lafciando  il  Regno  lotto  il  Raliag- 
gio  del  Duca  di  Spoleti  in  quella  fpeeie  di  xetiamento  in  proomS» 
che  allora  fece  : proporti  iegt  fech  fubf cripta  Capi  tuia  in  mo- 
dum  tc fi  amenti , ut  videlicer  omnes  de  Regno  tam  Prelati  quam  Do- 
mini corum  fubditi , omnes  jn  ea  pace  Ò"  tranquillitatc  viverent  & 
manerent  , qua  effe  Ó"  vivere  /oliti  erànt  tempore  Guillelmi  li.  ( b ). 

•Quando  volle  Reintegrare  al  Regio  Demanio  le  cofe,  che  fe  ne  tro- 
vavan  diffrante , ordinò  pure  che  alla  Legge  che  per  ciò  fece  , fodero 
(ottopodi  tutti  coloro,  che  non  avellerò  privilegium  Divorum  Re- 
gum  Rogerii , & Guillelmi  /,  aut  li.  (c).  E finalmente  quando  fi* 
vicino  a morte  nell’  ultimo  fuo  Tedamento  volle  parimente  in 
due  Capitoli, che  tutti  i Sutkliti  e Baroni  del  Regno , fi  mantenefle- 
ro  nello  dato  in  cui  gli  avea  a lui  lafciati  Guglielmo  II.  (d). 

Ma  ei  vi  ha  di  più  un  altro  ficuro  documento  , onde  ci  fi  fveli  F 
intima  più  fecreta  parte  del  cuore  di  Federico  diSvevia , per*iipiarvi 
anche  più  che  nelle  fue  Leggi  0 ne’  fuoi  Tedamenti  ,fe  realmente  vi 
dalfe  Tancredi , qual  velo  deferifle  Federico  di  Calabria,  per  lllufìre 
fuo  Prcdeceffore.  Elfendo  data  al  vero  Federico  in  certe  circodanze  trop 
po  (pedo  rinfacciata  la  fua  ingratitudine  verfo  la  Santa  Chiefa  Roma- 
na , da  cui  prendendovi  Innocenzo  III.  nera  dato  educato , e alia  di  liti 
opera  .dovea  l’Impero  e il  Regno , fcrifle  una  Lettera  al  Re  di  Fran- 
cia e a’ fuoi  Baroni,  co’ quali  vojendo  giudicare  la  fua  eanéotta  - 
nelle  brighe , in  cui  era  allora  con  Gregeio  IX . , imprefe  a narrarvi 
non  i benefizj  e amorevolezze , ma  fibbene  i .torti , che  credeva  aver 
ricevuti  da’Romani  Pontefici , fra’ quali  annoverando  il  Aio  Balio  In- 
nocenzo III.  di  lui  altamente  fi  duole  : qualiter  Comitem  (ìualterium 
de  Brenna  , qui  vetut  gener  Tancredi  Regii  Intra/ , mortem  noflram 
Ò"  fanguinem  fitiebat , fub  defenftonìs  nojìrce  fpeeie , in  Regnum  mi- 

f'f  (<■)•  - 

- • « Que- 

C«5  Chromr.  Ritcar.  de  S.  Gtrmar..  ad  an.  1 224. pag.  573, m Bib.  Situi.  Car4f.Tm.VL 

(b)  Id.ibid.  ad  a».  1228 .pag.  1581. 

(c)  Coujtilut.  Retili  Dirnum  librili,  tit.  IV.  de  jure  fuo  Cut.  cèftrvand, 

(d)  Tcflam.  T rider,  in  Biblioth.  Carpf  ir.m.ll.  pag.  670. 

(e)  Petr.  de  Vinti»  lib.  I.  epiflol.  ttp.  XX. pag.  137.  Edit.  Bafil.  an.  1740* 
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Quelle  poche  parole, quando  tutte  altre  pruove  ci  mancaflero  a dimo- 
ftrare , quali  Pentimenti  ei  nutrice,  o poteffe  nutrire  a riguardo  di  Tan- 
credi, battano  a renderci  avveduti , quanto  poco  ne  Papcfle  la  Storia 
chi  coverto  del  fuo  nome  , il  riconobbe  per  llluftre  fuo  Predeceffore , 
per  quindi  giullamentc  conchiudere  che  quella  Carta  a lui  attribuita , 
non  già  per  generofa  liberalità  del  Manfredi  , ma  per  forza  della 
verità,  fia  meritevole  per  ogni  verfo  di  efler  pojìa  allo  fcarto . Man- 
cami però  tuttavia  a dimoftrarla  tale , come  ho  promelfo , l’auto- 
rità del  dottiflimo  Avvocato  de’  Certofini . Ei  debbefi  perciò  Papere 
che  ciò  che  io  piò  diffuPamente  ho  Pcritto  tócuintc  ì'Illu/lre  Tancredi , 
Pottomettendolo  al  giudizio  di  un  Supremo  Magiftrato , Pu  da  lui 
avvertito  Pin  da  quando  io  Pollenendo  le  ragioni  del  Re  mio  Si- 
gnore nella  llrepitofiflima  cauPa  della  ricompra  dell’  Arrendamento 
de’ Sali  di  Puglia,  ed  ei  quelle  di  coloro, che  allora  n’eran  Con- 
fegnararj,  e qggi  ne  Pono  AlTegnatarj,  con  molta  brevità  porgen- 
do le  Pue  Puppliche  al  propio  Sovrano  , con  parole  pretto  a poco 
dal  Gtannone  traPcritte , cosà  di  Federico  parlogli  : Rruocò  folamen- 
te  i privilegi  conceduti  da  Tancredi,  * da  Guglielmo  III.  poiché  fi 
ebbero  per  InvaPori  e IntruPori  del  Regno  : Ed  in  effetti  neppu- 
re fi  ebbero  per  validi  gl  t frontoni  folennizxati  da'  Nota} , e Giu- 
dici da  ejfi  creati  (a) . 

Adunque  a me  non  credano, le  mie  ragioni  non  afcoltino,  de’ miei  argo- 
menti non  curino,  ma  vadan  etti  i CertoPmi  da  lui,  e da  lui,  che 
al  nollro  Sovrano  rapprePentò,  che  Tancredi  fu  da  Federico  riputato  In- 
yafore  e Intra  fare  nel  Regno , Pi  fàccian  dire , Pe  poflano  Pperare , che 
i Supremi  Magillrati  di  chi  Piede  Pul  medePimo  trono  di  Federico  di 
Svcvia,  fieno  per  inghiottirfi  ciò  che  ha  pretePo  dar  loro  a credere 
quel  Federico  di  Calabria,  che  nelle  Pue  Carte  chiamollo  llluflre  fuo 
PredeceJJore  , e Pe  merirava  efler  dal  Manfredi  chiamato  baccel  da 
vedove  ( b ) quel  buon  galantuomo,  che  Pulla  fola  Data  di  quella  mal  in- 
tela Carta  del  1212.  fu  il  primo  ad  avvederli  , che  con  roba 
da  fcarto  fi  ficea  del  Gradaflo  in  Portegno  delie  vane  loro  prcten- 
fioni . 

Non  men  di  quella  debbonli  parimente  trattar  per  roba  da  fcarto 
le  altre  due,  una  delle  quali  contiene  una  immaginaria  fentenza 
profferita  nel  1221.  da  un  Imperiai  Giulliziere  di  Calabria , e Tal- 
li hh  . tra 

(a)  Memer.da  umiliar  fi  a S.  M.  dell’  revocato  Carlo  Frani  hi  m nomi  di  Confegnatarj 

dell'  jfrvendamento  de'  Sali  di  Puglia  -gag.  48. 

(b)  Manfr.  Rifpo/I.  Apologtttco-crit.  pag.  100. 
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tra  l’approvazione  da  Federico  fattane  nel  1222.  Il  dotriflimo  Au- 
tor della  Difefa  de  Privilegi  Normannici , quantunque  ne  faccia  ufo 
nella  fua  Allegazione; a ogni  modo  fi  è attenuto  di  darle  alle  itam- 
pe  cogli  altri  documenti , co’ quali  accoro pagnolla  : niente  curando  d’ 
imitare  chi  nel  1738.  vivente  il  Manfredi,  e ttampolle  e prefen- 
tolle  nel  procedo  della  Caufa  graviflìma  dell’  Angurie  (a)  infelice- 
mente  terminata  pe’ poveri  Vadalli  de’RR.  PP.  Certofini . 

Per  molto  però  che  abbia  meditato  fopra  l’ accennata  Sentenza  , per 
darne  a chi  legge  un  Epilogo  , onde  formarne  qualche  didima  idea; 
non  mi  fon  mai  veduto  in  idato  da  riulcirvi  : perchè  non  vi  è 
periodo,  nè  cofa  che  non  moltri  l’imperita,  e fumi  lecito  il  dir- 
lo , temeraria  mano  del  fuo  Autore  . Chi  crederi  che  Federico, 
che  rendette  chiaro  il  fuo  nome  per  la  cognizione, eh’ ebbe  di  molte 
lingue, oltre  la  Greca,  e Latina , avede  coll’lmperial  fuo  figillo  avvalo- 
rata una  Semenza,  in  cui  un  fuo  Imperiai  Giudiziere  uqjto  a un  Arci- 
vefeovo  mettendoli  in  aria  piuttodo  degna  di  un  pedante,  che  di  un 
giudice,  quantunque  fapedero  poco  l’uno,  e meno  l’altro  medie- 
re,  s’immaginalTero  che  a fare  ben  intendere  a lui  e agli  altri  , 
cola  folle  il  legno,  che  nel  Santo  Natale  , dalla  gente  di  quattro 
Cafali  condannata  ad  nappandunt  (A),  fi  aveva  a prefentare  all'Abate 
di  S. Stefano, fodè  dato  bifogno  {piegargliela  col  dire  ,e(Ver  quella 
cofa  medefìma,  che  in  lingua  Greca  chiama  Ci  Baccella , trasformando 
cosi  il  bilcotto  , o pane  Circiforme  arido  e lécco  miiitarit  Anno- 
ine (r)  in  un  pezzo  di  legno?  E qual  altra  nobile  invenzione  a met- 

terli in  grazia  di  quel  grande  Imperatore  per  merito  di  Grecani- 
ca erudizione  degli  alti  e baffi  tempi , fi  fu  quella  di  dire  del- 
la loro  fentenza  : Fecintut  Chrifmum  Monafìerio  taliter  continen- 
te»! (d),  poco  curando  di  dorpiare  il  Greco, e il  Latino?  poiché  Cri- 
Jis  e Crima  podon  fignificare  una  fentenza  , ma  Crifmon  addi- 
ta il  Monogramma  £ , ufato  già  tempo  a dinotare  il  nome  di 

Gefucrido , ovvero  il  Benevalete,  che  a tutte  altre  Cane  , che  al- 
le Sentenze  accompagnava!!  (e) . 

Ma  lafciamo  dare  si  fatte  bagattelle , nè  c’  inoltriamo  a far  vedere , 

. •*-  quan- 

di) Protaf.  iti?  anno  1717.  tra  t Unir,  t Cittad.  itila  Serra  talli  RR.  PP.  Carta/, 
prrffo  P Attuar.  Uovi  pai.  741.  a t.  ai  343. 

(b)  Dotamrn.  mm.XX II.  pag.  XXXVIT.  col.  I. 

(c)  ri  xifMKKtut' it  4 oitior  , Baccella  panie  dicitar  , in  formata  cir- 

cuii fallai  . Vide  J acob.  Gothofrcd.in  Commetti,  ad  Ltg.Vl.Lib.Vll.Codic.Thetdof. 
Tit.  IV.  da  Erogar.  Militar.  Anna n. 

(d)  Dccumca.  num.  XXI II.  pag.  XXX  V.  col.i. 

(e)  Da  Cange  vote  Crififmts , Cr  Benevalete. 
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quanto  fia  dal  vero  lontano,  che  in  tempo  di  Federico  vi  fone- 
rò Arcivefcovi  Delegati  per  Giudici  ad  omnes  caufas  de’  Monalle- 
rj , e Procuratori  Generali  de’  Monafterj  , poiché  niuna  colà  fareb- 
be piii  facile  , che  il  dimoftrare  folle  Co/ììruzioni  di  quello  Re- 
gno , e fra  effe  con  quella,  che  rapporta  l' Afflitto , e non  fi  truova  oggi 
Rampata  colle  altre  (4),  quanto  il  noftro  Don  Titolante  aveffe  per  nulla 
conofciura  la  potellk  e giuridizione  de’fuoi  Giudici , lordine  de’giudi- 
cj , la  maniera  di  giudicare , la  natura  derelitti,  l’applicazione  del- 
le pene  llabilite  da  quel  faviflìmo  noftro  Legislatore  , quando 
a fare  un  gigante  di  un  pigmeo  , battezzò  col  nome  di  ribellio- 
ne la  renitenza,  che  fi  finfe  negli  Uomini  di  Montauro , Arungoì 
Gafparrina , e Olviano , a non  voler  foggiacere  alle  angaric  e per- 
angaric,  alle  quali  il  lor  Padre  Abate  volea  fottoporgli  (I) . Entriam 
perciò  nel  fodo,  cioè  a dire,  a fvelare  le  menfogne  ritondilfime  , 
folle  quali  appoggiofii  quella  mal  fognata  fentenza  , togliendone  i 
lumi  dalle  fteffe  Carte  Certofin e , folle  quali  fi  vede  appoggiata. 

Si  finge  il  giudizio  cominciato  nel  1221.  da  un  ricorfo  a Federico^ h’era 
in  Sicilia,  umiliato  dagli  Uomini  di  que’quattro  Cafali,  lagnandoli,  che 
il  loro  Ahate  volea  da  elfi  rifeuoter  fervigj  e rendite , a cui  non  eran 
obbligati, e che  perciò  fe  gli  foffe  da  quel  Sovrano  ferino  in  que- 
lli (enfi:  Ex  parte  hominum , quos  in  Cafdibus  Mentabri,  Galpar- 
rinae , Arunghi , & Oiviani  Monafìerium  Ve/ìrum  babet , yravem  pri- 
dem  querelano  Serenità s No/Ira  excepit  : quod  cum  ipji  in  cerris 
fervitiis  vobis  fervire  debeant , & certos  redditus  folvere  annuatim  , 
ficut  in  veflris  inflrumentts  ohm  a Comite  Rogerio  bona  memori* , 
qui  bomines  tpfot  ditto  Monafterio  contulir , plenius  continetur  , qua 
injìrumenta  , redditus  & ferviti a , qua  vobis  tenentur  exolvere  , conti- 
nent  fpeciatim  . Vos  eos  bis  certis  fervitiis  non  contenti  , pluribus 
(?  intolerabtlibus  gravamtnibus  battenus  afflixi/ìis  , collettas  CT  exa- 
ttiones  eis  multiplices  imponendo  , (T  alia  gravamina  irrogando  : or- 
dinandogli perciò,  che  per  l’avvenire  prater  juflitias  & rationes  de- 
bitas  aliud  extorquere  non  deberee  (c) . 

Come  Don  Titolante  a fottoporre  quella  povera  gente  a tutte  quelle 
angaric  e perangarie , che  gli  eran  venute  in  mente , finfe  che  a quel 
Sovrano  ne  aveflero  gli  Uomini  di  quei  quattró  Cafali  confeffim 
il  poffeflo  ne’  Monaci  , e ne  aveffe  domandato  foltanto  il  rifor- 

H h h 2 marfi 

<0  Sup.  Conflit.  Reg.Capitaneorum  lib.  I.  Rub.XLI.pag.lJ7.  a ter.  tol.l . in  fin.  ai 

fecun.  EJit.  Venti,  an.  1 588.  per.  tot. 

(b)  Doeum.  num.  XXlII.  pa?.XXXV.  ad  fra. 

(c)  lbid.  num.  eoi.  pag.  XXXV.  tei.  u 
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marfi  tutto  dò  che  vi  era  di  eccello  , oltra  quei  che  difti tita- 
ni ente  trovavafi  diterminato  nella  Carta  del  Conte  , così  fu  de' 
medefimi  principi  innanzi  al  Giultiziere  di  Calabria  Ruggiero  At- 
temo  introduce  il  Reverendo  Padre  Procurator  Generale  a gi uni- 
ficar la  condotta  del  fuo  Abate  : Prafentavit  Prtvilegtum  do- 
nai ioti  h bone t memori a Roberti  Calabria  , CT  Sicilia  Contiti*  , ubi 
continetur  , quoti  idem  Comes  prò  Miraculo  , quo  Oratianibus  Beati 
Viri  Brunonis  ernie it  ante  Civitatem  Capita  de  manibus  kofttum  J, ito- 
rum  divinitus  liberatus  , ubi  hujufmodi  homines  , leu  Villi- 
ni cum  odioftjfimo  Sergio  proditionem  ncqutjjtme  procurabant  ; 
prepter  quod  idem  Comes  progenitores  praefàtorutn  hominum , 
feu  Villanorum  didorum  Cafalium  participes  nefanda!  prodi- 
tionis  hujufmodi  , eos  , & beredes  eorum  in  Servos  perpetuo s di- 
tto Monafìerio  tradtdtt  , (5*  etiam  indi fjolubil iter  obhgemit  t do- 
mandando perciò  da  Monfignore , e dal  Giulìiziere  , iuxta  Mona- 
Perii  privilegi!  tenorem  cogi  atque  compelli  ad  perpetmam  fervittt- 
tem  («)  . 

Egli  è chiaro  che  la  Carta , che  per  fondamento  di  tali  pretenfioni  qui  fi 
addita,  fi  è quella  del  iop8.ovvero  iopp.(b)  perchè  quivi  falfi  menzione 
del  pretefo  dono  lor  fatto  coll’occalione  del  fogno  avuto  dal  Conte  nell’ 
a (Vedio  di  Capua  ; ma  quella  balla  a convincerci  che  piu  fporcamente , 
più  sfrontatamente,  più  ridevolmente  non  fi  può  mentire  innanzi  a 
Dio , al  Mondo , a’  Magillrati  , di  quel  che  fi  è -tentato  fare  con 
cotale  buggiarda  fentenza , per  ridurre  a una  mifera  deplorabililfi- 
ma  ferviti)  tutti  gli  Abitanti  di  quattro  interi  Calali  . Imperoc- 
ché avendoli  innanzi  agli  occhi  le  altre  Carte  Certofine , colle  quali 
fi  può  confrontare^  quella  quanto  immaginaria, altrettanto  ini  qui  (li  ma 
fentenza,  troppo  coi  vilipendio  della  giullizia  fi  è vilipefo  l'ono- 
re , la  fagacitì , e la  prudenza  de’ Magillrati , avanti  a’ quali  fi  è 
olito  parlarne,  prefen tarla , e farla  fervire  di  bafe  a quelle  anga- 
rie  e perangarie , per  le  quali  tanto  ftrepito  fi  è fatto  nel  Tribu- 
nale della  R.  Camera . 

Come?  gli  Uomini  di  quelli  quattro  Calali  ebbero  parte  Con  Sergio 
P e fidente  ?e  ciò  fi  dice  nella  Carta  del  Conte  Ruggiero  di  Calabria  ì 
Ma  quivi  noi  leggiamo  , ch'egli  era  di  Nazione  Greco , & Princeps 
fuper  duccntos  Armigero*  Piattoni*  fua  ( b ).  A nome  della  Certofa  fi 
i pretefo  foflener  per  Carta  di  Ruggiero  Normanno  morto  nel 

lioi. 

(»)  Duum.num.XXUÌ.  pai.  XXXVI.  col.  t. 

<b)  Dotum.num.  XV  li.  . 
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1 1 o i .quella  di  Ruggiero  di  Calabria  vivo  nel  1102.  e in  eflk  vi  fi  con- 
tano un  per  uno  i nomi  e cognomi  de’ Soldati  di  Sergio  Pc fi 'den- 
te j tra’  quali  vi  è quello  di  Gregorio  Marcar  otte , che  forfè  come  inven- 
tore di  s'i  guftofo  cibo  , fin  da  quel  tempo  attribuiflene  il  eloriold  cogno- 
me (a).Ma  quivi  dove  parla  ligia  morto  Ruggiero  , le  gli  fa  dire: 
hi  fuerunt  quaft  omnes  de  lenimento  Squillarti , & Subera/i . Che 
s’ egli  è cosi,  come  collui  che  la  vuol  far  da  Giultiziero,e  l’altro  da 
Arcivefcovo,  ofan  dire  non  gik  degli  Uomini  di  Squillaci , e So  varato , 
ma  fibbene  di  Montauro  , Arungo , Olviano , e G af par  ritta , che  rum 
odtaftffimo  Sergio  , prodttioncm  nequtjftme  procurarunt  , chiamando- 
ne in  teiiimonio  le  Carte  del  Conte,  che  il  contrario  dicono? 

Il  dono  di  quelli  quattro  Cafali  fi  contiene  nella  medefima  Viftonia- 
ria  Carta  della  iloria  di  Sergio  Peftilente  : ma  ecco  a favor  de’loro  Abi- 
tanti qual  cofa  in  elfa  Ruggiero  di  Calabria  difpofe  .*  Nemini  infra 
bat  divifas  licebit  aliquid  fuum  propnum  dicere  , vel  babere  cutn 
omnibus  , qui  inibi  pojjejfiones  babebant  ,voluntarium  cxcambtum  dede- 
rim  [atti  gratum  , cut  terras  , cui  denarios  , quibufdam  vero  , quia 
Villani  eraut  , perpetua s libertates  (b)  : e poco  più  fotto  di  Arungo 

parlando:  Dedi vajfallos  & Villanos  in  eodem  Cafali 

contmorantei  , & in  eadem  liberiate , & ufu  tranquillo , quo  furu , 
CF  alia  loca  /uperius  condonata  , per  meam  voluntatem  liberata  ab 
omni  iugo  fervili  ....  omnique  liberiate  gaudebunt  in  i/io  loco  , 
qui  dicitur  Arungum , & in  omnibus  locis , qui  coniungi  valeant  bis 
divifts  (c)  . Or  che  razza  di  Giultiziero  li  fu  cotello  Ruggiero  At- 
tavo  , che  razza  di  Arcivefcovo  Giudice  Delegato  ad  omnes  rau- 
fas  Mott  after  si  fi  fu  Laudane , che  razza  di  Procurator  Generale  fi 
fu  Fra  Stefano  , che  razza  di  traveggole  e cataratte  chiare  cad- 
dero loro  negli  occhi , quando  i due  primi  chiamarono  proditionis 
participes  cum  odioftjjtmo  Sergio  gli  Abitatori  di  quei  quattro  Calali 
tanto  ben  confìderati  e favoriti  dal  Conte  , e quando  il  fecondo 
ebbe  lo  fpirito  di  domandare  in  virtù  di  quella  medefima  Car- 
ta cogi  , atque  compelli  ai  perpetuam  fervitutem  non  folamente 
colorfb  che  tra  elfi  , efsendo  nati  come  fi  pretende  fervi , merita- 
ron  dalla  bontà  del  Conte  di  riceverne,  quia  Villani  errnt , perpe- 
tuai libertates , ma  ben  anche  coloro  che  vi  eran  nati  , e rettaci 
in  eadem  liberiate  & ufu  tranquillo  , quo  funt  , liberi  ab  omni  fervi- 
li fugo?  Palli 

(*)  Dtcumtn.  nktn.  XlX.pap.  XXIV.  eoi.  I. 

(b)  Docum.  a.  \ VII.  ftag.  XX.  eoi.  I.  Cr  1 1.  • 

(c)  16id.pai.HXl.  eoi.  I.  ad». 
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Parta  innanzi  «pedo  ardito  formator  di  Carte  Vecchie  , e dopo 
aver  colle  ridicole  fentenze  di  quello  da  lui  -fognato  Imperiai  Giur 
ftiziere  di  Calabria  , e Arcivefcovo  Delegato  ad  omnet  Caufai  del 
Moni  itero  di  S.  Stefano  trasformate  in  adunanze  di  (chiavi 

Juclle,  ch’eran  Civili  Società  di  Uomini  liberismi  , veftefi  deli’ 
raperìai  ammanto  di  Federicele  colla  Carta  del  i a za.  per  render 
più  infelice  la  ior  condizione , a quel  Sovrano  parimente  & dire  a 
riguardo  di  erti  , che  fui  privilegio  della  donazione  fittane  a San 
Bruno  dal  Conte,  che  mai  tal  cofa  non  diflfe  , e indi  conferma* 
ta  dal  Re  Ruggiero  fuo  figlio , che  mai  a tal  cofa  non  pensò , cloruri 
alla  Imperiai  Caiabrefe  Maeftà  fua  , quod  proci  diane  neqaam  art» 
te  Civitatem  Capute  cum  infalicijftmo  Sergio  cmfpirata , fo  il  Con- 
te per  oraculam  fononi  miraculojiu!  liberata!  dalle  inlidie , che  gli 
avean  tefe  i Maggiori  degli  Abitatori  di  que’ Calali  , di  guifa  che 
convcrfus  in  fiuporem  il  di  lui  animo  nequitiam  pattata  propagatola 
in  filiis  perborrefcem  , zelo  cenfutt  infìigatus , acce  y quem  dirigimi 
Patres  eorum  merverant  ,fcquaces  flit  plederentur  (a) . E ciò  fi  potea 
dire  da  Federico  o Svevo , o Caiabrefe  che  fi  voglia , le  averte  lette 
le  Carte di  quel  Raggierò  o Caiabrefe,  o Normanno  che  fi  finga? 
Or  s’  egli  è certo  che  fono  Capua  un  tal  tradimento,  al  Conte 
mai  non  fu  tramato , s’  egli  è certo,  anche  colle  fierte  Cane  Cer- 
tofine  , che  il  finto  loro  Re  Ruggiero  mai  non  rnofirò  menomirtima 
memoria  di  un  tal  troppo  rimarchevole  accidente  della  vita  del 
Padre  , s’egli  è ceno  che  nella  Carta  del  1098.  ovvero  1099.  che  del 
Conte  fi  pretende,  a lettere  di  appiggionafi  vi  fi  legge  la  gente  di 
queiquattro  Calali  di  lodevoli  coltami  ornata  , e meritevole  di  effe- 
re  di  fpeciofi  privilegi  di  efenzioni  arricchita  , da  quella  fteflà  fo- 
gnata fua  generofiffmu  mano,  colla  quale  l’ordito  tradimento  del 
Greco  Sergio  cogli  Uomini  della  fua  nazione  fuoi  feguaci,  colla 
pena  lor  deftinata  deferiffe  ; uopo  è dire  che  colui , che  tali  colè 
finfe  a danni  di  tante  innocenti  Creature,  o ebbe  una  fronte  di 
bronzo,  per  poter  cosi  francamente  mentire,  o immaginortì  che 
quanti  foffero  per  leggere  le  lue  inezie  , averterò  avuto  a perder 
finanche  il  più  mediocre  ufo  della  ragione  per  prefiargti  fede.  Oh 
die  fondo  d’ iniquità  confumatavi  volle,  a metterli  lui  tavolino  a 
formar  cotali  Vecchie  Carte, colle  quali  per  recar  temporali  vantaggi 
a’  Santi  Anacoreti  ,che  mercè  il  loro  Ifiituto  ciò  o non  curano, o 
curar  non  debbono  , fi  vollero  innalzar  quelli  al  grado  di  gran 

Ba- 

Ca)  Doeumtn.  num.  XXIV.  pag.  XL. 
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Baroni , c deprimer  poi  al  grado  di  miferi  fervi , e coloro  che  dal 
finto  Conte  ci  fi  defcrivon  nati  liberi  , e coloro  a’  quali  tra  elfi  , 
quia  Villani  erant  , avea  date  perpetuai  libertaresi 

Ma  poi  ei  fa  venir  voglia  da  ridere, fe  a fronte  delle  fue  frottole, 
eh’  ei  battezza  col  nome  venerevole  d’  Imperiai  Cofìituzione  , fi 
metta  quella,  che  formò  il  vero  Federico  di  Svezia,  quando  avvenilfero 
i cafi  deferirti  dal  finto  Federico  di  Calabria  . Quel  grande  e favio  no- 
firo  Legislatore  , per  metter  tra  i dovuti  cancelli  la  potenza  de’ Ba- 
roni a riguardo  de’ VafTalli  , ed  ilrifpetto  de’ Valfalli  a riguardo  de’ 
Baroni,  fece  quella  bellilfima  Legge:  Prue  feriti  Confìituùone  decer- 
n imiti  , ut  nullus  Domi  ri  or  um  vajfallos  fuos  corina  ju/ìitiam  oppri- 
mer , vel  ab  eis  cantra  Confìitutionem  noflram  illiciturrt  auferat . ffhtod 
qui  fecerit , ertpenfas  Vajfallo  fuo  vittori  refarciat , & abitui  duplutn 
Curile  no  fi  re  comportar  . Vajfallus  autem  qui  Dominum  fuurn  oc- 
caftone  predilla  cantra  iuftitiam  impetere  calumniofe  tentaverit  , in 
eupcnfts  vittori  Domino , condemnerur . Sic  enini  utrique  confuluimus , 
dum  nequitiam  Domini , OT  Vajfalli  calumniam  condemnamus  ( a ) . Co- 
sà penfa  e comanda  chi  è nato  a regnare  , con  equità  fomma 
più  feveramente  ne’  Baroni  gli  atti  di  prepotenza  , che  gli  atti 
di  difubbidienza  ne’ valfalli  condannando:  quìa  cui  plus  datum  ejf , 
plus  repetetur  ab  eo. 

Non  cosi  l’Imperial  Sitnia  di  Calabria  : imperocché  quella  dopo  aver 
avuto  t’ardire  di  dare  a gente  libera  di  quei  quattro  Cafali  l’obbro- 
biofo  nome  di  fervi  , dT  contro  jufìitiam  calumniofe  impetere  per 
poterla  per  mezzo  di  apocrife  carte , e sfacciati Ifime  menfogne  con- 
dannar per  grazia  e mifericordia  a’pefi  di  anparie , e perangarie , affin- 
chè non  ofalfe  rifentirfene , fi  finfe  il  doppio  , cafo  in  cui  o tutta  1’ 
Univerfità,o  le  particolari  perfone  cadute  fotfero  nel  graviamo  de- 
litto di  non  fàrfi  angariare  a modo  e voglia  di  un  P.  Abate , e per  1’ 
uno  , e per  l’altro  diede  quelle  previdenze  : Prsfentis  Conftitutionis  edi- 
tto fancimus , quod  quandocumque  ipji  fervi  generaliter  omnes , aut  eo • 
rum  aliqui  in  futurum  attentare  prxfumpferiht  fintile , aut  ditti  Mona- 
fterii  dominium  denegare  , vel  fervitia  debita  , quibus  tenentur  diflra • 
bere  ì ftquidem  omnes  fi  f aerine  , quinque  milita  tarenorum  auri  eie 
integro  noflrce  volumus  foivi  Curia  per  eofàem . fffuin  aliqui  eorum 
fi  fuerint  , decernimus  quantitatem  quinque  milita  tarenorum  pradi- 

ttam , qua  eos  tangeret  in  communi , noflrte  Curitt  foluturos 

nulli fque  ipfts  fatti  s , Ò4  in  ante  a relauationibus  facicndis  , fape  di- 
ttis 

(a)  Confili.  Rag.  de  non  tpprimtndii  V affolli t a Domimi  hit.  III.  Rub.ll. 
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ftis  fervis  iti  ttliquo  valituris  ,fed  eorum  bottis  omnibus  mobilibus , im- 
mobilibufque  ad  itti , & proprietatcm  converfis  Monafì erti  memora- 
ti, nn.lt , primxque  mandamus  fervituti  fub/aceanr , ftcut  donatio  fu- 
pr adibii  Magni  Comitis  protefìatur  (a) . Così  penfà  , e così  coman- 
da chi  nato  a far  lo  fpazzacammini  mette!!  a far  da  Imperator 
di  commedia  , dando  nome  d’Imperial  Coftituzione  aile  fue  inezie  e 
tnenfogne,  le  quali  comechè  atte  foltanro  a muover  ri!b  a’Savj, 
naufea  a’Magiftrati,  e fpavento  a bamberottoli , pur  hanno  incon- 
trata la  forte  di  render  mifera  e tapina  e condannata  ad  xappan- 
dum  gente  nata  libera,  che  tutt’  altro  dovea  prometterti  da’  Tuoi 
Reverendi , ma  poco  pietoti  Padri  Abati . Grazie  a Dio  che  tali 
Imperiali  Calabrefi  Coftituzioni  , fi  trovano  nel  Co/lituzjonario 
Certofmo , e non  già  nel  Corpo  delle  Leggi  del  Regno . 

Ma  s’  ella  è capace  di  muovere  a commiferazione  chicchefia  la  ma- 
niera, colla  quale  gli  Abitatori  di  quei  quattro  Cafali  da  liberi, qua- 
li erano,  fi  fon  fiuti  divenir  fervi  angari  , e pcrangarj  , molto  più 
fi  accrefcerk , ove  venga  a Caperti , che  una  confimil  difgrazia  fiati  vo- 
luta comunicare  anche  a’ Cittadini  della  Sem» , e di  Spatola.  Egli  è 
indubitato  che  la  Serra  in  tutte  le  finte  Carte  Certofine  Norman- 
nicbe , e Sveve  non  fi  nomina . Ed  egli  è un  bel  penfiere  dal  Re» 
verendiffimo  Canonico  Zanotti  immaginato,  che  nato  in  paefe  li- 
bero , non  Capendo  cofa  voglia  dire  il  far  per  via  di  fognate  appa- 
rizioni divenire  fchiavi  angari , e perangarj  Uomini  liberi  al  par  di  lui, 
a’noftri  giorni  ci  ha  fatto  fapere  , eh’  ella  fu  edificata  dopo  che 
comparve  S.  Stefano  Protomartire  a S.  Bruno , comandandogli  che 
la  ..«dificaffe,  per  dar  luogo  da  abitare  alla  razza  nafeitura  degli 
f chiavi  f empitemi  donatigli  dal  Conte. (b)  : cofa  per  cui  il  Tutint  v 
comechè  pur  divotiffimo  dell’  Ordine  Certofino  , non  iftimò  de- 
gna da  incomodarne  i Santi  del  Paradifo  , dicendola  perciò  per 
umana  volontà  edificata  qualche  fecolo  dopo  . E per  ciò  che  ri- 
guarda Spatola, quantunque  nella  Carta  del  ropj.  fi  nomini  per  confine 
della  Lega  donata  (c) , l’Autor  dottiftimo  però  della  Difefa  de'  Privi- 
legi Normannici  ingenuamente  da  fuo  pari  confetfa , che  in  quei  tem- 
pi nè  l’uno,  nè  1 altro  Cafale  erafi  peranche  edificato  (d).  Come 
dunque  anche  i miferi  Abitatori  di  quefte  due  Terre  fi  fon  pretefi 
razza  di  Schiavi  , meritevoli  di  efl'er  trattati  colle  angarie  , e 

pe- 
ti) Docum.  num.XXIV.  pag.  LX.  # • 

(b)  Zanotti  Storia  di  S.  Bruti.  cap.XXVlll.  pai-  13 5* 

(c)  Docum.  num.  XII.  pag.  XII.  ad  XIII.  col. I. 

(d)  Dififa  de'  Prtvil.  Norman,  pag.  47.  ad+<).  t?  52.  53.  54. 55.  77. 78.  dV. 
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per  an  gatte , a cui  gli  han  fottopofti  i Certofini?  Egl’  invero  il  più 
gran  miracolo  fatto  da  Bruno  di  Calabria  fi  è itato  1 aver  dato  a cre- 
dere, che  avelie  valuto  a lui  più  il  cappuccio  a mettergl’  in  falvo  la  pel- 
le , fatto  che  fu  Padrone  di  quelle  H2.  linee  di  Soldati  ribelli , vo- 
lendogli trattar  da  Schiavi , che  nonlafpada,c  lo  feudo  a far  ficura 
tra  elfi  trattandogli  da  bravi  Soldati  quella  del  Conte , da  cui  gli 
furon  donati . Io  non  fo  poi  fe  gli  averte  tenuti  racchiulì  in  quaU 
che  luogo  , come  fi  tengon  le  pecore  all’  aria  aperta  , ovvero 
cuftoditi  loco  carceris  nelle  loro  patrie  di  Squillaci , e di  Sovcrato. 
Come  però  in  tali  luoghi , non  ne  reftò  Temenza  , nè  memoria  ; uo- 
po è perciò  credere  'qualche  cofa  di  limile  col  Reverendiflimo  Za- 
notti , cioè"  che  a forza  di  Angioli  di  fua  invenzione  averte  tatto  in  un 
iftante  (Terminare  tutti  i gi'a  liberi  Abitatori  di  quei  quattro  primi  Ca- 
lali , e quivi  foftituife  loro  come  in  Lazzaretto  le  appetiate  reli- 
quie del  Pepilente  Sergio , colla  cqndizion  che  lafciando  libere  da 
ogni  contaggio  le  patrie  lor  contrade,  fi^o  la  lor  pelle  ne’  nuovi 
■ otielli  portafiero  , di  guifachè  a qualunque  mai  altra  gente  forte 
indi  venuta  nelle  lor  vicinanze  a educar  nuovi  Calali  lotto  laure  firn-* 
tiflime  de’  fuoi  Religiofi  ,#dovefiero  per  divozione  attaccar  loro  la 
medefima  pelle  di  lchiavitù  « di  cui  aveano  infettati  i primi-quattro. 
Quella , e nop  altra  può  elfer  la  ragione  , perchè  abbian  merita- 
ta gli  Uomini  di  Spatola , e Serra  la  bella  forte  di  ertere  (lati  dal- 
la monacai  pietà  gentilmente  ridotti  ad  elfer  trattati  da  angari  , 
e perangari  , voci  per  altro  di  catti  vidimo  fuono  , che  appena 
fentite  fanno  inorridire  i Magillrati  , ove  vengan  da  Baroni  del- 
fecòlo  *,  ma  che  poi  dolcirtìma  melodia  poflbn  produrre,  ove  ven- 
gan tantificate  da’  Baroni  del  deferto.  Nè  dobbiam  curarci  che’fe 
leggilo  fi  e rilegganfi  mille  e poi  mille  fiate  le  Carte  , che 
tanto  erti  vantano  de’  loro  Calabreli  {Principi  Normanni  , e S 'uo- 
vi , mai  non  trovérartì  che  a riguardo  di  tutti  e quattro  que- 
lli Calali,  che -allora  erano  al  Mondo  , vi  li  parli  di  fervitù  , e 
fervitù  di  angari  , e perangarie  , ma  fibbene  fempre  di  «fenzio- 
ni  e libertà  a favor  de’  loro  Abitatori  : perchè  ciò  che  colloro 
aequrltaron  per  fìnta  iòvrana  conceflion^,  non  .è  gran  cofa  cljc 
l’abbiano  a perder  per  angarica  Monacai  divozione . > . 

Adunque  con  quelle  Sentenze  e Cojìituzwu  , che  le  lidie  Carfe  della  Cer- 
tofa,  a cui  fi  rimettono , evidentemente  ce  le  additano  per  apocrife , po- 
teron  gli  Uomini  liberi  di  Montauro  , Gafparrina  , Arungo  , • Olviano 
divenir  fervi  angari perangari  della  Rev.  Certofa . Con  quelle  Car- 
te i milèri  Cittadini  della  Serra  pt  di  Spatola , eh»  ne’rempi  del  Conte 

lii  R*g- 


, » > *• 

( 434-0 

• 

Ruggiero  di  Calabria  non  eran  per  anche  in  rerum  natura , han  dovu- 
to comperar  le  larve  .della  per  elfi  perduta  libertà  , compenfando 
cón  annui  due.  200.  quelle  angaria , e pefangarie , alle  quali  fenza  titolo, 
nè  ragione  erano  flati  prima  fottopofli . Con  qyelte  Carte  • io  non 
vorrei  di  tali  rendite  io  cafa  mia  , ma  che  con  quelle  Carte  - le 
abbiano  in  cala  loro  quei  Santi  Anacoreti , punto  non  ne  invidio 
loro  il  godimento, rfta  fu  quelle  Carte  ammiro  le  Arane  vicende  del 
Mondo  fotto  gli  arcani  impenetrabili  della  Divina  Provvidenza.  ' 
Il  gloriofo  Patriarca  S. Bruno  col  fuo  nome  e perfona  portò  gloria  e 
lanuta  nella  Chiefa  di  Rems,  in  Roma , ne’  deferti  rigidismi  di  Gra- 
noble;  ma  ne’deferti  di  quello  Regno , tramifchiatofl  il  fuo  venecevol 
nome,  tra  le  larve  e fogni  della  notte  fi  è prodotta  la  Aranilflma 
e crudel  metaraorfoft  di  far  divenire  in  vegghia  fervi  e razza  di 
fchiavi  , niente  meno  che  tutti  gli  Abitatóri'  di  fei  Cafali  della 
Calabria  : e fe  non  fòlfefi  ritrovato  un  olfo  troppo  duro  da  rodere, 
egli  è certo  che  a titolo  di  legirtimafuccelTtone  doveafi  anche  tras- 
formare in  razza  di  fchiavi  la  gente  tutta  della  bella  Città  e tenimen-  • 
to  di  Squillaci , e Soverafo  : perqjiè  quivi , come  in  lor  Patria , fi 
avr'ebbon  dovuto  cercare  i pollerie  difendenti  dalle  112.  linee  di 
coloro,  che  in  fervi  perpetui  e /empitemi  li  pretendon  dal  Conte  a 
S. Bruno  donate,  ma  non  già  ne’ quattro  Calali  nella^fentenza  no- 
minati, e molto  meno  negli  altri  due  di  là  a molto  temjìo  edifi- 
cati . Ciò  non  oflante  1’  armi  apparecchiate  a rovina  degli  Squil- 
laceli , perchè  troppo  forti  per  temer  la  mano  imbelle  di  chi 
aVelfe  voluto  davvero  con  tra  efli  adoperarle  ^ tutte  fono  anca- 
te a piombare  fopYa  povere  innocenti  creature  , quanto  facili  a 
inghiottir  per  vere  le  Carte  contro  di  effe  immaginate , altrettan- 
to deboli  a poterfene , o faperfene  guardare  e difèndere  !. 

Debbonfi  perciò  riputar  felici  gU  Abitatori  di  Oliviano , che  chiuGiro 
gli  occhi  fotto  le  rovine  della  propia  Patria,  per  non  vederli  involti  > 
nelle  feiagure , a cui  fono  flati  efpofti  quelli  di  Montaun , Gafparri - . 
na , Arungo , Spatola,  e Serra  dagli  Artefici  di  Carte  Vecchie  . Po- 
vera gente  ! Un  di  quelli  vi*  tolle  in  onor  di  un  finto  S.  Bru- 
no fino  a un  palmo  di  terra  da  feppellirvi , col  far  dice  al  fuo 
Conte  Ruggiero  di  Calabria , che  in  tutto  il  tenimento  della  vollra 
Patria  non  Vi  folle  lecito  aliquid  dicere  proprium  , vel  b ubere , ma 
almeno  ebbe  tanto  di  rolfore  di  farvi  la  grazia , che  quel  fuo  fin- 
to Conte  vi  deferivefle  per  gente  onefta  e dabbene , a cui  folte  per-  . 
ciò  giuflo,in  ifpogliandovi  di  tutto  a gloria  di  tal  Santo, darvi  in 
excambium  fatti  gratum  , cui  terrai  , cui  dettarioi  , quibufdam  , 
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quia  villani  erant , perpetua!  liberratet(o)1  Or  gridatele  implorate  la 

* tenerezza  paterna  dell’  Augufto  Clemcntiflìmo  Sovrano , che  ci  reg- 
' ge  e governa,  e gridate  con  ragione  : perchè  quella  fin  a ciò  fop- 

portabile  divozione  vi  fi  è randuta  infoffribile , dopo  che  un  Fab- 
bro di  Sentenze , e nuove  Coftituzioni  del  Regno  con  una  penna 
flerminarrice  *i  ha  tolto  a un  tratto  onore,  riputazione  , roba, 

. e libertà  , facendovi  divenire  a petizione  di  un  Padre  Proci^a- 
tor  Generale  del  Moniftero  di  S.  Stefano  difendenti  da  Ante-  - 
nati  Ribelli , Traditori  , e Complici  della  perfidia  del  Pefìtlentc 

* Sergio  , ehe  ove  da  razza  di  fchiavi  in  xternum  & in  perpetrimi , 
non  vi  lafciaffivo  pacificamente  angariare,.  a velli  vo  a rifondere  cin- 
que  mila  tari  di  oro  all’Erario  del  Regio  Fifco , per  indi  incorporar*  * 
fi  all'Erario  Anacorètico  di  S. Stefano, quanto  mai  vi  trovaflivo  pof- . 
fedendo  di  cole  mobili  e immobili  (b)  ! Che  fi  vuol  fare? 

Sperate  , & yofmet  rebus  feriate  fecundis f 
Tra  tutte  le  Carte  però  prodotta  dalla  Certofa  *\li  S. Stefano  niuna  fi  è' 
creduta  nè  più  pregevole,  nè  più  atta  a follenerne  le  pretenfioni, 
Tulle  Regalie,  e Cìiurfdizioni  alla  Corona  ufurpate  , quanto  quel- 
la che  colla  data  del- 1224.  dell’  Imperador  Federico  li.  fi  fitlge  . ‘ 
Quindi  il  Manfredi  ^ eomechè  mollrato  fi  fofle  liberalismo , che 
fi  mertefle  allo  fccrro  l’altra  del  1212.  quando  fu  a quella  fpie- 
gafi  cosi  : Bafla  alla  Certofa  fli  S.  Stefano  aver  l' altro  diploma 
deir  Imperator  Federico  in  data  del  1224 .tcol  quale  egli  lf  confer- 
mi tutti  i* privilegi  concedutile  antecedentemente  da'  Re  , e dagl' 
Imperatori  predecejfori ,.  cbe  furongli  prefentati  da  dietro.  Abate -del 
detto  ’ Monijfero , in  efecuxionc  degli  ordini  da  lui  pubblicati  nella 
Gran  Corte  tettata  Capata  , ficcar»,  egli  ’flejfo  ne  mende  pienijfima 
tefìimonianxa  in  detta  Conferma  con  ijuéjìe  parole  : Qua:  privilegia 
juxta  generale  ediflum  fa&ur#  a nobis  in  Curia  Capuana  de  Pri - 
vifegiis  Refgnandis,  diélus  Abbas  ,&  Conventus  nobis  humiliter  re-  •• 
fignavit . Queffo  è il  Privilegio , cbe  la  rammentata  Certofa  fe  poi 
confermare  dall  Imperator  Carlo  I(.  e da  Carlo  II.  Re  delle  Spa- 
gne , e non  già  quello  del  1212.  e di  quefto  la  Certofa  ba  fatto , 
e fa  ufo  (r) . Ei  dice  pur  troppo  il  vero,  perchè,  da  che  nacque  v 
quella  porret\tofa  Creatura  ,•  è comincioffetrè  a far  ufo  dal  1 5 3 df. 
inquinila  di  ?e  imprefle  idee  tali  di  timori  tra  noi , che  maggiori 
forfè  non  fi  hanno  de’ Bruccolaccbi-  nelle  Ifole  dell’Arcipelago  (d) . . 

••  . ■ I il . % * * . . Sa 
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Se  averte  1*  avvedutiflimo  Muratori  a render  ragiotìe  di  un  parlar , .e 
di  un  operar  così  franco  e ficuro,  al  fuo  (olito  rifponderebbe  : 

Longe  commodius , atque  m promptu  ohm  fuit  Falfariis  adulteri - * 
ttos  fuos  fatut  procuderc  f atque  audatter  in  publicum  cffunderv  f 
quod  fpem  impofìunt  numquam  detegendx  faceret  ignorantia  lite- 
rarttm  , dT  prxfcrtim  imperitia  Artis  Critici  , qua  unt'ucrji  ferme 
forum  fxcutorum  bomincs  laborabant  . Poterant  - infulfa  , & undique 
falfitatem  fpirantia  diplomata  confingi  : bete  bona  geni  eodem  obfequio , 
parique  crediti itale  excipicb.it , ac  firmijfima  & autentica  monumenta 
(a).'  A un  tal  però  più  che  vero  principio  del  felice  accoglimene  * 
io,  che  hanno  incontrato  , uopo  è aggiungere,  quando  fi  tratta 
di  Carte  ufeite  dalle  celle  Monadiche  , la  gran  divozione  , che 
. negli  andati  tempi  fi  avean  guadagnata  fopra  il  redo  del  Mondo 

{[li  Ordini  Religiofi , della  quale  non  uno , ma  a duolo  Uomini  il- 
uminatiflimi  nella  Dottrina  Forenfe  ci  han  dato  un  (aggio  , dove 
chiolàndo  il  Diritto  Canonico  ci  hanno  infegnato:  Jus  vetat  in  re 
propria  dicenti  teftimon'fuiftfdem  adbiberi , fed  fallii  in  Monachi s Ci- 
fiercienfibui Cartufianis  propter  eorum  Sanfhmomam  (bf.  pe’quali  (i 
andò  anche  più  innanzi  a dire  che  poteflero  far  da  Giudici  in 
Caufa  propria,  e il  povero  Decio , che  a ma  (li  ma  cotanto  perni- 
ciofa  s’oppofe , provò  tutte"  le  sferzate , con  cui  feppe  gadigarnelo  il 
Tiraquello  , che  involgendolo  in  un  facco  di  erudizioni  Greche , 
e Latine  dimodrogli , che  chi  la  voglia  contro  a molti , ove  fi  con* 
tenda  d’ingegno , ne  avrk  fempre  la  peggio  (c) , come  «[bando  fi  & 
a’  pugni , o a’  ciotti . Quindi  come  per  avere  una  volta  con/eflura 
pie;  atis  decifo  un  cafo  particolare  Papiniano , fi  è a noi,' che  per  lo 
piò  mal  riufeendo  a fpiare  gl’  interni  fèntimenti  de’  vivi  , perchè  1 

nefno  feit  bominum  , quid  agitar  in  bornia? , nifi  fpiritus  bominis 
qui  in  ipfo  ejì  (d),  a ogni  modo  ci  abbiamo  aperta  la  druda  a 
intender  bene  in  mille  cafi  quei  de’morti^  cosi  a favor  delle  Car- 
te Monadiche  abbiam  trovate  le  virtù  dèli’ erba  bettonica  nel  fa- 
vor della  Caufa  Pia  . 

YantKì  pur  dunque  il  Manfredi , e chi  altri  fiafi  con  lui , che  fàcendofi  in 
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re  propria  teftimonj  i Certofini  nel  foftenere  , che  alcune  delle 
Carte  , che  producean  fuori  del  loro  Archivio  , erano  (lare  fatte 
dal  Conte  Ruggiero  , e altri  Principi  Normanni  a favor  di  S. 
Bruno  Certofino  , e altre  dall’  Imperator  Federico  li.  a favor  de’ 
Ciffercienfi  , fiali  buonamente  per  f addietro  avuta  tutta  la  fede 
a’  loro  detti  , come  quelli  , che  propter  eorum  fanihmomnm  do- 
veanfi  riputare  unici  e foli  ad  efser  eccezione  della  regola  , col- 
la quale  lo  Spirito  Santo  dille  : Omnis  homo  mendax  . Mà  fi  per- 
metta anche  a me  il  rifponderc  , che  efl'endovi  (lati  in  tutti  i 

tempi  tra  gli  Uomini  viventi  nel  fecolo  de’  Terziari  di  ogni  O 

dine, ne  ammiro  e lodo  la  divozione, colla  quale  molti  (limi  di  o4ii, 
non  potandone  profeflàr  l’ Iftituto  col  fatto  , f hanno  abbracciato 
col  cuore  , dichiarandofi  lor  partigiani  , fempre  che  han  potuto 
incontrare  occalìoni  di  aumentarne  la  gloria  , e le  ricchezze  , fal- 
la idea  di  agevolarfi  cosi  la  llrada  del  Paradrfo.  Dico  però  che  fe 
fi  fodero  trovati  a contender  co’Certofini  ,o  Ciftercienfi  in  qualche 
caufa  propia  , e ne  aveflero  veduta  ufcire  una  decifione  appoggia- 
ta filila  lor  parola  , o filila  fola  fede  delle  Carte  ufcite  da' loro 
Archivj  , (lo  per  giurare  che  avrebbono  afl'ordato  il  Ciclo  , e la 

Terra  di  lamenti  e di  querele  contro  a’  Magiftrati , che  1’  avefle- 

ro profferita  . 

Viyendofi  pertanto  ne’tempi  da  noi  lontani, come  Vuole  il  Muratori) 
in  molta  ignoranza  de  lumi  della  buona  Critica  circa  la  Storia 
di  quello  Regno  , e in  molta  divozione  , come  m’ immagino  io 
verfo  gli  Ordini  Religiofi  , egli  avvenne,  che  nell’anno  1536. 
pofledendo  la  Cafa  Borgia  il  Principato  di  Squillaci  co’  Cafali  di 
Montauro  , e Gafparrina  per  conceffione  avutane  di  Federico  ulti- 
mo de’  noftri  Re  Aragonefi,  introduflero  i RR.  PP.  Certofini  li- 
te nel  S.  C.  pretendendo  doverfi  loro  redimir  fu  di  eflì  la  Giuri - 
/ 'dizione  Civile  , e Criminale , per  eflerne  (lati , come  diceano  , fpoglia- 
ti  fin  da  feflànt’  anni  prima  i Cidercienfi  , a cui  eflì  eran  fucce- 
duti(<r),  e con  queda  occafione  ufcì  alla  luce  prima  il  fogno  al 
Conte  Ruggiero  , indi  la  Carta  del  1222.  e l'altra  del  1224.  all' 
Imperator  Federico  attribuite  (b).  Compilatone  il  termine  , pafsò 
la  Caufa  nella  Regia  Gamera  , in  terminis  , in  quibus  reperieba • 
tur  (r),e  il  Reggente  Revertera  nelle  fue  Opere  ne  rapporta  la  de- 
ci fio- 

(a)  Atti  del  ij  36.  tra  il  Venerab.  Monaf  della  Certe  fa , « il  Principe  di  Squillaci  ntlC 

Archivio  della  Ree.  Cam.  ftl.71. 

(b)  ‘Ivi  fot.  703. 

(c)  Ivi  fot.  700.  & 705. 
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ci  fi  one  a favor  de'CeftoJfeii  profferita  nell’ anno' 1544,  (*)«  far  1 
Arar  la  fua  divozione, e tielló -fteflò  tempo  quanto  foffe  flato*' 
to  nella  Storia-  uollra , di  & fa  pere  , che-  quantunque  tra  4 
- e Laico  ne  avrebbe  Avuta  la  meglio  il  Principe*,  a ogni  modo 
be  la  peggio  per  lo*  favor  della  Caufa  Pia - , e con  quelli  occa- 
fione  parlò  del-  mertfo  della  Carta  del  fogno  Ruggiero  , e l| 
quella  altra  del  1224.  che  attribuì  a Federico  Barbarojfa  , tratto  for- 
fè in  quello  errore  dall’  autorità  di  Baldo  , eh’  era  in  quei  tem- 
pi tra  quegli  Autori , a’ quali  dopo  i Vangelj  fidamente  fi  credea , 
e fopra  i quali  ogni-  ftudio  ft  ponea , realmente  nelle  foe  Opere  leg- 
gendoli,-che  in  un  fol  luogo  prefe  molti  granchi  a fecce,  in  fatti 
di  Storia,  fra  quali  fuvvi  ^quello , con  cui  attribuì  all’  Avo , cioc- 
ché qualche  fettant’  anni  dopo  avvenne  al  di  lui  nipote  Federico 
li.  e che  fu  He  di  quella  Regno  * e indi  -Imperatore  (>?).  . % 
Quanto  ei  foffe  flato  collante  effo  Revertere  nelle  m adirne , che  ■» 
dottò  Jn  quella  occafione  , altrove  più  acconciamente  vedralTi  , 
ma  ^ìù  non  fi  fapea  tra  noi  di  quella  cauta  , che  quanto  ei  uè 
avea  lafciato  ferino  , .<  per  ombra  non  fi  era  mai  dubitato  , 
che  la  Carta  di  Federico  poteffe  effer  di  altro  tenore  di  quello , 
che  fi  legge  nelle  conferme 4,  che  fe  ne  dicon  fatte  dall!  Imperator 
Carlo  V.  e indi  dalla  chiara  memoria  del  Monarca  delle  Spagna 
Corto  II.  Su  di  effe,  che  trovate  avea  prefentate  ne’  procelfi  cor- 
renti , avea  fatte  io  le  mie  rifieffioni  prima  che  ufeiffe  la  nobile  D% 
fefa  de'  Privilegi  Normanni  . Ma  avendo  il  diligentiffimo  fuo  Au- 
tore polla  fuori  la  Copia  autentica  di  quella  femenza  (c)  , vol- 
li ancor  io  vederla  nel  proceffo  originale  , donde  era  fiata  e- 
flrotra  (a) , e con  quella  occafione  curiatamente  riandandolo  ,tni  av- 
vidi , quanto  fertile  terreno  a produrre  Carte  vecchie , o nuove  anti- 
che folle  l’ Archivio  di  S.  Stefano , avendovi  trovata  prefentata  dal 
Procurator  di  quel  Moniflero  in  un  medefimo  giorno  una  doppia 
Copia  di  quella  del  1224.  attribuita  a Federico , fenza  però  che 
vi  foffe  più  in  una,  che  nell’  al«a  veruna  autentica  memoria  da. 
fàpere,  donde  li  foffe  ellratfa , o dove  fé  ne  conferyaffe  l’originale 
Le  trovai  tra  loro  prello  che  uniformi 

molto  difformi  nel  corpo , ove  fi  deferì wn 
ni  alla  Certolà  donati . A una  di  effe  l’ accorto 


(3)  Re->tn,  denf.39 1.  (7  in  prpccf.  ann.  ly'ió.  fol,  7 ff. 

(b)  Balaur  in  fin.  tiyr  clof.  in  tmflitut.  Pacit  Confiant. 

(c)  Dìftfa  dt  Privìl.  Norman.  pa%.  ?t6o.  ad  jeSf. 

M)  Atti  dtl  155Ó.  fol.  751.  (e)  Ivi  fol.  700.  (7  705. 


e nel  fine  , ma 
prerogative  e be- 
Titolante  diede 
. • _ aria 
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aria  di  antichità , portandovi  mancanti  in  alcuni  luoghi  delle  paro- 
le intere  , ed  in  altri  della  dimezzate  , si  però  che  fembra  , * che 
il  tempo  con  giudiziofo  rifparmio  ne  avelie  o in  rutto,  o in  par- 
te rofo  l’inchiofiro  nelle  cofe  di  minore  importanza.  L’altra  poi 
vi  comparve  nella  fua’  eftrinleca  forma  intera  e perfetta  . Ma  co- 
me tutte  e due  fi  dicon  di  un  médefimo  Sovrano , tutte  e due  fo- 
no fpedite  in  un  medefimo  luogo  , anno  , mefe  , giorno  , e 
indizione  a favor  delle  medefime  perfone  per  1>  medefima  co- 
fa  ; la  giuda  idea,  che  imprime  l’una  e l’altra  in  chi  con  qual- 
che attenzione  le  legga , non  fi  è gik  che  fieno  copie  di  un  mede- 
fimo  originale eflendo,  come  fi  è detto,  molto  tra  loro  difformi, 
ma  benvero  che  l’una  e l’altra  fieno  fiate  o'riginalmente  compofic 
da  Don  Titolante , a cui  non  elfendo  piaciuto  il  fuo  primo  com- 
ponimento, ne  avelfe  immaginato  un  altro, che  meglio  corrifpon- 
defle  alle  idee  di  chi  fe  ne  averte  a fervire  . 

Or  egli  è troppo  evidente  che  allora  non 'fi  trattava  di  cofa  indiffe- 
rente, e di  P^o  momento,  come  avviene  nelle  varie  lezioni,  di 
cui  fi-  caricano  mQlti  libri  , che  a far  danajo  ci  ' vengono  dagli 
Stampatori  di  Olanda  , per  le  quali  fi  lafcia-  all’arbitrio  di  chi  leg- 
ge lo  fceglierne  piuttofto  una  che  unalrra,ma  fibbene  di  due  Car- 
te prodotte  in  un  giudizio  recuperando  pojfcjjionis , in  cui  per  giudicar 
rettamente , non  potendo  tutte  e due  elfer  vere , era  indifpenfabil- 
mente  necefiario  l’articurarfi  , qual  delle  due  forte  l’apocrifa  , o fe 
tutte  e due  dovelfero  rigettarfi  per  tali  , o alla  peggio  con  quale 
pubblica,  o privata  autoritk  fi  averte  potuto  fupplire  nella  piò  re- 
cente ciò,  che  non  trovavafi  nell’altra,  che  moftrava  di  elfer  più 
antica , e nella  più  antica  ciò  , che  nella  più  recente  non  fi  leg- 
geva : tanto  più  che  facendo  tutto  1’  oggetto  dì  quella  caufa  , per 
le  Giuridizioni  pretefe  da’  Certofini  , quel  Banco  della  giujliz.in, 
che  nella  Carta  , che  rnoftra  la  freschezza  della  fua  etìt,  fi  fin- 
ge conceduto  da  Federico\  manca  nell’  altra  , che  fi  rnoftra  vec- 
chia e fdentata.  Poteafi  fu  di  tal  vacillante  titolo  entrare  a deci- 
dere fenza  verun'efamér  Chi  formolle  poteafi  mai  Immaginare , che 
il  fuo  valore  poterti  arrivare  a tanto  di  far  ricever  per  buone  duejdelle 
fue  produzioni , che  fu  di  una  medefima  cofa  cfe  un  medefimo  Sovrano 
fpediCff  a fàvor  di  un  medefimo  Padre  Abate-,  in  un  medefimo  anno, 
in  un  medefimo  mefe, in  un  medefirho  giorno , in  un  medefimo  luo- 
go , fbffero  nondimeno  cotanto  tra  loro  difformi  e difcordanti , 
quanto  fon  quelle, che  in  quella  occafione  furon •’prefentate?  fi  po- 
tea  far  di  peggio  per  perder  una  caufa , che  prefentarle  tutte  e due 
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unite  fenza  faperfi  , ove  fé  ne  confervalTe  l'originale , lenza  entrar- 
ci in  menomo  fofpetto  della  verità  di.  tali  Copie  ? Ma  che  non 
può  il  favor  dilla  Caufa  Piai  Ballò  per  guadagnarfi  , che  li  trat- 
tale di  Caufa  de’  Certofini  , che  per  quanto  fi  può  raccoglier  da 
quel  che  ci  ha  laicato  fcritto  il  Revtrtera  , fenza  eh’ ei  punto 
fi  dilfidade  della  difformità  di  quelle  due  Copie  , in  una  colà  ef- 
fenzialilfima  , come  fi  era  il  Banco  della  Gtuftizia , fenza  farli  ve- 
run  carico  di  quella,  che  moflrava  di  e ile  r più  antica,  in  cui  tal 
cofa  non  leggeafi,  tutto  ripofolfi  £|11'  altra  più  moderna,  onde  ci 
alficura  che  con  buona  ragione  non.  fidamente  il  Banco  della  Giu- 
fii%ia  in  ella  efprelfo  li  apparteneife  a quella  Certofa  , ma  ben 
anche  il  Mero  e Mtjìo  Impero  cum  orniti  moda  Civili  Ù'  Criminali 
jurif diti  ione . 

Come  quel  che  ho  detto  fembrerà  a più  di  uno  un  vero  paradolfo 
da  non  crederli,  perchè  tutti  non  avran  luogo,  o tempo  da  alfi- 
curarfene  cogli  occhi  proprj  ; ho  perciò  (limato  fupplire  a ciò  al 
meglio  che  fi  può , llampando  le  anzidette  Copie-in  •ferfo  caratte- 
re, e l una  a fronte  dell’  altra  («),  affinchè  chiunque  voglia  fpendervi 
un  momento  di  attenzione  , con  pochiffimo  incomodo  da  se  co- 
nofea  , che  quantunque  Carta  più  mal  penfata , e peggio  intefa 
di  quella  del  12:4  non  fia  ufeita  dall’Archivio  Certofino,  il  fa- 
vor nondimeno  della  Caufa  pia , o fia  la  divozione  « venerazioqp  per 
gli  Ordini  Religiofi  le  han  fatto  meritare  dagli  andati  fino  a’ 
nollri  tempi  il  titolo  di  pregevolijjima . Il  Procuratore  del  Princi- 
pe di  Squillaci  ebbe  quella,  ed  altre  fintili  Carte  per  cartoleria 
comechè  avelie  ottenuto  il  termine  ad  impugnandum  (b) , i di  lui 
Avvocati  gli  ordinaron  di  rifpondere,  Francifcus  Barba  de  ordine  Advo- 
catorum  dicit  non  indigere  viftone  fcripturarumfT  co  non  vult  uri  (r)  : non 
sò  però  fe  cosi  gli  avelfero  impolfo  di  rifpondere , perchè  elfi  ancor 
bevuto  avelfero  il  latte  della  Caufa  Pia, o perchè  avellerò  creduto, 
che  efièndovi  nel  procedo  Carte  Reali  in  forma  autentica  dal  Regio 
Archivio  prodotte , che  faceano  il  chiaro  titolo  del  Principe  (d) , folfe 
uno  fprecare  il  tempo  a metterfi  in  difputa^ton  Carte  ufeite  fen- 
za veruna  autentica  formalità  dalle  mani  della  Parte  contendente, 
dalle  quali  fi  voleva  trarre  ragion  di  Titplo  : fo  però  eh’  ei  fu  mal 
difefo  , perchè  non  vi  era  chi  le  lor  lodevoli  fatiche  avelfe  ben 

paga- 
la) Docum.  «um.XXIV.  pag.  XLI. 

(b)  Atti  del  536.  fot.  708,  t ( 

(c)  ivi  fot.  7JO.#/t  f.  - - ' 

(d)  Ivi  fai.  li.  ad  ftqu.  . . ± , . • . . 
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pagate,  tantoché  il  fuo  pupillo  figlio  trovoffi  fenz’ Avvocati , quia 
omasi  tamquam  non  fatisfa&i  recufant  caufam  patrocinari  dicea  per 
lui  l’anzidetto  fuo  Procuratore  (a) . 

Ma  il  felice  accoglimento,  che  il  fogno  di  Ruggiero , e la  Carta  di 
Federico  ebbero  contra  il  Principe  di  Squillaci  nel  Tribunal  del- 
la Camera  diede  animo  a’Certofini  di  farne  ufo  nel  S.C.  nel  1 552. 
contra  il  Duca  di  Nocera  , per  torgli  Arungo , o fu  Montepavonc 
producendone  Copie , che  fi  diflero  efiratte  dal  Notajo  Agofiìno  Sal- 
fano  fu  gli  originali  efìbitegli  dal  Procurator  della  Certola  D. Bruno 
di  F rancicn  ferini  in  carta  pergamena  , e riveli  iti  di  nuovi  ornamen- 
ti, cioè  quella  del  Conte  accompagnata  dal  fuo  figillo  di  piombo 
pendente  da  un  antico  filo  di  lèta  rofla  , e l’altro  di  Federico  con 
figillo  di  cera  cuflodito  in  un  bolfolo  di  legno  , e poi  fedelmente 
redimiti  al  medefimo  Padre  Procuratore  . Quantunque  però  fi 
folfe  detto  a nome  di  quel  Notajo  ,'che  le  avrebbe  foferitte , e col 
folito  fuo  fegno  avvalorate  ; a ogni  modo  però  prefentaronfi  poi 
lenza  la  fua  foferizione , fenza  data  di  tempo , fenza  il  fuo  fegno, 
fenza  dire  di  qual  paefe  folfe,  fenza  in  fomma  accennare  in  qual 
luogo  fi  trovalfe  (b) . Ma  fe  bene  apparile  Arungo , 0 Montepavonc 
donato  alla  Certola  colle  medefime  Carte,  colle  quali  avea  pretefo 
elferle  fiate  donate  le  Terre  di  Montante , e Gafpnrnna , e che  per- 
ciò lufingata  fi  folfe  d’incontrar  nel  S.  C.  la  medefima  buona  for- 
te, che  incontrata  avea  nel  Tribunal  della  Regia  Camera;  la  co- 
fa  però  non  andò  così , perchè  dopo  efser  durata  cinquantafei  anni  la 
lite  mofsa  al  Duca  di  Nocera, fi  avvidero  i buoni  Padri  di  quel  tem- 
po , che  con  lui  non  era  da  fidarfi  nè  al  favor  della  Caufa  Pia  , nè 
alle  finte  lor  Carte  Normannicbe , e Sveve.  Stimaron  perciò  ricor- 
rere all’  Anacoretico  loro  Erario  , da  cui  cavando  piamente  fuori 
la  picciola  fomma  di  ducati  quarantacinque  mila  , che  tra  com- 
pra, e tranfazione  pagarono  a’ creditori  del  Duca,  n’  ebbero  nel 
1602.  Montepavonc , e Satinarlo  , e con  altri  otto  mila  pagati  al 
Fifco  , vi  ottennero  la  Giuridizione  delle  Seconde  Caufc  (r) . 

Accennata  brevemente  così  la  varia  fortuna  delle  Carte  Certofine  di- 
fopra  additate,  refta  ora  ch’efamini  il  merito  di  quella  del  1224. 
che  invero  parmi  tale  , che  uopo  è conofcere  il  gii  noftro  Re  , 
Imperator  Federico  II,  quanto  il  conobbe  il  Revertera  , per  creder- 
le kk  la 

(a)  Atti  del  f5?ó.  fot.  728. 

(b)  Atti  del  S.C.  inter  Ven.  Monti.  S.  Siepi',  de  Werner,  rum  III.  Due.  Nuctr.  Pagati. 

Figliai.  Mag.  Aliar,  pents  Scrii,  de  Marea  Arehivat.  a fol.  4 }.  ad  ài. 

(c)  Relazione  data  alle  J lampa  dal  Razionai  del  Cedol.  fol,  190. 
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la  fua.  Ei  fa  per  confedìone  de’fuoi  più  aizzati  nemici  un  Prin- 
cipe cotanto  di  filofofia  , e letteratura  fornito , che  fe  ne  può  a- 
vere  come  il  ridoratore  nell’Occidente  . Ma  dove  poi  fulla  Co- 
pia più  recente  di  quella  pretefa  fua  Carta  fi  leggera  nella  Con- 
finazione  , che  fi  vuol  da  lui  fatta  della  vada  eltcnfione  di  paefe 
polfeduta  dal  Monillero  di  S.Stcftmo  , che  manca  nell’  altra  Copia 
piena  di  finta  vecchiaia,  come  deferiva  il  cammino  di  un  fiume, 
che  or  va  da  fu  in  giù,  ed  or  da  giù  in  fu  (0);  allo  dante  diradi, 
che  fi  fomminidra  a queiravvedutilfimo,e  ne’fuoi  tempi  dottilfimo 
Sovrano  un  parlar  cosi  fciocco  e contrario  alla  natura  delle  cofe, 
che  farebbe  feorno  fino  a chi  ancor  fi  trova  fra  pappa  e dindi.  Ei 
non  fi  può  negare  , che  in  ciò  vi  fi  vegga  lo  dile  delle  Carte 
Certofine,  in  cui  anche  il  Conte  Ruggiero  confinava  i territorj  , 
col  far  camminare  i fiumi  da  fu  in  giù , e da  giù  in  fu  (A);  ma  si 
fatti  miracoli  non  cran  poi  dello  dile  della  Cancellarla  di  Fede- 
rico IL  Egli  è pur  dello  dile  della  Cancellarla  dell’  Archivio  di 
S.  Stefano  il  far  dare  da  Federico  ora  il  titolo  d ' lllujlre  fuo  Pre - 
decejjore  a Tancredi , come  nella  Carta  del  1 2 1 z.  (c)  or  di  Sovrano 
per  lui  pii t memori x , come  in  una  delle  Copie  di  queda  del  1 2 24.  (d) 
ina  nella  Cancellarla  di  quel  Sovrano, o vi  fi  deferive  per  Invafo - 
re,  e Re  Intrufo , o vi  fi  dice  , che  il  Regno  di  Sicilia  era  per 
lui  preclara  materna  fuccejftonit  bereditat  (e) , e non  gii  di  Tancre- 
di per  crederlo  di  pia  memoria  degno . Ma  per  non  ridire  le  me- 
deftme  cofe  di  fopra  già  dette  , pafib  a dimodrare  , com’  ei  nel 
mefe  di  Marzo  1224.  che  fi  è la  Data  di  queda  Carta,  non  fu, 
e non  potè  edere  in  quedo  Regno,  perchè  fu, e dovette  edere  in 
quello  di  Sicilia . 

Potrebbe  a ciò  badare  l’autorità  di  Riccardo  da  S.  Germano , il  qua- 
le tra  le  memorie,  che  ci  ha  lafciate  delle  mode  da  Federico  fatte, 
ci  dice  che  tornato  da  Roma  , e tentato  vanamente  di  avere 
in  mano  a patti  Celano  , fu  quindi  prima  del  mefe  di  Marzo 
1223.  codretto  a portarli  in  Sicilia , chiamatovi  a frenare  i difor- 
dini , che  vi  cagionavano  i Saraceni , co’  quali  edendofi  venuto  a 

qual- 

(a)  Atti  del  <5 36.  fot.  700.  t tra  Docum.  num.  XXIV.  par,  XLIV.  nella  def trilione  del 

luoeo  detto  Caf amane , che  fi  truova  nel  documento  di  carattere  rifondo , * manca  nel 
eorfiv* . 

(b)  Docum.  num.  XII.  par.  XHT. 

(c)  Docum.  num.  XII.  pa}.  XXXIIL 

(d)  Docum.  num. XXIV.  paf.  XLII.  nel  corfivo , ma  non  nel  ritonda. 

(e)  Epifi.  F rider.  II.  a pud  Alati.  P grifi  ad  an.  1139.  pag.  335. 
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qualche  trattato  di  accordo  verfo  i principj  dell'  anno  leguente 
1224.  di  là  mai  più  in  Regno  non  tornò  fino  alia  primavera 
dell’  anno  1225.  (a)  Ma  chi  di  tanto  non  fia  contento,  refteran- 
ne  perfuafo  co’  documenti  , che  fi  hanno  , mercè  i quali  corta 
che  nel  mefe  di  Marzo  1224.  realmente  era  in  Sicilia, e che  non 
potè  partirne, per  portarli  nel  Regno  di  Napoli. 

Il  primo  di  quelli  documenti  lo  ci  fomminiftra  l’Archivio  di  Reggio  di 
Modena  , a favor  della  cui  Chiela  avendo  fpedito  un  privilegio , 
nella  fua  Data  fi  legge  : Afta  funt  hoc  anno  Dominine  Incarnatio - 
nis  1 2 24.  Menfe  Martii  Indizione  XII.  Imperante  Domino  nojlro 
Fri  dorico  II.  Dei  grafia  InviBsJJimo  Romanorum  Imperatore  femper 
Augufto  , & Regc  Sicilia  , Anno  Romani  Imperii  e/uf  IV.  Regni 
vero  Sicilia  XXVI.  Faliciter  Amen  . Dar  nm  Catania  Anno , Menfe , 
& Indili  io  ne  prafcriptis  ( b ) . 

Il  fecondo  l’ abbiamo  da  una  Lettera,  che  lì  conferva  negli  Archi* 
vj  del  Vaticano  da  lui  fcritta  all’  Arcivefcovo  di  Magdeburg  , 
colla  quale  gli  ordinò  pubblicar  nella  Lombardia  , ov’  era  Legato 
della  S.Sede , la  feverilfima  Legge  giù  da  lui  fatta  contra  gli  Eretici, 
che  allora  l’infertavano,  che  pur  fi  vede  fegnata  : Dat.  Catbania 
Anno  Domiate  a Incarnationis  MCCXXIV.  Menfe  Martii  (r) . Ma  pro- 
duciamone un  altro, che  parimente  abbiamo  dall’ Archivio  Vatica- 
no , che  vaierà  molto  più  de’  due  già  delcritti , per  convincerci, 
che  nel  mefe  di  Marzo  del  1224.  ei  fu  Tempre  in  Catoniane 
quivi  impedito  a poterfene  muovere  da  urgentifiìmi  affari  di 
quel  Regno  . 

Ardendo  in  quei  tempi  di  grandilfimo  zelo  il  Sommo  Pontefi- 
ce Onorio  III.  perchè  pronti  , e poderofi  foccorfi  fi  portaflè- 
ro  in  Oriente  contro  a’  Saraceni  , che  in  quelle  parti  dopo  la  1 
perdita  di  Damiata  a mal  partito  avean  ridotti , e tuttavia  anda- 
van  riducendo  i Criftiani , fcrilfe  Lettere  piene  di  fuoco, per  in- 
fervorare i Principi  di  Occidente  a intraprender  con  vigore  un 
opera  di  tanta  importanza  a tutta  la  Crirtianità  , al  qual  effetto 
fpedinne  pure  una  a Federico  inviandogliela  per  mano  di  Er- 
manno Maeftro  dell’  Ordine  Teutonico  , colla  quale  adefcandolo 
col  promelfo  matrimonio  di  Jolanta  figliuola  di  Giovanni  di  Brenna 
Re  di  Gerufalemme , foilecitavalo  a metterli  alla  terta  di  tutte  le 

K.  k k 2 trup- 

(a)  Chron.  Riecar.  de  S.  Germitn.  ai  anno  122?.  ad  an.  t22J. 

(b)  Apud  Ughel.  Ital.  Sac.  Tom. II.  col.  304.  De  Regii  Lepidi  Epifcop. 

(0  Apud  Ramai.  Contin.  ad  Annui.  Bar.  Tom.  XXL  ad  an.  1231.  pag.  40. 
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truppe  , che  eran  desinate  al  foccorfo  de’  Crifliani  dell’  Orien- 
te . Federico  in  ri  {'porta  gli  fcrifle , che  quantunque  folle  reflato  perfua- 
fo  dalla  viva  voce  di  Ermanno  a intraprendere  un  tal  viaggio , 
era  flato  poi  coflretto  a mutar  fentimento  per  le  ragioni , che  cosi  gli 
{piega  : fhtod  dum  noflro  propoftto  refedtffet , & in  procinilu  ejfemus 
verjus  parta  Mas  dirigendi  profperum  iter  nofìruni , venti  Marefcal- 
cus  nofler  Gathanicnfts  , qui  fuerat  in  cxpugn  ottone  Saracenorum  Si- 
cilia conflit  ut  us  , ducens  fecum  Gairos , & Seniores  de  omnibus  Mon- 
tana Saracenorum  Sicilia  , ex  parte  omnium  ad  nofìram  prafentiam 
deflinatos  y per  quos  atteri  omnes  expofuerunt  fe  mandata  nofìra , & 
beneplacito  nofìra  propi  us  impleturos . Super  quo  b abita  deliberai  ione 
cum  Proceribus  Curia  nofìra  , vifum  efì  omnibus  confultius  expedirCy 
quod  non  deberemus  in  hoc  articulo  prsfentiam  noflratn  de  Sicilias 
partibus  abfentare  , ne  prò  nofìra  abfentia  , vel  receffu  Saraceni  a 
devoti  otte  propoftta  declinarent  facilius  poffent  eorum  fata  colltgere, 
quibus  collcflis , difficile  foret  admodum  in  brevi  termino  fubjugari  ; 
fed  pramitteremus  eundem  Magifìrum  ad  Principes  ,•  propofuum  & 
voluntatem  nofìram  per  eum  fvigulis  exponensì  nobis  ad  recipicndum 
Saracenos  , dum  fe  fpontaneos  darent  , infìantem  operam  impenfuris . 
Propter  quod  eundem  Magifìrum  de  tam  arduo  negotio  utile  vidi- 
mai onerandum , injungentes  ei  legar  ionem  ad  Principes  faciendam  , 
fcribentcs  & promittentes  per  eum  Duci  Auflria  , Langravio  Turi  li- 
gia , ac  cateris  Principibus  nominatim , nec  non  Regi  Ungaria  , ac 
fuis  Magnatibus  ad  Terra  Sanila  fubftdium  tranfturis  pajfagium , 
viBum  , pecuniam  , & alia  neceffaria  in  Regno  noflro  liberal  iter  cx- 
bibenda , prout  idem  Magifler , quem  ad  veflram  prius  prafentiam  de- 
ftinamus  , propone t in  confpcRu  veflro  ftngula  flgillatim  (a)  . 

Or  come  fu  quella  fua  Imperiai  Carta  fegnata  parimente  in  Catania 
nel  mefe  di  Marzo  XII.  Indizione  1224.  (b)  , ognun  ben  vede  di 
qual  grave  pefo  erano  i motivi  , per  cui  Onorio  follecitavalo  a 
partir  dalla  Sicilia , e ognuno  anche  vede  quanto  gravi  eran  quel- 
li, che  allegava  per  non  partirne,  e altronde  abbiamo  da  Riccardo 
da  S.  Germano  che  la  fperata  concordia  co’  Saraceni  fvani , e che 
in  tutto  quell’  anno , e principj  del  feguente  gli  diedero  molto 
da  fare,  per  non  poterli  muovere  dalla  Sicilia,  e portarfi  in  que- 
llo Regno , dove  in  fatti  non  venne, fe  non  dopo  il  mefe  di  Aprile 

dell’ 

(*)  Xpul.  Rumai  Con’inuat.  ad  Annal.  Bacon.  Tom,  XX.  p.ig.  530.  a num.  VI. 

(b)  jlpud  curi,  ibid,  fag.  53*.  num.XU. 
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dell’anno  1225-  allorché  arrivatovi  anche  Giovanni  Re  dì Gentfalcm- 
me , lo  diede  ad  afpettare  nella  Città  di  Melfi  : Et  tunc  Imperator 
ipfc  Barones  omnet , Ò4  mìlite s infeudato s ad  Saracenorum  confufonem 
■vocavit  yO4  tunc  ipfe  in  Apvham  venit  (4):  donde  poi  pafsò  in  Brindili 
a fpofarfi  con  Jolanta  nel  mefe  di  Novembre  del  medefimo  anno 
1225.  ( b ) 

Se  dunque  fin  dall’anno  1223.  erafi  dal  Regno  di  Napoli  portato  in 
quello  di  Sicilia  a debellarvi  i Saraceni , e nel  mefe  di  Marzo  1224. 
feufavafi  da  Catania  col  Papa,  e co’ più  potenti  Principi  dell’  Oc- 
cidente , che  per  non  guadare  i fotti  fuoi  co’  Saraceni , che  il  te- 
nean  bene  all’  erta  , non  potea  lafciar  la  Sicilia , quantunque  fi 
trattaflè  del  più  grande  affare  Spirituale  e Temporale,  in  cui  ftima- 
vafi  allora  tutta  la  Crillianità  interel&ta  ; fembrami  che  da  oggi 
innanzi  debba  arrolfir  di  vergogna , chi  con  Carte  tratte  dall’  Ar- 
chivio di  S. Stefano , per  foftener  le  pretenfioni  degli  ltefli  Tuoi  Confer- 
vatori,fi  lufinga  poter  tuttavia , contando  Culla  felicità  degli  andati 
tempi  darci  a credere, che  per  empier  la  fcudella  di  qualche  Mo- 
niftero,  fi  folle  di  là  potuto  trovar  in  Brindili  nel  mefe  di  Mar- 
zo 1224.  mentre  in  quel  mefe  , e prima  , e dopo  egli  Hello  ci 
aificura,che  dalla  Sicilia  nè  parti , nè  potea  partire. 

Qui  però  non  finifeono  le  ftranezze  di  quella  mal  fognata  Carta  del 
1224.  perchè  in  ella  vi  fi  adopra  un  mezzo  da  farla  ricever  per 
buona , inventato  da  tutti  i Don  Titolanti , che  han  voluto  infam- 
pognarci  colle  Carte,  che  hanno  Cotto  il  nome  di  Federico  fpaccia- 
te , che  per  non  mancare  ai  doveri  dell’impiego,  di  cui  mi  ono- 
ra il  mio  Re  , uopo  è che  io  metta  in  tutto  il  fuo  lume  , per- 
chè una  volta,  £he  fia  ben  intefo  , potrà  fervire  di  ficura  chia- 
ve e regola  generale  a {velare  cosi  le  magagne  di  quella , come  di 
ogni  altra  di  quante  di  Federico  fi  dicono. 

Si  hanno  elfi  finto  che  avelie  quello  gran  Principe  fatta  in  Capua 
una  Legge,  o Generale  Editto  De  Privilegio  Rcf.gnandis , col  quale 
avelfe  quivi  chiamato  , come  in  un  giudizio  univerfale  aU’efame  tutti 
i privilegi  da’  fuoi  Predeceffori  accordati  a’  loro  ValTalli , e quindi  ia 
tutte  le  Carte  da  effi  inventate  , fi  han  creduto  aver  toccato  il 
Cielo  col  dito , foltanto  che  di  un  tal  immaginario  Editto  vi  avel- 
lerò fatta  menzione . La  cola  fino  a quello  tempo  è lor  riufeita 
felicilfima , perchè  hanno  avuta  la  forte  di  tirare  nella  lor  rete  valen- 

tifi 

(a)  Riccttr.  de  S.Gtrman.  ad  a ».  1215.  <n  Biblici.  Caruf.  Tcm.  II.  pag.  574. 

(b)  ld.  ibid.  ad  an.  1225.  pag.  575. 
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fidimi  Uomini , fino  a crederli  di  aver  trovato  un  tal  chimerico  Editto 
nella  Cofiituzione  di  quello  Regno, che  comincia  Cum  Concejftones[a). 
Quindi  è avvenuto,  che  nella  Carta,  che  abbiam  per  le  mani,  per 
fàrfi  Federico  di  Calabria  credere  Federico  di  Svevia , alle  doman- 
de fattegli  da  Pietro  Abate  di  S.  Stefano  del  Bofco  di  confermar- 
gli tutti  i privilegi,  che  da’  fuoi  Predeceffori  diceva  al  fuo  Mo- 
nillero  accordati , così  gli  rifponde  .•  Qonfrmantcs  ei  Univerfa  Pri- 
vilegia ......  qute  juxta  Generale  Edi&um  faftum  a nobis  in 

Curia  Capuana  De  Privilegi^  Refignandis , dìftus  Abbas  (T  Conven- 
ti nobis  bumiliter  reftgnarunt  (b)  , Or  mi  perdoni  il  Manfredi  dall’ 
altro  Mondo,  e il  mio  dottidìmo  Contraddittore  , a cui  auguro 
di  vero  cuore  que’  lunghi  anni,  che  per  favola  fi  danno  a Nefìo- 
re , fe  io  m’  ingegnerò  dimollrare,  che  mai  Don  Titolante  non  ha 
fatto  più  da  Federico  di  Calabria , e non  da  Federico  di  Svevia  , che 
quando  appofe  a quella  fua  Carta  la  bella  infegna  Ati\' Editto  Ge- 
nerale fatto  nella  Curia  Capuana  De  Privilegi is  Refignandis . 

Ei  non  fi  può  negare  che  nella  Coflituzione  Cum  ConceJJiones  vi  fi 
là  menzione  della  Curia  Capuana , ma  come  quella  , così , come  tut- 
te le  altre , che  compongono  il  Corpo  delle  Collituzioni  del  Regno, 
va  fcompagnata  di  ogni  Torta  di  Note  Cronologiche;  non  fi  può 
perciò  fapere  in  qual  tempo  fu  «ffa  pubblicata  , e molto  meno 
fi  può  a nollro  capriccio  determinare , per  quindi  afficurarci , fe  la 
Curia  Capuana , che  vi  fi  accenna , fia  fiata  bene  o male  applicata 
alle  Carte  , che  di  Federico  portano  il  nome , onde  fe  potrò  di- 
mofirare , che  fia  fiata  pubblicata  molti  anni  dopo  la  Data  della 
Carta  di  Federico  , ne  verrà  in  confeguenza  dimofirato  , eh’  effa 
fia  apocrifa,  perchè  vi  fi  fa  menzione  di  una  Legge, che  in  quei 
tempi  non  fi  era  ancor  fatta, 

A fvilupparfi  da  un  tale  intrigo  invano  fi  ricorre  a’più  antichi  fuoi 
Chiolatori,  poiché  la  moda  de’lor  tempi  fi  era  di  ofeurar  le  Leggi 
de’bafjì  tempi  a forza  d’infilzarvi  delle  quiftioni  dedotte  dalle  Leggi 
Romane,  e Giufiinianee , e non  già  di  rifchiararle  col  lume  prefo 
dalla  Storia  , che  ifiruendoci  della  maniera  dipenfàre,di  parlare,  di 
agire  del  Sovrano  Legislatore  a riguardo  de’ fuoi  Popoli  , fecon- 
do le  circoftanze,  che  poteron  dar  motivo  a pubblicar  le  fue  Leg- 
gi , ci  può  render  chiaro  ciò  , che  in  effe  di  ofeuro  li  rawifa  . 

Quin- 
ci) Vtggafi  il  Ciana  otte  Star.  Chi.  Tom.  ir.  pog.  J74.  t la  difefa  de'  Prhil.  Norman. 

paf.  59.  ad  6c.  Cc. 

(b)  Doeum.  XXV.  pag.XLl. 
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Quindi  è che  tra  Marino  da  Caramanico  , e Andrea  d lfiernia  , 
difputandofi  , An  fieri  potuerit  Curia  Capuana  , e fe  le  cofe  in 
ella  (Ubilite  circa  revocationem  privtlegtorum  follerò  giufte  e de- 
gne d'  un  Imperatore , o piuttofto  proprie  di  un  Tiranno  , que- 
gli a foftenerne  la  giufiizia  ricorfe  alle  Leggi  del  Codice , e del 
Digeflo,e  l’ lf ernia,  che  in  ogni  conto  da  Secretano  di  Stato  di 
Dominaddio  volea  l’anima  di  Federico  in  pìcc , & non  in  pace  (a), 
con  qualche  Legge  fimilmente  prefa  dal  Digefto  gli  rifponde , le- 
ges , qua  hic  inducuntur  , non  fiaciunr  prò  allegante  , e con  argo- 
menti tolti  da  Seneca  de  Clementia  , e dalla  Chiofà  ; Super  PJal- 
tno  ilio  : Tibi  foli  peccavi  -,  ne  deduce  1’  ingiuflizia  (b)  . Ma  del 
tempo  , in  cui  fu  convocata  la  Curia  Capuana  , e delle  altre 
cofe  , che  nella  Coftituzione  fi  accennano  , nè  1’  uno  , nè  l’ al- 
tro dice  parola  , onde  nulla  da  c(Tt  poffiatn  ricavarne  , che  fac- 
cia al  nollro  propofito  , come  nulla  neppur  ne  lafciarono  fcrir- 
to  quei , che  fi  prefèro  la  cura  di  rifchiarare  ed  emendare  i Co- 
mentarj  di  Andrea  d If ernia  ^ o Lionardo  Liparulo  (c)  , o Sigi  fi- 
ntando Loffredo  (d) , o Luca  di  Penna  , che  con  migliori  lumi  del 
Diritto  Pubblico  tentò  entrar  di  mezzo  in  si  fatta  quiftione , e più 
d’ una  volta  ne  ritoccò  la  materia  (r) . 

Procurò  invero  dirci  qualche  cofa  di  meglio  Matteo  degli  imperoc- 

ché volendo  fommarne  il  Tello,  tentò  rifehiararne  la  fioria , che  vi  vi- 
de addirata  della  maniera, che  fiegue:  Omnia  privilegia  Conceffionum 
fobia  a Prxdecejforibus  in  regni s utriufiq.  Sicilia  dherjis  perjonts 
ab  ipfio  Federico  Imperatore  , antequam  fuijfet  fiablum  P arlamentum 
in  Curia  Capuana , qua  pofl  diblum  Parlamentum  non  fiunt  confir- 
mata per  ipfum  lmperatorem , necnon  omnia  privilegia  poft  diblam 
Curiam  Capuanam  celebratam  concefifa  tempore  ttirbationis  Regni  tane 
ab  ipfio  Imperatore  , quam  a Duce  Spoleti  , qui  dux  erat  Confati- 
guineus  Imperatori s , & afipirabat  fiubdole  contro  ordinationem  Pa- 
pa Innocenti i ad  regimai  Regni , revocar , cafifiat , & annullar  , & c. 

La  fomma,  ch’ei  ci  lafciò  di  quella  noflra  Legge,  balia  invero  a dile- 
guar gli  abbagli  , che  piò  (otto  additeremo  di  coloro  , che  fi  fo- 
no 


(a)  Andreas  de  Iftr.  ad  Restii  Conflit.  Quanto  ( iteri s lib.  I.  Tit.  VII. 

(b)  Vale  glof.  ad  Coii/lic.  Reg.  Citm  Ccnceffion. 

(c)  Liparul.  in  Addititi  ».  ad  ìfcrniam  liner.  R.  verbo  , Regie  pag.  ra.  5 66.  col.  I.  De 

Capii,  qui  Cur.  vend. 

(d)  Loffrcd.  parnphr.  feudal.  Tit.  de  Capir,  qui  Cur.  vend.  in  §.fcu  verf.  qua  fittati  efl: 
pag.  50.  a t.  §.  ibi.  8.  col.  edit.  Vcn.  1522.  pofl  ejus  Confi. 

(e)  Lucas  de  Penna  ad  Ltb.Xl.  Cod.  Tic.  58.  X.  Qjiicunque  a pag.  5Ó2.  a n.  xó.adfcq . 
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no  imbrogliati  fenza  fapcr  perchè  a intender  cofa  foflè  que- 
fta  Curia  Capuana  , e va  a fvelar  quanto  buonamente  ci  fiam 
lafciati  ingannar  dai  Don  Titolanti  , quando  ci  han  dato  a cre- 
dere di  eflervifi  pubblicato  un  Editto  Generale  De  Priviiegiis  Re - 
ftpnandis  , eflèndone  troppo  chiaro  e facile  il  Latino  . In  vece 
però  d’ illuminarci  intorno  alla  Storia,  che  vi  fi  contiene  , e cir- 
ca il  tempo,  in  cui  fu  pubblicata,  può  in  altri  ben  gravi  errori 
farci  cadere , fe  ci  vogliamo  ripofare  in  tutto  fulla  fua  autorità  , 
poiché  ci  mollra  non  averne  ben  faputa  nè  quella,  nè  quello,  e 
fe  io  qui  mi  ftudio  a rilevargli  in  lui  , e altrove  in  altri  , non 
è perchè  voglia  punto  detrarre  alla  memoria  e riputazione  di  quel 
grand’  Uomo,  o di  chiunque  altro  fiafi  , ma  perchè  e l'amor  del 
vero  , e la  giuda  Difefa  della  mia  Caufa  a ciò  mi  obbliga  , di- 
chiarandomi che  per  quel  che  ho  fcritto,e  profeguirò  a ìcrivere, 
Itimerommi  troppo  fortunato,  fe  troverrò  che  il  mio  capitale  ren- 
dendomi l’un  per  cento,  di  ogni  cento  cofe  da  me  penfate  , al- 
meno una  polla  pafTare  predo  gli  Uomini  di  quelle  materie  inten- 
denti per  meritevole  di  qualche  benigna  loro  approvazione. 

In  primo  luogo  non  è vero  che  Federico  avefle  con  queda  Legge 
rivocati  generalmente  tutti  i Privilegi  de’ Tuoi  Antecedori , poiché 
la  redrinle  a’fuoi  , a quei  della  Madre,  a quei  del  Padre , e a quei 
del  Duca  di  Spoleti . In  fecondo  luogo  il  Duca  di  Spoleti , che  vif- 
fe  ne’  tempi  d’ Innocenzo  III.  chiamavafi  Diopoldo , e quello,  di 
cui  parla  la  Codituzione  fi  chiamava  Rainaldo  . In  terzo  luogo 
quegli , di  cui  parla  \' Afflitto  , non  afpirò  già , come  ei  dice  , Sub- 
dole a impadronirfi  del  Regno  come  congiunto  dell’Imperatore, 
ma  benvero  venutovi  da  Conte , divenne  Duca  di  Spoleti  in  pre- 
mio di  aver  tradito  il  fuo  Sovrano  , quando  col  Conte  di  Celano 
promettendo  all’ Imperatore  Ottone  di  confegnargli  Salerno,  e Ca- 
pua , l’indudero  a invader  quedo  Regno  per  torlo  a Federico , il  che 
realmente  fu  cofa  contra  ordinationem  Papa  Innocenti i , perchè  nell’atto, 
che  coronollo  Imperatore, gli  fece  giurare  de  non  offendendo  Regem  Sici- 
lia Frtdericmn , e poi  nel  1210.  fpreto  juramento , quod  Romana  Eccleflx 
fecerat  , Regnimi  intravit  per  Reatina s parte$(a):  e la  Codituzione 
parla  di  un  Duca  di  Spoleti , che  fu  in  gran  favore  predo  Federico, 
a cui  anzi  che  torre,  cercò  mantener  ubbidiente  quedo  Regno.  In 
quarto  luogo  ei  modra  parlar  di  un  Parlamento  o Curia  da  lui 

tenu- 


ti) Riccar.  Jt  S. Cernì.  ad  an.  ino.  Tom.  1 1.  BUI.  Caiuf  pag,  559. 
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tenuta  in  Capua  ne'tempi  d Innocenzo  III.  che  mori  rei  1216.  ( a ) 
ed  egli  è certo  che  Federico  da  che  parti  nell’anno  1212.  dal- 
la Sicilia  per  pafiar  , come  fece  , in  Germania  ad  acquillarvift 
1’  offertagli  Imperiai  Corona  , approdò  in  Gaeta  , ma  non  toccò 
Capua  , dove  non  fu  , fe  non  quando  dalla  Germania  , corona- 
tori Imperatore  in  Roma,  venne  in  Regno  verfo  il  fine  dell’an- 
no 1220.  In  quinto  luogo  le  turbolenze  cagionate  in  quello  Re- 
gno da  Ottone  a fuggeltione  di  Diopoldo  Duca  di  Spoleti  ac- 
caddero nel  i2to.  quando  Federico  era  Re^  e non  Imperatore,  e 
Capua  era  in  mano  del  fuo  Emolo  e Nemico,  e la  noflra  Cofli- 
tuzione  fu  pubblicata  molti  anni  dopo  , che  già  facto  maggiore  era 
Re  , era  Imperatore  , e Capua  era  alla  fua  ubbidienza,  cofe  tut- 
te, che  da  qui  a poco  più  didimamente  fi  dimoftrcranno. 

Ma  fe  nulla  fi  può  ricavar  di  buono  dagli  antichi  noltri  Scrittori 
Forenfi  toccante  la  Curia  Capuana  , di  cui  parla  Federico  nella 
fua  Legge  , neppur  ballano  a rifchiararla  i Cronografi  a lui  con- 
temporanei . Egl’  il  dottilfimo  Autor  della  Difefa  de' Privileg / Afor- 
marinici  in  altra  occafione  fcrilfe  , che  Riccardo  da  S.  Germano 
ci  abbia  data  e fatta  contezza  della  Curia  Capuana  (^)  , e fcri- 
vendo  poi  per  la  prefente  caufa  ci  dice  di  più , che  in  ella  egli 
ordini  , che  tutti  coloro  , che  pojjedcano  feudi  , avcjjero  dovuto  in 
ejja  Gran  Corte , prefetti  are  le  concezioni  di  tai  feudi  , e annullò  e 
rendette  di  ni  un  momento  tutti  que'  privilegi  , e concezioni  di  feudi 
ed  altro , i quali  non  f off  ero  fiati  da  ejfa  Gran  Corte  confermati  (r)  . 
Voglio  credere  che  ciò  che,  allora  , e di  prefente  ha  fcritto , 1’ 
avrà  letto  in  qualche  edizione  particolare  , che  avrà  avuta  di 
quella  Cronaca  , poiché  in  tre  altre , che  van  per  le  mani  di  tutti, 
ed  ho  rifcontrate  predò  l’ Ugbelli  (d) , il  Carufo  (e),  e il  Mura- 
tori (f) , nulla  ditali  cofe  vi  fi  legge,  e tutta  Yefatla  contezza , che  ce  ne 
dà  Riccardo  ,(i  riduce  a ben  poche  parole.  Imperocché  avendo  nar- 
rato , come  dalla  Germania  Federico  dal  Pontefice  Onorio  III.  in  Ro- 
ma folfe  flato  chiamato,  la  fua  Coronazione  quivi  avvenuta  in  Im- 
peratore nel  mefe  di  Novembre  in  fefìo  S.  Cadine , come  ne  folfe 

L 1 1 par- 

(b)  Art.  dt  verifìer  let  dttes  pdg.  ?8<S. 

(b)  Tronchi  Memoriale  a S.  M.  Ò"c.  pag.  47. 

(c)  Dtftf.  de'  Frinii.  Norman,  pag.  219.  , , 

(d)  Urbe  li.  Ira!.  Sacr.  Tom.  X.  col.  192  .ai  19J.  Edit.  Venti. 

(e)  Cbron.  Riccar.  de  S.  Gennari,  inter  annuiti  1218.  ad  (221.  a pud  Carut . Bi6.Sif.T0m. 

II.  a pag.  567.  in  fin.  ad  <6%. 

(f)  Murator.  Rtr.  Ital.  Script.  Tom.  VII.  eoi,  991.  £ ,‘.'N  , ^ 
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partito  , e come  arrivato  e accolto  in  S.  Germano  , foggiunge  . 
Suejfam  , Teanum  , & Roccam  Draconis  in  demanium  revocar , quas 
Comes  Roqerius  de  Aquila  fune  tenebat , & fe  re£lo  tramite  Capuani 
con/crens  , Ù4  regens  ibi  Curiam  generalem  prò  bono  Jìatu  Regni 
fuas  afeiftas  promulgavit  , qua  fub  viginri  capitulis  conrinentur  (a). 
Sicché  non  (blamente  non  addita , quali  cole  in  tali  Capitoli  fi  con- 
teneifero,  che  anzi  per  maggior  difgrazia  nelle  copie  , che  le  ne 
hanno,  tra  l’anno  1218.  e 1221.  mancano  appunto  le  Note  Crono- 
logiche degli  anni  I2jp-  e 1220.  . Onde  da  effo  non  li  può  con 
certezza  dedurre  , le  il  mele  di  Novembre  , in  cui  dice  che  fu 
coronato  Imperatore  in  Roma  , folle  dell’anno  1218.  1219.  1220. 

Ma  fe  l’ ingiuria  de’  tempi  ne  fa  trovar  in  ciò  manca  la  fua  Crona- 
ca , altronde  polliamo  con  molta  ficurezza  fupplirla  . Imperocché 
il  Marcbefe  , Cancelliere  della  Repubblica  di  Genova,  Scrittor  con- 
temporaneo a Federico , che  d’ordine  di  quelPotellà,  o Doge  con- 
tinuò gli  Annali  del  Caffaro  cominciandogli  dall’  anno  1220.  non  ci  di 
luogo  a dubitare,  che  in  quell’anno  ei  li  folle  dalla  Germania  por- 
tato in  Roma  , per  quivi  coronarfi  Imperatore  : Hoc  anno , feri  ven- 
do , Domirtus  Federicus  eucelfus  Romanorum  Rcu , Cf  femper  Augu- 
Jltts  , atque  Rea  Staine  Tbtotonicos  fines  egrejjus  ad  fufeipiendunt 
imperii  diadema  properervit  ad  Urbem  { b ) » Vi  fono  inoltre  le  Let- 
tere fcritre  dallo  fteflo  Federico  dal  fuo  campo  vicino  Bologna  di- 
rette al  Pontefice  coli’avvifo  della  fua  vicina  molla  per  Roma  colla 
Data  , In  Caftris  prope  Bononiam  IV.Non.Oflob.  Inditi.  Vili,  (c)  e che 
prima  de’  dieci  di  Novembre  non  vi  folle  arrivato , ce  ne  allicu- 
ra  una  Lettera  del  Sommo  Pontefice  Onorio  IH.  colle  iltruzioni,  che 
diede  Epifcopo  T u fruì  ano , Ù"  Alatrino , di  portarfi  a incontrarlo,  e 
fotto  colore  di  fargli  onore  cercafle  indagare  i veri  fentimenti 
di  quel  Politico  e prudente  Principe , prima  che  arrivafle  in  Ro- 
ma a coronarfi , che  fi  veggon  pur  legnate  : Datum  Lateran.  IV.  Idus 
No  veni.  Pontificatiti  noflri  armo  V.  (d)  che  corrifponde  a'  1 o.  di  No- 
vembre del  1220.  in  cui  correva  il  quinto  anno  del  fuo  Pon- 
tificato, a cui  era  egli  fiato  eletto  a 16.  Luglio  1 2 16.  (e)  E in 
quanto  al  precifo  giorno,  in  cui  fu  da  lui  coronato  Imperato- 
re,il  medefimo  Sommo  Pontefice  in  un  altra  Lettera, che  fcrilfe  a 

Pr- 


ia) Kictar.de  S.Gcrm.  ad  armarti  , . . Tom.  II.  Bibl.  Sicttl.  pag.  568. 

(b)  Caffar.  Ann.il.  Geruten.  lib.  V.  pag.  411.  apud  Maritar.  Rer.  I’alicot.  T om.  Vf. 
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Pelagio  Vefcovo  di  Albano , e Legato  della  Santa  Sede  nell’  Eferci- 
to  Criftiano  di  Terra  Santa, in  cui  gli  diede  parte  di  un  tale  av- 
venimento di  gran  conleguenza  per  quella  fpedizione , per  le  belle 
ampie  fperanze , che  avea  di  fé  fatte  concepire  quell’  Imperatore, 
con  fomma  chiarezza  1’  addita  dicendo  : Tua  Fraternitati  exponi- 
mm , noi  Dominica  ante  adventum  Domini  proxima  . . . Frideri- 
cum in  Principi s Apofìolorum  Bafilica  . . . coronajje  , re- 

gnandola : Datum  Lateran.  XV 111,  Kalen.  Januar.  Pontificata  tiofìri 
anno  V.  (a)  e come  la  prima  Domenica  dell’  Avvento  nell’  an- 
no 1220.  cadde  a’  29.  di  Novembre  , cosi  la  Domenica  proHìma 
prima  dell’  Avvento  cadde  nel  giorno  22.  deLmedefimo  mefe  (b) , 
ed  era  la  fella  di  S.  Cecilia  , come  dice  la  Cronaca  di  Riccardo 
da  5.  Germano  , che  cosi  viene  a fupplirfi  ,e  ad  alficurarci  ,che  verfo 
il  fine  del  1220.  dovette  incamminarli  alla  volta  di  quello  Regno  , 
dove  fuccefiivamente  tenne  Curia  in  Capua  , cofa  che  terremo 
a memoria,  quando  faremo  a efaminare , qual  fede  poflan  merita- 
re alcune  Carte  dall*  Ugbelli  dal  Pirri  , e da  altri  rapportate. 
Quindi , (e  non  fia  per  l’aver  noi  fempre  in  bocca  la  Magna  Curia  della 
Vicaria , non  intendo,  perchè  quel  Parlamento  dal  dotiffimo  Auto- 
re della  Difefa  de'  Privilegi  Normannici  dopo  il  Manfredi , abbia 
potuto  meritare  gli  attributi  di  Grande, e di  Celeberrima  Curia , una  vol- 
ta che  Riccardo  da  S.Germano  anzi  che  averla  per  tale,  di  uno  fiabiii- 
mento  di  tanto  rilievo  , quanto  fi  è quello , che  fi  pretende  di  ener- 
vili chiamato  tutto  il  Baronaggio , anzi  tutti  i privilegiati  a render 
conto  e ragione  delle  lor  Carte , non  ne  dice  verbo , e appena  in  qual- 
che altro  luogo  della  fua  Cronaca,  colla  occafìone  di  parlare  della 
demolizione  di  alcune  delle  fortificazioni  fatte  in  varie  parti  del  Re- 
gno , fa  menzione  folranto  di  uno  de’ venti  Capiroli  in  eifa  riabiliti: 

1 liti  diebus , ei  dice  nel  1221.  Rocca  J anula  fuper  S.Gcrmanum  de 
novo  firmata  diruitur  /unta  editai»  Caput  confiitutionem  : De  no- 
vii  tdificitr  diruendis  (c)  .*  e all’anno  1222.  S ernie  mania  diruti n- 
. tur  . . . Cafìellum  Capenonis , CT  alia  qu  ampi  uva  de  novo  cafira  fir- 
mata in  Comitatu  Molifti , & per  loca  alta  fecundum  fiatata  Impe- 
riai ia  dudum  Caput  edita  diruuntur  . Pro  implendis  • fiatimi  ipft  1 
quidam  Rogerius  de  P'efclolanxano  executor  ab  Imperatore  dirigitur  (d)  : 
e all’  anno  1224.  Muri  Sanfti  Germani  obtenta  Magi  fin  Petti  ,0*  ^ 

L 11  2 Ma- 
is) lattar.  Epif.  Honor.  kaùctur  apud  Ritinti,  dici.  T mi.  XX.  pag.  474.  coL  l.  • ' ' 

(b)  Art-  de  vetifitg  lei  direi  pag.  50.  ad  ntenf.  Nervini.  ' 

(c)  Chren.  Rie  cor,  de  S Metro.  pai.  iÓQ.  .4  : ! ' 

(d;  Id.  ibtd.  pag.  571,  _ jpr-  I l»! 
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Magiftri  Raffretti  de  Sanéto  Germano  Imperialit  Curiti  judicum  , in- 
tegri remamene  Imperatore  mandante  ( a ) : cofa  la  quale  vien  contefta- 
ta  dalla  Cofiiruzione  del  Regno  : De  novis  tediflciit  (£),  nella  qua* 
le  realmente  fi  dice,  che  in  Curia  Capuana  aveva  ordinato,  che 
tutte  le  Cafiella  e fortificazioni , che  fi  follerò  edificate  dalla  mor- 
te di  Guglielmo  II.  in  poi  , fi  doveflero  demolire  a riferba  di 
quelle,  per  le  quali  fi  folle  da  lui  dato  il  permeilo  di  non  diroc- 
carli . Sicché  tutto  quel  che  fi  ha  di  certo , e da  ficura  mano  ci 
viene  intorno  a quella  Curia  in  Capua  tenuta , fi  riduce  a fapere  , che 
vi  fi  prefero  venti  rifoluzioni,  e che  foltanto  di  una  di,  cflfc  tro- 
vafi  fatta  memoria,  che  fi  è quella  De  Novis  jEdificiis . Sentiam 
ora  quel  che  fe  ir’  è detto  cinquecento  e più  anni  dopo  da  colo- 
ro, che  ne  han  voluto  parlare,  come  vi  follerò  fiati  prefenti , da  quali  , 
troppo  alla  lor  frefea  autorità  fidando , fembra  che  abbia  traferitto 
ciò  , che  di  fopra  ce  ne  ha  fatto  faper  di  più  l’ Autor  dottifiimo 
della  Difefa  de'  Privilegi  Nnrmannici . J 

Debbefi  tra’ primi  annoverar  il  gii»  Avvocato  del  noftro  Foro  Pietro 
Gian  none . Quelli  divenuto  famofo  per  gli  accidenti  della  fua  vi- 
ta , che  a mifero  fine  non  avrebbe  condotta  , fe  nello  fcriver  la 
fua  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  , anzi  che  ufeir  da’  cancelli 
di  una  dovuta  modellia  e ritegno  , avelie  imitata  quella  tra  le 
altre  fingolariflime  virtù  di  S.  Bernardo , mercè  la  quale  , come- 
chè  forfè  ne  dille  aliai  più  di  lui  conrra  le  corruttele  e abufi  in- 
trodotti nc’fuoi  tempi  nella  Cherifia , a ogni  modo , fe  ne'  venera 
la  memoria  di  Santo  in  Cielo,  e di  Dottar  Mellifluo  in  Terra  (c) , 
quelli , dico , mette  la  Coronazione  di  Federico  per  error  di  llam- 
pa  a’ 22.  di  Dicembre  in  vece  de’22.di  Novembre  del  1220.  ( d) 
e poi  venendo  a parlare  del  fuo  arrivo  in  Capua  , e della  C«, 
ria  quivi  tenuta  foggi  ung  t:  Allora  fu  che ft  fi  abili  in  Ca- 

pua un  nuovo  'Tribunale  chiamato  la  Corte  Capuana  . ....  rii 
thè  abbiamo  voluto  avvertire  , perchè  non  fi  creda , che  Federico  tfue- 
fla  Corte  /’  aveffe  t fritutta  in  Napoli , come  ft  diedero  a credere  Ca- 
millo Salerno  , e il  Tutinì  , effendo  fiata  quella  eretta  in  Capua  , 
9 pereti  chiamata  Capuana (e). 


(a)  Riee.tr.  de  S.Germ.  ubi  fup.  pag.  575. 

(b)  Confi tt ut.  Regni  •'  Cafira , munitiontt  , (Te.  eie  novit  adific, 

(c)  Vide  Prtfat.  od  Divi  Bernar.  Ofrr.  Tom.  I.  V II.  num.  XXll.  tdit.  POtif.  Me  bilioni/. 
(<0  Gionnon.  Storia  Civile  del  Reeno  di  Napol.  Ttm.ll.  Ltb.  XVI,  pai*  V)i.  della  odi - 

xim.  di  Nap.  del  17*3.  * 

(e)  Id.  ibid. pag.  374.  • . 
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Or  fe  quivi  ei  con  giuftizia  riprende  il  T utini  , fenz’  alcuna  ragio- 
ne accufa  il  Salerno  : imperocché  il  primo  con  quella  poca  accu- 
ratezza , colla  quale  afFaflella  le  Tue  cofe  , realmente  dice , che  in 
Napoli  vi  era  un  altro  T nbunnle , e fi  nominava  la  Corte  Capuana  , 
ijh tutta  da  Federico  II.  Imperatore , il  cui  inventore  fu  Andrea  dì 
Barletta  fantofoj  urifconjulto , mila  quale  fi  revocano  tutte  le  grazie  {a)  : 
ma  tra  gli  errori , che  qui  aduna  , proponendogli  come  avvifi  di 
grande  importanza  , è infopportabil  quello  di  chiamarne  per  mal- 
levadore il  Salerno , che  tal  cofa  non  diffe,  anzi  per  contrario  par- 
lando della  Curia  in  Capua.  tenuta  lafciò  fermo  , ibi , non  già  in 
Napoli , Tribunal  a Federico  indi&ton  , e non  già  o confituri  um  , 
ovvero  xdificatunt  : onde  come  malamente  fu  chiamato  in  tefli- 
monio  del  fuo  errore  dal  Tutini  , cosi  parimente  con  ingiuftizia 
di  errore  accagionollo  il  Giannone  , che  fenza  averlo  letto  volle 
flarfene  alla  fede  del  Tutini.  Checché  ne  fia  però  di  coftoro , quel 
compatimento  , che  merita  il  Tutini , eh’  era  un  Sacerdote  non 
obbligato  a leggere  i libri  del  noftro  Foro,  noi  troverrà  preffo 
tutti  il  Giannone  : perchè  fe  con  maggior  attenzione  co’  proprj  e 
non  cogli  altrui  occhi  gli  avefle  ofl'ervati , avrebbe  rifeontrato  il  luo- 
go , che  il  T utini  fletto  gli  additava  nelle  Chiofe  fatte  da  Matteo  degli 
Afflitti  alla  Coflituzione  del  Regno , Capitaneorum , e quivi  avrebbe 
trovato  quanto  gli  bifognava,  perchè  da  buono  Storico  , e buon 
Giureconfulto  conofcendo  a fondo  cofa  fottero  le  Curie,  fe  volea 
riprendere  il  Tutini  , che  della  Curia  Capuana  formò  un  Tribu- 
nale in  Napoli , non  farebbe  ei  caduto  nell’altro  di  ergerlo  in  Capua, 
nel  che  fedelmente  è flato  feguitaro  dalla  Società  Inglefe,a  cui  fi 
debbe  la  bella  giudizioliflima  Storia  Univerfale  {b)t  che  attualmente 
fta  traducendo  il  Baron  Rojfclli : e perciò , fe  non  m’inganno , con  ragio- 
ne, venne  ei  quantunque  non  nominato,  cosi  rinrefo  da  un  fuo  ami- 
co: Co»  grande  errore  dicefi , che  un  nuovo  Tribunale  in  quelP  anno 
fojfe  flat0  ,n  Capua  da  quel  Principe  iflituito  (e)  : e dal  dottiffi- 
mo  Avvocato  della  Certofa  fembra  che  venga  annoverato  tra  qui 
noftri  Autori , che  ignorando  affatto  l'antico  ufo  di  convocarfi  nel  no - 
fico  Regno  le  Curie  , ora  in  una  delle  principali  Città  , e ora  in  un 
altra  . ...  fi  diedero  fcioccamente  a credere , che  avejfe  Federico  ifli • 

tutto 

(a)  Tutin.  Difcorft  de  fette  Offie y del  Regno  dì  Nap.  pog.  9. 

W f*Tt  ° f an  Univerfal  Hijtory  [rem  ih*  cariteli  account  ef  Tini*.  Voi. 

XXVIII.  pop.  III.  London,  an.  MDCCLXI. 

(c)  Grimaldi  Stona  deli*  Leggi  , e Magijir.  del  Regno  di  NapoL  lib.  VII.  Pag.  17. 
Tom.  71. 
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tutto  un  Novello  Tribunale  nella  Cirri  di  Caput,  fA  (#5  ’•  >N* 

Elia  è veramente  cofa  da  Tempre  pili  umiliarci  per  la  debolezza  del- 
la nofìra  mente  , in  vedere  che  cotefto  Storico  e Giureconfdb 
to  , che  quali  non  ha  fatto  altro  , Tempre  che  gli  è venuto  ac- 
conci© , che  recar  dalla  Latina  .alla  Italiana  favella  la  Cronaca 
di  Riccardo  da  S . Germano  , abbia  ‘potuto  non  folamente  cader* 
in  un  tal  errore , ma  volerne  anche  per  teftimonio  -lo  Aedo  Rie* 
cardo  , che  in  tanti  e tanti  luoghi  là  menzione  di  Curie  tenute 
da  Federico  non  folamente  in  Capua  , ma  in  Taranto  (b)  , 'in 
Meflìna  (e) , in  Ravenna  (d) , in  Verona  (e)  , per  nulla  dire  del- 
le tante  altre,  che  nell’anno  1233.  trovanfejie  in  gran  numero 
desinate  da  lui  in  varj  luoghi  dell’uno  e dell’altro  Regno  (/) . £ 
quando  ei  per  quefla  Curia  tenuta  in*  Capua  nel  1220.  ne  vole- 
va ergere  un  nuovo  Tribunale , dovea  darne  la  gloria  non  già  a 
Federico  , ma  benvero  al  di  lui  padre  Errico,  che  pur  da  Alema- 
gna  nel  Regno  venendo  , fece  a coda  di  Cavallo  trafeinar  per 
Capua  Riccardo  Conte  di  Acerra,e  poi  vivo  impiccare , cum  apud 
Capuani  Curiam  regerer  generalem  (g) . . '■*  ? •> 

Ma  s’  ei  prefe  queAo , che  per  altro  non  fi  è un  picciolo  abbaglio, 
formando  della  Curia  in  Capua  tenura  un  nuovo  Tribunale,  veggia- 
mo  quanto  meglio  delle  cofe  quivi  trattate  c’informi  : In  affa  fi  ordinò , 
egli  fcrivea , che  i Baroni , e i Comuni  delle  Cini,  e Terrene  ogni 
altra  ptrfona  dove Jf ero  prefentare  tutte  le  Concejftom  e privilegi 
delle  tor  Cefi  ella  e di  altre  cofe , che  teneano  da  lui  e da' paffuti  Re  fuo, 
Prcdecejfori , ad  efclufione  però  di  Tancredi , e fuoi  figliuoli,  che  gli 
ebbe  per  intrufi , per  riconofcergli  fe  fi  ave  n berne  , o fojftro  fiati  il 
legittimamente  conceduti  in  tempo  di  turbolenze , ingiungendo , che 
coloro , che  non  gli  ppefettt afferò , fi  teneffero  caduti  dalle  Concejfit* 
ni , che  in  effe  fi  conte»  e fj ero , e fi  applicajfero  alla  fua  Camera, 
rivocando  altresì  alcune  di  effe , eh' erano  fiate  frodai en temente  efìorrt. 
Chi  cosi  fcrjve  mofira  di  eifere  piìt  che  bene  informato  delle  cor 
fe,  che  racconta  : ma  donde,  come  , da  chi  a capo  a cinquecen- 
to anni  fu  cosi  diftintamente  informato  di  quelle  rifoluzioni  'i 

■ -*  * - • ■ . . j * - che- 

(a)  Franchi  Mcmtr.  da  umiliarfi  a S.  M.  in  nome  di*  Coifegnat.  d;il'  Arrtndamenta  4t 

Sali  di  Puglia  pag.  47.  ad  48. 

(b)  Ritcard.  de  S.Germ.  Tom.  II.  BUI.  Siali,  ad  are.  I 2 j 1.  gag.  6oo. 

Cc)  fd.  ibid.  ad  an.  1x21.  peg.569.  ’ 

(d)  1d.ibid.ad  an.  12Ì7.  pag.  579.  ' ~.  x . 

(f)  li.  ibid.  ad  an.  1221.  par.  570.  in  fin.  ad  571-  , 

(f)  JJ.  ibiA  ad  an.  123}.  pag.  rfc>8.  ■ 1 J i. 

Qj)  ld.  ibid.  ad  an.  1 197.  pag.  535. 
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che  vi  fi  prefero  ? rifponde  con  quelle  teftimonianze  medefime, 
che  fi  fono  addotte  dal  venerato  mio  Contraddittore  : Olirà  quel 
che  ne  fcrijfe  Riccardo  da  S.  Germano  , ne  abbiamo  anche  nelle 
nojire  Cofttruzioni  del.  Regno  uno  infero  titolo  : DE  PRIVILE- 
GIO A CURIA  CAPUANA  REVOCATO  (a)  . Or  pur  que- 
llo Titolo  malamente  applicato  alla  noftra  Coftituzione  , quella 
Coftituzione  malamente  intefa  , le  Note  Cronologiche  erronea- 
mente appolle  nel  fine  della  Compilazione  delle  nollre  Colli- 
tuzioni  , Riccardo  poco  attentamente  letto  nella  fua  Cronaca  fo- 
no Hate  la  vera  cagione  , che  il  Giannette  in  cosi  fcrivendo  ab- 
bia fatto  piuttofto  mollra  de’  difetti  di  chi  compone  di  fuo  capo , 
che  delle  virtù  di  chi  fi  pregia  fcrivere  da  buono  e fedele  Sto- 
rico! Se  avelie  Riccardo  attentamente  letto,  avrebbe  veduto  , ih’ 
egli  oltra  quella  prima  Curia  da  Federico  tenuta  in  Capua  nel 
1220.  ve  ne  tenne  un  altra  nel  1227.  Se  averte  la  noilra  Co- 
ftituzione ben  efaminata,-  avrebbe  veduto,  che  non  le  convenga  il 
Titolo y che  vi  ci  fi  trova  apporto / che  Federico  non  parla  del  luogo, 
ove  ordinò  o la  rivocazione  , o la  prefentazione  de’privilegj , ma  lib- 
bene  additò  i tempi , a quali  volle  che  l’ordinata  rivocazione  do- 
vere adattarfi  : avrebbe  veduto  che  Federico  la  diftefe  non  fola- 
mente  a privilegi  Ipoditi  in  tempo  di  turbolenze  , ma  vi  dirtinfe 
con  ballante  chiarezza  e il  tempo  della  pace  , e il  tempo  della 
guerra, e in  un  confufe  e i legittimamente,  e gl’  illegittimamen- 
te accordati:  avrebbe  veduto  che  le  cofe,che  vi  fi  narrano,non. 
pollano  fenza  manifelli filmo  abbaglio  applicarfi  al  tempo  della  pri- 
ma Curia  tenuta  in  Capua  nel  1220.  poiché  debbonli  riportare 
ai  tempi  corfi  prima  , e dopo  la  feconda  del  1227.  e finalmente 
come  con  molta  verità  ammette  per  erronea  la  Data , che  fi  tro- 
. va  in  fine  della  Compilazione  delle  nortre  Colli tuzioni  (£),  cosi  fi  fa- 
rebbe avveduto  che  quella,  che  comincia,  Cum  ConceJJioncs  non 
già  nel  1220.  ma  fibbene  molti  anni  dopo  fofse  Hata  pubblicata. 
Affinchè  però  fi  polla  giudicare,  fe  io  dica  bene,o  male , follrirà  citi  legge, 
che  per  ifparmiargli  la  pena  di  metterfi  un  altro  libro  in  mano, 
gliene  traferiva  l’intero  tenore , per  averlo  fempre  prefente,  ove  vo- 
glia metter  alle  bilance  della  verità  le  rifleflioni ,che  vi  fi  faranno. 
Cum  conceffìones  & privilegia  omnia  tam  a Divis  Augufìis  Paranti  bus 
nojìris , qu.vn  a Nobis  ante  Curiant  Capitanarti  indulsa , qua  per  Nos  po/l 
r>- v*t  ■»  ean- 


(a)  datinone  Storia  Civile  Tom.  II.  lib.  XVI.  pjp.  374. 

(b)  Ciannon.  St»r.  Ctvil.  Tom.  II.  Hi.  XVI.  pog.  376. 
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eandem  Curi  am  Capuana»!  confirmata  non  ejfient  : necnon  ea , qwt  proni-  ' 
mx  turbationis  tempore , pofl  tramfretattouem  noflram  ufque  ad  fefium 
purijìcationis  Beata  Firgtnn  a Nobis , aut  Ramaldo  Duce  S polca  con- 
Ccjfa  fuerunt , mandaverimus  revocar i , edtBo  prxfentis  Lega  edici- 
mus  prxdiflis  privilegia , O"  concejjiombu s nutlam  omnino  fidcm  b+- 
beri  , fcd  malivoluni  eorum  propofitum  , qui  ipfa  pojì  probibttioncm 
noflram  retincnt  , profcquentes  , jubemui  prxatttos  omnes  m tanta 
xflimattone  damnati , noflrx  Camera  applicando , quanta  td  quod  con- 
ceffium  fuertt , dignofcitur  extittfle  (a). 

In  élla  vi  fi  additano  più  rimarchevoli  fatti ,che  formano  altrettanti 
punti  famofi  e celebri  della  Storia  del  noflro  Regno.  Vi  fi  leg- 
ge primieramente , che  Federico  vi  parla  di  avocazione  de’  privile-  > 
gj  da’fuoi  Augufii  Genitori  , e da  lui  fpediti  ante  Curiam  Capua- 
na,>n , cofa  , che  riguarda  tempo , e non  luogo  .•  vi  parla  fucceffi- 
vamente  di  altri. pur  da  lui,o  dal  Duca  di  Spoleti  pofl  Curiam  Ca- 
puana»! accordati  , e ciò  pur  riguarda  tempo , e non  luogo:  vi 
parla  della  fua  Transfretazione  : vi  parla  di  una  projfima  turba- 
mone  avvenuta  nel  Regno,  e parimente  quelle  altee  cofe  riguar- 
dan  tempo, e non  luogo:  vi  parla  di  un  termine  predilo,  in  cui- 
volle  rillretta  l’efecuzione  del  fuo  Ordine  in  parte  condizionato , e 
in  parte  afloluto  circa  la  rivocazione  de’  Privilegi  ante  CÌF  pofl 
Curiam  Capuanam  fpediti  : vi  parla  finalmente  della  pena  llabilita 
contra  coloro,  che  gli  ritenefsero  . Or  fe  io  ingegnerommi  dimofirare’ 
che  tutte  quelle  cole  non  fi  pollone  adattare  a’  tempi  , che  pre- 
cedettero l’anno  1220.  ma  tutte  ottimamente  convengano  a ciò,  che 
avvenne  prima  c dopo  il  1227.  nè  verri  in  confeguenza , che  ab- 
bracciando la  rivocazione , di  cui  parla  la  noflra  Legge , cofe  av- 
venute prima,  e dopo  la  Curia  tenuta  in  Capua  nel  12*7.  fieno 
perciò  apocrife  tutte  quelle  Carte  , nelle  quali  fi  fa  prima  di  un 
tal  anno  menzione  dell’  Editto  Generale  in  elfa  contenuto . 

Con  quefta  occalìone  mi  aprirò  forfè  la  llrada  a fviluppare  un  nodo, 
che  fembra  intricatilfimo  nella  Storia  di  Federico  . Imperocché  com' 
egli  è certo  per  quel  che  fi  ha  da  quella  noflra  Coflituzione  , 

a eh’  ei  concedè  Privilegi  , una  volta  che  alcuni  di  efii  volle  condii 
zonatamente  , - altri  afsolutamente  rivocarne  , cosi  è parimente 
certo  , come  di  fopra  fi  è fatto  vedere  còlle  fteflè  lue  parole , eh’ 
ei  non  avea  mai  avuto  in  niente  di  far  bene  a'  Preti , o Frati  , 
cofa  conteflata  e da  quel  , che  lui  -vivente  ne  dilsero  gli  Scritto-, 


(a)  Conflit  ut.  Ri  ini , Cum  Ctrtcejfunci  IH.  II.  T il.  XXIX. 
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ri  contemporanci  , e da  ciò  che  fi  legge  nella  fentenza  contro  di 
lui  pubblicata  nel  Concilio  di  Lione  . Dal  che  fembra  nafcere 
una  manifelta  contraddizione  , per  conciliar  la  quale  , uopo  fo- 
ra o negar  la  verità  ,de’  fuoi  detti  , o la  verit'a  di  ciò,  che  ne 
differo  gli  Scrittori  a lui  contemporanei  , o la  verit'a  di  ciò, che 
ne  dille  il  Concilio  di  Lione,  o la  verità  di  ciò,  che  nella  nollra 
Legge  fi  accenna.  E comeVvenevol  cofa  farebbe  il  ciò"  fare  , fia- 
mi  lecito  riandarne  brevemente  la  Storia  per  quella  parte  , che  ri- 
guarda quello  mio  alfunto,  elfendo  precifamente  necelfario  il  farlo, 
fi»  fi  voglia  bene  intendere  a quali  cofc  potè  aver  l’occhio  in  rivo- 
cando  condizionatamente  i privilegj  dal  Padre  , dalla  Madre  , e 
da  lui  conceduti  , quale  la  fua  traspetaxione , quale  la  projjìma  turba- 
ndone in  quello  Regno  avvenuta , qual  figura  vi  fece  il  Duca  di  Spo- 
leti  Rainaldo , e in  quale  anno  cadde  il  giorno  della  Fella  della  Pu- 
rificazione della  Vergine  , che  fu  il  termine,  in  cui  riltrinfe  l’or- 
dine condizionato,  ovvero  afloluto  de’Privilegj, che  intefe  rivocare. 

Elfendo  venuto  a morte  Errico  VI.  fece  quel  che  fi  fuol  fare  da  mol- 
ti , che  avendo  menata  una  vita  difordinata,  in  quel  punto  difpon- 
gono  con  pietofa  liberalità  della  roba  , che  non  fi  polfon  portare 
apprclfo , onde  per  quel  che  fe  ne  raccoglie  dall’  Autor  della  Vita 
d’ Innocenzo  IH.  nel  luo  Tellamento,  che  dice  trovato  entro  gli  fcri- 
gni  di  Marquardo  Marchefe  di  Ancona  nella  rotta, ch’ebbe  tra  Palermo, 
e Monreale  , oltre  quanto  ordinò,  che  fi  avelfe  a rellituire  alla  S. 
Sede,  ingiunfe  alla  Imperatrice  Coltanza  fua  Con  forte , e a Fede- 
rico fuo  figlio  pupillo  , che  dovelfero  rendere  alla  Romana  Chiefa  e 
Sommo  Pontefice  omnia  jura  , qua  a Regibus  Sicilia  confucverunt  ha- 
bere , (T  Domino  Papa  fccuritatem  faccrent  ,&c.  e nel  cafo  morilfe 
fenza  figli , dovefiero  andare  i due  Regni  di  Sicilia  in  dominio  del- 
la S.  Sede  (a) . 

Cadute  cosi  in  mano  di  conocchia , tutrice  di  un  pargoletto  Principe 
le  redini  del  governo, mandò  quelta  nuntios  cum  muneribus  ad  Papam  de- 
votijjìmc  pofìulans , ut  Regnum  Sicilia , Ducatum  , & Principatuni  Capute, 
cum  cateris  adjacentiis  Jibi  Ò'  filio  fuo  concedere  dignaretur  fecun* 
dum  formam  , qua  Pradectffores  ejus  concejferunt  il  la  Pradecejf ori- 
bus  fuis  . -L»  effetto  di  quella  ambafeeria  fu  quale  fi  poteva  a» 
fpettare  da  una  Corte,  quanto  fanta  nelle  rifoluzioni ,che  riguar- 
dano la  direzione  dell’  anime  nelle  vie  di  Gesù  Crilto,  altrettan- 
to fugace  in  quelle,  che  riguardano  la  confervazione  ed  ellenfio- 
* ‘ M m m ne 

(»)  Ctfla  Inncctn.  III.  ex  tdit.  Balie*,  Pari/,  an.  ló'iz.  pag.  io.  col.  i.  num.  XXVII. 
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ne  del  Tuo  dominio  nelle  cofe  temporali  . Imperocché  come  le 
circolilo ze, in  cui  vi  fi  ricorfe  dalla  Imperatrice,  quanto  eran  per 
elsa  critiche  in  mezzo  alle  fèdiziofe  difcordie,  in  cui  fi  vide  in* 
volta  , altrettanto  eran  favorevoli  alle  pretgnfioni  di  Roma;  ipjc 
fagacijftmut  Ponti fe»  diligcntcr  attenderti  , profiegue  l’ Autor  del- 
la fua  vita,  quod  privilegium  concejjtonis  indultum  primo  ab  Adriano, 
& renovatum  pojìea  a Clemente  , fupett  quatuor  capi tults  videlicet  , 
Ele&ionibus , Legationibus , Appellationibus,  Se  Conciliis,  derogabat 
non  folum  Apofiolicx  Dignitati , verum  etiam  Eccleftafìiac  libertari , 
m andavi t Imperatrici , ut  illis  capi tulis  renunciaret  omnino  , cum  ea 
non  effet  aliquatettus  concejjurus . Tentavi/  jlla  propofttum  e'/us  mu- 
neribus  immutare , quod  cum  efficere  nequivijfet , mijfts  bonorabìlibut 
nuntiis , Anfelmo  Ncapolitanenft  Arcbiepifcopo , Atmerico  Spracufenfi 
Arcidiacono  , Tboma  JuJl  iti  ario , & Nicolao  Judice  , pojb  t r aliar  um 
diutinum  obtinuerunt  concejjtonit  privilegium  innovari , capitulis  Ulti 
omnino  remotis  fub  cenfu  , fidelitate  , ac  bominio  confuetis  {a)  . Nè 
di  ciò  contento  l’ accortilfimo  Pontefice  , allo  Ifanté  pensò  a mer- 
terfi  in  poffeffo  di  quei  che  avea  riloluto  , fpedendo  in  Sicilia  il 
Vefcovo  di  Odia  da  Legato  della  S.  Sede  a ricevervi  il  giura- 
mento di  fedeltà  dall’ Imperatrice  a nome  del  fuo  figlio  (b)  . Ma 
quella,  mentre  in  Roma  eranfi  facrificate  alla  volontà  del  Ponte- 
fice le  prerogative  di  quella  corona , palfolTene  a miglior  vita , la- 
feiando  in  compenfo  di  tali  favori  Balio  del  fuo  figlio  lo  fteflo 
Pontefice  Innocenzo  III.  con  trentamila  tari  di  annua  penfione  per 
1’  incomodo  della  Regia  Tutela  a lui  raccomandata,  oltre  le  fpe* 
fe , che  per  ciò  averte  avuto  a foffrire  (c) . 

Com’  Errico  aveva  avuta  cura  di  far  che  nelle  fàfce  forte  eletto  Re 
de’  Romani  il  pargoletto  fuo  Figlio  Federico  , cosi  lui  morto  fi 
divife  la  Germania  in  tre  partiti  ,'  uno  era  per  Federico , un  al- 
.tro  per  Filippo  , il  terzo  per  Ottone  , ficchè  tutto  a un  tratto  eran- 
vi  tre  Re  de’  Romani,  che  contendeano  per  l’Imperio  di  Occiden- 
te. Ma  efsendofi  ricorfo  a Innocenzo , per  riceverne  qualche  opportu- 
no parere  , ei  quantunque  Balio  di  Federico  , fui  motivo  della  te- 
nera fua  età  , n’efclufe  il  Re  fuo  pupillo,  e fui  motivo  di  feomuni- 
che  incorfe , ed  altro , n’efclufe  Filippo  , e cosi  venne  a fermarli 

fui- 


(a)  Gefta  hmoetn.  ibi  fup.  pag.  col.  2.  num.XXI. 

(fa)  Vi  le  Epi/itl.  fuper  gente!  Cr  Regna  410.  Iti.  I.  EpifloL  Inmtent,  III.  pag.  24 r. 

eoi.  2.  Tom.  I.  edit.  Belu z. 

(c)  Gejìa  Innocent.  pag.  9.  eoi.  2.  mtm.  XXIII, 
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fulla  perfona  di  Ottone  {a) , a di  cui  favore , dopo  che  Filippo  fu 
proditoriamente  uccifo , pienamente  dichiaratoli , e chiamollo  in  Ro- 
ma, e quivi  nell’anno  1209.  coronollo  Imperatore  (b) . 

Eflfendo  ei  però  immediatamente  venuto  coi  Pontefice  a dilguflarfi, 
fra  le  altre  cofe  perchè  contra  il  giuramento  datogli  di  non  dovere 
inquietare  il  Re  fuo  pupillo, erali  incamminato  alla  conquida  di  que- 
lli Regni , invitatovi  dalle  traditrici  intelligenze , che  vi  avea  con  Dio- 
poldo,  che  in  compenfo  di  avergli  promefso,  unito  al  Conte  di  Cela- 
no, di  mettergli  fubito  in  manoCapua,e  Salerno,  n’ ebbe  il  tito- 
lo di  Duca  di  Spoleti  , venne  perciò  il  Papa  a fcomunicarlo,e 
fatti  de’  forti  maneggi  in  Germania  a favor  del  Re  Federico,  nu- 
le! finalmente  a farvelo  eleggere  Imperatore  in  età  di  diecif- 
fette  in  dieciotto  anni  . Quanti  di  lui  han  parlato  o bene,  o 
male  , convengono  -che  non  vi  è chi  l’ abbia  uguagliato  nell’ 
arte  di  fare  , disfare , e dare  a intendere  . Quindi  o perchè  da 
se,  o ajutato  dall’altrui  con  figlio  credelfe , piò  che  agl’ intrighi  del 
Papa  , dover  attender  dal  fuo  coraggio  1’  acquifto  dell’  Impero  , a 
ogni  modo  conofcendo  di  qual  pefo  fofle  il  tenertelo  amico  , co- 
me quegli , che  fe  pochi  anni  prima  aveva  avuta  tanta  potenza 
da  far  cadere  1’  Imperiai  Corona  a lui  da’ Principi  dell’  Impero 
desinata,  fui  capo  di  Ottone  fuo  emolo  , e allora  da  quello  di 
Ottone  la  togliea,  per  ornarne  il  fuo;  avrebbe  ben  potuto, per  po- 
co che  lo  aveffe  difguflato  , col  medefimo  potere  torla  a lui  » e 
in  altri  trasferirla  ; nafcofe  per  allora  quel  mal  talento  , che  poi 
manifeftò, contro  del  fuo  Balio  conceputo,e  perchè  avealo  fatto  una 
* volta  pofporre  a Ottone , e perchè  durante  la  fua  minorità  avea  fatto 
introdurre  nel  Regno  Gttaltieri  di  Brenna  genero  di  Tancredi , per 
fard  colle  armi  valere  le  ragioni,  che  vi  rapprefentava  il  Socero. 
Rifolutofi  pertanto  nel  mefe  di  Marzo  del  1212.  di  portarti  in  Ger- 
mania, non  vi  fu  cortefia  di  fcrivere  , promeffe,  giuramenti  , efpref 
fioni  dolciffime  di  gratitudine  e riconofcenza , delle  quali  ufato  non 
avelie,  per  darfegli  a credere  il  più  tenero  pupillo,  che  mai  ufcitiè 
dalie  mani  del  fuo  Tutore  , nè  Figlio  di  lui  più  umile  , più 
rafsegnato , e più  obbediente  alla  Santa  Sede  : e il  primo  contraf- 
fegno,  che  gliene  diede  , fu  il  confermargli , giunto  che  fu  in  Ro- 
ma , la  donazione  del  Contado  di  Fondi  fattole  l’anno  preceden- 

M m m 2 te 

(a)  Vide  Append.  ed  Tom.  I.  Epifìol.  Innovn.  Epijì.ig.  pag.óg 7.  col.l. 

(b)  Vegganft  gli  Amor,  tontemp.  negli  Armai,  del  Murar.  Tom.Vll.ptig.13S . 


( 4*°  ) 

te  da  Riccardo  dell’Aquila,  e delle  Terre  al  Garigliano  vicine  (a) . 

Arrivato  in  Germania , perchè  trovovvi  Ottone , che  coll'armi  in  manó 
volea  deputargli  l’Impero  , eccolo  tutto  liberale  ad  accordare  nel 
Regno  di  Sicilia  la  libera  Elezione  de’Vefcovi,  eie  Appellazioni, 
il  quieto  portello  degli  Stati,  che  la  Santa  Sede  afe  diceva  apparte- 
nere , ajuto  per  ricuperargli  , e difefa  per  mantenerfegli  : il  chia- 
mò RevcrendiJJimc  Pater  , protettor  ,&  bcnefatlor , allicurandolo , che 
fopra  le  liberalità  de’ Tuoi  Predeceifori  volea  far  anche  di  più,  che 
meno  : ni  bit  cxiude  volente!  diminuì  ed  maga  auleti  , ut  maga  no /ira 
devotio  emtefcat  (b)  . Conofce  il  di  lui  genio  per  le  Crociate, e nello 
ftefifo  tempo  vede  che  accora  Ottone  non  n accheta  per  la  fua  depo- 
fizione , ed  ei  fenza  elferne  richiedo  , da  le  con  voto  folenne  a’ 
Crocelignati  fi  arrolla(r).  E per  torgli  ogni  gelofia  a riguardo  della 
Unione  dell'Imperio  co'Regni  di  Sicilia, indi  a poco  gli  promette, che 
po fi quam  fuerimus  Imptru  coronata  adepti , proti nus  filium  noflrum  Hert- 
rirum , quem  ad  mandatimi  nofìrum  fecmtus  coronari , emancipemus  a pa- 
tria potè  fìat  e , ipfumque  Regmtm  Sicilia  tam  ultra  Pbarum , quam  citta 
penitus  reltnquemus  ab  Ecclejia  Romana  tenendum  -,/icut  noi  ab  ipfa  tene- 
pms  , ita  quod  ex  urne  , nec  babebimus  , me  naminabimut  Noi  Re- 
gem  Sicilia  , fed  juxta  be/teplaarunt  vejìntm  proenrabimus  illud 
nomine  ipftns  Filli  Nofìri  Regii  , ufque  ad  legrtìéiam  9/us  ettatem 
per  perfonam  idoneam  gubernari  , qua  de  omni  jure  atque  ferviti» 
Ecclejia  Romana  refpondeat  , ad  quam  Jolummodo  ipfius  Regni  do- 
minima  nofeitur  pertinere  (d)  . , - *0*-; 

Finalmente  nel  1215.  fu  nel  Concilio  di  Laterano  IV.  decifa  a fuo 
favore  da  Innocenzo  III.  per  giuda  e legittima  la  fua  Elezione  in 
Imperatore,  e per  giuda  e legittima  altresi  la  depofizione  del  fuo 
Contraddittore  Ottone  (e) . 

Morto  Innocenzo  III.  in  Luglio  del'izid.  e fuccedutogli  Onorio  III. 
con  mancò  Federico  di  ufar  con  lui  delle  arti  od  fuo  Prede- 
celfore  ufate  , allicurandolo  che  a niuna  cofa  meglio  ei  penfava  , 
che  alla  fpedizionc  di  Terra  Santa  , per  la  quale  per  farvi  più 
nobil  figura  , defiderava  che  fe  gli  riltituifl'ero  le  Imperiali  Inle- 
gne , ch  eran  peranche  in  mano  di  Errico  Duca  di  Salfonia , Fra* 

tel- 

(a)  Di  pi  ani.  Ftidcr.  erlat  apud  Rainat.  in  contiti,  ad  Beton,  ad  an.  un.  num.  II.  pai. 

^ 16.  T om.  XX. 

(b)  Ramai,  ubi  fup.  Tom.  XX.  a d an.  III  }.*  n.  XXIIt.  ad  XXIV.  pag.  340. 

(c)  1d.ibid.ad  an.  tzi$.  ».  XXXP.  pag.  1%$. 

(d)  Id.tbid.  ad  an.  1 1 1 5.  n.  XXXVIIl./Wf. 

(c)  Cbron.  Rie  card,  de  S.Gcrm.ed  an,  jii$.  pag.  564. ad  565.  Tom.  II  BUI.  Ct'nf. 
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tello  del  fhorto  Ottone,' nel  che  il  Sommo  Pontefice  caldamente 
adoprofli  a renderlo  contento  , mandandogli  a quello  effetto  per 
fuo  Legato  il  Priore  di  S.  Maria  Nuova  di  Roma  per  richiederle 
dal  Duca  (<»).  Qujlle  ottenute, pensò  tolto  tentar,  come  troverrebbe 
il  fuo  conto  a dar  qualche  palio  fòrvte  contra  le  pretenfioni  della 
S.  Sede , e perciò  pafsò  a metterft  in ’tnano  delle  Terre,  e Città, 
che  credeva  effer  di  fua  ragione  , ma  a’  rifentimenti  e minacce  , 
Qhe  gliene  fece  il  Pontefice  , ut  tegere  verbis  /celerà  noverai , nome 
che  dà  il  Rainaldo  (b)  a ogni  pafso  alle  arti  fue  politiche , ricorfe 
fubito  alle  fue  arti  di  acconciare  con  buone  parole  il  mal  fatto,  e si 
gli  fcriffe  a’  6.  Settembre  del  1219.  .•  Ut  rancor  igitur  , vcl  opimo 
concepta , vel  conciptenda  in  animo  veflro  deleatur  onmino  , & Re* 
vefler  devotus  Eccle/ue  Filius  fit  vobis  more  /olito  perpetuo  com- 
mendai us  , in  vi/ceribus  cbaritatis , per  bai  lireras  no/ìro  figillo  comma- 
nitas  ....  omnes  contc/Jìones  & dona , que  aliati  fecimus  , ram  de 
Ducatu  Spoleti  , Terra  ComitiJJje  Matbildis , quttm  de  aliis  , qua  Bea- 
ti Retri  Patrimonio  pert  inere  no/cuntur  , duximus  irri  randa  (c)  - 

Partitofi  finalmente  di  Germania  , per  venirfi  a coronare  in  Roma  , 
fra  gli  altri  Signori  della  fua  Corte  conduffe  feco  quel  Rainaldo  Duca 
di  S boleti , che  li  nomina  nella  noltra  Coltituzione , e fi  vede  folcrit- 
to  al  Diploma,  che  paffando  per  Mantova  fpedi  a favor  di  Azzo  Mar- 
chefe  d’Efte  quivi  fegnato:  Datum  XV.  Kaleti.  OHob.  (d)  Prevenuto 
da  lui  il  Pontefice,  che  ffa  giorni  era  per  arrivare  in  Roma,  come  dell» 
di  lui  troppo  accortezza  ,0  poca  fincerità  avea  già  cominciato  a dubi- 
tare , mandogli  de’Legati  ad  incontrarlo  , fra  le  altre  cofe  incaricando 
loro  prudenrer  & caute  invcfligare  ac  per/picere  Rcgittm  animum , & 
propo/ttum  tam  fuper  vitanda  Regni  9 atque  Imperi i unione  , quam 
fuper  fub/tdio  Terra  SanSa  , quod  videtur  contra  promij/a  & pri- 
vilegia fua  mani/efte  veniffe  , cum  Filium  /uum  Coronatavi  in  Re- 
geni  Sicilie , in  Romanorum  Regem  ehgi  procuraverit  (r) . Ma  coro 
ei  foftenne  con  elfi  ciò , che  già  con  molti  preteili  avea  procura- 
to fcufare  colle  Lettere  preventivamente  dalla  Germania  fcrit- 
tegli  (/);  contentò  il  Pontefice  collo  fpedire  una  Imperiai  Carta, 

, con 

(a)  Epifì.  Honar.JlI,  ad  FriJèr.  apud  R a inai.  Tom.  XX.  Continuai,  Ad  Annui.  Baro*. 

ad  an.  ittf.  num.  XXIII.  44459,  ' . _ 

(b)  R imai.  Continuai.  Baron.  ad  an.  1219.  Tom.  XX,  pitf.4V?.  Cjr  pa^6o.  n.XX  V. 

(cj  Epi/i.  Frid.ad  Hmor.Pap.apud  e un.  ad  an.  1 1 U).  num.  X XP.  p’ e.  460.  Tom . XX. 

(d)  Mwator.  Antieh.  Ejien.  Par.l.  Cap.41.  p.14415.  Ediz.  di  Mr.den.  deU’aa-  1717. 

(e)  Epijt.  P ap.  tìonor.  »r>ud  Ram  d.  ubi  fup.  ad  an.ll  JO.  p tei.  l«  "«'B.XlX. 

(f)  Liner.  Frida,,  apud  Ram.  tbid.  ad  an. ilio. a n.  XII. p*g-  472.  adjiqu. 
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con  cui  ordinò  a favor  della  Santa  Sede  la  reflinffione  delle 
Terre  della  Cometa  Matilde , come  vuole  il  Rev.  Padre  Manfi  , 
contra  il  Rainaldi , che  la  mette  fpedita  nell’anno  feguente(«)  , e di  là 
a pochi  giorni  fece  la  fua  entrata  in  Roma , e fluivi  a’22.  Novem- 
bre del  medefimo  anno  x 220.  fu  coronato  Imperatore  , e dall’ allora 
Velcovo  di  Oftia,  indi  Gregorio  IX.  prefe  di  nuovo  con  altri  Si- 
gnori della  fua  Corte  la  Croce,  rinnovando  il  giuramento  per  la 
Spedizione  di  Terra  Santa  (l>) . Ricevè  quivi  i doni , che  gli  vennero 
dalla  Puglia, Sicilia,  e Calabria, che  arrivaron  predo  che  a duemi- 
la Cavalli  (e)  , e pubblicò  le  Leggi , che  di  lui  abbiamo  contro  gli 
Eretici  Patareni , e di  Ih  a tre  giorni  partitofi  per  lo  Regno  di  Napoli, 
tra  i primi  palli,  che  vi  diede,  vi  fu  quello  di  metterli  in  mano 
i fèudi  già  dati  a’  Nipoti  dal  fuo  Tutore  Innocenzo  , e quindi  por- 
tatoli in  Capua,  tennevi  quel  Parlamento,  o Curia,  in  cui  vi  Ila- 
bili  quei  venti  Capitoli , che  riguardavano  la  buona  Economia  di 
quello  Regno , che  li  accennano  da  Riccardo  nella  fua  Cronaca.  Fu- 
rono dunque  i privilegi  e conceflioni  fatte  da  lui  , e da’fuoi  Ge- 
nitori alla  Santa  Romana  Sede  lino  a quello  tempo,  quanto  per 

Juelta  luminoli  e pregevoli , altrettanto  poi  da  lui  riputati  per  la 
ua  Corona  danno!!  e pregiudizievoli . 

Venuto  l’anno  1221.  follecitato  dal  Pontefice  con  Lettere  ben  fòr- 
ti , perchè  a tenor  del  doppio  fuo  giuramento  andalfe  a metterli 
alla  tefta  dell’Esercito  de’Crocefegnati,  per  quindi  portarli  in  Terra  San- 
ta , ed  ei  fe  non  in  tutto , in  parte  il  compiacque  col  mandar  colà 
una  armata  di  quaranta  galee  (d).  Perchè  però  un  tal  foccorlb  fa 
tardo  , venne  a lui  attribuita  la  perdita  di  Damiata  (e) , e come 
in  quello  anno  cominciò  a metter  mano  fulla  elezione  del  Ve- 
fcovo  di  Averla,  il  •Pontefice  ebbe  occafione  di  rinfacciargli  l’in- 
frazione de’  fuoi  privilegi  * prometèe  , e di  minacciarlo  , che  fe 
da  ciò  non  defilietèe , avrebbe  a fuo  malincuore  dovuto  patèare  a 
palli  forti , anche  per  Scagionarli  intra  & entra  Ecclefiam  per  le 
mormorazioni , che  vi  fi  Sentivano , quoti  ipfi  detuiijfct  in  pluribut 
contra  Deum  (/) . Ma  per  allora  non  effendo  andate  più  in  là  le  colè, 
invitollo  nell’anno  Seguente  ^222.  a lui  congreffo  di  più  giorni  in 

. Ve- 

(a)  Manfi  in  0 bftr.  ad  Ramai,  ad  am.  tilt.  pag. 49J.  Tom.  XX. 

(b)  Riccar.  e S.Gtrm.  ad  an.  ino. 

(c)  Rtintr.  Monack.  in  nota  Pattit  Manfi  ad  Ramai.  Tom.XX.  ad  <rn«,  1210. pag.^j], 

(d)  Apud  Ramai,  ad  an.  1121.  Tom.  XX.  pag.  487.  num.  VI.  ad  VII. 

(e)  Epifiol.  Honor. III.  apud  Ramai.  Continuai,  ad  Barca,  ad  an.  tilt.  T om.  XX.  pag. 
490.nAm.XVHL  (0  Apud  tmd. lùid. pag. 493.  a num,  XXXII. 
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Verdi , e quivi  un  altro  più  {bienne  ne  desinarono  in  Verona,  do- 
ve avea  da  intervenire  anche  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerufa- 
lemme  , per  colà  concertare  i mezzi  più  proprj  da  {'occorrere  gli 
afflitti  Crifliani  di  Egitto  (a). 

Non  ebbe  effetto  quello  congreflo,  si  per  la  grave  infermità  foprag- 
giunta  al  Papa,  come  per  gli  gravi  affari , che  obbligaron  Federico  a 
trasferirli  follecitamente  in  Sicilia , per  reprimervi  la  baldanza  de’ 
Saraceni , come  fece  , nobil  vittoria  riportando  di  Mirabetto  lor 
Duce  ( b ).  Di  là  ritornò  in  quello  Regno  nel  feguente  anno  1213. 
per  trovarli  all’altro  congreflo  deflinato  prima  in  S.Germano,  e poi 
tenuto  in  Firentino  , ove  anche  intervenne  il  Papa  , il  qua- 
le per  meglio  difporlo  al  paflaggio  in  Terra  Santa  , gli  fe 
quivi  contrarre  gli  fponfali  con  Jolanta  figliuola  del  Re  Giovanni  di 
Brenna  ( c ) , unica  erede  del  Regno  di  Gerufàlemme  , e cosi 
giurò  di  portarvili  a farne  la  conquitta  di  la  a due  anni  fotto 
pena  4*  Scomunica,  prendendo  un  tal  tempo  per  apparecchiarvift 
a dovere  , e congedatofi  dal  Papa  , dopo  tentato  di  metterfi  in 
mano  Celano, che  colle  fue  truppe  teneva  attediato , ebbe  a lafciar- 
ne  la  cura  a’  fuoi  Capitani , per  imbarcarfi  di  nuovo  per  la  Sicilia 
per  gli  gravi  affari , che  colà  il  richiamavano  ( d ) . 

Quivi,  come  di  {opra  fi  è accennato  , trovavafi  molto  imbarazzato 
co’ Saraceni,  che  dalle  montagne  palando  , tenean  di  continuo  a- 
gitato  quel  Regno,  ma  finalmente  nell’anno  1224.  gli  ftrinfe  in 
modo,  che  gli  ridufle  a intavolar  feco  trattati  di  concordia  , e 
quindi  prendendo  motivo  di  feufarfi  col  Pontefice, e Principi  dell’ 
Occidente  di  non  poterlo  foddisfare  per  allora  ,col  portarfi  in  Ter- 
ra Santa  (e) , non  lafciò  di  fcrivergli , di  tenere  a un  tal  effetto  già 
pronte  cento  galee  ne’ fuoi  porti,  e che  faceva  apparecchiar  al- 
trettanti legni  da  trafporto  ,co’quali  avrebbe  condotto  in  Soria  due 
mila  cavalli  e dieci  mila  fanti  (./") . 

Venuto  l’anno  1225.  nel  quale  a tenor  del  fuo  giuramento  avreb- 
be dovuta  fare  una  tal  moffa  nel  giorno  di  S.  Giambatilla  , non 
avendo  potuto  ultimar  la  propofta  concordia  eo’ Saraceni , co’ quali 
più  vive  che  mai  eranfi  ripigliate  le  oftilità  , chiamò1  a fe  in  Si- 
cilia 

(a)  A pud  eut.Rain.aJ  an.ljiz.T om.XX.9tf (>.499.  (f>)  Ricear.  de  S.Germ.ad  an.1111. 

(c)  F.pi/l.  Honor.  UL  Regi  Francar,  apud  Ramai,  di  da  Tarn.  XX.  un.  1**3.  p’g.  jij. 
num.  IV. 

(d)  Riccar.  de  S.German.  ad  are.  lilj.Bib.  Si  cui.  Tom.  II.  pag.  S7I.  ni  fin.  57** 

(e)  Epijìnl.  Frider.  Imptr.  ad  Honor.  Pap.  apud  Rai  noi.  Tom.  XX.*dan.  J 214- j°- 

(0  Apud  Rainal.  tiid.  ex  Gtlbtfrid. 
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z\\\s,  Barones  onmcs •)&  mìlite s infeudata  ad  Saracenorum  cottfufionemt 
e lafciara  lor  la  cura  di  finir  con  erti  la  guerra , fe  ne  venne  in 
quello  Regno  (a) . Ma  come  a mifura  , che  crefceva  nel  Papa  il  defi- 
derio  che  partilfe  per  l’Oriente,  tanto  più  fe  ne  raffreddava  in 
lui  la  voglia,  fofpettando  che  ciò  fi  fàcelfe  per  machinar  qualche 
cofa  contra  di  lui , mentre  ne  fo6e  lontano, più  che  alla  Soria  , pen- 
sò ad  affodar  le  cofe  fup  in  Italia.  A inoltrar  però  di  volerlo  com- 
piacere, andoffeng  in  Melfi , dov’ era  afpettato  dal  Re  Giovanni,  e 
prendendolo  per  mezzano  a domandar  dal  Papa  la  dilazione  di  due 
altri  anni  per  la  fua  partenza  alla  volta  di  Terra  Santa , la  ot-  _ 
tenne  fino  al  mefe  di  Agolto  del  1227.  colla  condizione  d’incor- 
rere in  cafo  d’  inolfervanza  nella  pena  di  Scomunica  Papale  (b) . 
Per  tutto  l’anno  1225.  .vi  fu  qualche  difgufto  tra  lui,  e il  Papa  e 
circa  1’  Elezione  de’  Vefcovi  , e circa  il  taglieggiare  gli  Ec- 
clefìartici  fotto  pretefto  di  ajuto  per  la  fpedizione  di  Terra  Santa, 
vedendolo  quanto  rifcaldato  a far  guerra  contro  a’  Lombardi  , al- 
trettanto freddo  per  quella  di  Soria  . Il  tutto  però  fi  ridufle  a 
Lettere  di  propolte  , e ri  (porte  , mercè  le  quali  , comecché  fi 
fòflèro  fomentati  tra  loro  motivi  fcambievoli  di  diffidenza  , fo- 
prattuttp  perchè  Federico  anzi  che  chiamarfi  contento  della  San- 
ta Sede  per  le  cofe  avvenute  in  tempo  della  fua  minorità, erafene 
cominciato  a dichiarare  apertamente  mal  foddisfatto  , ed  il  Pa- 
pa per  lo  contrario  pretendendo  inoltrargli  , che  molto  ne  forte 
(lato  favorito,  con  altrettanta  dilicatezza , che  vivacità  rinfaccian  va- 
gli , eh’  ei  veniva  di  ciò  convinto  colle  ftelfe  fue  parole  , promefle  ,e 
privilegi  in  contracambio  accordatigli  (c) . Tanto  però  furon  lontani  di 
venirne  ad  alcun  atto  di  maniferta  rottura,  che  anzi  avendo  fpo- 
gliato  Giovanni  di  Brenna  fuo  Suocero  di  quel  tanto  , che  non 
gli  avean  tolto  i Saraceni,  allorché  fpofàta  che  n’ebbe  la  figlia, 
requijivit  ut  Regna , & Regalia  tura  reftgnaret  (d)  ; s’ interpofe  con 
lui  nel  1227.  perchè  qualche  aflegnameóto  gli  fàcelfe  , al  che  aven- 
dolo trovato  ben  fordo  , fece  ei  con  generofa  mano  per  lo  Socero 
quello, che  non  avea  potuto  ottenere  dal  Genero  (r) . Trattanto  acco- 
itandofi  il  tempo  della  partenza  promertà,  non  mancò  di  folleci- 

•tarla 

(a)  Riccar,  de  S.Gttm.  ad  an.  1125.  ■ f 

fb)  Veggafi  il  Murami.  Armai,  d' Italia  Tarn.  VII.  all'  anno  ilió.  pag.  1 84. 

(c)  Vide  apud  Rainal.  ad  an.  1216.  mutuar  Frideric.  ad  Hanoi.  Ó"  Hononi  ad  Fridt- 
ric.  Epif.  a pag.}6].  ».  tu.  ad  fttjntn.  Tom.  XX.  pag.  155. 

(tl)  Vide  Jordan,  apud  Muraior.  Rei.  Italtcar.  Tom.  JV.  pag.  992. 

(ej  Eptjlol.  Hanoi,  apud  Rain.ad  annum  1217.  Tom.  XX..  pag.  585.  a oum.  IL  ad  V. 


Digitized  by  Google 


( 4*5  ) / 

tarla  furo  a che  fini  di  vivere  a'  18.  Marzo  1227.  e con  lui  fini 
|a  pace  e la  quiete  d'Italia,  che  con  Comma  prudenza  avea  fin  al- 
lora mantenuta  ( a ). 

Dal  1 21  2.  dunque  fino  a quello  mele  di  Marzo  abbiam  veduto  muo- 
verli Federico  dalla  Sicilia , e giunto  in  Roma  abboccarli  coU’lllullre 
fuo  Tutore  Innocenzo  III.  conciliarfene  la  benivolenza  con  atti  di 
liberale  amorevole  gratitudine  verfo  i Cuoi  Congiunti , c la  S.  Se- 
de , di  là  partire  e portarli  in  Germania , e quivi  mercè  il  fuo 
valore,  e le  preventive  difpofizioni  datevi  da  Innocenzo, divenuto 
Imperatore  e Crocefignato, di  là  tornare , e pacificamente  e onorevol- 
mente in  Roma  accolto  , da  Onorio  coronarli  , quindi  pafsar  da 
Imperatore  in  Regno,  donde  era  partito  Re, e datovi  qualche  fe- 
llo , portarfi  in  Sicilia  a frenarvi  la  baldanza  de!  Saraceni  , e di 
quà  e di  là  andare  e venire  , per  conferire  col  Sommo  Pontefice, 
perchè  da  lui  fempre  riguardato,  come  1’  unico  (ingoiar  campione, 
dal  di  cui  valore  e condotta  fi  potelfe  fperare  la  rillorazione  del- 
le perdite  fatte  in  Oriente  da’  Crifliani  : e fe  vi  furono  altera- 
zioni tra  loro  , quelle  maneggiaronfi  per  Lettere  , nelle  quali  li 
mantenne  fempre  quello  fcambievole  rifpetto  , che  vicendevol- 
mente conveniva  alla  dignità  dell’ Impero,  e del  Sacerdozio  , e fon 
veramente  degne  di  eflèr  lette  % per  offervarvi  1'  eloquenza  la 
manfuetudine  , e la  prudenza , colla  quale  il  Sommo  Pontefice  con 
aria  di  Padre  e Pallore  cercava  quel  che  credeva  e fetali  dovuto, 
e dall’altra  parte  la  dellrezza  e la  collanza  grave  e ri fpettola,  col- 
la quale  con  aria  di  Figlio  e di  Sovrano  fi  Ichermiva  Federico , 
per  follenere  , o per  ifeufare  quel  che  avea  fatto , 0 per  non  fa- 
re quel  che  fi  volea  che  fàcelfe  ; ficchè  per  tutto  ijn  tal  tempo 
di  qualche  quindici  anni  non  troviamo  motivo  veruno  , per  cui 
ci  potelfimo  indurre  a credere  , che  aveflè  voluto  difporfi  i.  pro- 
mulgar la  fevera  e troppo  amara  nollra  Collituzione , Cune  Concef- 
ftones . 

E invero  fe  confideremmo  le  circollanze , in  cui  trovoflì  tra  tal  tempo, 
mercè  le  quali  da  una  parte  veniva  trattenuto  a non  allontanar- 
fi  da  quello  Regno,  per  metterne  a fegno  i Baroni,  e i Prelati, e da 
quel  di  Sicilia,  per  liberarlo  da'Saraceni , che  lo  inquietavano,  e dall’al- 
tra parte  nobilmente  violentato  dalle  fue  promefse , da’fuoi  giuramenti, 
dal  Pontefice , e da’più  gran  Principi  dell’  Occidente  a doverne  partire  , 
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(a)  Vide  Greg.lX.  Enif.  Fmcyclie.  ad  Prafalts  ,&e.  apitd  Ramai,  ad  an.  tzìj.Tem.XX. 
pag.  58V  ««m.XVII.  10I.  1. 


(4  66) 

per  portarli  in  Oriente  da  capo  dell’ efercito  desinato  per  Terra  Santa; 
non  era  , nè  poteva  efcer  del  fuo  gran  giudizio  e raffinata  politi* 
ca  il  trattenerfi  a inquietar  quelli  e quegli  , efaminando  Carte  e 
Privilegi,  grande,  e degno  oggetto  della  idea,  che  ci  han  voluto 
dare  di  quel  fàmofo  Principe  gli  Autori  di  Carte  Vecchie  , ma  trop- 
po mifero,  tapino,  e intempellivo  per  quella,  che  di  lui  li  avea 
formata  tutta  la  Criftianità  ,che  a tutto  altro  follecitavalo  a dove- 
re fpendere  il  fuo  tempo  . E inoltre  in  tutto  il  giro  de’  divilati 
quindeci  anni  non  abbiam  trovata  cofa  , per  cui  intendere  qual 
fofle  Hata  quella  fua  T rasfret  azione , quale  quella  projjtma  t tubazio- 
ne del  Regno , quale  l'autorità  di  fpedir  grazie  e privilegi  in  quel 
Rainaldo  Duca  di  Spoleti , che  nella  Collituzione  fi  additano. 
Morto  però  Onorio,  e aliunto  al  Ponteficato  Gregorio  IX.  apriffi  la  tra- 
gica feena  , per  cui  fu  immerfo  quello  Regno,  e l’Italia  tutta  in 
lagrimevoliffime  vicende , che  non  folamente  duraron  per  quanto 
ville  Federico  , ma  non  finirono  , fe  non  quando  in  Corraaino  fi 
ellinfe  la  di  lui  Hirpe  Sveva. 

Cominciò  quello  nuovo  Pontefice  dalla  prima  Lettera,  che  gli  fcrifle,tra 
minacce,  e predicabili  Crillianiffimi  {entimemi  a.infinuargli  a farfi  fupe- 
riore  alle  terrene  delizie, a penfare  alla  morte,  e a fentire  il  piìl,che 
a di  lui  nomi  Fra  F anione  Domenicano  gli  avrebbe  fuggerito  (,»)  : ond’ 
ei,  che  ben  fapea  che  fi  avvicinava  il  termine,  a cui  fotto  pena 
di  Scomunica  fi  era  già  due  anni  prima  nel  1225.  obbligato  a par- 
tire per  la  fpedizione  di  Terra  Santa , per  moltrarvifi  difpolto  , 
impofe  una  colletta  generale  per  tutto  il  Regno  , e dalla  Sicilia 
qui  portandoli,  lafciata  l’Imperatrice  fua  moglie  in  Otranto,  an- 
dò a imbarcarfi  in  Brindili,  dove  già  erafi  unito  1’ efercito  de’ Cro- 
cefegnati  col  Langravio  di  Turingia  (b).  Non  rimembro  la  deplo- 
rabile cataftrofe  di  quel  fiorito  Efercito  , e l’ infelice  miferevol 
fine  di  quel  buon  Signore , nè  l’ infermità  , da  cui  forprefo  Fe- 
derico , ebbefene  a ritornare  in  terra  dopo  poche  miglia  di  viaggio 
per  mare  (c) . Balla  dire  che  per  tali  accidenti, fi  venne  ad  accende- 
re, o a farfi  palefe  il  gran  fuoco  della  dilcordia, che  poi  fi  nutri  tra  il 
Pontefice,  e Federico , perchè  quefla  fua  infermità  fi  ebbe  per  un 
tratto  di  politica  da  lui  ufata,per  non  allontanarfi  da’fuoi  Regni, 
« a fer  in  parte  perire,  e in  tutto  diffipare  l’efercito  de’Crocefegna- 
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ti  , e la  morte  del  Langravio  fu  attribuita  a veleno , che  fe  gli 
era  fatto  a bella  porta  tracannare  (à)  . Egli  avvenne  perciò,  che 
il  Papa  a tali  dicerie  comunicategli  da’Prelati , ch’eran  predò  Fe- 
derico (b) , preftafl'e  forfè  più  fede  di  quella , che  meritavano  , che 
invero  eran  troppo  indegne  , per  crederfi  in  realtk  entrate  nel 
cuore  di  un  Imperatore,  a ogni  modo  come  di  que’ tempi  non  fi 
era  peranche  introdotta  la  benigna  ufanza  di  aflolver  da’giuramenti, 
e commutare  i voti  per  cofe  di  molto  minor  confeguenza , che  non 
era  quella  di  abbandonar  la  cura  de’  proprj  Regni  , per  andare  a 
conquiftar  gli  altrui  , dichiarollo  fcomunicato  nel  giorno  2p.  del 
mefe  di  Settembre  del  1227.  (r). 

A una  tal  novella  cercò  Federico  per  mezzo  di  quattro  fuoi  Amba- 
fciatori,  tra’ quali  eravi  Rainaldo  Duca  di  Spoleti , placare  il  Pon- 
tificio rigore , adducendo  fcufe  e ragioni  a giultificar  la  fua  condot- 
ta , e la  verità  della  fua  malattia , chiamandone  Dio  in  tertimonio, 
e i bagni  di  Pozzuoli , ove  s era  ritirato  {d) . Ma  il  Papa  fermo  nel- 
la conceputa  idea, che  tali  cofe  follerò  mere  finzioni,  gli  diede  in 
rifpofta  il  buono  San  Martino  , di  bel  nuovo  fcom untandolo  nel 
giorno  di  quel  Santo,  come  dice  il  Muratori  (e),  o tra  l’ottava, 
come  leggefi  pretto  Riccardo  da  S.  Germano  (f) . 

A quello  amariflìmo  regalo  , che  il  Papa  accompagnò  con  Lettere 
fcritte  per  tutto  l’Occidente , altamente  diffamandone  la  condotta  (3) , 
corrifpofe  Federico  con  altre  ai  Principi  fuoi  corrifpondenti  , deferi- 
vendovi  il  Papa  con  tutta  la  fua  Corte,  della  maniera  più  vitupere- 
vole , che  feppe  immaginare  (A) , e lafciati  i bagni,  portolfi  a Selfa  ,* 
indi  a Gaeta,  e di  lk  a Capua  , dove  nel  medefimo  mefe  di  No- 
vembre" di  quell’anno  1227.  tenne  Curia  , o Parlamento  Gene- 
rale. Chiamò  quivi  i Baroni  del  Regno,  non  già  a prefentarvi  i 
privilegi  accordati  loro  da’fuoi  Predecelfori  , che  farebbe  llato  un 
palfo  troppo  falfo , come  di  fopra  fi  è ofservato  in  quel  politico  Prin- 
cipe, mentre  dovendo  di  quù  partire  per  l’Oriente  , avea  che  fperame 
per  partir  quieto , e che  temerne  lavandogli  difguftati , ma  per  iftabi- 
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(a)  Vide  Cardinal.  Nicol.de  Aragon.  in  vita  Gregor.  IX.  aOud  Murator.  Rer.  Italie.  Tom. 
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lir  con  effi  quei  che  ciafcheduno  doveffe  fomminillrargli  nel  mele 
di  Maggio  del  feguente  anno, in  cui  ad  Terra  Sanate  fubfidium  tram- 
f retare  difpofuit  ( a ) . Sicché  fe  a quella  Cuna  del  x a 27.  fi  volefiìn  da- 
re quegli  attributi  di  grande  e celeberrima  ^ che  da  pochi  anni  in  quà 
fi  ion  dati  a larga  mano, lènza  faperfene  il  perchè, a quella  tenu- 
tavi nel  1220.  da  chi  non  ha  badato  a dillinguer  tra  loro  quelle 
due  Cune  colà  tenute  ; niuno  di  Tana  mente  troverrà  a ridirvi , 
ove  rifletta  alle  circo(lanze,per  cui  fu  convocata,  alla  gravità  del- 
le cofe  , che  vi  fi  rifolfero,  alle  confeguenze,che  ne  derivarono, 
e tratto  tratto  fàrem  vedere , come  quella  è quella  Curia , a cui 
nella  fua  Collituzione , cum  Conceffiones,  ebbe  la  mira  Federico  av- 
valendocene come  di  un  termine  diftintivo  tra  il  tempo  della  quie- 
te finora  da  me  defcritta ,che  fini  poco  prima  di  quella  Curia,  e 
quello  della  Turbatone  cominciata  d’  allora  , per  non  finire  in 
quello  Regno  , che  or  ora  entrerò  a defcrivere  , in  cui  volle  , 
che  avelie  luogo  l 'Editto  Generale  da  lui  fatto  circa  la  rivocazione 
condizionata  , e la  rivocazione  afsoluta  de’ Privilegi . 

Andando  le  cofe  di  male  in  peggio  tra  lui  , ed  il  Sommo  Pon- 
tefice , convocò  quelli  un  Concilio  in  Roma , dove  in  Fejlo  Ccena  Do- 
mini folennemente  un’  altra  volta  fcomunicollo  : e in  una  Lette- 
ra Circolare  indi  fcritta  a i Prelati  del  Regno  a giullificarne  la 
fentenza  fpiegò  , in  quante  maniere  piene  di  dolcezza  avelie 
procurato  il  di  lui  Predecclfore  Onorio  ammonirlo  e farlo  ammo- 
nire Super  diverjts  orticaia  , in  quibus  Deum , (T  Eccleftam  gravi- 
ter  offendebat , fenza  averlo  potuto  ad  pxnitcntiam  revocare , e che 
anzi  ad  nequiora  fi  folfe  avanzato,  con  altre  particolarità, che  non 
accade  rimembrare , onde  avea  dovuto  non  folamente  fcomunicarlo, 
ma  benanche  fottoporre  all’Interdetto  ogni  luogo,  ove  folle  arriva- 
to , fino  a tanto  che  vi  fi  folfe  trattenuto  , privando  officio 
beneficioque  tutti  coloro  cuiufcumque  profeffionis , vel  Ordtnis , i quali , 
dopo  ch’era  fiato  fcomunicato  , divina  / ibi  aufu  temerario  celebra- 
rent  , minacciandolo  di  dichiararlo  Eretico  , ft  de  cateto  Divini t 
Offic  iis  fe  ingereret , e che  avrebbe  fciolti  dal  giuramento  di  fe- 
deltà i fuoi  Sudditi  a tenor  di  un  non  fo  qual  decreto  di  Urbano 
II.  (b) . 

Federico  , che  per  gl’interni  fuoi  fentimenti  da  lui  fteflb  in  varie  occalìoni 
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fpiegatici,era  un  Principe, che  come  volea  venerar  ne’Sommi  Pontefi- 
ci a riguardo  della  direzione  fpiriruale  della  Chiefa  quella  fuprema 
autoritk  , che  vi  rapprefentan  da  Vicarj  di  Gesù  Oifto , così  pre- 
tendea  , che  fi  avellerò  a fare  i fatti  loro  intorno  al  regolamento 
del  temporale  de’Sovrani , e che  perciò  folle  un  abuiar  della  lor  potcfta 
il  voler  per  l’indiretta  via  delle  fcomuniche rifcuoter  per  violenza 
da  lui  ciò,  che  per  compiacenza  fi  avrebbe  dovuto  domandare  (a)  . 
Dovendo  dunque  da  lui  ,e  non  da  altri  dipendere  il  rifolvere,  quando  e 
come  credelfe  opportuno  il  muoverfi  per  la  fpedizione  di  Terra  Santa , 
non  fia  maraviglia , che  come  avrebbe  ftimata  una  impertinenza  il  do- 
mandar dal  Papa, che  fimile  al  Pallor  Evangelico  lafciaffe  l’ovile  di 
Gesù  Crilto  dell'Occidente , per  andar  a ricuperar  le  pecorelle  fmarrite 
dell’ Oriente, cosi  averte  creduto  non  toccare  al  Papa  il  prefcrivere  a 
lui  di  abbandonare  i fuoi  Regni  di  Occidente , per  andarfi  a im- 
barazzar nelle  guerre  di  Oriente.  Quindi  parendogli , che  il  Papa 
feco  la  voleife  far  da  Padrone  a VafTallo , ei  volle  con  lui  trattare 
da  Principe  a Principe,  e cdsi  quàfi  per  via  di  rapprefaglia  con- 
citogli  contro  buona  parte  della  Nobilth  e Popolo  Romano,  a fe- 
gno  che  il  fece  da  Roma  fuggire  per  trovar  ricovero  in  Perugia  (£), 
ed  in  Regno  emanò  ordini  feveriflimi  di  efilio , e privazione  de’be- 
ni  contro  a tutti  quelli, che  per  ubbidire  al  Papa,  averterò  trala- 
fciata  la  pubblica  celebrazione  delle  Mefle,e  amminiltrazione  de’ 
Sacramenti  (r) . 

Indi  a fveller  dall’animo  de’fuoi  Sudditi  la  venerazione  dovuta  all’Or- 
dine Ecclefiartico,  avvifoffi  di  un  altro  efpediente  da  fvituperarlo  in  un 
colpo  da  per  tutto  fvelandone  la  difsolutezza , perchè  Clcricorum  Foca - 
r'i£  (d)  , Ftlii  & F il  ite  iu/fu  Imperatori s capi  un  tur  ubiqus  per  Re - 
gnum  (e)  . Indi  prò  fubftdto  Terra  Sanila  ab  Ecclejiis , & per  fonti  Eccle- 
Jta/liciiy  ubique  per  Regnum  certam  exi^it  pecunia  quantitater»  (/"): 
a difpetto  del  Papa , che  aveva  ordinato  con  fue  Lettere  Circolari  Uni- 
•verfis  Eccleftarum  Pralatis  Clericis  per  Regnum  Sicilia  conflitutisy 
fub  interminatione  Ultionis  Canonica  , che  nulla  gli  averterò  dato  (g), 
niente  curando , che  per  ciò  gli  avelie  (critto  : Afcendit  ad  nos  cla- 
mor y 


00  Vide  E pi  fi.  Frider.  apud  M iti  h.  Parif.  al  an.  1228.  pag.iìo. 

(b)  Abbai  U'fperg.apud  Ramai.  Tom. XX.  puf.  606.  col.  2. 

(C)  Petr.  de  Vm.  Epiflol.  lib.  1.  Cip.  IV.  par.  o>. 
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mor , ululatus  , & /Iridar  miferabilis , valichi!  , (ÌT  borrenàut  Ecclefia- 
rum,&  Clericorurn  Regni  Sicilia,  & Apuli# , quod  in  eoi  ,quam  de 
facili  exprimi  valeat , inique  def evieni  , ipfos  ultra  affligli  cruciati * 
infiniti i bona  eorum  diripiens  , £ÌT  extorqueni , CTc.  (a) . 

Date  tali  difpofizioni  , portofli  in  Barletta  , e quivi  congregati  i Ba- 
roni, e Prelati  del  Regno,  fa ttofi  alzare  un  trono  a cielo  fcoverto, 
per  la  gran  moltitudine  di  gente,  che  vi  era  accorlà , fpiegata  loro 
la  fua  vicina  partenza,  fece  leggere  ilfuo  te(tamento,e  ne  lece  giu- 
rar l’ofiervanza,  dilponendo  con  erto,  che  tutti  del  Regno,  Prelati,  e Ba- 
roni, e loro  Vaffalli  doveffero  vivere  e regolarli  in  quel  modo  e ma- 
niera, colla  quale  eran  vivati, ed  eranfi  regolati  in  tempo  del  Re 
Guglielmo  II.  lafciando  Balio  e generai  Supremo  direttore  del  tut- 
to R ain  al  do  Duca  di  Spoleti  , e confiderando  il  cafo  , in  cui  in 
quella  fpedizione  poterti  morire  , diede  le  opportune  provvidenze  cir- 
ca il  modo  da  regolarfi  la  fua  fucceffione  , c quindi  portatofi  in 
Brindili  nel  mefe  di  Giugno  -1228.  fenza  nulla  prevenirne  al  Pa- 
pa ad  Cruci 1 obfequium  transfretavit  (b)  , e quindi  riceviamo  chia- 
ri lumi  a ben  conolcere  chi  forte  quel  Rainaldo  , di  cui  parla  la 
n olirà  Coflituzione  Cum  Concejfioties  , e quale  quella  Traifret azio- 
ne , che  vi' fi  accenna. 

Quella  fua  moflfa  , con  cui  veniva  a purgare  la  contumacia  della  fua 
partenza  , per  cui  era  flato  fcomunicato  , parea  che  averte  dovu- 
to calmare  l’animo  irritato  del  Pontefice  ; ma  punto  non  produrti  un 
cos'j  buono  effetto,  perchè  il  Papa  pretendea  che  prima  di  parti- 
re , avertè  avuto  a ricorrer  da  lui  per  farfi  affolvere  dalla  fcomu- 
nica  , e l’Imperatore  pretendea  che  di  afloluzione  non  avelfe  bi- 
fogno  , perchè  fenza  ragione  era  flato  fcomunicato  , e la  cofa  fi 
riduffe , come  con  graziofa  brevità  il  Muratori  fi  fpiega  , ad  eflèr 
confiderato  in  lui  delitto  il  non  cjfcr  andato  olirà  mare  , e dt litio 
ancora  l'andarvi  (r)  . Arrivato  che  fu  più  fornito  di  fcomuniche  , che 
di  forze  militari  in  Terra  Santa  , non  vi  trovò  quella  ubbidienza 
e rifpetto  , che  gli  bifognavano  per  condurre  a fine  quella  tanto 
fbfpirata^tnprefa  , ed  ebbe  a foffrirvi  de’  difgufli  e difprezzi  trop- 
po fenfìbili  , tantoché  per  non  trovar  Prete  , nè  Frate  , che  vo- 
lerti far  l’ atto  della  fua  Coronazione  , ei  porta  la  Corona  full’Al- 
tare  , da  se  ftcflb  coronarti  Re  di  Gerufalemme(^).  E comechè  avelfe 
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(b  Rircer.  de  S.  Germen.  eden.  1 128,  Tom.  II.  Bibl.  Situi,  pag.  581. 

('_  Murai  or.  Annoi,  ri' Uni.  al C anno  izzii.  7 bm.  V 1 1.  par.  19.’. 

(ri;  Aiutai,  ivi  eli' anno  112.9.  pag.  197.  O1  vide  Alali.  Parif.ad  an.  1129. pag.i46.coLi. 
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pcnfato  aver  fatto  colà  cofe  cosi  belle  da  confolarne  la  Criftiani- 
tà  (a)  , il  Papa  però  Tulle  Lettere  fcrittegli  da  Geroldo  Patriarca 
di  Gerulàlemme,  credette  che  per  viltà  avelie  tradita  la  Caufa 
del  Crillianefimo , per  fare  il  fatto  fuo  (b) . 

Non  erano  ancor  partati  due  mefi,  che  era  partito,  che  il  Duca  di 
Spoltri  Rainaldo  andò  fopra  i Signori  di  Popplito,  che  fi  erano 
all’Imperatore  ribellati, e quelli  fpogliati  della  lor  terra  , o perchè 
gli  aveffe  creduti  fomentati  dalla  Corte  Romana  , o perchè  avea 
preintefo  che  armava  per  invadere  il  Regno  , o per  ordini  fecre- 
ti  di  Federico , o per  propria  malignità , fi  molle  con  un  efercito 
compollo  in  buona  parte  de’  Saraceni  da  Federico  porti  in  Lucerà , 
ed  entrò  negli  Stati  della  Chiefa  dalla  parte  della  Marca  , e il 
di  lui  fratello  Bertoldo  da  quella  di  Norcia  , e vi  fecero  delle 
conquirte , e con  erte  delle  ftragi  orribili  e crudeli  fopra  Laici  , 
ed  Ecclefiaftici  (c)  . Il  Pontefice  non  lafciò  di  vibrar  contro  di 
lui  fulmini  di  fcomuniche  , ma  ravviandole  inutili  con  lui  , non 
fidamente  rtimò  mandargli  contro  il  valorofo  già  Re  di  Gerufa- 
lemme  Giovanni  di  Brenna  a fcacciarlo  dallo  Stato  della  Chie- 
fa , ma  pensò  altresì  a portar  la  guerra  nel  Regno , facendo  Capi 
delle  fue  Truppe  i due  più  aizzati  nemici  , che  avelie  Federico 
tra’  malcontenti  e dilgraziati  fuoi  Baroni , Tommafo  da  Celano, e 
R.uggiero  dell’  Aquila,  a’ quali  uni  Pandolfo  fuo  Cappellano,  che 
vi  fàcefle  da  Legato  , dando  al  loro  efercito  per  .divifa  le  Chia- 
vi di  S.  Pietro  , e a’  foldati  il  nome  di  Cbiavefegrtati  (d) , implo- 
rando tratranto  foccorfi  dalle  Città  della  Lega  di  Lombardia  , dal- 
la Francia,  Spagna,  Inghilterra  , e Svezia,  ed  eccitandogli  a ri- 
bellione la  Germania  (e) . 

Riufci  con  tali  mezzi  nel  fuo  difegno  di  allontanar  dallo  Stato  del- 
la Chiefa  Rainaldo  , per  venirfene  a difendere  il  Regno  , che 
fi  fece  il  teatro  della  Guerra  , perchè  quivi  uniteli  pur  anche 
le  forze  Pontificie  , vi  fecero  quelle  de’  gran  progrelfi  , nè  vi 
ulàrono  eccelli  di  crudeltà  minori  di  quelli  praticati  dal  Duca  di 
Spoleti  , e dal  di  lui  fratello  negli  Itati  della  Chiefa  , talmen- 

techè 

Epiflol.  Feder.  ad  Rep.  An glia  apud  R 'iin.il.  1 4 5 . 

(b)  Vidi  ad  hanc  rem  Epiflol.  Gerol.  ad  Grecar.  IX.  pag.  2.  T ranfumtttum  Capirulorum 

initor.  inter  h rider  icum  &1  Sultan.  pag.6.  Epifilli,  e/ufd.  Gre  Por.  Duci  Auflrij.  pag. 
7.  Jordanum  pig.  9.  apud  Ramni.  Tom.XXI.  Amai,  ad  an.  1229. 

(c)  Nicol.  Cardia,  de  Arag.  in  vita  Greg.  apud  Murar.  Tom.  III.  Scriptor.  Rer.  Ilal. 
Pag-  576.  Chr.  Riecar.  pag.^il. 

(d)  Chron.  Riecar.  ad  art.  1220.  pag.  <;82.  ad  feq. 

(e)  Annui,  efltal,  del  Murar.  Tom.  VII.  all'  anno  1229.pag.i9d. 
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teche  il  Pontefice  ne  fcriffe  una  Lettera  piena  di  manfuetudi- 
ne  al  fuo  Legato,  perchè  ponefle  freno  alla  licenza  militare  (a). 

All’  avvifo  che  di  tali  cofe  ebbe  Federico , e delle  infidie  finte  , o ve- 
re, che  per  lui  erano  apparecchiate  nel  littorale  di  quedo  Re- 
gno (b) , accommodatofi  alla  meglio,  o alla  peggio  che  potè  col 
Soldano,  imbarcatori  fu  due  galee,  ratto  fece  ritorno  in  quello  Re- 
gno , e fermatofi  in  Brindifi  , quivi  cercò  unir  le  fue  forze  per 
opporfi  a Chiave  fognati  , e a coglier  tempo  fpedi  Ambafciadori 
di  pace  al  Pontefice  , che  nell’  aria  di  vantaggiofa  fortuna,  in 
cui  erano  i fuoi  C biave fcggi  ari  , nulla  avendone  voluto  fen- 

tire  (r)  , pensò  di  buon  fenno  a metterfi  in  iflato  da  far  penti- 

re i fuoi  nemici  di  quanto  aveano  ofato  fare  fui  fuo  Regno  , 
mentre  n’  era  lontano.  Uniti  perciò  quei  pochi  Crocefegnati , che 
feco  avea  condotti  co’Saraceni , e altre  truppe, che  qui  a vea  trova- 
te , fi  volfe  contro  a’  Chiavefegnati  , che  al  folo  avvifo  del  fuo 
arrivo  , non  che  delle  fue  mode  , e fciolfero  l’aflèdio  intraprefo 
di  Capua  , e cominciarono  paflò  palliò  a retrocedere  , andando  di 
giorno  in  giorno  perdendo  le  loro  conquide  , e cosi  portando  da 
per  tutto  dragi-,  ferro  , fangue  e fuoco  potè  alle  Provincie  fue 

fedeli  de’  fuoi  fatali  per  altro  trionfi  fu  i debellati  fuoi  nemi- 
ci fcrivere  : Non  expedatis , aut  expertis  viribui  no/iris fu- 

gee  fuco , fibi  prccftdium  elegerunt ..  . Ù3  quod  ipfi  de  Regno  nofìro , 
uobis  abj enti  bus , per  anni  dimidium  occupavernnt , Noi  brevi  dicrum 
/patio  recuperavimui  (J)  . Ridotto  perciò  il  Papa  a cosi  mal  partito, 
fi  diede  a domandar  foccorfo  dovunque  poteva  , e quedi  appettan- 
do, pafsò  a nuove  e più  amare  Scomuniche  contro,  di  lui , e con 
effe  ad  afiblvere  dal  giuramento  di  fedeltà  i fuoi  fudditi  (e). 

Ma  come  a Dio  piacque  , quando  meno  fi  fperava , fu  nel  mefe  di 
Luglio  1230.  conchiufa  la  pace  tra  Federico  ,e  il  Sommo  Ponte- 
fice, da  cui  venne  nella  feda  di  S.  Agodino  dalle  fue  fcdtnuniche 
afiòluto(/"),  e cosi  fu,  podo  fine  alle  drane  turbolenze  , colle  qua- 
li trovoffi  quedo  Regno  divifo  in  due  partiti  , altri  feguendo  chi 

abu- 
fa) Epifl.  Grtgtr.TX.  Atbancn.  Epifc.  apud  Rainal.  ad  an.  Il29.T0m.XXI.  pap.14.10l. l. 

(b)  Eptjl.Thom.  Comit.  Attcranen.ad  Frtder.  Impcr.  apud  Matth.  Farif.ad  an.  1 2 29.  pjg. 

14?. 

(c)  Chron.  Riccar.ad  art.  llip.pag.  586.  ad  589.  Tom  II.  BiBf.  Siati. 

(d)  Chron.  Ricc.  ad  an.  lllQ.pag.  590.  ad  591.  Tom.  II.  Bruì.  Situi. 

(e)  Formul.  Excommun.  lata  coatta  Fridtric.  apud  Rairtald.  ad  an.  1219.  Tom.  XXI. 

brinai,  pag.  I 2. 

(f)  Fide  Riccar.  de  S.  Cerman.  ad  an.  1230,  & Ramai,  ad  eund.  ann.Tom.XXl.  con- 
' tirutal.  Armai.  Eaton,  a pag.  li.  ad  fcq. 
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sbafava  della  Croce  , altri  feguendo  chi  abufava  delle  Chiavi  , e 
fconvolte  le  Divine , e Umane  cofe , vi  fi  videro  fventolar  da  una 
parte  le  bandiere  fegnate  colla  Croce , e dall’  altra  quelle  fegnate 
colle  Chiavi , col  far  tra  quefte  e quelle  la  fua  figura  la  Luna  Cre- 
feente  di  Maometto . Il  Muratori  fu  di  quefte  cofe  avvenute  dal 
1227.  in  poi  dice  in  un  luogo  per  additarne  la  ftranezza  : Non 
potrà  di  meno  di  non  ifhingerft  nelle  fpalle  chi  legge  sì  fatte  vi- 
cende (a):  e poco  appreflo:  Non  fi  puh'  leggere  fenza  patimento  la 
fioria  di  quefìa  maledetta  difeordia  piena  d'  invettive  , e calunnie 
dall'  una , e dall'altra  parte , e quel  eh'  è peggio  , di  tanti ■ guai  de' Po- 
poli , e danno  della  Crifiianirà  (b) , e quella  è quella  Storia,  che  in 
una  parola  molto  efpreftiva  , fu  da  Federico  chiamata  projftma  Tur- 
batone del  Regno  nella  fua  Legge  , C«n»  concejjtones . 

Con  quanta  fincerith  di  cuore  fi  foffe  quella  pace  conchiufa  , di  Ih 
a non  molto  fi  fb  palefe,  poiché  non  iltiede  troppo  Federico  a 
moftrar  la  poca  voglia,  che  aveva  avuta  di  mantener  le  cofe  pro- 
mefle  , fpezialmente  a riguardo  de’  fuoi  Sudditi  , che  aveano  te- 
nute Je  parti  del  Pontefice , come  fi  raccoglie  dalle  Lettere  , che 
gliene  fcrifse , cercando  pietà  per  gli  Cittadini  di  Foggia , Cafalnuovo, 
San  Severino , ed  altri  luoghi  di  Capitanata , perchè  da  lui  veni- 
vano poco  umanamente  trattati  (r) , e indi  per  un  femplicc  fofoet- 
to,comc  il  Muratori  crede, che  il  Dùca  di  Spoleti  Rainaldo  fi  fòfle 
accordato  col  Papa , e con  lui  pafsaffe  delle  fecrete  intelligenze  , to- 
talmente precipitollo  dalla  fua  grazia  (d).  Eoli  è almeno  indubita- 
to, che  per  rovinarlo  prefe  il  pretefto  di  chiamarlo  a dare  i con- 
ti della  fua  Amminiftrazione , e con  quella  occafione  abbiamo  da  'Ric- 
cardo di  S.Germano  l'ordine  e profeguimento  della  inquifizione  contro 
di  lui  intentata , il  quale  quali  parlando  colle  medefime  parole  della  I10- 
ftra  Legge, ci  apre  largo  campo  a fempre  meglio  intenderla:  Anno  1231. 
menfe  J anuario  fua\  Imperator  litteras  mittit  ad  Stephanum  de  Anglona 
Terree  Laboris  J ufìitiarium , ut  diligenter  inquirat  de  promijfis  Imperiali 
Curi*  falli s , tT  fi  qua  poft  transfretationem  fuam  fafla  funt  coneef- 
fionum  privilegia  per  Rainaldum  Ducerti  Spoleti  , five  fuo , five 
ipfius  figillo  Tignata  aliquibus  perfonis  , ea  -Imperiali  Curia:  ufque 
“d  fejìum  Purificar ionis  Beata  Virginis  prxcipiat  preferitati , al ioquin 
ex  rune  in  antea  nuli  am  babeant  firmitatem  (e)  . Durò  la  fua  cau- 
ti) o o fa 

(a)  Muraror.  Annal.  d'Italia  Tom.Vll.  ali'  anno  1119.  pjg.  197.  ». 

(b)  ld.  ibid.  pag.  198. 

(c)  Epiflol.  Cregor.  XX.  ad  ¥ riderle,  npud  Rainal.  ad  an.  Ilio.  tam.  XXL  pag.Z 7-  cof.l. 

(d)  Mnrator.  Annoi,  it  Irai.  T om.  VII.  all'  anno  iiji.pag.  106.  ; _ 

(e)  Chron.  Rucar.de  S.  Gcrman.ad  an.  ligi  .pag.  600-  T om.  il.  Bìblìot.  Si  cui. 
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fa  fino  al  mefe  di  Maggio  del  medefimo  anno  , allorché  rum  mm 
pojjet  Imperatori  /uffictentem  ponere  rationem  , vel  fideiujforiam  cau- 
ttonem  pr  ce  fi  are , apuli  Foggiani  juffu  Imperatoria  raptus  eft  , & ruflo- 
dix  traditus  , ac  bomrunt  omnium  amijjìone  mul  flatus  : quvre  Bcrtol- 
dus  Frater  ipftus  Durìs  contro  Imperatorem  in  Introduco  fe  recepir  (<r)r 
* e invano  nel  mefe  di  Giugno , e poi  in  quello  di  Luglio  ado> 
prò  il  Pontefice  le  fue  Lettere  a placar  verfo  di  lui  1’  animo  di 
Federico  (£),  che  allor  *lo ^ce  ufcir  di  carcere  , per  efiliarlo  dal 
Regno,  quando  nel  mefe  di  Luglio  1233.  Bertoldo  fuo  Fratello 
gli  refe  Àntrodoco  (c) . 

Per  la  qual  cofa  etìendo  la  difgrazia  del  Duca  Rainaldo  avvenuta  nel 
principio  del  1231.  colla  fua  inquifizione , e coll’ordine  di  Federic » 
di  doverfegli  prefentare  per  tutto  il  giorno  della  fella  della  Purifi- 
cazione della  Vergine  i privilegi,  da  lui  oinfuonome,ocoU’Impe- 
rial  fuo  figillo  fpeditt  ; egli  è chiaro, che  la  noftra  Colti  tu  z ione,  che 
di  ciò  fa  menzione  non  potè  ptima , ma  fibbene  dopo  quella  lua  disgra- 
zia pubblicarli  : onde  m’immaginò, che  non  vi  (ark  chi  cortefemen- 
te  non  voglia  accordarmi,  che  il  nortro  dannane,  e quanti  mai 
lo  han  feguitato  , fienfi  ingannati  $ quando  1’  han  creduta  emana- 
ta. in  Cuna  Capuana  del  1220.  in  vece  di  dirla  pubblicata  dopo 
d’altra  del  1227.  e propriamente  dopo  i due  di  Febbrajo  del  1231. 

Ma  mi  fi  dirà  , che  mettendoli  nel  fine  della  Compilazione  delle 
nortre  Cortituzioni  la  Data  del  1221.  qvvero  1222.  ha  dovuto  la 
Coftituzione  , Cum  ConceJJiones  elfer  pubblicata  poco  prima  del 
1221.  0 2222.  Io  invero  non  ho  a (are  con  gente  della  panni- 
na di  quel  Gentiluomo , graziofamente  delcrittoci  da  Galileo  Gali- 
lei , che  quantunque  fe  gli  forte  fatto  vedere  , e toccar  colle 
mani  , che  1’  origine  de’  nervi  forte  dal  capo  , e non  dal  cuore  , 
a ogni  modo  non  volle  perfuaderfene  , perchè  il  fuo  idolatrato 
Anjlotele  avea  detto  il  contrario  (d)  ; e perciò  non  debbo  augu- 
rarmi, che  vi  porta  effere  chi  voglia,  contra  la  fodirtìma  verità 
della  Storia  da  me  tefluta , mettere  in  dubbio  (è  la  Compilazio- 
ne delle  nortre  Leggi  fiafi  fatta  nel  1221.  o nel  1231.  a ogni 
modo  perchè  pur  vi  fono  Rati  de’ grandi  Uomini,  che  poco' curan- 
do di  ftudiar  le  Storie  nortre,  fon  dati  nell’errore  di  crederla  for- 

* mata 

(a)  Acuii  Riccard.tie  S.  German.  par.  óoi.Tom.ll.BiilSicul. 

(b)  Litier.Gregor.  IX.  ad  Ftider.  aoud  Ramai.  Tom.  XXI.  pag.  36.  col.  I.  & li. 

(c)  Riccar.de  S.Germ.  ubi  fup.pag.  607. 

(4)  Galticus  Galilei  in  SjrJìcm.  Cofmict.  Dialo il.  pag.  95.  Edir.  Latin.  Lugdun.  Bar 
tau.  an.  1699. 
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mata  c pubblicata  nel  1221.  o 1222.  piacenti  mettere  anche  nel 
grado  di  ultima  evidenza  , che  realmente  ila  Hata  fatta  nell’anno 
1231. 

Quantunque  a contellar  quella  verità  ci  potremmo  col  Giannone  (a) 
contentare  dell’  autorità  di  Riccardo  da  S. Germano , che  narra  come 
di  ordine  dell’Imperatore  nel  mefe  di  Maggio  dell’  anno  1231.fi 
travagliava  in  Melfi  alla  Compilazione  delle  fue  Leggi  (£)  : a ogni 
modo  ciò , eh’  ei  dice  con  nuova  forza  fi  avvalora  colle  Lettere  , che 
a Federico  poco  o nulla  adempiendo  delle  cofe  convenute  nella  pace  , 
il  Pontefice  mollò  da’ ricorlì,  ch'ebbe  dalla  gente  dei  Regno,  che  per  la 
fperienza  di  ciò,  che  da  lui  avea  fofferto , e in  atto  flava  foffrendo , era 
entrata  in  fortiflimi  timori , che  per  mezzo  di  una  tal  Compilazione 
volefle  fempre  più  contro  di  ella  sfogar  l’animo  fuo  irritato  per  le  palla- 
te vicine  turbolenze , fcrilfe  in  quelli  fenfi  : Inrelleximus  ftquidem , quod 
vài  proprio  motti , vai  feduttus  inconjultis  conflitti  perverforum , No- 
vas  edere  Conllitutiones  vuendts  , ex  quibus  neccj fario  fequìtur^  ut 
dicarii  Ecclgftx  Perfecutor  , & O brut  or  pubi  tot  libar  tatti  , fteque 

cibi  contrariai  , contro  te  , tttis  viribus  moliaris Sane 

f ad  id  a te  forte  moveris  , timemus  multimi  Dei  grati  am  tibi 
effe  fubtrattam , dum  ftc  patenter  famarn  propriam  contemnis  & fa- 
lutei»  : fi  vero  impuljus  ab  aliti , miramur  quod  t alibui  Coitftliariis 
acquiefcai , qui  fptritu  vexati  ntquitix  intendane  Deo  , & bomtni- 
bui  te  confìituere  inimicunt  , ut  taceamui  alia  ,flentio  potius  tuteli  igen-  • 
da  quam  verbo.  Qttx  ut  in  am  a te  tacite  intelletto  fortini  in  auri - 
bus  cordi 1 fonent , quatcnus  quieti  tux  , ac  famx  nofìrx  provide  con- 
fatene utrumque  ab  tncrepantibus  populis  fervei  immunem  . Cum  e- 
nim  Montes  pacem fufcepcrint  , cur  pauperes  P opali  debent  effe 
paca  expertes  , ut  in  pace  amarttudo  amar iJJ ima  ftt  corum  , ut  quii 
poffet  indurato  corde  ululatus  , quos  quod  ammodo  prxvidemus  , tot 
flentium  obaudire  (c)  . 

Da  quella  fua  Lettera  però, che  fu  fcritta  a’5.  Luglio  del  1231.  al- 
tro frutto  non  ritraile  , che  una  tal  amara  rifpofla  , eh’  ebbe  1 
per  meglio  con  un  altra  de’ 28.  Luglio  feufarfi  con  lui,  che  non  do- 
vevane andare  in  collora  , avendolo  per  puro  fpirito  di  carità 
privatamente  ammonito  ( d ).  Laonde  feguendo  Federico  l’ intrapre- 

Ooo  2 fo 

(a)  Giannont  Sto r.  C/d/7.  Tom.  II.  Lib.  XV[.  pai.  ^i6.  > «a 

(b)  Rrccar.de  S.Germ.aii  nn.  uju  Tom.I I.Bibl.Sicul.Oa^.  6ol. 

(e)  Epi/i.  Grtgor.  ad  FrUnp.  .pud  Ramai.  Tom.  XXL  stimai,  ad  an.atj r.  P*5-  J7.  '• 
tèi.  1.  <-'•  • 

(d)  Afud  tun.ibidoad  an.  M^iopag.  if.coL  x.  m > - i* 
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fo  dì  fogno , fece  nel  feguente  mefe  di  Agofto  terminare  e pubbli- 
care in  Melfi  la  Compilazione  delle  lue  Coltìtuzioni  , come  an- 
che Riccardo  da  S.  Germano  lafoò  fcritto  all’ anno  1231.  Menfe 
Augufli  Con/litutiones  Imperiale!  Melfi*  pubhcantur  (a)  , cofa  che 
forfè  fece  venir  voglia  al  Sommo  Pontefice  di  far  pubblicare  nel 
medefimo  anno  1231.  la  Compilazione  delle  fue  Decretali  (b):  ~ 

Spiegata  cosi, come  (inora  fi  è fattoria  nollra  Colli tuzione,  la  fioria» 
che  vi  fi  contiene , le  fcambievoli  Lettere  del  Papa  all’  Imperato- 
re, e dall'Imperatore  ai  Papa,  aggiuntavi  1' autorità  di  Riccardo 
da  S.  Germano  fcrittore  alia  loro  autore  voi  ifh  ma  teftimonianza 
contemporaneo,  a nulla  vaierà  checché  neabbian  detto  in  contra- 
rio Uomini  di  chiariflìma  riputazione  nella  Repubblica  Letteraria , 
come  al  certo  lo  furono  Carlo  Molineo  , il  Lindebrogio , e indi  il 
dottiflimo  Monrfaucon  . Il  Molineo  dunque  , comecbè  detto  il 
Papi  mano  della  Francia , e di  pulita  letteratura  fornito,  a ogni  mo- 
do nel  medefimo  luogo  dove  riprende  Baldo,  perché  confufè  le 
cofe  riguardanti  Federico  Barbaroffa  con  quelle  , che  jeran  propie 
del  fuo  nipote  Federico  11.  non  moftrò  però  di  aver  con  tutta  l’efàttez- 
za  , di  cui  era  ben  capace , parlato  della  fua  'Storia , o nel  crederlo  fi- 
glio di  una  madre  Monaca  , o nel  darcelo  per  Scomunicato  da 
Papa  Onorio , o nel  dire  della  Compilazione  delle  fue  Leggi  -.Idem 
Federicus  anno  vel  biennio  po/l  fuOm  coronationem  Con/litutiones  Re- 
gni Neapolitani  edidit  , quas  novijftme  Matthaeus  de  Aftìiélis  P*r- 
tèenopaus  Doti  or  gloJJ amate  illuftravit  (c) . Ma  ciò  che  queiti  di  (se 
dubitando  fenz’  addurre  pruova  veruna  de’ (boi  detti,  fu  ridotto  a 
propofizione  afsoluta  dal  Lindebrogio  ne’  Prolegomeni  , che  appofe 
alle  noflre  Coftituzioni  da  lui  flampate  nel  161 3.  in  Fnmcfort  , 
trafcrivendoci  cosi  la  conchiufione  della  lor  Compilazione  : Aflum 
in  folcmni  Confi/lorio  Melpbienfi  anno  Dominici  Incarnationis  MCCXXl. 
menfe  Augufli  Indiftianis  quarta . Inftnuatum  vero  menfe  Septembus 
fequentis  quinte  IndiBionis . Amen  (4)  • *'  . ■ • 

Io  per  non  tralafciar  fatica,  che  mi  potefle  meglio  agevolare  il  tia- 
tracciamenr<r48elia  verità,  ho  fette  tutte  le  diligenze,  che  ho  po- 
tut$,  per  averne  qualche  antico  manofcritto  , e vana  n’è  fiata  ogni 
mia  inchielta  ,come  vana  parimente  è Hata  la  non  piccola  pena  (of- 
ferta » 

(a)  Riecar.de  S.German.  ad  m.  Ti}t.  pag.ict. 

(b)  Foyez  T aititi  Hi/ior.  da  D on  C inon.  cup.  f X.  pat.  44. 

(<}  Molmaat  in  Confati.  Pmfien.  Tit.  I.  dt  Ftcji  pag.19.  mnif.  91.  ad 93.  tol.  t.Tam.l. 

Eiliiion.  Parifica.  arm.l6%\. 

Ut)  Liudebrag.  Corpus  Leg.  tdit.  Franctf.  «n,  1619.  pag.  Sia.  • 
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(èrta , per  trovarne  almeno  la  prima  edizione  tra  noi  fatta , che  fu  (ot- 
to gli  occhi  di  Matteo  degli  Affittii . Imperocché  per  lo  difprezzo, 
che  li  è avuto  per  le  più  antiche , per  la  rozza, o almeno  ancor  fan- 
ciulla maniera  de’ caratteri , di  cui  allora  ufavafi  , e che  per  volga- 
re errore  noi  diciam  Longobardi  , e Gotici  , ma  non  fon  nè  dell’ 
una,  nè  dell’  altra  Nazione, ma  ben  Romani  mal  formati (*);  re- 
golarmente fono  Hate  condannate  a involgere  le  acciughe  a’pizzi- 
cagnoli , o quando  hanno  avuta  miglior  forte,  panni , e drappi  di 
futa,  avendo  ciafcheduno  cercato  mutarle  con  le  ridampe,che  fe 
ne  fon  fatte.  ~ ' 

Tra  quelle  , che  da  tal  crudo  fcempio  fi  fon  falvate , fe  ne  conferva 
nella  (celta  Biblioteca  del  Signor  Marchefe  D.  Matteo  di  Sarno 
Avvocato  Fifcale  della  Ruota  de’  conti  una  copia  qui  (lampara 
nell’anno  1533.  che  per  la  rozzezza  de’ caratteri  , e per  non  ef- 
fervi  didimi  i Titoli  per  numeri , come  poi  fece  il  medefimo  dam- 
patore  nell’edizione  del  1545.  e nell’altra  più  elegante  del  1551. 
che  in  Carta  reale  turchina  trovafi  nella  ricca  Biblioteca  de’RR. 
Pl\  Gerolimini , moftra  eflèr  forfè  la  feconda  dopo  la  (lampa  fat- 
tane ne’  tempi  dell’  Afflitto . M’ induce  maggiormente  a cosi  credere 
Pietro  Paolo  d'Anna , il  quale  nella  Lettera  panegirica,  che  vi  premette 
a innalzare  il  merito  e dottrina  del  Dottor  Ccfare  Perrinit , a cui  ne  fu 
data  la  cura  , fra  le  altre  laudi , che  gli  dh , dice  di  lui:  Cu/us  dottri - 
na  & folerti  induflria  Deo  propitio  effettum  efì  }ut  ne  dum  pulfts , quam 
pojfibile  fuit , erroribui  jam  ditta , medi  antibui  multa  antiquii  & no- 
vii  Arcbetypii  , (D4  idiograpbii  , & quandoque  fuo  , ubi  deficicbant  , 
divino  ingenio,  prtefcm  Con  flit  utionum  Codex  cunttii  fere  erroribui 
expurgatui  redditur.  Ora  in  queda  antica  Napoletana  edizione  del  1 533. 
la  fila  conchiufione  fi  legge  con  due  parole  diverfe  da  quella,  che 
fi  trova  nella  edizione  di  Francofort  del  Lindebrogio , e dice  così: 
Attum  in  folemni  Conciflorio  Melphienft  anno  Dominio*  Incarnatio- 
nii  MCCXXJ.  alias  MCCXXI1.  menfe  Auguflt  Indittionit  quarr.ty 
ittfinuatum  vero  menfe  Septembris  fequentit  qutntee  Indittionit . Amen . 
dove  il  noftro  Chiofator  Superantio  nelle  più  recenti  edizioni  fi  di- 
verte a dir  maraviglie  fopra  la  parola  Amen  , ma  fi  reda  più  mu- 
to di  un  pefee  a dir  qualche  cofa  fulla  incerta  maniera  , con  cui 
fon  fegnate  le  Note  Cronologiche  di  queda  Data  , fulle  quali  , 
e non  full’  Ammenne  eravi  realmente  ; 

•••  ì :•*  >'  di-  • 

(a)  Miffri  .Star.  Diplomai.  pg%,  , r di'  vile  Marmar.-  Felpa.  Commi  Caroli  Cxfatis 
Ma  Iva  fi  a Cap.X.  pag.  181.  0“  191.  Edit.  Roman,  an.  IÓ8o. 
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dignus  vindice  nodus. 

Imperocché  niuno  potendo  fàper  meglio  dell’  Imperator  Federico  li.  qual 
fotte  il  vero  anno  , in  cui  pubblicava  la  Compilazione  delle. fue 
Coflituzioni , farebbe  un  troppo  flranamente  offender  la  fua  memo- 
ria in  penfando , che  volendovi  accompagnar  la  Data , foffe  flato 
' capace  di  fegnarla  colla  maniera , con  cui  fegnata  la  leggiamo  : 
Anno  MCCXXI.  alias  MCCXX1I. . Quella  varia  lezione  , che  fi 
trova  tra  l’edizione  di  Francfort  del  Ltndebrogto  , e quelle  di 
Napoli  a cominciar  dall’anno  1533.  fino  al  1552.,  e di  Vinegia 
del  1580:,  ci  fa  vedere,  ch'egli  intanto  vi  appofe  il  Perrims  le 
parole  alias  MCCXX1I.  per  darci  a comprendere , che  tra  le  varie 
copie,  che  glien’cran  capitate  in  mano  non  aveva  fitputo  indovi- 
nare, qual  Data  più  vi  cooveniffe . 

Mi  fe  pur  taluno  folk  ancor  oftinato  a non  renderfi  agli  anzidetto 
argomenti , e voleiìé  perfuadere  a fe , e agli  altri  , che  la  vera  fua 
Data  fia  quella  del  1 2 2 1 . e non  gii  del  1231.  foggiungo , che  a volar 
* ciò  mettere  ulteriormente  indifputa  ,ne  venga  in  confeguenza,  che 
l'e  fon  veri  come  fon  veriflìmi  i Titoli  che  Federico  fi  diede  nel 
Proemio  delia  Compilazione  delle  fue  Leggi , neceffariamente  debba 
effer  falfa  la  Data  dei  1221.  01  222.  e fe  vogiiafi  vera  luna  , o l’al- 
tra di  quelle  due  incerte  Date, non  poffono  effer  veri  i Titoli  che  fi  die- 
de . Ma  mentre  io  perciò  fempre  più  mi  era  invogliato  di  averne 
qualche  antico  Manofcrìtto , ecco  che, al  miodifiderio  ha  in  qualche 
maniera  (oddrifatto  il  dot t illimo  Montfaucon . Avendo  ei  voluto  con 
incomparabile  utilifiìrao  travaglio  infegnarci  a leggere  la  ferie- 
tura  degli  antichi  Greci  .Codici  , quando  fi  è a quella  del  XIII. 
fecole , ci  parla  di  una  per  noi  invidiabil  gemma  , che  fi  truova 
nella  Regia  Biblioteca  Parigina  al  numero  3 370’.  e fi  è un  mano* 
fcritto  della  Greca  Compilazione  delle  noltre  Leggi  fatta  di  or- 
dine del  medefimo  Imperatore  , e come  in  efla  non  vi  è alcu- 
na Data , ei  ne  va  a dedurre  l’antichità,  dalla  elegante, e nobile 
maniera,  con  cui  vagt  fregiati,  e fcritti  i Titoli, di  cui  ufavaquel 
Sovrano, « fi  férma  all’anno  1230.  Codex  autem  Grxcus,de  quo  nunc 
agitar,  ex  autograpbo  defumptus  efl , Ò'  quidem  anno  circiter  1230. 
ad  bue  Imperante  & Regnante  in  Sicilia  Frederico  II.  ut  rum  ex  forma 
Cbarafteris  liquet  , rum  etiam  ex  notis  , quas  fubinde  inferir  Scriba 
prima , manu  , ac  minio  deferiptis , riempe  Ù’c.  (a) . 

Ma  fe  dall'accuratezza  e ornamenti  ,co’quali  vide  fcritti  quelli  Titoli , fi 

Fer' 

(a)  Mtntfiuirxm  Pal.engr.iph.  Gr.tr.  pàg. 489.  * _ 
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perfuafe  , che  la  fua  Copia  folle  data  fatta  ancor  vivente  Fede- 
rico , cofa  la  quale  fe  non  è vera  per  l’anno  1230.  avrebbe  però 
• ben  potuto  verificarfi  fino  all’anno  1250.  in  cui  mor);a  ogni  mo- 
do fia  meraviglia  , come  quello  grand’uomo  , e prima  di  lui  il 
Molineo , e poi  il  Lindebrogio  da’medefimi  Titoli,  che  fe  gli  dan- 
no , non  fi  fodero  accorti , quanto  andafier  lontani  dal  vero  nel 
creder  compilate  le  nollre  Leggi  nel  1221.  Imperocché  andando 
fu  di  elfi  il  Greco  manolcritto  antico  fuo  Codice  pienamente  di  accordo 
colle  nollre  (lampe  Latine  , non  fi  può  dubitare, che  quelli  fieno 
quelli,  co’quali  Federico  ornava  il  fuo  nome,  tanto  maggiormen- 
te che  il  Greco  Copi  Ila  non  era  qualche  ignorante  di  quei  , che 
copiano  a pochi  baiocchi  a foglio  , ma  un  uomo  dotto  , qual  fi 
da  a divedere  ne’verfi  Jambici , che  vi  appofe  al  principio,  e al 
• fine,  de’ quali  qui  traferivo  i primi,  e tralafcio  i fecondi  : 

P ’iiuits  0 EuVf10fV<xr@->  MtW  , 

A /Kiev,  ab  Yf  rie  •>  *pòf  xcu  ZixiAt'ai 

xpcÌTir<&j  » rt<pn$òpois  : — 

N iov  vòuov  r'/br/n  ’ZuaKKùv  xpoirn^  ”5  • - ' *- 

ov  x/u  TÌroupt  Xvrpòe  obixvfxfmf  . 

Bo trt'Kiùi  <t>pibtpU®-  «’«?  Aùyar©-'  , V'n.'hixòc , F^orvXuurnjf , 
AofAarfVrv , EJrt/oir , NixttijV  , xa«  Tporous^®^ 

Mitk  tiÌd  t«  Kot/ms  o-ùrcLT/y , x.  r.  A. 

Romx  tnclytus  PiiJ/imus  Imperator  , 

JEliit  ( fi  ve  Hierofolymae  ) item  Rex , pariterque  Sicilix 
Fridericu t potentijpmut  inter  coronato s 
Nova»)  Legem  Stculorum  Imperio  ponit , 

Quam  mifit  in  redemptionem  illorum , qui  infuria  afficiuntur. 
IMrERATOR  FRIDERtCUS*  SEMPER  AtJGUSTUS  , ITALtCUS  , HIERO- 
SOLV  MITANUS  , ARELATFNSrS  , PIUS  , VICTOR  , TRIOMPHATOR. 
Po  fi  Mundi  mnebinam , ifPc.  (a). 

Or  per  poco  , che  fi  fàppia  la  Storia  di  Federico  , ei  fi  debbe  an- 
che fapere  , che  tra’ fuoi  Titoli,  non  potea  nell’  anno  1221.  ov- 
vero 1222»  metter  quello  di  Àrelatenfe , nè  quello  di  Cero/olimi- 
tono  , nè  l’altro  d 'Italico. 

Imperocché  quantunque  non  fi  polla  precilàmente  direrminare,  quan- 
do avelie  cominciato  ad  ufar  di  quello  di  Àrelatenfe  , egli  è però 
da  credere,  che  ciò  fofse  avvenuto  dopo  il  11T6.  perchè  trovo, 
eh’  egli  in  quell’anno  fcrifle  al  Sommo  Pontefice  Onorio  III.  che  fi 

\ * ado- 

la) Montfauttn  Palmgtap.  pag.  319. 
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adoperaffe  a fargli  redimire  da  Luigi  Re  di  Francia  Cìvitatet , Ca- 
fra , & alia  loca  ad  Imperiarli  per  unenti  a in  parti  bus  Provincix , ac 
Restii  Arelatenjis  , de’quali  fi  era  im  poi  Ve  (Tato  fotto  precedo  di  (cac- 
ciarne per  mezzo  de'Crocefegnati  gli  Eretici  Albigefi,  fu  di  che  il 
Papa  gli  rifpofe  , che  avea  già  detto  a voce  prima  di  partir  per 
quelle  parti  al  Cardinal  Legato, e che  anche  gli  avrebbe  ferino  già  giun- 
to colà , che  avendo  ei  Tempre  avuta  cura  di  accrefcere , e non  dimi- 
nuire i fuoi  diritti,  e quei  dell’ Imperio , era  fua  volontà,  che  tali 
luoghi  fi  aveflero  a tenere  a nome  della  Santa  Sede  , durante 
la  guerra  , per  dovergli  ridicuire  fatta  che  fiifse  la  pace  , ut  iura 
Imperli  fcrvarentur  ili  cefi  (a) . Onde  Federico  per  mantener  fempre 
illefi  i fuoi  diritti , e prerogative  contra  qualunque  forprefa  o per 
parte  della  Francia , o degli  Ecclefiadici , fofpettofo  qual  era , dovette 
con  tal  occafione  cominciar  dal  122Ò.  a intitolarli  Arelatenfe . 

Ma  ciò  che  non  puodi  con  più  fcrupulofa  efattezza  di  tempo  dabi- 
lire  a riguardo  del  Titolo  di  Arelatenfe, fi  riduce  a.  dimodrazione 
per  l’altro  di  Gerofoljmitano . Imperocché  eflendo  nell’anno  1221. 
per  anche  nella  mente  di  Dio  il  matrimonio,  eh’  ei  dovea  con- 
trarre , e poi  contrade  nel  mefe  di  Novembre  1225.  con  Jo- 
lauta  unica  figlia  di  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerufalemme  , 
troppo  ridevole  cofa  per  lui  farebbe  data  intitolarli  Gemfchmita - 
no  , prima  che  quel  Re  divenifle  fuo  fuoccro , prima  che  la  fua 
figliuola  divenilfe  fua  fpofa  . Uopo  è perciò  dire  , che  a far  pre- 
do, prima  dell’anno  122Ò.  allorché  fpogliollo  de’fuoi  Regali  Ti- 
toli , non  poteva  intitolarli  Hicrofolymiranus  . Quedo  fatto  che 
non  può  ammetter  menomo  dubbio  , perchè  fu  tale  che  chiamò 
a fe  la  maraviglia,  la  mormorazione,  e il  compatimento  di  tut- 
ti, come  fi  ha  dalle  Lettere  fortiffime , che  gliene  fcriflè  in  quell’ 
anno  il  Pontefice  (b) , e da  quel  che  fece  per  dar  modo  da  vivere 

• al  fuo  Suocero  ,che  di  tutto  aveva  fpog!iato,fi  conferma  da’  fuoi  Di- 
plomi, in  cut  contando  gli  annfr  del  fuo  regnare  a riguardo  degli  altri 
Vuoi  Regni , cominciò  a contare  dal  1 n.6.  per  quello  di  Gerufalemme , 
e baderà  che  io  ne  -additi  tre  de’  più*  vicini  a un  tal  principio . Il 
primo  fi  è quello  fpeditfr  da  lui  a confermare  una  concordia  paf- 
futa tra’  Modanefì,  e Ferrarefi  , il  quale  va  fegnato  : Anno  Domini - < 
et  Incarnationis  M.CCXXVI.  menfe  J unii , XIV.  Indili  ione , lmpe- 
» '•  ' ran- 

V ! 

*■  . . % -«•  V t 

(»)  Epift.  Horror.  III.  ad  Iridtr.  Imperai  or  apud  Ramai.  Continuai,  ad  Annoi.  Baroli. Tom. 

XX.  ad  an.  llljS.  pali.  ^73. 

fl>)  Epijl.  Honcr.  III.  ad  Fridcr.  Imperniar,  apud  rumi.  ibid.  tod.em.  llìó.  pag.^66.  ».XI. 
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tante  Domino  Nojlro  F rider  ico  li.  Invili ijjìmo  Romanorum  Impera- 
' tore  fempcr  Augujìo , Hierufalem  & Sicilia  Rege , Anno  Romani  Im- 
perli e; us  VI.  Regni  Hierufalem  I.  & Regni  Sicilia  XXVIII.  (a)  Il 
fecondo  fpedito  a confermare  i privilegi  della  Città,  di  Modena  , 
• fra’  quali  quello  di  batter  moneta  pur  fi  vede  fegnato:  Alla  fune 
bac  Anno  Dominica  ìncarnationis  mille f\mo  ducenteftmo  vigefvm  fatto 
menfe  J unii , XIV.  Indizione  , Imperante  Domino  Nojìro  Fri, letico 
li.  InviSiJJbm  Romanorum  Imperatore  femper  Augujlo  , Hierufalem , 
&•  Sicilia  Rege  , Anno  Romani  Imperli  e/us  fasto  , Regni  Hieru- 
filem  primo  , & Regni  Sicilia  vigeftmo  oliavo  ftliciter  . Amen  (b). 
Il  terzo  li  è quello  pubblicato  da  lui  nel  rivocar  la  fentenza  del 
1204.  circa  lo  llabilire  i confini  tra  Modena, e Bologna,  che,pa- 
rimente  va  fegnato:  Data  apud  Burgum  S.  Donini  , Anno  Domini 
Incarnationis  MCCXXVI.  Menfe  Junii  XII.  lndilìionis  , Imperante 
Domino  noflro  Federico  lì.  Dei  gratin  invilì ijjtmo  Romanorum  Impera- 
tore fempcr  Augufìo , Hierufalem , & Sicilia  Rege  , Anno  Roma- 
ni Imperli  ejus  VI.  Regni  Hierufalem  I.  Regni  Sicilia  XXIX.  feliciter. 
Amen  (c)  ; e non  elTendo  prima  del  1230.  avvenuti  i Tuoi  trionfi  in  Ita- 
lia , non  potea  nel  1221.  intitolarfi  Italico  (d) . Laonde  uopo  è necef- 
fariamente  dire  o che  per  error  de’Copifli  , o delle  Stampe,  o perqual- 
che  poliilla  dal  margine  trafporrata  nel  Tello  fieni!  le  note  Cronologi- 
che appofte  alle  nollre  Collituzioni  MCCXXXI.  alias  MCCXXXII. 
mutate  in  MCCXXI.  alias  MCCXXII.  fe  non  voglia  dirli , che 
Cefare  Perrinis  ve  le  avetfe  fuo  divino  ingenio  fuppli te , perchè  gli 
parve  male , che  non  ve  ne  (Ielle  alcuna , come  alcuna  non  fe  ne 
truova  nella  Compilazione  Greca. 

Quindi  parmi,  che  per  ogni  verfo,  che  fi  voglia  efaminare  l’opinione  del 
Molineo , del  Lindebrogto , e del  Montfauconfu  affatto  infoltcnibile,  per- 
chè contraria  alla  Storia , che  nelle  (Ielle  nollre  Collituzioni  fi  ad- 
dita , contraria  alle  cennate  Pillole  , che  fcambievolmente  fi  fcrilfero 
il  Papa  , e l’ Imperatore  , quando  nel  1231.  era  per  pubblicarle  con- 
traria agli  Scrittori  contemporanei  , contraria  a’  Titoli  , che  Federi- 
co vi  pofe  in  fronte , contraria  a’  Diplomi  da  lui  fpedrti . E come- 
chè  nelle  (lampe , che  abbiam  per  le  mani , con  ridicola  incertez- 
za fe  gli  faccia  dire  Anno  MCCXXI.  alias  MCCXXII.  a ogni  mo- 
do o l’error  de’  Copifti , o degli  Stampatori  , o 1’  autorità  di  Ce- 

P p p . fare 

(a)  Prelfo  il  Muratori  Antiquit.  hai.  Medii  JEvi  Tom.  IV  .dt{Jert.  XLIX.  (oi.  41  5.  ad  416. 

(b)  IH.  ibid.  T nm.  II.  Dtfìertut.  XXVII.  coium.  ja^-ad  706. 

(c)  IH.  ibid.  Tom.  IV.  Differtat.  XLVII.  a^col.  2 1^.  ad  218. 

(d)  Riccar.de  S.Cerm.  od  an.mq.  Tom.II.  Bibl.  Siculpag.  590.  in  fin. 
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fare  Perrinis  eoa  tallo  il  fuo  divino  ingegno,  o qttella  del  Moli- 


neo  , del  Lmdcbrogio  , e del  Montfaucon  non  fon  da  tanto  da  ; 
terfi  al  di  fopra  di  Matteo  degli  Afflitti , il  quale,  per  quanto  com- 
portava la  condizione  de’ Tuoi  tempi  , ci  ha  lafciati  de' (àggi  ,-che 
andava,  al  meglio  che  porca  , rintracciando  le  memorie  più  fieli-  • 
re  ed  efatte  delle  cofe  noftre . Cosi  fece  quando  chiofando  la  Co- 
nduzione Capitaneorum  ci  dà  lume  della  varietà,  che  s’incontrava 
ne’ Manoferi tti , e nelle  (lampe  delle  noftre  Leggi,  col  dirci  che  ve 
n’era  una  di  Federico  da  lui  molto  vantata  ^ che  per  malizia  credendola 
fepolta  nell’ obblio  , volle  per  tramandarne  la  memoria  a’Polleri,  tra 
le  fue  Opere  interamente  trafcriverci  ,e  quivi  leggiamo:  Nec  bete  rubri * 
ca,necConpitutio  fequens, qua  incipit  Capitaneorum,  communiter  balubi- 
tur  , nec  in  Con/iitutionibus  imprejfn , nec  in  multi!  aliis  Confi  u tu  tornò  us 
antiqua  , prout  ego  vidi  . Et  Martinus  de  Caramanico  glojfuor  non 
babebat  tpfam  in  libico  f ito  , quia  nibtl  fupcr  ea  feribile  Bene  t amen 
Andreas  de  Ifernia  bie  dicit  , quod  ipfe  babet  in  libro  fuo  iflam 
Conflitutionem  ,CF  in  libro  meo  etiam  Ulani  babeo  (a) . E altrove  chio- 
iàndo  la  Codituzione  Cum  Concejftonei , di  cui  diamo  trattando  , dan- 
doci contezza  di  un  bel  codume , che  ne’  fuoi  tempi  era  in  voga  y mer- 
cè del  quale  i Minidri  Fidali  poteano  a buon  mercato , e non  già 
come  fi  coduma  oggi  , con  gravidìme  fpefe  formarfi  una  buona 
biblioteca , fe  ne  han  voglia,  lafdò  fcritto:  Cum  nubi  fvpervemjfet 
liber  Literarum , quat  com^jfuit  Petrus  de  Vinca  in  favor em  Frtdcrr 
ci  Imperatori s contro  Summum  Ponti  ftcem  , diflum  hbrum  configgevi 
Procuratori  F if cali , quia  non  licet  libro!  reprobato!  babere  in  domo  (b). 
Per  la  qual  cola  eflendofi  podo  a chiofiwe  con  indefèifo  ftudio  le 
nodre  Codiruzioni , per  gli  gradi  e dignità  i in  cui  fu, e per  la  dili- 
genza efatta, che  usò  a rifcontrarle  co’  migliori  Tedi  a penna,  o 
ftampati , che  potè  avere  in  mano,  ci  debbe  perciò  badare-,  com'è 
badato  al  Gianmne , eh’  egli  uniformemente  a quanto  abbiamo  di 
più  autentici  documenti  dell’antichità,  ti  abbia  fenza  veruna  efita- 
zione,e  con  fodìflìma  verità  lafciato  fcritto,. che  una  tal  Compila- 
zione fu  fatta  Mandante  Imperatore  per  dotti jjtmvm  virum  Pc- 
trum  de  Tornea  in  anno  MCCXXX/.  (r). 

A promover  perciò  l’abbaglio  degli  Scrittori  Regnicoli , e Foradieri, 
e quindi  1’  audacia  degli  Artefici  di  Carte  Vecchie  incapaci  d’  in- 
ten- 
ti) Matti,  de  JffliB.  ad  Rct>.  Confi  itut.  Cipirineorirn  ìii.l.  Tit.  XLLII.  * . * 

ìb)  ld.  ad  Confi it.  Cum  Conccflìond  iti.  il.  %tt.  XXIX.  . 

<C)  ld.  in  Pralud.  ad  quafi.  l. 
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tender  bene  la  noftra  Legge  , ha  molto  contribuito  a farne  cre- 
der pubblicata  la  Compilazione  nelj[22i.  oltra  la  erronea  Da - 
che  vi  fi  trova  appofta  , l’efferfi  attaccati  più  al  Titolo  , che 
al  Tello  . Il  dottiflìmo  Padre  Bernardo  de  Montfaucon , che  cr  ha 
data  la  notizia  del  difopra  divifato  manofcritto  della  Compilazio- 
ne  Greca  delle  noftre  Collituzioni , ecco  come  ne  trafcrive  i tre  Ti- 
toli del  libro  II.  che  riguardano  la  maceria  de’  privilegi  • 

xf,  IV  twi>  ìyypdtp'M  ìv  oif  xiptiytTou  ivop.cc  rlvos  E , ij  Tpo'hó’n 
■ra  Bo5-(A.fW. 

XXVII.  De  Inftrumcntis  } in  quìbu;  continetur  nomai  hofiìi; , aut  prodi- 
tori; Imperatoria.  > C r • '» 

*>j.  rife<  t»  ty.pcai^trQ&t  ri  Tpmfmp.irct  2/y iK^tec  rp  xòprrt  . 

XXVIII.  De  proferendis  prcediHi;  tnfìrumcnti;  ad  Curi  ani . 

k&.  riieJ  Toittjt  tuv  pii  éupca’ttyvTvv  TpoHpquivct  'Z.iyl?\)\toc  rn  xòprn. 

XXIX.  De  pana  corum  , qui  non  produxerint  privilegia  ad  Curiam  (a\-. 

Or  chi  applicherà  quelli  tre  Titoli  ai  medefimi  corrifpondenri  nume- 
ri del  mcdefimo  II.  Libro  delle  noftre  Latine  Coftituzioni , quanto  vi 
troverrà  bene  appropiati  quelli, che  vengono  dall’antico  Greco  Co» 
dice  Parigino,  altrettanto  vi  ravviferà  fuor  delle  fede  quelli  , che 
fi  leggono  nell  Edizioni  Latine,  che  noi  ne  abbiamo, e che  chiun- 
que mai  di  tali  Titolilo  Rubriche  fia  ftato  l’Autore, o non  inre- 
fe bene  il  I elio , o ebbe  cattivo  gufto  nello  fceglierne  i Titoli,  che  a- 
dattovvi.Al  1 itolo  XXVII.dopo  la  prima  edizione  del  Perrinis, fi  rruo- 
va  ricevuta  la  Rubrica  , De  fide  Inflrwmentcrum  (T  Tefiium , che 
mal  fi  accorda  col  T erto  , e rigettata  al  margine  T altra , che 
piu  gli  conviene  , De  fide  hi flrumen forum  fiattorum  tempore  inva • 
fionis  Regni.  Al  Titolo  XXVIII.  fi  lafcia  al  margine  quella , che 
fe  gLi  converrebbe  , De  r caffi empitone  infili  umen  forum  f acienda  fub 
nomine  jufìi  Regi; , e come  più  buona  e vera  vi  fi  ammette  l’al- 
tra De  Revocatione  priyilegiorum , che  non  vi  va  punto  a propofito. 
Il  titolo  XXIX.  ha  pure  avutò  due  diverfe  rubriche  dal  dottiflìmo  mio 
Contradittore  bene  avvertite,'  e fedelmente  da  lui  rapportate , una 
De  Privilegiis  in  Curia  Capuana  tempore  turi) ationi;  indulti; , e T altra 
De  Privilegiis  a Curia  Capuana  revocati; , e fu  di  effe  ei  dopo  gli  altri 
ha  fondato  il  fuo  difeorfo  di  efl'erfi  nella  Curia  Capuana  prefen- 
tati  pri vilegj , de’quali  altri  furon  confermati-,  altri  rivocati  (£)  : lad- 
dove egli  è chiaro,  quanto  è chiaro  il  Latino, con  cui  fu  la  no-  r 

Ppp  2 • ftra 

W Apud  Moni f autori  Palxogr/ipfi,  pap.42  ?. 

(b)  Diftfa  àt  Priviltg.  Norman,  pagi  59.  - » -,  f . 
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lira  Legge  comporta , che  nè  l’una,  nè  l’altra  vi  fu  bene  applicata  : 
perchè  Federico  in  erta  punto  non  parla  di  privilegi  accordati,  o 
rivocati  in  Curia  Capuana , ma  benvero  di  due  forti  di  privilegi , cioè 
a dire  di  alcuni  condizionatamente  ante  Curiam  Capuanam  indulti*, 
& pofl  Curiam  Capuanam  non  confirmatn , e di  altri  aflolutamente 
pofi  Curiam  Capuanam  revocati t . Sicché  nè  l’una , nè  l’altra  rubrica 
è vera , come  veriflima  fi  è quella  della  Compilazione  Greca  , De 
pana  eorum  , qui  non  produxerint  privilegia  ad  Curiam,  ovvero  ad 
Aulam  come  traduce  il  Montfaucon , fenza  l'attributo  diCapuanam. 

Chi  ha  avuta  la  pazienza  di  legger  fin  qui  la  Storia  della  nortra 
Cortituzione  , non  vedtà  con  rincrefci mento  , come  e quando 
colle  due  altre  tede  accennate  , che  la  precedono  , averte  co- 
minciato ad  avere  la  fua  efecuzione . Io  ne  debbo  le  notizie, che 
in  accorcio  farò  per  darne  al  Signor  D.  Emanuele  degli  Afflit- 
ti Arcidiacono  della  Cattedrale  della  Città  di  Scala  , il  qua- 
le accoppiando  alla  fpeciolìflìma  nobiltà  de’  fuoi  natali  una  in- 
defèrta  applicazione  alla  ricerca  delle  cofe  antiche  della  Collie- 
«a  di  Amalfi,  ne  ha  fatta  una  raccolta,  che  farebbe  defiderabile , 
che  la  pubblicarti  colle  ftampe  , perchè  non  fe  ne  perderti  la 
memoria  , eflindovi  de’  monumenti  da  mirabilmente  rifchiara- 
re  la  Storia  nortra  , con  quella  di  una  Città  cotanto  a noi 
vicina,  e negli  andati  tempi  , quanto  ognun  fa  , famofa  e cele- 
bre . Pregato  perciò  da  me  a comunicarmi  qualche  lume  su  di 
quello  mio  difegno  di  rifchiarar  quella  Legge  del  Regno , con  quel-, 
la  gentilezza  e cortefia,  eh’ è propria  degli  uomini  nobili,  e let- 
terati , non  ha  mancato  di  farlo  , ed  io  tanto  più  volentieri 
m'  induco  a valermene  , quanto  che  nelle  notizie  , che  mi  ha 
date,  fi  tratta, di  cofa  di  poco  momento  , nella  quale  non  vi  è 
chi  vi  fia  punto  interertàto , e vengono  da  un  luogo  , ove  i Don 
Titolanti  non  fono  andati  a foggiornare  ? non  so  fe  fpaventati 
dalle  illuda  rovine,  che  tra  quelle  balze  moftrano  la  grandezza 
e ricchezza  de’  fuoi  antichi  Abitatori  , ovvero  dal  vedere  che  ira 
que’  pochi  , che  vi  rimangono  , regnavi  in  buona  parte  quella 
oncltà  e candidezza  , che  nei  leggiamo  - ♦’ 

• . — Saturno  Rege  moratam 

„ In  terris , vtfamque  din  cut»  frigida  parvai 
Prceberet  fpelunca  cafai , 

Per  intelligenza  però  del  documento,  che  fi  è compiaciuto  comunicarmi , 
uopo  è ricordarci,  che  tra  gi’invafori  del  fuo  Regno  non  ebbe  Federico 
creolo  più  fàrtidioio  dell’ Imperatore  Ottone,  il  quale  efièndofi  nell’ 
• anno 
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anno  1210.  con  poderofo  efercito  introdotto  in  quelle  noftre  con- 
trade , già  nella  (tate  dell’anno  feguente  1211.  Tota  A puliti  ,<ìr  Terra 
Laboris , <5*  maxima  pars  Calabrix  devenerant  ad  ejus  fideìitatem , e difpo- 
neafi  a portarti  fino  in  Sicilia , per  quivi  farlo  sbalzar  dal  Trono  (/*). 
Ma  come  Innocenzo  111.  ebbe  modo  e maniera  da  fargli  ribellar  con- 
tro la  Germania  , fu  coftretto  a interrompere  le  fue  vittorie  , e 
a rivolger  i fuoi  palli  a cuftodire  e difendere  gli  Stati  proprj  . 
Prima  però  di  ciò  fare  congregò  i Baroni  della  Puglia  , e Terra 
di  Lavoro,  e con  erti  confirmavit  pacem , & fuam  bonam  volunta- 
tem,  parole,  fu  delle  quali  fa  una  chiofa  il  peraltro  modellilfimo 
Muratori  (b),  che  non  gliela  manderebbe  buona  il  Cofìo  valente  lo- 
ro Apologifta(r) . Checchennefia  di  ciò,  la  Città  di  Ravello  fu  una 
di  quelle,  che  almeno  lino  all’anno  1215.  fi  mantenne  ferma  in 
.riconofcerlo  per  Imperatore  . Leggafi  ora  l’accennato  documento, 
che  in  autentica  formami  ha  inviato,  di  cui  per  effer  troppo  lungo, 
traferivo  folranto  quel  che  fa  al  mio  propofito , e intero  fi  troverrà 
prelfo  gli  Atti  prefentato. 

Jn  nomine  Domini  Dei  Salvatori s nofìri  Jefu  Cbrijli  Anno  ab  Incarna- 
itone  e/us  millesimo  ducentefimo  quartodecimo  feptimo  die  intronili 
menfts  J unii  Indizione  fecunda  Flabelli  Nos  NovtjJtma  fitta  quon- 
dam Domini  Raymundi  de  Scimmofa  & relitta  Jobannis  fi  In  quon- 
dam Domini  Mufcbi  Rigetti  & NoveJJima  fitta  quondam  Domini 
Leoni;  Bonannu  & relitta  Jobannis  fitti  qu.  Domini  Contis  Pardi - 
ne  CT  preditta  NoveJJima  Rigetta  prò  parte  J acobi  & Mufcbi  fi- 
liorum  fuorum  prò  parte  Melfefie  Nurus  fue  fitte  quon.  Domini 
Sergii  Pardina  CT  uxori;  preditti  Mufcbi  fitti  fui  Ò"  prò  parte 
ipfius  fitte  fubfcripti  J acobi  fitti  fui  quam  genuit  cum  Benvenuta 
e/us  uxore  fitta  preditti  Domini  Sergii  Perdine  abfentium  ac  pre- 
ditta NoveJJima  Pardina  prò  parte  Filippi  fitti  fui  vendunt  Domino 
Jobanni  fitto  Domini  Filippi  Raffi  prò  unciis  duabus  monete  Sicilie 
pettam  de  vinea  cum  ipfis  fabricis  & medietàtem  unius  canneti  fu- 
pra  caufam  de  ipfis  Mufceptula  ctt/us  altera  medietas  efl  Caracbitte 
Oliva  quam  Marinus  filius  qu.  Jobannis  Perdine  babuit  in  periinen- 
tus  Ravelli  ad  fanttum  Agnettum  atque  ob  mortem  ejufdem  Ma- 
rini abfque  herede  (T  fine  / udicio  pervenir  fubfcriptis  Sergio  & 
Jobanni  P ardine  viro  ipfius  Noveffime  C5*  illius  nepotibus  ac  fubfcri- 
ptis fuis  Nuribus  fittabus  jam  ditti  Sergii  Perdine  . Fines  ipfius  vince 

. ' *■  funt : 


^ jjTonìc.  FofTx  Nov.  ad  an.  12 it.  in  Ri&liot.  Situi.  Caruf  Tom.  I.  pag.  6i.  col.  2, 
■ì  J”ur‘,tor’  AnnaL  (f  ItgUn  Tom.  Vii.  air  (tn.  liti.  p.iP.  241. 

(c}  7 ommafo  C 0JI0  A polo g.  IJìori.  del  Regni  di  Napoli  . 
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funt  : A fupraditta  caufa  ditti  Johannis  emptoris  de  fubtus  caufa  be- 
raduni  Domini  Leonis  Mufccptule  de  Bernardo  -,  De  uno  intere  caufa  de 
ipfis  Mufceptulc  & de  alio  Intere  caufa  beredum  Caracbille  Oliva f)‘e. 
y Umfreda  Juden  filius  Domini  Leonis  Murilo  tefìis  efì . "f  Lontbar - 
dus  Domini  Urfonis  Pironti  filius  tefìis  efì . "f  Ego  Leo  Presbirer 
Scriba  Confiamoli  Mutilionis  Judicis  filius  fcripft  -■  Quia  igitur  edi- 
tto Impcrialis  Culminis  per  novas  Conflit  ut  ione  s mqnavit  ut  infìru- 
menta  tempore  bofìium  & inv  .forum  Regni  conferì  a per  ptiplicam 
fcripturam  fub  fuo  felici  nomine  debeant  innovari  Ideo  fuprafcri- 
ptum  infìrumentum  in  prefentia  Sergii  de  Grifone  Judicis  Ravelli 
Ò4  tefiium  fubfcriptorum  tranfvettum  & ab  eis  admiffum  non  m 
aliqua  patte  fui  viciatum  amotis  tempore  & nomine  invaforis  per 
manum  pvblicam  f delitee  refcriptum  efì  Ò"  renovatum  fub  anno  Do- 
minice  Incarnationis  millcfimo  ducenteftmo  trigefimo  fecundo  menfe  ^ 
Madio  hidittione  quinta  Ravelli  Imperni  *vero  Domini  No/i  ri  Fredcrici 
Dei  graf  ia  glorio ft/fimi  Romanorum  lmperatoris  femper  Auftkfìi  fe- 
riifalem  & Sicilia  Regis  anno  duodecimo  f deh  ter  amen  . Ego 
qui  fupra  Sergius  de  Grifone  Juden  Leo  Domini  J obannis  Frecxa 
filius  tefìis  efì  *4*  Cefo  Domini  Leonis  de  Grifone  filius  tefìis  efì  *J» 
Johannes  filius  Domini  Urfonis  de  Grifone  tefìis  efì  Ego  Homo- 

dei  poplicus  Rovelli  Notarius  fecundum  Edittum  Imperiale  hoc  re- 
fcriptum fcripfi  Ò'  trenovavi  ( a ) . 

Come  in  quello  iftromcnto  a tenor  delie  due  CofHtuzioni  del  Regno 
Privilegia  , e Jnfìrumcnt a {otto  i Titoli  XXVII.  e XXVIII.  del  II. 
labro  vi  fi  tace  il  nome, e gli  anni  dellTmpero  di  Ottone,  che  nel 
1214.  per  Imperatore  in  Amalfi  fi  riconofcea  , cosi  fe  ne  vede  far» 
ta  la  rinnovazione  col  nome  di  Federico  nell’  anno  1232.  pochi 
mefi  dopo  che  fu  pubblicata  la  Compilazione  di  quelle,  che  vi  fi, 
chiamano  Nuove  Coffituxioni  del  Regno.  Un  altro  Iftromenro  ho 
io  pur  avuto  dal  medefimo  Signor  D.  Emmanuele  fatto  fiotto  Tan- 
credi nel  1192.  di  cui  pur  fi  cada  il  nome,  per  fioftituirvi  quel  di 
Federico , e quantunque  , per  eflerfene  difpeHo  non  ha  guari  l’ ori- 
ginale entro  l’Archivio  di  un  Nobile  Momilero  di  Monache , non 
ha  potuto  mandarmelo  finora  in  forma  autentica  , non  voglio  per 
ciò  lafciar  di  trafcriverlo  , perchè  fe  non  ad  altro,  vaierà  almeno 
a illuftrar  la  Storia  noftra . W-  • ' 

Kalendis  J unii  Inditt.  X.  Rabelli  1192.  Gcntilitia  filia  qu.  Conte  de 
Santto  Luca  vendit  & tradir  Tadeo  Tio  fuo  filio  qu,  Leonis  pre- 

‘ . ' sby- 

- 

(.1)  jìBa  anm  1751.  firn  Regio  Fifa  & Dcnunci.inrt  conira  Feti.  Mcnaf.  Cartof.  S.  I 
Strpb.  dt  Nemore  fol.196.  apud  Sicphan.  Rovi  Aduar.  " „■ 
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sbyteri  de  Santto  Luca  Avii  ipftus  Gentilicie  mediante»)  de  terra 
vacua , quarti  in  comniune  habcb.rt  curri  Tindicia  vera  germana  fu  a 
in  pertmentiis  de  Furcella  ad  S.  Lue  am  in  loco  qui  dicitur  ad  ipfa 
Campar  a & c.  Quia  igitur  editto  Jmperialis  culmi  ri  is  per  novas  condirti- 
tiones  mandavit  ut  inflrumcnta  tempore  hojìium  & invaforum  Re- 
gni confetta  per  publicam  fcripturam  fub  fuo  felici  nomine  debeant 
innovari  ideo  fupraferiptum  inflrumcntum  in  prccfentia  Ser  de  Gri- 
fone Judicis  Rabelli  O4  tejìium  fubfcriprorum  tranfvettum  & ab 
eis  admijfum  non  in  aliqua  parte  fui  vitiatum  amoris  tempore 
& nomine  invaforis  per  manum  publicam  fideliter  referiptum  efl 
& renovatum  fub  anno  Dominiate  Incarnationn  mille  fimo  ducentcfi- 
ma  triclinio  fecundo  menfe  Junio  Inditt.  quinta  Rabelli  Imperli  ve- 
ro Domini  nofìri  Friderici  Dei  grafia  glorioftjjinii  Romanorum  Im- 
peratorie femper  Augufìt  Hyerufalem  O'  Sitili * Regi*  anno  duodeci- 
mo felici  tei'  amen. 

Fidato  già  in  grado  di  fomma  ineluttabile  evidenza  il  mefe  di  A* 
• godo  dell’  anno  1231.  per  l’Epoca  della  Compilazione  delle  no- 
ltre  Coltituzioni  , alla  di  cui  pubblicazione  andò  di  pochi  meli 
innanzi  quella,  che  comincia  Cum  Concefftones  ,e  rilchiaratane  la 
Storia  , che  vi  fi  contigne  , mi  reità  per  darne  ora  tutta  la  più 
vera  intelligenza  , dir  qualche  cofa  intorno  a’  principj  e madiine 
di  Stato , a cui  par  che  avefle  avuto  mira  Federico  , quando  or- 
dinò la  rivocazione  de’  privilegj , de’  quali  vi  fi  parla . Non  s’in- 
contra molta  difficoltà  a intenderne  la  ragione  a riguardo  di  Rainal- 
do  Duca  diSpoleti,  perchè  ce  la  fomminiftra  la  Storia,  che  ci  ha 
data  Riccardo-  da  S.  Germano  , della  Tua  avarizia  , mercè  la  quale 
avendo  malmenato  1’  Erario  Regio  , avea  potuto  da  Balio  del 
Regno  abufar  del  Regio  nome  , e dell’  autorità  conferitagli , ren- 
dendo venali  le  grazie  e la  giultizia . Ma  ei  non  è poi  altrettan- 
to fàcile  l’indagare  , per  quali  motivi , non  eflendo  ei  nè  più  ami- 
co , nè  più  ftretto  parente  del  Conte  Ruggiero , del  Re  Ruggiero  , 
de’ due  Guglielmi  thè  lo  fbffe  de’  fuoi  Genitori,  anzi  di  se  hello, 
ciò  non  oliarne  avefse  prefo  di  mira  i fuoi  privilegj  , quelli  della 
Madr^,  e qucllUdel  Padre,  e non  già  gli  altri  de’fuoi  Predecelfo- 
ri  Normanni  dal  Conte  Ruggiero  fino  a Gugliemo  II.  de’  quali  non 
fece  mai  verun  motto  in  tutto  il  corpo  delie  fueLeggi,e  ne’ fuoi 
telfamenti  , fe  non  per  approvare  quanto  elfi  aveano  fatto . 

I motivi  di  quefla  fua,che  fembra  ftrana  condona , altronde  non  pof- 
fon  ricavarli,  che  dai  grahdi  e ftrepitofi  avvertimenti  della  fua  vita, 
e da  quel  che  ci  ha  fvelato  del  fuo  fiftema  nelle  fue  Lettere , per 

• far- 
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farci  conofcere  , quanto  fentivafi  mal  contento  , e di  quanto  a- 
vean  fatto  a favor  de’  Pontefici  in  tempo  di  fua  minoriti  i fuoi 
Genitori,  e di  quel  ch’egli  fletto  avea  dovuto  fare,  e promettere 
divenuto  maggiore.  Quantunque  la  Cherifia  a lui  nemica  l’avef- 
fe  dipìnto  per  empio,  mifcredente  , e anche  per  Ateo  j a ogni  mo- 
do ei  da  tali  accufe  bravamente  fi  ditele , come  fi  può  fcorgere  e 
dalla  ProfeJJìone  di  Fede , ch’ei  fece  in  una  (uà  Lettera  fcritta  a 
tutti  i Prelati  (*),e  dalla  fletta  fentenza  del  Concilio  di  Lione  , in 
cui  altro  di  lui  non  fi  potè  dire  di  più  amaro  su  quello  punto  , fe  non 
che  fi  era  avuto  per  folpetto  di  erefia , per  aver  mancato  a certi 
atti  eftrinfeci  di  pietà. , per  mancanza  de’  quali  due  terzi  e più  del 
Mondo  Cattolico  potrebbon  battezzarfi  per  fofpetti  di  er*fia  ( b ) . 
Checchennefia  di  ciò  a lui  non  fi  può  negare  la  laude , che  in  qua- 
lità di  Sovranp  fia  fiato  forfè  il  più  grande , il  più  accorto  , va* 
lorofo,  dotto,  e temuto  di  quanti  hanno  l’ Imperio  di  Occidente 
tenuto  ; ma  ebbe  a fronte  un  Innocenzo  III.  un  Onorio  HI.  un 
Gregorio  IX.  e un  Innocenzo  IV.  che  pur  in  linea  di  Sovrani 
ne  feppero  niente  meno  di  lui  delle  arti  più  delire  ed  accorte, 
0 per  mantenere  , o per  ingrandire  il  loro  temporale  dominio . 
Quindi  come  avviene  tra  coloro, che  fcan^bievolmente  fi  temono, 
fe  in  apparenza  1’  un  moftrava  tener  gran  conto  dell’ altro,  in  fu- 
flanza  però  l’un  dell’altro  era  fempre  in  continua  diffidenza.  Vo- 
lca  Federico  efler  potente  in  Italia , e ai  Pontefici  difpiacea  , che 
lo  foffe,  e perciò  i Pontefici  volean  fu  di  Federico  farla  da  Papi, 
c da  Sovrani  , e Federico  fi  era  pollo  in  .mente  r che  il  Papa 
dovelfe  efler  tutto  Papa  , ed  ei  tutto  Sovrano  , onde  potette  dilpen- 
farfi  di  Ilare  a ciò,  che  una  volta  erafi  ftabilito  , o promeflo  in 
tempo  eh’ erafi  confida  ne’ Pontefici  1’ Ecciefiaftica  colla  Tempora- 
le Potelik . Quelli  il  minacciavano  di  fargli  provar  la  forte  dell’ 
Avo  , e perciò  a cominciar  da  Onorio  III.  fino  al  Concilio  di 
Lione  I.  fotto  Innocenzo  IV.  generalmente  il  rinfacciavano  , che 
fede  , promette  , giuramenti  , e Diplomi  foffero  prefso  di  lui  pa- 
role fparfe  al  vento  , alle  quali  non  dava  altra  fòrza,  che  quan- 
to potette  fcrvire  a’  fuoi  vantaggi  , e a'  fhoi  intftreffi  , e npn  al- 
tro ( c ) . Quegli  tutte  le  fue  mire  volte  avea  a voler  ridurre 

; . e1» 

(a)  Litcra  Finitrici  II.  Univerjit  Pulatit  optici  Pctr.  de  Vincis  Liò.l.  Cap.  XXXI.  p.rg. 

197.  & Cop.Ul.  in  Eptf.ad  Reg.  fran.pdg.  84.  cui  jequen. 

(b)  Vici;  frnttn. contea  Frultnc. Imam  prsfiicam  tornii.  Epiftoì. Petti  de  Vincis  a pttg.S.Q.a.l  61. 

tc)  Vide  Rainol.  Continuar,  ad  tìctron.  T om.XX.pjg.  4S7int1nt.Vl.Cr pag.4Sf.rMw.XVl.  & 

aititi  pctjjim.  . \ . 
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gli  Ecclefuftici  alla  Vita  Apoftolica,  Ó'  Màxime  maximos  (a),  fin 
a rinfacciar  talora  o cT  imbecillità  , o di  codardia  altri  Sovrani  , 
che  non  entravano  ne’  fuoi  fentimenti  (A) . Egli  avvenne  perciò  che 
feguendo  il  fuo  modo  di  penfarc  Mimava,  che  tutte  quelle  promef- 
fe,  che  lì  trovaflero  da’ fuoi  Genitori  , 0 da  lui  fatte  con  Carte  , 
e giuramenti  avvalorate  , di  non  impacciarli  nella  Elezione  de' 
Vefcovi  , nelle  Appellazióni , nelle  Legazioni,  di  non  far  mai  unir 
l’Impero  con  quelli  Regni,  di  riconolcergli  in  fèudo  dalla  Santa 
Sede,  ui  pagargliene  il  tributo,  di  farle  redimir  tutto  quello, che 
fi  diceva  appartenerfele , le  credeva  altretante  mortali  ferite  o per 
forza,  o per  forprefa , o per  adattarli  alle  circolfanze  del  tempo, 
da’ fuoi  Genitori,  o da  lui  fatte  alla  fua  Sovranità. E non  volen- 
do riconofcer  quella  ,fe  non  da  Dio,  pretendeva  in  confeguenza  di  ciò 
che  i termini  di  fedeltà, di  fecurità  ,di  omaggio  , di  tributo, di  cui 
aveano  ufato,  dovettero  valer  per  lui,  quanto  vallerò  in  Giovan- 
ni Re  d’Inghilterra  (c)  ,0  al  più  fignificar  per  lui  ciò, che  avea  fignifi- 
cato  per  altri  Sovrani  , de\  quali  fi  vantava  maggiore  , non  che 
uguale,  cioè  a dire  termini  di  umiliazioni  , di  divozione,  di  reli- 
giofa  ficonofcenzà  verfo  il  Rapprefentato,  e non  già  di  temporale 
. foggezione  verfo  il  Rapprefentante  ( d ). 

Di  quanto  fi  è qui  da  me  fobbrevità  detto  del  fiftema  di  quello  So- 
vrano, grande  e temolo  nella  profpera  , e nell' avverfa  fortuna, 
eh£  fi -è  ricavato  da  ciò  che  ritrovafi  più  dillefamente  da  lui  fpiegato 
nelle  lue  Lettere, e preflò  gli  Autori,  che  con  qualche  attenzione, 
han  maneggiata  la  fua  Storia  , fra’ quali  il  Rainaldi  , che  non 
lal'cia  punto  , che  la  riguardi  , in  cui  non  abbia  cercato  fvdar 


1 con  apiàri  (fi  mi  fenfi  la  lèmma  -di  lui  politica  avvedutezza  , lo 
9 ftelTo  Sovrano  accennò  le  fondamenta,  quando  in  aria  di  Legisla- 


tore nel  proemio  deila  Compilazione  dePe  fue  Leggi  , ci  lafciò 
fcritto:  Nos  itaque  qui  ad  Imperli  Romani  fa  filata , & alioritm  Rj- 
gnorum  inftgnia  fola  Divina  Providentia  dextera  prceter  fpem  bo- 


mbium  fubhmavit  , volente s duplicata  talenta  nobis  eredita  reddere 
Dio  Vivo  in  reverentìam  Jcfu  Cbriflt  , a quo  cunfta  Jnfceptmus , 
qux  babeinwì  , colendo  jufliriam  , Ò'  tura  condendo  , mattare  difpo • 
/uunus  vitulum  labiorum  , ci  parti  nofìràrum  regiminum  primttui 
provide u ta  , qua  in  precf entia, um  nojlrarum  provatone  noftra  maga 

Q,q  q 

(a)  Petr.  d*  Vtn.  Tcm.  I.  Cap.  II.  ptg.  8 1 . 

(b)  jipn.[  eund.  Cap.  Tir.  fìig.'ix.  C.iP.XV.  pap.  ito.  ad  fe.jM.'  Cap.XVl.  &c. 

paffìm"  in  ejufd.  Fuder.  Epiftol.  apud  Matti,.  Parifico.  , 

(c)  Vide  Epiftol.  Fri  der.  li.  apud  Matth.  Partii  mi.  ad  tn.  ! 218.  pag.  t}9- 

(d;  Vide  ad  h.mc  rem  T homaf.  Vettr.  & Nov.  Eccltf.  difeipt,  T òith  IÙ.  Par,  III.  lib,  I 
Cap.  XXXII.  pag,  112  .ad  fequen.  E dir.  Lugdun,  an.  1705. 
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eo^nofcìtur  iudigere  . Cum  igitur  Regnum  S/V/VAc  ,Nofirz  Majefiatis 
h<ereditas  pretiola , plerumque  proptcr  imbecillitatem  xratis  nollrx, 
plerumquc  etiam  propter  noftram  abfentiam  prateritarum  perrur- 
bationum  incurfibus  extirerit  haflenus  lacelfitum  , dignum  fore 
decrevimus  ipfius  quieti  ,atque  juftitiz  fummopcre  providere,quod 
noitrae  Sereniraris  obfequia  refillentibus  aliquibus  , etiam  qui  non 
de  Ovili  Regni  przfati  , nec  de  nofiro  erac  , promptum  fem- 
per  invenimus , Se  devotum  . Prxfentet  igitur  noftri  nomina  fan- 
(liones  in  nofiro  Regno  Sicilia  tantum  volumus  obtbtere  . 

Fermata  cosi  quella  l'uà  maniera  di  penlare  , non  vi  farà  di  che 
maravigliarci , fé  nella  noftra  Collituzione  troviamo  con  evidenza 
dichiarato,  ch’egli  avelie  fpediti  Privilegj , e fatte  Concelfioni,  e 
all'incontro  nella  fua  Storia  una  ollinata  collanza  a non  mai  avva- 
"•  lerfi  della  tellimonianza  delle  fue  Concelfioni , e Privilegj,  per  ar- 
gomento a ben  poterli  difendere  contra  la  Cherifia , che  l’accufa- 
va  di  non  averne  mai  fatte  a fuo  favore . Tutta  la  fua  oltinazione 
• * nafcea  dal  non  volere  avere  per  fue  Concethoni  quelle , che  avea 
fatte  contra  fua  voglia, e contra  la  fua  intenzione, chiamandone  Id- 
dio e la  fua  cofcienza  in  tellimònio:  Habemus  nempe  confcienéa  pu- 
■ ritatem , ac  per  confequens , Dcttm  nobifcum , Afus  tefìimonium  invoca-  . 
tnus , quia  lem  per  fuit  nofìrx  voluntatis  intentio  Clericos  cOjufcun- 
que  Religionis  ad  hoc  inducere  , Se  precipue  maximos  ad  illum 
ftatum  reducere,  ut  tales  perfeverent  in  fide^quales  fuerunt  in  Ec- 
clefta  Primitiva  , sfpofìolicam  vitam  ducente t , & humilitatem  Domi- 
nicani imitante s (a)  . Trovandoli  quindi  troppo  lenfibilmente  punto  per 
quel, che  gli  era  avvenuto  per  parte  degli  Eccleliallici  colla  occa- 
fion  e della  fua  molla  per  laSoria,non  poteva  penlare  elpediente  più 
pronto  ed  efficace  a metter  giù  la  potenza,  che  di  mal  occhio  ve- 
deva introdotta  nella  Cherifia  , quanto  facendo  in  un  colpo  man- 
balla  fopra  tutti  i privilegj  , e concelfioni  da’  fuoi  Genitori , o da 
lui  fpediti , che  credea  pregiudizievoli  alla  fua  Corona . 

A ciò  fare  col  pretefto  di  averla  col  Duca  di  Spoleti  pubblicò,  non 
già  come  fognano  gli  Artefici  di  Carte  Vecchie  , un  Editto  Generale 
de  Privilegiis  Rcftgnandis  , ma  fibbene  un  Editto  Generale  , con 
cui  abbracciando  , e defi'gnando  il  tempo  della  pace  colla  Santa 
Sede , e quello  della  guerra  con  ella  avuta , dille  voler  condizionata- 
mente rivocare  quanti  fe  ne  trovaflero  da  lui,  o da’ fuoi  Genitori 
*■  fpediti  prima  del  1227.  che  non  follerò  fiati  confermati  da  lui  do- 
po 
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po  la  Curia  in  quell’anno  in  Capua  tenuta,  e artolutamenre  tut- 
ti  gli  altri  da  lui  , e dal  Duca  di  Spoltri  accordati  dopo  una 
tal  Curia  , e dopo  il  di  lui  palleggio  in  Terra  Santa , mentre  era 
in  turbazione  il  Regno  , dando  per  termine  a prefentargli  la  vi- 
cina Feda  della  Purificazione  - Di  quello  ordine  gi'a  da  lui  fpedi- 
to  ei  ci  volle  dar  notizia  nella  prima  parte  della  Tua  Collituzio- 
ne  nelle  feguenti  parole  : Cum  concejjìones  (T  privilegia  omnia  tam 
a Divii  Augufiii  PrxdeccJJoribus  nofirii , quam  a nobit  ante  Curiant 
Capuanam  indulta , qux  per  noi  pofl  tandem  Curiam  confirmata  non  ef- 
fent , nec  non  e a -,  qua  proximje  turbationit  tempore , pofi  transfretationem 
nofiram  ufque  ad  fefìum  Purificationìi  Beat Virginit  a nobis , aut  a 
Rainaldo  Duce  Spoleti  concejfa  fuerint  , mandaverimui  revocavi  : a 
tutto  quel  che  volle  fare  nella  feconda  parte,  ad  altro  non  fi  ri- 
durti: » che  a toglier  loro  con  Editto  Generale  ogni  fede , e vigore  , 
dichiarando  delitto  di  Stato  il  ritenergli  per  farne  perder  anche  la 
memoria  -.•Edi&o  prafenris  le  gii  edicimutypr<edi(ìii  privilegiis  , & con- 
cejfionìbus  nullam  omnino  fidem  baberi>fcd  malivolum  eorum  propofi - 
tum , qui  ipfa  pofl  probibitionem  nofiram  retinent , profequcntet , jubt- 
mui  prsdicìos  omnci  in  tanta  ttfiimatione  damnari , no  fica  Carnea  ap- 
piicanda  , quanta  id , quod  conce ffum  fuerit  dignofcitur  , ext  iti  fife  (a)  , 

Or  quantunque  ei  con  quel  primo  fuo  General  Editto  averte  fatto  mortra 
di  voler  dar  fulfirtenza  a’  fuoi  privilegi , o a quei  de’  fuoi  Genitori , che 
fòflero  flati  da  lui  confermati  pofl  Curiam  Capuanam  del  1227.  dopo  la 
guerra  avuta  colla  Santa  Sede  , furon  però  parole  fenza  effetto , 
per  lafciargli  cosi  tutti  aboliti  , il  che  fi  rende  evidente , fe  fi  ri- 
fletta a-quel  che  avvenne  poco  prima , che  fi  paffafle  alla  fentenza,  col- 
la quale  nel  Concilio  di  Lione  fu  deporto  , Imperocché  quivi  a 
rinfacciarlo  di  quel  che  avea  fatto  contra  la  Cherifìa , fece  Innocenzo  * 
IV.  a Taddeo  daSeJfa  moftrare  e leggere  i privilegi,  e coricertìoni 
dal  fuo  Sovrano, e fuoi  Predeceflòri  accordati,  e non  oflèrvati  alla 
S.Sede  da’  tempi  di  Onorio  in  poi , richiedendolo  perciò  a dover- 
gli ratificare  col  riconofcerne  per  valide  le  Copie  autentiche  da 
tutti  i fuoi  Prelati  fofcritte  . Taddeo  però  feguendo  1’  efempio 
del  Minillro  d’Inghilterra, da  cui  fi  pretendean  cofe  fimili  a quel- 
le , che  fi  voleano  da  Federico'  , non  volle  per  tali  riconofcerle, 
perchè  a tenor  della  Coftituzione  Cum  Concejfionet  non  gli  vide 
dal  fuo  Sovrano  confermate:  altramente  intempeftiva  ne  farebbe 

Q q q 2 fiata 

(•)  Confitut.  Cum  conceffionc* . Lib.ll.  r//.XXIX.  * 
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Hata  nel  Papa  la  domanda,  ed  in  lui  la  renitenza  (*),e  cosi  di- 
fperato  ogni  aggiramento,  tutta  la  Tua  rifpofla  fi  ridurti:  ad  ap- 
pellarli al  futuro  Concilio,  e a dar  motivo  ai  Pontefice  ed  al 
• Concilio  di  aderir  di  lui, che  mai  non  avea  fatto  bene  alla  Chie- 
fa  ed  Ecclefiafliche  Perfonc  , poiché  co’fatti  potleriori  avea  disfat- 
to quel  che  con  palleggierà  apparenza  avea  mollrato  prima  di 
voler  lare  in  lor  prò:  e per  la  medefima  ragione  egli  è da  cre- 
dere che  tanto  difpettofo  ed  aizzato  contra  di  lui  fi  forte  fatto 
ientire  il  Vefcovo  Ciftercienfe,  di  cui  fopra  fi  è parlato:  poiché 
nè  egli  avrebbe  avuto  motivo  di  cosi  altamente  di  lui  lagnarli, 
nè  il  Pontefice  di  pretender  quel  che  pretefe,  s’  egli  averte  loro 
confermati  i privilegi  da' fuoi  Genitori,  o da  lui  prima  fpediti . 
Checchennefia  di  ciò , che  io /ottometto  ,come  ogni  altro  mio  pen- 
fìero  a chi  fa  più  di  me,  che  per  tali  riconofco  quanti  vi  fono, 
che  fan  leggere  e fcrivere , avendo  colla  fcorta  della  Storia  di  que- 
llo Regno  dimoftrato  , che  quello  in  parte  condizionato  , e in 
parte  alfoluto  fuo  revocarono  Editto  Generale , pubblicalo  tra  il 
mefe  di  Gennajo , e Febbrajo  del  1231.  ne  viene  in  conleguen- 
za  , che  apocrife  fieno  tutte  quelle  Carte  , nelle  quali  prima  dell’ 
anno  1231. di  quello  Generale  Editto  fi  fa  parola , e debbonfi  per- 
ciò avere  per  un  parto  infelice  di  Artefici  di  Carte  Vecchie  ignoran- 
tilfimi  della  Storia  del  nollro  Regno  , a’ quali  fi  è con  noftro  feor- 
no  fatto  un  onore  , che  punto  non  meritava  l’indegnilTimo  loro 
meflicre  , da  tutti  quei  per  altro  valentilfimi  Uomini , che  ripo- 
fàndofi  fulla  lor  fede , fi  fon  fàtjti  ingannare  a ricever  per  Carte  e 
Privilegi  di  Federico  le  lor  frottole , contenti  di  q^yervi  lett^-,  co- 
me in  quello  del  1224.  che  tanto  s’innalza  a favor  de’Cer-tòfini , 

' '] unta  generale  editi um  de  Privilegiti  Rcftgnandis  in  Curia  Capuana 
fati  uni  : fenza  accorgerfi  , che  profeticamente  vi  fi  parla  di  un  E- 
ditto , che  non  fu  fatto,  fe  non  fette  anni  dopo. 

Convengo  io  perciò  col  mio  Veneratilfimo  Contraddittore  in  quel , 
che  fu  di  quella  Coflityzione  in  altra  graviflima  Caufa  dopo  fe- 
ria rifleflionc  ebbe  a dirne  , che  Gli  abbagli  , che  fi  fono  prefi  nel- 
la intelligenza  di  quefla  Coflituzione , fono  graviffimi  e importantifsi- 
, mi  . Convengo,  dico,  con  lui  , ove  lafciò  fcritto,  Convocò  adun- 
que Federico  nel  1220.  la  fua  Curia  Capuana  , perchè  ciò  è ve- 
ro , ma  npn  porto  concorrere^ , ove  profiegue  a dire  , e con  una 
fua  Coflituzione  pubblicata  in  quell'  Adunanza  rivocò  tutti  i pri- 
vile- 
gi Vi.'.t  Ccncd.  Lug-i.  in  CoIUEI.  Hjr.luin.Tcm.yjI.  cil.^7g.&  380. 
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’vileq/  conceduti  tanto  da  fuoi  Augufli  Genitori  , quanto  dèi  lui  pri- 
ma di  quella  Curia  Capuana  , e che  non  venivano  nella  medejima 
Curia  da  lui  confermati  , perchè  quello  non  è vero  : e dove  poi 
foggi  ugne  , Rivocò  parimente  tutti  i privilegi  conceduti  prima  del- 
le ultime  turbolenze  non  mai  da  lui , che  da  Rinaldo  Duca  di  Spo - 
lett  (a)  , vado  con  lui  xli  accordo  in  parte  si  , e in  parte  no  : 
perchè  non  è vero  , che  vi  fi  parli  di  privilegi  fpediti  da  quel 
Duca  prima  , ma  benvero  in  tempo  delle  ultime  turbolenze  : e 
per  le  medelime  ragioni  clebbo  anche  allontanarmi  da  ciò,  che 
ne  ha  detto  ultimamente  nella  Difefa  , che  ha  fatta  de’  privi- 
legi della  Certofa  di  S.  Stefano  la  medefima  Coftituzione  alle- 
gando, come  latta  nel  1220.  coti’  Imperiai  Comandamento  di  efibir- 
Jì  da'  Pojfcffori  de  Feudi  i privilegi  delle  loro  ConceJJicni  nella  ine- 
dejima Gran  Corte  , dalla  qjiale  vennero  foltanto  confermati  quelli  , 
che  riputaronj » di  ejjcre  flati  legittimamente  fpediti  ( a ) : perchè  non 
c vero  , che  dadCFederic-o  fi  lòlle  mai  ordinato  colla  fua  legge  la 
prefentazione  de  privilegi  in  Curia  Capuana  per  eiàminargli  , ma 
fibbene  come  dalla  Storia  fi  ha  , l’ordine  fu  di  prefentargli  Impe- 
riali Curve  (b)  : perchè  non  è vero  , che  nella  Curia  Capuana  fe 
ne  folle  alcuno  di  effi.  confermato , non  trovandofenc  neppur  uno 
di  quanti  le  ne  pretcndon  da  lui  confermati  ? che  porti  la  Data 
in  Curia  Capuana,  ma  tutti  di  diverti  luoghi  .•  perchè  non  è vero, 
com’  ei  dice  troppo  al  Gt  annone  credendo , che  in  quella  Corte  venne- 
ro foltanto  confermati  quelli  , che  riputar  or, fi  di  effere  flati  legit- 
timamente fpediti  , il  buon  ufo  della  cagione  dettandoci , die  i pri- 
mi a cflèrvi  confermati,  avrebbero  avuto  a ^fere  i fuoi,  e quei 
degli  Augulli  fuoi  Genitori , per  gli  quali , s'ci  credette,  configlian- 
doii  colia  iua  politica , eflerfi  fuor  di  propofito  accordati , non  vi 
certamente  ragion  veruna  da  credergli  illegittimamente  fpediti:’ e 
quando  non  ci  piaccia  opinare  a rovefeio  della  fua  Legge , ei  fem- 
bra  evidente  , che  in  eflFa  non  folamente  non  ci  lafciò  menomo 
argomento,  ch’egli  aveffe  voluto  foltanto  confermare  quei,  che  legitti- 
mamente fojfero  flati  fpediti  : che  anzi  per  lo  contrario  tutta  la  Leg 
ge , e la  ri  vocazione  de’privilegj , che  vi  fi  addita,  a riferva  di  quelli  f 
dei  Duca  di  Spoleti  , riguardano  foltanto  privilegi! legittimamente  fpedi- 
ti y come  ly  erano  indubitatamente  e i fuoi,  e quelli  degli  Auguri 
q . fuoi 

(a)  Memoria  per  umiliar/i  a S.  M.  dell  Avvocata  Carlo  Franchi  in  nome  di'  Confegat- 

tarj  dell ' Arrtndamento  de' Sali  di  Puglia  pag.XUJll.  ✓ 

(b)  A pud  Riccar.dc  S.Gcr.ad  an.  123  i.pag,  600.  Biù.  Situi.  TcmJL  N • 
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Tuoi  Genitori , e uopo  è che  cosi  la  inrendeflero  Marino  da  Cara • 
manico , e Andrea  di  ferma  , quando  tra  lor  conteferg , An  Curia 
Capuana  fieri  potuerit , altramente  farebbe  fiata  una  contefa  adatto 
ridicola  e indegna  di  que’ grandi  Uomini , ii  mettere  in  dubbio , fe  i 
privilegi  illegittimamente  /pedici , fi  poteffero  rivocare  . Ed  egli  al- 
tronde è certo  che  Federico  altre  Leggi  fece  per  gli  privilegj  illegitti- 
mamente accordati , e fon  le  due  , che  immediatamente  precedo- 
no la  Cofiituzione  Cum  coucejjiones , altra  per  quelli  con  legittima 
potefiH  conceduti , che  fon  quelli, di  cui  fi  parla  in  quella  Cofiiru- 
zione,  e difopra  fi  è fatto  vedere  , eh’  ebbero  la  loro  efecuzione 
non  gih  nell’anno  1220.  ma  ben  vero  pochi  meli  dopo  la  pub- 
blicazione della  intera  compilazione  delle  nofirc  Leggi  nell'  anno 
1232. 

Si  palla  innanzi  , e a foftencr  la  verith  di  quella  Carta  della  Certofa, 
ci  fi  dice  eh’  ella  venne  confermata  con  quelle  formile  e claufole 
appunto , che  ravvi  fa  fi  di  ejferfi  da  effa  Gran  Corte  ufate  nel  con- 
fermarfi  i privilegi  degli  altri  Pii  Luoghi  , allorché  dalla  medefima 
ragionevole  venne  f intato  di  doverfi  quelli  per  la  loro  legittimità 
confermare  : e fi  ricorre  a una  Carta,  che  vanta  il  Moni  fiero  di 
Montevergine  ,che  dal  Padre  Abate  D.  Amato  Maf  rullo  fi  attribuire 
parimente  a Federico  (a) , Confelfo  che  tra  l’una  e l’altra  non  vi  è 
maggior  differenza , che  tra  lo  ftracciato  e il  rotto,  potendo  poco 
men  che  giuocar  del  pari  l’un  Don  Titolante  coll’altro  nella  volon- 
tà di  arricchire  d'inufitatilfime  prerogative  e privilegj  l’uno  e l’al- 
tro Moni  fiero,  forfè  anche  l’uno  copiando  dall’altro.  In  quello  del-,» 
la  Certofa,  per  cagion  di  efempio,fe  gli  accorda  il  poter  co’fuoi 
animali  pafeua  f intere , ed  avere  ufum  aqux  >pifcheram  , mineram  fer- 
ri , & falem  in  omnibus  territoriis , & tenimentis , & locis  di  que- 
llo Regno  , e il  potervi  i Tuoi  Frati  co*  loro  animali  andar 
mercantando  da  per  tutto  , fia  ne’  luoghi  di  Regio  Demanio , fìa  in 
quelli  di  privato  dominio  , franchi  dì  ogni  diritto  , colla  facoltà 
di  prender  l’acqua  e fito  da  formarvi  molini , e fin  anche  quella 
di  divertirli  alla  Caccia  , con  che  però  fe  mai  qualcheduno  fofle 
entrato  a cacceggiare  ne’ territorj,  tenimenti , e luoghi  di  elfa  Cgr* 
tofa  , dovclfe  foggiacere  a dare  ejufdem  Fratribus  quartertum  uni- 
cum de  animalibus  filvefl  ribui (b)  .E  nell’altro  con  qualche  maggior 
liberalità  fi  concede  al  Moniftero  di  Monte  vergine  il  ritenere  quas 
' . * * ba-. 

(a)  Difefa  dt'' Privilegi  Norma»,  pag.  tlì.& ptg.  <9, 

(b)  Docnm.  num.  XXI'.  pff.  XLIV,  . • - 


habtt  & in  futurum  poterit  habere  libertates  per  totum  Imperituri, 
& Regnum  Sicili*...,  & pafeua  libera  per  totum  Regnum,  & Im- 

periuin  prò  animalibui  fuis & tigna  viridia  (T  ficca  prò 

eorp.n  jufìa  militate  femper  accipere  per  totum  Regnu  m,3c  Impe- 
ri uni  . . . Et  loca  cittì  , ac  omnes  bomines  , & VaJJalli  , Caflri 
videlicet  Mere  ariani  , Cafalium  , aliorumque  locorum  fuorum  omnium 
quocumque  tiralo  ad  ipfum  ubique  fpeblantes  Monafterium  , perpetuo 
ab  ornai  molcfìia  , inquietatione , collctti s , adiutoriis  , datili , exatlio- 
tiibui , plateaticis , aliifque  gravaminibus  onmibus  , & fervitiis  per- 
fonalibui , realìbus , & rebus  petfonarum  ipfarum , parti  Reipublic<ey 
‘vel  aliquibus  Fideltbus  debitis , penitus  ejjent  immunes  ( a ) . 

Non  entro  qui  ad  efaminare  la  sfrenata  voglia  d’ ingranditi  , che  fi 
ravvifa  nella  natura  flranirtima  de’  doni  , che  con  fovverfione  del- 
le divine , e umane  cofe  fi  contengon  nell’  una , e nell’  altra  Car- 
ta , i quali  fe  fi  fon  creduti  degni  di  approvazione  da’noftri  Mag- 
giori , mi  era  lufingato  che  al  finifiimo  difeernimento  del  mio 
Contraddittore  , anzi  che  chiamarfi  1'  una  in  ajuto  dell’altra  , 1’ 
una  avefie  dovuto  fervirgli  di  argomento  a rigettar  per  apocri- 
fa l’altra.  Dico  foltanto  che,  come  a dimoltrar  tale  la  Carta  del- 
la Certofa , fi  è fra  le  altre  cofe  fatto  vedere  non  poter  eiìer  vera, 
perchè  fi  porta  fpedita  da  Federico  in  Brindifi  nel  mefe  di  Mar- 
zo 1224.  laddove  ei  fi  è dimoiato  che  in  tutto  quell’anno  mai  non 
fi  morte  , nè  fi  potè  muover  dalla  Sicilia  ; per  la  medefima  ra- 
gione efla  è apocrifa  l’altra  del  Monifìero  di  Montevergine  y appun- 
to perchè  fi  pretende  dal  medefimo  Sovrano  fpedita  in  Melfi  nel 
mele  di  Febbrajo  del  medefimo  anno  1224.  E come  l’ una  e 1’ 
altra  fanno  tutto  il  loro  appoggio  full’  Editto  Generale , de  Privi- 
legiti Reftgnandit  fpedito  nella  Curia  tenuta  in  Capua  nel  1220. 
nèl’una,  nè  l’altra  è vera, perchè'  ['Editto,  che  vi  fi  accenna,  nè 
fu  fpedito  nella  Curia  tenuta  in  Capua  nel  1220.  nè  Federico 
ordinò  mai  prima  del  1231.  che  fi  averterò  a prefentar  quei, che 
volle  rivocare . * 

Per  abbondanza  di  ragione  a comprovar  la  veritk  della  Carta  di  S. 
Stefano , a chi  non  baftafle  la  teftimonianza  del  Mafìrullo , per  lo 
Monifìero  di  Montevergine  , fi  manda  a cercarne  delle  altre  all’ 
Ugbelli , e al  Pirri , e fuoi  Addenti , e ad  altri  Collettori  di  antichi 
privilegi , prefso  a’ quali  fi  trovan  Carte,  nelle  quali  fi  parla  dell’ 
Editto  Generale  fatto  da  Federico  nella  Curia  da  lui  tenuta  in  Ca- 
pua . Io  credo  che  tutte  fi  faran  vedute  dal  mio  venerato  Con- 

trad- 
ii Carta  ài  Federico  II.  prejfo  t Abate  Majìruiio  Montevergine  Sacro  pag.  6}6. 


traddittore,  ma  a riferva  della  Carta  fitta  a favor  della  Chiefa  di 
Bovino, che  per  error  delia  (lampa  dice  trovarfi  al  Tomo  IX.  in  ve- 
ce deH’  VIII.*det|-  Ugbelli  (.7),  trai  afa  a per  brevità  di  additar  do- 
ve cercar  delle  altre  . 

Ma  come  mi  trovo  alle  mani,  ed  il  Pini,  e 1 ' Ugbelli  , e altri  fi- 
mili  Collettori , ho  avuta  la  curiofitk  di  rifeontrarne  quante  me  ne 
fon  venute  fotto  gli  occhi  , cominciando  dall’  anno  1220.  in  cui 
fr  tenne  la  prima  Curia  in  Capua,  fino  al  1233.  perchè  quiodi  pof- 
-fa  chi  legge  riftfcttere  a quel  che  ragionevolmente  ftimerìt  potete- 
ne dedurre  . • . - ». 

Prefio  il  Tini  per  tanto  fi  trovano  cinque  Carte  di  Federico.  La  pri- 
ma a favor  della  Chiefa  di  Patti  dell'anno  i2  2p.  colla  Data  , in 
>•  Cajìris  apud  Socccllam  (b\  e la  feconda  a favor  del  Moniltero  di  S.Sal» 

, vatore  dell’  Arri diandri  rato  di  Medina  colla  Data  di  Catania  del 
I233-(r)*n  cut  conferma  loro  i privilegi  de  Re  fuoi  Antecefiori , che 
vale  a dire, che  quella  dopo  nove,  e quello  dopo  tredici  anni  puf 
in  quh  del  pretefo  Editto  Generate  fpedito  in  Capila  nel  1220. 
contra  il  termine  prefiflo  nella Coftituzione  del  Regno,  gii  avreb- 
bon  impunemente  ritenuti , e ottenutane  in  premio  la  conferma. 
Ad  ogni  modo  nell’  una , e nell’  altra  non  fi  fi  veruna  menzio- 
ne di  Curia  Capuana  , o di  General  Editto  , De  Privilegiis  Re- 
fi  guarniti . , 

La  terza  ■ fi  trova  fegnata , Datum  Catana  Anno  Incarn.  Doni.  1 2 1 1 . 
menfe  Maii  Indie.  IX.  al  Moniflero  de’ Ciftercienfi  di  S.  Maria  di 
Roccarnatore  (d) , e la  quarta  Datum  Mcffans  anno  lncnrnationts  Do- 
mili ire  1221.  menfe  Maii  Inditi.  1.  a fovor  del  Moniltero  di  S. Ma- 
ria di  Nocera  pur  dell’Ordine  Ciltercienfe*  (*)•,  e con  molta  ele- 
ganza al  medefimo  anno  1221.  vi  fi  fi  correre  or  la  L or  la  IX. 
Indizione  , e in  un  medefimo-  mefe  fi  trova  in  Catania  , e in 
Medina.  La  quinta  è col  Datum  Siracufee  anno  Domili.  Incar.  1220. 

\ die  quarta  Auguflt  1220.  Indie.  XII.  a favor  di  S.  Maria  di  Rocca- 
• dia  pur“  dell’Ordine  Ciftercienfe  (/)  , c in  tutte  quelle  tre  fi  confer- 
mano i privilegi  in  virtù  del  General  Editto , De  privilegiis  Refguan- 
dis  pubblicato  , come  fi  pretende  , nella  Curia  tenuta  in  Capua, 

che 

(a)  Difef.  d* PrhiiUg.  Norman,  pip.  Jii. 

(b)  Pitti  Sicil.  Sacro  PiElen.  Erclff.  none.  Tom.  II.  partali,  eoi.  I. 

(c)  *4 pud  eand.  ibi d.  Tom.  11.  A'chunpnd.  IteJ.  noni.  p.ip.  982.  col.  2. 

(dj  Adden.  ad  Roc.  Pirr.  mtii.  S.  fi hu,  Roecx.imaw.  Su  il.  Sac.  Tom.  II.  pafi.  1185. 
(«)  lbid.  ptg.tiq}-  ad  _ - x*'  * ’ * < 

(f)  lbid.  pop.  1299.  c<à‘  <■  ad  IJOO. 

* ùamaffìH.  ttudÈmi  'i  \fr-\  Ài  «MÉtt 
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che  molto  graziofament»  in  quello  ultimo  lì  mette  in  Agofto  de! 
i jao.  tempé,  in  cui  non  avea  Federico  peranche  toccata  Roma 
per  coronar^ifi , non  che  arrivato  in  Siracufa  . 

predò  l’ Ugbelli  poi  ritrovo  dodici  altre  Carte  a lai  pur  attribuite , con 
nove  delle  quali  conferma  i privilegi  de’fuoì  Predeceffori  in  quello 
Regno,  lenza  nominarvi  per  ombra  il  General  Editto  della  Curia 
Capuana , De  Privilegi!  s-  Refignandis , come  il  nomina  in  uno  per 
la  Chiefa  di  Bovino , in  un  altro  per  quella  di  Penne  . Il  privilegia 
per  quella  di  Bovino  porta  la  Data  da  S.  Germano  nel  mefe  di 
Febbraio  1223.  (*)  Per  la  Chiefa  di  Penne  ve  ne  ha  poi  due,  il 
primo  de’ quali come  di» fopra  fi  è accennato,  lènza  nominarvi- 
fi  la  Curia  Capuana  , vedefi  fegnato  : Datum  apud  Norimberg.  anno 
Dominion  Incarnationis  1220.XIX.  Nmern.  Inditi.  FI II.  donde  bi fo- 
gna , che  folle  fiato  con  tutto  il  fuo  efercito  portato  per  l’aria 
dagli  Angioli , per  trovarfi  a capo  a tre  giorni  in  Roma  per  co- 
ronamfi  Imperatore  a’aa.del  medefimo  mefe . L’altro  poi  fegnato 
in  Medina  nel  mele  di  Giugno  1221#  & conofcere  di  qua!  buon 
carato  fi  polla  credere  il  primo  . In  elfo  fi  nomi  sa  la  Curia  Ca- 
puana col  General  Editto  , De  Privilegi it  Reftgnandis  , e vi  fi 
legge  pur  anche  , che  un  de’  motivi  da  confermare  un  privilegio 
del  Padre  , fi  fu  perchè  per  injuriam  eroe  en  parte  confum- 
ptum  (b)  . Ma  binando  ftar  da  parte  il  cattivo  inghiofiro , che  fi 
adoperava  in  Medina  nei  1221.  come  quello,  che  appena  pallini 
ventuno  in  ventidue  anni  tra  Errico  Padre  , e Federico  Figlio  j 
era  predo  che  confumato  , quel  che  vale  un  Perù,  fi  è ,che  non  fola- 
mente  vi  fi  confermano  i privilegici  Padre , ma  ben  anche  vuolfi  che 
avelie  confermati  quelli  di  Ottone  ,di  quell'ottone , che  aveva  inva- 
io il  fuo  Regno , ed  a cui  avea  poi  tolto  l’ Imperio,  e il  di  cui 
nome  volle  colie  fue  Leggi,  che  fi  cancellale  da  ogni  qualunque 
pubblica  feri t tura . Delle  altre  nove  Carte  le  Date  fono  le  feguenti  : 

La  I.è  per  la  Chiela  dì  Teano  : Datum  Me jf ante  anno  Dom.  Incar. 
1222.  menfe  Ottobri s (c)  . 

La  IL  è per  la  Chiefa  di  Rodano  : Datum  apud  Cutronum  anno 
Dom.  Ine . 1223.  menfe  Maii  XI.  Inditi,  (d) . 

La  III.  è per  lo  Monafierio  di  S.  Maria  di  Nardò  : Datum  Melpbtn 

R r r anno 

(»)  Apud  UghtL  Itoli*  Set,  Tom.  Vili.  Btvintn.  Epìftopi  col.  160.  od  lót. 

(b)  Apud  tanti.  T om.  I.  Penncn.  Epifcop.  col.  1 1 54.  ad  JJJ5- 

(c)  Apud  tonti.  Tom.  VI.  Thtantn.  Epifcopi  ctlum.  5ÓJ.  od  J 66. 

(d)  Apud  Tom.  IX.  Rejfan.  Archìtp.  tól.igji  ed  199- 
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anno  Dom.  Incorri.  1223.  menfe  Augufti  (*)-.  • 

La  IV.  è per  la  Chiela  di  Manfredonia  : Datura  Foggia  armo  Domi». 
Incarnar.  1225.  menfe  Ma/i  (b) . m 

• La  V.  è per  la  Chiefa  di  Cofenza  : Datura  Fanormi  armo  Dom . Incar. 
1225.  menfe  Julii  (r)  . 

La  Vi.  è per  la  Chiefa  di  Scala  : Data  apud  Capuam  anno  Dom.  Incar. 
122  y.- menfe  Novera,  (d) . • • < , 

La  Vii.  è per  la  Chiefa  di  Chieti  : Datum  Brundufii  anno  Domiti.  Ito* 
_ car.  1227.  menfe  Augufti  (e). 

La  Vili,  è per  la  Chiefa  di  Anglona  : Datum  Taranti  pofì  Curiam  Ca- 
put celebrai  am  anno  Impcrii  noftri  vigeftmo  primo  (f)  . 

La  IX.  è per  la  medefima  Chiefa  : Datum  Melpbiee  anno  Domin.  In- 
car.  1232.  menfe  Septem.  (g)  . " 

Preffo  il  Gattola  ne  ho  trovato  un  fole  fpedito  a -favor  dell’Ofpeda- 
le  del  Moniftero  di  Monte-Cafino,  in  cui  fenza  nominarvifi  l’£- 
ditto  Generale  della  Curia  tenuta  in  Gapua  y fi  fegna  : Datum  in 
Civitate  Neapoli  pofì  Curiam  Caput  celebratam  anno  Domin.  Incarnar. 
1220.  menfe  Jumuarii  Indili.  IX.  (b)  . Un  altra  ne  truovo  preffo 
il  Padre  Abate  de  Laude  fpedita  a favor  del  Moni  fiero  del  Sa- 
gittario; in  cui  non  fi  fa  veruna  menzione  dell’  Editto  Generale  fat- 
to in  Curia  Capuana , ma  va  fegnato:  ARum  Tarenti  pofì  Curitfm 
Capu*  celebratam.  Anno  Dominine  Incamationis  millefimo  ducente- 
fimo  primo , vigeftmo  quarto  menfis  Aprii is  Decima  IndiSionit  Impe- 
rli vero  Domini  nofiri  Fridertci  inviQiJJimi  Romanorum  Imperatori t 
femper  Augufti  & Regis  Hierufalem  anno  fecundo  & Regni  Si- 
cilia vigeftmo  quarto . Amen  (i)  . £ quello  è della  medefima  buo- 
na palla  della  Carta  della  Certofa , perchè  a’  24. Aprile  1221.  cor- 
reva il  primole  non  il  fecondo  anno  dell’Impero  di  Federko  , e 
al  1221.  tanto  era  lontano  dall’  averft  già  da  due  anni  arrogato 
il  l'itolo  di  Re  di  Gerufalemme , che  come  fopra  fi  è dimoflra- 

...  . ' to> 

(*)  Apud  turici,  ibtd.  inter  addenda  & corrigenda  Tom.X.  col. 300.  ad  301. 

(b)  Apud  eund.  ibid.  Toni.  VII.  Sipontin.  Àrchiepif.  col.  832.  ad  834. 

(c)  Apud  eund.  ibid.  Tom.  IX.  Confent.  Archiep.  colunt.  zi),  ad  21 1. 

(d)  Apud  eund.  ibid.  Tom.  VII.  Scalen.  Epif.  col.  331.  ad  332. 

(e)  Apud  eund.  ibid.  Teatini  Epifcopi  Tom.  VI.  eoi.  718.  ad  720. 

(f)  Apud  eund.  ibid.  Tom.  VII.  Anglonen.  Epifc.  eoi.  Si.  ad  8*. 

(g)  Apud  eund.  ibid.  e od.  Tom.  VJÌ.  Anglon.  Epifei  eoi.  81.  ad  8j. 

(n)  Pater  Gattaia  in  AcceJJionib.  ad  Hijfor.  Abbai.  CaJJinen.  par .2.  pag.  270.  col. 2.  ad 
291.  col.  1. 

t»)  Magni  diviniaue  P-cphetx  Beati  Jobannìl  j anelimi  Abballi  Sacri  Ciflcrcienfts  Or- 
dini! Monafìerii  Floris  Ctc.  Autiere  Reverendifr.Palr^D.  Gregorio  de  Laude  aliai 
dt 'Lauro  Ct c.  Neapol.anno  16C0.  pag.  44.  od  46. 
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io,  non  lo  ebbe,  nè  potè  avere  prima  dell’anno  I22<J.  Da  tutte 
le  qui  fopra  notateQttte  vere  , o apocrife  che  fieno  , ben  fi  ve- 
de , che  non  fia  vero  1*  Editto  Generale  pubblicato  in  Capua  nel 
1220.  perchè  fe  in  qualche  una  di  effe,  fe  ne  trova  fatta  men- 
zione , in  tutte  le  altre  poi , che  fono  in  maggior  numero , af- 
fatto non  fe  nè*  parla  , neppure  in  quella  , che  rapporta  il  Gattola 
a favor  dello  Spedale  di  Montecafino , che  farebbe  Hata  tra  le  pri- 
ma, che  fi  foriero  prefentate  a Federico  , mentre  era  in  Napoli 
nel  tz2i.  immediatamente  dopo  la  Curia  tenuta  in  Capua. 

Non  lalcerò  qui  di  dire,  che  tra’procefii,  che  per  ragion  della  mia 
Carica  mi  fon  paffati  per  le  mani , mi  fono  incontrato  in  uno, in 
cui  vi  ha  un  privilegio  fingolariffmio,  col  quale  i Monaci  Ciftercien- 
fi  di  S.Giovanni  in  Fiore  fi  han  prefo  il  terzo  dèlia  vafliffima  Si- 
ta di  Cofenza  , e con  effo  ci  fi  dìi  una  notizia  da  non  rrovarfi  altro- 
ve, che  nelle  Carte  apocrife  de’  Ciftercienfi  a Federico  attribuite,  in- 
torno a quello  tanto  a’  giorni  nolfri  decantato  Editto  Generale  de 
Privilegiis  Rejigriandis  tn  Curia  Capuana  faBum  . Pretendendoli 
dunque  , che  fe  gli  foffe  domandata  fa  conferma  de’  privilegj  al 
loro  Monillero  accordati  dagli  Augulli  fuoi  Genitori , delta  pro- 
genie Calabrefe  però  , e Aon  già  Sveva , gli  fi  fa  dire  *.  Confif- 
tnamtts  omnes  poffejjtones  , donattones  , libertatei , ac  confìmùtiones , 
qttas  bnBcnus  a dtvis  parentibus  no/ìris  , vel  a nobis  obtinuit  ,fir- 
ntirer  fancientes  , ut  eis  Generalis  revocatio  , quatti  de  quibufdam. 
de  praeteritis  conceffionibus  noftris  in  Regno  dudum  fieri  jufff- 
mus,  non  obfiflat  , ad  cujus  evidentiam  grafite  &c.  e nel  fine  va 
fegnato  : Datum  in  Cajìris  apud  Caftrum  SanBi  Petrì  prope  Bo- 
nomam  Anno  Dominiate  htcamationis  millennio  ducentefimo  vigeft - 
mr>y  menfe  OBobris , IndrBione  nona  (<j)  . Oh  che  fìenó  pur  benedetti  co- 
tali Don  Titolanti , che  han  fervilo  cosi  bene  chi  dell’  opera  loro 
fi  è valuto  , poiché  finalmente,  fe  hanno  rovinato  l’Erario  Rea- 
le, ci  hanno  a difpetto  di  tutti  gl’  idolatri  della'  Grande  celeber- 
rima Curia  Capuana  fatto  il  gran  beneficio  di  farci  fa  pere , fe  non 
il  dove , almeno  il  quando  quelto  ly  Federico  fpedi  il  fuo  chimerico 
Editto  Generale  De  Privilegiis  Reftgnandis  ^ cioè  a dire  dudum  , po- 

. co  prima  che  nelle  pertinenze  di  Bologna  fi  accampaffe  col  fuo 
efercito  a’ 20.  di  Ottobre  1220.  prima  che  àrrivaffe  in  Roma,  non 
che  metteffe  il  piede  in  Capua  , e chi  ne  dubitaffe , può  trovar 

R r r 2 " ■ nell’ 

(a)  Atti  a benefìcio  dell  Abate  Commenti,  dì  S.  Giovanni  in  Fiere  ,t  Pugnatila  prtffei 
Attuario  della  Regia  Cam.  de  Laurtmns  fol.  49.  ad  5J.  r 


T-“~-  — 


( 5°°  ) 

• « 

nell’  ifteflò  luogo  mefe  , ed  anno  , anzi  nello  ftelfo  giorno  con- 
fermata la  medefima  cofa  con  un’altra  fua  Carta  (<*) . Ma  dimenti- 
co di  una  tal  geminata  fua  Imperiai  confezione,  di  là  a poco  con 
altra  Carta  fegnata  : Datum  in  Civitate  Mejjana  Anno  Dominici 
Incarnationis  milleftmo  ducenteftmo  vigeftmo  primo  menfe  Junii  Indi- 
zione IX.  dille  il  contrario,  vantandoli  di  aver  fatto  efente  quel 
■Moniftero  dall’  Editto  Generale  pubblicato  nella  Curia  Capuana [b) . 

Fra  Jacopo  Greco  da  Scigliano  Prefidente  dell’  Ordine  Ciftercienfe 
nelle  Provincie  della  Lucania,  e dell’una  e dell’altra  Calabria, eb- 
be a {crivere  per  comando  del  Prefetto  delle  due  Sicilie  D.GiuJto 
Fontanini  la  Cronologia  dell’  Ordine  Ciftercienfe  di  S.  Giovanni 
in  Fiore  , e l’Opera,  che  a quello  oggetto  compofe,  mai  per  la 
fua  rariti  non  avrei  veduta,  le  il  mio  veneratiflimo  Amico  Signor 
D.  Emilio  Giannuzzi  , in  cui  fanno  a gara  pietà,  cortefia,e  Let- 
teratura, non  me  Tavelle  comunicata. Ella  è ferina  con  una  fem- 
* plichi , candidezza,  e amor  per  la  verità,  che  innamora,  perchè 
quali  a ogni  foglio, in  cui  parla  di  quell’ Archivio, deplora  il  cat- 
tivo alo , che  vi  trovò  fatto  delle  Scritture , che  vi  fi  conferva  vano  prò 
coopericndis  colis  fxmineis , puerorumque  libellis  (c) . Stimoli!  perciò 
fortunato  di  poter  dare  al  Pubblico  una  fola  Carta,  che  vi  avea 
rinvenuta  di  Federico  IL  colla  quale  avea  confermato  alcuni  privilegi 
de’fuoi  Augufti  Genitori  , ma  lenza  f&rvifi  menzione  alcuna  del 
Generale  Editto  della  Curia  Capuana , De  Privilegio  Reftgnandis , 
fi  vede  Ipedita  nell’anno  1237.  cerne  fi  ricava  dalla  Data  con 
cui  la  porta  legnata  : Datum  in  Caflri%  in  obfidione  J anus  decimo 
oliavo  Augufti  decima  IndiZionit  . Per  mala  fortuna,  però  quella, 
Data  balla  a poterlo  dichiarare  apocrifo  , perchè  Federico  né  nell’ 
anno  1237.  nè  mai  ne'fuoi  giorni  alfediò  Genova  , come  fi  può 
vedere  negli  Scrittori  contemporanei  di  quella  Nazione  ( d)  . Per 
k qual  colà  leflervifi  di  là  a pochi  anni  trovate  le  anzidette  due 
Carte  colla  Data  y In  Caftris  prope  Bononiam  ,e  l’altra  colla  Data  di 
Meffina,s’è  colà  da  raetterfi  tra’ miracoli  dell’ Abate  Giacchino , per- 
chè 

1»)  dui  a berrtf.  dtlf  A bai.  Commtnd.  di  Sf  Gie:  in  Fieri  t Paganti,  fil.  5 j.  ad  54. 
P'tffe  C Attuar.  dilla  Reg.  Cam.  de  Laureti. 

(b)  Ivi  fel.  54.  ad  fcqu. 

Ve)  Je.ichimi  Abbatij  Florcnfil  Ordinis  Chrenalogia . Fratte  J a coho  cognomini  Grato  Sfi- 
lante Ciflercienfit  Ordinit  ©"  Sacra  T biologia  Magijlrt  ejufdem  Ordina  in  Pn- 
vinciit  utriufe/ut  Calabria  , & Lucania  Prafidente  A ut  bere . In  Ce  fenica  per  D.  An- 
dre, Riccio.  MDCXII. 

hi)  C affare  Anna/.  Gtnutnf.  Ub.  VI.  an.  1237.  apud  Murattr.  Rer.  Italie.  Tom.  VI. 
M475 • ad  fvj. 
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chè  falvolle  dal  fervir  di  coverta  alle  conocchie, non  per  quello  valeran- 

% no  punto  per  farci  credere  nell  anno  1220.  pubblicato  in  Capua 
l’Editto  Generale , de  Privilegio  RefgnandO . 

Ma  fe  la  baldanza  degli  Autori  di  Carte  vecchie,  che  fi  fon  fervi- 
ti del  fàntaftico'  loro  Editto  Generale  promulgato  nella  Curia  Ca- 

* puana  nel  1220.  De  Privilegio  RefgnandO  , ha  potuto  fpaven- 
tare  chiunque  non  fi  è curato  d’intendere  la  fultanza  della  no- 
ftra  Coftituzione  , non  dovea  meritar  la  medefima  felice  forte  co- 
lui, che  formò  la  Carta,  che  fi  chiama  pregevoli/ftma  della  Certofa 
di  S. Stefano, come  quella  , eh’ eflendo  fiata  comporta  a rovefeio  di 
quel  che  comandò  colla  fua  Legge  Federico  ; colla  fua  corteccia, 
voglio  dire  col  folo  fenfo  gramaticale  delle  fue  parole,  bada  a 
convincere  chiunque  fi  férmi  a confiderarla,  di  effere  la  più  fcioc- 
catnente  fatta  tra  quante  fe  ne  fono  lotto  nome  di  quel  Sovra- 
no coniate  . 

Si  dice  dal  vero  Federico  nella"  fua  Legge  di  aver  ordinata  la  rivo- 
cazione di  tutti  i privilegi  ante  Curiam  Capu enarri  indulto  da  lui , 
e dagli  Augufii  fuoi  Genitori  , che  non  fodero  fiati  po/ì  eandem 
Cariar»  confermati  , comandando  perciò,  che  non  folamente  non 
avellerò  a meritare  in  avvenire  alcuna  fede  , ma  a graviflìma  pe- 
na redatte  fottopofio  , chiunque  foltanto  averte  voluto  ritenergli 
dopo  il  giorno  della  Purificazione  . Se  dunque  fu  pubblicata  , 
come  fi  pretende  nel  1220.  non  potea  1’  Abate  di  S.  Stefano 
fenz’  aver  ottenuta  la  conferma  de’  fuoi  privilegi  /unta  generale 
ed  1 fi  uni  della  Curia  Capuana  aver  1’  ardimento  di  ritenergli , non 
che  farne  alcun  ufo  avanti  all’Imperatore , o a'fuoi  Magiftrati . Che 
s’egli  è cosi , apocrife  debbon  riputarli  tutte  le  Carte  fegnate  ante , 
vel  po/i  Curiam  Capuanam , che  dall’Archivio  de’ Certofini  fi  fon 
prefentate  fotto  il  fuo  Imperiai  nome  , perchè  i Cifiercienfi  da’ 
quali  hancaufa,non  fi  modero  a domandare  una  tal  conferma  pri- 
ma dell’  anno  1224.  Apocrifa  è la  fentenza  del  1221.  proffe- 
rita dall’  Imperiai  Giufiiziere  di  Calabria  , perchè  per  ottenerla 
vi  fi  annoverano  varie  Carte  di  Federico  del  medefimo  anno  1221. 
dalle  quali  apparifee,  che  contra  il  fuo  divieto  fi  fece  avanti  a 
lui  ufo  del  privilegio  del  Conte  Ruggiero  toccante  il  fogno  da  lui 
avuto  fotto  Capua  , fenza  che  ancor  fotte  fiato  confermato  iuxts 
Generale  Edidum , de  Privilegio  Reftgnandis  : e fe  non  fi  voglian 
riputare  feimuniti  e Federico, e il  fuo  Giufiiziere,  come  non  può 
efler  vera  la  fentenza,  che  dal  Giufiiziere  fi  vuol  profferita  nel  1221. 
a danni  degli  Abitatori  di  Olviano  , Arungo , Mon tauro , e Gafpar- 
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ritta  % cos'i  non  lo  può  effere  riprovazione  , che  da  Federico  ft 
ne  dice  fatta  nel  1222.  perchè  farebbe  flato  lo  fteffo , che  impar-# 
tir  nel  1222.  grazie, e non’gafiigo  a chi  faceva  ufo  di  un  privile- 
gio non  peranche  confermato  juxta  generale  editìumj. he  da  lui  fi  preten-  ’ 
de  pubblicato  nell'  anno  1220.  Apocrifa  è poi  {opra  tutte  le  al- 
tre  la  Carta  del  1 2 24. perchè  a tenore  dell  'Editto  Generale  a lui  fi  dove-  * 

. vano  portare  a confermare  i privilegi  funi, e deì'uoi  Augulfi  Geni* 
tori  , e non  già  quelli  degli  altri  più  antichi  Sovrani  della  Si- 
cilia , e pur  contra  lo  ilabilimento  del  fuo  Editto  voglionlt  a lui 
prodotti  a confermare  quei  del  Conte  Ruggiero , del  Re  Ruggiero  , 
di  Guglielmo  IL  e fin  anche  di  Taneredt  fuo  nemico,  per  gli  quali 
tal  cofa  non  aveva  ordinato,  e non  già  quelli  degli  Augulfi  fuoi 
Genitori,  nè  i fuoi , cioè  la  Carta  dei  i2op.  coll'altra  del  nix. 
che  fi  pretendon  da  lui  ante  Curiam  Capuanam  accordate  . E fe 
fofse  fiato  vero  , che  pofl  Curiam  Capuanam  a vede  nel.  1222. 
approvata  la  diffiomva  fentenza  dall’  imperiai  fuo"  Giuffiziere 
profferita  nel  1221.  .farebbe  venuto  in  confeguenzar  a confer- 
mar le  amiche  Carte,  che  ne  Oceano  il  fondamento  , e ridevo* 
le  cofa  perciò  farebbe  fiata  il  cercar  confermato  per  grazia  nel 
1224.  ciò  che  già  per  giufiizia  eraii  ottenuto  nel  1221.-  Vi  vuol  „ 
cognizione  di  Storia  , di  Critica  , di  Cronologia  , di  Diplomati* 
ca,  per  conofcere  a fronte  deila  Legge  dei  Regno,  e delle  Refi* 
Carte  Certofme  , quanto  lìen  tutte  ridicole  s,  e tra.quefte  in  grado 
eminenti  (limo  quella  del  1224.  che  alza  bandiera  di  vittorie  e 
trionfi  , per  vedervifi  fcritto  juxta  generale  cdttlum  in  Curia  Ca- 
puana fall um  , de  Privilegiti  refignandtsì  Sf  adotti  pure  ogni  grado 
di  più  crafià  ignoranza  e della  Storia , e delia  Critica  , e della 
Cronologia  , e della  Diplomatica  in  contrafiègno  della  fortuna 
ftima  e rifpetto  , che  meritano  i RR.  PP.  della  Cerrofa  di  S. 
Stefano , e chi  gli  difende  ; ma  dovrem  perciò  deprimerci  e abbal- 
larci tanto  , di  arrivare  al  fegno  di  dare  a creder  di  noi  , che 
non  abbiam  faputo  intendere  il  Latino  della  noflra  Coftituzioney 
e di -quella  Carta , proinde  qttafi  cum  maire  Evandri  loqueremur  {a)ì 

Mi  refia  fu  di  quefia  pregevoltjjìma  Carta  , e di  tutte  le  altre  metf 
pregevolijfime  dell’  Imperator  Federico  un  altra  generai  rifleifione  a 
’ fare  . Quando  ho  di  fopra  raccolto  tutto  il  male,  che  di  lui  diffè  e 
pensò  la  nemica Cherifia  , accennai  che  un  decapi , fu  cui  fi  ebbe  a 
giufiificare  avanti  a’quartro  Prelati , che  nei  123?.  gli  diedero  il  Moni» 

tus 

(a)  Aul.  Geli.  N08.  Attuar.  Lib.  1.,  Q i£.  X. 
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tus  (u  delle  gravezze  agli  Ecdefiaftici  arrecare , fuvvi  quello  di  non 
avere  a tenor  de* Capitoli  della  pace  feria  nell  anno  1230.  colla 
Santa  Sede  reflituiti  a'Religiofi  Templari , e Spedalieri  i beni , che  avea 
loriolti,  e che  in  quella  occafione  ci  diè  notizia  di  un  antica  Legge 
del  Regno  , colla  quale  fi  eran  prefcritte  le  regole  da  tenerli  circa  i 
r beni , de’  quali  a favor  degli  Ecclelìallici  o in  vita , o in  morte 
fi  folle  di  Ipoilo  : Nonnulla  vero  burgenfatica , qua  emerunt  , ei 
dicea  nelle  amariflime  circollanze  , in  cui  trovavafi,  revocata  fune 
ab  eis  fecundum  formam  antiqu*  Conflitutionis  Regni , quod  ni- 
bil  potè  fi  eis  fine  confenfu  Priucipis  de  Burgenfaticis  inter  vivot 
concedi  , vel  in  ultima  voluntate  legari  , quin  pofl  annum  , men- 
fem , fepttmanam  & diem  aliis  Burgenfbus  Sacularibus  vendere  (T 
. concedere  teneantur  : foggi  ugnendo  che  fin  abantico  erafi  ciò  (labili- 
to  , affinché  a poco  a poco  in  mano  degli  Ecdefiallici  non  an- 
dato a piombare  il  meglio  del  fuo  Regno  di  Sicilia  , e che  in 
ciò  erafi  feguitato  1’  efempio  di  altre  Nazioni  Oltramarine  («) . 

Or  quell’ antica  Legge , che  tra  gli  fconvolgimenti  del  Regno  dite  anda- 
ta in  difufo,  fu  da  lui  rinnovata  e fatta  inferire  nella  Compila- 
zione delle  fue  Collituzioni  ( b ) , a cui  Matteo  degli  Aflitti  fe- 
guendo  la  prima  edizione  , che  fe  n’  era  fatta  , appofe  la  rubrica  : 
De  rebus  fìabthbus  non  ahcnandis  Ecclefiis,  e in  quelle,,  che  vanno  og- 
gi per  le  mani  di  tutti  , vi  fi  legge  l’altra , De  rebus  fìabilibus  Ec- 
clefiafìicis  non  alienandis . Quivi  egli , oltra  una.  varia  lezione  di  mol- 
ta importanza,  che  rileva  nelle  varie  copie  da  lui  vedute , dito  a- 
verla  trovata  fenza  Chiofa,o  fuor  di  luogo  fituata,o  affatto  man- 
cante , rantocchè  non  aveaia  neppur  nominata  Andrea  d'ifernia . Quin- 
di avendola  avuta , come  contraria  alla  liberta  Ecclefiaffica  di  acquiflar 
Beai  Stabili , per  roba  (comunicata  , dichiarolfi  che  non  valendo 
per  niente,  fe  ne  dicea  qualche  cofa  , come  il  difse  fuor  di  pro- 
pofito,il  fìcea,  perchè  fi  era  Rampata  a’ fuoi  giorni  . Qualunque 
però  foto  fiata  la  varia  forte  di  quella  *Legge,  e comunque  foto 
fiata  o- alterata  , o (prezzata  , o fin  anche  dopo  le  varie  vicende 
della  fua  vita,  di  privata  autorità  cancellata  dall’ intero  Corpo  del- 
le fue  Collituzioni  ^ coni'  egli  è avvenuto  nella  Greca  Copia  del 
Codice  Parigino  , in.  cui  quello  titolo  non  fi  rinviene  (c)  , cifr- 
erà tutta  propia  del  fuo  filicina  di  ridurre  la  Cbcrifta  allo  fiato 

— della 

(a)  Ex  Littra  fcripta  Gregorio  IX.  a ejuatuor  jldmonitcrrib. apud  Mollò.  Patii. pag.334.ad 

an.  1 239.  col.  I. 

(b)  Confi.  Reg.  P radere f.  Tit.  XXIX.  Lib.  III.  5 

(0  Fide  Montfauton  Paltograpb.  a [ol.  425.  ad  417, 
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della  Primitiva  Chiefa  . Ittiperocchè  permettercele  jjì  poter  teri»& 
pre  àcquiftare , e obbligandola  a non  mai  poter  ritenere  Beni  Sta-' 
bili,  per  mantenerne  fempre  vivo*,  e non  mai  morto  il  Commer- 
cio nella  Società  Civile , la  riduceva  a uno  (lato  di  nn  quali  per* 
petuo  flufio , e rifluflo  di  dar  e ricevere  , in  cui  fenza  mai  -dive* 
nir  potente  , fatta  mediatrice  fedele  e pietofa  , a metter  gualche 
forta  di  equilibrio  tra’  poveri , e ricchi,  di venidè  l’oggetto  di  amore’ 
e venerazione  a quelli  , e quelli  , e non  mai  d’ invidia  , di  Co- 
lpetti, o di  maUdictttze  per  gli  dhi,o  per  gli  altri. 

Che  fe  il  tenebrofo  Evangeli/la  de  Feudi , forfè  per  far  la  eoite  al 
genio  de’ Sovrani  de’ fuoi  tempi  , non  illimò  neppur  far  memoria 
di  qnefta  Legge , e l 'Afflitto  ebbe  per  fatica  perduta  1’  arricchirla 
delie  fue  Chiofe  , ciò  fu  perchè  non  ne  penetrarono  lo  fpirito-v 
Imperocché  ei  non  è vero,  che  Federici  , anzi  i fuoi  Predecefforr 
favellerò  immaginata  , per  togliere  alla  Cherifia  la  libertà  di  acqui- 
li are  beni  llabili , ma  benvero  per  promOveme  la  liberalità  nel  . bai 
ufarne , chi  abbia  letta  a’  noflri  giorni  quella  , che  dovremmo  tutti 
leggere  . la  bella  opera  Della  Crifìiana  Pietà  del  Muratori  , anzi  cho 
trovar  le  idee  di  quel  Sovrano  così  maligne , quanto  fi  fon  credu- 
te , feorgerà  che  le  fue  mire  furon  quelle  di  far  si , che  nella  Santa 
Madre  Chiefa  Cattolica  fi  trovafle  in  realtà  , a riguardo  de’beni  (labi- 
li, quella  Dea  Multimammie  immaginata  da’Gentili  , che  ben  nu- 
trita da’  grandi  fi  trovafle  nella  neceflità  di  fgonfiar  la  moltitudi- 
ne delle  lue  poppe , difpenfàndone  il  preziofo  latte  della  carità  a’ 
piccoli  famelici  fuoi  figli , o quella  Dea  Multimana , che  colla  mol- 
titudine delle  fue  mani  ugualmente  tèmpre  difiefe  e pronte,  a 
ricevere  e a dare,  fi  potette  di  efla  dire  : Cuiui  nomea  unicum  , 
multiformi  fpecte  , rifu  vario  , nomine  multi jugo  tatui  venerai ur 
Ordii  (a)  - 

Checche  ne  fia  dì  ciò, com’egli  è certo,  che  nella  conchiufione  di  quella  fua 
Cogitazione’ illibata  fi  trova  quella,  di  cui  fece  ufo  per  giuftificarfi  co- 
gli Ammonitori  Pontifici  , così  egli  è altronde  pur  certo , eh’  ebbe  in  Re- 
gno la  fua  e (atta  oflervanza  fino  ai  tempi  di  Carlo  IL  di  Angiò  , che  a 
compiacenza  degli  Ecclefiaflici  rimife  con  un  fuo  Capitolo  in  ufo 
ciò , che  per  grande  abufb  avea  colla  fua  Legge  abolito  Federico  (fi). 
Chi  tra  quelli  due  Sovrani  la  penfaflè  , o indovinafle  meglio  per 
lo  bene  dello  Stato,  non  tocca  a me  il  dirlo,  dopo  chft  le  due 

Som- 
mai Apkd  L.  Apul.  Mttumorph. 

(b)  Capir,  luta  ftatuimus  quod  poflcflìones . 
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Somme  Poterti  Reale  , «Pontificia,  lnn  creduto  necclfario  quel  Con- 
cordato,che  dall’Auguftiflimo  Monarca  delle  Spagne  fu  pochfanni  lo- 
ro conchiufo  tra  la  Santa  Sede , e quello  Regno , per  ifcaricare  in  qual- 
che modo  i Laici  daqueipefi  fu  de’pochi  beni  lor  rettati , da’  qua- 
li con  grave  lor  danno  andavan  denti  i molti  , che  in  mano 
alla  Cherifia  cran  pattati  . Dico  però  che  fe  per  chicchettia  fono 
più  che  baftevoli  gli  argomenti  , che  fi  fono  addotti  a dimoftrarc 
apocrife  tutte  le  Carte  a Federico  attribuite  , a noi  che  fiam  ob- 
bligati a rifpettare , e non  cenfurare  le  fuc  Leggi , debbe  ballare  a ri- 
gettarle per  tali  il  riflettere  , che  contra  la  Collituzione  da  lui 
rinnovata,  e coraggiofamente  fottenuta  in  quello  Regno,  contra  ciò 
che  di  lui  narra  la  Storia,  contra  ciò  ch’ei  lovente  dille  nelle  fue 
J-ettere  , non  polliamo  indurci  a credere  fulla  fede  dell’  Archivio 
di  S.Srcfano  del  Bolco  , che  innamorato  di  numi  morte  , per  far 
divenir  grandi  e potenti  i Frati  Ciftercienfi  , avelie  lor  confermati 
e donati  in  perpetuo  tutti  quei  gran  beni  Itabili , e Signorie  , che 
nelle  Carte  Certofine  deferitte  ci  fi  prefentano. 

Qinntunque  abbaftanza  fienfi  da  me  efaminate  le  pretefe  Carte  Nor- 
manniche  dell’Archivio  di  S.  Stefano  , a ogni  modo  un  obbligo 
di  ben  dovuta  gratitudine  fa, -che  ancor  debba  dirne  alcune  poche 
altre  parole  . Avendo  accidentalmente  faputo  che  tra  1*  fcritture 
della  Chiefa  di  Squillaci  , eranvi  due  antiche  Greche  Carte , che 
mi  fi  diceano  de’  tempi  de’  Normanni , e per  ventura  trovandoce- 
ne Pallore  Monfignor  .Queralt  d'  Aragona , che  al  punto  che  feri- 
vo, fento  che  Iddio  l’abbia  a fe  chiamato  per  coronarlo  della  Can- 
ta irreprenfibile  vita , che  ha  menata  , il  pregai  a volermele  far 
da  chi  ne  fotte  capace  traferivere  : ma  come  colà  non  trovò  chi 
ciò  potelse  fare,  ebbe  la  bont'a  di  trafmettermele,  perchè  qui  po- 
tetti indirizzarmi  a chi  al  mio  , e al  di  lui  defiderio  potefie  foddisfa- 
re, e poi  rimandargliele, come  gi'a  poc’anzi  ho  fatto.  Appena  però 
pervenutemi  in  mano,  e trovatane  di  a me  fconoCciute  abbrevia- 
ture troppo  intricata  la  Ccrittura  , oltre  qualche  non  leggiera  in- 
giuria cagionatavi  dal  tempo  -,  penCai  che  niun  meglio  di  Monfignor 
( ìiufcppe  Simone  Ajfamani  Canonico  di  S.Pietro,  e Prefetto  del- 
h Biblioteca  Vaticana , che  l’Europa  dotta  venera  come  vero  oracolo 
della  Capienza  Orientale  , avrebbe  potuto  foddisfare  alla  mia  ca- 
riofitù  . Come  quando  fu  in  Napoli  , non  ebbi  la  forte  di  por- 
mi nella  fua  conofcenza  , ma  foltanto  mi  era  noto  per  quel- 
la gran  fama  , e riputazione  , che  fi  ha  colle'  immortali  fue 
Opere  acquillata  , e va  ogni  giorno  Tempre  più  luminofa  ren- 
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dcndo  nella  Repubblica  Letteraria  , nella  quale  fé  ofcura  la  chiara  me- 
moria del  Beffinone  (a), non  iftarà  molto  ad  uguagliarlo  nelle  dignità, eb- 
bi modo  di  fàrnelo  pregare  dal  Sign.  Abate  D. Domenico  Maiella, da  me 
qui  ben  conofciuto,  che  per  modeilia  e dottrina  fi  rende  degno  ram- 
pollo di  una  famiglia,  che  giuflamente  fi  annovera  tra  le  prime  ri- 
llauratrici  delle  buone  Lettere  in  quella  Città  . Quelli  aderendo  alla 
mia  per  altro  importuna  riducila  , ha  fatto  si,  che  quel  degnif 
fimo  , e per  ogni  verfo  rifpettevolillimo  Prelato  ruballè  il  tem- 
po alle  fue  più  nobili  gravilHme  occupazioni  , per  render  pago  il 
mio  defiderio,e  lo  ha  fatto  si, che  non  folamente  è arrivato  alia  cor- 
tefia  di  rimandarmi  quelle  Cane  trafcrittein  Greco  intelligibile, e ac- 
compagnate dalla  fua  traduzione  Latina , ma  li  è compiaciuto  ben  an- 
che aggiungervi  di  fua  propria  mano  alcune  note  marginali  , col^ 
le  quali  mi  ha  dato  de’  lumi,  onde  conofcere  l'ufo  e abufo  di  quei 
fecoli  di  (cambiar  le  lettere , la  proprietà  di  alcune  voci  Greche 
de’  baffi  tempi , e notizie  da  rifchiararmene  la  Storia  , e la  Cro- 
nologia . 

Una  di  quelle  Carte,  che  fi  é del  Re  Ruggiero,  conferma  quel  che 
di  fopra  io  ho  (crino, come  ci  dopo  la  (cifma , avvifoffi  nel  1145. 
per  la  prima  volta  pubblicare  l’ordine  , che  fe  gli  dovettero  pre- 
sentare tutti  i privilegi  de’fuoi  Vafialli  per  confermargli . Tra  que- 
lli fuvvene  uno  , che  per  la  Chicfa  della  Roccella  prefentogli  Sicelfto 
eletto  Vefcoxo  di  Squillaci , nome  , che  come  il  dottiffimo  Prela- 
to offerva,  non  trovaG  nella  Serie,  che  teffe  XUgbelli  de'Vefcovi 
di  quella  Chiefù  . Era  prima  flato  figillato  da  lui  , c dalla  fua 
Madre  nell’  anno  ab  orbe  condito  66ij.  o fu  iiop.  e quivi  nel 
confermarlo  leggefi  : Rogerius  in  Cbrifìo  Pius  , Porens  Re* , & Adiu- 
tor  Cbrijlianorum  . Ad  nojìram  infpeftionem  pertinet  , ut  omnet 
materne  reducantur  ad  melius , & dupliciter , qtte  ad  divinorum  Tem- 
pi or  um  commodum  pertinent , libenter  cuftodire  , ac  magis  corroborare 
in  hoc  nojìro  pacifico  dominio  ; ideo  jubemus , ut  omnia  diplomata  Ec - 
clcftarum  , ac  rsliquorum  Fidelium  mei  domimi  proferantur  , & 0- 
Jìendantur , & confirmentur  aut boritale  noftri  AltiJJimi  Dominii . Id- 
eino menfe  Marito  Lume  XX.  anno  66<^^.  0 fia  1145-  cumnos&c. 
L’altra  contiene  la  verificazione  fatta  ad  iflanza  di  Afcbetino  di  Bru/s 
nell’anno  ab  orbe  condito  6696.0  fia  dell’Era Criftiana  1188.  di  un 
privilegio  di  Maffimilla  Conteffa  di  Oppido  in  Calabria,  Sorella 
del  Re  Ruggiero  fpedito  nell’  anno  ab  orbe  condito  66+6 . o fia 

1138. 

(a)  Voyez  le  dittioa.  de  Morcri  tu  ntct  Edlàreons  « • ,■ 
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1138.  a favore  di  Guglielmo  di  lui  Padre  . Ma  come  un  per 
" me  cosi  pregevol  dono  , che  avrebbe  potuto  dar  qualche  lultro 
' a quelle  ofcuriflìme  mie  fatiche , mi  è giunto  dopo  eh’  eran  tira- 
ti i precedenti  fogli  , ne’  quali  avrei  potuto  acconciamente  farne 
ufo , e fuor  di  luogo , rincrefcevol  cola  riufeirebbe  a chi  legge  , 
il  richiamarne  l’attenzione  di  bel  nuovo  a’  punti  già  baftevol- 
mente  aflodati;tralafcio  a malincuore  il  ragionarne  pattandomi  che 
della  gentilezza  di  quel  gran  Prelato  , e di  chi  è flato  autore  di 
farmene  fperimentar  gli  effetti  , relìi  quello  pubblico  documen- 
to della  grata  e obbligata  memoria, che  ad  ambedue  ne  confetto. 
Per  chi  poi  abbia  genio  di  vedere  a diltefo  qual  fofle  nel  tempo 
del  medefimo  Sovrano  la  maniera,  che  fàcea  tenere,  totalmente 
da  quella,  che  fi  trova  nelle  Carte  Certofine, dtverfà , per  la  ve- 
rificazione delle  Carte  de’fuoi  Predecelfori , prima  di  confermarle  per 
mezzo  de’  fuoi  Minili»,  potrà  oflervarla  in  quella  da  lui  ordinata 
nell’  anno  665 5.  o fia  1147-  per  la  Carta  tpedita  e firmata  da 
Mango  , ed  Emma  fua  moglie  Signori  di  S.  Cherico  a favor  di 
Ninio  Abate  di  S.  Arcangelo  di  Raparo  nell’anno  6594.  o fia 
io8p. , e troveralla  ferma  in  Greco , e trafportata  in  Latino  fin  dal 
1402.  e poi  collazionata  di  bel  nuovo  nell’anno  1537.  di  ordi- 
ne del  S.  C.  nella  caufa  ivi  decita  nel  feguente  anno  a favor  dell’ 
Abate  di  S.  Arcangelo,  e Uomini  della  Terra  di  Callel  Saraceno  (a). 
Ritornando  ora  all’interrotto  filo  dell’  efame  delle  Carte  Certofine, 
quantunque  il  mio  dottilfimo  Contraddittore  dica  : Dopo  ejferft  fatta 
parola  del  pregevoliflìmo  privilegio  di  Conferma  delle  precedenti  Con- 
ceffoni  fognate  dall'  Imper.rtor  Federico  nella  fua  Gran  Corte  a favor 
della  nofìra  Certo  fa  , egli  è ben  di  feguire  l'ordine  Cronologico , e ra- 
gionarft  del  folenne  atto  di  dichiarazione  fatto  a beneficio  della  me * 
deftma  nell'anno  1484-  da  Ferdinando  di  dragona  naturai  figliuolo  di 
Re  Ferdinando  1.  e fuo  penerai  Luogotenente  in  Calabria  ( b ) ; a ogni 
modo  come  il  vero  ordine  cronologico  porta  , che  dopo  il  prege- 
voliffimo  privilegio  di  Federico  fi  abbia  a parlar  delle  Carte  de’ Re 
Angioini  ; flimo  perciò  fituarle  al  lor  luogo  , e sbrigarmene  con 
poche  parole  , perchè  effendo  Carte,  che  vengon  dagli  Archivj 
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(a)  Vide  pag.61t.V0l.  i.  Ó3  fcl.  $6y.  ad  8(58.  voi.  I.  procef.  caufa  verte n.  inter  exeellent. 

Comtt.  Sapon.  Rev.  Abbai.  S.Arcang.  & Homin.CaJtri  S arac,  ac  Univer.  & Homin. 
Caf.  S.  Clrtric.  & 111.  Prineip,  Hoflil.  A pud  I fatane  Prif col.  aclor.  magi f.Ct  Scribam 
S.  C.  Anton.  falerni!.  E fe  nc  trova  copia  anche  prcjfo  gli  atti  di  Luca  Fiorio  At- 
tuario della  Regif-- Camera . 

(b)  Difcf.  de'  Privile^.  Norman. pag.  222. 
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Regj,  meritano  altro  rifletto;  che  noi»  quelle,  che  vengon  dagli 
Archi  vj  delle  Parti  intereffate , che  fono  in  giudizio . Effe  fono 
in  tutto  cinque  , delie  quali  fe  ne  trovan  quattro  tra’  Documen- 
ti a favor  della  Certofa  ftampati , e un’  altra  nel  corpo  della  Di- 
fefa  de  Privilegi  Nor marinici , e le  quattro  prime  farò  io , che  fi 
mettano  in  forma  autentica  negli  atti  correnti  fuppiendo  di  buona 
voglia  a ciò  che  non  fi  è filmato  fare  per  parte  della  Certofa  (a). 
Tutte  cinque  contengono  domande  dell’Abate  di  S.  Stefano , e ri- 
fpofte  de’Sovrani  Angioini,  col  veris  expofitis , fenza  che  però  fiafi 
addotta  veruna  notizia  di  efserfi  verificato  mai  ciò  , che  loro 
fu  efpofto  ? cofa  la  quale  fe  fa  che  non  vagliono  a fommini- 
filarle  titolo  per  le  Giuridizioni  da  efia  pretefe  , vagliono  a ogni 
modo  mirabilmente  a far  vedere  , che  tutte  le  altre  Carte  , che 
in  fuo  nome  fi  producono  oggi  , e fi  battezzano  per  Normanntcbc, 
e Sveve , fieno  roba  lavorata  molto  tempo  dopo  i Re  Angioini. 
La  prima  di  effe  è del  1272.  del  Ke  Carlo  I.  di  Angiò  , e in  effe 
fi  dice  : E»  parte  Religioforum  virorum  Abbatti , & Conventus  Mo- 
naftcrii  Sanili  Stepbam  de  Bofco  devotorum  noftrorum  fuit  expofitum 
cor  am  nobis , quttd  cum  ipft  babeant  , & poffideant  quamdam  Gran - 
ciam  , qua  dicitur  Montauro  , & quadam  Cafalia  in  tenimento  Squil- 
lacii exi/ìentia , Gronda  ipft  fubjeda  jufte  pacifico  , & quiete  , & 
homines  ipforum  Cafalium  , a Catholicorum  Regum  Sicilia:  tem- 
poribus ufque  ad  ha»  tempora  nofira  , Regias  fubvenciones  , & 
colleSas  confueverunt  folvere , & folvunt  ad  prasfens  , Univerjitas 
Terra  Squillaci i bonùnes  ipfos  ad  conferendum  compel  Ut  &c.  (b) 

La  feconda  è del  1305.  del  Re  Cario  II.  dalla  quale  coda,  che  gli 
ordini  del  Re  fuo  padre  non  ebbero  veruno  effetto , perché  l’Aba- 
te di  S.  Stefano  gli  efpofe  contra  1’  Univerfità  di  Squillaci  le 
medefime  querele , che  trenta  tre  anni  prima  aveva  efpofie  al  Pa- 
dre , e le  medefime  provvidenze  ne  ottenne  ( c ).  * 

La  terza  è del  133P.  del  fapientiffimo  Re  Roberto  , dalla  (piale  fi 
ricava  , che  l’ Abate  di  S.  Stefano  gli  efpofe , che  il  Cafale  di  Spa- 
tola per  la  gravezza  de’  pefi  fifcaii  era  fiato  già  da  molto  tempo 
oubabitatum  , (5*  totaliter  ab  babitatoribus  prijìinis  , fe»  fuis  in- 
colli dereliftum , dal  che  era  avvenuto  danno  al  Monifiero , e de- 
trimento alla  Regia  Corte  , per  non  averne  potuto  rifcuotere  i pefi 

fifca* 

(a)  Atti  dii  1751.  pref[o  f Attuar.  Novi  fot.  I99.  ad  5O4. 

(b)  Difef  de'  Privil.  Norman,  puf.  l}5-  ttl  ij<5.r  ne'  Docum,  tnnef. pag*  JU 
CO  Dtftf . de'  Privil.  Norma».  pa£.  ljó.  Docum.  pagi  Jl. 
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fifcali  , domandandogli  perciò  licenza  di  farlo  riabiure  , e per 
qualche  tempo  fargli  efenti  da’  pagamenti  filiali  : su  di  che  quel  So- 
vrano altra  provvidenza  non  diede  , fe  non  deftinar  perfone , che 
lo  a veflero  a informare  de  fiat» , & condir  ione  Cafalis  eiufdem  t am  fi- 
eni ad  prafens  ejì , quam  ficut  ante  exbabitationem  ipftus  erat , qua- 
li ter  nunc  et'tam  c(l  y & effe  con/uevit  in  incoi is  , & fi  aliqui  ftnt 
ad  prafens  babitatorts  illius , & quales  eis  fuppetunr  faculrates , nec 
non  & in  qua  quantirate  pecunia  de  colleglli  ipfts  fifcalibus  , five 
donis  Cafale  ipfum  ab  baElenus  per  Curiam  e/l  taxatum  , & fi  ta- 
ttatur  ad  prxfens , & in  quanta  ftmiliter  pecunia  quantitate  : nec 
omittas  inquircre , qua  de  caufa  Cafale  ipfum  dicitur  ftc  de  foto  dc- 
JìruHum  , fi  ve  babitatoribus  prijlinis  dereliflum  , & a quo  tempore 
circiter  (a). 

La  quarta  fi  è della  Reina  Giovanna  dell’  anno  1345.  ma  in  elfa 
non  fi  parla  d’altro,  che  de’  rimedj  cercati  a reprimer  le  violen- 
ze, che  contro  a’  cittadini  di  Montauro  fi  corametteano  da’ vicini 
Conti,  e Baroni  (b). 

La  quinta  finalmente  fi  ritrova  nel  corpo  della  Difefa  de’  Privile- 
gi Normannici  , e in  efla  la  medefima  Reina  Giovanna  I.  unita- 
mente con  Luigi  fuo  marito  fulla  rapprefentanza  fatta  loro  dall’ 

Abate  di  S.  Stefano  dello  flato  infelice  , a cui  fi  era  ridotta  * 

Spatola  per  gli  pefì  fifcali , de’  quali  era  fiata  aggravata , e per  gli 
danni,  che  avea  fofferti  per  guerras  , & incurfiones  di  Rifmbano , 
che  tiranneggiata  avea  quella  Provincia  , gli  fecero  grazia , che 
i pochi  cittadini  , che  vi  erano  refiati , e tutti  coloro  , che  vi 
fodero  venuti  ad  abitare,  fi  faceffero  franchi  per  un  anno  da’paga- 
menti  fifcali  (r).  Tutte  quelle  Carte,  che  ho  per  verilfime  , van  di 
accordo  in  quanto  al  pagamento  de’  pefi  fifcali  con  quella  copia  della 
Carta  del  1224.  a Federico  IL  attribuita,che  abbiam  di  fopra  accenna- 
ta,apparire  la  più  antica  tra  le  due  prodotte  in  giudizio , come  malme- 
nata dal  dente  divoratore  del  tempo  : poiché  in  efla,  ove  fi  parla  di  un 
Territorio  detto  Carni  anca  , il  fuppofto  Federico  fi  fpiega  cosi:  Item 
concedimus  & confirmamus  culturamy  qua  dicitur  C ami  anca  yf alvi  s ta- 
men  frumento  & pecunia  noflrx  Curia  debitis , ftcut  Ù~  alia  noflra  cultu- 
ra , folvere  & reddere folita  funt  tP  debent(d)  . Cofa  tolta  di  netto, 
fenza  lafciarvene.  verun  vefiigio  nell’altra  Copia  rifatta  , e polla 

in 

(a)  Dìftf.  de  Privi!-  Norman,  pag.  ijl.  Docum.  pag.  33.  ad  34. 

0»  Ibid.  pag.  137. 

Cc)  Ibtd.  pag.  231. 

(dj  Docum.  num.  XXV.  pag.  XLIII-  eoi.  2. 
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io  bello  non  fi  sa  per  autorità  di  chi  , di  cui  han  fatto  ufo  , e 
battezzano  col  nome  di  pregevohjfima  i Certofini  di  S.  Stefano  , 
e chi  gli  difende.  - ; • •-  ' 

Sicché  le  in  tutte  ie  Carte  „ che  ti  dicon  del  Conte  r del  Re  Ruggiero , dei 
Re  Guglielmo  IL  e fin  nella  pregevohjftma  deU'lmperator  Federico  nin- 
na colà  è più  inculcata,  e foventemente  replicata , quanto  ia  tota- 
le efenzione  degli  Uomini  de’  Gafali  alla  Certofa  donati  da  qua- 
lunque pelo , prefazione  , o fervizio  a qualunque  perfona  di  qua- 
lunque grado  e dignità  per  eminentiflimo , 'che  foffe  o nella  Ec- 
deiiatiica , o nella  Secolare  Gerarchia  dovuto , fulminando  fcomuniche 
ed  anatemi  contro  chi  attentale  il  contrario  , e dall*  altra  parte 
avendo  buonamente  confettato  gli  Abati  Ci  farci  enfi  fin  ventidue 
anni  dopo  ia  morte  di  Federico , che  gli  Uomini  del  loro  Moni- 
ftero  fempre  avean  portato  , come  gli  altri,!  peft^  fifcali , da  che 
vi  erano  flati  Cattolici  Re  in  Sicilia  ^ a chi  dovremo  noi  credere  a’ 
Priori  Certofmi  di  S.Stefano  colle  Carte  de’lofo  Principi , Re, e Impe- 
ratori di  Calabria  mascherati  co'  nomi  di  Normanni , e Sverni  , e 
tratte  dal  loro  privato  Archivio  , che  tanto  innalzano  redenzioni 
degli  Uomini  de’Cafal;  lor  donati , o agli  antichi  Abati  Crftercienfi  di 
S.Stefam>,  che  a cominciar  dal  1272.  dal  Re  Carlo  I.  e II.  Ro- 
berto , Giovanna  , c Luigi  , con  Carte  tratte  da’  Regj  Archivj  ci 
affamano,  che  da  che  vi  erano  flati  Cattolici  Sovrani  in  Sicilia, 
gli  Uomini  de’  loro  Cafali  avean  prima  pagati , e pagavano  al- 
lora tutti  i peri  fifcali , come  gli  altri  vafFaUi  del  Regno?  In  tal 
conflitto  di  Carte  , parmi  che  a conciliarle  tra  loro  , non  abbia 
io  fatto  male  a fupporre  due  diverfe  ferie  di  Sovrani  in  quefti  Ro* 
gni , una  vera  e reale  di  Sovrani  Normanni,  e Svevi , che.  da  buo- 
ni Cattolici  trattarono  gli  Uomini  de’Ciftercienfi , come  tutti  gii  al- 
tri vaflàlli  in  far  loro  portare  i peli  fifcali , un’  altra  tutta  imma- 
ginaria di  Sovrani  Calabrefi , non  fo  quanto  buoni  Cattolici , ocattivi 
Cri  Aia  ni , che  folto  pretefto  di  fargli  franchi  da’pefi  fifcali',  a cui 
furono  fempre,  fono,  e faranno  fottopofti,  apriron  la  ftrada  a far- 
gli divenir  angarile  perangarj  dc’loro  non  fo  fe  piti  pietofi,o  Re- 
verendi Priori  . 

A chi  volette  dir  con  coloro,  che  fi  chiamano  Denunciami,  e real- 
mente non  lo  fono , perchè  difendon  la  loro  liberti  , che  il  Ca- 
lale della  Serra  fotte  flato  ufurpato  da’  Ciftercienfi  , come  non 
nominato  nelle  lor  Carte  , e fabbricato  molto  tempo  dopo, avver- 
te il  mio  dottiflimo  Contraddittore,  che  chi  Jìa  vago  di  fapere  dà 
fuoi  pili  rimoti  principi  la  facoltà  , che  trvcano  i Padri  delia  Certo ~ 
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fa  di  coflruire  qucflo  nuovo  Cafale  per  abitazione  de'  Villani , Servi, 
e Coloni  donati  alla  Certofa  mede  finta , legga  le  fue  antecedenti  Cri- 
tiche Diplomatiche  Ricerche  ,o  almeno  dia  una  occhiata  al  diploma  del 

- Conte  Ruggiero  del  1098.  e nel  mcdefimo  ritroverà  le  pregnantijft- 
me  clan  Jole , di  cui  non  Ji  leggono  le  piu  ampie  in  tutt'  i Diplomi 
di  que  tempi,  che  fono  Je  ffiguettti : Habitationes  Cafalium  tibi,fuc - 
cejjoribujque  tuis , quandocunque  volucritis  , commutare  liccbit  ( a) . Cu- 
riolò  io  di  legger  in  quel  diploma  ciò  che  non  fi  legge  in  tutti  i 
Diplomi  di  que’  tempi , dopo  averlo  ben  letto  e riletto  , domando 
dove  eranfi  nafeode  per  ifgravarfi  del  groflò  fèto,  che  avean  nell’ 
utero  cotali  pregnantifjime  claufolc, quando  vergognaronfi  di  accompa- 
gnarfi  nel  1 339.  coll’Abate  di  S. Stefano,  per  prelen tarli  al  Re  Roberto, 
per  muoverlo  a pietà,  facendogli  ocularmente  conofcerc , che  face- 
vafi  un  gran  torto  a’  privilegi  del  ventre  pregnante  , coll'andare 
con  tante  fofillicherie  troppo  a fpiluzzico  riguardando  cofe,  delle 
quali  era  inutile  ogni  efame , e ogni  informo  , potendogli  badare 
ch'efle,  come  le  Silfi , e Salamandre  del  Conte  Gabalis  erano  Hate 
ingravidate  in  un  fogno  del  Conte  Ruggiero  della  prolifica  virtù 
di  fabbricare  , e sfàbbricare , e trafportare  i loro  Calali  da  luogo 
a luogo,  non  che  far  riabitare  quei,  che  fodero  difabitati,  avendole 
il  buon  lor  drudo  concedute  tutte  quelle  medefime  facoltà , delle 
quali  cum  licebat  pria  di  donargli , egli  ftefTo  poteva  ufare  ? Dicia- 
mo quel  che  è ^ e(fe  ne’  tempi  degli  Angioini  eran  Verginelle 
fintili  alla  rofà  , ma  la  prodituta  lor  pregnezza  venne  a mani- 
fedarfi  , quando  in  tempo  degli  Aragonefi  feoppiò  in  un  parco 
modruolidimo  , che  mai  non  fi  farebbe  afpettaco  da’  fogni  del 
Conte  Ruggiero  . 

Comunque  fia  andata  la  cofa  , per  narrarne  la  Storia  , e cos't  non 
appartarci  dall’  ordine  cronologico , che  d'a  alle  Carte  Aragonefi  il 
mio  Contraddittore  , dovrei  cominciare  da  quella  del  1484.  di 
Ferdinando  di  Aragona  figlio  badardo  di  Ferdinando  , primo  tra’ 
nodri  Re  di  quedo  nome  , a cui  fi  attribuire  l’  altra  del  1491. 
ma  come  credo , che  all’  una  , c all'  altra  fi  fàccia  gran  torto  in 
dando  loro  tanta  vecchiaja,  pretendo  rintracciar  la  vera  fede  del 
lor  battefimo  , per  redimirle  in  quella  frefea  giovanile  età  , di 
cui  fenza  veruna  giuda  cagione  fono  date  fpogliate  , c nello  deflò 
tempo  far  conofcere  , che  la  Carta  del  1484.  che  fembra  la  più 
vecchia,  fia  nata  dopo  l’altra  del  1491. 

Per 

(a)  Difefa  de'  Privileg.  Norman.  Ibid.  pag.  176.  ad  177. 
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Per  farmi  a età  ftrada  , uopo  è faperfi  che  (concertati  e rovinati  i 
Regj  Archivj  ne*  difoedini  avvenuti  in  quefta  Cittk  nel  1701.001» 
grave  danno  del  Sovrano,  e de’Vaffalli,  comparve  ne’ principe  deli* 
anno  feguente  una  dìnunzia  nel  Tribunal  della  Regia  Camera  di 
Un  di  quei , che  dando  a credere  di  volere  illuminare , cercano  forpren- 
dere  il  Fifco  , e con  ella  lì  dille , che  la  Certofa  di  S. Stefano  polfedea 
fenza  titolo,  nè  conceflìone  veruna  la  Terra  della  Serra , che  fpet- 
tava  perciò  al  Fifco  una  co’frutti , che  fe  n’eran  rifcoflì.Se  ne  fpe- 
dì  il  corrifpondente  Mandato  , che  notificato  al  Procuratore  della 
Certofa  , quelli  rifpofe  che  da  una  confimil  petizione  erane  (lata 
aifoluta  con  decreto  della  Regia  Camera  fin  dall’anno  1544.  Op- 
poni il  fìnto  Dinunziante  con  altra  fui  iftanza,che  la  Còpia  pro- 
dottane non  meritava  fède,  perchè  non  autentica  , e quando  an- 
che lo  folle  Hata,  non  fi  aveva  a tener  conto  di  un  decreto, che 
fi  era  appoggiato  a un  fondamento  all’ intutto  immaginario  , perchè 
fi  era  luppolto,che  negli  antichi  privilegi  de’ Re  Normanni  confir- 
mati dall’  Imperator  Federico  IL  nel  1224,  vi  fi  conteneiTe  la 
conceflìone  della  Serra , il  che  non  era , e non  poteva  efl'er  vero, 
perchè  ne’  tempi  di  Federico , non  che  de’  Normanni  non  era  data- 
ancora  edificata. 

Quefta  iftanza  portatafi  al  Procurator  Fifcale , quelli  rifpofe  : Procurator 
Regii  Fifci , falvis  omnibtct  juribus  Regii  Fifci  , prò  tiunc  inflat  prò 
exbibitione  decreti  originali! , de  quo  futi  extraila  pnedidapratenfa  co- 
pia  (0) . Il  Procurator  della  Certofa,  che  ben  vide  con  chi  aveva 
a fare, di  la  a poco  cavò  fuori  dell’Archivio  della  medefima  Cer- 
tola  per  decreto  originale  la  primitiva  Copia  , che  dille  eftrat- 
ta  nel  1687.  in  Carta  pergamena  dal  Maftrodatti  della  Caufa  , 
di  cui  contentofli  che  fe  ne  facefle , come  fi  fece,  la  confrontazio- 
ne  coll’altra  Copia, che  prima  ne  avea  prefentata,  feufandofi  non  " 
poter  produrre  il  decreto  originale  , perchè  nel  pafiàto  tumulto 
erano  (lati  faccheggiati  i libri,  ch’erano  confervati  nella  Secrete- 
rà della  Regia  Camera , e come  che  taluni  di  effi  , fi  fodero  ri- 
cuperati , il  libro  però  de’  Notamente  del  1 544.  tra  quelli  non  fi 
rinvenne , il  che  avvalorò  con  fede  del  Secretarlo  del  medefimo 
Tribunale,  e produfle  di  più  un’  altra  fede  dell’  officio  della  Te- 
foreria  di  Calabria,  con  cui  moftrò  che  le  Terre  di  Spatola , e 

Scr- 
ii) Aiti  de!  1717.  Tra  CUnrjtrftth  e Cittadini  della  Terra  della  Sena  di  S.  Stefana 
del  Beffo  tolti  RR.  PP ■ Ccrtofini  utili  Padroni  della  Terra  fuddetta  preffo  l' At- 
tuario delle  Reg.  Cam.  Novi  fol.  366.  a ter.  ad  Jfi 7.  a ter. 
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Serra , andavano  unitamente  taflate  per  ai 6.  fuochi  (a). 

I Procuratori  Fifcali  de’  noftri  tempi  non  fi  farebbon  contentati  di 
tali  feufe , che  punto  non  difcaricavan  la  pretenfione  fifcale  : per- 
chè poco,  o nulla  facendo  al  cafo  l’eflervi*  o non  elfervi  il  libro 
Notamentorum  del  1544.  avrebbe  dovuto  domandare  l’efibizione  del 
procedo,  di  cui  non  fi  diffe  motto,  che  foflefi  difperfo  : e quando 
anche  avefle  corfa  una  fimil  difgrazia, avrebbe  dovuto  almen  chie- 
der l'efibizione  de’  privilegi  nel  decreto  del  1 544  accennati  \ poiché 
trattandofi  di  verificare  un  punto  di  mero  fatto  , cioè  a dire  , fe 
in  efli  vi  fi  folle  nominata  , o no  la  concedione  del  Cafale  della 
Serra , fenza  punto  d’incomodo  avrebbe  veduto,  fe  il  Dinunziante 
avea detto  il  vero , 0 il  fàlfo  , e finir  cosi  in  un  attimo  la  lite.  Ma 
forfè  modo  anche  eflò  dal  favor  della  Caufa  Pia , tutto  il  fuo  prò 
nunc , che  additava  le  gran  cofe , che  in  appreflo  avrebbe  fpiega- 
te  a fofiener  l’ evidentiflìma  ragion  del  Fifco , fi  ridufle  a dire  : 
Vifts  copia  decreti  lati  per  Reliant  Carrier  am  fub  die  22.  Marti i 
1544.10  rubrica  cujus decreti  deferibirur  Terra  Serra:,  fide  magni- 
fici Secretarti  Regia  Camera,  ac  fide  Magnifici  The/ aurarii  Provin- 
ciale, remittit  fe  provifioni  facienda  per  Regiam  Cameram  , audito 
Domino  Fifci  Patrono  {b)\  Ma  fe  per  poco  avefse  badato , che  dal- 
la rubrica  dedà, fu  di  cui  fece  tanto  fondamento  chiaramente  ap- 
pariva , che  il  Tribunale  appoggiò  il  fuo  decreto  del  1544.  fui 
privilegio  di  Federico  da  Carlo  V.  confermato,  egli  avrebbe  muta- 
to linguaggio  (oltanto  che  avefle  letto  il  privilegio  di  Carlo  V.  e 
l’altro  di  Carlo  IL  ne’ quali  didefamente  s’ inferi  la  conferma  , che 
nel  1224.  diceafi  fatta  da  Federico  li.  de’  privilegi  Normannici  , 
ne’ quali  è cofa  indubitata,  che  la  Serra  hon  vi  fi  nomina.  Quin- 
di egli  è da  credere  che  adatto  non  fi  fòflo  tenuto  prefente  un 
fatto  di  tanta  importanza  , quando  dalla  Ruota  del  Cedolario  inte- 
fo  l’Avvocato  Fifcale  , che  niente  opponea,  fu  decifo  : Non  proce- 
dati ad  ulteriora  fuper  contenta  in  mandato  enpedito  ad  infiantiam 
Regii  Fifci , ac  proinde  .prò  ditta  Caufa  amplius  non  mole/letur  Venera- 
bile Monaflerium  Sanili  Stepbani  nemoris  fiti  in  Provincia  Calabria 
ulterioris  ( c ) . 

Eflendo  quella  caulà  cominciata  agli  undici  di  Marzo  del  1702.  e ter- 
minata felicemente  a’rd.Ottobre  1703.  a favor  della Certolà , non 
ollante  la  ragion  del  Fifco  tanto  chiara  ed  evidente , quanto  whiafb 
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(a)  Atù  del  1717.  ubi  [apra  fot.  567.  a ter. 

(b)  Ivi  fui.  368. 
c)  Ivi  fot.  3<S8. 
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ed  evidente  fi  è , che  in  tutti  i prìvileg)  ,che  fi  vantano  dalla  Certofa 
per  Normanntci , e Svevi , affatto  non  vi  fi  nonaina  la  Serra  ; a ogni 
modo  a quello  colpo  , che  avrebbe  fatto  gridar  i fallì  , non  che 
il  Dinunziante  , fe  avelie  fatto  davvero , inoltrò  non  fentirne  il  pe- 
fo,  tacque  come  un  pazientiflìmo  Giobbe,  e di  l'a  a un  altro  po- 
co , per  non  iafciar  correr  per  gli  fuoi  Principali  fenza  profitto  un 
tempo  così  felice  , propofe  un’  altra  dinunzia  , colla  quale  andò 
dicendo,  che  il  Moniftero  comcchè  avelie  col  decreto  del  1544. 
ottenuta  la  dichiarazione , che  i cinque  Cafali  polfeduti  dalla  Cer- 
tofa, fi  doveflero  riputar  conceduti  in  burgenfaticum  , ciò  però  lì 
doveva  intender  de’  Territorj  di  quelle  Terre  , ma  non  già  del- 
le Giuridiztoni , facendo  perciò  iltanza  talfarfene  il  prezzo , e de- 
corfi,e  delcriverfi  ne’ libri  del  Regio  Ccdulario,  come  appartenen- 
ti al  Fifco  (a) . 

Il  Procurator  della  Certofa  a difcaricar  quella  nuova  oppofizione , 
con  cui  fi  fingeva  ufurpata  la  Giuridizione  Civile , Criminale , e Mi - 
fta  fu  quei  Cafali , produlfe  la  Platea  fatta  da  Nicola  de  Annuii  nel 
1 5 3 3.  confermata  dall*  Imperator  Carlo  V.  nel  1536.  in  cui  fi  con- 
teneva un  Inventario  di  tutte  le  Giuridizioni  più  Ipeciole , che  fi 
poffano  immaginare, e che  dicevanfi  concedute  a quei  Santi  Anaco- 
reti Baroni  in  virtù  di  antichi  privilegi  e concezioni  , fenza  no- 
mi de’ Sovrani  Concedenti,  e fenza  definizione  de’ tempi , ne’ qua- 
li concedute  li  diceano  : ufando  una  pratica  all’  intutto  contraria  al 
vero  modo,  con  cui  pochi  anni  prima  un  Configliere  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico  aveva  infegnato  a far  le  Platee  (b)  . Ma  come  in  tutte  le 
antiche  apocrife  Carte  dell’Archivio  Certofino  non  ve  n’  era  una  , in 
cui  le  Giuridizioni  fi  leggeffero  loro  accordate , fi  pensò  a crearne  una  di 
nuovo , e fi  fu  appunto  quella,  che  porta  il  nome  di  Ferdinando  1. 
di  Aragona  dell’anno  1491.  fenza  punto  metterfi  in  pena,  fe  folfe 
bene , o mal  fatta  , poiché  fe  1’  anno  prima  erafi  creduta  la  Cer- 
tofa legittima  poiseditrice  in  virtù  de’iuoi  privilegi  della  ufurpata 
Terra  della  Serra,  tuttoché  in  erti  non  vi  fi  vedette  nominata , non 
che  conceduta , effendo  ballato  trovarla  in  rubrica  decreti  deferipta; 
giullamente  fi  doveva  argomentare  una  forte  ugualmente  felice  alle 
lue  nuove  ftranilfime  pretenfioni  giuridizionali , inoltrandone  la  fre- 
(ca  Concefsione  allora  nata  e battezzata  per  Originale . 

Preffi  da  principio  quefta  feconda  Dinunzia  un  migliore  e più  rego- 

. : la-  ' 

(a) -ItiJ  fot.  3 58. 

(b)  Parif,  di  Putii  m Praxi  Reinrtgrat.  Ftudtr. 
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lato  afpetto  della  prima  a favor  del  Fifco  , perchè  alle  iftanze 
e del  Dinunziante,  e del  Procurator  del  Monifiero  colle  Scritture 
nuovamente  prefentate  , a’ 30.  Marzo  1705.  s’interpofe  il  decreto  uni- 
forme alle  domande  Fifcali , quod  Magnificm  Rationalis  Regii  Cx- 
dularit , recognitis  ablis  , fcripturifque  novi  ter  produbl  is  , ac  Regiis  Cx- 
dui ann  , Ó4  Quinternionibus , jura  Regii  Fi/ci  referat  {a) . 

Il  Magnifico  Razionale  del  Cedulario  nell’efeguire  gli  ordini  del  Tri- 
bunale non  ci  ha  lafciara  memoria  alcuna  di  aver  riconofciuto  o i 
libri  • del  Regio  Cedolario , o i Regj  Quinternioni , ut  referret  jura  Fi/ci; 
pieno  però  di  venerazione  e rifpetto  per  l’abito  di  S.  Bruno  riferì 
foltanto  jura  parti  sy  cioè  a dire  quanto  fi  oflervava  di  favorevole  per 
la  Certofa  Tulle  fcritture  a fuo  nome  prefentate  , onde  conchiufo 
la  fua  relazione , che  il  Monirtero  avea  ragione  e per  titolo  e per 
poflerto,  di  non  efler  moleflato  Tulle  Giuridtzioni , che  dal  Dinun- 
ziante gli  venivan  contraddette  (Jb) . 

Avutafi  una  relazione  di  quella  fatta , allo  dante  il  Procuratore  del- 
la Certofa  avvalorolla  con  una  fua  idanza  , e innalzando*,  alle 
delle  la  Carta  di  Ferdinando  , dalla  quale  difle  codare  il  titolo  di 
tutte  le  fue  pretefe  Giuridizioni,  domandò  non  edere  per  elle  mo- 
ledara  , ed  edere  adoluta  ab  impetitis  dal  Regio  Filco  , ed  in  fat- 
ti Tulla  fua  idanza  rifpofe  l’Avvocato  Fifcale  : Ftfcus  vi  fu  aftisy 
& ftgnanter  enunciati;  privilegiis  remittit  fe  (r)  . E quantunque  quel 
buon  Razionale  , non  fi  fa  come  , fi  aved'e  fatto  fcappar  dalla 
penna  , che  dalla  Platea  codava  , che  il  Monadero  non  aved'e  il 
gius  dello  fcannaggio  nella  Serra  , pur  avendola  poi  affadellata  nel 
conchiuder  la  fua  Relazione  cogli  altri  quattro  Calali  , fu  la  fua 
forte  in  quel  decreto  pareggiata  a quella  degli  altri",  fenza  mai 
fentirfi  veruna  delle  cinque  Univerfità,  che  vi  erano  inrereflate , 
facendovi  foltanto  una  fpecie  di  fantasima  quel  Denunziarne,  po- 
rtovi perchè  fi  potette  dire  , che  vi  foife  Attore  in  giudizio , non 
apparendo  nè  che  forte  dato  intefo  in  tempo,  che  fi  fece  , nè  do- 
po fatta  la  relazione.  Sicché  fu  quella  gravirtìma  caufa  tanto  efe- 
cutivamcnte  decifa*,  r’ie  ertendo  data  cominciata  ai  2}.  Marzo 
1705.  e fofcritta  la  relazione  a’5.  Giugno,  fu  terminata  a’7.  Luglio-* 
del  medefimo  anno  , perchè  il  Tribunale  vedendo  , che  1’  Av- 
vocato Fifcale  del  Reai  patrimonio  n’  era  rertato  cotanto  ben  per- 

T 1 1 2 fua- 

(a)  Atti  del  1717.  fot.  365.  a ter.  ad  3 66.  a ter. 

(b)  Ivi  fot,  3 66.  a ter.  ad  370. 

(c)  Ibid.  a ter.  in  fin. 
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fìufo,  quanto  con  pia  credenza , lo  era  flato  nella  precedente  dinun- 
zia  , per  non  trovarvi  , che  opporre,  diede  fuori  il  fuo  decre- 
to a’ 7.  Luglio  1705.  , col  quale  , quantunque  nella  Carta  di 
Ferdinando  1.  prefentata  per  fondamento  del  Titolo  delle  prete- 
fe  Giuridizioni  , foltanto  vi  fi  parlalfe  delle  Prime  , e Secon- 
de Caufe  Civili  , Criminali  , e Mi/le  ; a ogni  modo  slargò  la 
mano  a dar  anche  più  di  ciò  che  in  quella  Carta  fi  conteneva , or- 
dinando, che  il  Moniftero  non  folfe  moleftato  per  gli  capi  contenu- 
ti nella  Rifulta  Fifcale  prò  ofì enfiane  titnli\  & concejftoms  jurifdi - 
(ìionum  primaram , & fecundarum  cau forum  civili um , crimtnalium  , Ò~ 
mixtarum  , ba/ulationis  , Campania  , Scannagiorum  , Dobana  , & Jurium 
Sicla  Ponderimi  (T  Menfurarum , Terraruni  , Spanila  , Serra , Bombm- 
gi , MonCauri , & Gafparrina  yÒ'  prò  taxatione  Aioba  dUlarumJ ttrif- 
diftionum  , ac  /aitatone  Qumdeniiorttm  y(Tc.  (a) 

Ei  non  andaron  poi  così  di  galoppo, come  per  l’addietro , quelli  Santi 
Anacoreti  nella  caufa, ch’ebbero  nell'anno  1717.  colla  (leda  Univerfità 
della  Sema, come  quelli,  che  non  contenti  di  aver  fu  di  elfa  ottenu- 
te cofe,  che  per  avventura  dovevano  confiderar  fuperiori  alle  loro  fpe- 
ranze,  pretefero  fottoporne  i Cittadini  a foggiacere  alle  loro  Ana- 
coretiche angaria  e perangarie  , eflendofi  fu  di>  ciò  armato  un  liti- 
gio de’ più  famofi  , ilrepitofi  e lunghi  di  quanti  a’noftri  giorni  fien- 
fene  trattati  nel  Tribunale  della  Regia  Camera . Quantunque  quello 
giudizio  fi  folfe  in  termini  di  polfelforio  introdotto  , come  però  le  pre- 
tefe  angaria  e perangarie , fecondo  le  Leggi  di  quello  Regno  avva- 
lorate da  quelle  della  umanità  , come  llranilfiine  opprelfioni  su  di 
gente  libera  fenza  efprelTo  Titolo  non  fi  polìòn  polfedere  , e tra 
tutte  le  Carte  fino  a quel  tempo  formate  per  la  Certofa  niuna  ve 
nera, in  cui  per  ombra  fe  ne  folfe  detta  menoma  parola , che  anzi 
tutte  per  lo  contrario  gridavano  a favor  della  liberti  da  ogni  fotta 
di  pefo , o di  fervizio  perfonale  , fi  pensò  formarne  una , che  a chiare 
note  le  contenelfe , e fi  fu  per  appunto  la  Carta  del  ballardo  Fer- 
din. indo  di  Aragona  colla  data  del  1484.  (b),  di  cui  a fuo  luogo 
fi  dirà  con  qual  buona  maniera  fiali  latta  (comparire . 

Qua'l  folfe  (lata  la  varia  forte  di  quella  caufa  , non  è della  pre- 
fente  Umazione,  in  cui  fiamo,il  trattarne.  Balla  al  mio  propofito 
che  fi  fappia,  che  fui  principio  furon  fortunatilfime  le  pietofe  quere- 
le de’Cittadini  della  Serra , perchè  non  oliarne  la  Carta  del  ballardo  di 

Ara- 

(»)  Tvi  fot.  370.  a In. 

MO  l*i  fai.  346.  a ut.  ai  547. 
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Aragona, efecutivamente  anche  in  grado  di  nullità  fu  nel  i72p.dato  ter- 
mine alle  pretenfioni  de’RR.PP.e  ordinato  che  tratanto  fi  altenettero  dal 
piò  rifcuoterle  pretefe  e già efatte  angurie  e perangarie ,e  adir  la  caufa, 
perchè  non  dovettero  rilhtuire  tutto  il  malamente  efatto , e pagarne 
le  pene  corrifpondeDti  , e ne  furono  fpediti  gli  Ordjni  opportu- 
ni (*).  A ogni  modo  di  Ih  a un  anno  mutoifi  la  fcena:  perchè 
ammetta  la  Certofa  per  un  abufo  introdotto  contra  le  Regie  Pratili- 
«natiche  a portar  il  fecondo  gravame  di  Reclamazione  contro  a due 
decreti  unifórmi  della  Regia  Camera, ebbe  la  forte  che  fi  de(fe  ter- 
mine alle  querele  dell* Uni verfità, e manutenzione  alla  Certofa  nel- 
le ufàte  angurie  e perangarie  , il  che  fu  confermato  anche  in 
grado  di  nullità  , e foltanto  fu  permelfo  a quella  mefchina  U- 
niverfich  il  congregarfi  in  pubblico  parlamento  a dichiarare  , fe 
le  fólle  in  piacere  di  eflere  angariata  piuttotto  in  danajo  , che 
nella  perfona  (b)  . Pagò  frattanto  la  Certofa  due.  quattromila  per 
tranfazione  al  Fifco , per  non  venirne  berfàgliata  colle  fue  preten- 
fioni per  lo  mal  efatto  (e).  Ciò  non  ottante  rinacque  quella  caufa  per 
la  pietà  fomma  di  S.  M.  Cattolica, e fu  votata  con  quindici  Mi- 
niftri , otto  de’  quali  furono  per  la  Certofa , fette  per  la  Univer- 
fiti^j  che  finalmente  fu  cosi  ben  maneggiata  da  que’Religiolf , 
che  trovatala  fianca  e alìàfliuata  dalle  fpefe  di  si  lunga  lite, che  fa- 
rebbe divenuta  lunghiflìma , fe  fi  avelie  avuto  a compilare  il  dato 
» termine  , ottenne  l’intento  di  vederfela  fottomettà  a pagarle  an- 
nui ducati  zoo.  per  tutte  le  angurie  e perangarie  fu  di  efla  pre- 
tefe  (e),  e quello  fu  l’ effetto , che  produce  la  Carta  di  Ferdinando 
il  Battardo . 

Avendo  cosi  trovata  la  vera  Storia  della  nafeita  , vita  , e miracoli 
delle  due  Carte  ai  due  Ferdinand i attribuite  , patto  ad  eliminar- 
ne il  contenuto.  Ma  fe  a Giovenale  a ifcufare  il  fuo  prurito  di  fcri- 
ver  làtire , fingendofi  come  attordato  alle  tante  Poefie,  dalle  quali 
fi  lentiva  intronar  le  orecchie  da  ogni  parte,  giovò  il  dire: 

Stalla  eft  dementici , cum  tot  ubique 

V otibus  occurras  peritura  parcere  ebartx  :< 
per  me  , che  mi  trovo  come  attorto  in  un  mare  di  Carte  apocri- 
fe , a cui  non  per  mia  voglia , ma  per  obbedire  a’Sovrani  Coman- 
, . di 

fa)  fui  fui.  2«.  ad  z8i,  & 417. 

(b)  Ivi  fot.  4*9.  tfr  49^. 

(cl  Ivi  fot.  in.  514.  515.  jjj.  5*7.  & jìftn  ftqutmia  del  1741  ./•/.  JJ. 

io)  Ivi  /0/.64.  , ad fzqucn.  f * 

(ei  Ivi  [tquen.  jot.  64.  ex  Rtferip . S.R.M.  • 
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di  defcb©  rifpondere , fpéro  ctiemi  fi  fenda  fc  u(à  bi  le^ 
cito  per  un  momento  uTcàr  dulia  -ferietù  convenevole  a,  quella  cau- 
fa , per  dire,  «che  fi»  iiJWMwfy-cbe  mn  ha  gtwfr  Mr  cercato  tro- 
vare Iftorie  vere  «alle  immaginarie  Ninnila:  de^Soecauciu^ 1 fiveflè 
lette  quelle  due  Carte  attribuite  a i due  Ferdinand*  di  Aragona  ?à- 
dre,  e Figlio,  avrebbe  in  effe, a riferba  della  ragion  de’ tempiale 
vera  Storia  della  confeffione  di  Ser  CiappeHetto,  o Ci apperello  rin- 
venuta . In  efl'a  leggo  , ch'era  queflo  Ser  ' Ciappelletto  di  quefia 
Vita . EJfendo  egli  Nota/o , avea  grandijfima  vergogna'  quando  uno 
de  fuoi  /frumenti  , comecèè  pochi  ne  facejfe  , fofie  altro  che  faifo 
trovato , de’  quali  tanti  dvreboe  fatti  , di  quanti  f offe  fiato  ‘ ricèiefid , 
e quelli  pii*  volentieri  in  dono  , che  alcun  altro  grandemente  fata- 
riato . Quantunque  però  ei  folle  (lato’  il  piggior  uomo , che  forfè 
mai  qualche  volta  nafceffc  ; non  fu  mai  però  più  cattivo  ,che  quan- 
do volle  dar  di  lui  a credere  , che  folle  l’uomo  il  più  fcrupolofò 
e cofcienziato  del  Mondo  . Tal  persmpunto  fem brami  elTere  fla- 
to il  Don  Titolante  , che  arricchì  di  Carte  Vecchie  l’ Archivio  di 
S.  Stefano  ) poiché  avendone  delle  ben  molte  coniate  tutte  apocri- 
fe , Méntre  con  quelle  due  del  1484.  e 1491.  fa  ce  a la  pi^i  ini- 
qua Malvagia  operazione  , che  li  polla  immaginali  , per  inferi- 
re gravitimi  danni  al- Fìfco  , e a geme  irtnocentiffirtia  % volle 
farla  Ha  uom  dabbene  , dichiarandoli  che  ciò  che  faceva  lotto  ii 
nome  de’  due  Ferdinandi  di  Aragona  , il  faceva  a difcarlcar  di  fcrti- 
poli  la  fua  cofcienzai  ~ 

Chiunque  abbia  avuta  la  bonfù  di  leggere  da  capo*  a fondo  tutte  le 
Carte, delle  quali  fino  a quello  punto  fi  è trattato , in  niuna  divelle 
avrà  letto  mal  che  il  loro  Autore  aveflfc  voluto  conferire  al  filo . Bruno 
diritto  dì  far  Fiere  inna'nzi  la  fua  Chielà,  mai  a lui  ,0  a'fuoi  Succeffori 
concedute  tutte  le  Giu; adizioni  di  prime  , e feconde  caufe  Civili , Crìmt- 
nali , e Mi  fi  e,  col  mero , c mìjlo  Impero , & c.  fu  gli  uomini  de’Cafali  da  efG 
pofleduti,  mai  che  avellerò  avuto  a giurare  a’Prelati  del  loro  Malfide ro 
fedeltà  da’ValTalli , mai  di  render  loro  il  Ligio  ornagg io , mai  che  fof- 
fero  tenuti  ad  certa  fervitia  petfonatìa , & ad'  angànìttA  : anzi  per'Io 
contrario , a riferba  de’  fognati  Schiavi  del  Pcfìilcnte  Sergib , in 
tutte  avrà  letto  ìli  libertà  , e di  elenzioni  ampliflim#  gii  Abitai 
tori  di  quei  luòghi  onorati  e favoriti  . Ma  il  Don  Titdpntc  più 
moderno  pieno  di  fcrupoli  finge,  che  aveìflb  ottenuti  Ì t^rdìnib- 
do  dal  Re  fuo  Padre  il  .QtQ^do  di  Arena  ,fi  erano  i fuoi  Officia- 
li podi  in  pofseffo  di  tali  giuridizioni  e prerogative  fu  de’Cafali 
di  Spatola  , Serra , t Btvongt  fui  *prefefto%  che  così  fi  fofle  altra' 

volta 
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Volta  praticato  in  tempo  di  Cola  di  Arena  , e che  perciò  ad  cxo- 
nerandum  confcientiam  futuri  ordinato  avelie , che  come  cole  fpet tan- 
ti per  autbentica  documenta  CT  antiquas  fcripturas  al  Moniliero  di 
S.  Stefano  , torto  al  medefimo  fi  riftituiflero  {a)  . , 

Or  la  prima  bugia  , che  Cotto  nome  di  Ferdinando  ci  vende  per  ve- 
rità lo  fcrupolofo  cofcienziofirtimo  noftro  Don  Titolante , fi  è , di 
fargli  dire  a’  17.  Marzo  1484.  che  fin  dall’anno  precedente  1483.  era 
fiato  fatto  Conte  di  Arena,  e Stilo  dal  Re  fuo  padre,  e ciò  non  è 
vero  . Imperocché  l 'Ammirato  y che  avea  veduti  i procefli- pendenti 
nel  S.  C.  tra  Ferdinando  il  Bartardo, e Gian  Cola  di  Arena  circa  la 
fuccelfione  a un  tal  Contado,  ci  fa  Capere  che  Cola  uomo  illurtre 
per  grandi  azionile  Signorie,  fu  il  primo  ad  ottenerlo  Còtto  il  Re 
Ladislao  , e a poflèderlo  fino  a’  tempi  di  Alfonfo  1.  Morto  che 
fu,  ajutato  come  fu  creduto  dal  fuo  baftardo  Luigi  , quelli  s’  in- 
trufe  nella  Cua  fuccelfione  , togliendo  lo  Stato  a’  Cuoi  figli  legitti- 
mi (J>)  . Adunque  tra  Cola  di  Arena  , e Ferdinando  di  Aragona 
fuvvi  Luigi  a larvi  da  Padrone,  Picchè  fe  mai  vi  folfe  (lata  l’ac- 
cennata ul'urpazione  del  diritto  delle  Fiere  , di  cui  parla  la  finta. 
Carta  del  1484.  avrebbe  dovuta  elfere  molto  antica , introdotta 
anche  prima  del  14^5.  Imperocché  io  trovo  nel  Regiftro  de’Quitv- 
ternioni  della  Regia  Camera  Terzo  , fol.  1 1 8.  a t.  ad  123.  che 
nella  compra,  che  fece  Luigi  di  Monteftarace  dal  Re  Ferdinando 
I.  nel  14^5.  fin  d’ allora  intitolavafi  Conte  di  Arena , e Stilo  (r). 
E quantunque  prima  forte  flato  tra’  Cuoi  rubelli  , poi  ne  riacquillò 
la  grazia  , coltivandola  con  quei  finsolari  doni  , di  cui  fa  men- 
zione il  Pontano  ,e  la  perdè  nella  feconda  congiura  de’  Baroni^d)^  ma 
lo  Stato  da  lui  ufurpato  non  pafsò  in  man  di  Ferdinando  il  Baftardo  nel 
1483.  ma  benvero  tra  l’anno  1484.  e 1487.  come  fi  ha  dalle  memorie, 
che  tuttavia  fe  ne  trovano  nel  Regio  Archivio, nelle  quali  fi  legge, 
che  la  Terra  di  Arena,  e Stilo  nell’anno  1484.  ftve  eorum  Co- 
mitatut  extabant  in  poffe  Regia  Curia  (e) , e altrove  in  , un  Regiftro, 
che  va  dall’anno  1405.  fino  al  1487.  fi  legge  una  ricevuta  , o 
a! barano  dell'  lllufìre  Antonello  Sanfeverino  di  ducati  duemila  per  la 
paga  della  dote  dell'  llluftre  Maria  Sanftverina  moglie  dell'  lllufìre 

D.Fer- 

(»)  Docum.  num.  XXVI.  Diftf.  de  Privile g.  Norman,  pjg.  241.  e ne’  docum.  ehi  f ae~ 
compagnoni)  pag.jó.t  alti  del  1717.  fol.  138. 

(b)  Ammirato  delle  Famig.  Nobili  Napoltt.  Par.  ij.  par.  18 6.  ad  189. 

(c)  Aiti  det  1751.  fol.  305. 

(d)  Ammrr.  ubi  [apra . 

(e)  Alti  di!  1751  . fol.  106. 
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D.  Ferdinando  i Aragona  Conte  di  Arena  , * Luogotenente  Generale 
nelle  Provincie. di  Calab(ia  , e figlio  di  S.  M.  (*)  . Sicché' non  a» 
vendo  potuto  gii  Uftìziali  del  -Baftardo  d’  Aragona  prendere  a di 
lui  nome  poffelfo  di  |0 là  # che  nel  principio  dell’  anno  1484.  an- 
cor non  gli  era  Hata  conceduta , non  è vero  in  coafeguenza , che 
avelie  potuto  avere  quel  rimorfo  di  cofeienza  , che  la  Carta,  Cer- 
tolìna  gli  attribuifce.  - » 

La  feconda  bugia  fi  è,  dove  fe  gli  là  dire,  che  i fuoi  Ufficiali  in  prea* 
dendo  poflèflb  degli  anzidetti  tre  £afeii  pochi  giorni  prima  della 
fpcdizìone  di  quella  Carta  ad d tener unt  Ò"  ajfociayerunt  nofìrum  Venti' 
lum  in  tSlnndinis  , qua  feri  folent  apud  Spatulam  {b)  : imperocché  a 
una  tale  aflmiva  non  fi  oppongon  folamente  tutte  le  Carte  Cer- 
toline , che  di  Fiere  concedute  a Bruno  d^  Calabria  mai  nulla  dil- 
iéro,  ma  la  fteflà  lor  vantata  Platea,  in  cui  fi  legge,  che  le  in- 
dulgenze da  guadagnarli  nel  tempo  delle  Fiere  , fi  era  il  terzo  gior- 
no delle  felle  di  P^lqua  di  Refurrezione  , e di  Pentecplle  (r) . £ come 
Pafqua  di  Refurrezionu  non  viene  mai  prima  de’  22.  di  Mar- 
*0  («Q,  i‘  chiara  la-  men fogna  , che  prima  de'  1 7.  che  fi  è la  da- 
ta della  Carta  del  1484.  vi  aveffaro  efercitata  la  gturidizione  gli 
Ufficiali  del  Conte  di  Arena  Ferdinando . . x..  - 

La  terza  meofogna  fi  è quella  di  fargli  dire,  che  per  autbentica  do- 
c amento , Ò"  antiquas  fcripturas  fe  gli  era  fatto  vedere  Omrtem  Jurif* 
diRionem  CtvilemyÒ‘  Criminale™ , Merum  &'  Mixtum  Jmperium  di- 
Rorum  Cafalium  pert  inere  , Ò"  fpeRare  pieno  iure  pr afato  Mona  fi  e - 
Wo  (e).  Imperocché  in  tutte  le  vantate  antiche  fue  Carte  non  ve  n’è  una, 
che  di  tal  colà  parli  , a riferba  della  Carta  di  Federico  di  Cala» 
bria  del  1224.  >n  «ma  delle  cui  copie  fi  nomm^,  il  folo  Banco  di 
Giullizia  accordato,  che  non  fi  legge  nell’-altra.  *<  ••  >.  , 

La  quarta  menfogna  fi  è,  dove  prolìegue  a dire  : Et  diÙi  borni  nes,  & 
vajfalli  aliti  omnibus  Pralatis  Monafieri i pradiRi  prafiitejfe  ligium  bo* 
magium , <5*  fi  deli  totem , & corum  / urifdiRioni  tantum  omnibus  modis 
fubcjfe  , ac  teneri  ad  certa  fervitia  per  fondita  Ò"  angari  a m , maxime  ad 
ferendum  & portandum  omnia  viRui  ipfi  Monafierto  necejfaridy  il  che 
è contra  quella  libertà  , che  in  tutte  le  ior  Carte  fi  decanta  ac- 
. * * cor- 

to I vi  fai.  507. 

(b)  Dai um.  Narri.  XXVI.  ' • » , » 1 

(c)  dai  tiri  1717.  fot.  194.  a ter(.  " , 

(<i)  du  de  Verif.  les  Dates  CaUndritr  perfette,  pag.  8$. 

’.e)  Dceum.  num.  XXVI.  ’•  l. 
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cordata  agli  uomini  e vaflalli  delle  lorTerre  (a) , e fpezialmente  a ciò, 
thè  ne  han  fatto  dire  allo  Itelfo  lor  Federico  di  Calabria  nella  me- 
defima  finta  Carta  del  1 224.  Volumus  autem  , ut  nulla  Ecclefta- 
fìica  , vel  Secularis  Perfora  ....  bomincs  pr adibii  Mona/ferii , aut 
parici as  eorunj  ad  angariarti  , & perangariam  , vel  tot  fervi/ium 
aliquod  facerc  , vel  exbìbere  compellat , ncque  tot  nitatur  aliqua  in- 
fefìatione  , vel  exaflione  gravare  , fed  ftnt  ab  omni  fervitio  tempo- 
rali , & molejlia  liberi , <3"  fecuri  (b) . 

Ma  a che  fprecare  il  tempo  a confutar  la  Carta  dell’anno  1484.  di 
Ferdinando  Figlio  y quando  vi  ha.  la  Carta  del  1491.  del  Re  Fer- 
dinando fuo  Padre,  che  apocrifa , qual  ella  è in  fe  ftelTa  , pur  mo- 
li ra  .ad  evidenza  tutto  il  ridicolo  di  quella  del  Figlio? 

Due  cofe  noi  fappiam  di  ficuro  , perchè  la  notizia  nafee  dagli  Sto- 
rici, e da’Regj  Archivj  : la  prima  che  realmente  il  Baltardo  di  A- 
ragona  tra  l’anno  1484.  01487.  fu  creato  Conte  di  Arena,  mentre 
era  Luogotenente  nelle  Calabrie  a nome  di  Ferdinando  fuo  Padre. 
La  feconda  , che  il  Re  Ferdinando  fin  dall’anno  1483. avea  dichiarato 
il  fuo  Secondogenito  Figlio  Federico  , che  poi  fu  Re  di  Napoli, 
Principe  dello  Stato  di  Squillaci , che  avea  tolto  a Marino  Marza- 
no  Ruffo  fuo  Cognato  in  tempo  della  prima  congiura  de’Baroni  (r). 
Del  Badardo  di  Aragona  non  vi  è chi  dica , che  fi  folfe , mai  fo- 
gnato di  prender  farmi  contra  il  Re  fuo  Padre,  o di  fottrarfi  in 
qualunque  modo  alla  fua  ubbidienza, che  anzi  fopravvilfe  al  Padre, 
e a tutta  la  llirpe  Aragonefe , perchè  fe  non  col  Contado  di  Stilo, e 
di  Arena , che  da  Federico  divenuto  Re  fu  venduto  per  ducati  quat- 
tromila al  giovanetto  Gianfrangejco  d Arena , rivocando  qualunque 
alienazione  prima  fattane , e riducendo  le  cofe  al  piede  , in  cui  erano 
in  tempo  di  Cola  di  Arena  (d) , morì  al  certo  col  Ducato  di  Montalro 
dal  Re  fuo  padre  concedutogli  per  gli  fuoi  lodevoli  portamenti , come 
coda  dalla  ilcrizione,che  nel  x 54o.appofe  alla  Chiefa , che  fondovvi  (e). 
Molto  meno  ciò  può  dirli  di  Federico , che  con  eterna  gloria  del  luo 
nome  fatto  da’  Baroni  gentilmente  prigione  in  Salerno  , eoa  ge- 
nerofo  è degno  rifiuto  ricusò  la  Corona  , che  gli  veniva  offerta  , 
a danni  del  Padre  e di  Alfonfo  II.  fuo  Primogenito  Fratello  ( f)y 

V v v e tra 

(a)  Dacum.  num.  XII.  pag.  XIII.  num.  XIV.  pag.  XIV.  num.  XVII. /wj.  XX.  tol.  l. 

(b)  Dacum.  num.  XXV.  pag.  XLV. 

(c)  Atti  riti  I 5 31S./0/.159.  ad  168. 

(d)  A eia  prò  Ulu/ìr. Marchino.  Ann.  cum  Rcg.  Fi/co  in  Mag.  Arri).  Rcg.Gam.  cam.  I.  Lit. 

DScan-l.  num.y. 

(e)  Caputo  Difccndcn.  della  Rial  Cafa  di  Aragona  pag.  74.  ad  75. 

(f)  Vegga  fi  il  Summonte  Star.  di  Nap.  Tom. III.  lib.V.  a pag.a^^.  ad  ftq.  Edit.  Flap, 
an.  1 640. 
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e tra  il  1485.  e 1487.  in  cui  cominciò,  e finì  la  guerra  colla 
giuftizia  fatta  contro  a’Rei  Baroni  fino  al  1491. non  n’ebbe  il  Padre 
alcun’  altra  inteflina  , per  cui  aveffe  potuto  il  fuo  buon  figlio 
prender  per  se  quel  , che  ad  altri  fpettava  . Per  qual  cagione 
dunque  nell’  anno  149*.  gli  Uffiziali  del  medefimo  Re  Ferdinan- 
do con  graviffima  ingiuria  e del  Figlio  Legittimo , e del  Naturale , 
ambedue  a lui  Tempre  ubbidicntiffimi  ,poteron  aver  l’ardire  d’impadro- 
nirfi  della  Giuridizione Civile,  e Criminale  di  Mont  aurore  Gaf panina, 
che  eran  Calali  dello  Stato  di  Squillaci  al  Principe  Federico  dona- 
to , e degli  altri  tre  di  Spatola , [Serra , e Bivongi , che  eran  dello 
Stato  di  Arena,  e Stilo,  che  li^apparteneano  al  Conte  Ferdinando 
fuo  Baflardo , coflringendone  gli  abitatori  a riconofcerne  col  ligio 
omagio  e giuramento  di  Fedeltà  per  Padrone  il  Re  lor  Genito- 
re ? Come  fenza  punto  nominare  i Figli  potea  toglier  loro  la  ro- 
ba già  donata  , e dire , Decrevimus  rcfìituere  tamquam  rem  Monafìcrio 
fpeÈlantem , & liberare , & ab/blvere , Ù"  relaxare  ditto;  Vajfalloi  a 
ligio  bomagio,&  fidelitatis  juramento  nojlr'n  Officialibui  nojlro  nomi- 
ne prefìtto  (e) ? Che  fe  nulla  volea  dire  delle  usurpazioni  e violenze, 
che  fi  attribuifeono  al  fuo  figlio  legittimo,  perchè  non  parlar  della 
Tenerezza  di  cofcienza  del  Baflardo,  che  per  gli  Cafàli  di  Spatola , 
Serra , e Bivongi  già  avea  fin  dall’anno  1484.  exonerando  confcien- 
tiam  fuam  dichiarato  *e(Tere  roba  , che  pieno  iure  fpettava  alla 
Certofa  ? Contiamola  però  meglio  quella  ftoria  rintracciando  l’ori- 
gine di  quel  che  contiene , per  quindi  perfuaderci  quanto  fia  vera 
l’Epoca  del  1702.  che  alla  Carta  del  Padre  , e del  1705.  che  a quel- 
la del  fuo  Baflardo  ho  io  afsegnata , 

Egli  è da  faperfi  , che  fin  dall’anno  1482.  effendo  ei  Luogotenente 
di  Calabria  , nacque  nella  Regia  Corte  di  Squillaci  Contela  tra 
il  Regio  Governatore  di  quella  Città,  e Pandolfo  Abate  del  Mo- 
niftero  di  S.  Stefano  de  & fuper  cognitione  Caufarum  Criminal  tum, 
& Civilium  Gafparrma  , <5*  Monteauri  , ac  fuper  comitatu , & af- 
fociatione  vexilli  tempore  Nundinarum  S.  Fantini , & portatione  li- 
gnorum  , & palea  per  bominct  ipforum  Cafahum  , quando  Curia 
Domini  Locumtenent  is  Generalis  refxdet  in  di  Eia  Civttate  Squillaci /, 
motivo  per  cui  il  Baflardo  Ferdinando  flimò  porre  tali  contefe  giu- 
ridizioni  fbtto  fequeflro  , elegendo  per  Governator  di  quelle  due 
Terre  Lorenzo  Rocceliano  Secreto  della  Provincia  di  Calabria  con 
facoltà  di  fbflituirvi  altra  perfona  , ebe  a ciò  fare  aveffe  (limata 
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idonea,  el’efecuzione  di  un  tale  ordine,  il  commife  ad  Alfonfet- 
to  Galla  a’  dieci  Luglio  di  quell'  anno  1482.  fino  a che  nel  do- 
vuto termine  altrimente  fi  ftubiliffe  (a) . 

L’Abate  gravofli  di  un  tal  decreto  per  via  di  appello  al  Re  Ferdinando  Tuo 
Padre  , lagnandoli  che  contra  le  Legali  difpofizioni  fi  era  fatto  un  tal 
fequeftro , e che  perciò  fi  foflè  degnato  fcrivere  a fuo  Figlio , che 
l’ averte  a rivocare , e poi  fommariamcnte  procedere  partibus  au- 
ditis  tam  fuper  peti  torto , quarti  fuper  pojfejfono , offerendoli  pronto 
ad  efibire  il  privilegio  del  Conte  Ruggiero , in  cui  con  chiara  men- 
fogna  atferi  trovarfi  a favor  del  fuo  Moniftero  la  conceflione , che 
non  vi  fi  legge  del  Mero  , e Mi/io  Impero  fu  degli  anzidetti  due 
Cafali , ficchè  faltem  prtfumptione  juris  appariva  fondata  la  fua  in- 
tenzione ; ma  più  da  quel  Sovrano  non  ottenne  in  data  de’ 18.  Set- 
tembre , che  un  ordine  al  Figlio  , che  avertè  fatta  giullizia  tam 
fuper  perita  fequeflrt  revocatione , quam  fuper  ipfo  negotio , &'c.  (b)  . 

Qual  dito  avertè  avuta  una  tal  caufa  , e cola  fiali  fatta  del  procedo 
per  ella  formato , non  fi  fa,  nè  credo  che  naturalmente  fi  porta  più 
fapere , ertèndofi  fatto  fparir  dal  Mondo  per  opera  non  fo  di  chi , ma 
potrebbefene  trovar  qualche  notizia  tra  le  memorie, che  fe  ne  confer- 
van  forfè  in  quel  Monilèero,rertandone  appena  qualche  barlume  in 
. quelle  de’nollri  Tribunali.  Imperocché  quando  nel  15 3Ò.  introduflèro 
i Certofini  di  S.  Stefano  Ialite  nel  S.  C.  contra  il  Principe  di  Squil- 
laci , pretendendo  che  fi  doveflè  reftituir  loro  la  cognizione  delle 
Caufe  Civili , e Criminali  col  Mero  , e Miflo  Impero,  di  cui  diceano 
elfere  liuto  fpogliato  quel  Moniftero  , in  argomento  delle  loro  artèr- 
tive  , come  gli  accennati  due  ordini  de’ due  Ferd'inandi  del  1482. 
cioè  quello  del  Padre  in  Carta  pergamena, e quello  del  Figlio  in 
Carta  bambagina  originalmente  dal  loro  Procuratore  fi  diflèro  pro- 
dotti , così  vi  fi  dice  , che  ripiglioflcne  gli  originali  , lulciundone 
le  copie  prefso  gli  atti  (a)  . Adunque  tali  ordini  originali  non 
-fi  tennero  chiufi  nella  Cancellarla  di  Ferdinando  Figlio,  a cui  fu 
commefla  1’  efecuzione  del  primo  , e neppure  negli  fcrigni  di  Al- 
fonfetto  Gafta  , a cui  fu  commefla  1’  efecuzione  del  fecondo  , efi 
fendo  flati  prefentati  prelfo  gli  atti  della  Caufa  introdotta  nel 
1482.  nella  Regia  Corte  di  Squillaci;  egli  è ben  chiaro  che  di 
niun  altra  maniera  poteanfi  originalmente-  fepacati  dall’  intero  prò- 

V v v 2 certo 
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ceffo  del  1482.  prefentar  in  quello  del  1534.  dal  Procurator  dei 
Moniltero,fe  non  coll’aver  avuto  in  mano  il  proceffo  del  1482.il 
che  di»  a fofpicare , che  dovette  {frapparne  quei  fogli, che  in  qual- 
che modo  faceano  a favor  del  Monillero  , nabiffandone  il  reiio, 
che  gli  era  contrario,  perchè  non  effendofi  il  vantato  titolo,  non 
fu  efibito  , fe  lo  fu  , eflèndofi  conofciuto  che  con  aperta  menfo- 
gna  fi  era  detto , che  dal  Conte  Ruggiero  fi  foffe  conceduta  col- 
le fue  Carte  la  Giurìdizione  -Civile , Criminale  , e Mijìa  col  Mere  y 
e Mtfìo  Impero  al  Monillero  fu  di  quei  due  Calali , dovette  a fa- 
vor del  Fifco  deciderli  la  Caufa . • • • 

Ma  che  fia  cos'i  , fi  raccoglie  con  molta  evidenza  da  ciò  che  avven- 
ne dal  1490.  in  poi  in  quello  Regno  a riguardo  dello  Stato  di 
Squillaci.  Donò,  come  di  fopra  fi  è accennato, il  noftro  Re  Fer- 
dinando I.  ai  miglior  de’fuoi  figli  Federico  il  Principato  di  Squil- 
laci co’  fuoi  Calali  nell’  anno  1483/  ma  come  nella  inveftitura  , 
che  glie  ne  fece , tralafciò  di  nominar  con  diflinzione , quali  follerò 
i Calali , de’quali  fi  componea  (a)  , a ciò  ha  fupplito  coll’autorevol 
tellimonianza  del  Principe  fuo  figlio  nella  dichiarazione  » che  ne 
fece  divenuto  Re  dì  Napoli  in  un  contratto  fatto  in  circoilanze 
quanto  calamitofe , altrettanto  delle  più  rimarchevoli,  di  cui  parli  la 
noltra  colla  generale  Storia  di  quei  tempi . • 

Innalzato  al  Pontificio  Trono  Alejfandro  VI.  cieco  di  voglia  d’in- 
grandire per  ogni  forra  di  mezzo  lecito  , o illecito  la  Tua  fami- 
glia Borgia  , che  altri  credea  piuttofto  degna  di  edere  fpenta  «'fulmi- 
ni più  (paventofi  dell’  ira  di  Dio  per  le  orribili  fcellcraggini , che  vi 
fi  fentirono,  pej  le  quali  avrà  Tempre  di  che  arrollìre  1’  umana 
natura,  avendo  polla  perciò  foffopra  la  Francia,  e l’Italia,  e in 
ella  quello  Regno, pensò  d’imparentarfi  col  Sangue  Aragonefe,  onde  uo- 
po fu  che  Alfonfo  II.  nollro  Re , per  non  ifdegnar  un  Pontefice  di  tal 
fatta, condifcendeffe  a dar  la  fua  figlia  naturale  Sancia  a Goffredo  Borgia , 
non  fo  dire  in  qual  grado  di  (Iravagante  parentela  flrettamente  di  fan- 
gueaquel  Papa  congiunto , coll’  affegnarle  in  dote  fra  le  altre  co- 
le lo  Stato  di  Squillaci , che  fi  teneva  dal  Principe  Federico  fuo 
fratello,  il  Contado  di  Cariati,  ed  alcune  Terre, che  furon  fepa- 
rate  dallo  flato  di  Arena  (b) . Aderì  quel  buon  Principe  alla  volontà 
del  Re  fuo  fratello,  fi  fece  il  matrimonio,  prefe  Goffredo  il  pof- 

feffo 

(»y  Atti  dtl  in  marpjnt  fot.  71.  & 79. 
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fedo  della  huova  Signoria  acquiftata  in  quello  Regno  , ma  non  fi 
venne  all’  arto  della  ceflìone  , che  dovea  fare  il  Principe  per  le 
turbolenze  qui  cagionate  dalle  armi  della  Francia , per  uù  qije|p 
Alfonfo , che  era  fiato  il  terror  della  Italia  , avendo  perduto  il 
coraggio, che  in  tante  occafioni  grandiflimo  avea  dimoftrato , fug- 
girtene in  Sicilia  , lafciando  al  fuo  figlio  Ferdinando  II.  una  Co- 
rona più  di  pungentidime  (pine,  che  di  gemme  ornata . Ma  man- 
cato di  vita  quello  Sovrano  nel  fior  degli  anni  , e nel  meglio 
delle  giufte  concepute  fperanze  del  fuo  valore  e lodevoliflìmi 
cofiumi  , gli  venne  a fucc.edere  il  Zio  Federico  , in  cui  parve 
che  la  natura  profufe  avelie  le  doti  e virtù  più  pregevoli  da  for- 
mare un  ottimo  Sovrano  , per  render  più  illullre  e compadione- 
vole  la  fua  ruina.  Quelli' per  tener  contenti  i parenti  del  Papa  , 
che  machinava  fargli  perdere  un  giorno  il  Regno, come  poi  fece, 
fubito  pafsò.  a formar  la  ceflìone  e invellitura  dello  fiato  di  Squil- 
laci in  perfona  di  Goffredo  Borgia , e con  quella  occafione  deferiven- 
done  i Calali,  che  lo  componeano,  annoverovvi  fra  gli  altri  Mon- 
tauro  , Ga/parrina  , e Montepavone  , con  tutte  quelle  Giuridizioni , 
Regalie  , e prerogative,  che  nelle  circoftanze,  in  cui  ciò  avven- 
ne , fi  credettero  più  fpeciofe  a illufirare  un  matrimonio  di  tan- 
ta confeguenza  (<*),  e a contentare  le  ambiziofe  idee  d^lla  Ponti- 
fìcia Famiglia . 

Quelli  due  documenti  della  donazione  fatta  da  Ferdinando  I.  al  Prin- 
cipe Federico  fuo  figlio  dello  Stato  di  Squillaci  nel  1483.  e del- 
la dotazione  e invellitura  fattane  da  Federico  divenuto  Re  in  be- 
neficio di  Goffredo  Borgia  nel  1496.  trovanfi  nella  più  autentica 
legittima  forma  prefentati  negli  atti  della  caufa  del  pretefo  fpoglio 
intentata  nel  S.  C.  nel  153^.  dalla  Certofa  di  S.  Stefano,  e poi 
terminata  nel  Tribunal  della  Regia  Camera  nell’anno  1542.  Non 
mi  mancherebbon  però  altri  legittimi  documenti  a tefi'er  la  fioria 
delle  varie  vicende,  ch’ebbe  in  Cafa  Borgia  lo  Stato  di  Squillaci 
cogli  anzidetto  due  Cafali,  dopo  che  a nome  del  Re  Ferdinando  il 
Cattolico  impadroniflì  di  quello  Regno  il  Gran  Capitano  Ferdinan- 
do di  Cordova , e come  per  gli  mali  uffizj  ,che  gli  fece  preflo  la  Cor- 
te di  Spagna  (A),  le  anzidette  tre  terre  entrarono,  e ufeirono  dal- 
le mani  di  Goffredo  Borgia  ,e  del  Fifco , e Montepavone  con  buo- 
na parte  delle  fue  Signorie  furon  difmembrate  , e date  dal  Re 
. Cat* 

.(.i)  Alti  del  tyió.fol.  II.  ad  ji.  • 

(b)  Vide  de  Ponte  Conjil.  60.  & de  Medicìs  Co»/.  59.  & 60. 
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Cattolico  a Galeotto  Carraia  , reftandovene  ne’ Regi  Archi vj  tut- 
tavia le  memorie  (a)  , delle  quali  cofe  altrove  toccherammi  forfia 
più  opportunamente  a parlare. 

(V  io  argomento  cosi  , (e  fòlle  vera  la  Carta  fuppofta  del  Re  Fer- 
dinando , avrebbe  dovuto  per  necefiità  oEgli,o  l’Abate  farvi  men- 
zione della  Caufa  pendente  fin  dal  1482.  nella  Regia  Corte  di  Squil- 
laci tra  il  Fifco , e il  Monaflero  di  S.  Stefano , in  quanto  alla  Co- 
gnizione delle  Caufe  Civili , e Criminali  col  Mero  , e Mifto  Impe- 
ro da  quella  Certofa  pretefà  fo  de’  Calali  di  Montauro  , e Gafpar- 
rina , o dicendola  decifà  a fuo  favore  o ancor  pendente , e quin- 
di o per  grazia  , o per  giuiiizia  , o - per  ifcrupolo  di  'couten- 
za fpiegar  la  fua  volontà  . Ma  come  niente  di  ciò  vi  fi  legge  , 
non  vi  vuol  troppo  a intendere»  che  ciò  fia  derivato,  perchè  chi 
formolla  nell’anno  1702.  nulla  fapea  nè  della  Caufa  nel  1482. 
introdotta  nella’  Regia  Corte  di  Squillaci , nè  dell’  altea  introdotta 
nel  Tribunale  della  Regia  Camera  nel  153 6.  perchè  il  procedo 
della  prima  era  fparito  in  mano  del  Procuratore  del  Mon Utero , e 
il  fecondo  giaceva  involto  tra  le  anticaglie  dell’  Archivio  della  Re- 
gia Camera , di  cui  appena  oggi  fi  c avuto  lume,  perchè  alla  Cer- 
tofa è (lato  opportuno  valerfi  della  notizia  datale-,  e io  so  da  chi , 
di  trovarvifì  la  derilione  originale  della  caufii,  di  cui  paria  il  Re- 
verterà  ( b ).  : ' 

Inoltre  non  mi  fi  potrà  negare  che  fcrittura  più  bella  , più  chia- 
. ra,  più  favorevole  per  la  Certofa  di  S.  Stefano  non  fi  poteva 
immaginare  per  renderla  contenta  , e paga  nelle  ancor  fan- 
ciulle , ma  poi  divenute  giganti  fue  pretensioni , quanto  una , eh? 
comenelfe  la  dichiarazione' di  un  Re  , cHfe  etccnerando  confcientiam 
Juam  riftituilfe  hrroba  ingiuftamente  tolta  al  fuo  vaflàllo  , e potea 
valere  per  quante  altre  mai  ne  avellerò  formate  o \ Ruggieri  ,0  i 
Guglielmi , o i Federici  di  Calabria  .Ma.  veggafi  ora  qual  trailullo  fi 
vuol  fare  de’  Magiftrati , e di  chiunque  fappia  contare  fulle  fue  di- 
ta fino  a dieci , e cominciamo  feguéndo  i’  ordine  Cronologico  ad- 
ditato dal  mio  veneratilìimo  Contraddittore  a dar  qualche  faggio 
di  tutte  le  caufe , che  diconfi  a favor  della  fteffa  Certofa  docile  . 

Pretende!!  dalla  Certofa  , elferfi  in  fuo  nome  dall’  Imperator  Carlo 
V.  a’  cinque  Giugno  del  1530.  quando  arrivato  in  Ifpruch  cor- 
rea le  polle  , per  ritrovarli  nel  giorno  prefilfo  alla  fàmofa  Die- 

(a)  del  j 752.  pteJJjp  r Att.  Novi  a fot.  $oS.  ad  ftq. 

(b)  Veggafi  la  DtfeJ.  di  Priiyltg.  Norman,  p.tg.  260.  . 
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ta  di  Aqilifgrana  , (a)  domandata  , ed  ottenuta  la  conferma  de 
loro  privilegi  > e fe  ne  fpiega  cos\  : Cum  nupcr  prò  parte  Prio- 
ris , Ò'  Monacborum  •Monajìerii  S.  Stefani  de  tiofc <r  Ordini s Carttt- 
ficnjium  ....  Nobis  fuerit  fuùplicatum  , ut  omnia  (5*  ftngula  pri- 
vilegia •,  & gratias  di8o  Monajierio  a Comite  Rogerio  primum,  & 
deinde  ab  Imperatore  Federico  , & quam  mulris  aliis  urriu/que  Sici- 
lia Regibut  preedecefforibus  noftris  concejfa  , conce (jas  , (T  prae- 

fertim  privile gium  di8i  Imperatoris  Friderici , cu)us  tenor  talis  efl 
....  confirmare  dignaremur  (b) . Or  che  a quel  grande  Imperato- 
re non  fi  forte  fetta  menzione  della  pregcvoliflìma  fcrupolofe  Car- 
.ta  del  Baftardo  di  Aragona,  per  ottenervi  un  prxfertim  di  confir- 
ma, l'intendo  : ma  fe  vi  folle  ftata  quella,  che  fi  pretende  del 
Re  fuo  Padre  che  alla  Certofe  concede  quante  Giuridizioni  ha  po- 
tuto fognare  il  Don  Titolante , che  l’ha  fornita  di  Carte  Vecchie  , 
non  vi  è chi  non  vegga  , che  avrebbe  dovuta  efler  tra  le  prime 
a prefentarfcgli , per  ottenetene  la  conferma  con  un  prafertim  , 
come  fi  ottenne  fui  prefentato  fuppofto  privilegio  dell’  Imperator 
Federico  di  Calabria,  che  nulla  accordolle  di  Giuridizioni , fe' non 
il  Banco  della  Giullizia  , e pure  a quel  grande  Imperatore  nulla 
le  ne  dille  ! 

Nel  153^.  quando  intentò  nel  S.  C.  e poi  firn  nella  Regia  Ca- 
mera il  difopra  cennato  giudizio  di  fpoglio  contra  il  Principe  di 
Squillaci  ,.  di  cui  fa  menzione  il  Revertera grattava  la  Certofe  di 
voler  efler  reintegrata  nel  portello  delle  Prime  Caufe  Civili  , Cri- 
minali , e Mijìe  eoi  Mero,  e Mi/lo  Impero  fopra  i Cittadini  di  Mon- 
tauro , e Gafparrina , e pur  nel  S.  C.  e nel  Tribunal  della  Regia 
Camera  delle  Carte , chi  conteneano  le  fcrupolofe  fincere  confèf- 
fioni  del  Re  Ferdinando , e del  fuo  Ballardt^  nulla  fi  dille  , per- 
chè a Don  Titolante  non  era  ancor  venuta  la  voglia  di  formarfele . 

Dall’  Archivio  di  JT.  Stefano  è pur  ufeita  la  copia  di  altro  decre» 
to  su  di  una  caufe  agitata  nel  Tribunal  della  Regia  Camera  , di 
cui  non  ritrovafi  il  procelle  tra  la  Certofa  di  S.  Stefano,  e il  Re- 
gio Fifco,  che  fu  decifa  a relazione  del  medefimo  allor  Prefidente 
Revertera  a’ 22.  Marzo  1544.  a fevor  della  Certofe,  e per  appog- 
giarne la  giullizia  fi  dille  : Super  mandato  expedito  per  Regiam  Ca - 
meram  Sum maria  contra  Venerabile  Monajìerium  Sanfti  Stepbani  de 

Bo- 
ia) Satiri  ovai  de  la  Vida  y Heehot  del  Emperador  Cado  V.  P.  II.  lib.  XVIII.  §.  XV. 
anno  1530.  pap.  Jj.  a ter.  ad  54. 

(b)  jltti  del  1717.  tra  l'  Univerfttì  , e Cittadini  della  Terra  della  Serra  di  S.  Stefano 
del  Bofco  to'  RR.  RP.  Certo  [ini  utili  pojfeffon  della  Terra  / addetta  fol.  347.  a ter. 


Bofco  Ordinis  Cartuftenfts  fuper  adohit  petitis , & taxatione  alhia  ; 
prò  Terris , feu  Cafahbut  Serra  , Bu/nbugi , Montami , & G af por- 
ri na  provincia  Calabria  ultra , 0?  ahi s , prout  àn  mandato  , aBis 
latius  continetur . Vi jit  privilegiti  produBii  ex  parte  Venerabili s Mo- 
na/lerii  Jupcr  conccfftonibus  fallii  diBarunt  Terrarum  per  retro  Prin- 
cipes,  & Regei  bu/us  Regni  expeditis , videlicet  Comitis  Rogerii , fm- 
peratoris  Federicj^,  & confirmationis  expedita  per  Cafaream  Maiefla- 
tem,  per  qua  clarè  apparet -,  quod  dilla  Cafalia  , feu  Terra  fuerunt  ~, 
ò“  fmt  penitus  libera  ab  omni  fervido  , & folutione  burgenfatica  J 
ftir  per  candem  Rcgiam  Carne) Bn  fallo  Verbo  de  eifdem  per  Domi- 
num  Francifcum  Reverterium  provifum  , tonfultum  , & decretum . 
dilìas  Terrai,  feu  Cafalia  f ore ,&  effe  burgenfatica  , non  debere  la- 
nari prò  dilìii  adobii , Ù‘  per  confequcm  dtllum  Monajìerium  non  effe 
rnolfìandum  prò  caufa  pradilla  ( a ) . Non  potea  prelèntarfi  occalìo* 
nc,  in  cui  folte  più  necefsario  il  far  ufo  della  lcrupolofa  Cenfef- 
fione  fatta  dal  Re  Ferdinando, , come  quella  , che  davvero  metteva 
gladium  ad  radicem  contra  il  mandato  dalla  Camera  fpedito  , per- 
chè in  ella  con  molta  chiarezza  fi  dice  eflere  (fati  quelli  Cafali 
conceduti  al  Moniftero  in  allodium , & fub  natura  Gurgenfadcorum 
abfque  ulto  onere  ,&  Regali  fervuto  (b) , che  fi  è certamente  un  par- 
lar molto  più  chiaro , che  non  fi  è quello , che  trovafi  ne’pretefi  pri- 
vilegi del  Conte  Ruggiero , e dell’ Imperator  Federico  da  Carlo  V. 
confermati,  e pur  allora  non  fi  produlle,  perchè  tuttavia  non  era 
Hata  formata  . Del  rimanente  fu  la  copia  di  quello  decreto  dob- 
biam  dire  che  i privilegi  , che  allora  fi  prefentarono  nel  Tribu- 
nal della  Regia  Camera , follerò  diverfi  da  quelli  , che  vi  fi  rro- 
van  prefentati  oggi  , altramente  ei  non  fi  potrà  mai  capire  , co- 
me il  Reggente  Revertcra  Uomo  di  gran  riputazione  nel  Foro,  e 
fulla  fua  fede  , come  Commiflàrio  della  caute , l’ intero  Tribunale 
della  Regia  Camera  avelie  potuto  dire  , che  da’  privilegi  del 

k Conte  Ruggiero  , dagl’  Imperatori  Federico  11.  e Carlo  V.  con- 
fermati dare  apparebat  la  conceflìone  di  cinque  Cafali  fatta  alla 
Certofa  , quando  egli  è certo  , che  tra  erti  , non  vi  fi  trova  ve- 
lligio  del  nome , non  che  della  conceflìone  della  Terra  della  Ser- 
ra, nè  vi  fi  potea  trovare  in  un  tempo , che  ancora  non  era  Hata 
edificata.  • • . „ . 

* • " " Nel 

. . * ». 

(a)  ditti  del  1717.  mttr  Ù’c.  fol.367.  e Difcf.  de  Privil.Ntrm.  pa£.  158.  ad  15 9.  prtfft 

l'sltt.  Ntv.  fol.  ?<7i 

(b)  Dotum.  num-XXVH. pag.  XXXVIII. 
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Nel  1 666  volle  il  Moniftero  della  Certofa  procurarli  una  nuova 
conferma  de’fuoi  privilegi  dal  Monarca  delle  Spagne  di  felice  me- 
moria Carlo  11.  e nelle  fue  fuppliche  alla  Maell'a  della  Regina 
Governante  Marianna  fpiegofli  cosi  : 

SEUORA  — El  Convento  de  S.  Efleban  de  Bofco  de  la  Cai- tuia  de 
la  Provincia  de  Calabria  nel  Reino  ' de  Napoles  dine  que  por  el 
Settor  Re y Rudero  , y Settore!  Reyes  Guillelmo  /.  y //.  y por  el 
Setter  Ejnperador  Don  Hentico , y Settora  D.  Coflancia  fu  Muger  de 
feliz  menti  le  fueron  concedidos , y confi  rmados  diverfos  privilegio s , 
los  quale s tambien  fe  ftrvio  confermar  el  Settor  Emperador  Carlos 
V.  que  poza  de  Dios  , corno  mas  largamente  cofìa  de  In  Copia  au- 
tentica de  ellas  , que  preferita  , y dejfeando  los  Religiofos  del  Con- 
vento f applicante  gazar , y recibir  alguna  merced  tambien  de  la  Reai 
Grandeza  de  V.  M.  fupplican  fe  firve  de  confirmarles  los  referidos 
privilegio s conforme  al  tenor  de  ellos  (a)  , e pur  tra  tanti  privilegi  al 
Monarca  delle  Spagne  prefenrati  in  quella  forma  autentica  , 
che  conlifteva  a non  darli  alcuna  altra  autentica  forma  alle  ferir* 
ture , che  ufeivano  dall’  Archivio  della  Certofa  di  S.  Stefano  , fe 
non  che  il  folo  fuo  nome , fenza  che  verun  altro  Archivio  abbia  ' 
mai  avuto  l’onore  di  confèrvarne  alcun  vefiigio  , le  belle  confcf- 
fioni  {fitte  esonerando  confcicntiam  da’  due  Ferdinand i , non  trdva- 
ron  luogo  da  nominarvifi , perchè  fino  a *quel  tempo  ^ non  fe  n’era 
fatto  dono  a quel  Monillero.  ^ " 

Finalmente  fe  vi  fu  tempo,  e occafione  piti  propria  da  far  ufo  delle 
Carte  del  1484.  e 1491.  de’due  Ferdinandi  padre,  e figlio  , lo  fu 
certamente  nell’anno  1702.  quando  trattolìì  la  dinunzia,  che  la 
Serra  non  era  fiata  mai  conceduta  al  Monifiero  di  S.  Stefano , poi- 
ché chiaramente  nell’ una*,  e nell'altra  fi  dice,  che  per  autentica 
documenta  , & veteres  fcripturas  dichiaravano  esonerando  confaen- 
tiam , che  fi  appartenere  alla  Certofa  : e pure  come  non  era  per 
anche  piombata  dalle  nuvole  nè  1’  una , nè  1’  altra  in  mano  a que’ 
Religiofi,non  fe  ne  fece  motto, e uopo  fu  ricorrere  per  ajutargli 
in  quelle  loro  pretenfioni  alla  rubrica  del  decreto  del  1544. 
Laonde  eflendofi  nella  finta  dinunzia  fopravvenuta  nell’anno  1705. 
contro  la  Certofa  prodotta  per  la  prima  volta  la  Carta  di  Pedi- 
nando padre,  egli  è troppo  manifefio,che  fu  formata  allora,  per- 
chè allora  le  venne  lo  ftrano  appetito  , e bizzarro  chiribizzo  di 
ufurparfi  tutte  quelle  Giurifdizioni , che  or  le  contrada  il  Fifco,e 
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gih  tempo  fecero  l’ornamento  de’ Principi  del  Reai  Sangue  Arago- 
nele . E non  eflèndo  comparfa  allora  quella  del  Conte  Ferdinando  fuo 
Bartardo  ; egli  è anche  evidentitfìma  cofa,  che  quella  fu  formata, 
e fi  fece  comparire  verfo  l’ ànno  i7iò.quando  non  ancor  fizia  di 
quanto  avea  con  aure  felicillìme  ottenuto  di  Giuridizioni,e  Rega- 
lie fopra  quei  cinque  Calali,  volle  fortoporrc  alle  angurie  l'Uni- 
verfith  della  Serra  , e fi  fece  fparire  quella  del  Padre,  perchè  co- 
me tra  tante  fcrupolofe  amplifiime  relHtuzioni  da  lui  fitte , nulla 
avea  detto  delle  angurie  il  Don  Titolante  , che  l’aveva  immagi- 
nata , fi  ebbe  giurto  timore  da  chi  la  Certofa.  difendea  , che  un 
Don  Titolante  fmentilTe  l’altro. 

Del  rimanente  i fitti  ; che  da  me  fi  fon  rapportati  toccanti  le  Caufe 
degli  anni  1702.  e 1705.  vaglion  tanto  -,  quanto  può  valere  la 
fede  , che  fi  debbe  predare  alle  tra  lor  difformi  copie  della  Re- 
lazione del  Razionale  di  quel  tempo,  che  abbiam  negli  atti , quali 
fi  fon  fitte  ufcire  dalle  Monadiche  Celle  . Imperocché  quella  prefen- 
tata  nel  d'i  primo  Decembre  1717.  è molto  breve,  e foltanto  vi  fi 
accenna  , che  la  caufa  fofse  data  decifa  precedente  relazione  di  quel 
Razionale  , fenza  rapportacene  il  tenore  , come  intieramente  vi  fi 
- rapporta  1’  irtanza  allora  prodotta  dal  Procurator  del  Moniltero, 
in  cui  due  volte  dille  aver  prefentata  originalmente  la  Cart^  della 
Concelfione  delle  Gturidiziòni  delle  Primeve  Seconde  Caufe  Civili  , 
Criminali  , e Mi/le  fitta  da  Alfonfo  il.  di  Aragona  Re  di  Napo- 
li (a)  \ Ma  come  il  granchio  non  era  di  quei , che  foglion  pren- 
dere i Copirti  ,chi  fe  ne  avvide,  ne  produflè  altra  copia  nel  1730. 
in  cui  vi  fi  trova  tutta  trafcritta  la  relazione  del  Razionale  , e 
nella  irtanza , che  vi  s’inferifce  del  Procurator  del  Moniftero  , fi 
attribuifce  la  concelfione  al  Re  Ferdinando  1.  e non  più  al  fuo  fi- 
glio Alfonfo  II.  (Jt)  Trovandofi  pertanto  coll’intero  procellò  difperfa 
cosi  la  Relazione,  che  la  pretefa  originai  Carta,  fia  dell’uno,  o 
dell’altro  Sovrano,  non  fi  può  più  dir  con  ficurezza  a chi  de’ due 
Re  di  Napoli  Ferdinando  I.  o Alfonfo  II.  fi  debba  attribuire  que- 
lla Carta , che  io  intanto  ho  chiamata  di  Ferdinando  /,  perchè  a 
lui  fi  trova  attribuita  , lenza  però  farle  1’  onore  di  rtamparla , dal 
mio  dortifsimo  Contraddittore  , e non  è poifibile  , che  fenza  un 
miracolo  fi  polla  ufcire  da  un  tale  intrigo. Per  chi  però  fi  voleife 

7 ; pren- 

ci) Atti  de!  1717  .tra  r Unrv.  della  Serra,  i t RR.PP.  della  Certofa  di  S.  S ecfore,  ali- 
li poffeff.  della  mtdefima  Tetra  a fol.  142 .ad  146.ftlnan.foi.  144.  a 1.  ad  14$. 

(b)  Ibid.  pag.ii').  ad  ?Ql. 
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prendere  l’incomodo  di  andarne  efaminando  lo  ftile  troppo  fconcio, 
la  riftucchevole  ripetizione  delle  medefime  cofe , la  difcordanza  tra 
di  effe,  priva  in  fronte  del  nome  del  Re,  che  l’invia,  e delle  per- 
fone,  a cui , li  dirige, o fe  ne  commette  l’ efecuzione , non  da  lui 
’fofcritta,  non  accompagnata  dalla  firma  de’  fuoi  Minillri,  non  re- 
- giurata  in  alcun  luogo  , com’  era  ufo  di  quei  tempi  (4)  , forfè  li 
crederà  piuttolto  opera  di  un  fornjtciajo  , che  di  un  Re*  qual  fu 
Ferdtn  arido  /.  " • 

Un  degli  Avvocati  della  Certofa  la  trattò  come  meritava-,  col  di- 
chiararti di  non  volerfene  avvalere  in  quella*  Caufa,  e cosi  a fua 
✓ gloria -fu  rapprefentato  alla  Maeftà  dell’  Auguftiflìmo  Re  Cattolico 
• nella  Relazione , che  per  fua  partictolar  notizia  de’  meriti  di  que- 
lla Caufa  ne  ordinò  all’  odierno  accuratiffrmo  Razionai  Commiffa- 
rio  del  Regio  Cedulario  D.  Giovanni  Bruno  , che  poi  ferviti!  ri- 
mettere al  Tribunal  della  Regia  Camera  per  tenerla  prefente  nei 
deciderla  . Ma  di  là  a poco  un  Procurator  della  Certofa  in  ve- 
ce di  feguire  un  cosi  lodevole  prudentiflimo  efempio  , come  fe  il 
difdirti  di  ciò,  che  una  volta  fi  è fatto  dire  al  Re,*  foffe  un  |giu-  * 
cherello  di  parole  , dichiarò  con  - una  fua  iflanza  , che  accor- 
tamente a niun  fece  palefe  , che  la  Certofa  ha  intefo  fempre  e 
infende  farne  tutto  /’  ufo  , proteflandofi  di  ogni  qualunque  affetti- 
va in  contrario  (h)  . Checché  ne  fia*  di  quell’  arte , che  or  non  vo- 
glio indagare , fe  figlia  di  dolo  malo , 0 buono , mai  non  mi  avrei 
immaginato  , che  aveffe  potuto  tirar  nel  fuo  fentimento  1’  Au- 
tor degnitiimo  della  Difefa  de  Privilegi  Normannici , tanto  maggior- 
mente che  non  avendola  veduta  (lampata  cogli  altri  documenti,  di 
cui  accompagnolla , mi  era  perfuafo  che  1’  aveffe  riputata  indegna 
di  comparir  tra  gli  altri,  e che  io  non  avrei  dovuto  imbarazzar- 
mi a parlarne,  e fvelar  colle  llampe  ciò,  ch’egli  lleffo  ha  cerca- 
to nafcondere  agli  occhi  del  Pubblico  . Mi  fon  dunque  inganna- 
to , perchè  nel  decorfo  delia  nobilitiima  fua  opera , e ne  ha  fat- 
to u(b,e  ne  ha  voluto  difendere  il  valore  e la  verità,  ma  di  u- 
na  maniera  , fumi  permeilo  il  dirlo  , più  degna  di  un  Maeflro 
in  Pittorica  , che  in  Diplomatica,  e Giurifprudenza,  qual  io  lo  re- 
puto , onde  uopo  è,  che  non  lafci  fenza  il  dovuto  efame  ciò, 
che  egli  ha  penfato  per  difcaricarfi  dall’  oppofizione  fattagli , che 

Xxx  2 que.- 

(a)  Dtcum.  num.  XXVII.  peg.  XLVIII.- , e negli  atti  del  1717.  donde  fi  ì trefiritt» 

fot.  *69. 

(b)  Atti  del  1751.  Pro  Reg.  F ifeo , & Denunciamo  centra  Venerai.  Menafl.  Carta/.  S. 

S te  pliant  de  Nemor.  e pud  Attuar.  Slepkan.  Nevi  pag.  24  6. 
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quefla  Carta  del  1491.  non  potelfe  giovar  alla  Certofa  , poiché  di 
un  tal  privilegio  non  fi  vede  affatto  prejentata  copia  negli  atti , non 
avendofene  altra  notizia , fuor  di  quella,  che  ne  di  il  Razionale  Spa- 
da,^? nella  fua  relazione  dice  averlo  prefentato  originalmente , e 
trafcrtttene  molti fftme  parole  (a).  ■ 

Ei  dunque  rifponde  cosi  : Molto  brievc  rifpojìa  ricerca  una  tale  oppa- 
ftzione  dell'  Autor  della  Iflanza , nè  merita  che  noi  troppo  ci  affatichiamo 
a dimofhrarne  la  mfujftftenza  . Bafìa  alla  Reai  Certo) a , che  il  Raziona- 
le Spada  r eletto  allora  dal  Tribunal  della  Reg.  Camera  per  Commtjfario 
di  tale  affare  abbia  riferito , che  la  Rogai  Certofa  prefentato  gli  avejfe 
l'originai  privilegio  del  Re  Ferdinando  del  14,91. eebe  ne  abbia  egli  nella 
relazione  da  lui  formata  di  ordine  dello  ftejfo  Tribunale  molti  fftme  pa- 
role traferitte  , le  quali  nella  eaufa  allora  agitata  J limò  il  medefimo  ejfer 
necejfarie  . Della  di  lui  fede  , probità  , ed  integrità  di  coflumt  il 
dubitarne  farebbe  un  troppo  temerario  giudizio  . Egli  è flato  prejfo 
di  tutu  riputato  per  onè/hjfìma  perfona , tanto  che  meritò  di  ejfere 
promoffo  alla 'canea  di  Prefidenre  del  riferito  Tribunale  , e di  venir 
* decifrato  col  titolo  di  Marcbefe  , e con  quejìa  buona  opini  orti  di  fe 
terminò  i fuoi  giorni  ib)  . . E poco  più  folto  ripigliando  il 
medefimo  difeorfo.-  Finalmente  egli  è fufficientijfimo  per  la  Regai 
Certofa  il  con  fervore  il  privilegio  originale  del  Conte  Ferdinando  ,e 
l'avere  il  Razionale  Spada  uomo-  probijjimo  , come  già  dicemmo , rife- 
rito di  ejfergli  flato  dalla  Regai  Certofa  ejibito  l’originai  privilegio 
del  Re  Ferdinando , il  quale  in  quella  occaftone  rimafe  difperfo  , c 
l'averne  egli  nella  fua'  Relazione  molti/Jìmi  pezzi  rapportati  (r) . 
Lodato  fia  pure  Iddio  , che  finalmente  abbiam  faputo , come  vi 
polla  edere  un  uomo  infallibile  nel  Mondo  ! Senza  divenir  Papa, 
baila  elfer  Razionale  della  Regia  Camera , e che  fi  faccia  indi  meri- 
to da  divenirne  Prendente , ancorché  idiota  , e che  quindi  arrivi  a efler 
Marcbefe, che  tanto  ballerà,  perchè  il  dubitar  della  verità  di  quanto 
mai  abbia  riferito  in  una  qualche,  fua  Relazione , debba  averfi  per  un 
troppo  temerario  giudizio  , dovendo  edere  la  fua  qualità  documento 
fuffìcientijjimo  de’  fuoi  detti . Il  Canone  è troppo  bello  e precifo, 
e merita  che  fe  ne  dia  parte  oltra  monti, ove  tanto  fracalfo  vi  è 
flato  circa  l'infàllibilità  ne'fatti  tra  gli  Appellanti , e non  Appellanti 
fu- di  non  fo  qual  materia  : poiché  ciò  che  fu  detto  a S. Pietro  per  gli 
v • p0Q. 


(a)  Diftfa  àt'  Pwiltg.  Ntrman.  pjg,  lOO.  in  fin.  ad  ioi. 

(b)  ìbii.pag.  101.  . 

(c)  Hià.  p. IJ.  102. 
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Pontefici , oggi  fta  detta  da  un  Avvocato  della  Certofa  di  S.Stefano 
per  gli  Razionali  della  Regia  Camera, e perciò,  fe  per  ^addietro  fi  è 
creduto  Culla  parola  divina  Tche  in  ore  duorum , vei  trìum  fìat  omnc 
verbum , per  l’avvenire  Culla  parola  di  cosi  degno  Avvocato  dovrà 
ballare  , adii  però  fe  de  tomenti  ,il  detto  di  un  Colo  , purché  lia  Ra- 
zionale della  Regia  Camera, e Ciane  divenuto  Prefidente  idiota , e poi 
Marchtfe.  Ciò  non  ottante  mi  perdonerà, Ce  ravvil'erà  in  me  reni- 
tenza di  CoCcrivermi  a quelli  Cuoi  Canoni, per  feguir  piuttofto  gl ’iufegna- 
menti , che  a quello  propolìto  mi  dà  il  grande , e Tempre  mai  glo- 
riofilfimo  Pontefice  Benedetto  XIV.  in  una  cauCa  gravittima  pro- 
mollà  con  religiofiflima  pietà  da  Ferdinando  VI.  allora  Re  di  Spa- 
gna , e dall’  Augufiiflimo  Cuo  fratello  Carlo  II>.  da  Re  di  Na- 
poli, che  ora  gloriole  (lede  Cu  quel  medefimo  Trono. 

Tratravafi  della  Caqpnizzazione  della  Venerabile  Serva  di  Dio  Suor 
Maria  d' Agreda  , e tra  preliminari  di  un  affare  di  tanra  conCeguen- 
za  fi  ebbe  per  vero,  che  biCognava  afficurarfi  non  fidamente  Ce  il 
fàmofo  libro  Della  Mifìica  Città  di  Dio  fotte  (lato  fcritto  di  propria 
mano,  ma  ben  anche  (e  fotte  realmente  fiato  parto  del  propio  in- 
telletto della  Venerabile  Suor  Maria  • or  fentafi  ,come  ne  narri  la 
fiori  a , e come  su  di  efl'a-,  la  difeorrea  quel  gran  Pontefice. 

Ufque  ab  anno  1 66$.  Tirafoncnfn  Eptfcopus  Vir  doftus , Ù"  Venerabili s Ma- 
ria nomini  devotus  ìfua  ordinaria  utens  aufloritate  non  modo  procefj  itm 
confecit  fuper  fama  ipfius  virtutum  mtraculorum , fed  etiam  qùum  ei 
relatum  effet  in  Cotnobio  Moniahum  de  Agreda  cxifìcrc  Atito°raphum 
Opcris  de  Myftica  Civitate  Dei , mandavi:  ipfum  fbi  exbiberi  . Quo_d 
quum  faflum  effet , is  quidem , infpello  Codice , dixit  illius  Script  u- 
ram , exceptis  Capitulorum  Titulis , ejfe  a Venerabili  Sorore  Marta  a 
Jcfu  , addiditquc  fe  ideo  boc  afferete , propterea  quod  illius  cbaracle- 
ris  forma  frbì  cognita  effet , ex  in/peftione  plurium  Epifìolarum  ab  il- 
la Jcriptarum  , e/ufque  nomine  objignatarum  . Procurator  autem  cau- 
fie,  ut  Epifccpi  di  fio  ampliar cm  fidem  adflrueret  , tres  alias  Teftes 
produxit  , inter  quos  erat  ipfius  caufx  Notarius  , qui  tamen  non  figli- 
la firn  examinati  fuerunt , fed  prefìtto  jur  amento  de  veri  tate  dicendo , 
uno  ore  dixerunt , ipfum  Codicem  , exceptis  tifiti  is  ut  fupra  , Aneli- 
la Dei  ebar afiere  jam  pridem  ftbi  cognito  , confcnptum  effe,  Qita 
de  re  idem  Eptfcopus  iujfit  butujnndi  operis  exempi um  in  forma  au- 
tbentica  deferibi  , eoque  procejfu  infetto  , prxdifìum  ajfertum  Auto- 
grapbum  monialibus  reddi , qux  omnia}  ut  tpfe  /ujferar}  impiota  fuere  (a) . 

Pre- 

(«)  SanEliffimi  in  Chrìflo  Palrit,  & Domini  nojlri  Domini  Benedici i divina  providentia 

Pa- 
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Premerti  quelli  fatti  coll’  efatta  definizione  delle  pii  minute  circoftan- 
ze , che  l’ accompagnano  , parta  il  gran  Pontefice  a fpiegar  fu  di  ef- 
fi  i Tuoi  fentimenti , e cosi  ex  abrupto  vi  s’  introduce  : Porro  fi  S. 
Atbanafiut  in  bumanii  ageret , bui uj modi  probationii  genere  forfitan 
contentar  non  ejjet  . Quinti  cairn  ipfe  feditiffai  qua/ doni  epifiolas 
ferì p fi  fife  dicent  tir  , coque  nomine  apud  Imperatore!  per  calumniam  ac- 
cu/aretur , nil  minai  reqairebat , quatti  ut  Eptflolx  ipfx  in  medium 
proferrentur  , cutn  altee  ivvenircntur  ipfiui  menu  confcriptx  , qux  cum 
iUii  conferri  pojfent : Primura  quidem  litteras  faltem  noftras  prò- 
ferant  : Ò“  tatuai  id  fatti  adbuc  non  fiore  ajfercbat  diceni  : At  ne- 
quaquam  tutum  iilud  fuerit,&c.  Veftras  quippe  Imperatorum  ma- 
nus  f*pc  funi  imitati  , unde  fimilitudo  illa  fcriptis  authoritatem 
minime  dederit  : ut  legitur  Tom.'  i.  Ejus  oper.  Parif.  impreff.  anno 
ldp8.  pag.  2 pp.  Qax  Albana  fu  verbo  ideo  artylimui  , ut  ojìende - 
remai  buie  Sanilo  Dottori  minime  perfuafum  fai  fife  ex  C baratterie  fi- 
mtlif udirle  ■ luto  evinci  pojfe  librum  aliquem  reverfl  fcriptum  ejfe  ab 
co , cui  tribuitur  Tejlibui  afferentibut , ideo  Jtbi  cognttnnt  effe  iiliat 
Cbaratterii  formam  , qaod  aliai  viderint  cbartai  ab  eodem  fcriptai , 
fuoque  nomine  obfignatai . Ac  tje  infujjìcientia  probationii  fenpturs 
per  Tefics  babenteT  notam  manum  , innumerai  J urifperitoram  auttori- 
tatei  bic  colligcre  in  promptu  effet  (a) 

' Poiché  fumo  nella  caufa  di  un  Re, abbandono  anche  io  innumerai  Ju- 
rifperttorum  aitttorìtatet , che  vanno  per  le  mani  di  tutti,  e pretendo  pre- 
valermi foltantodi  quella  di  un  Pontefice.  Faceiam dunque  un  parago- 
ne tra  il  cafo,di  cui  trattavafi  in  una  particolar  Congregazione  di 
Eminentirtìmi  Cardinali  in  Roma, con  ciò  che  trattali  qui  nel  Su- 
premo Tribunal  della  Regia  Camera , perchè  poi  fi  feorga  chi  fien 
coloro,  che  ci  abbian  date  migliori  regole  dalcguire,o  una  colon- 
na illuftre  di  Santa.  Chiefa  qual  fu  il  grande  Attanagio , e un  Vi- 
cario di  Gesù  Crillo  , quale  a noftri  giorni  è (lato  il  gran  Bene- 
detto XIV.  ovvero  coloro  , che  difendon  la  Certofa  di  S Stefano^ 
quando  G tratti  di  ammetter  per  vera  , o rifiutar  come  apocrifa 
una  Carta,  che  per  antica  ci  fi  propone,  e non  fi  fa,  e nofi  fi  può 
fapere , fe  fra  mai  fiata  in  rerum  natura . 

...  > Trat- 

Paplc  XTV.  Lì  ter  x ima  tura  decreto  Ctugrcgationri  p.ntieularit  cor  am  Sxnttrtntt  fui 
haliti x dia  5.  Dee em.  174-7-  In  r aufa  Verter.  Soront  Maria  » Jefu  de  Arreda  , Ro- 
ma 1748.  §.  X.  & reperii  ut  chini  le  Recaci  de  Differlaliotis  Antienncs  & N«*- 
vtllct  fur  Ict  apparitions  , Ut  viftons  , & Ut  fonati  par  M.  L’  Abbi  Lenglct  Du- 
frefnorx  T om.  II.  pag.  353. 

(»)  A pud  cunei,  ibid.  pag.  355,  num.  XI. 
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Trattavafi  in  Roma  dichiarar  Santa  in  Cielo,  chi  era  vivuta  da  Serva  di 
Dio  in  Terra  : materia  di  fatto , che  ha  per  .oggetto  lo  Spirito . Trattali 
in  Camera  dichiarar  gran  Baroni  in  Terra  coloro,  che  han  giurato  (lato 
di  abbiezione  a Dio  : materia  di  fatto  , che  ha  per  oggetto  la  Carne . 
In  Roma  punto  non  dubiravafi,  che  il  Vefcovo  Tirafonenfe  avef- 
fe  attribuita  l’ Opera  Della  Mifiica  Città  di  Dio  alla  Venerabil 
Suor  Magia  ; ma  inCamera  fi  dubita  a chi  abbia  il  Razionale  Spa -, 
da  attribuita  una  Carta  , di  cui  ritrovandofi  due  Copie  neprocelli, 
ufeite  ambedue  dal  medefimo  Archivio  della  Certofà , in  una  fi  di- 
ce di  Alfonfo  li.  e in  un  altra  del  Re  Ferdinando  fuo  padre . 

In  Roma  non  fi  dubitò  punto  , che  il  Vefcovo  Tirafonenfc  ufando 
della  fua  poteftà  ordinaria  , fr  avelfe  fatto  confegnare  dal  Moni- 
fiero,  in  cui  ville  Suor  JMaria,  il  mandritto  originale  alla  medefi- 
ma  attribuito  ; ma  qui  in  Napoli  non  fi  mette  in  dubbio,  che  il  Ra- 
zionale Spada  contra  l’ordine  del  .fuo  Tribunale  di  far  le  dovute 
diligenze  in  librit  Regii  Caditlarii \ 6'  Regiis  Quintcrnionibus , ut 
referret  iura  fif calta  , ciò  non  fece  , e fenza  verun  ordine  nè  di  po- 
telfà  ordinaria,  nè  di  flraordinaria  , n^a  ben  vero  per  mera  volontà 
del  Procuratore  de  RR.  PP.  Certofini  fi  ricevè  dalle  fue  mani 
per  originale  una  Carta  al  Re  Ferdinando  I.  o al  di  lui  figlio  Al - 
fonfo  atrribfiita  , ut  refcrrct\  come  fece  , fura  Partii  . 

In- Roma  non  vi  fu  mai  notizia  , che-nel  Moni(tero,in  cui  ville  la  Ven. 
Suor  Maria , avellerò  quelle  Religiofe  molfrata  renitenza  aprefentaie 
a’ loro  Superiori  le  loro  Carte  Originali,  perchè  a lor  bell’agio  fe 
le  oflervaflero  ; ma  in  Napoli  coffa,*  che  i RR.PP.  Certofini  • fono 
flati  cotanto  teneri  di  cofcienza,  e 'timorofi  d’  incorrere  non  fo  in 
quali  fcorauniche  , che  anzi  che  far  ufeire  dal  loro  Archivio  le 
loro  pretefe  Originali  Scritture,  non  han  punto  mai  badato  a qua- 
lunque fpefà  , che  hanno  avuto  a foffrire  , perchè  i Regj  Miniltri 
con  lor  difagio  fi  portalfero  a riconofcerle  entro-  i loro  Archi vj , 
togliendo  cosi  loro  luogo  e tempo  opportuno  a fedamente  confi- 
derarle . 

In  Roma  non  fi  dubitava  che  , fatrafi  copia  fedele  dell'Opera  della  Vene- 
rabile Suor  Maria  in  forma  autenticale  fu  immediatamente  rifi  imi- 
to al  Moniftero  l’aflbrtp  Originale  : ma  in  Napoli  coda  pur  da  Pro- 
cedi , che  qualora  i RR.PP.  Certofini  di  S. Stefano  fono  fiati  coftrer- 

. ti  a mettere  in  mollra  le  lor  Carte-,  ne  han  lafciate  predo  gli  atti 
le  Copie,  e fubito  fe  ne  han  ritirate  quelle, che  hanno  prefenrate 
per  originali  ; ma  coda  pur  anche  che  di  una  tal  gelofa  prudente 
cautela  punto  non  fienfi  curati  a riguardo  della  Carta  la  più  importan- 
te > 


te  e preziofa  del  loro  Archivio, qual  fi  è quella  attribuita  a Ferdi- 
nando /.  o Alfonfo  11.  avendone  con  raro  efempio  lafciato  in  pro- 
cedo non  già  la  Copia , ma  lìbbene  l’originale , fenza  metterli  mai 
piìi  in  penderò  di  riaverlo . 

In  Roma  non  fi  dubitava,  che  il  Vefcovo  Tirafoncnfe  avefle  avuto 
per  vero  il  Manofcritto  della  Venerabile.  Suor  Maria  , per  ragione 
di  conofcerne  molto  bene  il  carattere,  perchè  aveva  avutc^occalìo- 
ne  di  aver  fiotto  gli  occhi  altre  cofe  fcritte  di  mano  della  Serva 
di  Dio,  e accompagnò  la  Cua  teflimonianza  con  quella  di  tre  al- 
tri telfimonj  degni  di  fède  : ma  in  Napoli-  fi  fa  di  certo  , che  il 
Razionale  Spada  nulla  dilTe , fe  fioflfe , o non  folle  vera  la  Carta  di 
Ferdinando  ,o  di  Alfonfo  II.  che  fe  gli  era  prefentata  dal  Procuraror 
della  Certofa , nulla  di  conofcerne  il  carattere,  nulla  di  averla  rifeontra- 
ta  con  altre  Carte  del  medefimo  Sovrano,  delle  quali  abbondano  i 
Regj  Archivj, nulla  che  avefle  conligliata  la  fua  tellimonianza  con 
quella  di  altre  tre  perfone  degne  di  fede  , perite  , e pratiche  del 
carattere  di  quel  Sovrano nulla  di  aver  trovato  almeno  qualche- 
duno,, che  fra  lo  fpazio  di  due  fecoli  in  rante  occafioni , quante  di 
fopra  fi  fono  notate , «vefle  fatta  menzione  di  aver  veduta  una  tal 
Carta . 

In  Roma  fi  ebbe  per  vero,  che  il  Vefcovo  Tirafoncnfe  erti  un  uomo 
dotto,  ma  con  tutto  ciò  capace  d’ ingannarfi  , c di'eflère  ingan- 
nato, e in  Napoli  non- fi  dubita,  che  il  Razionale  Spada  folle  fiato 
Razionale  di  Camera  , indi  Prefidentfe'  , e poi  anche  Marchefe,' 
ma  non  gii  che  foffe  fiato  un  uomo  dotto,  e dotto  *a  fegno,  che 
a differenza  di  ogni  altra  umarfa  creatura  abbia  potuto  , incapace 
d'ingannare,  o edere  ingannato,  tramandare  per  regole  d’indubi- 
tata fede  le  fue  allertive , e opinioni  al  Supremo  Tribunale  della 
Regia  Camera a 

In  Roma*~non  fi  negò,  che  il  Vefcovo  di  Tcrraffona  da  buon  di  voto 
della  lerVa  di  Dio  Suor  Maria  avelie  adoperata  gran  diligenza , per 
afficurarfi  che  l'Opera, che  fe  le  attribuiva , folle  realmente  fua,  e 
di  lua  mano  fcritta , e in  Napoli  non  fi  può  negare , che  il  no- 
ffro  Razionale  fu  gran  divoto  de’ Servi  di  Dio  della  Certofa  di  S. 
Stefano , ma  lo  fu  tanto,  che  non  fidamente  norr*vol!e  ufar  menoma 
diligenza  nc' Regj  Archivj-,  come  gli  era  fiato  ordinato,  per  affi- 
curarfi  fe  realmente  fòlle  o -di  Ferdinando  I.  o di  Alfonfo  lì. 
la  Carta,  che  fe  gli  prefentò,  per  non  inciampare  nelle  mani  di 
taluno,  che  avefle  Qputo  fare  colle  Carte  de’ Re  di  Napoli  a dan- 
no del  JFifco , ciocché  fi  feppe  fare  colle.  Carte  de’  Romani  I m- 
z9'  r * . ' per- 
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perafori  a danno  di  S.  Attanagio  , che  anzi  ci  ha  lafciato  ar- 
gomento , che  o non  lede  , o non  volle  neppur  leggere  i do- 
cumenti , che  fe  gli  prelevarono  dal  Procurator  della  Certofa  , 
per  riferire  almeno,  che  nel  privilegio  di  Federico  confermante 
tutti  i più  antichi  , mai  non  li  era  nominata  quella  Serra  , di 
cui  diceafi  nell’  ambigua  Carta  di  Ferdinando  , o di  Alfonfo  co- 
llare per  antiqua  documenta , & fcripturas  appartenerfi  alla  Certofa: 
e fe  dilTe  di  avervi  letto  , che  le  ampliflìme  prerogative  giuri- 
dizionali  pretefe  dal  Monillero  fodero  comuni  a tutti  cinque  gli 
anzidetti  Cafali  colla  fola  diltinzione , che  in  Cafale  Scrrx  tantum 
fcantiagium  non  extat  (a)  • a ogni  modo  per  foprabbondanza  di  divozio- 
ne dimentico  di  ciò  che  avea  detto  , francamente  conchiufe , che 
il  Moniflero  pojftede  nelle  Terre  di  Spatola,  e Serra  concedute  in  bur- 
g enfatico  la  giuridizione  di  primeve  feconde  Caufe  Civili , Criminali , 
e Mifle , B agl  iva  , Campania  y Scannaggio,  Doana , Mulini , Battiti - 
derii , Ó1  c.  (b) 

Per  la  qual  cola  fe  in  circoflanze  tanto  vantaggiofc  per  farli  crede- 
re , il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  follenuto  dall’  autorità  di 
S.  Attanagio  , non  volle  credere  al  dotto  e divoto  Vefcovo  di 
Terrajfona , che  fbffe , com’egli  affermava,  realmente  della  Vene- 
rabile Serva  di  Dio  Suor  Maria  di  Agreda  il  manofcritto , che  porta- 
va il  fuo  nome  ; parmi  che  le  fvantaggiofe  circoflanze,  che  accompagna- 
no la  tellimonianza  del  Ragionale  Spada  di  avere  avuto  in  mano 
1 Originai  Carta  del  Re  Ferdinando  I.  o di  Alfonfo  II.  ci  diano  tutta 
la  ragione  di  credere  , e non  già  di  dubitare , che  quella, ch'ei  fulla 
lède  del  Procurator  della  Certofa  chiamò  Carta  Originale , fu  una 
cartuccia  foggiata  di  pianta  a danni  del  Re  con  quell’ arte  pellife- 
^ ra  , con  cui  tentoffi  rovinar  S.  Attanagio . 

Che  s egli  il  mio  dortiflimo  Contraddittore  ci  fi  vuol  dare  a cono- 
fcere  verfb  lui  cotanto  rifpettofo , quanto  lo  furono  a riguardo  del 
lor  Maeffro  i Difcepoli  di  Pittagora  , a’  quali  ballava  un  Jpfe  dixit 
per  creder  tutto  quei  ch’ei  diceffe,  io  gli  poffo  dire  che  i Mini- 
Uri,  che  non  ha  guari  componeano  il  Tribunal  della  Regia  Ca- 
mera, furono  cotanto  lontani  dal  dimollrare  la  venerazione,  ch’ei 
vuol  far  mollra  avere  a’detti  di  quel  Razionale  , che  anzi  niente  fcoffi 
da  quei  titoli  e dignità, che  non  vaglion  punto  a faper difcerncre , fe 
vera , o apocrifa  fia  una  Carta } che  fi  fmaltifce  per  antica,  tutti  furon 

Y y y con- 

f/!'.  1717*  tra  i C il  Uri.  della  Serra , e la  Certofa  eli  S.  Stefano  folcii,  a r. 

(b)  lord.  fot.  370.  ' . 
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concordi  ad  averla  per  apocrifa  : e comechè  ancor  ve  ne  fieri  due 
foltanto  di  quelli , che  poco  fa  v’intervenivano,  a’quali  auguro  quella 
lunghilfima  vita,  che  mancata  agli  altri,  che  pofsono autenticar  la  verità 
di  quel  che  dico , ballerà  a contentare  chiunque  non  voglia  feria 
da  Incredulo  fenza  fcufe,  la  fentenzada  effi  profferirà  in  quella  cau- 
fa , Culla  quale  altro  non  troverrà  accordato  alla  Certofe , che  la  Giuri- 
dizione  Civile , Criminale  , e Milla  nelle  prime  caufe  , feguendo 
la  dcciftone  del  1542.  rapportata  dal Reverrera, e nulla  di  ciò,  che 
aveva  ottenuto  nel  1705.  in  virtù  della  Carta  di  Ferdinando  I.  o 
di  Aìfonfo  II. 

Affinchè  però  non  creda,  che  io  abbia  per  gli  magnifici  Razionali  del- 
la Regia  Camera  Hi  ma  minore  di  quella , ch'ei  ne  mollra  , fapendo 
beniffimo  per  ragion  del  mio  officio , eh’  effi  fono , come  le  braccia  del 
Fifco , e come  la  balie  fondamentale,  su  cui  fi  appoggia  l’economia  del 
Reai  Patrimonio, uopo  è perciò  che  con  lui  mi  fpieghi  fin  dove  poffa 
andar  con  lui  di  accordo , e dove  debbo  dal  fuo  fentimento  appar- 
tarmi. Ei  vuol  che  balli  che  quel  Razionale  nella  fua  Relazione 
abbia  detto  di  avere  avuto  in  mano  la  .Carta  Originale  di  Fcr- 
dinando  , niente  importando  che  fteft  difperfa  in  quella  occaftone‘t 
e io  vado  con  lui  di  accordo  , che  balla  che  abbia  detto  averla 
avuta  in  mano,  per  creder  che  realmente  labbia  avuta  in  mano. 
Ma  che  quella,  eh’  ebbe  in  mano,  fofse  (tata  Carta  Originale  di  Fer • 
dinando  1.  o di  Alfonfo  II.  perchè  ei  per  Originale  battezzala, 

dandone  alla  parola  di  chi  per  tale  gliela  prefentò  , quello  è 

quel  che  da  me  fi  niega  . E fe  il  Mabillon  ritornaffe  al  Mondo, 

e fornito  come  lo  fu  di  quei  valtiffimi  opportuni  lumi,  co’  quali 

infegnò  a difeerner  le  vere  dalle  apocrife  Carte , fi  avanzalfe  a pre- 
tendere, che  fenza  veruna  pruova , nè  precedente  efeme  fi  avelTe 
a ricever  per  vera  e originale  una  Carta  fparita  dal  Mondo , che 
s’impugnafle  per  apocrife,  collautorevolmente  dire  : Bajla  che  rab- 
bia io  avuta  ia  mano , poco  importando  che  non  l’abbian  veduta  , 
e che  invano  pretendan  altri  vederla  , per  efaminarla  , o farla 
efeminare  ; non  troverrebbe  Giùdice  che  fu  la  fua  fede  voleffe  de- 
cider della  forte  delle  altrui  fulianze. 

Nel  fecolo  pallaio  due  perfonaggi  nobilmente  nati,  e di  bella  Let- 
teratura forniti,  i quali  non  per  motivo  di  vii  guadagno  , che  in 
effi  non  fi  può  fupporre,  potendofi  anzi  da  quel  che ‘fecero  , gia- 
llamente argomentare  , che  molto  vi  avellerò  impiegato  del  lorda- 
najo  , ma  per  una  llrana  bizzarria  d’  ingegno  fomentata  da  una 
crudeliffima  voglia  di  burlarfi  del  proffimo  , fi  pofero  in  teda  di 

fer- 
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fervir  da  Don  Titolanti  , non  già  a qualche  Razionale  della  Re- 
gia Camera  divenutone  poi  Prefidente  Idiota  , e fuccelfivamente 
Marchefe,ma  ben  vero  a chi  carico  di  Signorie  , e Titoli , dopo  a- 
ver  date  varie  lodevoli  pruove  della  fua  dottrina  al  Pubblico  , 
vi  efercitò  lo  fteflò  impiego  , di  cui  ora  la  Clemenza  del  Re 
mio  Signore  mi  onora  . Elfi  il  regalarono  di  Carte  , di  Mano- 
Scritti , di  Epitafij , e Reliquie  di  loro  invenzione,  eh’ ei  buonamen- 
te fi  ricevè  come  autentici  monumenti  di  veneranda  antichità , e 
talmente  fe  ne  perfuafe , che  ftimò  di  compilare  su  di  un  tal  ma- 
teriale una  Storia  de’  tempi  più  ofcwri  delle  cofe  di  quello  Re- 
gno , in  cui  credendo  umettarvi  feonofeiute  verità  , vi  frapofe 
quanto  di  favolofo  gli  avean  coloro  fomminiftrato , e arrivò  a ti- 
rar nel  Tuo  inganno  i Regj  , ed  Ecclefiaftici  Cenfori,  che  appro- 
varono la  pubblicazione  di  un’Opera  cosi  fatta.  Ornata  pertanto 
di  tali  fregi  , e venendo  dalle  mani  di  una  per  ogni  verfo  ri- 
fpettevolilfima  perfona , ebbe  modo  di  far  si  che  molti  de’  docu- 
menti , che  vi  fi  additavano  , reltaflero  originalmente  nelle  Se- 
greterie dei  Reai  Palazzo , ed  altre  meritafsero  la  forte  di  averli 
a confervare  ne’ Regj  Archivi,  dove  tuttavia  fi  con  ferverebbero  , fe 
non  fi  foffero  ne'  popolari  tumulti  dei  1701.  perduti,  e per  non 
pochi  anni , non  fi  trovò  chi  fi  fofle  avvifato  d’intenderne  i’artifizio, 
che  le  avea  dato  fondamento , e fino  a’giomi  miei  ho  veduto  che 
qualche  dottilfimo  Uomo  fi  è valuto  della  fua  teflimonianza  , 
come  di  una  Opera  di  feria  Autorità.  Ma  il  Marchefe  D.  Salvatore 
Spiriti , che  accompagnando  di  ogni  più  colta  erudizione  la  Legai 
Dilciplina  , che  già  tra’  fupremi  Magillrati  fa  rifplenderc  , accrc- 
feendo  cosi  il  numero  degii  Uomini  illuftri  morti,  e vivi, che  ha 
prodotti  la  fempre  dotta  nobilifiiroa  Citta  di  Cofenza , ci  ha  fom- 
minillrata  la  chiave  da  bene  intenderne  l’arcana  telfitura , col  dirci, 
che  una  tale  malvagia  invenzione  non  farebbe  mai  venuta  in  chiaro , 
fe  Iddio  non facea , che  àngiolo  di  Matcra  Gentiluomo  Co] enfino  confa pe- 
vele , o complice  infieme  di  quella , tocco , e trafitto  dal  rinato fo  della  co - 
fetenza  non  l'avejfe , prima  di  chiuder  lo  cfìremo  de' giorni  fuoi  y [velata 
in  una  fcrittura  dijìefa  di  fuo  carattere , avvalorata  ef  autorità  di  pub- 
blico Notaio , iafeiando  difpofìo , che  J ubilo  dopo  feguita  la  fuamortey 
foffe  data  in  potere  del  Vefcovo  di  Martorano..  , . e con  decreto  del- 
la Inquininone  di  Roma  nel  1 6%  o.  furono  dichiarate  apocrife , e proi- 
bite tutte  le  fcritture  con  tale  occafione  pubblicate  ( a ) ..  Adunque 

Yy  y\  2 me- 

li) Memori»  degli  Scritteti  Cofentini  raccolte  da  Salvatore  Spiriti  de  Marche  fi  di  Ca- 
I olona , Patrizio  t Accademico  Co/entino  pag.  150.  ad  154. 
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parire,cioè,a  dirla  col  linguaggio  di  Adamo,  tra  le  mani  di  quell’ 
ideilo  Procurator  della  Certofà , che  dopo  averla  prefentata , s fatto- 
ne a fervizio  di  elfa  il  buon  ufo,  che  ne  fece, fi  prefe  per  mai  più 
non  riftituire  quel  procedo  , in  cui  dicefi  , che  l’ avefl'e  original- 
mente prefentata  nel  1705.  (a)  . Se  poi  a fminuir  l’orrore  di  si 
belle  maniere , colle  quali  fi  fon  proraod'e  levalte  prctenfioni  Cer- 
tofine, e di  colpi  cosi  deliri,  e maellri  , badi  il  dir  feccamente  , 
che  la  Carta  Originale  fi  difperfe  in  quella  occafione  , che  fu  pre- 
fentata, fi  lafcia  alla  confiderazione  del  Supremo  Magiftrato  , che 
ne  ha  da  giudicare  , per  applicarvi  il  celebre  CaJJìano  detto  : Cui 
borio  ? 

Che  fe  a penfar  Tempre  il  più  vantaggiofamente  che  fi  poflà  del  no- 
ftro  prodìmo  , e foprattutto  de’  Cudodi  dell’  Archivio  di  S. Stefano  , 
fi  voglia  affermare  propter  eorum  fanBimoniam  , che  cotale  Carta 
non  fia  cola  nata , nè  morta , il  creda  pure  chi  il  voglia  , che  io 
non  mi  ci  oppongo  ; ma  non  dirò  certamente  lo  dedo  di  coloro,  che 
propter  mercimomum , per  farfi  con  e di  merito,  e venderla  loro,  sa 
Dio  a qual  alto  prezzo,  le  diedero  tanto  di  edere  evita,  quanto  ba- 
ftafle  a fargli  in  un  attimo  divenir  Baroni  forniti  di  ogni  più 
fpeciofa  Giuridizional  prerogativa  . So  almeno  io  per  propria 
fperienza  , che  mentre  dava  impugnando  per  Apocrife  le  Car- 
te giù  ufeite  dalle  celle  di  quella  Certofà , fi  è feoverta  la  fucina 
di  un  Autor  di  Carte  Vecchie  , dove  fi  è trovato  che  a danni 
del  Re  , aveane  fabbricata  un’  altra  in  fodegno  di  quella  di  Fer- 
dinando 1. . Avendo  ei  veduto  che  io  in  fervizio  della  Maeda  del 
Re  mio  Signore  in  queda  Caufa  , avea  ridotto  il  vero  dato  del- 
la contefa  a dimodrare  , che  alla  Certofà  mancava  il  titolo  da 
fodenere  le  Giuridizioni  da  effa  pretefe  , poco  curando  di  efa- 
minar  a minuto  tutte  le  apocrife  Carte  , che  più  antiche  fi  di- 
ceano , come  infufficienti  a darglielo , ne  aveva  abbandonata  nella 
prima  idanza  da  me  fatta  l’impugnazione,  coll’ effermi  ridretto  ad 
attaccar  la  fola  Carta  a Ferdinando  1.  attribuita  . Ei  perciò  a 
fnervare  il  vantaggio,  che  ritraeva  dalla  maliziofa  perdita,  che  fe 
ne  fingea , guadagnatali  qualche  confidenza  nella  Cafa  di  un  onorato, 
ma  per  gran  vecchiaja  mezzo  rimbambito  Razionale , predo  il  quale 
fi  confervavano  gli  antichi  regidri  delle  Lettere , che  fi  dicono  de 
Tatti s Adobx  , faciiifiìmi  per  la  lor  mole  a nafeonderfi  , fe  ne  pofe 

uno 

(a)  Atti  <UW  anno  1751.  prò  Regio  Tipo  & dentine,  (entra  Venetab.  Monaf.  CartuJ. 
S.  Steph.  rie  ntmore  fot.  143.  6"  » (. 
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uno  in  mano, e con  arte  veramente  diabolica , fattone  fparire  quel 
che  di  vero  vi  fi  trovava  fcritto  , vi  foprafbriffe  provifioni  della 
Regia  Camera  colla  data  de’  29.  Marzo  dell’anno  1539.  che  con- 
teneano,  quanto  di  fàlfo  gli  parve  opportuno  a foflener  la  Con felh 0-  - 
ne  al  Re  Ferdinando  attribuita  , e fpentavi  cosi  fpietatamente  in 
un  tratto  la  ragione,  che  vi  era  fcritta  di  taluno , di  cui  s’ignore- 
rù  in  eterno  ladifgrazia  veramente  lacrimevole,  e fàtravela  nafee- 
re  a favor  di  chi  non  vi  ebbe  mai  fcritto  il  fuo  nome  § ripofe 
il  libro  al  luogo  donde  lo  avea  tolto,  e per  chi  non  abbia  fatta 
qualche  fatica  a feovrire  i velenofi  frutti  di  tal  detellabiiiflimo  me- 
lliere  , non, vi  ha  dubbio,  che  vedendo  originalmente  una  tale 
Scrittura , allo  dante  la  battezzerebbe  per  cofa  fàcrofanta  , e vera, 
e crederebbe  di  temerario  giudizio  peccare , fe  fi  fentifle  un  pen- 
derò di  reputarla  falfa  . 

L’  informazione  è gii  prefa  , negli  adulterati  libri  gii  da’  Periti 
fi  è riconofciuta  la  frode  fattavi , molti  di  coloro , che  di  cosi  indegna 
trama  vengon  rubricati  , o per  Autori,  o per  complici  , o nelle 
Chiefe , o nelle  carceri  danno  afpettando  quel  che  fari  per  farne 
la  giudizia  , e come  nella  minuta  della  provifione  immaginata 
dal  Don  Titolante , che  fi  trovò  tra  le  altre  nc’fuoi  ripodimi , era- 
vi  fcritto  il  nome  del  Procurator  della  Certofa  di  S.  Stefano , in- 
terrogato nel  giudizio  criminale  , quedi  ha  confedàto  la  gentile 
offerta , che  gliene  avea  fatta , ma  eh’  egli  avea  riculàto  accettar- 
la , e cosi  voglio  creder  che  fia  andata  la  cola . £ perchè  per 
quanto  mi  è podibile  pretendo  , che  la  mia  penna  ninno  no- 
minatamente offenda  , poco  importando  faper  le  pecione,  quando 
bada  faper  le  cofe , che  poffon  fervire  a dedurne  o idruzioni  per 
la  Poderiti  , o confeguenze  da  amminidrar  Tempre  più  con  mag- 
gior attenzione  la  giudizia  , taccio  caufa , nomi  , e Banca  , ba- 
dandomi che  fia  pur  troppo  noto  al  Tribunal  Supremo  , in  cui 
io  cogli  altri  ho  l’onor  di  federe , quanto  con  nodro  fommo  rin- 
crefcimento  fia  vero  quello,  che  qui  fi  è accennato. 

Ella  è colà  troppo  chiara  , che  fe  l’ Autor  di  una  tal  Cartaccia  a- 
veffe  trovate  ne’  RR.  PP.  Certofini , o nel  loro  Procuratore  difpofi- 
zioni  opportune  da  comperarfene  la  notizia  , e fàrfela  avvalorare 
col  documento  edratto  da  un  tale  Archivio  coll’  altro  corrifpon- 
dente  libro  di  rincontro  , che  fi  voleva  introdurre  in  quel  della 
Regia  Camera,  da  qui  a pochi  anni,fe  fi  foffe  prodotta  in  giudi- 
zio, pur  troppo  avrebbe  valuto  a ribadire  il  chiodo  fidò  nel  1705. 
aile  pretenlìoni  Certofine  a danni  delle  Regalie  del  Sovrano.  Che 


Digitized  by  Gcx 


( 53?  ) 


fe  tanto  temerario  ardimento  fi  è potuto  trovare  in  tempi  di  lu- 
ce , predo  gli  Autori  di  Carte  vecchie  a vendere  per  introdurle 
entro  i Regj  Archivj , chiunque  ha  fior  di  Cenno  , -allo  dante  com- 
prenderà quel  che  fi  è potuto  fare  in  tempi  di  tenebre  , per  ar- 
ricchirne le  Monadiche  Colle . 

Ma  io  fianco  ormai  d’  intrattenermi  fu  quelle,  che  fi  fon  prodotte 
dall’  Archivio  di  S.  Stefano  del  Bofco  , credo  inutile  il  difcorreré 
delle  due  Carte  de’  Sovrani  della  Cafa  di  Auftria  Carlo  V.  Im- 
peratore , e Carlo  II.  Monarchi  delle  Spagne , come  quelle  che 
altro  non  contengono,  che  la  Conferma  della  creduta  pregevoli /- 
/ima  Corra  del  1224.  all’  Imperator  Federico  II.  attribuita  , che 
lungamente  fi  è dimoitrato,  che  tutt’altro  titolo  fi  meriti , che  quel- 
lo di  prcgcvolijpma . Nè  vi  è altronde  chi  non  fappia  che  i Prin- 
cipi dell’alto  e baffo  Diplomatico  Impero  , ugualmente  che  tutti 
i Tribunali,  e ogni  fona  di  Scrittori,  contan  per  nulla  le  recen- 
ti Carte  , quantunque  vere  , ove  confermino  le  Antiche  , che  fi 
fcuoprano  Apocrife . Quella  medefima  ragione  che  a tutti  ha  im- 
parato , che  i Sovrani  Veri  fi  recano  a grandezza  di  animo  ge- 
nerofo  il  confermare  gli  atti  veri  de’  loro  Predeceffori  a favor 
de’  loro  Sudditi , ha  loro  altresì  perfuafo  che  da  niuna  cofa  fono 
flati  , fono , e faranno  fempre  più  lontani , quanto  dall’  avere  vo- 
lontà di  avvalorar  col  loro  figillo  le  treccherie  àt  Sovrani  da  Com- 
media , colle  quali  altamente  offendendofi  la  Ma^lìà  del  Principa- 
to, fede  lucidiffima  di  Verità  e Giuflizia  , han  fempre  fguainata 
la  fpada  della  giuflizia,  per  vendicare  i torti , che  da  coltoro  con 
sì  deteflabil  difegno  fi  macchinano  a danni  di  chi  comanda,  e di 
chi  ferve . 


Ma  fe  due  Carli  da  noi  lontani  , uno  tutto  immerfo  ne’  graviffimi 
affari  di  Stato  e di  Religione  nella  Germania  , 1’  altro  fanciullo 


lotto  la  direzione  della  Regina  fua  Madre  nelle  Spagne,  poteron 
effere  in  qualche  modo  forprefi  dalle  Carte  Certofme , per  confermar- 
le fenza  veruno  efame,  così  non  è avvenuto  con  un  Terz oCarlo.  Di 

;[uel  Carlo  intendo  parlare , oggetto  già  tra  noi  del  più  tenero  offequio- 
o amore  , che  mai  altro  Sovrano  abbia  guadagnato  full’  univerfal 
confenfo  de’fuoi  Sudditi , mercè  del  quale  fe  con  piacere  il  veggiam 
oggi  federe  full’alto  foglio  della  vailiffima  Monarchia  delle  Spagne, 
mai  non  lafciam  però  di  rimembrare  que’  giorni  felici  , e av- 
venturofi  ne’  quali  1’  avevamo  prefente.  Ei  fu  quegli  che  a’p. 
Settembre  1754.  per  la  Secreteria  che  allora  era  appoggiata  a S.E. 
il  Signor  Marchefe  Tanucci , del  quale  potcndofi  dire  che  abbia 

letto 
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Egli  avea  coq  molta  diligenza  , come  fe  ne  vanta  , rivoltato  tutto 
l’Archivio  della  Cattedral  di  Fiorenza  (<»),  e làpea  benilfimo,  che 
nel  743.  quella  Chiefa  era  rovinata,  e il  Popolo  quindi , e quin- 
ci dilperfo  ; a ogni  modo , non  iafeiò  di  fituarvi  in  que’tempi  un 
immaginario  Vefcovo  Tonima/o  , chiamandone  in  teftimonio  \\  Ba- 
ronia (b)  , tralafciando  però  di  traferivere  da  quell’ Eminentiffimo 
Scrittore  ciò, che  avea  detto  a render  dubbia  l’autorità  di  un  Ap- 
pendice appolta  a un  Concilio  Romano  tenuto  fotto  Papa  Zaccaria, 
t in  cui  un  tal  nome  fi  legge.  Egli  usò  di  quella  poco  buonafede 
verfo  il  Pubblico,  a motivo  di  non  dilgullare  i RR.PP.Carmelitani,che 
con  un  tal  fupporto  Vefcovo  credeano  avvalorare  un  documento  inven- 
tato a lòftenere  l’antichità  del  lor  Monirtero  di  Fiorenza  fopra  quel  di 
Siena  (r).Ma  ilP .Papebrocbio  infigneornamentodella  Compagnia  di  Ge- 
sù, e fàmofo  per  la  guerra  co’Carmelitani  fotterta,  per  aver  malmenata 
la  favorita  lor  opinione  intorno  la  genealogia  del  lor  Ordine  dal  Pro- 
feta Elia  in  qua,elfendo  entrato  in fofpetto  , che  vero  non  folle  que- 
llo vantato  lor  documento  , rtimò  confidenzialmente  del  fuo  parere  ri- 
chiederlo , e quegli  avendoglielo  in  rifporta  dipinto  per-apocrifò,  lafciò  • 
* di  lui  fcritto  : Ha  fleti  us  Ughellus,  membranarum  ve  ter  uni  ufque  adeo  non 
Jeverus  Cenfor , ut  cum  earum  multa  , quorum  e egra  fili  a jibi  mitre- 
bantur  , 0 bel  uni  figere  pojfet , tamquam  non  ea  , quarti  praj erebant  , aiate 
conjeflis , vel  non  bona  fide  tranf cripta , non  t, mieti  nifi  rarijfime  id  jc- 
eerit , longe  quidem  melius  de  re  Literaria  id  facicndo  inerii urus  , fed 
multum  amtjfurus  de  grafia  atnicorum  tolta  [ubatiti  entrain , noe  parvani 
molejìiam  fufeepturut  ecmulorum  , illa  reprobari  non  fercntium  (d)  . 

Quindi  fe  da’ RR.  PP.  Certolini  troppo  collanti  nel  creder  vere  le  loro 
fàvole , ncc  enim  quia  ex  leétionibus  de  S.Brunone  ad  injìantiam  accade- 
mia: Pariftenfts  expunfla  efl  occafto  converftoms  vulgo  iaflata , dcftnit 
Religtoji/iimus  Patrum  Carthufanorum  Ordo  eandein  adóne  ut  veram 
tue n (ff),  è flato  feelto  il  mio  veneratilììmo  Contraddittore  a forte- 
ner  per  vere  le  lor  Carte  , longe  melius  de  re  literaria  meritar  ut,, 
fe  quei  vartifljmi  lumi,  di  cui  va  riccamente  dotato  in  ogni  più  leci- 
ta erudizione  , avefse  adoperati  a confutarle  , condonerà  a me  fe 

Z z z . in 

(a,  Vide  Epi/ìoi.  UrhllL/oip,  Papchoch.  :n  c)us  Pioppi.  P, ir.  II.  Cap.  II.  In  Aiti,  S,:t: 
Fior.  menf.  . fpiil.Tom.  II.  Edil.  l'cntt.  an.  1738.  gnp.  XXXV. 

(b)  U ititi,  ttrd.  Sue. .'Tòrti.  III.  ArthtipìJ.  Fleren.  Edir.  Vcr?a.  àn.ty\%.  col.  ir.  Ò"  vidi 
noi.  ibi  nppof.-  v • . 

fc)  Vide  Pnpebroch.  in  Prnpyl.  Par.  II  C,ip.  I.  pa£.  XXX HI.  atti.  2. 

(d)  Id.  ibid.  Par.  II.  li.  pag.  XXXV.  col.  1-  . , 

(e)  Apud  t unti,  in  RtfpP»r.<id  cxhibìtien.  enor.per  rdmoduM  ElV.  PSlkuflitrl.  • Siffgf^, 

U ...  tvulg.  Antucr.  an.  1 696.  pag.  j8.  n.90..  - -**•  ♦ 


in  refutandis  opinionibus  iis  , quas  integri  Communitatcs  Jic  propu- 
gnai , ut  vel  in  dubium  revocale  piaculum  babeatur  , come  dice  lo  fleffo 
Papcbrocbio  (d)  avendole  efaminate*fe  non  con  quella  diffidenza  maggio- 
re, che  mi  farebbe  fiata  neceffaria  , per  meglio-ubbidire  a’comandi  del 
Re  mio  Signore,  al  certo  con  tutta  quella  pochiflima  ,di  cui  mi  Ita 
Iddio  fornito,  nulla  curando,  che  non  parvam  molefìiam  effem  fu- 

' Jccpnnus  imul munì  illas  reprobati  non  ferentium  , ho  cercato  dimo- 
ltrarle  Apocrife,  e col  dovuto  rifpetto,ma  fenza  veruna  contempla- 
zione, non  ho  tralafciato  di  far  palefi  i difetti  de’  decreti  su  di 
effe  appoggiati  , non  ottante  che  per  rimovermene  un  degli  Av- 
vocati della  Certofa , mi  abbia  colle  (lampe  ricordato , che  in  quel- 
li del  1702.  e 1705.  principaliflima  parte  vi  aveffe  avuta  mio 
Avo,  che  v’intervenne  da  Commilìàrio,  non  avendo  creduto  con 
ciò  offender  punto  la  fua  memoria , e ne  voglio  render  la  ragione. 

Il  Ludivig  , la  cui  fomma  dottrina  non  fi  può  abbattanza  am- 
mirare , le  non  da  chi  ne  abbia  lette  le  Opere  , quando  col- 
le fatte  in  fretta  età  riftampò  le  altre  fatte  nella  matura  , efanii- 

nando  l’ opinione  di  certi  grandi  uomini  , che  nella  più  avan- 

zata fi  dottano , o vergognavano  di  quelle  , che  avean  date  alla 
luce  in  gioventù,  ci  lattiò  quello  bel  fentimento  : Pudere  ere putì  àia- 
rum  ^ quibus  putrì  delegati  Jumus , idem  efi , quatti  pudere  fua  put- 
riti a,  aut  infamia  , aut  natura  irafci,quod  fiant  l iterati , non  naj con- 
turbi). Che  perciò  fe  con fidereremo , come  peraltro  ben  poffiamo, 
pur  divifo  il  Mondo  in  età,  vi  troverremo  puerizia,  gioventù,  e 
vecchiaia.  Ma  come  fappiam  che  abbia  avuto  principio,  e debba 
aver  fine, fenza  poter  poi  dire  precifimente  in  qual  di  quelle  tre 
età  ci  troviamo  ( c ) , cosi  niun  può  negare  , che  Iddio  con  mira- 

bil  provvidenza,  a mifura  che  di  giorno  in  giorno  ci  fa  ttuoprir 

nuove  cofe  nella  Natura,  nelle  Scienze, e nelle  Arti, a chiaro  lu- 
me facendo  a noi  vedere  ciò  che  sfuggi  agli  occhi , per  altro,  per  quan*. 
to  portava  il  lor  tempo,  perfpicacifftmi  de’noltri  Maggiori , ci  fa  co- 
nottere  altresi , che  fe  poffiam  talora  riputar  etti  in  qualche  cofa  fan- 
ciulli , e noi  adulti , non  perciò  polliamo  accufargli , che  non  abbian 
faputo  quel  poco  più  che  fappiam  noi  ,(en za  venir  con  ciò , come  a 
lagnarci  dell’ Onnipotente  Divino  Autore  c Difpenfiero  «fi  quanto  è, 
fu,  e farà  nel  Mondo, ctie  allo  dante  non  abbia  mamttttato  loro  tut- 
^ ,,  rv  ■'  -,  to 

(a)  Paptbncb.  ubi  fupra  Par.  lI.Cop.  1.  pt>(.  XXXV.  col.  ». 

(b)  Ludwig  Opufc.  Mifcellor.ToM.L  Edit.  Hal.Mop.ievut.au.  17»®.  pop.  14. 

(c)  Vide  Jo:  Àlber.  Fabrie.  Biblttgrap.  Anùquar.  pag.  unp.  Ed/t.  Seca*.  *n.  xjl6.  Hamb. 
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to  ciò  , che  ha  di  mano  in  mano  voluto  manifedar  a noi  , e 
dopo  noi  manifederà  agli  altri  . Adunque  collo  fvelare  qualche 
loro  abbaglio  , nulla  ii  detrae  dalla  Tempre  rifpettevole  dima, 
che  di  elii  debbefi  avere  per  quel  zelo  e dottrina  , per  cui  illu- 
ftre  c gloriofo  han  tramandato  a noi  il  lor  nome  . Altro  ciò 
non  importa  , fe  non  che  riconoscergli  pet  intrinfeca  Legge  del- 
la Umana  Natura  degni  di  quel  compatimento,  che  per  noi  vor- 
remmo , i quali  fe  da  quel  che  loro  è accaduto  , argomentere- 
mo quel  che  far'a  per  accadere  a noi  , anzi  che  ingigantirci  per 
qualche  cola  di  più,  che  il  giro  di  lunghi  anni  ci  ha  fatto  Sopra 
di  elh  fapere  nelle  nuove  (coverte  , che  lì  fon  fatte  in  certi  du- 
dj  oggi  iommamente  in  voga  , e nell’  età  loro  affatto  feonofeiuti, 
ci  fentiremo  il  cuore  pieno  di  una  giufta  umiltà  , fulia  Sicurezza , 
che  i noftri  Poderi  , acquiftando  quei  nuovi  lumi , che  a noi  or 
mancano,  avranno  Sudi  che  riprenderci,  e trattarci  da  fanciulli  .Che 
fe  poi  a taluno  difpiacer  polla  il  Sentir  che  abbian  potuto  errare  e 
ingannarfi , diremo  per  giuda  loro  Scufa  ,che  come  tutte  le  Caufe  , che 
ha  laCertofa  fodenute  nel  Tribunal  della  Regia  Camera  dal  1 53Ò.  Si-  \ 
no  a quelli  ultimi  tempi  or  con  Baroni  , or  con  Università  , or 
col  Regio  Fifco  , fi  fono  ragirate  intorno  al  lor  pretefo  poffefl'o 
delle  Regalie , e Giuridizionali  prerogative  alla  Rcal  Corona  ufur- 
pate  ; ben  poterono  in  qualche  modo  difpenfarfi  ne’  loro  decreti 
da  quel  più  (erio  c maturo  e(ame  , che  Seco  porta  il  giudizio  pe- 
tit orto  , in  cui  oggi  Siamo  , e che  perciò  debbanfi  per  gratitudi- 
ne ringraziare  di  averne  lafciata  intera  la  gloria  , a que  domini- 
mi Senatori  , che  oggi  con  applaulo  comune  occupano  i medelìmi 
lor  podi  . 

n quanto  alla  parte  a me  toccata  in  forte  per  contribuirvi , fin  dal 
primo  momento,  che  mene  diedd1  il  comando  SAuguffiffimo  Mo- 
narca delle  Spagne,  parvemi  edere  in  quelle  fadidiofe  circodan- 
ze , e forfè  anche  molto  più  intricate  , in  cui  fi  defcrilfe  uno 
de’  più  dotti  Magidrati  del  Secolo  paflàto  nella  Germania  : Oh - 
verfabantur  animo  judicia , quibui  vel  praftdere  yvel  adfiflere  jujferat. 
Conftderabam  me  totum  juridicime  mancipatum  cogitare  de  re  bui  , 
qu<t  ad  humaniores  literas  fpeftant  , ampliai  non  poffe  . Per- 
pendebam  ingenium  ex  quotidiano  Caufarum  Forenfium  ufu  pia- 
ne detritum  & retorridum  , mentii  acumen  in  ifto  ftudit  gene- 
re rcmijjiui  , valetudiuem  affliti  am  , crebra!  Aduariorum  , Tabula-  . 
riorum  , Tabcllionum  , Scribarum , & àliorum  Mmiftrorum  Publiro- 
rum , tum  & ipforum  litigantium  interpellationes  , quibut  omnibui  quan ■ 
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dcque  me  vix  fufficerc lubens  agnofcebam  (a)  . Onde  non  per  elezione, 
ma  per  effetto  di  ubbidienza  entrai  con  quel  timore  e diffiden- 
za , che  abbaftanza  non  so  fpiegare  , a ingolfarmi  privo  di  ogni 
precedente  ammanamento  in  un  mare  , di  cui  fòltanto  co- 
nofce  i pericoli  , chi  lì  pruova  a valicarlo  . Quindi  chiunque 
getterà  1’  occhio  su  quelle  mie  fatiche  , ma  foprattutto  i Supre- 
mi Miniftri , che  hanno  a giudicarne , punto  non  fi  maraviglieran- 
no colla  loro  fopra  di  me  incomparabilmente  fuperiore  intelligen- 
za, che  per  la  mia  imperizia  troppo  fovente  abbia  potuto  urtare 
ne’duriffimi , non  men  che  frequentiffiini  fcogli  , che  vi  s’  incon- 
trano , e che  non  abbia  fatto  poco  di  condurre  molto  fdrucito  , 
ma  {alvo  da  un  totale  naufragio,  il  picciolo  mio  batrello  al  lido. 
Un  che  fcrivea  per  elezione  , fi  dilettava  talora  Campar  qualche 
Carta,  che  (limava  apocrife,  per  dar  piacere  a chi  f aveffe  avuta 
a leggere  : ut  Leélontm  Curiofitatem  expleam  , qui  aliquorum 
fornai um  Artes  , quibus  vcl  ad  fuam  illufìrandam  exornandam- 
que  patròna  , vel  oh  alias  utilitares  aucupandas  , fabulas  non  ine - 
legintcs  adornint  ac  inflruunt , tnfptcere  delcttantur  {b)  . Tal  lufin- 
g.i  non  pollo  aver  io  a riguardo  dell’  E/ame  , che  per  ubbidien- 
za , e non  per  elezione,  e per  fervire  alia  giullizia,  e non  all’ 
altrui  curiolit'a , ho  dovuto  fare  delle  f avolo fe  Carte  Certo Jtne  , per- 
chè fon  ficuro  , che  chi  lo  leggerà,  lia  per  foddisfere  la  propria 
euriofità,fu  per  meglio  fervire  alla  giullizia, ugualmente  ne  riceve- 
rà noia  , come  cofa  , che  per  trattarla  degnamente  colla  mae- 
llria * e dottrina,  che  conveniva,  avrebbe  dovuta  raccomandarli 
ad  altri  omeri , ohe  a miei  incapaci  e inettiffimi  a follenere  un 
tal  pefo  , nel  che  andando  io  pienamente  d’  accordo  con  ehi , il 
più  che  pollo  promettermi,  fi  è quel  benigno  compatimento,  che 
merita  chiunque  per  ubbidire , fe  quel  che  può  fecondo  le  (uè  for- 
ze e abilita, e per  ottenerlo  ricordo  loro  quel  che  il  non  mai.abballan- 
za  lodato  Carlo  Sigonio  dille  nel  principio  di  una  delle  fue  eccel- 
lehtiffime  Opere  : Ih  re  magna  ac  maxime  neccjfana  quemunr.quc  ro- 
tai tu  ni  opinar  ejje  laudandum , , fi  f acultas  fortajje  dcjit  petficiendi , 

non  improbandam  tamen  ejje  voluntatem  exper tendi . (c) 
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(a)  Cafpar  Zie^Ur.  in  Prafat.  Tot.  Editi.  Admtat.  ad  Gtet.  de  Jurt  B ■ ir  E. 

(b)  Uihelì.  ItaJ.  Site.  Tofii.i.  Aitò».  £&!{«&■  ce.'.4o8. 

(C ) 'Cani.  StpMÌ  'de  Repul.  lltùr/tf.  L/%  ì.  r.-rfi.  'f/  ì 
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Quantunque  fi  ammettan  per  'vere  le  Carte  della  Certofa  di  S. 
Stefano  del  Bofco , fi  è pur  a nome  del  Regio  Fifco  con  giufii 
morivi  portato  il  Ricorfo  contro  la  Sentenza  profferita  dalla 
Refta  Camera  nel  giorno  8.  di  ^Agoflo  1758.  , perché  nell' 
ordinare  in  favor  del  Regio  Erario  P incorporazione  di  tutte 
le  altre  Regalie  e Prerogative  Giuridi%ionali  dalla  Certofa 
ufurpate  , n efclufe  la  Civile  colla  Criminale  Giuri  dizione 
delle  Prime  Caufe  : ma  effendo  apocrife , con  molta  maggior 
ragione  ne  domanda  a tenor  delle  Leggi  del  Regno  P emenda. 

n - * ^ - 1 - • ' 

ESsendofi  la  M.  S.  per  fua  fomma  Reai  Clemenza , degnata  avan- 
zarmi a maggiori  da  me  non  meritati  onori , avea  penfaro  dare 
alla  luce  del  fuoco, e non  più  del  giorno, quanto  avea  fcritto  fin  qui 
per  quefta  Caufa,  ben  conofcendo,  che'aflùmendo  la  Carica  di  Avvocato 
Fifcale  , che  io  lafciava,  il  Signor  Prefidente  D.Giufeppe  Carovita, 
quelli,  che  coH’antichitk  de’continuati  onori  delle  Toghe,  ha  ben 
anche  la  dottrina  e onoratezza  de’ Tuoi  illufiri  Antenati  ereditato, 
l’avrebbe  con  quel  maggior  valore , di  cui  abonda , e a me  man- 
ca ,‘foffenuta  e difefa . A ogni  modo  avendo  la  M.  S.  preveduto, 
che  con  fomma  ragione  , come  affatto  nuovo  in  qfla  , avrebbe 
domandato  , e avrebbe  dovuto  accordarfegli  tempo  proporzionato 
a iftruirfene , volle  con  fuo  Reai  Referitto  de’iij..  Novembre  dello 
feorfo  anno  17Ò3.,  che  per  non  ritardarfene  il  corfo,  doveffi  conti- 
nuare a farvi  le  parti  del  Fifco  , follecitandone  per  quanto  folfe 
dal  canto  mio  la  decifione , ed  ecco,  che  ubbidifeo  ripigliando  il 
gih  da  un  anno  intralafciato  lavoro. 

Avendo  pertanto  efaminatc  tutte  le  Carte  di  quella  Certofa  per  dimoflrarle 
apocrife,  ora  per  adattarmi  a’defiderj  de’fuoi  Monaci , parto  a confi- 
derarlc  come  fe  follerò  vere, per  potere  anche  fu  quella  iporefi  , giuftifi- 
care  i motivi,  onde  tramortì  a ricorrere  alla  M.S.  contra  la  fentenza 
della  Regia  Camgra  del  1758.  quantunque  fembri  alla  Ragion  Fifcale. 
quafi  all’intutto  favorevole  (a).  Farò  perciò  vedere,che  la  gravezza  infe- 

A a a a rita 

(»)  Vide  fup.pag.  13.  . 
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ritale,  confitte  nel  non  etterfi  ordinata  l’incorporazione  al  Regio  Erario 
della  da  etti  ufurpata  Gturìdiztone  Civile  , Criminale  eMiJia  delle  Pri- 
me Caufe  , fu  de’cinque  Cafali  di  Spatola , Serra  , Montauro , Gaf par  ri- 
va , e Bivongi , e ciò  perchè  quando  anche  lor  fi  voglia  fare  ogni 
più  gran  favore  ammettendo  per  veri,  e non  apocrifi,  i Titoli, 
che  a fottenerne  il  pofleflo , prima,  e dopo  la  compilazione  del 
Termine  , in  lor  nome  fi  fon  prodotti  , fi  troverranno  infutfi- 
cienti  a fottenerla  , e che  in  eflendofi  loro  accordata  , più  che 
alle  Leggi  del  Regno,  più  che  alle  (tette  Carte  e Diplomi  da  etti 
vantati  , più  che  alle  confdfioni  degli  (tetti  loro  Avvocati  , fiefi 
andato  appretto  a.  una  decifione  del  1 542.  del  medefimo  Tribunale 
della  Regia  Camera  rapportata  dal  Reggente  Reverter, 1 [a)  , di  cui  in 
vano  fi  fanno  feudo, e difefa, perchè  ciò  che  in  efsa  per  particolari 
circoftanze  in  un  Giudizio  di  altra  natura  fu  allora  pe’loli  due  Ca- 
fali  di  Montauro , e Gafparrina  decifo  , non  fi  dovea  , nè  po- 
tea  tener  per  regola  e norma  da  decider  lo  (tetto  nel  prefente 
Giudizio  , per  que’due,  e molto  meno  per  gli  altri  tre  Cafali  di 
Spatola  , Serra  , e Bivongi  : e così  tratto  tratto  anderò  di  vi- 
rando quanti  e quali  fieno  i fondamenti,  fu  de’ quali  fi  è voluto 
appoggiare  quel  Titolo  che  mai  non  hanno  avuto  , per  preten- 
der quel  che  lor  fi  truova  colla  fentenza  del  1758.  accordato. 

Per  molto  che  fui  principio  di  quello  fecolo  fotte  fiato  l’Archivio  della 
Certofa  di S. Stefano  ben  fornito  diCarte  vecchie, a ogni  modo  tra 
tutte  quante  fe  n’erano  fin  a quel  tempo  a fuo  favor  coniata  Sep- 
pur una  poteafene  produrre , che  fotte  atta  a darle  il  neeeflario  (uffi- 
ciente Titolo,  per  metterle  itr  mano  tutte  quelle  Regalie , e Preroga- 
tive Giuridizionali , di  cui  fi  voleva  invertire . Sopravvenne  perciò  chi 
avvifoflì  di  fargliene  due  di  più  , e attribuendone  una,  non  so  fe 
9 Ferdinando  1.  di  dragona  (b)  , o al  fuo  figlio  dlfonfo  IL  (e) 
colla  Data  del  14.p1.  vi  ferirti:  quanto  gli  parve  opportuno  a 
favor  di  que’  RR.  PP.  per  far  s'i  , che  con  efla  finifle  ogni  lite , 
che  lor  fi  volefle  muovere  dal  Fifoo  perchè  realmente  a chia- 
re note  , vi  fi  legge  efpreflo  il  Titolo  per  ognuna  delle  Re- 
galie e Prerogative  Giuridizionali  , che  han  pretefe  , a riferva 
delle  angarie  e perangarie , e di  quelle  fi  fece  nafeere  il  Titolo  da 

■ ' . ùn 

(a)  Reg.  Revtr.  Deci.  791. 

(b)  Docum.  num.  XXVII.  pag.  XLV1II.  Atù  del  1717.  tra  f Uni  ver.  t Cittad.  della 

Serra  , t i RR.  PP.  Ctrteflni  fot.  569.  prtffo  C Attuar.  Novi  . 

(c)  Ivi  ftl.  144.  a r.  & 145.  in  ptine.  (7  vide  fupra  pag . 530. 
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un’altra  coniata  a nome  del  fuo  Baflardo,  pur  Ferdinando  chiama- 
to (a).  Chi  formolle  però,  e chi  fattone  il  premeditato  ufo,  ne 
fece  poi  fparire  la  prima  ,fenza  mai  più  produrre  la  fecondale  la 
penfaron  bene  da  Artefici  di  Carte  Vecchie,  la  penfaron  poi  male 
per  Uomini , che  intendeffero  il  Foro:  imperocché  non  feppero  pre- 
vedere , che  fe  potean  lor  efler  giovevoli , come  lo  furono  ne’Giw- 
dizi  PoJJeJJorj  del  1703.6  1705. {b)  non  lo  avrebbero  potuto  efler 
nel  Giudizio  di  petitorio  in  cui  oggi  fiamo  , come  quelle  , delle 
quali , quando  anche  fofle,come  non  è più  efiftente  ,la  prima  , e fol- 
tanto  eiibita  fi  ritrova  copia  della  feconda , e fi  aveflero  voluto  aver  per 
vere;  a ogni  modo  eflendo  appoggiata  alle  antiche  precedenti  Carte, 
che  tutte  trovanfi  giù  prodotte,  fenza  punto  parlarvifi  di  altro, che 
del  folo  Banco  di  Giu/ìizia ; Tempre  da  quelle  , e non  da  quelle , feguendo 
i principj  legali , G avrebbe  avuto  a prender  norma  per  decider  retta- 
mente  delle  fue  pretenfioni  : e quando  anche  non  fotfero,come  fono, 
relative  ad  altri  più  antichi  documenti , pure  a nulla  avrebbero  potuto 
giovare  a foltenerle . La  ragione  ci  G fomminiflra  dall’ antica  pratica 
del  Tribunal  della  Regia  Camera  , che  oggi  G fa  finanche  da’ 
più  giovani  fuoi  Portieri  , non  che  dalla  tellimonianza , che  ne 
rende  il  medefimo  Reggente  Revertera , che  vi  prefedè  da  Luogotenen- 
te . Compertum  fuit , ei  fCrivea  , judicatum  in  Regia  Camera  , quod  nun- 
quam  habuit  rationem  de  privilegiti  coneejfts  per  Reges  Aragoneos , exce- 
ptis  illis  Regii  Alphonfi  Primi,  cui  fuccejftt  Cattolica  Majeftas , nifi 
fuerint  a Rege  Catbolico  , vel  ab  Imperatore  Carlo  V.  confirmata  (e). 
Va  di  accordo,  e cornetta  con  lui,  il  Reggente  de  Marini  i fuo  Chio- 
fatore,  che  prima  n’ era  flato  un  de’Prefidenti , avendocene  lafciata 
coU’autoritk  di  altri  infigni  noftri  Scrittori  d’incomparabil  fède, con 
quelle  parole , avvalorata  la  verità  . Tu  ad  confirmattonem  , die , 
indubitatum  ette , apud  nos , SereniJJimos  Reges  nofìros  Aujìriacos , nullo 
palio  adflrtRos  effe  ad  obfervandum  eontraBus  , (T  privilegio  concejja  a 
Regibus  Ferdinando  I.  & II.  Alphonfo  II.  & Friderico  Aragoneis , 
quanruis  dicamus  eoi  fuiffe  Regni  bujus  pojfejfores  , & Reges  , fed 
tantum  teneri  rata  babere  gejia  per  Alphonfum  Primum  legitimum 
Regemì  cui  legirime  pariter  fuccejftt  Rea  Catbolicus , ejtts  ex  Potrà 
Nepos  . Ita  annuir  Dom.  Reg.  fuijfe  bic  decifunt  , 6"  infra  decif. 

Aaaa  2 285. 

(a)  Atti  del  1717.  ira  fUniver.  t Cittadin.  della  Serra  conte.  i RR.  TP.  Certejìxi  diS. 

Stefani  fol.  Zl6.  e 346.  preffo  T Attuar.  Navi  a t.  t m'  D neutri.  fiamp.  a lor / avere  pai.  56. 

(b)  Ivi  a fol.  365.  * t.  ad  fequttl. 

(c)  Reg.  Rever.Dtcif.  XXXIII. 


( ss*  ) 


-28 6.  & Regens  Mole s in  decif.  X.  art.  p.  in  tir.  de  Jur.  devolut. 
pofl  Loffrcdum  conf.  4.  num.  18.  conf.  21.  n.  12.  ubi  teftatur  num- 
qùam  vidilfe,  privilegia  di&orum  Regum  , fuiffe  in  bis  Supremis 
T ribunalibus  cxequutioni  demandata  , nifi  prius  a Rcge  Catbolico , 
vel  Cafarca  Majeflatc  Caroli  confirmata  apparerent . Camil.  de  Mc~ 
die.  conf.  60.  num.  1 3.  idemque  fcripfi  ego  lib.  2.  mear.  refolut.cap. 
173.  (*)dove  dimoflrò  , che  il  fapientilfimo  Ferdinando , che  tra  gli 
Auguìli  Sovrani  delle  Spagne  fu  il  primo  ad  alfumere  1*  attributo 
di  Cattolico,  non  volle  aggiungerfi  il  numero  di  Terzo,  per  dar  co- 
si a divedere,  che  la  ragion  che  avea  fu  quello  Regno,  non  de- 
rivava punto  da’  due  Ferdmandi  1.  e II.  che  l’avean  preceduto, 
in  portarne  la  corona,  ma  fibbene  da  Alfonfo  I. 

Or  allorché  prefentò  i privilegi  del  Conte  Ruggiero , e dell’  Impera- 
tor  Federico  li.  egli  è certo  che  di  quella  fpeciofilfima  Carta  , 
che  del  Re  Ferdinando  0 di  Alfonfo  li.  fi  dille , mai  in  cali, 
ne’ quali  era  opportunilfimo  il  prefentarla,  fece  ufo  la  Certofa  . 
Nulla  ne  dille , quando  finodalmente  fi  ebbe  a decidere  a fuo  fa- 
vore la  Caulà  , eh’  ebbe  nel  Tribunal  della  Regia  Camera  col 
Principe  di  Squillace  nel  1536.  fino  al  1542.  (b) . Tralafcio  di 
parlar  della  Carta  al,  baltardo  del  Re  Ferdinando  attribuita  , e 
mi  attengo  foltanto  a quella  del  Padre , perchè  fe  a nulla  potreb- 
be giovare  alle  idee  della  Certofa  , quella  del  Re  Padre  , molto 
meno  potrebbe  giovarle  quella  del  fuo  baffardo  per  la  Giuridizio- 
ne  Civile  , Criminale  e Mifìa  fopra  i Cafali  di  Montauro , e Ga- 
fparrìna . Nulla  neppur  ne  dilfe  due  anni  dopo  nel  1544.  quando 
contendendo  col  Fifco  , per  far  dichiarare  allodiale  la  natura  de’ 
beni , che  fu  quelli  due  , e altri  tre  Cafali  pofsedeva  , prefentò 
gli  anzidetti  due  privilegj , accompagnandoli  colla  confirma  avu- 
tane daH’Imperator  Carlo  V.  (r),  mai  non  n’ebbe, e mai  non  do- 
mandone veruna  conferma  nè  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico , nè 
dall’Imperator  Carlo  V.  (d),  nè  fuccelfivamente  dal  Cattolico  Re 
Carlo  li.  (e),  il  di  cui  privilegio  è per  altro  l’unico  e folo,  che 
dee  meritar  tutto-  il  rifpetto  , per  eifere  indubitabilmente  vero , 
quantunque  di  tutte  le  altre  Certofine  Carte  da  quelli  due  ultimi 
Sovrani  , fi  folle  la  conferma  domandata.  Quindi  fu  che  badan- 


ti») Reg.  da  Maria,  a A DteiJ.  Rover.  XXXIII. 

(b)  Reg.  Rrver.  Dtcif.  391. 

Alti  del  1717.  tra  i'Umvtr.  1 Ciitad.  della  Serra  co'  RR.  PP.Cerio/ini  Cfc. 

(d)  Ivi  fot.  547.  ad  feq. 

(e)  Ivi  ]ol.  361.  ad  fcq. 


Digitized  by 


( 553  ) 

da  alla  pratica  collantemente  da’  noftri  Maggiori  oflervata , e co- 
nofciutafi  l’ incoftanza  ; in  cui  erano  gli  fteffi  Avvocati  della  Cer- 
tofa,  altri  pretendendo  , altri  (prezzando  il  farne  ufo , il  Tribunal 
della  Regia  Camera  , con  fomma  avvedutezza  non  ne  tenne  nel 
1758.  alcun  conto,  ancorché  fe  ne  dicefle  il  fuppodo  originale  a 
nome  della  Certofa  prefentato  nell’anno  1703.  e 1705.  per  farle 
ottener  con  due  decreti , quanto  vi  feppe  domandare , che  fu  quan- 
to  oggi  dal  Fifco  fe  le  contende. 

Egli  è pur  troppo  vero  che  le  fervi  allora  nel  Giudizio  Pojfejforio  per 
Carta  di  Gloria  a forprendere  i Miniftri  del  Regio  Cedulario . Ma 
egli  è altresi  vero, che  dall’anno  1718.  in  qua, è quella  divenuta 
Carta  per  ella  di  vituperio , perchè  paflata  in  mano  del  fuo  Procu- 
ratore, unitamente  con  tutto  il  procedo, di  cui  fi  ha  di  fua  mano 
la  ricevuta , fi  è dal  Mondo  fatta  fparire  (a) . E quantunque  tra  gli 
accorti  Tuoi  Difenfori , uno  dichiarofsi  non  volerfene  valere  (b)  , e 
un  altro  fingendo  un’  aria  di  fempliciotto  , o da  tali  noi  trattan- 
do , la  diffe  fecCamente  fmarrita  , e dopo  compilato  un  Termi- 
ne Ordinano  , fenz’  averla  voluta  produrre  , coraggiofamente  a- 
vefle  dichiarato  volerne  far  ufo  (c)  ; a ogni  modo  , come  teftè 
ho  detto,  quanti  furon  Miniflri  , che  nel  1758.  comppneano  il 
Supremo  Tribunale  della  Regia  Camera , la  rimirarono  col  deprez- 
zo, che  meritava,  e colla  lor  fentenza , il  diedero  bene  a divede- 
re , totalmente  diroccando  quanto  fi  aflerifce  elferfi  in  ella  a fa- 
vor di  quel  Moniftero  difpofto  , e per  l’ anzidetta  ragione  di  non 
averla  confermata  il  Re  Cattolico,  nè*  altri  Sovrani  Cuoi  fucceflori 
in  quello  Regno, e per  averla  conofciuta  apocrifa  nella  copia , che 

■ fe  ne  legge  nella  Relazione  del  fu  Razionale  Spada  , vedendola 
deflituta  di  quelle  formole  , di  cui  ufava  Ferdinando  /.  di  Aragona 
nelle  fue  Carte,  come  fe  ne  ha  un  efempio  in  quella  da  lui  fpe- 
dita  a favore  del  Vefcovo  di  Mormanno  , che  vien  rapportata 
dal  Reggente  de  Marinis  (d) , e perchè  la  credettero , non  già  per 
colpa  di  fortuna,  ma  fibbene  maliziofamente  con  tutto  il  procedo 
degli  anni  1703.  e 1705.  fparita  dal  Mondo  , per  non  fottomet- 
terla  al  cimento  di  altro  piti  rigido  efame  , quando  a tal  fine  nei 
*7 54*  ne  ^ per  la  prima  volta,  chieda  l’efibizione  (e).  • 

Più  * 

(a)  A ttì  del  1751.  prò  Reg.  Fife.  & Dentine.  cont.Vener.  Mona/}.  Carta  f.  fot.  143.  et. 

(b)  Relazion.  in  iflamp.  del  Mag.  Rezion.  D.  Giov.  Erari.  Da g.  CLXXXll. 

(c)  jltt't  del  175 1.  &e.  fol.  246.  e nella  Dffef.  de’ Privi!.  Ncrman.  pag.  iQQ.td  101. 

(d)  Reg.  de  Marinit  ad  Decif.  S^.Reg.Revert. 

(e)  Ali  del  1751.  Cfe,  diti. fot.  143. 
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Pii»  dunque  non  può  , e non  debbe , ciò  che  nc  Giudìzi  PoJJcJfor } del 
1703.  e 1705.  fu  decifo  fu  Ih  fede, che  fi  ebbe  a una  tJ  Carta, 
fcrvir  di  norma  a regolare  il  prefente  Giudizio  Petitotio , perchè 
fa  troppo  vergogna  alla  Certofa  il  fame  più  parlare , almeno  per 
non  fentirfi  rinfacciare  un  delitto  „che  farebbe  vergogna  a un  Mar- 
gusti , non  che  a un  Ordine  altrettanto  rifpettevole  .,  e accorto 

J manto  ft  è quel  de’  Certofini,  che  non  che  volontariamente,  ma 
oltanto  a viva  forza  dell' autorità  de'  Magiftrati , ora , come  a lor 
nome  fi  dice  , per  la  prima  volta  fi  fon  ridotti  a far  offervar  talu- 
na delle  lor  Carte  entro  i lorChioltri  ,pef  averle  nel  lor  Archivio, 
Tempre  da  fecoli  con  fomma  gelofia  cullodite  , per  non  doverle  mai 
originalmente  produrre  (a)  . E fe  a’nofiri  di  per  gran  favore  han 
permefTo  farne  veder  due  quafi  per  fpcculum  in  enigmate  entro  il  fa- 
erario  delle  Mura  Certofine  di  Napoli , dopo  compilato  il  Termine, 
voglio  credere , che  a grave  ltento  per  non  incorrer  nelle  cenfure, 
movendo  da  luogo  a luogo  si  fante  reliquie , ne  abbian  preventi- 
vamente domandata , e ottenuta  la  licenza  da  Roma . 

Quindi  avendo  i favj  Tuoi  Avvocati  creduto  inutile  1’  efibire  ori- 
ginalmente altre  fei  Carte  al  Conte  , e al  Duca  Ruggiero  at- 
tribuite y.  coll’  efferfi  riftretti  a prefentare  folranto  i due  fuppo- 
lli  originali  privilegi  Re  Guglielmo  II.  e deilTmperator  Fe- 
derico II. , che  a ciòdicon  fupplire  colle  lor  confirme  (ò),e  avendo 
per  quelli  due  foltanto  domandato  e ottenuto  con  evento  , a lor 
creder  felice , il  giudizio  de’Periti  (e),  come  vi  ha  certa  Legge  nel  Re- 
gno, che  preferive , che  Regalie  e Prerogative  Giuridizionali , lèn- 
za fpeciat  concezione,  non  fi  poflan  poffedere,  lo  Stato  vero  della 
prelente  controverfia  a un  mero  fempliciffimo  fatto  fi  riducea  priv 
ma  , e fi  riduce  dopo  la  fentenza  del  1738.  Se  la  Certofa  fol- 
le due  fue  Carte , che  fuppone  a fuo  favore  verificate , poteva  al- 
lora,© poteffe  oggi  additare , qual  lìa  tra  effe  quella,  in  cui  fi  tro- 
vino fpecialmente  concedute  le  Regalie  e Prerogative  Giurìdizio- 
sali  che  pretende  , come  lo  farei  ftato  , e lo  avrei  dovuto  ef- 
fere  allora  , lo  farei , e dovrei  effero  anche  al  prefente , prontilfi- 
mo  a dichiarare  a nome  del  Fifco  , animofa  e ingiufta  la  lire 
da’ Denunziami  modale.  Ma  fe  non  la  potè  allora,  e non  la  può 
* tro- 


(a)  Àsti  dtT  1751.  tTc.  gag.  24 6. 

(b)  Ivi  fot.  245. 

(*)  Ivi  ftl.  27 j.  ad  279. 
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trovare  , nè  additar  oggi,  o nelle  due  originalmente  prefentate, 
o nelle  copie  delle  altre  fei  non  prefentate  a’  Periti  , fe  fi  pre- 
gia oggi  come  fi  dovea  pregiar  allora  di  onellà  e cofcienza , avreb- 
be dovuto  allora  , e molto  più  dovrebbe  oggi  confeifare  , che 
ardita  e ingiufia  fia  fiata  e fia  la  Tua  pretenfione  , di  voler  più  di 
quel  che  colie  fieflfe  Tue  Carte  verificate,  e non  verificate  Te  le 
truova  accordato  - 

Non  è dunque  , fe  non  aver  voluto  involvere  quello  femplieiP 
fimo  vero  Stato  di  nofira  contefa  in  uno  intricatifiimo  ftuolo 
d’  inutililfime  quiftiont  , il  parlar  più  con  replicate  Allegazio* 
ni  della  dilcreditata  per  ogni  verfo  Carta  ài  Ferdinando  I.  di  Arago- 
na , che  nè  prima  , nè  dopo  la  compilazione  del  Termine  , fi  è 
potuta  prefentare  non  che  verificare  . La  ftefla  mira  fembra  che 
fieli  avuta,  e fi  voglia  avere  nel  tornar  Tempre  da  capo  a mettere 
in  fu  r eccezione  delle  cofe  giudicate , che  oltra  il  non  aver  puni#^ 
che  fare  colla  prelènte  contela  , trovali  fino  in  grado  dei  rimedio 
della  re  Hit  unione  in  iniegrum  prima  della  compilazione  del  Termine 
domandata,  e dal  Tribunale  rigettata  ( a ),  lèguendo  contra  al  Fifco, 
la  fiefia  collante  pratica  altra  volta  tenuta  , quando  in  un  calo 
al  prefente  melco  conGmile,  decife.  Reivindicante  Regio  Fifco  Ju- 
risditlioncm  Criminalem  Cafalit  Grumi  , in  pertinentiis  Civitatit 
Aver fee  , Magni pcus  Pbilibertui  Brancaciut  Poffejfor  , rei  judicat* 
oppofuit  exceptionem  , contendens  de  anno  1456.  Regiam  Cameram 
refpe&u  diflte  J urifdi&ionis  prò  ipfo  determina ff 'e  , fed  Fifco  repli- 
cante , determinationem  illam  , nonnift  in  pojfejforio  fuijfe  fequutamy 

non  autem  in  proprietate in  Regia  Camera  fuìt  deci  funi  , 

fore  terminum  in  caufa  impertiendum , & interim  di  cluni  Pbiliber- 
tum  , non  effe  fua  poffejfione , feu  quafi  privandunt  (b)  . 

Tutti  i noftri  migliori  Autori  Forenfi  convengono,  che  per  produrli 
con  profitto  l’eccezion  della  colà  giudicata , debbon  concorrere  co- 
pulativamente tre  colè  : nimirwn  quod  ftt  eadem  rei  , idem  mo- 
dui  ascendi , (T  inter  cafdem  perfonat , Mancano  alla  Certofa  i due 
primt  requifiti,  perchè  non  efl  eadc&t  rei , mai  non  avendo  prima 
di  quelli  ultimi  tempi  il  Fifco  contefo  colla  Certofa  circa  la  verità 
e fuificienza  de’Titpli  eh’  effa  vanta  per  le  Giuridizioni , che  oggi 
le  contende  : nec  efl  idem  modui  agendi  , perchè  le  caufe , che  fi 

vo- 
ta) Atti  de!  17  Jr.  prò  Re g.  Fife.  C“  Dtnunc,  centr.  Vtntrah  Mona]},  Ctrtuf.  fet. 

I7<»  & iy8. 

(b)  A pud  Reverttu  Dttif.  447, 
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vogliono  altra  volta  decife  tra  la  Certofa  e il  Fifco  , furono  in 
termini  di  Giudizio  Poffejforio  , e oggi  fi  agifce  in  termini  di  Giudi- 
zio  Ordinario  . Finalmente  per  la  caufa  tra  effa  Certofa  e il  Prin- 
cipe di  Squillace , alla  di  cui  decifione  rapportata  dal  Revertera  fi 
ricorre  , manca  anche  il  terzo  , perchè  allora  efprelfaraente  di- 
chiarofii  il  Fifco  non  volere  afliimere  in  fe  onus  iudicii  ( a ) , e ora 
è in  giudizio  direttamente  il  Fifco,  contra  la  Certofa. 

Come  fin  dove  arrivo  a intendere  , ammiro  quanto  fi  è fcritto  dal 
dottiilìmo  Autor  della  Difefa  de  Privilegi  Normannici , cosi  mi  di- 
chiaro non  comprendere  , come  da  lui  nell’anno  1758. , e poi  da  chi 
delle  fue  fpoglie  fi  è veftito  nell’anno  17^3.  fienfi  formate  le  loro  Al- 
legazioni per  la  difefa  de’Titoli , o fien  documenti  a nome  della 
Certofa  prodotti  in  foflegno  delle  Regalie  e Prerogative  Giuridi- 
zionali  , che  fe  le  contendono,  e in  effe  fiefi  potuto  ricorrere  all* 
Ultra  eccezione  della  "Grazia  della  Centenaria  dal  fu  ImperatorCir* 
lo  VI.  nel  1720.  a quello  Regno  accordata  ! Non  fon  elfi  , che 
troppo  lieti  di  fe  medefimi , ne  traferivono  quelle  prime  parole . Pof- 
fejjionem  five  immemorabilem  , ftve  ccntenariam  'procedere  conira 
Fifcum  ; & tutos  reddere  pojfejfores  bonorum  , Juriuni  Fenda- 
lium  vel  Regalium  a quacunque  molefìia  Regii  Fifc'f,  etiarn  fi  con- 
fi aree  de  T italo  vitto fo , infetto , vel  invalido  ? e perchè  poi  mollra- 
no  non  avere  avvertito  , quanto  lor  fia  contraria  la  condizione, 
che  vi  fi  appone  nelle  ultime,  che  pur  traferivono,  dummodo  ta- 
men  Titulus  pradidus , non  fit  exbibitus  ab  eifdem  PoJfeJJoribus  (b)ì 
Poteafi  ricorrere  a grazia  più  difgraziata  di  quefla  , per  bene , o 
male  difender  la  Certofa  , o da  chi  fvela , o da  chi  nafeonde  il 
fuo  nome , dopo  efserfene  efibiti , ftampati , follenuti  per  belli  , 
buoni  , veri  , e fufficienri  i Titoli  ; e con  formale  iftanza  di- 
chiarato volerfene  valere , come  di  monumenti  di  veneranda  anti- 
chit'a  (r)  ì . * ' 

Mi  ricordo  aver  letto  preflo  l’aci\tifsimo  noftro  Orazio  Montano  , Ih  dóve 
riflettendo  fulla  noflra  Cofiituzione  Cum  fatti , colla  cjuale  Ila  proibito 
alle  Univerfit'a  del  Regno  exe^itium  iurifditìionalium , non  objlan- 
te  quacunque  confuetudine , fub  gravijftma  peata  , qualora  non  no 
mollraflero  la  concezione , o fia  privilegio,  foggi unfe  : & ideo  ve- 

, rior 

(a)  Atti  del  i5?<5.  ad  1541.  in  Mafn.  Arcbiv.  Rog.Cam.  fnl. 725. 

(b)  Difefa  de' P rivii. Norma»,  pag.iìó.  e r'fpùft*  Anònima  del  1763.  per  la  Certefa  di 
S Stefano  del  Bcfco  pat.LXXI.  T roxjft  nel  Voi  Arile  Graz.  e Capir.  1 ou.ll.num.l 

(c)  Atti  del  1751.  fo!.  145. 
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rior  cfì  opinio  , ut  allegetur  titulus  Regi et  conce/Jionis , (7*  probetur 
ex  immemorabili  con f net udiue : quoties  autem  confi aret ■ de  ùlulo,  & 
titulus  ille  ejjet  vitiofus , confuetudo  illa  immemorabilis  , ex  vi  il- 
lius  tifali  invalidi  ,nil  operaretur : e la  cola  fin  qui  va  bene.  Ma 
non  così  , quando  da  ciò  prende  motivo  , piuttoilo  feguendo  le 
mafsime  Divi  Marci  Imperatori s , che  Divi  Marci  Evangcitfla  , 
infegna  a coloro  eh’  entran  nel  Noviziato  del  Foro  , come 
mafsima  fondamentale  del  nuovo  Illituto  , che  hanno  a profef- 
lare  , che  a volertene  render  degni  , cautela  ejl  , ut  allegetur 
Titulus  eo  modo  ut  fupra , fed  non  cxbibeatur  aliquii  fcriptura  , & 
probetur  immemorabilis  ufu , £9*  tempore  (a) . Non  lì  può  credere  , che 
chi  or  difende  la  Certofa  par  degni  altro  non  fappia , tuttocchè 
mai  non  la  nomini  , che  coll’  altra  Coftituzione  del  Regno  , Ea 
qua  ad  /pedale  decus , trovafi  proibito  a chicchefia  l’efercizio  delle  Re- 
galie , e Giuridizionali  Prerogative , ove  non  le  ne  abbia  Sovrana  Con-,  - 
cefsione , o Privilegio . Da  lui  dunque  non  era  da  jafpettarfi , che 
fi  avefle  a inoltrar  quafi  pentito  e dolente  del  ben  fatto  di  non 
avere  imitata  e feguita  colia  nobiliffima  fua  Difefa  de  Privile» 
gi  Normannici  la  rilafciata  , o per  meglio  dire  , troppo  reprenft- 
bile  Morale  che  lì  trova  nella  cautela  infegnata  dal  Montano , 
ma  le  fante  mafsime  della  piò  fanta  Criltiana  Dottrina  , di- chi 
prima  di  lui  difefe  la  Certofa.  co'mezzi,che  fomminiltra  la  verità,, 
e non  l’aftuzia.  Pensò  quegli  giullificare  il  jraifleflò  delle  fue  pre- 
tefc.Regalic  e Prerogative  Giuridizionali , nomami  nafeonderne  i Tuoi 
mal  fognati  Titoli , ma  Itampandogli  quai  fi  leggono  ne’procelìi  (£), 
e a quelli  da  colui  creduti  buoni  e veri  Titoli , e prima  , e dopo 
compilato  il  Terrnine  egli  altresì  era  rlcorfo  , ei  gli  avea  prodotti  , 
ei  ne  avea  domandata,  ottenuta,  e approvata  la  verificazione,  ei 
parimente  gli  avea  llampati , a riferba  della  fentenza  di  Ruggiero  At» 
favo  (c) , per  avventura , perchè  cofa  più  ridevole  e fconci^  mai  non 
fu  immaginata  dagli  Artefici  di  Carte  Vecchie  (d)  , ed  ei, final- 
mente erafi  dichiarato  nel  principio  della  nobililhma  fua  aliena- 
zione , avergli  dati  alle  ltampe  a oggetto  d’illultrar  la  fetenza  di- 
plomatica ( e ) . Dunque  con  quelli  Titoli  , e non  più  colla  cente- 

B b b b naria 

(*)  Horat.  MoXt.nl,  de  Reral'lb.in  Pr.clu'ì.  fub  rmm.  33.  pag.  col.  2..  a.l  l?2. 

(b)  Ani  del  1717  • f’a  X Uaiv.  delia  Serra,  e la  Certofa  di  S.Slef.  a fol.33i.ad  363, 

(c)  Difefa  de\Privfl.  Norman,  cogli  anneffl  da cum. 

(dj  Docum.  num.XXIfl.  ptg.  XXX  IP.  & extal  apud  alia  an.  1717. /«/.  34?,  a t, 
ad  ^4?, 

(ej  Difefa  de'  Privil.  Norman,  pa^i. 


rana  è millenaria  poflefsione , parea  che  avefle  dovuto  difènder* 
la  , e non  avendo  in  efsi  .trovata  veruna  efpreflà  Concefsione  per 
le  cofe , che  dalla  Certofa  fi  pretendono , avrebbe  certamente  fatta 
cofa  degna  dalla  fùa  fornirla  conofciuta  onèlVa  , fe  facendo  palefe 
la  ragione  del  Fifco  a que’RR.  PP.  , avefle  lor  configliato  a 
contentarli  di  flarfene  a farla  da  ricchi  agiati  Anacoreti , e non 
da  potenti  Baroni  , con  indoflar  delle  prerogative  , che  al  Santo 
lor  Patriarca  „nè  furon  mai  concedute  nè  mai  venne  , nè  potea 
venire  in  mente  il  pretenderle . Una  cauta, che  fl  ha  coi  proprio 
Sovrano,  dovea  trattarli  con  quell' arte , con  cui  i Poeti  figurano, 
e sfigurano  il  lot  Protetti 

Ma  tuttoché  per  la  confidenza  che  lì  ha  cogli  Avvocati  del  Re , non 
oliarne  che  fuor  di  propoftto  fi  è voluto  ricorrere  alla  Grazia 
della  Centenaria , e dopo  eflèjifi  prodotti  Titoli  viziofi  , inetti  , • 
invalidi , fi  è voluto  parlarne,  come  mai  non  lì  fodero  prodotti  ; 
fempre  più  fari  vero  , che -per  non  efferfi  potuto  inoltrar  dalla 
Certofa  , in  qual  delle  tante  fue  Catte  trovifi  l’ efpreflb  Titolo , 
o fi  a Concefsione , che  giuftifkhi  il  pofleflo  delle  Regalie  e Prero- 
gative Giuridizionali  da  efla  ufurpate,  altro  non  lì  è voluto  fa- 
re con  tutte.  Te  belle  còlè  a fuo  favore  Rampate  , che  a bella 
polla  nafeondere  il  vero  Stato  di  quella  contefa  . Quindi  è che 
leguendo  il  huon  ordine  della  tela  giudiziaria,  dovrei  riltringermi 
alP  efame  del  folo  privilegio  dell’  Impdrator  Federici  11.  del 
1224.  che  a i danza  della  Certofa  pretendali  folennemente  verifica- 
to , in  eoi  fe  le  legge  accordato  il  folo  Banco  della  Giujìizia . Ma 
come  al  difètto  di  un  giuflo , vero , efprelfo,  Titolo , che  le  rpanca 
fer.  le  altre  Giuridizioni , che  fi  ha  ufurpate,  fi  è voluto  ricorre- 
re alle  altre  Carte  in  elfo  enunziate  ; uopo  è perciò,  che  faccia 
vedere  la  vanita  e infilili  (lenza  di  quanto  a ciò  fare  fi  è peria- 
to in  difefa  di  una  mala . caufa  contra  1’  evidentiffitha  ragione 
del  Fifeo . . « . ’ 

Scrivendo  il  Manfredi  contra  l’ Avvocata  fuo  Avverfario , che  nega- 
tagli aver  mai  avuta  la  fua  Certofa  Conce  filone  di  Temporal  Giu- 
ridizione , il  chiamò  J ciocco , come  quegli,  che  avefle  potuto  cre- 
der veri  firn  ile  , che  il  Conte  gli  avejje  fatto  concedere  da  Teodoro 
Mefimerio , e da  Giovanni  Nkefora  Vefcavi  di  Squillaci  laGiuridi- 
xione  Spirituale  , che  quefìi  aveano  nè  Cafali  , e Territori  da  lui 
donati  a S.  Bruno  , e fattagliela  confermare  parimente  da  Papa  Ur- 
tano } e et' egli  non  gli  avejje  conceduta  la  Tempotale.  Quindi  (cla- 
ma- 
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mava  : E de  Domine  yoglion  dire  , quefle  'parole  del  fuo  privilegio 
del  10*4. Et  cura  omnibus  juribus,  qua:  ego,&  Curia  mea  habuitè 
•.Se  voi  le  avefle  ben  confiderete  ,vi  farejle  forfè  vergognato:  di  feri - 
ver  tante  milenfaggini  . Ma  vi  compatifao  , perché  noti,,  jicte  da  tan- 
to , che  poffare  capirle , e a fargliele  capire  pafla  a dinotargli  le 
parole , che  traferive  dal  privilegio  di  Federico  li. , con  cui  fi  vuo- 
le alla  Certofa  conceduto  il  Banco  delta  Ciufizia  (a)  v 

.Quello  argomento  ch'ei  traile  dalla  ConcelTione  della  Spiritual  Giuri- 
dizione  fatta  a S.  Bruno  a iitanza’  del  Conte  da  Mtfmerio  Vefco- 
voi  di  Squillace  , e confermata  da  Urbano  11.  s era  vanilfimo  al- 
lora ,'lo  è divenuto  affai  più  "oggi  Imperocché,  quantunque  T 
Autor  della  Difefa  de  Privilegi  Normannici  trattò  per  vera  la  Car- 
ta cosi  di  quel  Vefcovo  , che  di  quel  Pontefice  f e degne  di  ap- 
poggiarvi le  fue  dotte  rifleffioni  per  utile  della  Certofa  (£),  a ogni  mo- 
do dopo  che  colle  mie  iltauze(c)  lì  cominciò  a far  conofccre  , quanto 
tra  lor  fi  contraddicano . la  Carta  del  Topo,  attribuita  ai  Vefcovo 
Mef  merlo  {d)  , e le  altre  del  t opo.  e top 3,  ebe  fi  dicon  del  Conte 
Ruggiero  (e) , la  Certofa , "a  cui  non  manca  modo  da  ftar  fempre  ben 
provveduta  di  Avvòcati  di  ogni  palla  ,de’quali  -un  poffa'dir  si, e un' 
altro  no,  come  meglio  le  torna  conto  , ne  ha  fatto  comparire  colle 
flamoe  un  Anonimo,  il  quale  ha  negata  la  verità  della  prima  di 
Teodbro  Me  fmeno  del  t opo. , perchè  vi  ha  trovata  cofa  ,cfiè  trop- 
po fi  oppone  a’fuoi  difiderj,e  fi 'è  ferviro  ammetter  per  vera-fbl- 
tanto  la  feconda  di  Urbano  li.  del  topi.  (/),  perchè  l’ha  creduta 
a quefli  uniforme,  quantunque- tutte  è due  fieno  ufeite  dal  mede-* 
fimo  Archivio  di  S.Stefano  per  opera  del  P.Manfredi  (g) . Io  eh’  en- 
tro per  terzo  tra  quelti  due  grandi  fuoi  ^Avvocati  , de’  quali  ua 
dice  si,  ito  altro  no,  non  poflo  andar  di  accordo  nè  coll’uno  ,nè 
coll’altra.  , perchè  le  ho  tutte  e due  per  apocrife,  e quando  ftoa' 
ballaffe  quel  che- altróve  ne  ho  detto"  ■{£)  , a contentare  colui  f 
Che  vuol  che  fi  abbia  per  tale,  quella  di  Teodoro  Mefmerio',  ve™* 

- Bbbb  2 fc 

(a)  Manfr.  Rifpofì.  Apologet.  pag.  204.  — - 

I b)  Diftfa  di'  Prioil.  Norman.  pag.  127.  & 202.  - . ^ 

<c)  Atti  Ari  ,76z.  Rico, fi  fatti  p,r  pane  d,l  Reg.  Fifi  fol.4. prego  Unuar.  Novi. 

(d)  Dicum.num.  VII.  ' . 

(e)  Ivi  vum.VI.  & XII.  ' . 

(0  Anonimo  AlUìation.  a favor  della  Certof.  par.  XLVIII.  & 51. 

(Ri  Mtnfr.  Rifpof  Apologetico  crlt.  pjo.  7 a.  & 'ne  ’ 3 

(b,  Vedi  fup.  a pigili,  ad  [equ. 
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fé  i mìci  nuovi  argomenti  vaglian  più  de'  fuoi  a confutare  querta 
colle -altre  due.  Vada  perciò  al  Bullario  Romano , che  quivi  fi  tro- 
verrà , clic  non  già  o Teodoro  Mcftmcrio  , o il  Conte  Ruggiero  nel  topo. 

. e 1093.  o Urbano  II.  nel  io$>2.  ma  fibbene  Alcjj.mdro  lll.  nel  1 ijó. 
fu  il  primo  a metter  l’iflicuto  Certofìrio  co’fuoi  beni  {otto  la  Ponti- 
ficia protezione  (a)  . Che  non  Teodoro  Meftfnerio , non  Urbano  li.  noti 
il  Conte  Ruggiero? ma  ben  vero  Gregorio  IX.  nel  1232.  comunicò 
quella  grazia  anche  agli  Oblati  (b) . Che  non  Teodoro  Mejìmerh  ? 
non  il  Conte  Ruggiero ? non  Urbano  11? ma  Urbano  V.  nel  1 363. 
accordogli  tanto  di  Spirituale  autorità  , quanto  fi  è quella  di  avere 
l’Altare  Portati ìò  (e) . Che  non  Teodoro  Meftmer io , non  Urbano  11. 
non  il  CotHf  Ruggiero , ma  ben  vero  Bonifacio  IX.  nell’anno  1391. 
fu  il  primo  a dargli  1’  efenzione  a jurifdiBione  , vifttatione  ? Ò" 
correli  ione  Epifcoporum , Ù"  aliorum  Ordinano  (dj . Che  non  Teodoro 
Mefimerio  , non  Urbano  li.  non  il  Conte  Ruggiero  , ma  ben  vero 
Martino  111.  alias  V.  nell’  anno „ 1418.  gli  accordò  la  grazia  dell’ 
efenzione  dal  pagamento  delle  decime  (e) . Di  modo  che  a chiunque 
non  abbia  il  coraggio  di  dar  minor  fede  al  Bullario  per  la  prima 
, volta  ftampato,  in  Roma  nell’  anno  1638.'  fotto  gli  occhi  de’ Mi* 
nirtri  della  Camera  Apoftolica , per  non  parlar  delle  altre  edizioni 
nfcite  da’rorchi  di  Lione  , e di  Luxemburgo  a’noftri  giorni  , che 
alle  Carré  ufeite  dalla  Certofa  di  S. Stefano , molto  facile  fi  rende- 
rebbe il  dimortrare  la  -vanità  dell’argomento.  dal  Padre  Manfredi 
. proporto  , difcorrendola  cosi  . S'  egli  è indubitato,  che  l’ lftituto 
. .Certofino  non  fu  fottratto  dalla  Giuridizione  de’  Vefcovi.  , fe 
non  nell’  anno  13^1.,,  non  può  effer  vero  , che  quel  S.  Brune , 
che  se  , e il  nuovo  fuo  lftituto  {buopofe-  in  Francia,  all’  auto- 
rità delVefcovo  di  Granoble  {f)  , foffefi  in*  Calabria , come  fi  finge 
nella  Carta  di  Teodoro  Mcfmierio , dì  Urbano  li.,  e del  Conte  Rug- 
giero y fottratto  dalla  Vefcovi!  Giuridizione.  Dunque  fe  non  è , nè 
può  crederli  vero,  che  S.  Bruno  da  Fondator  di  un  nuovo  Irti? 
tuto  , e da  riformarne  della  rilafciata  Ecclefiiftica  Difciplina  deL 
' ' ’ ' iuo 

60  Ballar.  Remati.  Édit.  Luxtmbar.  an.  1727.  pag.  45.  • 

(b;  Ibi  fol.  7ì.  • . . 

(c)  ìbid.fol.  162.  N .. 

(d)  Ibi  j»l.  274.  . ^ . 

(ej  Ibhi.fal.  299,  . . . T 

(f ( Vide  Natal.ab  Aìtxan,  H’flor.  Eccltf.  ex  Guibtr.  jfb.  S . il/,  ite  Novie.  Lib- t."«U 
vita  Jua.  Tom.  VI.  pag.  588.  col.  2.  edit.  Pari/,  an.  1699. 
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fao  fecolo,  averte  voluto  tiare  quello  efempro  dì  rilartazìone  nelltt 
Difciplina  Ecciefiaftica  , a cui  non  penfarono  i fuoi  Succeflori  , 
fe  non  dopo  tre  fecoli , quando  aveva  un  tale  abufo  avanzato  tal-  , 
mente  i partì  , che  finalmente  uopo  fu  , che  Santa  Chiefa  per 
mezzo  di  Generali  Concilj  vi  apportarti  rimedio  : e fe  ciò  non 
è,  nè  può  crederli  vero,  molto  meno  è , o può  crederfi  vero, che 
averte  potuto»  penfàrè  a veftirfi  di  Criminal  Giuriàizione , e altre 
Baronali  Prerogative . ; 

Checchenefia  di  ciò  , a chi  è fucceduto  al  Manfredi  nella  difefa 
della  Certola  , è fembrato  giuftamente  così  ridicolo  querto  argo- 
mento a concejftone  Spira  uni  ium  a riguardo  de’  Pontefici  ad  con- 
cejjìonent  Temporalium  a riguardo  de  Sovrani,  che  ha  fdegnatopro- 

J iorl o,  non  che  abbracciarlo,  ma  lo  ha  però  imitato  nell’aver  vo- 
uto  da;  alcune  parole,  alle  quali  dìi  nome  di  pregnamijjtme  ,clau~ 
fole ^ che  fi  leggono  nelle  Carte, che  fi  dicon  Normannicbe, dédur- 
re  per  aquipollens  la  Conceflìone  della  Criminal  Giuridiz'tone , e lo» 
ho  fatto  con  tanta  copia  di  dottrina,  e maefiria , che  fi  renderai!, 
tanto  famofe  , quanto  è fiato  , e farli  1’  Agofino  di  Gianfenio 
per  cui  da  tanti  e tanti  anni  è andata  foflbpra  la  Francia  fcri- 
vendo,e  referivendo,  e non  fi  sa  , fe  fiefi  ancor  finito  di'  fcrivere,. 
per  non  fentir  più  dubitare,  fe  in  quell’  Opera  fi  trovino,  o no-’ 
le  cinque  propofizioni , che  dalla  S.  Sede  fe  ne  fono  condannate. 

A fviluppar  dunque  al  meglio  che  fi  porta  il  fuo  ingegnofo  fiftema , egli 
e da  fapere  , che  pianta  per  principio,  che  avendo  il  Come  Ruggiero 
nel  primo  de  fuoi  doni  ,che  fi  dicon  fatti  a S,  Bruno , del  quale  fi  parla 
nella  carta  del  topo,  e nell’altra  di  cohfinazione  del  topj,  det- 
to di  donare  una  Lega  di  bofcófo  terreno  in  proprictptem , ftcut  no - 
fra  fuerunt  fub  omni  immunitate , atque  libertate  (a),  forte  con  ciò» 
venuto  a valerli  delle  claufole  le  piU  ampie,  le  pih  folenni , le  ptU  di * 
finte -,  che  in  quelli  ofeuri  tenebro fi  tempi  ufar  fi  fole  ano  [b)  : non  ef- 
fondo fi  ancor  inventate  quelle  form'ole  , che  poi  furono  inventate  da 
Giureconfulti  in  tempi  affai  pofteriori  (c)  , e che  perciò  a ragione 
la  Certo  fa  afferma  di  avere  il  Conte  co'  propr)  luoghi  concedu- 
te alla  Regai  Certnfa  tutte  ciucile  giuridizioni  e diritti  , che  il 
medefmo  > come  aflòluto  indipendente  Signore  aveva  , e poteva 

dèl- 
ia) Difende'  Prìv.  Nor. per.  t->-,  - 

(b)  Ivi  pag.  55. 

(<0  ivi  pag.  52. 
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«fermare  nel  tenimento  della  Lega  donata  (a)  Per  la  medefima 
muove  , che  .nelle  antiche  Carte  del  X.  e XI.  Secolo  , non.,  fi 
pittano  certamente „ rinvenire  le  Jormole  dèlie  nojìre  Invefhture  y 
a età  ■ fupplifcono  leJZlaufole  pregnanttjjìme  {bf,  cbe  tn  alfr*  con~ 
limili'  Diplomi  Ji  leggono,  come  per  cagion  di  efempio,ove  fi  di- 
ce neila  Carta  del  i opj.  Ut  nullus  altquando  cu/ujcunque  dignità - 
tis  ft , vet  potefìatàs , nojìer , aut  extraneus  in  roto  pr adibì  o J patio 
quidquàm  magnata , velparvum  fifa  vindicct , nec  nos  ipfi  (c)  . Nel- 
1' alifa  del  iop4 . Hac  omnia  prenominata  loca  dono , ÒT  concedo 
cnm  omnibus  furibus  , qua  Ego  , & ‘Curia  mea  babere  baftenur 
conjuevit . Ita  ut  nemo  ibi  ahquid , nifi  Eccléfia  Eremi  babeat , fi- 
cut  'nemo  nurjc  ibi  ahquid  iuris  babau , nifi  Ego  (d)  . E in  fine  ci 
prefenta  , come  degne  di  tutta  la  rifiejftorhs  le  Jeguenti  altre  claufole , 
cbe  leggonfi  nel  Diploma  del  1 op8.  Omnia  enim  quacunque  infra  boi 
fmt  termino}  , tarn  VaJfalLos , qui  in  diclis  Cafaltbus  babitant  nane, 
quam  qui  babit  aturi  fuut , prxter  Jt  per  fon  ali  fervuto  alieni  Baronum 
. meorum  eorum  aliquis  teneatur  , rui  J uris , tuorumque  Fratrum  ubi 
fuccedentium  , Pater  Bruno,  èffe  concedo . Concedo  étiam , ut  recom- 
mendatos  babeas  Tu,  O’  Succejfores  tui',  tam  de  Comitatu  meo  Ca- 
labria , & Sicilia  , quam  extra , umlecunque  fmt , excepta  caufa  fu - 
perius  nominata.  Halntationes  Cafalium  tibi  Succejforibufque  tuie , quqn - 
docunque  volueritis , commutare  licebit , & etiam  ipfum  Monafìerium 
S.  J acobi , qued  donavi , (T  omnia  in  cadem  , Ò~  de  éadem  terra 
facere  , qua  ego  facete  poteram cum  hcebat  (e) . 

Adunque  pieno  ei  di  rifpetto  per  le  forraole  e claufole^  fin  qui  tra- 
fcritte  ci  vuol  perfuadere  ,che  fpogliatofi  il  Conte  di  fua  Sovranità,. 
aveiTe  in  S. Bruno,  « ne’ Tuoi  Succeflòri  trasfufa  la  facoltà  di  poter 
fare  ne’  luoghi  donati , quanto  ei  potea  farvi  da  Sovrano  affoluto, 
cum  licebat , di  guifa  che  piuttòfto  che  inquietargli  , per  la  Giu- 
ridizion  Criminale  , e per  tutte  altre  Prerogative  Giuridizionali  , 
di  cui  finora  han  goduto  i Certofini  di  -Calabria  , dovrebbe  il 
)rifco  render  'grazie  a que’  RR.  PP.  per  la  moderazione-,  colla 
quale  ben  parcamente  hanno  con  fommo  ritegno  , e modeltia 
ufato  della  Sovranità  in  elfi  dal  Conte  trasfufa . E invero  per  quanto  li 
■ée  . . . • . . ' • .può 

(a)  Difefa  de  Privil.  Norman,  pag.  55.  ' 

(b)  Ivi  pig.  2H4, 

(c)  Ivi  pag.  185. 

(dj  Ivi.  ’* 

(c)  Ivi  pag.  285.  in  fi». 
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può  raccogliere  dalla  lor  Platea,  ben  fi  conofce,  che  gli  umiliflìmi  Suc- 
ceflori  di  S. Bruno  appena  fe  ne  abbiano  attribuita  qualche  porzioncina 
di  più , di  quella  che  accordonne  il  Re  Ferdinando  J.  di  Aragona  a 
Federico  fuo  fccondogenito  in  creandolo  Principe  di  Squillate  (a)  , 
del  di  cui  Stato  eran  membri  i Cafali  di  Montauro  , Ga/parri- 
na , leggendoli  nel  privilegio,  che  gliene  fpedi,  tutte  quelle  clau* 
fole , che  furono  inventate  da’,  Giureconfulti  de’  tempi  porte  rio- . 
. ri  al  Conte  . Quindi  guardandoci  di  aver  per  parto  di  qualche 
Monacale  ridicola  ambizione  l’efpreffioni , che.  al  Conte  fi  attnbui- 
fcono,  dovremo  liberalmente  credere,  che  tanto  vaifero  le  parole, 
di  cui  usò  ne’ doni  fatti  a S. Bruno  di  quelli  rterti  due  Cafali, quan* 
to  fe  averte  detto  donarglieli  cum  Banco  fuflitiee  ,cum  corninone  pri- 
marum , & fecundarum  caufarum^civilium  , criminalium , & miniar  um , 
cum  piena  /urifdiBtone , cum  mero , & mixto  imperio  , cumgladii.po- 
ttfìate , Ù~  crimini s clandeflini  cognitionc , cum  poteftate  fingali!  an- 
ni! .creandi  Capitaneos  & Adfejfores  ,cum  officio  AB  u gnor  unì  in  Ca- 
j 'elibus  Serra , allora  non  peranche  edificato,  Ò"  Sparuta  , in  quel 
tempo  dirtrutto  , cum  bajulatiottibus  , catapanits  , J cannagli!  , doba- 
nis , cum  compofitionibus , & pctnis  corporalibus  & pecumariis  de  iu- 
re impofitis  contea  facinorofos , cum  Va  (fallii  , Vajfallorumque  reddi- 
tibui , oc  cum  omnibus  ahts  Juribus  , J urisdióliombus  Temporalibus , 
& Spiri  tu  elibus , mancanole  Spirituali  neldono  fatto  dal  Re  Ferdinan- 
do al  Figlio, emolumenti^  Ò"  pratroga/ivis , cùm  aquis  , fluminilruS  ypi- 
fcationikus  , venationibus  , aquarumque  decurfibus  , mdendina  , bat- 
tinderiìs , ferra , (T  aliis  artificiis , Ó*  artificiorum  conflruendorum  fa- 
cult  atibus , montibus.,  nemoribus , terris  planis  culfts  & inciti  tir  , ac 
cum  omni,  plenitudine  potè  fi  <ìtis  fuper  diófis  Cafal'tbus  & Va  (falli t 
Spiritual tbus  , &"  Temporalibus  ......  cum  mfraferiptis  angaria , 

prout  inferisti  puntudliter  con  ti  net  ur ; (i P«v  ^)*  / 

Non^ dubito  , che  più  di  uno  troveraflì  al  par  .di  me  imbarazzato  a 
comprendere , come  (òtto  le  brevi irtme  forinole,  di  cui  ferviffl  il  Conte 
nel  fere  i fuoi  doni  aS.  Bruno,  fi  potelfe contener  tanta  roba, quanta 
io  ne  ho  traforata  dalla  platea  della  Certofa . Ma  molto  più  cre- 
feerk  quello  imbarazzo,  fetroverrh  documenti  da  dedurne,  che  il 
Conte  non  forte  flato  qual  teftè  ce  lo  ha  deferitto  l’Autor  dotrirtinto 
della  Difefa  de' privilegi  Normannict  ,un  Ìndipendente  affoluto  Signore 
j . e So- 

0.  » » 
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* -Sovrano  da  poter  far  per  S.  Bruno  quel  che  potea  far  , e lece 
il  gii»  n offro  Re  Ferdinando  col  luo  Reai  Figlio  Federico . Imperoc- 
ché lì  ha  da  fapere  , che  il  medefimo  Avvocato  della  Certofa  ha 
Rampata,  un’altra  Carta  (rf) , che  al  Duca  Ruggiero  di  lui  Nipote  at- 
tribuire,fi  quivi  leggerà,  che  il  Duca  in  confermando  nel  1094» 
il  primo  dono , che  li  vuol  fatto  dal  Conte  fuo  Zio  a S.  Bruno  , 
di  niuna  delie  tante  cofe  difopra  traferitte  fa  menzione,  e foltanto 
dice,  che  la  Lega  donata  dal  Zio  a S.  Bruno , era  parte  del  fuo  Du- 
cato, e non  del  Contato  di  fuo  Zio  , che  da  lui  vien  chiamato  meus  Pa- 
truus , & Fidelis , parole  invero , che  lo  degradano  dalla  condizione  di 
ylffoluto  indipendente  Signore , a quella  di  Vafsallo;  nel  qual  cafo 
egli  è chiaro,  che  le  claufote pregnantijflme  del  Come  fuo  Zio , omnia 
fecero  , qua  ipfe  faccre  potai,  cum  licebat  , debbono  avere  quello 
tterilifikno  fcnfo,che  lor  fi  converrebbe  in  bocCa  di  un  Vaffallo  , 
e non  il  prc guatiti JJimo  , che  lor  farebbe  dicevole  in  bocca  di  un 
Signore  ajjoluto , e indipendente . 

Come  di  quella  difficoltà , che  nafee  da  una  tal  Carta,  niun  carico  fi 
fa  il  dottilfimo  Avvocato  della  Certofa  quantunque  a nome  di  quella  fi 
metta,  trade  fei  (ir) , che  pretende  confermate  dall’  Imperator  Federico 
11.  cosà  a tue  , che  altrove  l’ho  dimollrata  apocrifa  al  par  delle  altre, 
ini  bada  averla  accennata , per  rivolger  le  fue  pruove,e  le  fue  Car- 
te contro  gii  fletti  fuoi  Clienti.  Son  ficuro  però,,  che  le  nel  pro- 
duca per  adoperarla  contra  al  Filco  , Favelle  con  minor  fervore 
per  etti e don  maggiore  attenzione  per  quello  confiderata  , per 
fempre  più  far.  cònolcere  la  fua  prudenza  ingegno  , e valore  , fi 
farebbe  attenuto  dal  farne  l’ufo,  che  fatto. Qui  fi  ferma  la 

mia  penna,  ma  a fuo  luogo  e tempo'mon  tacerà" la  mia  lingua, 
per  far  conofcere  dì  Supremi  Venerevolilfimi  Giudici,  di  quella  Cau- 
ta., che  fé  ho  impiegata  la  njia  poca  fulficienza  a dimoftrare  a- 
pocrife  le  Carte  de’  Certofmi  di  S.'  Stefano , non  fia  già  flato  per 
contendere  con  elfi  foltanto  per  la  Giuridizion  Civile , Criminale e ' 
Mifla  accordata  loro  colla  Temenza  del  1758.,  ma  benvero  perchè 
con  ette,  e fpezialmente  con  quella  , fi  tenta  fveller  dalla  Reai 
Corona  , una  tutt’  altra  incomparabilmente  più  preziofa  gemma 
che  l’ adorna  : - 

fed  moto s preeflat  componete  fluttui  * ’ , 

• . • ' ; ■ - * Se- 

fa)  Docum.  min.  XIII.  e neDocum.  a favor  de. la  Cerio/. pag.  J.  a puffo  gli  atti  del 

1717.  f»l.  f’ a t. 

(b)  Ani  del  1751.  prò  Rtg.  F’tf.  Ù"  Dcnun.  con  Vener.  Monafl.  Canuf.  pag. 24J. 
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Seguitandolo  tratanto  nel  fuo  fiftema , ei  pafla  a fpiare  le  più  rimote 
antichità  del  Settentrione , e con  quefta  occafione  trafcrive  con  lo- 
devolilfimo  travaglia  quanto  fcrilfe  l’ Eineccio  , e altri  Autori  del- 
la Germania  fulle  contefe  tra  elfi  inforte  toccante  1’  origine  della 
Giurifdizione  Patrimoniale:  fa  vedere  con  bellilfirac  ricerche , qua- 
le folle  (lata  tra  quelle  allora  feroci  Nazioni  fopra  i Servi  , Co- 
loni , Rullici  , e Villani  la  Potefìà  Erile  , o Dominicale  : come 
quefta  poi  divenne  Giurifdizione  Patrimoniale , che  comprende  la  co- 
gnizione delle  caufe  Civili , e Criminali  (a)  : come  indi  piombaffe- 
ro  colle  lor  armi  fulla  Italia  : come  i Longobardi  cacciaron  da 
quello  Regno  i Greci  : come  feco  vi  portarono  , coflumi , riti  , e 
leggi  nuove  colla  introduzione  de'  Feudi  : come  fu  quella  lor  poli- 
zia abbracciata  da’ Normanni  (b) , da’  quali  vennero  difcacciati  da 
quello  Regno . E quindi  per  applicare  tante  belle  cofe  alla  fua 
Certofa  , vola  come  un  àquila  , e feco  ne  conduce  a riflettere  , 
che  la  Regai  Certo/ a avendo  avuta  la  Potefìà  Erile  su  de'  Villani , 
e Servi  lor  donati  da’  Principi  Normanni  , colle  loro  menzionate 
concejjioni , fecondo  le  cofìumanze  Settentrionali  , quejìa  Potefìà  Er- 
rile per  la  condizione  de’  tempi  addivenne  Giuridixione  Patrimoniale 
mutato  nomine  fin  dal  tempo  dell'  lmperador  Federico  II.  E ftc- 
come  la  novità  del  nome  potea  far  forgere  qualche  dubbio  nel  rrnle- 
Jlarji  la  Regai  Certofa  , effo  Imperadore  lo  tolfe  nella  confirma  de' 
privilegi,  in  cui  fi  leggono  quejìe  parole:  Infuper  concedimus  eif- 
dem  Fratribus  de  hominibus , & Valfallis  fuis  habere  Bancum  Ju- 
Jìititc  in  omnibus  terris  & locis  tum  noftri  demanii  , quam  alias 
ubicumque  habuerint  incolatum  (r)  .•  Con  quefìi  principi  dunque 
Storico-legali  y profiegue  a dire,  e colla  feorta  de'  coflumi , e Leggi 
de'  Popoli  Settentrionali , che  vennero  in  queflo  Regno  ....  refi  a 
evidentemente  provata  la  vera  origine , ed  il  giu/lo  titolo  della  Giu- 
rifdizione efercttata  dalla  Certofa  su  de'  Feudi  dalla  medeftma  poffe- 
duta  (d) . Poteafi  meglio  illullrare  l’Evangelico  fpirito  di  umilif- 
fimi  Eremiti  di  quel  che  fi  è fatto  , da  si  belli  fonti  deducendo 
1’  origine  della  Criminal  Giuridizione  , di  cui  voglion  ornato  il 
Santo  lor  Fondatore  i Certofini  ? 

Alla  fomma  diligenza  però  , colla  quale  è andato  tra  gli  Scrittori 

C c c c della 

[a]  Diftf.de  Privil.  Norman,  a pag.  iSo.ad  i8r. 

[b]  Ivi  pag.  190. 

[c]  Ivi  pag.  193.  ad  fcq. 

[dj  Ivi . .?  * 
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della  Germania  indagando  l’ indole  e la  natura  della  Potcfià  Etile 
nell’antico  Stato  de  Servi  tra  quella  Nazione , fpeffo  dell’ autorità 
del  Potgitjfer , e del  Boemero  prevalendoli , non  è mancato  altro 
per  renderla  compiuta,  che  il  prevenirci  delle  rifpotte  da  darG  , 
a chi  forfè  fi  averte  voluto  opporre  al  fuo  fi  Ile  ma , prendendone 
i lumi  dalla  gran  mutazione,  che  tra  erti  avvenne  coll’ occafione 
delle  Crociate , mercè  le  quali  quello  Regno , col  retto  dell’  Oc- 
cidente, da’ tempi  de’ primi  noftri  Normanni  fino  a quelli  di  Fe- 
derico II.  cambiò  di  afpetto  nella  Difciplina  Ecclefiattica , e nello 
Stato  Civile  circa  il  diritto  pubblico , e privato.  Imperocché  men- 
tre i Laici  di  ogni  (lato , età , e condizione  correano  a rompicol- 
lo a cercar  da  Dio  nell’ Oriente  quel  perdono  de’ loro  peccati , che 
prima  dovean  proccurarfi  con  pubbliche  penitenze  nelle  loro  Pa- 
trie , che  lafciavano  fpopolate  , i Santi  Ecclefiattici  , che  di  ciò 
non  avean  bifogno , fe  ne  rettavano  nelle  lor  Cale  a far  per  etti 
Orazioni , onde  , non  che  tra  erti  , ma  tra  chiunque  fi  pregiava 
di  bella  e buona  cofcienza,  non  vi  era  piò  chi  voi  effe , o potette 
impedire , che  ugualmente  e Padroni , e Servi , e Ruttici , e Co- 
loni non  fi  portaflero  colli  per  falvarfi  l’anima,  e tra  coftoro  non 
è da  credere , che  non  foffero  Itati  i piò  lenti  i fervi  del  dominio 
Normannico , e fpecialmente  quelli  , che  lo  erano  col  dolce  tito- 
lo di  angarj  e perangarj  fotto  la  padronanza  di  Monaci  , ed  ei  fi 
sa  , che  dal  1096.  in  poi  vi  fu  tempo  , in  cui  i fervi  piò  fervi 
di  tutti  i fervi  talmente  fi  fottraffero  al  dominio  de'loro  Padroni, 
che  uopo  fu  ricorrere  a trovar  gente  libéra , per  pregarla , non  che 
pagarla  per  la  coltura  de’qimpi  (a),  donde  quel  pefo , che  prima 
era  perfonale  ne’ fervi , potè  divenir  pretto  a poco  reale,  come  lo 
è a nortri  giorni , negli  uomini  liberi . Quindi  è molto  verifimi- 
le  , che  ne’ tempi  dell’ Imperator  Federico  li.  i Servi , i Coloni  ,i 
Rufìici , e i Villani , fchiavi  fempiterni  de  Certo  fini , o de’  Cijìer- 
ci  enfi , foflero  a par  degli  altri  corfi  in  Sor»  a falvarfi  l’anima  a- 
jutati  dalle  buone  efortazioni  de’Santi  loro  Padroni.  Su  di  ciò  pe- 
rò non  voglio  trattenermi , perchè  batta  al  mio  propofito  l’avere, 
il  meglio  che  ho  faputo , riftretto  l’ingegnofo  fillema  del  mio  Con- 
traddittore , per  for  vedere , che  tutto  poi  finalmente  fi  riduce  a 

fare 

[a]  Vìdt  Porgirffer.  in  Commtn.  fur.  Gtrtnitn.  lii.  l.  III.  §.  ?8.  spud  B*cm. 

•d  Ext  rcìt.  ad  P andati,  gxerc.  Vili . De  jur . tfi/tov»  per  exped.  Ciac»  Cap.  il«  Tot* 

3 26.  not . 2. 
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fare  una  lunga , « dotta  chiofa  Copra  quel  che  avea  detto  con  po- 
che parole  il  Manfredi , cioè , che  nel  conceder  che  fece  Federico 
11.  nel  1 2 24.  alla  Certofa  il  Banco  della  Giu/ìizia , venne  con  elfo 
a concederle  tutte  le  Regalie,  e Giuridizionali  Prerogative  , che 
oggi  fe  le  contendono . 

Ma  poiché  c’  infegna,  elier  cofa  indubitata , mercè  le  fue  rifleffioni , e princi- 
pi iJìorico-legaJt , che  le  quifìioni  su  di  quefie  materie  J'i  debbano  regola - 
re  co  principi  della  Giurif  prudenza  Germanica  , e non  Romana  (a)  ; 
io  con  lui  convengo,  che  fe  mai  qualche  Certofa  della  Germania 
avra  co’ Sovrani  di  colk  qualche  cauta  Cimile  a quella  , eh’  è tra  la 
Certofa  di  S.  Stefano , e l’Avvocato  Fifcale  del  Re  di  Napoli  , 
potrà  utilmente  ricorrere  alla  Giurif  prudenza  Germanica  , e con  fuo 
vantaggio  prevalerfi  di  quanto  qui  fi  è fcritto  , per  illufirarla, Tempre 
che  non  troverrk  colk  per  le  Leggi  del  fuo  I mperator  Federico  IL 
più  rifpetto  , e venerazione  , che  non  ne  incontra  qui  da  nofiro  Re  . 
Ma  non  pollò  io  poi  cotanto  alla  fua  autoritk  deferire  , che  arrivi 
al  fegno  di  dovere  facnfìcare  alla  G turif prudenza  Germanica  la  propia 
di  quello  Regno,  dove  quell  I mperator  Federico  11.  da  cui  cre- 
de efl'ere  Hate  con  ampiezza  di  nuove  grazie  confermate  le  Carte 
della  fua  diletta  Certolà , è quello  Hello,  da  cui  fi  truova  a noi 
con  autoritk  Sovrana  preferitto,  che  di  tutte  Leggi  , Coftituzio- 
ni , e Confuetudini , che  foflero  oppofìe  e contrarie  alle  fue  Cofii- 
tuzioni , non  doveflìmo  tener  conto  (b)  : tanto  più  che  fenza  ricorre- 
re fino  al  Settentrione , la  noflra  Giurifprudenza  ci  fomminiflra, 
e fomminiftrerk  Tempre  principi  i/iorico -legali , da’quali  fi  è avuto 
per  lo  palfato,fi  ha  per  lo  prefente,  e fi  avrk  per  lo  tempo  av- 
venire la  vera,  ficura,  fedele  feorta  da  ben  decider  quella  , e 
ogni  altra  fimil  quiftione  giuridizionale  . E io  poi  non  credo  i 
Certofini  di  S.  Stefano  di  cuor  cosi  ingrato  e duro,  che  ci  voglia- 
no infegnare  a lommamente  venerare  quel  Sovrano  , quando  G 
tratta  delle  grazie , che  dicono  averne  ottenute , ma  che  quando  fi 
tratta  delle  (uè  Leggi,  fi  abbia  a confiderare  come  non  folle  fia- 
to un  nofiro  Sovrano,  che  avelie  avuta  autoritk  ballante  da  pre- 
fcrivercene  l’oflervanza. 

Confiderò  perciò  , che  in  follegno  delle  loro  pretenfioni  , più  che 
non  conveniva , fi  è pollo  Tempre  innanzi  il  nome  di  S.  Bru- 
. Cecca  no , 

E a]  Diftf.  de'  Privil.  Norman,  pag.  190. 
b]  Conjiit.  Rtg.  De  Log.  1.  Uà.  1. 
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no , e del  Conte  Ruggiero , fenza  però  mai  darci  menoma  noti- 
zia nè  delle  circoftanze,  in  cui  venne  quel  Santo  al  Mondo,  nè 
de' motivi  e fentimenti , per  cui  ne  volle  fuggire  ogni  Temporale, 
fi  a Civile,  Ha  Ecclefiaftica  Dignità,  per  quindi  con  qualche  lume 
di  foda  verità  dedurre,  quali  idee  e penfieri  avellerò  potuto  nudri- 
re  a riguardo  fuo , e de’  fuoi  Succeffori  i Sovrani , che  qui  domi- 
narono da’ Tuoi  tempi  fin  all’  Imperador  Federico  11.  Si  è per- 
ciò con  molta  franchezza  aiferito , e loftenuto,  come  una  cofa  ve- 
ra, non  che  verifiraile,  e confentanea  alla  fua  vita,  e conface- 
vole  anche  a rilevarne  il  lufiro,  l’effere ‘fiato  fin  d’ allora  forni- 
to di  tutte  quelle  temporali  grandezze  e dignità,  delle  quali  oggi 
fi  crede , che  ben  pollano  accompagnarfi  colia  vita  Cenobitica  da 
lui  ifiituita , di  cui  vantanfi  efatti  imitatori  , e collodi  fedeli  i 
fuoi  Succeffori . Ciò  mi  obbliga  a diraofteare  , che  ne’  fuoi  tem- 
pi, e de’ Sovrani  Normanni , lotto  a' quali  vide,  e fin  anche  dopo 
efiinta  la  linea  de’  Svevi , ve  n’  eran  di  quelle,  che  fi  rimiravano 
con  orrore  da’ Santi  fuoi  pari,  e anche  da  non  Santi,  perchè  , e 
Santi , e non  Santi  di  accordo  co’  Sovrani  le  credeano  riferbate 
da  Dio  a’ Sovrani,  e incomunicabili  agli  Ecclefiafiici,  e perciò  mi 
ftudierò  a mettere  in  chiaro  qnefia  verità,  col  raccoglierne  in  fuc- 
cinto  le  pruove  e dalla  Storia  Ecclefiafiica,  e dalla  condotta  tenu- 
ta verfo  i Preti,  e Frati  da’ Sovrani  del  Regno  delle  due  Sicilie. 

Nel  fine  del  fecolo  IX.  , e propriamente  nell’anno  895.  fi  tenne  il 
Concilio  Provinciale  Tribunienfe  , in  cui  fi  fece  il  feguente  decreto; 
Semel  m Clero  deputati , nec  ad  militi, nn  , nec  ad  aliquam  veniant 
dignitatem  Mundanam , uti  in  Synodo  Cbalcedonenft  Jìatutum  efl, 
cap.VIL  ne  tales  jint , ftcut  Sanftus  Ifidorus  diuit  effe,  fimìles  hip- 
pocentauris,  qui  nec  equi , nec  bomines,  fed  quafi  bruta  animai  ia, 
libertate  ac  deftderio  fuo  feruntur  (a)  . Ma  per  molro  , che  que^ 
Padri  aveflero  con  quelle  parole  voluto  additare,  che  nel  lor  tem- 
po aveafi  per  cola  moftruofa  da  fare  orrore  il  vedere  un  Eccle- 
fialtico  veftito  di  temporale  dignità,  egli  è però  certo  , che  mol- 
ti ve  ne  furono  tra. gli  Ecclefiafiici,  che  per  metterli  al  difopra 
de’ Laici,  punto  non  fi  curarono  di  far  la  brutta  figura  d’ Ippocen- 
tauri, come  non  raancaron  anche  de’ Laici,  che  per  metterfi  ai  < 
difopra  degli  Ecclefiafiici , ambirono  lo  Urano  nome  di  Abbacomiti  (b). 

Creb- 
ra] Conci!.  T ri  tur.  Cefi.  X X V fi.  ad  an.  897.  in  Colltd.Concil.Gardkin.T  «iw.Vl 
[bj  Vide  Glojf.  Du  Gange . V.  Abbici* , Ò"  Hotom.de  Ver.  Feud.  V.  Abbai  Tom.  III. 

Oper.  edit.  Gen.  an.  1 599.  pag.  90 6. 


Digitized  by  Google 


( 5 *9  ) « 

Crebbero  quedi  abufi  nel  decimo  feguente  fecolo:  Quoti  fui  af peritene , 
fcrivea  rEniinentìffimo  Baronio  , oc  boni  /ìerilitate  ferreum  , m.%- 
iìque  exundantis  deformiate  plumbeum  , atquc  inopia  Scriptorum  ob- 
fcurum  appellati  felet  (<*):  e tale  e tanta  infelicità  andò  a ingom- 
brar la  bella  faccia  della  Chiefa  , che  ne  venne  travagliata  fio 
verfo  la  metà  dell’  undecimo  fecolo  , ficchè  ipfa  Romana  Eccle - 
fta  cafura  , <5*  interitura  penitus  videri  potuijfet  tot  improbis  , fla- 
gitiofts,  federar is  , impudici s , pradontbus , inva/oribus , fangtiinarìis  , 
& grajfatoribus  hoc  Jecculo  , ut  audiflis  , Sedem  Apofìohcam  inva- 
denttbus , eamque  depravata  moribus  confpurcantibus , /ara  vitiofo  in 
primis  ingrejfu , </uaw  deteflando  pravorum  ntorun  euemplo,  Ù" c.  (b). 
Bada  dare  un  occhiata  alia  Storia  Ecclefiadica  di  que’ tempi,  per 
ofiervarvi  , quanto  ebbe  a dentare  Santa  Chiefà  a liberarfi  nell’ 
XI.  Secolo  dal  folo  vizio  delle  Simonie  , peftifero  frutto  della 
Laicale  ed  Ecclefiadica  ambizione  e avarizia-. 

Ma  la  Divina  Provvidenza  intanto  a confolarla  , e follevarla  dalle 
fue  afflizioni , fece  forgere , quando  raen  fi  poteano  fperare , mol- 
ti foggetti  pieni  del  (uo  fpirito  , i quali  vedendo  il  rilafciamen- 
to  della  Difciplina  Monadica  fin  nella  famofa  Congregazione  de* 
Cluniacenfì  , in  cui  per  I’.  abbondanza  delle  ricchezze  , che  a- 
veva  acquidate  , vi  fi  era  introdotta  1*  ambizione  , e una  fover- 
chia  familiarità  colla  gente  del  fecolo  , rifolfero  abbracciar  nuovi 
fidenti  di  vivere  più  auderi,  e più  conformi  alla  regola  di  S.Be- 
nedetto , e cosi  la  medefima  profeflando  nella  fodanza , e qualche 
particolari  ufànze  adattandovi  * vennero  nuove  Religiofe  Congre- 
gazioni a formare  . Tale  fu  quella  , di  cui  fu  Fondatore  S. Romual- 
do nominata  de’  Camaldolenft  . A fimilitudine  di  queda  ne  dabili 
un’  altra  S.  Pietro  Damiano  pur  di  Eremiti  , in  cui  fi  vivea  tra 
auderità  molto  draordinarie  . S.  Giovan  Gualberto  lafciò  pure  il 
fuo  primo  Monadico  1 dittico,  e formonne  un’  altra  più  rigida  in 
Vallembrofo  , Due  Gentiluomini  Vienneft  diedero  origine  a quel- 
la di  S.  Antonio  folto  la  Regola  di  S.  Agodino  , Roberto  Abate 
di  Molefmo  abbandonò  puranche  il  fuo  Monillero  feco  portando- 
fene  ventuno  Religiofi  , per  illituirgli  fotto  una  nuova  riformata 
regola.  Roberto  i ArbnJJellcs  Arcidiacono  di  Renne  , pur  ritirof- 
• . • • • -j  • ' fi  a 

[a]  Vide  Eaton.  T cnr.  XV.  Anna!.  Ecclef.  od  an.  9ocJ.  §.  I. par.  500  , et  ad  art.  9 12.  §. 

Vili./*?-  57i. 

(b)  Apud  tund.  Tem.XVI.  ad  an.  1012.  §.  XXI- fai.  4C7. 
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fi  a formare  Monaflerj  per  l’Ordine  di  Fronteurò;  e finalmente 
celebre  fu  tra  tanti  Fondatori  di  nuovi  anfteriffimi  Ordini , e Reli- 
giofi  Iftiruiti  la  rifoluzione  del  nollro  S.  Bruno , mercè  la  quale  ab- 
bandonando gli  onori,  e comodi, die  avea  neHa  Chiefa  di  Reras, 
dopo  averla  liberata  dal  Simoniaco  fuo  Arcivefcovo  Manajfe  l. 
ritirofiì  con  pochi  compagni  a menar  penitentiflìma  ofcura  vita  ne- 
gli afpriffimi  monti  della  CertoCa  di  Granobie  (a) . 

Or  di  niuno  di  coftoro  per  le  memorie  ficure  , che  ci  reftano  de’gran- 
di  efempli  di  fantifiìma  auftera  vita  , co’  quali  illuminarono  la 
Chiefa  in  terra,  e accrebbero  il  numero  de’Santi  in  Cielo , trovali 
che , per  accrefcere , o almeno  cu  (iodi  re  la  ior  fatuità,  fi  fodero  pro- 
curati grandi  ricchezze  e fignorie , e molto  meno  che  avellerò  alpi- 
rato  ad  accompagnarvi  la  Giuridizione  Civile  , Criminale  , e Mi- 
fla,  col  Mero  e Mi/lo  Impero,  o altre  Regalie  e Prerogative  Giu- 
ridizionali  . Quindi  abbia  dato  alia  ritirata  di  S.  Bruno  la  fpinra 
la  gloriola  vittoria  da  lui  riportata  nel  liberare  la  Chiefa  di  Rems 
dalle  deteftabili  limoni  e , e depravatami  coiiumi  del  fuo  Arcive- 
fcovo, come  cc  ne  atficura  la  verace  fua  Storia,  o il  triplice  ri- 
forgimento  dei  dannato  Dottor  Sorbonico , che  talun  crede  e (fere  fa- 
vola, la  pentì  pure  a fuo  modo  chiunque  fia  de'fuoi  Succeflori,  al- 
tri, che  rettamente  la  difcorra,non  farà  mai  per  credere, eh’  ei  Rifor- 
mator  famofo  de’  riiafeiati  coiiumi  della  Francia  avefie  abbando- 
nato i deferti  di  Granobie,  per  venirfene  in  Calabria  ad  accrefcere 
il  numero  degl’  Ippocentauri  deferirti  da  S.Ifidoro , fino  a voler  tanto 
di  temporali  dignità  Tulle  fue  fpalle , da  comparirvi  da  gran  Barone 
fornito  di  Criminale  Giuridizione  fenza  punto  temere  , che  il  de- 
bellato , e per  mezzo  fuo  degradato  Manajfe  di  vituperala  memo- 
ria, avefie  centra  di  lui  intrifa  1’  acuta  fua  penna  in  amarifltmo 
inchioftro  a deriderlo  in  fàccia  a tutto  il  Mondo  afiài  più  vi- 
gorofamente  , che  poco  prima  non  avea  fatto  predo  tl  Sommo 
Pontefice  (b)  . E avendo  noi  nelle  fue  Lettere  dT  indubitata  fe- 
de (r)  , a cui  non  ifdegna  ricorrer  talora  il  dottiffimo  Avvoca- 
to della  Certofa  (d),  i documenti  autentici  del  fuo  dillaccamento 
da  ogni  temporale  luftro  e dignità  , fi  è un  graviflìrao  torto  e ingiu- 
ria , 

[a]  Voytz  Dupin  Novtl.  Bibliottq.  àtt  Auteurt  Ecclef.  du  Site.  XI.  pag.  458.  tdit. 
dt  Par. 

(b)  Apoìog.  Archiep.  Minaf.  apud  Mabiihn  Itiner.  hai.  pag.  12 1. 

(c)  Docum.  num.  I.  Ù"  II. 

[d]  Dìfcf.  de  Privil,  Norman,  pag.  139, 
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ria , che  fi  è fatta  alla  memoria  gloriofidìma  della  fua  {antica , non 
folamente  coll' aver  prodotte  per  vere  le  apocrife  carte,  che  a fa- 
vor delle  fue  temporali  grandezze  fi  dicono  da’ Normanni  fpedite, 
ma  molto  più  perchè  fi  è voluto  con  effe  a viva  forza  a diritto  e 
a rovefcio  inoltrarcelo,  quafi  che  fitihondo  dell’altrui  fangue,  col 
proccurarfi  la  concelfione  della  Criminal  Gìuridixionc , per  la  quale 
vi  è molta  manfuetiffima  gente  del  fecolo  , che  perde  il  fonno  e 
l’appetito,  quando  venga  il  cafo  di  efercitarla  . Ella  perciò  {ark 
fempre  cofa  da  llupire,che  fenza  verun  fondamento  di  veritk  co- 
prendofi  del  glorioiìffimo  fuo  nome  i fuoi  Succeffori  , abbian  per- 
meffo,  che  colle  (lampe  fiefi  follenuto , e fiefi  divulgato  , che  il 
non  leggerfi  {peci  fica  mente  a lui  conceduta  , ciò  fia  derivato  non 
gik  dal  non  avervi  pcnfato  , nè  potuto  penfare  , nè  il  Principe 
Concedente,  nè  il  Santo  Conceffionario , ma  fibbene  perché  man- 
carono all’  uno  nell’  accordarla , e all’  altro  nel  pretenderla  le  for- 
inole proprie  da  faperla  ben  additare . 

Quanto  ciò  fia  dal  vero  lontano  , può  ben  conofcerlo  chiunque  ab- 
bia offervato  fulle  antiche  Carte  de’  Principi  Normanni  , quanto 
fi  moftrad'ero  ili  rutti  della  più  pura  Ecclefialtica  antica  difciplina. 
Come  da  S.  Paolo  erafi  fcritto  a’  Criltiani  di  Corinto  di  guardar- 
fi  dal  portar  le  loro  querele  innanzi  a’  Giudici  Gentili  , per  non 
dar  loro  motivo  di  fcandalo,  lor  perciò  infinuando,  che  procuraf- 
fero  comporle,  col  rimetterfene  all’arbitrio  della  gente  più  proba 
e dabbene,  che  poteffero  tra  loro  fcegliere  (<»), così  fu  quefla  fua 
fanta  infinuazione  adottata  generalmente  da  tutti  i Fedeli  delle 
altre  Chiefe , onde  in  sì  bella  edificante  fuuazione  avendogli  tro- 
-vati  l’Imperator  Coflantino,  ne  fu  cotanto  innamorato,  che  pro- 
mulgò una  Legge , con  cui  dando  licenza  a’  Vefcovi  di  giudicar 
da  arbitri  fu  tutte  le  Caufe  , che  di  confenfo  delle  Parti  (i  porta- 
van  da  effi  a terminarle  , volle  che  i loro  arbitramenti  fodero 
anche  inappellabili,  e che  fi  doved'eró  dagl’  Imperiali  -fuoi  Magi- 
Orati  eleguire,  come  fe  fodero  dati  pronunziati  dallo  (ledo  Impe- 
ratore (li) . S.Agpflino  racconta  di  S. Ambrogio  (c) , e Pojfidonto  narra 
di  S.  Ago/i  ino  (d),  ch’era  così  grande,  e frequente  il  numero  di  co- 
loro , anche  Pagani  , che  richiedeano  il  loro  arbitramene  , che 


(a)  I.  A A Corinti).  VI.  4. 

(b)  Sozomrn.  Hiflor.  hi.  I.  cnp.  9. 

(c)  Div.  Auguf.  Conjtf.  Lib.  V I.  cap. 
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arrivavano  fino  a vederfene  oppreflì,  talmente  che’uopo  fu , che  fi- 
eaimente  ne  dividefiero  la  cura  con  altri  Ecclefiartici . Ma  quella 
forta  dì  terminar  per  lor  mezzo  le  liti  riguardava  ioltanto  le  ma- 
terie Civili,  ma  non  già  le  Criminali  , del  che  ne  troviamo  le 
memorie  per  le  Spagne  in  un  Concilio  tenuto  in  Tarragona  nel- 
l’anno 51 6.  quivi  leggendoli  : Nullus  Epifcoporum  , aut  Presbyte- 
rorum  , vel  Clericorum  Die  Dominici)  propojirum  cujufcumque  Gaufré 
neeptium  audeat  indicare  , cceteris  vero  diebus  , convenienti  bus  perfo- 
riti , illa  qua  jufla  Junt  , babeant  licentiar»)  judicandi  , encepto  cri- 
minali negotio  (<j)  . 

Dalla  concelfione  dunque  di  Coftantino , e de’  Tuoi  Succeflòri  eflendo 
derivata  l’autorità  temporale  de’Vefcovi , e colla  lor  làntità , dot- 
trina , e imparzialità  grandiGimo  credito  , avendo  acqutllato , tro- 
varon  da  per  tutto  in  altri  Sovrani  confimil  fomma  fiducia  in  di- 
varicar (opra  di  elfi  molta  parte  del  governo  de’  loro  fudditi  in 
tutto  ciò,  che  credeano  poterli  ben  accompagnare  col  manfueto  , 
dolce,  e pacifico  Vefcovile  Carattere.  Nè  più,  nè  meno  degli  al- 
tri fecero  in  quelle  noilre  parti  i Principi  Normanni  , nelle  Car- 
te de’  quali  frequentifiimamente  trovafi  accordata  la  Giuridizion 
Civile  agli  Ecclefiartici,  ma  alla  lor  Sovrana  Potellà  gelofamente 
rifervata  la  Criminale  , come  cofa  da  Dio  alla  lor  cura  fpezial- 
mente  raccomandata  , e per  difpolizion  de’  Sacri  Canoni  agli  Ec- 
clefiartici incomunicabile  . Egli  è perciò  , mi  Pia  lecito  il  dirlo, 
un  fogno  il  fofte  ne  re  , che  quel  Banco  della  Giuflizia , che  fi  vuol 
nel  1224.  dall’  Imperador  Federico  II.  conceduto  4 CiUercienG  , 
che  allora  erano  nella  Certofa  di  S.  Stefano  , fia  una  forinola  da 
lui  inventata  a torre  i dubbj,  che  potean  produrre  le  ofcure  ma- 
niere, colle  quali  fi  eran  concepute  le  Concertioni  fatte  da’  Nor- 
manni a S.  Bruno , alle  quali  appoggiano  i Certofini  di  oggidì  il 
pretefo  lor  Mero  e Mifto  Impero  : perchè  realmente  non  volle  ad- 
ditar più  che  quella  infima  forta  di  Giuridizione  , di  cui  potean 
efler  capaci  fecondo  la  maniera  di  penfare  di  que’  tempi  gli  Ec- 
clefiaftici , e che  avean  faputo  pur  troppo  bene  additare  , e fpe- 
cificamente  anche  efprimere  prima  di  erto  Federico  II.  i fuoi  Pre- 
deceflbri , quando  lor  venne  voglia  di  concederla , e che  mai  non 
ft  legge  nelle  Carte  Certofine,  o Ciftercienfi  a’ Monaci  di  S.  Ste- 
fano conceduta.  i 
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Che  «fia  cosi  , leggati  quel  che  fece  più  di  due  fecoli  prima  di  Fe- 
derico II.  il  Conte  Ruggiero  per  la  Chiefa  di  Mileto  . Tra  gli  arri-» 
pj  poderi  di  cui  dòtolla  , con  avervi  comprefi  e Villani , e Ru- 
llici , e Coloni  , e fin  anche  Preti  Oblati , o fieno  Raccomanda- 
ti , ornò  ben  anche  i fnoi  Velcovi  della  facoltà  di  avere  il  lor 
Luogotenente  , & Bancum  & Judicem  , ut  judicent  fuper  eos  , 
nec  ullus  alius  fupcr  eos  babeat  /udicandi  f acni  totem  {a)  .Ma  non  per 
quello  immaginaronfi  mai  que’Vefcovi , che  con  ciò  folle  Hata  lor 
conferita  fopra  di  elfi  quella  Giuridizione  Criminale  , che  mol- 
to tempo  dopo  fotto  i noltri  Re  Aragonef»  ottenne  l’ illultre  fa- 
miglia Sanfeverino  ne’  Tuoi  Conti  di  Mileto . 

Lo  dello  Conte  Ruggiero , di  cui  oggi  fi  pretende, che  in  avendo  vo- 
luto nel  iopj.  conferire  a S. Bruno  la  Giuridizione  Criminale , non 
avelie  fapute  le  buone  formolo  da  fpiegarla  , fu  pur  quelli , che 
nel  medelìmo  anno  1093.  in  volendo  ufar  delle  Tue  liberalità 
verfo  gli  Abati  del  Moniilero  di  S.  Angelo  di  Brolo, alias  Liftco  in 
Sicilia  , volle  anche  ornargli  di  Giuridizione  , ma  perchè  fape- 
va  anche  bene  fpiegare,  quanta,  e qual  porzione  ne  volefle  lor 
concedere  , dopo  avergli  efentati  'dalla  Giuridizione  Velcovile  , 
foggiunfe  : Ex  abundantia  nojlree  magnitudmis  damus  , & concedi - 
tnus  omnia  J udicia  bominum  t riunì  Cafalium  babitantium  in  Ter- 
ra Ecclefue , Anta  , Liftco , & SanBo  Angelo , exccptis  fanguine  , <2r 
pr odinone , additando  per  ragione  di  queda  riferba  ,qux  pcrtinent  a Ideo 
Cufìodi x Curix  noftrx (b) . Chi  ciò,  e non  più  legga , crederà  a chi 
gli  dica,  che  quello  fteflòCoa/r,  che  mai  non  dille  di  conceder  nè 
poca  , nè  molta  parte  .'della  fua  Giuridizione  a S.-  Bruno  , non  1’ 
avelie  detto , perchè  non  teppe  trovar  forinole  propie  da  conceder 
co  ,qux  circa  fanguinem , & proditionem  dicea  da  Dio  raccomanda- 
te Cuflodtx  Curix  fua*  Ma  andiamo  innanzi. 

Queda  verità  che  -i  Principi  Normanni  fapeffero  bene  le  più  adatte  e 
propie  forinole  da  fpiegar  lenza  verun  equivoco  , meglio  che 
ogni  altro  Giureconfulto  de'  tempi  po/leriori , le  Concedìoni  di  ogni 
forta  di  Giuridizioni , la  ci  dimodrano  al  par  degli  Uomini , fin  arti 
che  le  lor  Femmine,  le  quali  fenza  edere  andate  a.fcuola-  della  Giu- 
rifprudenza  de’ tempi  a noi  più  vicini, .le  aveano  ben  apprefe  af-* 
lai  più  che  per  la  Certofa  dì  5. Stefano  non  fi  vorrebbe,  folle  Divine, 
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ti  Utpane  Leggi  . Me  ne  feccia  fede!  teftimoniàipra  la  Cònteffa 
jtdelafn  vedova  del  Conte  . Standofi  quella  Principeira  in  Sicilia 
con  Simone  fuo  figlio  , nel  fondare  e dotare  il  magnificp  Mohi- 
ftero  di  S.  Maria  do  Gala , nel  privilegio,  che  ne  fpedi  nell’  anno 
j 105.  che  fu  poi  confermato  con  un  altro  dal  Re  Rugherò  fuo  figlio 
nel  1144.CX  fe  al  noftro  propofno  legger  quelle  parole  : Adbucvolu- 
mu\  b aber  e potc/latem  . V prwdidum  Mona/ìerium  indicare  & con- 
dannare  prxfatos  bomines  de  omnibus  maleficio  fecundum  eorum  de- 
lillà  > hoc  au rem  folum  obfervantes  ,ratione  Majc/latis  nofìrx  , & he- 
eedum  , & fuccejforum  no/ìrorum  , bomicidium  , & proditionis  cui - 
pam,  qua  ipfs  Monaebis  fecundum  Divinos  Canones  Legesjùdì- 
care  non  convenir.  Catterà  autem  jura  babere  , tenere  , & dominati 
prtedidum  Mona/ìerium  , ficut  per  noflram  potentiamr  dommabatur{a\ 
Quelli  pochi  documenti  dovrebbon  ballare  a dimollrare,  con  quanta 
buona  ragione  ho  io  detto,  che  gran  torto  fanno  al  Tanto  Fondatore 
delfl ftìtuto  Certofino  coloro  ,che  quantunque  il  dicano  maeftro  in 
Canonica  e Teologia  /é  proWfor  d*  incomparabile  avverfione  per 
ogni  temporal  grandezza  , lo  ci  dipingono  poi  o per  un  ignoratac- 
elo, die  non  fapeffe  quei  Divini  Canoni  e Leggi,  che  fri»  le  Donne 
àlTor  fapeano , ovvero  -così  altamente  invafato  dello  fpirito  di  am- 
bizione , che  coprendoli  fotto  le  iembianze  di  umile  Romita 
aveffe  pretefo  ftrappar  dal  Conte  quelle  forze  e fregi  di  potente 
Barone , qute  ipfts  Monaebis  fecundum  Divinos  Canones  & Legcs  non 
eran  convenevoli  , perchè  allora  fi  credeano  a Dea  alla  cura  è cu- 
ftodia  delle  Curie  Secolarelche  de’Sovrani  raccomandate  ,e  a quel- 
le  degli  Ecdefiadici  dinegate. Oh  quanto  avrebbon  fatto  meglio  i 
buoni  Tuoi  Succeffori , fe  in  vece  di  Ilare  a fentire  fe  Lezioni  della 
Giurifprudenza  de’  noltri.  tempi , fodero  per  poco  andati  alla  Scuola 
de’ Principi, e PrincipeiTe  Normanne  , perchè  quivi  con  molto  lòt 
profitto  ne  avrebbon  fentite  di  quelle,  che  appoggiare  alla  buona  co- 
gnizione de'Canoni , e de’ Diritti  e prerogative  dellaSovramtk,avreb- 
bon  loro  infegnato  a guardarti  dai  credere  erti , e dare  a credere  agli 
altri , che  il  Conte  Ruggiero  non  aveffe  Caputo  le  buone  formole  da 
fpecificamente  fpiegar  ia  Giuridixioue Criminale!  Oh  con  quanta  mag- 
gior gloria  del  Santo,  elorenore  avrebbon  coofèlfato , che  intanto 
nulla  fe  ne  trovi  detto,  perd(à  nè  il  Principe  Concedente  potea 
oenfere  ad  accordare  , nè  il  Santo  Conceflìonario  a pretendere  i 
x ■ ìm- 

(a)  Pirr.  Sicil.  Sai.T ora,  Jl.fel.  1041.  ad  XVI.  S.  M,  dt  Gala. 


( J$75  ) 


impadciarfi  direttamente  , o indirettamente  ne’  giudizj  criminali, 
> perché  in.que’tempi  fi  credea  quel  , che  oggi  non  voglion  credere» 
che  il  concederlo  iarebbe  Hata  cofa  dalle  Leggi  e da'  facri  Canoni 
a’  Preti  e Frati  proibita  , e da  Dio  riferbata  e raccomandata  alla 
cura  e culiodia  de’Sovranii 

Eccone  altri  argomenti  del  Re  Ruggiero  » che  fi  è il  terzo  de’Sovrani 
Normanni, da  cui  dice  laCertofa  aver  ottenuti  privilegi  veggiam  ,fe 
avelie  èi  faputo  al  par  del  Padre  conofcer  le  formole  propie  da  conce- 
dere ad  altri,  e riferbare  a fe  la  Giuridizione  Criminale.  Stando  egl’in  Pa- 
lermo nell’anno  1444.6  quivi  fattifi  efibire  con  generai  editto  i privile- 
gi delle  Chicfe,  per  efaminargli  e confermargli , quando  fu  a quello 
dell  anzidetto  Monifiero  di  5".  Angelo  di  Brolo  , alias  Lifico , dopo  aver 
rapportata  una  coocefiìone  fattagli  dal  Padre , volendone  ampliar  le  li- 
beralità , fpiegoili  cosi  : P rateree  dentus  prue  fi  anni  Abbati , & Monachi r, 
omne  Jut  virorum  fuorum  fu  or  ut»  in  Monafterio  S.  Angeli  , ac  tn 
Sanilo  Angelo  , Anfan , C?  Ltficon  , Officiale! , & Juia/os  con  flit  ue- 
re  , Ò"  in  omni  /uri  gubsrnare  Santfum  Monafìerium  , & ciuf  modi, 
noiros  fne  crimine  culpa  fanguinis  , & homicidii , quod  pertinet  ad 
nojìram  Maicfleitem  (»), 

In  confermando  e ampliando  nel  r 145.  un  altro  privilegio  pur  dal  Conte 
fuo  padre  .accordato  al  Monifiero  di  S.Maria  Annunciata  nell’anno 
1 1 QO.  fpiegolfi  coy  : Preeterea  volumui  ha  bere  potefìatem  Abbatent  prx- 
diàli  Mena  fi  erti  indicare  , & condannare  pradiftoi  borni  na  fecundum 
dcliila  eorum , (T  hoc  folum  pra ferver  e noflra  Maieflati  & nofìris 
fticcefforibui , & beredibut , condemnationem  proditionis , & bomicidiiy 
qux  ipfu  Monacbis  fecundum  Divinas  Leges  & Canone*  judicare  non. 
licer  » catara  vero  iura  h abere , ' tenere  , pbfftderc , dominar i {b)  . * 

Dppo  aver  egli  edificato  il  magnifico  Meni  fiero  di  * Giovanni  degli 
Eremiti  iti  Palermo  vicino  al  luo  Reai  Palazzo,  il  di  cui  Aba- 
te fi  gveva  eletto  per  fuo  fpecialiffimo  Gonfeflbre  y trti  le  gran- 
.■  Prer<^ative  , che  volle  accordargli  , ..vi  fu  anche  Ja  Giu- 
ndizione  , . e (piegoffi  cosi  ( Propterea  previdente  quieti , & pa - 
Ci  ipftui  Mona  fi  erti  volumm , qnod  nuli  ut  ali  ut  da  contingentibus  Cau-, 
fis , Se  quaftionibus  civilibus  emerpentibus  inter  fubditot  & VajfaL 
ot  ejufdcm  Monajlerii  , ad  cognofcendum  fe  modo  eliquo  ùntromit- 
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tot  ; [ed  Abbai  Mona/ferii  ipftu*  determinet  tX  jtidicet  per  fe  , veì 
Officiale*  fuo*  y &c.  (a)  . 

Avendo  edificata  e dotata  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  nella.  Città  di 
Cef.ilù  , ed  ornandola  tra  le  altre  prerogative  della  Giuridizione 
fpiegofli  cosi  : Concedimus  prtedifltc  Ecclcjut  tot  am  Ctvitaterh  & ma- 
re cu  ni  eorum  pertinentiis  quiete , (T  libere  p'JJtdjsnda , etfque  uti  in 
perpetuum  , ejque  tam  in  Jpiritualibus , quarti  in  lentporalibu*  obe- 
tìiant . R càdì t us  quoque y ac  /urti  ipftu*  Gnitatis , & mari*  quacum- 
que  ad  nofram  Domtnationem  pcrtmeant , largii  ione  perpetua  eidem 
donamns , fai  vis  tamen  Regali  bus  coltra  Majellartis , fellonia  videli- 
ceti  traditi  otte  , tX  bomkidio  (b) . \m-  .v 

11  quarto  de’  Principi  Normanni  , di  cui  vanta  privilegi  la  Cer- 
to(a  , fi  è Guglielmo  II.  dinominato  il  Buono  .Or  fe  del 
fuo  Bifavo  Conte  Ruggiero  , del  fuo  avo  Re  Ruggiero , non  fi  è 
potuto  dire  » -che  follerò  fiati  poco  illrutti  delle  {'pacifiche  forinole 
di  conceder  Giuridizioni  fecondo  il  più  o meno  , che  voleano  ac- 
cordarle-in  ampia,  o riftretta  fwma  , di  eflo  Guglielmo  uopo  è dire , che 
ne  foife  flato  cotanto  ottimo  maeftro,  che  fe  tutti  que' Giurecon- 
fulti,di  cui  ha  intefo  parlare  il  dottiflimo-Avvoeato  della  Certo- 
fa  , avellerò  colla  dovuta  attenzione  Audiate  , e venerate  le  fu® 
Carte,  non  farebbe  andata  quali  in  dilufo  io  quello  Regno  incette 
materie  giuridizionali  ,che  non  poco  ne  hanno  imbarazzata  la  quie- 
te , quella  polizia, che  vi  aveva  introdotta  eost  prectfa  e chiara, 
che  la  Certofa  non  fi  farebbe  certamente  avvifata  neppur  per  la- 
gno pretendere , quel  che  con  tanta  franchezza  e fervore  vuol, che 
per  via  di  clattfole  prc gitanti ffiime  di  fumo-  fe  le  accordi  da 'Magi- 
Arati  del  Re  delle  due  Sicilie.  ... 

Avendo  ei  dunquetifoluto  il  Re  Guglielmo , che  l’Arcivefcovo  di  Palermo, 
fi  averte  a confiderare  ornato  di  prerogative, che  il  mettelfero  al  di'fopra 
degli  altri  Prelati  del  Ragno  nell’efercizio  della  Giuridizione,  come  Pre- 
lato di  una  Chiefa  fondata  in  Urbe  Regia , in  cui  era  flubilito  il  Trono 
e Soglio  Reale, e da  lui  con  affetto  di  familiarità  amata , dopo  aver 
detto , che  a’  Prelati  di  tutte  le  altre  Chiefe  del  Regno  trovava!! 
per  Rea!  benignità  accordato  il  privilegio  di  poter  procedere  in  m- 
dicandis  Clerici*  , Ó'  Adulterili  coercendis  (r)  ,per  additare  con  prc- 

- cifio-  , 

(a)  Apud  Pir. Siri!.  Sae.  Tom.  ìl.  Notit.  Tl.  fo!.,t  Ti :a.  XVIII. 

(b)  4pud  turni,  ibi  ì.  T cm.  1 1.  Ectlcf.  Ctphl.  Notit.  V.  fol.  800.  rol.  I. 
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cìfrone,  come  fi  aveffè  ciò  a intendere  a riguardò  di  quell’ Arcr- 
vefcovo  , affinchè  non  nafcefle  qualche  equivocò  tra  il  proceder© 
a tenor  delle  Leggi  del  fecola  , e il  procedere  a tenor  de’  Ca- 
noni penitenziali  , effóndo  le  pubbliche  Ecdefiafficbe  penitente 
allora  tuttavia  offervare  , fpiegoffi  così:  Volumus , u*  fiqtus-  de  Po- 
roc bui , &"  Diaceli  prxdttt'te  P animili  ance  Ecclejtx  de*  Adulterio  ac - 
cufatm , vel  in  co  fuerit  deprebertffts  , ad  judicium  Curia  ipftus  Ec • 
clefix , in  qua  adulterjO'Apfa  /udicari  di’bent , confi  fiat , & ut  a Cu- 
ria ejufdem  Ecelefifx  judicetur , &"  corri  pai  ur  , excepto  fi  per  inful- 
tum , & vdolennam  adulterium  committatur  . Quod  fi  'ucciderti  , 
ìudkatur  ab  Ecclefta  de  ipfo  adulterio  quod  fipeHat  ad /udicium  na- 
fta: Cuna , videi  icet  de  infultu  & violentia  , judicetur  rab  ipfia  Cu-' 
ria  naftra  , Palla  indi  a rifol vere  quel  che-di  avelie  a fare  in  al- 
tre Caufe  o Criminali»,  o Civili  , in  cui  fi  trattafiè  delle  perfo- 
ne  , ode’  beni  degli  Ecclefiaftìci  ,c  dice:  De, per  firn js  autem  Clericorum 
volumtis  & iubemus  ,t(t  fi  aliquis  Clericus  totius  Parocbix , vel  Diatcefit 
pratili  'ite  Ecclefta  Panormitana  de  àliquo  foris  fafto,  de  quo  de;  perfora 
fila , indicavi , vel  condenmaridebeat , fuerit  appellatiti  ab  Ecclefiia  ; (3*  in 
Curie  Ecclefiia  de  hoc ; quod  ad  perfonam  fuam  fpedat  Judicetur  & ccrri- 
gmur  , ficut  corivenit  /unta  Cananei , CT  jus  Ecclefiajhcum  , excepto 
fi  aiiquis  Clericus  fuerit  appellatus  de  proditione  , aut  homicidio , veL 
de  alio  hujufmodi  maleficio,  quod  fpeftet  cantra Mu/eflatem  nofìramt 
quod  Ji  atri d bit , volumus  •&  juBemus , ut  de  boc , quod  fipcMat  ad 
fupicium  Curine  no  fine judicetur  a Curia  noflra  . Si  vero  aliquii 
Clericus  de  her  editate , vel  ali  quo  termino , quod  non  ab - Ecclefta  t 
ftd  ab  'alto , five  per  patrimoni um  -,  five  aliunde- in  terris  alicujus  te- 
neat , appellatus  fuerit , volunìus  ut  de  boa  in  Curia  ìllius , in  cu - 
Jus  terra  po fife (ponti  , vel  tenimentum  babuerit  , refipondeat  , Ù'  quod 
jufiurn  fuerit  faciat non  tomai  ut  perfona  ejus  exinde  copiato r , a ut 
incarceritur  (a).  ...  . - ' 

Queffo  Principe  dunque  con  quello  privilegio  troppo  chiaramente  ci 
moitrò-,  quanro  bene  aveffe  fapuro  fpiegarfi,  neilarapliare , nel  ri- 
llringere  , e nel  diffinguere  le  Giuridizioni , che  vofea  concedere , alla 
Curia  Eeilefiaftica , Tempre  però  efcludpnd'one  la  Criminale , e così  c’Ìa« 
fegnò  a penfare  un  poco  più  attentamente , di  quel  che  oggi  non  fi  fa, 
alia  Polizia  deduci  tempi  , nequaii  tanto  fu  lontano  di  accordar  la  Cri- 
minai Giuridizione  agli  Ecclefiafticr, che  anzi  voile  infegoarci , quaa- 

to 
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to  in  ciò  rigorofa mente  offervaffe  i precetti  de’  fuoi  Maggiori , 
riunendo  in  éffo  due  Coftituziòni , che  nel  Corpo  delle  noftre  Leg- 
gi fi  leggono  , nella  prima  parte  additando  quella  dr  Ruggiero  fuo 
Avo  circa  la  facoltà  accordata  agli  Ecclefiaflici  di  procedere  nelle 
caufe  di  adulterio,  foltanto  in  ciò  che  riguardava  il  Diritto  Cano- 
nico, mavnon  già  la  violenza , che  riguardava  la  Giuridizion  Cri - 
minale  , eh’  era  della  ifpezione  del  Magiflrato  Laico  (a)  , e nel- 
la feconda  parte  l’altra  fatta  da  lui fleflo, con  cui  aveva  ftabilito, che 
i Prati  chiamati  in  giudizio  nelle  caule  appartenenti  adoro  beni, 
che  poffedeano  come  proprj  , e non  come  porzione  della  Chicfa’, 
alla  quale  erano  incardinati,  do'veffero  effer  giudicati  nellàs Cujta. 
dov’ eran  fituati  (b).  ■.  ^ . ..  ■ • • . - '■ 

Quando  poi  fu  a innalzare  a fonami  onori , e ricchezze  il  Moni  fiero 
di  S. Maria  di  Monreale ,a  propie  fpefe  edificato, in  cui  vicino  a mor- 
te deftinò  il  fuo  fepoicro,  oltjra  la  fpeciofa  prerogativa  di  avergli  con- 
ceduta la  devoluzione  de’  feudi  , col  dichiararlo  abdicati  ve  quoad 
alias  , fuo  Giuftiziero , cqn  quella  fola  parola  , ma  la  più  propia, 
che  i migliori  Giureeonfulti  .del  Foro.,  avrebbon  mai  fàputa  fee- 
gliere  , a chiare  note  fece  conofcere , tutta  quell’  ampia  Giuridi- 
zione  di  cui  volle  arricchirlo  : Preterea  providenres  quieti  Ù~  paci 
èpfius  Mana/ìerii  , ne  aliquo  tempore , oecafioHe  ali  quorum]  aùìtunorarn 
mole/fias , vel  velario  net  aliquas  [ubfìinerct , perpetuo  concedimus , ut 
quicunque  fuerit.  Abbas  fpfxus  Monófterii  confìitutus  , fit  Juftitiarius 
omnium  terrarum  , (T  tenimentorum  ipfius  "Monaflerii  Nec 

liceat  alicui  Juflitiariorum  noflrorum  de  caufts  //qua  inter  bomines 
ditti  Monafìerii  emorferint , fé  aliquo  modo  intromittere , /ed  Abbas 
Monafìerii  gas  determinet , & decidat  ,(r). 

Ma  volendo  altra  volta  a iflanza  dell’  Arcivefcovo  di  Palermo 
diffonder  fulla  Badia  di  S.  Spirito  gli  effetti  di  fua  religiofa  libe- 
ralità, cccq  con  quali  formole  limitò  per  lo  fuo  Abate  la  Giuridi- 
aione  , che  accordogli  : Ad  hoc  , & ft  aliquh  de  bom'tnibus  , vel 
fervientibus  prefate  Ab  atta  fuerit  appellatus  de  ahquo , non  cogatur 
refpondere ,,  vel  ad  juflitiam  ffarq,rnifi  cor  am  Abbate,  àut  Conventi* 
ipfius  , praterquarn  fi  de  Crimmaljbus  fuerit  appellatus  (d). 

- ^ Chi 

(a)  C.-ìntlit.  R ’»•  Miitflati , De  Adulterili , alias  rie  Priyleg.  Efclef. 

(b'  Conflit.  Reg.  Si  quii  Citrini s de  Clericis  convenien.  prò  pojjcjpon.  quas  non  tenent 

ab  Eri  le  f. 

(c)  P/rr.  Sieri.  iTur.’Toyfh  7.  Notti,  Ecelef.  MonrtPoltn  fot.  45  co  ’ ProPe  t ìn*  - 
(dj  Apu:l  tund.  T om.  II.  Nati.  7 1 . E cele f.  S.  S firie.  Panar,  fot.  n8  9.  col,  i-froptjìn. 
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Chi  fugll  efempj  fin  quà  prodotti  de’  cennati  Principi  vorrà  giuda- 
mente  argomentare  , fé  non  voglia  farfi  fchiavo  delle  idee  Ceno- 
fine , non  dirà  mai , che  fcarfeggiando  di  forinole  adatte  a fpiegar 
bene  la  loro  intenzione  , fi  valean  perciò  di  claufole  pregnanti , 
colle  quali  fenz’adoperar  punto,  nè  poco  il  nome  di  Gtundi%nney 
poteflèro  fono  l’ofcuro  lor  velo  nelle  concezioni  fatte  . agli  Eccle- 
fiailicr  comprendere  ogni  alta  e baffa  Giuridizione  : e confeflerk 
per  lo  contrario,  ch’elii  nelle  lor  Carte  parlavano,  come  dovean 
parlare  perfone , che  troppo  ben  fapeano  quel , che  poteano  o do- 
vean  fare,fempre  a fe  rilerbando  la  Giurtdtzion  Criminale , come 
cofa,  che  credeano  fpezialmenté  lor  data  io  cuftodia  dà  Dio  , c 
dalle  Divine  e Umane  Leggi  dinegata  agli  Èccieftallici . 

Ma  checcheffia  de’  loro  privilegi  r era  tra’  Preti  , e Frati  ancor  vi- 
vo quell’  Evangelico  Spinto  r di  cui-  abbondavano-  i piò  gVa- 
vi  , e fanti  Dottori e Padri  della  primitiva  Chiefa . EIE,  come 
ognun  fa  , nell’  abbonire  lo  fpaigi mento  del  fangue  umano  fu- 
roti  cosi  rigidi  r che  vietarono  a’  Fedeli  l’avervi  qualunque  me- 
nomiffima*  ingerenza  , direttamente,  o,  indirettamente  che  folle, 
ancorché  non  fi  trattate  di  altro  , che  intervenire  a vederne 
per  mera  cu  ri  olita  lo  fpettacolo  : perchè  eran  perluafi  di  farfi  un 
gran  merito  innanzi  a Dio  , e dar  efempj  di  grande  edificazio- 
ne alle  fue  creature,  fe- ne  pocelfero  impedire  ogni  occalione  . Quin- 
di fu,  che  per  andar  troppo  m ciò-dr  accordo  tra  lord  e Preti  r 
e Monaci  , e Cenrobiti  , arrivarono  a volerne  tanto,  che,  come 
altrove  fi  è detto  , gl’  Imperadori  Arcadia  , e Onorio  ebbero  a 
metter  freno  alla  loro  qualche  volta  troppo  indifcrera , e intem- 
peftiva  carità  e zelo  (a)  . Chi  ne  voglia  gufiate  un  Oggio  , 
il  cerchi  nelle  Opere  di  S. Giovate  Crifoftomo , ove  rroverrà' , come 
profondete  tutta  l’aurea  fuà  eloquenza  a promòvere , è a innalzar 
alle  lidie  la  condotta  de’Preti , e Monaci , quando  a-truppe  fi  frapofer» 
a fot  trarre  alla  pena  capitale  prelfo  gl’imperiali  Magillrati  coloro , che 
jn  Antiochia  avearr  tenuta  mano  a quel  tumulto,  in  cui/ra  le  altre  gra- 
vitene impertirremze , fi  eran  gittate  per  terra , le  liatue  innalzate  ia 
onore  della  già  due  anni  prima  morta  Flacciìla  (b) . E fe  fi  badi 
bene  all’  argomento , che  fornai  indirò  a un  Monaco,  che  col  Ir  fue 

. . F* 
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■preghiere  cìovea  placar  l’irritata  perciò  Imperiai  giuftizia  ; feorge* 
raifi  , che  fi  avrebbe  voluto  dal  canto  loro , fe  fòlTe  (lato  poflibi- 
k , fpeg  ner  fino  il  nome  delle  pene  capitali:  Homo  cum  fu,  inlì- 
nuogli  a dire  a un  Imperiai  Miniflro  , ejuffdèm  natura  conforttbut 
imperai  : parrò  bominum  natura,  ad  imaginem  , Ò4  Jìmilitudincm  Dei 
condita  ejì  : m igirur  imaginem  Dei  adeo  crudeliter  , atque  atrociter 
jugulari  prtecipias  . Offenda  enim  Artificem  , fi  ejus  imaginem  fup- 
pltcio  affretti!  ( a ) « 

E da  una  Lettera  feriti»  da  Macedonio  a S.Agoflino  ricaviamo , quan- 
to addolorati,  rella  vano  ,,dolor  che  non  -.vogliono  lentire  i Certo- 
fini  di  S.  Stefano , quando  inutili  riufeivano  le  loro  interceifioni  e 
Off  cium  Sacerdoti t vepri  effe  dicitis  Intervenire  prò  reis  , Ò4  nifi 
obtineatii  , offendi  quaft  quod  erat  offècii  Vcftri  , minime  reporte- 
tis  . E perciò  , come  quegli , a cui , dopo  la  fua  fimo  fa  conver* 
fione,  fintiti  , prudenza,  e dottrina -furon  Tempre  compagne,  co- 
cofcendo  beniflirao  , che  lo  Stato  Politico  fenza  il  galligo  di  tali 
rei  , non  perea  fulfiftere  , trovandoft  fin  dalla  Legge  del  Vecchio 
Teftamoqto  da  Dio  ordinai  la  pena  capitale- ad  alcuni  delitti  , 
con  varj  argomenti  cercò  foilenere  la  pratica , di  cui  parlava  Mace- 
donio . Dopo  avergli  perciò  fra  le  altre  cofe  propollo  quel , che  ave» 
-fatto  nella  Legge  delia  Grazia  il  noflro  manfuetilfitno  e amabiliflimo 
Redentore  , per  confonder  la  malizia  de’  Farifei , quando,  andaron 
per  forprenderlo  , adducendogli  la  Donna  adùltera  , per  fentìr  da 
lui  , fe  a tenor  della  Legge  Molàica  doveafi  . condannare  a efler 
lapidata  , gli  diede  quello  bello  avvertimento  : Nec  legem  impro- 
bavit , quee  bujufmodi  rcas  iujfit  eccidi , & illos  terrea  do , ad  mife- 
ricordiam  revocavit , quorum  judicio  bere  poffet  occidi  {b) . 

Ed  ella  è cofa  ben  degna  di  rifleffione  ciò , che.  fu  nel  IV.  Concilio 
Toletano  nel  5 33.  (kbilito.  Aveano  allora,  come  fi  è accennato , i 
Sovrani  foni  ma  fiducia  nella  integrità  degli  Ecclefialtici,  e quindi  av- 
venivache  fovente  commettean  loro  l’inquircre  eoutra  quodibet  Ma - 
jeftatis  reos . IVenerevoli  Padri  però  di  qùel  Santo  Cordella  vollero, 
che  a’  comandi  del  Sovrano  fi  ubhiditfe  , quia  vero-  .a  Cbrifto  ad 
minifterium  falutii  eleéli  fune  , ibi  confentiant  Regibus  feri  Judi- 
<■«  , ubi  jurejurando  , fupplicii  indulgentia  promitfitur  , non  ubi  di- 
fferi- 
ti) Vide  T cnjortt.  IH.  V.  Cap.  20.  Flrfchier  Vie  de  Teeduf.  Le  Grand,  lìb.  Ili-  §-7 9- 

(b)  Dir  ut  Augujt.  £pijLi$i.  Gap.  IX,  Ttm.  IL  tdit.  Antutr.  *700.  i*Lj  40. 
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fcr'tmmh  fententia  praparatur  (a)  . E nell*  altro  XI.  Concilio  ivi 
pur  tenuto  nell’anno  675.  pur  fu  proibito  il  mifchiarfi  per  qualun- 
que maniera  grettamente , 0 indirettamente  ne’giudizj  criminali  (b). 

In  fomma  per  poco  , che  fi  abbia  qualche  tintura  di  quella  pri- 
mitiva dil'ciplina  di  Santa  Chiefa  , di  cui  mofiraronfi  tanto 
bene  iftrutu  i Principi  Normanni  , quanto  ne  vogliono  i Cer- 
tofini di  S.  Stefano  ignorante  1’  ammirabile  Fondator  del  lo- 
ro Iftituto  , e prefl'o  1 Padri  , e preilo  i Vefcovi  , e predo  i 
Pontefici  » e predò  ì Concilj  altro  non  fi  troverà  , che  fenti- 
menti , o llabiiimenti , co’quali  agli  Ecclefiaftici  s’ inculca , che  in 
ciò  che  riguarda  giudizj , o pene  di  fangue  , fi  avellerò  a tenere 
non  direttamente  foltanto,ma  anche  indireàamente  pura  la  men- 
te, il  cuore,  gli  occhi,  la  lingua,  la  penna,  e le  mani  : nè  al- 
tronde fi  debbe  cercar  l’origine  di  qualche  abufo  introdotto  circa  1’ 
afilo  ne’Sacri  Templi, fe  non  in  quella  fomma  carità, colla  quale  gli 
antichi  Ecclefiafiici  s’indufiriavano  a dar  tempo  al  tempo  , perchè  po- 
tettero col  credito  della  lor  fantità  implorar  da’  Sovrani  non  già 
grazie  e privilegi  da  efercitar  la  Giuridizione  Criminale  , cerne  il' 
pretendono  i Certofini  di  S.  Stefano  a colto  della  gloria  del  San- 
to fondatore  del  penitentiffimo  loro  Ifiituto , ma  fibbene  interveni- 
re prò  rcis  per  io  rifparmio  di  quel  fangue  fedele , che  non  avreb- 
bon  voluto  fcntire,o  vedere  fparfo,  fenza  rincrefcimento , ribrez- 
zo , e dolore  , ancorché  lo  folle  per  mano  de’  carnefici  , dalle 
vene  de’  Malfattori . • # 

Egli  altronde  è certo, che  nell’Ordine  Cifiercienfe  non  era  ancora  fcorfo 
un  fecolo  dalla  morte  del  lor  Fondatore  , che  pur  fu,  comeS.  Bruno, 
uno  de’gran  Riformatori  delle  corruttele , e rilafciamenti  della Eccle- 
fiafiica Difciplina  dei  luo  tempo,  quando  i fuoi Difcepoli  comincia- 
rono ad  appartarli  dal  rigor  del  fuo  fanto  Ifiituto  coll’ aver  voluto 
compagnare  a quella  umiltà, che  profetavano  colle  parole,  l'alba* 
già, e ambizione, che  nutrivano  nel  cuore , mettendoli  a far  i Ba- 
roni . Ma  è vero  altresì , che  giuntane  la  notizia  al  Sommo  Pon- 
tefice yì Uff  andrò  III.  ad  altro  propofito  da  me  altrove  ripor- 
tata, amaramente  ne  rimproverò, e riprefe  i lor  Prelati  delle  Spa- 
gne , e di  Portogallo , appunto  perchè  avendone  abbandonata  l of- 

E e e e -•  fer- 

ii) Cap.fxpt  Principe s XXIX.  Ctuf.  XXIII.  qu.  Vili,  extat  in  tollttt.  Condì.  Hard. 

Tom. III.  Cap. XXXI.  col.  587.  • 

(b)  Cap.  Hit  quibus  XXX.  Cauf,  (ad.  qintjì.  tad.  txtat  in  ditta  ullett.  diti.  Tel ».  UI. 

Cap.VI.  col.  1024. 


Digitized  by  Google 


( 5*2  ) 

{èrvanza,  avean  dato  luogo  all’ ambizione  di  comparire  , e dipor- 
tarli più  da’  Baroni , che  da’  Monaci  : Vìllas , CV  Molendina , Eccle-  • 
fits  y (T  Altana  pofjìàerenr , fidelitates  , (T  bominia  fufcipertnt , /w- 
flitiarios , ÓF  tributa  tener ent , (ÌT  owuf  fìudium  adbiberent  yUt  termi- 
ni eorum  dtlatarentur  in  terris  , quorum  converfatio  debcrct  ejfe  in  C*- 

/«(?).  , 

Quello  1 or  difetto  cosi  pungentemente  in  effi  riprefo  , erafi  pur  nel 
dodecimo  (ecolo  comunicato  in  parte  a' Prelati  della  Sicilia  per  Io  più 
ufciti  da’  Chioftri  , tra’  quali  non  mancavan  di  quelli  , che  per 
Regai  Munificenza  fi  trovaflero,come  fi  è detto, di  TemporaleGiuridi- 
zione  forniti  ,ma  non  per  quello  eran  peranche  arrivati  al  fegno  di  vo- 
lerfi  mettere  in  màno  la  vindice  fpada  della  giuftizia  in  animadvertendo 
in  facinorosi  bomincs . Dico  cosi , perchè  io  truovo,che  in  quel  me- 
defimo  fecolo  in  tempo  del  medefimo  Alejfandro  III.  gli  Ecclefiallici 
di  quella  nobilifiima  Ifola,  anzi  che  pretendere  , come  oggi  fan- 
no i Certofini  di  Si  Stefano  a nome  di  S.  Bruno  , d’  impacciarli 
in  caufe  e giudizi  criminali,  fi  faceano  fcrupolo  fin  anche  di  ub- 
bidire a’  Sovrani  , qualora  ne  volean  conferire  loro  1*  eferci- 
zio  . Il  Diritto  Canonico  me  ne  fomminiftra  le  pruove  nell’ 
Arcivelcovo  di  Palermo  Ugone  , a cui  avendo  commelTo  il  Re 
Guglielmo  II.,  che  avefle  punito  i Saraceni,  che  andavan  rapen- 
do donzelle  , e donzelli  per  abufarne  , e talora  anche  per  uc- 
cidergli ; credette  quello  fuo  Regai  Comando  cosi  poco  dicevole 
al  fuo  .Carattere , che  non  voti’  efeguirlo  , fenza  prima  fcriverne 
al  Papa,  ch’era  allora  lo  Retta  Alejfandro  III. , per  fentirne  il  fuo 
Oracolo,  che  fi  contenne  nella  feguente  rifpofta  : Con  fetenti*  tu* 
remittimus  , quod  tales  in  Jurifdidione  tua  exìjìentes  pecuniaria  po- 
ter is  pana  multare , & ctiam  flagella  afficere , ea  moderai  ione  ad  bi- 
bita , quod  flagella  in  vindiflam  fanguinis  tranfire  minime  videan- 
tur . Si  vero  ita  gravis  fuerit  eucejfus  , quod  mortem  , & detrunca- 
tionem  membrorum  debeat  fuflinete  , vinài  lì  am  refervet  Regi * Potè - 
flati  {b). 

Quella  tanta  tenerezza  di  cofcienza  in  quel  buon  Vefcovo,che  non 
è nel  Catalogo  de’  Santi  a procedere  di  ordine  del  propio  So- 
vrano contro  a’  Saraceni  , rei  di  abominevolilTuni  delitti  , può 

fer- 

00  Cap.  Ricolmiti  lib.UI.Dttrct.Tit.XXXV.Cap.lli.it  ibi  Gonfaltz,  dt  quo  vidi 

fupm  pag.oqi. 

(b)  C.  IV.  Dt  Raptor.  Inctnd.  & Violai.  Ecclef.  Dtcrnal.  Lib.  V.  Tu.  XVII. 
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(crvir  3i  (cuoia  , a coloro*  che  fingonfi  aver  Tantamente  ere- 
ditata da  un  Fondatore,  eh’ è nel  Catalogo  de’  Santi  la  Giuridi- 
zio n Criminale  , e perciò  anzi  che  defcriverlo  imitatore  di  cosi 
illuttre  efempio,  lo  ci  dipingono  di  cuor  cqji  duro, che  abbia  volu- 
to imbrattarfelo  co’defiderj  di  proceder  a vendetta  di  fangue  con- 
tri quei  Criftiani , i quali  procuravano  vicino  a’Monilleri  fondar  le 
lorCafe,che  poi  Terre, e Cafali  divennero  (a).  Il  Jor  difegno  fa 
il  farfi  feudo  dc’Monaftici  privilegi, ed  efenzioni , per  ittar  licuri,e 
a coverto  della  fevera  Criminal  Giuridizione  de’Magiifrati  Laici , e non 
gih  per  far  pruova  fe  meglio  fi  farebbero  trovati  fotto  la  Criminal 
Giuridizion  de’  Monaci  , i quali  per  le  maniere  tenute  nel  punir 
i delitti  entro  a’  Ohioftri  , battevolmente  avean  potuto  fpavenur 
coloro  , che  n erano  di  fuori  , per  non  metterfene  a fperimen- 
tar  la  manfuetudine  , perchè  fenza  (farne  a quel  che  a’nolfri  gior- 
ni ne  hanno  fcritto , o un  Voltaire  (b)  , o l’Autor  della  Storia  du 
Droit  Public  Ecclefiaftique  de  F rance  (r)  , non  fi  potea  ne’  tempi 
di  S. Bruno  ignorare  ciò  che  poco  prima  S. Pier  di  Damiano  da  uomo 
informatiffimo  di  quella  materia  avea  pubblicato  di  alcuni  Abati  de' 
fi^ii  tempi  : Devotis , & fbi  fubditis  gratiam  polliccntur  repupnan- 
tibus  phalarica  animadverfione  vinditiam  , ut  potius  videa» tur  in 
Prxtoris  fafeibus  tgere  , quam  Ecclefafticee  burnii itatis  officio  defervi - 
re  (d) . E invano  potrebbon  dire  i noffri  Certofini , che  da  S.Bruno.e 
fuot  Succefsori  poteafi  raccomodar  la  cura  ed  efercizio  della  Criminal 
. Giurtdtzione  a’Laici  Officiali , perchè  egli  è degno  di  offervarfi  , che  in 
virrò  della  Giuridizion  da’ Sovrani  Normanni  agli  Arcivefcovi  di  Pa- 
lermo conferita,  e da  Guglielmo  Il.lor  confermata,  quantunque  non  an- 
dane in  ella  comprefa  la  Criminale , parea  che  in  virtù  della  particolar  • 
Delegazione, che  ne  fece  a Ugone  per  quella  caufa  , avrebbe  ei  potuto 
prevalerti  degli  fteffi  fuoi  Officiali  Laici,  di  cui  fi  prevaleva  ad  ammini- 
ftrar  giudi  zia  nelle  Caufe  Civili.  Ciò  non  ottante  dalla  fua  condotta  feor- 
geli  , che  appunto  la  fua  difficoltà, e i fuoi  fcrupoli  fi  «giravano  ad  afli- 
curarfi , fe  non  procedendo  direttamente  da  se , ma  indirettamente  per 
mezzo  de  fuoi  Laici  Miniftri  , potete  ciò  fare  in  una  cauti  capi- 
• tale  per  adattarli  agli  ordini  del  fuo  Sovrano,  fenza  incorrer  nel 
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rigor  de’ Sacri  Canoni,  divenendone ‘irregolare . Dalla  rifpofh  pe- 
rò del  Sommo  Pontefice  tellè  rapportata  fi  vede, che  glielo  proibì 
nell’uno,  e nell’altro  cafo,  afiolutamente  rifpondendo,che  l’ecceder 
ne’ flagelli  , non  che  il. condannare  a morte  , o a mutilazione  di 
membra  fino  a’  Tuoi  tempi  credeafi  cofa  per  ogni  verfo  dinegata 
agli  Ecclefiallici  , e perciò  alla  potefth  Regia  folamente  riferhata , 
il  che  riceve  lume  da  quel  che  lo  lidio  Pontefice  rifcrifle  con  al- 
tra fua  Decretale  all’  Arcivelcovo  di  Cantorberj  (<*) , appoggiandoli 
all’autorit'a  del  Concilio  Toletano  di  l'opra  accennato,  col  quale  nè 
direttamente  , nè  indirettamente  fi  potea  dagli  Ecclefiafriei  aver 
parte  in  tal  Torta  di  giudizj . 

Sino  al  principio  del  XlII.fecolo  furon  quelle  mafiime  gelofamente 
cullodirc,e  due  efempj  ce  ne  fom minilira  il  Tornino  Pontefice  Inno- 
cenzo III.  uno, allorché  per  que’ delitti  atroci , in  cui  occorrea  degra- 
darli un  Ecclefiallico  delinguente , per  conlegnarfi  al  braccio  fecolare, 
perchè  indirettamente  non  venilTe  la  Chiefa  a concorrer  nel  Tuo 
iupplicio  di  morte,  difpofe , che  nel  confegnarlo  al  Magifirato  Se- 
colare fi  doveffe  efficacemente  pregare  , che  cifra  mortis  periculum 
contro  al  degradato  la  fentenza  fi  efeguiffe*  {b)  . L’  altro,  quando 
prefedendo  al  Concilio  Generale  Lateranenfe  nell’anno  i2itf.  arri- 
vò fino  a vietare  a’  Principi  il  commettere  agli  Ecclefiallici  l’efer- 
cizio  della  Giuridizione  Criminale:  Sente»  ti  am  fanguinis  nullus  Cle- 
ricns  di  ti  et  , vel  proferat , fed  nec  fanguinn  vindiftam  exerceat  . . . 
non  litteras  di  lì  et  , vel  fcribat  prò  vindiBa  fanguinit  definandas  : 
unde  in  Curiis  Principum  bxc  follicitudo  non  Clericis  , fed  Lthcis 
committatur  (r)  . 

Quella  tanta  dilicatezza  , e Icrupolo  però  fparì  nel  fine  del  mede- 
fimo  fecolo  Torto  Bonifacio  Vili.  Pontefice  per  altro  quanto  at- 
tento a deprimer  la  potella  temporale  de’  Principi  , come  fi 
può  raccoglier  dagli  atti  delle  conrefe  , eh’  ebbe  col  Re  di  Fran- 
cia Filippo  il  Bello  (d)y  altrettanto  accorto  a promoverla  nel  Sa- 
cerdozio . Ei  da  prima  nel  1298.  immaginò  una  fottiliffima  ma- 
niera, con  cui  abilitò  gli  Ecclefiallici  ad  acculare  innanzi  a’Magi- 
flrati  Laici  in  caule  capitali , lenza  fcrupolo  alcuno  d’incorrer  nel- 
la 

00  C ap.  Clericis  V.  Ni  Clerie.  vtì  Monne,  fecular,  ne  fot.  Decretai.  Hi.  III.  T d.  II. 

(b)  Cap.  novimus  XXFII.de  vergar,  fignif.  IH.V.Tit.  40. 

(O  Decret.  hi. III.  Tit.I.  Cap.  Sententiam  fnnpuinit  IX.  Ne  Clerie.  vel  Mona. 

(d)  Hijìoire  du  Differend  tt  enne  le  Papi  Bonifaet  Pili.  Ù"  Philippe  le  ntl  F-ey 
de  Pranet  a Paris  an.  1635. 
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la  irregolari tì»  : Prxlatis  , vel  Clericis  quibufcttmque  „ qui  de  fuis 
Malefadoribus  querelam  penes  Judicem  f acuì  arem  deponentes  pe- 
ttine emenàam  ftbi  fieri  , & provtderi , ne  con  tra  eos  eolia  de  at- 
tero prsfumantur , protefiando  exprcffe  , quod  ad  vindidam  fanguinis 
non  intendunt , imputar i non  debet  , quamvis  alias  in  tali  cafu  de 
jure  debeat  pana  fanguinis  irrogari. . iufìitia  exigente  (a) . Indi  aperta 
quella  porta  , fpalanconne  un’  Mera  , colla  quale  a quei  Prelati , 
che  avellerò  Giuridizione  Temporale  , tolfe  parimente  colle  feguenti 
parole  ogni  timore  e ribrezzo  d’  irregolarità:  Epi/copus , ftve'  qui- 
cunque  alias  Patini  ut  J urifdidionem  obt'tnens  T emporalcm , fi  homici- 
dio  , vel  alio  maleficio  ab  aliquibus  in  Jurifdidione  fua  commi jfo , 
Bollivo  fuo  , aut  cuicunque  olii  injungat , ut  fuper  hoc  veritatem  in- 
quirens  iufiitite  debit  um  exequatur  , irregularis  cenferi  non  debet , 
quamvis  ipfe  Ballinus  alias  contro  malefadores  ad  poenam  fangui- 
nis , jufiitia  mediante  procefferit  . Nam  quamvis  Clericis  caufas 
fanguinis  agitarg  non  liceat  , eas  tome»  , tum  /urifdidionem  obli- 
cene t emporalcm  debent , & poffunt , me  tu  irregularitatìs  ceffante , aliis 
delegare  ( b ) . Sicché  non  fia  maraviglia  , fe  dopo  quelle  due  Ponti- 
ficie determinazioni  oggi  giorno  non  virefla,fe  non  qualche  velli- 
gip  della  più  manfueta  , e nello  fleflo  tempo  più  rigorofa  antica 
Difciplina  di  Santa  Chiefa  tra  quelli  Ecclefiallici  , che  per  tene- 
rezza di  cofcienza  fi  fanno  fcrupolo  di  cfaminarfi  per  teftimonj 
avanti  a’  Giudici  Laici  in  caufe  criminali  fenza  il  permeilo  dell’ 
ordinario  lor  Giudice,  e guardi  Dio,  che  a ciò  fare  fi  chiamalfe- 
ro  i Certofini , che  certamente  fi  moltrerebbon  cotanto  fcrupolofi 
a render  tellimonianza  in  caufe  capitali  , quanto  fi  mollrano  non 
folamente  efenti  da  ogni  fcrupolo  , ma  ben  anche  volenterofi  , e 
quafi  obbligati  in  cofcienza  a follenere  , che  a nome  loro  fe  ne 
debba  efercitar  la  Giuridizione  da’lor  Officiali  Laici. 

Quindi  fe  voglian  dire , che  dal  tempo, che  per  mezzo  di  tali  loro Uffi- 
ziali  hanno  maneggiata  la  Giuridizione  Criminale , non  fieno  caduti 
nella  irregolarità,  perchè  hanno  la  difpofizione  del  Sommo  Ponte- 
fice Bonifacio  Vili,  dal  canto  loro,  che  da  un  tale  fcrupolo  gli 
ha  liberati , io  farò  con  elfi  , e dirò:  Ita  jus  efì . Ma  come  que- 
llo Pontefice  introduce  quella  nuova  pratica  poco  men  che  due' 
fecoli  dopo , che  fi  vogliono  fpediti  i privilegi  a favor  di  S.Brunoy 

e più 

(a)  Stri.  Decretai,  lib.  V . Tir.  TV.  Cap.  Pttlatit  1. 

00  C .fin.  Nt  Clerit.vtl  Monacb.fatnlaT.neiot.fc  immijetant  in  6. 
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e più  di  un  fecolo  dopo,  che  giù  era  fpento  il  nome  de’ primi  fc 
ultimi  nofiri  Principi  Normanni, e anche  Svevi , tra’quali  corrcano 
maflime  e principi  aliai  diverfi,e  più  confacenti  alfa  manfuetudine 
dell'antica  Ecclefiaftica  Disciplina , non  illian  più  a inviluppar  nelle 
lor  moderne  criminalefche  idee  quelle  del  gran  Santo  Fondatore  del 
loro  Iftituto,  quandoché  nelle  lor  fuppofte  Carte  non  poffono  in 
, buona  cofcienza  dire  eflèrvi  parSa , da  cui  appaja  a lui  concedu*  * 
ta  qualunque  forta  di Giuridizione , non  che  la  Criminale  in  tempi, 
che  fi  avea,non  giù  per  materia  da’fcrupoli,  ma  per  cofa  in  un 
Ecclefiaflico  deteftabile  1’  impacciarono  . E fe  per  ben  difender- 
gli il  degnidìmo  loro  Avvocato  , ha  fcritto  , che  ciò  fia  acca- 
duto , perchè  a’  Principi  Normanni  mancavan  le  formole  propic 
da  fpiegarla  coll’  efattczza  e fpezialtù , che  hanno  additata  i Giu- 
reconfulti  pofìeriorì , tutta  (la  per  elfi  la  gloria  , che  non  potendo 
trovar  modo  da  foflener  la  difperata  caufa  delle  loro  ftrane  pre- 
tenfioni  o nella  fantitù  del  gloriofo  lor  Fondatore^,  o nella  Eccle- 
fiafiica  Difciplina  de’fuoi  tempi , han  dovuto  ricorrere  a 'principi  ifìo- 
rico-legali  tratti- dalla  ferocia  delle  antiche  barbare  Nazioni , che  fe- 
cero nafcere  hGiurifprudenza  Germanica . Ma  lafcino  intanto, che  i 
nofiri  Magillrati  appoggiati  a’ principi  t fianco-legali  della  Gturtf pru- 
denza Normanr.ica  di  quelli  Regni  rellino  perfuafi,che  i Sovrani  di 
quella  Nazione  per  principio  di  Religione  fempre  a fe  tì  (erbata 
ritennero  la  Criminal  Giuridizione , perchè  ne  credettero  per  difpo- 
Jìzione  de’ Sacri  Canoni  agli  Ecclefiafiici  próibito  ogni  efercizio,  e 
che  fino  al  tempo  dello Svevo Imperatore  Federico  11.  non  che  del 
Conte  Ruggiero  fi  truova  in  un  General  Concilio  lor  proibito  non 
fidamente  dettare,  o profferire  fentendam  fanguinis  , ma  neppur  det- 
tare, o fcriver  Lettere  desinate  ad  vindiflam  fanguinn , come  fac- 
cende da  trattarli  in  Curiis  Principum , per  commetterle  non  Cleri- 
cis )fed Laicis , fenza  che  fe  ne  mutafse  la  praticale  non  dopo  la  fua 
morte  a tempo  di  Bonifacio  Vili. 

Io  non  so , fe  Laico  , o Ecclefiaftico  , fe  Certofino  , o Ciflercienfe 
fia  (iato  l’Autor  delle  Carte , che  fi  dicon  Normanniche , e da’RR.PP. 
Certofini  di  S. Stefano  a prò  delle  Secolarefche , e non  giù  deli’Ere- 
mitiche  loro  idee  fi  fon  prodotte , ma  chiunque  ei  mai  liefi  fiato, il 
trovo  degno  di  lode  in  quella  , che  fopra  delle  alare  più  da  elfi  fi  di- 
ma , e che  contiene  il  fogno  avuto  dal  Conte  fotto  Capova . Im- 
perocché veggo,  che  tra  le  tante  improprietà , che  immaginò  a in- 
grandire i Monaci  di  S.Stefano , ebbe  tanto  di  rifpetto  per  la  memo* 
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ria  del  Santo  lor  Fondatore, che  per  dipingercelo  qual  conveniva  eflere 
ne’fuoi  tempi  un  vero, e buono  Ecclefiaftico,non  chenm  Eremita,  fin- 
fè  che  avelie  (applicato  il  Conte  y affinchè  in  altra  murarte  la  pena  di 
morte  , a cut  avea  desinati  i traditori  fusi  foidati  della  Compagnia  di 
Sergio  Peftilente  (a).  Ma  chi  (ari  che  trovi  poi  lodevole,,  che  a’no- 
ftri  giorni  quella  interceflìone  , tanto  onorevole  per  quel  gran  Santo, 
lì  voglia  da’ Tuoi  S ucce  (Tori  rendere  o all’ intutto  ridicola , o all'intut- 
to  maliziolà?  Bella  interceflìone  invero  degna  di  un  gran  Santo! 
Moli  rare  o compalfione,  ovvero  orrore,  che  Un  Principe  bellicofo 
prenda  giuda  efemplar  vendetta  de’  traditori  fuoi  Ibldati , che  per- 
ciò domandi , pt%ghi , interceda,  perchè  vènga  rifparmiata,o  com- 
mutata la  pena  di  morte  a quella  canaglia  , e a qual  fine?  a fa- 
lò fine  che  dandoja  in  fuo  dominio  i.  titolo  di  fempitcrna  febia - 
•viti*  , trasferirti  in  lui  anche  la  Giuri  dizione  Criminale  , da  in- 
lànguinarfi,fe  non  le  mani,  la  mente  per  mezzo  de’fuoiMiniftri, 
non  folamente  (opra  quei  fognati  ribaldi  la  più  parte  di  Squilla- 
ci (b)y  e loro  eredi.,"  ma  e lòpra  la  gente  dabbene  , che  allora 
abitava  ne’  Cafali  di  Arungo  , Bivongi  , Mon tauro  ,.  e Gafparrina  , 
e fin  anche  fopra  quella,  che  farebbe  venuta  ad  abitare  un  giorno 
negli  altri  due  Cafali  di  Spatola  , quando  coll*  ajuto  di  Dio  li 
forte  riedificato,  e della  Serra  quando  di  pianta  fi  forte  edificato, 
quantunque  niuna  pane  averterò  avuta  fifiatte  innocenti  creature 
nella  fognata  cofpirazione  de’Soldati  di  Sergio  Penitente , e niun  van- 
taggio ritratto  dalla  interceifione  attribuita  a S.  Bruno  ! 

Ma  poiché  ho  fatto  finora  a fuificienza  conofcere  la  rtranezza  delle 
idee  de’  fuoi  Succertòri  , che  fotto  il  fuo  nome  fervorofamente 
pretendon  cole,  che  a lui  mai  non  vennero,  e per  la  fua  imma- 
colata vita  , e fan  tifa  , e per  la  Ecclefiailica  Difciplina  de’  fuoi 
tempi  non  poteron  mai  venire  in  teda  , e in  cambio  di  pren- 
der norma  dalle  fue  Lettere,  che  fono  uff  ellratto  della  più  pura 
Evangelica  dottrina,  e difciplina,  per  contentargli , fi  è voluto  ri- 
correr alle  regole  prelè  dalle  più  feroci  barbare  nazioni , che  ne- 
gli andati  tempi  di  fangpe  , iìragt  , e rovine  ingombrarono 
l’Occidente,  andiam  di  appreflo  al  non  men  valoroso  , che  dotto 
lor  Difenfore  , per  efaminare  , .quanto  ben  regga  alle  pruove  ciò 
ch’ei  dice  , che  dall’  efler  la  Potejìà  Dominicale  diventata  mutato 

? * s no- 


Digitized  by  Google 


(»)  Dorum.  Num.XVT.  par.  XVJ1T. 
(b)  D acuta.  Nutrì.  XLX.  pag.  XX HI. 


( 588  ) 

nomine  Patrimoniale , quando  1’  Imperator  Federico  II.  aggiunfe  la 
concezione  del  Banco  della  Giu/ìizia  alla  conferma,  che  fece  delle 
Cane  Gertofine  , venne  con  ciò  ‘a  rimover  ogni  dubbio  , fe  vi 
fi  comprendefle  , o no  la  rpiuridizione  Criminale . 

Che  in  Germania  la  Potejìà  Dominicale  divenuta  Patrimoniale  com- 
prenda fotto  di  fe  1’  efercizio  della  Giuridixione  Civile  , e Cri- 
minale , lo  dice  il  degno  Avvocato  della  Certofa  , e ij>  ne  ab- 
bandono 1’  efame  a chi  abbia  fatto  , o voglia  fare  fiudio  fulla 
Giuri/prudenza  Germanica.  Ma  che  nella  Polizia,  e ne’  Tribunali 
di  Napoli  il  Banco  della  Giu/ìizia  comprenda  in  se  l’efercizio  del- 
la Giuridizione  Criminale  \ è opinione  del  pari  nuova,  che  origina- 
le, perchè  non  fi  troverrk  prelfo  niuno  degli  Autori  più  accreditati 
del  noftro  Foro , chi  tal  cofa  abbia  ancor  detta  : ^lla  peggio  chi  tra 
effi  arrivò  a’più  fublimi  gradi  della  Toga  nè’fuoi  tempi,  prima  da 
Prefidente  della  Regia  Camera  , indi  da  Reggente  dfel  Supremo 
Configlio  d’ Italia  prelfo  Filippo  FI.  in  Ifpagna , e finalmente  da 
Reggente  del  fu  Collateral  Configlio  in  quella  Capitale , ci  ammae- 
ftra  a credere  il  contrario.  Imperocché  avendo  fulle  Leggi  di  que- 
llo Regno  trattato  dell’ autorità  de’diverfi  fuoi  Magiflrati  ,*e  Ufizia- 
li  , e fatto  vedere  qual  folle  l’ Officio  del  Camerario  , o fia  Se- 
creto , pofe  per  1’  ultimo  , e infimo  tra  tutti  quello  del  Baju - 
lo  col  fuo  Banco  di  Giu/ìizia  , in  quelli  fenfi  J Erat  etiam 
de  officio  i/ìiui  Camerarii  , feu  Secreti , creare  Defenforei  , feu  Ba- 
julos  in  omnibus  lodi  , Ù4  Univerfitatibus  Regni  (a)  , qui  Baiali  in 
lochy  ubi  per  Secretum  deputabantur , exigere  debebant  panai  damno - 
rum  datorum  ab  animalibus  {b)  , ac  panai  fraudantium  aj/iftas , pa- 
nai fai  forum  ponderumy  & menfurarum  , panai  contraventionis  ban- 
rtorum  (c)  . Habebant  etiam  ijìi  Bajuli  quondam  cognitionem  caufa- 
rum  civilium  minimarumy  & etiam  mixtarum , Ù"  de  furtityfcu  de- 
libiti minimii , (7  levioribui  (d)  . Verum  bete  jurifdifìio  non  erat 
propria  ipforum  , fed  erat  jurifdtttio  reftdens  in  perfona  ipfttts  Carne- 
rarti  , qua  tranftbat  in  Bajulum  fub  Banco  J uditi*  cum  illa  Uni- 
ver [state  jurium  , qu<t  erant  fub  cufìodta , (7  cxablione  Bajuli , (7  e- 
jut  Curia  committcbantur  (e) . 

Quan- 
ta) Conflit.  Regn.  Magi/.  Camerar. 

<b)  Conflit.  Reg.  Animai,  in  Vintis . (c)  Conflit.  Regn.  Ad  Offici.  Bajuì. 

(d)  Conflit.  Rtgn.  Lacor.  Bajuì.  * 

(e)  Andr.  ad  Confltt.  Regn.  Locar.  Bajuì.  & ad  Conflit.  Mag.  Camerar.  apui  Regent. 

Molti  in  Deci/.  Supr.  Tributi.  Reg.Camer.  De  J ut.  Bajuì.  §.  IX.  a nuai.ij.  aJJ'f- 
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Quanto  -ci  dice  y tutto  avvalora  coll’  autorità  delle  Leggi , che  cor- 
resho  in  quelli  Regni,  poco  dopo  la  morte  di  S. Bruno  .in  tem- 
po di  quel  Re  Guglielmo, ài.  cui  fi  pretendon  confermati  i privilegi 
de’ Cuoi  lucceffori,  le  quali  ci  fanno  inoltre  fapere,che  quelte  Ba- 
glive  talora  dal  Camerario  fi  concedeano  ad  credentiam  efercitandoli 
nominò  Curia,  e talora  davanfi  a fitto  , e-  diceanfi  conte  fot  in  ga - 
bellam  , e per  l’ uno , e per  l’ altro  calo  éi  cosi  fpiegonne  1’  of- 
ficio \ Civiles  caufas  omnes  , reales  videlicet , & perfonales  , qua 
fuper  feudis  , & rebus  feudalibus  minime  moventur  , ad  jurifdi- 
t bonem  fuam  noverine  pertinere  fùpcr  minimis  edam  furtis  , & a- 
liis  offenfts  , de  qu'fbus  comprokado  , poenam  fui  corporee  , vel  ab- 
latìonem  membrorum  incurrere  non  diberent  , audientiam  fuam  im~ 
partiti  debebunt  (a) . Furon  efli  quelli  Balj  , o Baglivi  introdot- 
ti da’  Principi  Normanni  , per  evitare  *,  che  per  caute  di  poco  * 
momento  , che  alla  ■ lor  .cura  poteano  raccomandarli,  non  folTe* 
ro  obbligati  i poveri  litiganti  de  piccioli  Luoghi  ad  andare,  corno 
vagando , per  trovar  chi  lor  rendelfe  giultizia  , fiabilendo  perciò, 
eh’  elfi  de  uno  loco,  ad  alium  per  vices  , (5*  tempora  in  quolibet 
ip  forum  locorum  federent  , O"  ibidem  prout  caufarum  qualitas , Ò“ 
numerus  extgeret , commorantes  juflitiafn  petentibus  minijlrarent  (b). 
Doveafi  la  lor  Curia  comporre  di  «in  Alfelsore  , e di  un  Maltro- 
datti , o Notajo  dal  Regio  Erario  falariato  , e da  elfi  doveanfi  e- 
mattare  pubblici  Bandi , onde  ciafcheduno  venilfe  a fapere  ciò  che 
dovelfe  , o non  dovefle  fare  , per  non  incorrer  in  controvenzione 
di  ciò  , che  aveflero  ordinato , dovendo  andare  a carico  loro  il  pagar 
co’ loro  beni  qualunque  grazia  , o remilfion  di  pena,  che  vocife- 
ro lare,  la  quale  però. non  doveva  ecceder  l’augultale  per  ciafche- 
duna  volta  . Era  quello  officio  di  tal  natura,  di  tal  rilievo,  e così 
poco  delìderabile , che  uopo  fu  a quel  Sovrano  obbligar  le  gente 
ad  accettarlo  pignoribus  capiis  , vel  per  impoftiiones  , CT  exatttones 
pqenarum , e le  non  ballalfe  , e tali  vi  follerò , che  con  tutto  ciò 
perfiftedèro  contumacemente  a non  ubbidire,  minacciò  loro  di  a- 
verfi  a mandar  carcerati  in  quel  luogo  , ove  il  Sovrano  fi  tro- 
vali a far  relìdenza , ovvero  a’  Giullizieri  delle  refpettive  Pro- 
vincie (r)..  ■ ' • . • 

Ffff  Quin- 
to Confi  ir.  Rtf.  ttcor.  Bajul.  « ’ 

(b)  Conjiitut.  Ree ».  Maeif.  Corner.  ' . 

(c)  C«t /<«.  Ma&‘{.  Corner.  ' ’ 
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Quindi  fupponendo  doniti  a’  Certofini  da‘  Principi  Normanni  e ' 

Terre  ,.e  Cafali  , e Territori  franchi  , efenti  e immuni  da 
ogni  pefo  filcale  , eh’  eran  per  altro  immunità  folite  a con- 
cederfi  in  quei  tempi  alle  Chiefe  , e ^lonifteri  , si  per  elfi  , 
come  per  gli  loro  Coloni  , Rullici  , e Vaflalli  (a)  ; egli  è chia- 
ro , che  al  Baglivo  , fuor  de’  cafi  delle  pene  cont|»venzioftali  , 
pòco  , o niuna  efazióne  reftava  a farli  , mercè  la  tjuale  avefle 
potuto  render^profittevole  il  fuo  officio  al  Regio  Erario  o che 

ad  credentiam  mediante  fai  arto  , ovvero  ad  gabellam  * fe  gli  folle 
dato.  Ammettendo  dunque  per  vera  la  Carta  di  Federico  del  1224. 
col  concedere,  come  fi  pretende  che  avelie  conceduto,  a’  PP.  Ci- 
fìercienfi  , che  allora  eran  nella  Certofa  di  S.  Stefano  1’  officio 
del  Baialo  colla  fua  Curia  Bancum  Jufìitix , a fia , come  fi  efprel- 
*fe  già  il  Conte  Ruggiero  ^ in  dotandola  Chicli  diMileto,  Bancum% 

& Judicem,  altro  non  avrebbe  fatto,  che  con  profitto  del  fuo  Era- 
rio, e comodo  de’ fuoi  Vaflalli  caricar  fopra  di  effi  , e difcaricare 
dal  fuo  Erario  il  pelo  di  flipendiare  il  - Baialo  ft).  Ma  non  fi  può 
negare  , che  trasferendo  negli  Abati  Ciftetcienfi  quell’  autori- 
ti di  elegerlo  , che  prima  era  prerogativa  de’  Cuoi  Camerari  ; fa- 
rebbe venuto  non  gii  a fpiegar  le  loro  amiche  Cane , ma  ben 
veto  a conceder  loro  una  grazi*.,  che  prima  non  ivéano  , ficchi 
con  tutta  propieti  potefle  dire  concedimi!!  , e non  già  roofirminnat 
Bancum  Ju/ìittce  (c) , perchè  cola  limile  non  fi  Ieggea  da’  Normanhi 
a S.  Bruno  accordata . • ' , . . . 

Laonde  fe  il  doctiffimo  Avvocato  della  Certofa  avefle  detto , che  Fe- 
derico II.  pofe  in  chiaro  ciò  che  prima  era  dubbio  nelle  pretefe 
Carte  de’  Principi  fuoi  Predeceflfori  , fe  la  poteflà  Erile  accordata 
a S.  Bruno  fi  avefle  potuta  diflendere  find  a comprendere  la  -giuri- 
dizione  infima  e bafla , che  feco  porta  il  Banco  della  Giuflizìa  , 0 
perciò  gliene  avefle  accordata  una  efprefla  concelfione  ; avrebbe 
propofta  cofa  in  qualche  modo  uniforme  a’  collumi  de’  Principi 
Normanni  . Ma  ei  fi  è poi  fiato  un  inventar  bizzarri  fiftemi., 
per  promover  piò  bizzarri  paradofli , il  dire  , che  da  Federico  lòt- 
to nome  di  Banco  di  Giuftizia  fe  le  fofle  accordato  il  Mero  , e 
Mijìo  impero  , 0 fia  il  Giuflizierato  . Non  voglio  entrare  a far 

ve- 
la) Vide  Murator.  jintiq.  Mid.  JF.vi  Differiti.  LXVII. 

(b)  Conflit.  Reg.  Curri  juxta  providum « \ * • . / 

(c)  Dttam.  Namtr.  XXV.  p*g.  XLV.  . . < 
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vedere  , qual  governo  amabile  , getterofo  e liberale  aveffe  fatto 
quel  Sovrano  del  Baronaggio,  e degli  Ecclefullici  (a) . Chf  ne  ab- 
bia ftudiata  la  Storia,  ben  m’intende.  Parlo  con  uomini,  che  fi 
pregiano,  e anche* con  fomma  e loda  ragione,  di  faper  bene  col- 
la polizia,  e Leggi  del  Regno,  la  pratica  del  Foro.  Or  chi  è tra 
efii  che  mi  additi  in  tutta  la  Compilazione  delle  fue  per  noi  Patrie 
Leggi  , in  cui  ci  defcrifle  tutti  i Magiflrati  dellinati  nel  Regno  ad 
amminiftrar  giuftizia  tra’fuoi  Vaflàlli , anche  delle *pjù  piccole  bicoc- 
che raccomandate  alla  infima  cura  de'Ba/uli , quale , e dove  fu  quella, 
in  cui  ci, abbia  lafciato  almen  lontano  argomento  di  aver  raccoman- 
data qualunque  forta  di  menomifsima  giuridizione , non  che  là  Cri- 
minale alla  cura  de’  Baroni,  de  Preti , de’  Frati,  de’ Romiti  ? In 
quanto  a me  fo  foltanto  , che  come  per  lo  efercizio  di  elfa , 
fatti  arbitri  i Principi  della  vita  e morte  de’ loro  fudditi,  la  fan- 
no in  terra  da  Vicarj  di  Dio  , arditamente  pollò  moftrar  loro  la 
fua  Legge  , -con  cui  (everamente  proibì,  Quod  nullus  Prxlatus  , Co- 
mes , Baro  officium  J ufiitiarii  gtràt , co’  l'eguenti  chiari  Itimi  fenfi 
fpiegandoci  su  di  ciò  la  fua  generale  perpetua  -Imperiai  dirermina- 
zione  : Ea  qui  ad  /poetale  decus  , & merum  Jmperium  eel/ieudinit 
nofln  f peti  are  nofeuntur  , per  prxfumptiones  illkitas  volumus  a 
nomine  ufurpari . Hoc  igitur  nofìn  Ma/e/ìaeis  editto  in  perpetuum  va- 
lauro  inbtbcmus  Prxlatis  Ecclefiarum , Comitibus  , Baronibus  , & 
Miiitibuf ,/ >comm  Univerfttatibus , ne  J ufìitiaratus  officium  in  terris 
fusi  ex.rcere  audeanr , vel  gerendum  aitis  demandare  , fed  Magi.'ìris  f u- 
fttti  triti  , & Juftitiariis  ab  excctlenria r noftra  con/ittutis  intcniant . 
Conira  prxfentem  autem  probibitionem  noflri  culmina  ' fatngemes  , 
tam  ! Intuente f J ufìtiirtrios  , quam  flatutos  totius  terree  fux  pubi  icario - 
ane  multnmus  (b).  A favor  de’Certofini  fi  è sfiorata  ogni  più  rimo- 
ta .atfrufa,  tara-,  Ifraniera  , lontana  erudizione;  ma  di  quel  fa  Legge 
non  fi  è (lunato  ragionevole  il  farne  motto  , forfè  perchè  troppo 
triviale,  o perchè  mandata  in  efilio  nell’Impero  della  Cina.  Ella 
però  Iti  bella  e llampata,  avviverà  a ogni  momento  l’obbligo, in  cui 
fiamo,fu  di  ttn  libro, che  per  venerarlo, fi  tiene  Alile  taneacce  di 
ogni  Ruota  de'nollri  Tribunali . E perciò  fe  fi  vuol  fare  a riguar- 
do di  eifa  da  Cinefe  , per  non  ubbidirvi , e dichiararfene  fopraifat- 
to  e convinta,  fe  può  inoltrare  , che  abbia  avuta  la  felice  forte 
* Ffff  2 di 

(a)  Vide  Cardinal,  de  jtjagan.  attuti  Murator.  Re r,  Italie,  Tom.  Ill.ftgn.  col.  584. 

(b)  Conjìii.  Rég.  Ea  fua  ad  ] pedale  detta . » - 
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di  rinvenirne  qualche  altra  che  infegna  il  contrario,  venga  pure, 
la  inoltri , la  proponga , e avrem.  laldati  i noftri  conti.. 

Ma  mentre  invano  i’afpetterò  io, e l’afpetteranno  gli  altri  ,contentian* 
ci  trattanto  di  oflervare  , come  con  ugual  gelbfia,  quella  da  me 
additata  Legge  fia  (ìara  illibatamente  mantenuta  dal  Re  Carlo  I. 
di  Angtb  , non  oliarne  che  dall’  Imperato r Federico  li.  ottenen- 
do il  Regno  , Jpenfe  la  fìirpe  . fa  per  darci  a comprende- 
re , quanto  religiofamente  la  volefse  oflervata  , ce  ne  laìciò  ; un 
efempio  cotanto  memorando  , e celebre , che  ha  fervito  di  nor- 
ma direttrice  del  Supremo  Tribunal  della  Regia  Camera,  nel  de» 
cidere,  e di  (corta  fedele  a quanti  han  voluto  trattar  delle -Mate- 
rie Giuridizionali  : Cum  dtdijjtt  Civitatem  Salami , fono  parole  di 
Marino  Freccia  gtk  Prendente  della  Regia  Camera , che  ne  avea  let- 
toli privilegio, Carolo  fuo  fitta  unigenito  cum  mulo  Principati!! , cum 
nonnulla  terra  , & Civitatibus  Rovello  , Amalpbia  , Surrento  , Nu~ 
cerio  , Sarno  , ut  & alia  procioni  Oppidii  Junfdidlionem  tan- 
tum Civilem  in  bis  Civitatibus  conccjjìt  . Verum  in  Civitate 
Salami  Criminalem  Jurifdiókonem . ettam  ajfipnavit  intra  circuì - 
tum  tantum  murorum  dillo  Civitatis  , Ò~  non  ultra  , & 'hoc  prò- 
pter  titulum  luae  dignitatis  . In  Archivia  legimus  prtvilegium  , & 
babui  librum  donorum  Invefiiturarum  dilli  Regis . Ea  fune  erat  for- 
ma , & longe  anteri  or . Ideo  dicitur  in  lega  Guillelrpi  de  Officio  Ba- 
julorum  in  fine , et , qui  loquitur  irtcvercnter  coramAia/ulo  litigan- 
do , pocnam_  imponi  non  cucedentem  unum  Auguflalem . idem  Carolus  in 
fuo  Capitulo , Item  ad  inquifuionem  , Comttibus , Baronibui , (7  fon- 
dataria  inbibet  pan  am  imponere  ultra  Auguflalem  unum , ex  quo  ea 
tempore  Barones  non  babebant  J urifdillionem  Criminalem  {a)-. 

Dopo  aver  io  foddisfàtto  al  fommo  defiderio  di  veder  cogli  occhi 
miei  quefla  concezione  dal  Re  Carlo  fatta  alReaffuo  Figlio,  ora 
cosi  per  foddisfare  a chi  forfè  potrebbe  averlo  uguale  al  mio  , 
per  farne  ufo  nella  Storia  del  Regno  , o nella  pratica  del  Fo- 
ro , come  anche  per  mantenerne  dal  canto  mio  , per  quanto 
mi  è pofiibile , più  comune  e perenne  la  memoria  *,  avendo  nell’ 
efercizio  da  mie  tenuto  di  Avvocato  Fifcale  del  Reai  Patrimo- 
nio per  propia  fperienza  conofciuto  , di  che  confeguenca  fu  al 
fervizio  della  M.S.  e alla  quiete  de’ fooi  Yaflalli  ,1’ho  latto  dall’Ar- 
chivio Regio  in  legittima  forma  ellrarre , l’ hó  fatto  prefentar  ne- 

• • . ■ • . 'g11 

(*)  Frutta  de  fubftudis  1(5.  r.  Authat,x,n,  zi.  fai.  zój.cdit.  Vcntt.  157?. 
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gli  atti  di  quella  caufa  , a ho-  veduto  ftamparfo  in  compagnia 
degli  altri  documenti , che  ranno  annetti  a quelle-  mie  fatiche  (<♦)’. 

Or  fe  di  que’ tempi  un  Re  Padre  in  atto,  che  voleva  armar  Cava- 
liere l’unigenito  fuo  Figlio, (T  congruis  Excellentix  J ut  munifìccrttiii 
decorare , fu  cosi  fcarfo  e ritenuto  a concedergli  la  Criminal  Giuri - 
dizione  chiamata  da  lui .titnlum  fux  dignitatìt  entro  le  iole  mura  di 
una  fola  Citta  tra  le  tante  alfegnategli , per  formargliene  un  Prin- 
cipato in  appannaggio, è ella  cofa  da  piangere  , o da  ridere,-  il  vo- 
lerci dare  a intendere , che  vi  fotte  flato  allora  tra  coloro , che  predi- 
canola pertutto  di averrinunziato  Satanee  *!?  pomp'n  ejus  qualche  Ro- 
mitello,cheave(Te  avuto  lardi mentofa  sfrontatezza  di  ajutarfì  a forza  di 
claufole  pregnanti  ,,per  comparirgli  davanti  faltofamente  ornato  di  quel- 
le Supreme  Regali  Prerogative  , di  cui  non  aveva  /limato  convenevole 
fpogliar  la  Madia  del  Principato , per  ornarne  il  Reàl  fuo  Figlio  delli- 
nato  per  mezzo  di  opere  magnanime  e grandi  a follenere  il  lullro, 
ii  decoro,  la  gloria  , la  corona  del  fuo  RegnofEra  cofa  da  foffrir- 
fi  dal  Padre  ? Era  cola  da  fopportarfi  dal  Figlio  ? Era  cofa  da 
tentarfi  da  Eremiti  ì Ma  lafciando  ; che  i Padri  della  Certofa 
fi  pafeano  a lor  voglia  di  tali 'fogni  la  fantafia  , e ricordianci, 
che  le  nollre  Leggi  ci  fan  lapere  di  quello  Reai  Figlio , che 
aflunto  eh’  ei  fu  al  trono  di  quello  Regno  col  nome  di  Carlo 
li.  ci  lafciò  fìcuro  monumento,  che  non  meno  , che  in  tempo 
del  Re  fuo  Padre  il  Mero  Impero  , o fia  la  vendetta  del  faìi- 
gue  , anzi  che  accordarlo  a’Preri  , o Frati , gelofamente  predo  di  sa 
il  ritenne , per  efercitark)  su’  lorovaflalli , ed  ecco  come  in  un  fuo 
Capitolo  fe  ne  fpiega  : Item  fìatuimut , quod  J uftitiarii  olii  Offi- 

ciala non  trabant  Va  fialidi  Eccleftarum  coram  fe  , vel  ad  eorum  ju- 
dieta , nifi  in  criminalibus  , & f preti!  defertfts  in  portar  ione  armorum^ 
& aliis , quorum  cagni/ io  .ad  Curiam  Regi  am  , vel  Officiale s cjus  da 
iure  per/ i net  {b) . • v ‘ 

Figlio  di  quello  Re,  fu  Filippo  Principe  di  Acaja,e  di  Taranto,  De- 
fpoto  di  Romania,,  e SignQr  del- Regno  di  Albania, e quelli  quan- 
tunque avelie  fatto  un’amplilfima  conceffione  od  vitam  di  moltif- 
fimi  feudi  alla  Principelfa  fua  moglie  ; ciò  non  ottante,  riferbò 
per  fe , e per  la  fua  -Curia  colla  dipendenza  dal  Padre  l’ efercizio 
della  Giuri  dizione  Criminale  fu  di  etti  (r)  .. 

,,  Il 

U)  Atti  del  1731.  Pro  Rtg.  Fif.  Et  Dtnunc.  fin.  Verter.  Monaf.  Cartuf.  fot.  308 .ad 
feg.  Djch m.  Num.XXVIIL 

• (b)  Capir.  Caro!.  II.  Item  Statuirmi!  . II.  De  non  trahen.  Cler.  ad  pud.  fxcul. 

(c)  Atti  del  173 1,  Pro  Reg.  Fif.  & Denun.  con.  Verter.  Monaf.  Cartuf.  fot.  Dot.  Num, 
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Il  noftro  Tempre  di  gloriofa  memoria  Re  Roberto  , giallamente  ri- 
putato il  Salomone -della  faa  eia,  coU’occalione  di  non  poter  più 
lofirire  le  querele , che  di  continuo  gli  venivano  all’orecchio , quod 
Predati  Restii , Hofiptealarii Monachi , aliique  Clerici  divetfx  con- 
ditieni  s , O*  fiatiti  VaJJ alias  corui/t , quos  obtintnt  prò  Ecclejiis , qui- 
bus  prxfunt,  alio/que  noflros  clierìtes , CT~  fiubditos  in  per) onte  , <7 
re^nr  onertbus  diverfis  angariane,  &c.  in  volendo  apportare  le  fa-  • 
lutevoli  provvidenze  , che  diede  per  rimedio  a tali  mali , ci  lafcià 
fcritra  quelta  bella  dichiarazione  della  gelofia,  colla  quale  il  Mero  e Mi- 
fio  Impero  prelfo  di  se  ritenea  fopra  ogni  fotta  di  perfone  : Kos  igitur 
bete  audire  muratura  ,&  clamorofas  inftnuationes  bu/ufmodt  tronfine  fub 
'pallio  nequeuntes,  in  examine  redx  rationis  adduci,  quod  ad  Regis  offictum 
fipcci  alitar  pertinet  judicium  facere , aeque  infitti  am  , & auxthum  prxbert 
pauperibUs  contro  potentes  maxime  ,&  liberare  de  manibus  caiumman- 
tium  vi  opprefifos,  quodque  in  eodem  Regno  Sictlix  generali  ,&  emi- 
nente precipua  potellate  fungente?,  omnium  ibi  degenrium  fumiis  Do- 
mini perfonarumyia  quas  merum  habemus  imperium  ,&  coertionem 
omnimodam,  Omni  perfona  p'rorfus  cxclufa,  cujufcunque  pra?emi- 
nenti*  , dignitatis  , aut  conchrioBis  cxillat , nifi  td  a nobis  babeat 
privilegio  fipeciali  , &c.  (A). 

Jvla  fe  con  quelle  fue  parole  ei  cr  lafciò  una  nobil  chiofa  alia  Leg- 
ge dell’  Imperator  Federico  IL  e della  lua  oflervanza  fino  a’  Tuoi 
tempi,  non  men  bella  riufeirh  arrcor  la  feguente,  che  ci  fonimi- 
niftra  un  altro  nollro  Re  . Era  nata  lite  nel  1433.  tra  •'  V®* 
feovo  di  Cadano  utile  Padrone  delle  Terre  di  Mormanno,  eTrebi- 
facce  , e gli  Uftiziali  Regj  , che  cola  fi  mandavano  a eferdtar 
Giuridizione.  Come  quelli  non  lafciavano,che  appena  il  nome  al 
Vcfcovo , di  cui  era  Ja  Civile  , fu  bifogno  ricorrere  all’  autorità 
del  Sovrano , perchè  deflinade  i cancelli, e dichiarafie  i.  limiti  ,tra‘> 
quali  fi  dovede  contenere  ia  Giuridizione  Civile  (penante  al  Velco- 
vo,e  la  Criminale , che.  toccava  a’Regj  Minillri . Sotto  il  nome  di. 
Giovanna  II.  regnava  allora  qui  da  fuo  figlio  adottivo  Luigi  terzo 
Duca  di  Calabria,  Angiò,&c.  Quelli  in  dando  fuori  la  fua  deter- 
minazione fu- quella  con croverfia  fpiegofli  cosi:  Am  sutem  ,qux  fiunt 
Cxfinris  C a fari , qux  Dei  Deo  attribuì , & confiervari  volevi  es , tenore 
prxfientium  de  certa  nofira  ficientia  , & cum  nofiri  nobis  adfifientts  Con- 
fila dcliberatione  matura  decernimus , Ù"  declaramus  , quod  cum  fe* 
J ' »•-  , con- 

ta) Cap.Rt$.  Robert.  Ad  Regai,  Faflig. 
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cundum  Regni  hujus  Conftitutiones  Ecdefìarum  Prelati  juftitiark- 
. tura  non  hab'eant,criminum  lubfequentium  cognitionem  adGuriani 
coltrarti  peri  inere  , fcilicet  latrcctmorum  , magnorum  j urtorum  , fratta- 
rx  donjorum  , infultus  excogitati , incendiorum  , itici  fon  uni  ar  boriati 
frutti  ferarutn , & vitiuni , vis  mulieribus  Marx , duelli , crimini*  Ixfx 
Maje/ìatis  , armorum  molitorum  v defenfarum  impofttarum  contem- 
pi arum  ab  alìis , n«7  prò  al  Ut  ab  eif lem , & getter aliter  omnium  cri- 
miti  tati , quibus  -convitti  poenam  fui  corporii , tW  tnembrorum  mu- 
tilar ionem  fuflinere  deberent  , magnutn  attieni  furtum  dicitur  ultra 
vigiliti  Augufìale f , eriamfl  siviliter  de  ipfo  furto  agatur  , »«•  ho/* 
ÓT  civilium  reaufarum  , al  tortini  quarumcmtque , in  defettu  jufli • 

fi*  Officiàlium  Epifcopi  P radi  ili  , fepundum  modurn  traditum  in 
Regni  hujus  Sicilia;  prsdifli  conflitutione  , incipit  : Jullitiarii 
nomen  , & normam.  jus  & jullitiam  contuleruot  , cognitionem 
vero  Curix 'Cajf aneti.  Eptfcopi , dTc.  (a). 

E febbene  delie  cofe  avvenute  in  tempo  del  Re  Ladislao , e delia  Regin* 
Giovanna  XI.  fua  forella  pòchi  Regiltri  ci  reftano(^),  per  quivi  oflèr- 
var  con  qualche  maggior  efàttezza , come  intorno  a quello  punto  fi 
foife  mantenuta  ,o  alterata  la  polizia  di  quello  Regno,  fupplifce  a ciò  la 
rilpettevol  fede  df  Matteo  degli  Afflitti , che  a confermare  quanto  qui 
fopra  abbiam  letto  de’fentimenti  del  Re  Luigtyó  fa  fa  pere,  che  ne’ 
lor  tempi , non  fi  era  tuttavia  introdotto  l’ufo  di  alienarli  a favor 
de  Baroni  il  Mero  Impero , o fia  la  Giuridizione  Criminale  , come 
che  lotto  il  femminil  fuo  governo  fi  foffe  cominciata  a rilafciare 
la  piu  rigida  gelolà- maniera , coti  cui  prima  venivane  cufiodito  l’ 
efercizio , avendoci  lafciato  feri t ro  .*  Ego  vidi  aliqua  privilegia  fo- 
ia mix  11.  conceffa  aliquibus  C omnibus  , & Baronibus  , -per  qux  ap- 
parebar  , quod  Regina  faciebar  eos  Regios  Capitancos  ad  vitam  cimi 
mero  ■ & mixto  Imperio  ad  vitam  in  tetris  eorum  (f)  . Or  le  eoa 
tanta  r^flrizione  ne  concedea  l’efercizio  a’ Baroni  fecola» , ella  ci 
ha  lafciato  altronde  un  fodo  argomento, che  a riguardo  degli  Ec- 
cic fiali ici  penlafie,  come  fecoli  prima  avean  penfato  i Normanni, 
cioè  che  doveflero  tenerfi.  cosi-  lontani  dall’  impacciaci  in  qua- 
lunque maniera  ne’  giudìzj  criminali  , che  non  volle  permette- 
re,j:he  vi  faceflero  figura  di  teftimonj  , Tempre- che  ciò  noi  po- 
.....  ....  • * tefle- 


tkì  de  Maritili  In  cbftt.  ad  Jtdf.iK.  Retini.  Reverttr. 

VmtUx  Ntapol.  Nobilit.  pae.i%6.  • 

(0  Afflici,  in  Qommtnt,  ad  Con/iituf.  Regni,  Ea  qua  ai  /pedale,  Cte.  num.  j. 
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jeflero  fare  a difefa  de’ rei  (a)  . Colà  .invero  altrettanto,  degna  e 
propia  deila  manfuetudine  Écclefiaftica  , quanto  è .contraria  la 
voglia  di  chi  pretende  Cotto  abito  di  Eremita  arrogarfi  i’efercizio' 
della  Criminal  <■  Giuri  dizione'. 

E finalmente  i Baroni  di  quello  Regno  uniti  in  pubblico  parlamen- 
to nell’anno  144.2.  coli  oocafione  di  fupglicare  il  Re  Alfonfo  l. 
di  Aragona  a dichiarare  pef  legittimo  fuo.  fucceffore  alla  Co- 
rona il  fuo  - badando  Ferdinando , credettero  cflèr  tempo  favorevo- 
le , e opportuno  altresì  il  dotnandargl’  in  grazia  il  confermar 
loro  il  Mero  e Mi/lo'  lihpero  : cqntuttociò  non  lo  trovarono  al- 
lora , come  il  .divenne  approdo,  tanto  liberale,  quanto  fe  lo /a- 
veano  immaginato  v poicjiè  altro  .non  rifpofe  loro  , fe  non  che. 
Placet  inatti  formam  privilegiorum  fuornm  (b) . Era  per  altro  in  lui 
allora  ancor  troppo  frefca  la  memoria  delle  pataflrofe , alle  quali 
era  foggiaciuto  quello  Regno  in  tempo  della  Reina  Giovanna  II.,  * 
e per  propia  fperienza  aveva  imparato  quali  , e quante  grandi 
ufurpazioni  di  Regalie  ,‘  e Prerogative  Giuridizionali  tri*  potenti 
Baroni  del  Regno  follerò  avvenute  . .Nella-  fituazione , in  cui  al  • 
prefente  mi  ritrovo,  non  ho  il  comodo  di 1 fòllecitamente  aver  dal 
Regio  Archivio  della  Camera  quelle  notizie  , che  póteane  aver 
per  1’ -addietro,  per  cosi  alficurarmi  v fe  realmente  ei -folte  flato  il 
primo  , a quo  fuit  propbahatum  tnerutn  imperìum  , come  dice  il 
Belluga  (r)  , ovvero  il  fuo  figliuol  Ferdinando  I.,  che  fi  vide  0(f 
principi  del  fuo  Regno  in  circollanze  groppo  amare  di  conciliarli, 
e non  d'irritare  1’  animo  del  Baronaggio  per  le  difficoltà  , che  il 
Papa  aveva  fvegliate  , per  non  votamelo  ricoaofccr  legittimo  Re  (d). 
Mi  mette  in. quello  dubbio  il  Reggente  Galeotti^  il  quale  narra,  che 
da  quel  Sovrano  nell’anno  Ì459.  tu  accordato  a Francefco  Carra- 
fa  il  Mero  e Mijìo  Impero  fopra  i tre  Calali  di  Napoli, Torre  del 
Greco,  Portici,  e Refina  in  Capitaniti  per  la  fua  vita,  e per  gra- 
zia fpeeiale  prorogato  in  uno  de',  fuoi  figli  a fua  elezione  , ma 
che  non  fu  fatto  ereditano , fe  noq  per  privilegio  del  fuo  figlio 
Ferdinando  L nel  1458-  come  durò  ne’  fuoi  difendenti  fino  alla 
V:'  ■■  ’ . s.  • • » . V *cr..  , . ...//  mor-  - 

*•  . .yr.  — . • ■ • C , • • "s" 

(a)  Rjlut  M,  C.  V.  144.  felund.  orditi.  Carevìt.  . r 

(b)  Grazie  , e Capii-  della  Cuti  di  Ntp.Torn.  T.  Cap.JX.  edit.  Neapolit.  Aru  TJJO* 
fel.  7.  et  9. 

(c)  Vide  apud  Prxfid.  S.  G.De  Franchitin  deci/.  579.  rutm.  9.  ; • • ' 

(<Ó  Storia  Civile  del  Rr&no  di  Tim.lll.  Lii.  XXV IL 
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morte  avvenuta  nel  fecolo  pafsato  della  famofa  PrincipelTa  dì  Sti- 
gliano D.  Anna  Carraia  {a)  • 

Checché  ne  fia  di  ciò, punto  non  debbo  appartarmi  dal  collante  fenti- 
mento  tanto  de’noltri  Storici,  quanto  de’noftri  Scrittori  Forenfi , che  fi 
accordano  nel  dire,  che  da  Alfonfo  I.in  poi  fi  cominciaflè  prodigamente 
a conceder  a’Baroni  il  defiderato  Mero  e Mijlo  Impero  tanto  gelolamente 
da’ fuoi  Predeceflòri  ritenuto  incorporato  alla  Reai  Corona.  Lo  ftedo 
Matteo  degli  Afflitti , che  non  fu  molto  lontano  da  Alfonfo  I.  cosi  di 
lui  , e deTuoi  S ucce  fiori  il  lafciò  ferino Rex  Alpbonfus  I.  de  Arago- 
nia  communicavtt  Comitibm , O"  Baronibus  Regni , Merum  Impcriunt 
per  fpecialia  privilegia , ( 'T  flc  alti  Reges  conflrmaverunt  (b)  : fog- 
giungendo  però  , quod  durai  perpetuo  inbibitio  Imperiala , ÓF  Re- 
gia, nifi  apparcat  de  privilegio  Regie  in  contrarium  (c)  . Ed  altro- 
ve : Hodie  Reges  de  domo  Aragonta  pejfundarunt  M.  C.  Vicarile 
propter  Merum  , & Mixtum  tmperium  concejfum  Baronibus  Regni  una 
cum  cognitione  primarum  caufarum  (d)  . E dopo  lui  non  fo , fe  fi  troverà 
Scrittore  di  quello  Regno,  che  abbia  aderito  il  contrario,  come 
fi  può  vedere  preflò  Prof  pero  Carovita  (e),  il  Prefldente  rie  Fran - 
c bis  (f) , il  Reggente  Moles  (g)  , il  Reggente  Galcota  ( b ) , Frati - 
cefi  co  de  Amicis  (<) , il  Configher  Giufeppe  de  Rofa  (k) > Ó*c. 

Sopra  tutti  quelli  grandi  uomini  però,  per  dignità,  per  dottrina,  e 
per  perizia  delle  cofe  di  quello  Regno  , fiilgentiflìmi  lumina- 
ri del  noltro  Foro  , vagliami  1’  autorità  dello  {ledo  dottiamo 
Avvocato  della  Certofa  . Egli  a colui  , che  lo  era  de’  Denun- 
cianti , perchè  aveva  in  una  fua  idanza  detto  non  efi'er  vero  , 
che  i Principi  Normanni  avedero  conceduta  la  Giuridixion  Cri- 
minale alla  Certofa  , non  trovandofene  nelle  lor  pretefe  Carte 
fatta  alcuna  menzione  , cosi  a lui  rivolto  con  amabile  fierezza 
gli  fa  quella  fcuola  : Dove  ha  egli  letto  di  ejferfl  in  que'  tem- 

Gggg  pi 

(a)  Rtg.  Galeot.  Controv.  Tom.L  in  dteif.  ad  Controv.  5 ì-peg.  557.  art.  3. 

(b)  affitti,  ad  Rtg.  Conflit.  Ea  qua  ad  fpceialt  dteus  n.i. 

(c)  Id.  thid.  num.  17. 

(d)  Id.  ad  Rtgn.  Canjiit.  Contingit  inttrdum  aliqutm  , de  trim.  num.  z.  in  fin.  Hit.  III. 
Cap.  XXI.  pag.  45. 

(c)  Frofptr  Caravit.  Super  Rii.  Mal.  Cur.  Vieti.  49.  a num.  3.  ad  5. 

(f)  Prxfi.  de  Frane,  deci/.  370.  & 510. 

(g)  Rtg.  Mot.  Dectf.  De  Jure  Bajul.  §.  9.  pag.  1 3 3.  n.^S.  ad  fequ. 

(n)  Reg.  Galeot.  Controv.  Tom.!,  m dteif . ad  Controv.  53.  art.  3.  pag.  557.  Edit.  Neap. 
(i)  Francif.de  Xmic.Repetit.Titul.  Dt  hit,  qui  feuda  dare  pofs.a  num.  i.ad  7.  p.  47. 
(k)  Reg.  Confiti,  de  Rofa  in  Prxlud.  Ftud.  Leti.  II.  num.  1 6,  Confult.Ttm.il. 
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pi  conceffa  a Baroni  la  Criminal  Giurifdizione  ? In  quale  Autore 
mai  ba  trovato  fcritto  , che  folcano  allora  i Principi  , concedere  à 
Baroni  una  tale  ampia  facoltà  ? E non  vede  egli  , che  quel  tanto, 
che  ba  creduto  al  fuo  propoftto  , ben  molto  alla  Regai  Certofa  con- 
ferita ? Allora  ft  potrebbe  de'  mentovati  privilegi  dubitare  , quan- 
do in  effi  fi  folle  fatta  parola  di  Giurifdizione  Criminale,  non  tifan- 
doli allora  di  concederfi  una  tal  Giurifdizione  . Sono  dunque  tai 
privilegi  all'  ufo  di  que'  tempi  molto  adatti  , e all'  intutto  confor- 
mi , Il  Re  Alfonfo  il  quale  cominciò  a regnare  pacificamente  nell * 
anno  1442.  fu  il  primo  che  a' Baroni  conceduta  aveff e la  Criminal  Giu- 
rifdizione {a) . Or  s’ei  con  giufto  offequio  alla  verità  non  ha  avuto 
menomo  riparo  di  confefTare,  che  prima  de’tempi  di  quel  Sovrano  era 
cofa  cotanto  infolita  ad  accordar^  , che  farebbe  un  argomento  da 
non  creder  vere  le  lor Carte , qualora  vi  fi  leggere  accordata;  pof- 
fo  io,  come  Avvocato  Fifcale  del  Reai  Patrimonio  contra  la  Certo- 
la  predicare  quello  Evangelo  Forenfe  con  più  energia , con  termini  più 
chiari, più  precifì , più  afloluti  di  quello, che  egli  ha  fatto  con  que- 
lle auree  fue  parole  ? Pofso  io  meglio  di  lui  dimoftrare  , che  fe  fino 
a’  tempi  d Alfonfo  mai  non  fu  conceduta  Criminal  Giuridìzìone  a* 
Baroni,  non  la  dovettero  certamente  avere  prima  di  quel  Re  o 
Preti,  o Frati,  o Eremiti?  E pur  chi  l’ha  predicato,  è quegli  ftelfo, 
che  per  illicitas  prajumptiones  contra  il  Fifco  ha  voluto  follenere, 
che  la  Giuridizion  Criminale  fu  a S . Bruno  conceduta  dal  Conte 
Ruggiero  , e poi  da  altri  Principi  Normanni , Svevi , e Angioini  a’ 
fucceffori  di  quel  Santo  confermata,  tuttoché  regnato  qui  averterò 
molto  prima  de’tempi  di  Alfonfo  I.  (4)!  Gran  fortuna  invero  del- 
la Certofa  ! Se  fi  trovafle  nelle  fue  pretefe  Carte  conceduta  la  Giu- 
ridizion Criminale  , dovrebbero  riputarli  apocrife  , perchè  io  quei 
tempi  non  fi  folea  concedere,  ma  perchè  non  vi  fi  legge  conce- 
duta, fi  hanno  a reputar  vere,  perchè  vi  fi  debbe  intender  accor- 
dato ciò , che  non  ufavafi  allora  concedere  ! 

Ma  lafciando  qui  da  parte  le  liberalità  di  Alfonfo , parmi  avere  ab- 
baftanza  fatto  conofcere,  che  per  decider  rettamante  folla  prefen- 
te Cauli,  o in  tutte  altre  di  fimil  natura,  uopo  è aver  fempre  in- 
nanzi agli  occhi  la  Legge  dell’Imperador  Federico  II.  colla  quale  aven- 
do ordinato,  che  per  illicitas  prxfumptimes  non  potefse  chiccheflia 
metterli  in  mano  1’  officio  di  Giufliziere  , venne  troppo  chiara- 

men- 

(»)  Diftf.  di  Privileg.  Norman,  pag.  97.  ad  98. 
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mente  a comandarci  , che  non  fi  debba  tener  conto  di  chi  per 
via  òì'claufole  pregnantijfme  ne  volefle  efler  liberale  a quei  fuoi 
VafsaHi  , che  !non  ne  potettero  moftrare  fpecial  conceflìone  . A 
ogni  modo  con  mio  rincrefcimento  veggo  , che  con  grandiflìmo 
rifpetto  fi  tratta  qual  Sovrano  meritevole  di  efler  ciecamente  ub- 
bidito, quando  fi  pretende,  che  nel  1212.  e 1224.  abbia  fpediti 
Privilegi  a favor  della  Certofa,  ma  quando  poi  da  Legislatore  ha 
date  Leggi  chiare  e certe  per  quello  Regno,  che  a’ Certofini  noti 
piacciono  , fi  ha  per  un  Re  delle  Fate  meritevole  di  efler  deri- 
fo  , e vilipefo , Picchè , fenza  neppur  farne  menzione , a onta  fua, 
per  vie  di  claufole  pregnanti  fi  vuol  dare  a Eremiti  , ciocché  ei 
chiamò  fpeciofo  ornamento  della  fua  Imperiai  Corona  , Re  Car- 
lo I.  Titolo  della  fua  Reai  Dignità  , Re  Roberto  certo  fegno  del 
fuo  Eminente  Sovrano  Potere  e dominio  fopra  ogni  forta  di  Per- 
fona  cujufcumque  preminenti*  , dignitari s , aut  conditionii , e perciò 
nè  ei*  volle , e non  vollero  neppure  i fuoi  Succeflori  , che  fi  po- 
tette pofsedere  fenza  fovrana  efprefsa  conceflìone  . Ma  perchè 
taluno  più  che  all*  autorità  delle  Leggi  , fi  fcuote  a quella  depri- 
vati Scrittori  , ftimo  opportuno  rapportare  quel  , che  ha  detto 
qualche  Autore  di  fommo  credito  tra  noi  , trattando  di  efpreflio- 
ni  o fimili , o di  maggior  pefo  , che  non  fon  quelle  , che  fi  leg- 
gono nelle  vantate  , anzi  idolatrate  Carte  Certofine . 

In  chiofando  Matteo  degli  Afflitti  la  rubrica  della  Legge,  Ea^quteai 
/pedale , & c.  fcrilfe  così  : Dithim  efl  fupra , &c.  Verum , quia  interdum 
Prelati  Eccleftarum  babentes  Terrai  cum  Vaffallis , & jurif dizione  , 
nel  Comite! , (9*  Baronei  credunt , quod  fub  eonceffone  eii  fatta  de 
Terris  cum  Vajfalii , (T  J urij diti  ione , quod  eii  flt  licitum  in  terris 
eorum  edam  Merum  Imperium  , quia  Dottora  Juris  Civili!  tenente 
quod  per  concejftonem  f urifdittionis  fic  in  genere  , venie  etiam  con - 
ceffo  Meri , & Mixti  Imperli , ut  />*>•  Johannem  Andream  , Baldum, 
Hoftierrfem , Bartolum  , Albericum  de  Rofate , Alexandrum , C9v. 
fftx  quidem  credulità i in  hoc  Regno  efl  f alfa  per  iflam  Confitta - 
tionem  , qux  edam  imponit  eii  pcenam  , fi  fub  generalibui  verbis  con- 
ceffoni s exercent  Merum  Imperium  (a). 

Pattando  indi  dalla  rubrica  al  corpo  della  Cottituzione  , dopo  aver 
efaminato , fe  polla  , o no  vendere  il  Sovrano  Ea  , qux  ad  j pedale 

Gggg  2 dccui 

(al  jfffliEl.  ad  Regn.  Conflitut.  Ea  , fua  ad  fptcialt  dccus  Rub.XLVIL  Lib.I.pag- 150, 

Edu.Vtn.  1588.4  t.  tol.  2. 
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àecut  foranee  fpcdant , e manifeftato  il  fuo  fentimento  di  non  po- 
terlo fare , attenendoli  alla  opinione  di  Luca  dì  Penna, vieti  poi , ce- 
dendo alla  confuetudine  in  contrario  introdotta  da’  Re  Aragonefi, 
a muover  quella  quiflione/  Quid  autem  fi  Baro  habeat  a Rege  pri- 
vilegium  , ut  in  terra  fuis  pòjftt  exercere  plenam  , & omnem  ju- 
rifdiélionem , an  per  ijìa  verba  plenam  , & omnem  venìat  in  conce/- 
/ione  Merum  Impernimi  Ei  non  oliarne  tali  pi  il  che  pregnantijfime 
ci  au  fole  , che  certamente  non  leggonfi  nelle  Carte  Certofine  , fi 
dichiara  per  la  opinione  negativa  , e a meglio  foftenerla  , fi  ap- 
poggia all’  autorità  di  Alberico  Rofate  , p re  fio  il  quale  trovafene 
una  , che  fembra  da  quelle  del  Conte  Ruggiero  traferitta  , e co- 
si profiegue  a fpiegarfi  : Qitod  f Rex  dederit  alieni  cafìrum  cutn 
omni  ju re,  quod  ibi  habet,  non  videtur  Rex  concedere  Jus  Regiumy 
quia  per  generalia  verba  non  veniunt  ijìa  malora  affina  ojfibut 
Regis.  Nam  Merum  Imperium  nunquam  venie  in  conccjjtone  Feu- 
di , nifi  fpecialiter  exprimatur  , quia  edemptum  videtur  , quoti  fpe - 
eia! iter  conceffum  non  fuit  : ltem  quia  feparatum  eft  merum  Im- 
peri um  a J urifdictione  fmplici , & illa  verba , cum  omni  jurifdiflio- 
ne , vel  piena  intellìguntur  de  omni  concernente  J urifdidionem  Civi- 
lem  , quìa  Rex  duplex  jus  habet  in  caftro  , unum  tanquam  Dominus 
f pecialis  illius  Cafri , àliud  tanquam  Rex  , *!T  in  tali  generali  concejjìo- 
ne  non  videtur  ius  Regium  transtulijfe , nifi  fpecialiter  concedat  (u) . 

Avendo  ei  con  quelle,  e altre  ragioni  affodata  la  fua  opinione  , fi 
propone  due  difficoltà,  la  prima  che  deduce  dalla Chiofa:  In  Cle- 
ment.  I.  in  verbo  Omnimoda  de  Foro  competenti  , ove  fi  legge  » 
quod  quando  additar  hoc  verbum  Omnimodam  Jurifdi£lionem , fune 
venir  etiam  merum  Imperium  , quia  aliud  eft  dicere  plenam  , Se 
omnem , & aliud  dicere  omnimodam  : la  feconda , che  fa  nafccre  da 
ciò,  che  lafcià  (critto  nel  con f.  zòo.  Ludovico  Romano : Ubi  diciry 
quod  fi  Rex  concéfftt  terram  cum  angariti  , Ù"  perangariis  , & cum 
jure  exit  urie , pajfagìis  ,-aquarum  decurfum , & Bancum  J uditi*,  quod 
per  exprejfionem  didorum  jurium  Regalium  veniunt  alia  etiam  iura 
regalia  ( b ).  Ma  dopo  aver  rapportate  tutte  quelle  , ed  altre  fimi- 
li  opinioni , che  riguardano  conceffioni , concepute  con  varj  termi- 
ni , che  fèmbrano  più  che  equipollenti  , e pregnantiffimi  a com- 
prender tacitamente  il  Mero  Impero  , non  efpreflàmente  conceduto; 

con 

(a)  .Afflici,  ad  Conflit.  Reg.  Ea,  qua  ad  fptcialt  dtcut  pag. i Ji.  ni. 2.  a t.  ptope  fin.  * n.22. 

ad  colum.  i.  puf.  1 52.  ad  ||»»1.22. 

(b)  Idem  ibid.  dici. pag.  152.  ».  24. 
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conrpocberma  ben  gravi  parole,  cosi  coH’autorevol fentimento  de! 
Sacro  Gonfiglio  veogon  da  <hii  ributtate:  Sed  vidi yquod Regii  Coi t* 
filiarmy  quando  fuit  allegar um  dtttum  Confiliuru  Ludovici , dixerunty 
quod  illud  Confilium  non  vendicar  fibi  locum  in  Mero  Impe- 
rio , quod  non  venir  per  ditta  verba  generalia  , quia  in  conceffi oni- 
bui  folitum  efl  femper  r ^fervaci  Regi  Merum  Imperrum  , quan- 
do expreffe  non  concedit . Quia  td  quod  efl  notatu  dignum , & ele- 
gtns  prje  ceterit •,  non  venir  per  verba  generali  a , Jed  oportet  , quod 
fpecifice  de  eo  fiat  menti*  . . , Itcm  quia  f peci  alti  prò  vi  fio  bui uì  con- 
Jìitutionis , quod  fpccialiter  Merum  Imperium  a Rege  concedi  pojftr 
Baronibui  , facit  cejfare  provi fionem  jurifdittionii  generalirsr  conce f- 
fje , Ut  nonqmvclligatur  de  Meri  loop  erti  concejfione . 

Didinguendo  mn  tempi  da  tempi , e coftumi  da  coitami , per  rital- 
ver  l’altra  quiltione  : An  concejjo  cajìro  , cenfeantur  concejftt  omnet 
furifdittionei  ? rifponde  cosi  .*  Sed  ego  hodie , ftante  hoc , quod  omnet 
Barone!  a Rege  babent,  Merum  ,&  Mixtum  Imperium  ex  conccjfìo • 
ne  Re’ia  fi  aliquii  Baro  ~b  aber  et  privilegium  de  JurifJiclione  O- 
mnimoda  y.vel  Bancum  Juilitis  cum  expreffioite  aliquorum  jurium  re- 
galino! , dicerem , quod  vemrcnt  etiam  alia  regalia , ut  confuluit  Ludo- 
vicus  Roman,  quia  folitum  «fi  badie  ita  concedi , & J olita , & confueta 
interpretandum  efl , quod  veniant  in  concejfione  , Jecut  fi  non  effetti 
f olita , & fic  non  confuetum  iflud  rus  regale  concedi , non  venir  et  (<7). 

Ed  egli  è così  vero,  che  il  Sacro  Configlio,  non  tenne  verun  conto 
della  opinione  di  Ludovico  Romano  che  anzi  contra  il  fuo  fenti- 
mento rapporta  decita  , che  in  termini  più  ampj  delle  concelfioni, 
di  cui  ei  parlò,  non  fi  ebbe  per  trasferito  il  Mero  Impero , taltanto 
perchè  non  fi  leggeva  efpreflamente  nominato, ed  eccóne  il  documento.* 
.Si  Come i alienavit  cum  Regio  Ajfenfu  Caflrum  cum  jurifdiftione,  & 
pertinentiis  fuis,  nihil  fibi  refervando,  non  tamen  dixit  cum. Mero, 
Se  Mixto  Imperio,  quod  ipfe  Cornei  babebat  alt  ipfo  Rege  in  ditto 
Ca/ìro,an  videatur  alienaffe , Merum  etiam  Mixtum Imperium, 
quod  babebat  a Rege  ? Videtur  quod  fic , quia  cum  fit  alienai  um  Ca - 
fìrum  cum  Univerfttate , nihil  libi  refervando , videtur  etiam  alte - 
natum , Merum , & Mixtum  Imperium  : e dopo  avere  addotti  mol- 
ti Autori  ftranieri  , che  fifiàtta  opinione  tennero , paflà  poi  a efami- 
nar  le  Leggi  del  Regno , e conchiude  : Propterea  fuit  judicatum  in  Con- 
fitto 

(a)  jfffli&.ad  Regn.  Confi ilut.  Ea  , qua  ad  Speciali  dteus £.152.  col.ì.  inprin.  a num.  25. 

ad  n.ìó.ptr  tot . 
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pw  in  caufa  Comitis  Confi*  cantra  Dominum  Teff * Salvi * n»od 
non  ft  coucejfum  Merum  , & Mixtum  Imperium,  lìcer  fir-  dtttum% 
nihil  libi  relervando,  fed  ip/e  Comes  babebit  Merum,  & N#ixtum 
Imperium  in  ditto  Cafro  ^prout  babebat  ante  alienatioaem  (a). 

Colante  egl’in  quelli  fodi  fuoi  principi  in  nn  altra  fua  Opera  ìcrivendo 
fui  medefimo  propofito  promove  quello  dubbio  : -Pone  quoci  Re» 
concedat  mibi  caftrum  - cum  juribus , & -pertinentiis  fuis , ut  rum  vi- 
deatur  concejfum  mibi  Merum  Mixtum  Imperiami  Dice,  e rap- 
porta per  una  intera  colonna  , quanto  su  di  ciò  lì  era  difputato , 
non  già  tra’noftri  Nazionali  , ma  fibbene Stranieri  Scrittori,  e fi- 
nalmente Conchiude  : Et  bac  procedane  de  jure  communi  , fed  in 
Regno  , ubi  Baro  non  babet  Merum  Imperium  in  Bornia  fua  , de 
natura  feudi  , nifi  a Principe  fpecialiter  concedatur , ^*patct  expref- 
ft  in  confìitut.  Regni , Ea,qua  ad  fpeciale  decus , tunc  concejfo Cafroy 
non  venit  Merum  Imperium,  quod  efi  de  Regalibus , ut  in  cap.  i. 
qu*  fine  Regalia  , (T  fie  non  ejk-  de  accejforus  ad  feudum , & per 
confe'quens  non  venit  in  concezione  feudi  babentis  territorium  cum 
VaJJallis  (b) . 

Finalmente  dopo  aver  da  lui  apprefo  , quanto  bene  tempre  , ap- 
poggiato alle  ragioni  intrinfeche  della  natura  del  Principato  , e alle 
efpreffe  determinazioni  delle  Leggi  del  Regno , c alle  derilioni  del 
S.C.  aveffe  efaminato  da  maelèro  quello  punto,  gioverà  riflettere, 
com’ebbe  cotanto  per  certa  quella  malfimari»  ijìo  Regno  appella- 
tione  Jurifdittionis  non  comprebendi  Merum , Se  Mixtum  Imperiam, 
licet  de  jure  communi , fortajfe  aliud  fin  : che  quali  per  darci  motivo 
di  arroflirci  , e guardarci  dal  dire  , o foltenere  il  contrario  , ci 
iafeiò  fcritta  la  ieguente  notabile  Storia  : j Quod  tene  menti  , quia 
vidi  quendam  Dottorem  peritum  venicntem  de  Studio  Bononienfit , ad- 
vocànte  prolixo  fermane  , quod  de  jure  Baro  babet  in  terris  fuis 
Merum,  & Mixtum  Imperium,  etiam  quod  privilegia  fua  exprejfc 
hoc  non  dicant  , fuit  derifus  , quia  nefeivit  dittam  Confitutionem  , 
Ea,quz  ad  decus,  qu*  Wr,quod  non  videtur  conceflum  Merum, 
& Mixtum  Imperium  per  verba  gencralia  , & in  ejus  concejfione 
requiruntur  verba  fpecialia  (r);  Oh  maravigliofi  effetti  del  tempo! 
Per  tai  cofe  allora  da’  nolìri  Magiltraw  fi  derideano  i Dottori  ve- 
• ' * nuti~ 

(a)  in  Decif.  XXII. 

(b)  Idem  Affliti,  f i< per  III.  Feud.  Tir.  De  Capitan,  qui  Curiata  vtnd.  pag.  ÓOJ.  col.  I* 

num.q.  ufqur.ad  fin.  Edit.  Franeofurten.  an.  1 59H.  in  prin.n.q, 

(cj  ld.  in  Pratud.  ad  Gonfi  it.Regn.  qnejl.  6. 1 ».  H.pog.6.  col.  1. 
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cuti  di  frefco  da  Bologna , e oggi  i Certofini  per  mezzo  di  Av- 
vocati confumati  nel  Foro  Isjapoletano  1£  fanno  francamente  fo- 
ftenere,ene  afpewan  gloria  e favore  da’noftri  Magirtrati  ! 

Le  mallime  dell’  afflitto  t feguendo  il  Galeota  da  Uomo  iftrutto  a 
fondo  nella  Giurifprudenza  di  quarto  Regno  , dopo  aver  colla  fua 
dottrina  fatta  Iuminofifiima  figura  nell’  Avvocazia  , indi  ne’  Su- 
premi noftri  Tribunali  prima  da  Configliere  nel  Sacro  Confi- 
glio , indi  da  Avvocato  Fifcale  del  Reai  patrimonio , poi  da  Pre- 
fidente della  Regia  Camera  , e finalmente  da  Reggente  del  Col- 
lateral  Configlio  entrò  pur  elfo  a efaminar  la  quiftione  : An  con - 
ceffo  Caflro , cenfeatur  edam  conceffa  /urifdiflio , come  cola  a fc(j- 
fo  di  alcuni  Dottori  inerente  , accelforia  , infeparabile  dal  cor- 
po donato  . Dopo  aver  premerti  , e bene  fpiegati  alcuni  lo- 
ro principj,  parta  coll’autorità  di  una  derilione  del  Capece  adam- 
maertrarci  , quanto  s’ingannino  coloro,  che  credono  ertèr  la  Giuri- 
dizione  una  qualità  inlèparabilmente  inerente  a!  corpo  del  Feu-  . 
do  , quandoché  ben  fi  può  confiderare  feparata  a territorio  , id 
e fi  , quod  unus  babeat  territorium , alter  vero  furif àitdionem  , Ò4  fc 
pojftnt  effe  duo  domini  , unta  territorii  , & reddituum  ejus  , five 
corporum  edam  feudalium  , Ò"  de  jure  Baronis  cum  ipfus  proven- 
tibui ....  E che  ben  porta  darli  j urifdidionem  in  feudum  fu- 
per  territorio  burgcnfatico , & e cantra  in  allodium  fuper  loco  feu- 
dali y cofa  la  quale  narra  ammeflà  dal  Bammacaro  , come  que- 
gli , che  Jègucndo  in  ciò  la  dottrina  del  Cujacio  fi  aprì  la  ftra- 
da  a decider  molte  controverfie  feudali,  prxferdm  in  fucceffìone 
feudorum  antiquorum  , qui bu;  jurifdiftiones  criminale? , vel  appel- 
lationes  de  novo  quaefitae  font  , ut  diverfo  jure  reguletur  fuccejjio  , 
feilieet  refpedu  territorii  yfcu  cafri  primo  Ipco  concejft , ut  in  feudis 
antiquii , in  additamentis  vero  jurifdi&iohum  de  novo  qUxftarum,  re- 
gulabitur  fuccejjio  y ut  in  feudo  novo , quando  feilieet  utraque  concef- 
fo fuit  faffa  in  feudum  , quia  uti  feudum  novum  , 6"  diflinflum 
rednebitur  \urifdiffio  criminali!  primarum  caufarum  , vel  appellatici- 
num  pofìea  conce  [far  uni . Indi  a dimortrare , che  le  giuridizioni  non 
fi  debban  confiderare , come  colà  inerente , invifeerata , accelforia  , in- 
fepar4bile  dal  territorio  infeudato,  riprende  il  Reggente  de  Ponte  per  a- 
vere  aderito , poti  riferii  mai  nel  Regno  fetta  a uno  la  conceflione  delle 
Prime  Caufe  , e a un  altro  delle  Seconde , e fe  vedere , che  per  confoetu- 
dine  generale  unui  potefl  acquirere  merum  Imperium , alias  mixtumy 
tertius  imam  jurifdidioncm , tanto  vero , che  non  oliarne  i varj  Ordi- 
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ni  Reali  proibitivi  di  venderli  in  quello  Regno  le  Seconde  Cauft , 
a ogni  modo,  cosi  ne’ tempi  Cuoi,  £pme  ne' più  lontani  da  lui,  lì 
era  praticato  il  contrario  nella  Regia  Camera,  oon  etìerli  vendute 
a lume  di  candela , e finalmente  conchiude:  «i/i  iidem  Barones per  vtant 
prxlationis  ilio s fuperent  & excludant  , idemque  obfervatur  , quoad 
Cafra , in  quibus  Barones  babent  Juri/didionemCtvilem  tantum , pro- 
ve aritiquiffmis  temporibus  concelliones  feudorum  fieri  folebant  ,an- 
tequam  Serenilfimi  Reges  Aragonii  cxpiflent  communicare  Merum,& 
Mixtum  imperium  iplis  infenoribus,  quo  tempore  rigide  fervabatur 
prohibitio  Conftitut.  Dignum , & Confiti.  Ea,qux  ad  decuv , quibus 
inbibebatur , omnibus  exercitium  Meri  Imperli  abfque  j pedali , & ex- 
preff.i  licentia , qux  non  erat  foltra  concedi , & fcuda  yÒ"  cafra  con- 
cedcbantur , retenta  per  Reges  /urifdicìione , qux  cxcrcebatur  per  Ca- 
pitaneos  a Regibus  definatos , cum  recurfu  appellandi  ad  Jufitiarios 
Provinciarum , quos  badie  Prxftdes  appellamus , & plerijque  • Baroni- 
bus  concedebatur  exercitium  J urifdidioms  , durante  tpjorum  vita  yfub 
nomine  Capitana , & in  regifro  Ferdinandi  1.  ami.  1457.  in  Reg. 
Cancell.  Icgitur  privilcg.  Alpbonfi  1.  quo  fuit  creatus  Franajcus  Ca- 
rafa  Capitaneus  , Ù"  Gubernator  Cafalium  Neapolit.  Turris  Obi  a va , 
Re  fin. t , & Portici  ad  ju fìtti  am  , (T  bellum  cum  Mero  , Mtxto  Impe- 
rio , CT  Omnimoda J urtfàibìione  . . . Durante  eius  vita , c.  {a) . A ri- 
ferba  dello  fcufabile  abbaglio  da  lui  p'refo  nell’aver  dato  al  C ujacio  il 
non  mai  da  lui  meritato  titolo  di  Autor  dannato;  non  fi  potea  di- 
molìrare  con  maggior  chiarezza  e diltinzione  di  quel  y che  fece 
quello  grande  uomo-,  nelle  colè  Camerali  efpertilfimo , quanto  han 
poco  bene  intela  la  dottrina  feudale  coloro  , che-  han  creduto  en 
fui  Natura  infeparabile  la  Giuridizione  dal  corpo  del  Feudo  , per 
quindi , fenza  badare  un  poco  più  attentamente  a quel, che  dicea* 
no  , proporre  la  quiltione  : An  conceffo  Cafro  , cenfeantur  etiam 
toncejfx  J urifdibltones . 

Preffo  a poco  i medefimi  lodi  principi  adottando  il  de  Rofa , prima 
celebre  Avvocato , poi  Configgere  del  Supremo  ConfigHo  di  Santa 
Chiara,  poi  Avvocato  Fiftale  del  Reai  Patrimonio,  famofo  Let- 
tor nella  pubblica  Cattedra  de’  Feudi  in  quella  Univerfità  , pur 
fi  propofe  la  medefima  quiltione  : An  ConceJJo.  Cafro  > cen- 
featur  etiam  concejfa  J urtfdtcìio  , quam  Dominus  concedens  babebat 
in  ipfo  Cafro  , he  et  de  ea  nibil  exprimatur  ? e dopo  aver  cano- 
nia- 

li)  Rtg.Galtot.  Tom.  I.  Ctntrov.  in  dici/,  ad  cmtrtvtrf.  53.  art. 3.  ptr  totani. 
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nizzata  la  diftinzione  fatta  tra  tempo  c tempo  da  Matteo  degli  Af- 
flitti, conchi  ode  cosi.*  Et  bine  pater  itera  ratio  e] ufdem  Conflit  utio- 
nis,  Ea,qua:  ad  decus  , dum  probibuit  ,ne  Bàrones  excrccrent  Merum 
Imperium.  Non  enim  fuit  novi  juris  induttiva,  nec  Barones  priva - 
v ir  Mero  Imperio;  quaji  illud  aurea  babuijfent , fed  declaravit  illot 
nunquam  habuijfe  , & probibuit , ne  illud  ufurparent  , ut  patet  e» 
verbis , quibus  utitur  , ibi  : per  prtefumptiones  illicitas  volumus  a ne- 
mine  ufurpari . Ufurpabant  vero,  ex  quo  illis  conce JJum  dici  non  pot- 
er a t , tamquam  Caflris , feu  locis  conce Jfls  non  cobterens . Ideino  ii  , 
qui  fcripfertmt , Conccflo  Caflro  , cenferi  etiam  conceJJum  Merum 
Imperium  , C?  Jurifdi£fionem  Criminalcm  ,ftquidem  funt  Dottore s ex - 
teri,  qui  loquuntur  de  iure  communi,  accipiendi  funt  juxta  fupcrio- 
rem  diflinttionem  , quando  fctlicct  JuriJdtttio  Criminali s Caflro  ca- 
baret, fi  vero  funt  Regnicoli t noflri , ut  funt  de  Ponte  dee.  2*  Ta- 
pia  decif. io.  inrelligendt  funt  de  concejflonibus  fattis  pofl  tempora  Re- 
gum  de  SereniJJìma  Domo  Aragonia  , qui  coeperunt  Jurifdi£lionem  Cri- 
minalem  , Se  Merum  Imperium  Baronibus  indiftinfte  communicare. 
Alpbonfus  etenim  primus  ccepit  concedere  Baronibus  Merum  Imperium, 
ut  bene  cum  Afflitt.  in  conflit.  Contingit  13.not.CT  Gramm.  Vot.2%. 
obfervavit  D.  Reg.  Galeota  in  decif . ad  controv.  53.  art.  3.  n.  22. 
Ideino  cumfolitum  ftt  bodie  concedi  cum  quolibet  Caflro  , imo  in  quo- 
* libet  Caftro  exerceri  , ideoque  ejfcttum  fu  de  Caflri  pertinentiis  ,flt 
inde , ut  Caflro  flmpliciter  concejfo  ,conceffum  etiam  iutelligatur  Merum 
Imperium  cum  J urifdtttione  Criminali  (a)  . 

Immerii  i miei  Contraddittori  nel  vallo  terminato  mare  delle  loro 
erudizioni,  di  tai  cofe affatto  non  han  parlato , fieri  per  avventura, 
e troppo  ficuri  di  aver  per  fe  fautori  ta-del  Tribunal  della  Regia  Ca- 
mera , che  appoggiato  ad  alcune  claufole  generali  ricavate  dalle  Car- 
te Vecchie  della  Certofa  , a fuo  favor  decife.  nel  1542.  in  con- 
tefa  còl  Principe  di  Squillace  la  Qiuridizion  Criminale,  fenza  che 
fe  ne  folle  prodotta  alcuna  (pedale  concclfione . 11  Revertera  invero 
cosi  in  fuccinto  ne  rapporta  la  decifione  : Monaflerium  prtedtttum 
fare,  & effe  in  Merum , CT  Mixtum  Imperium  cum  omnimoda  di- 
élorum  Caflrorum  J urifdtttione  Civili  , Criminali  reintegrandum  (b), 
e più  a diftefo  eccola  qual  fi  legge  nel  procedo,  originale  al- 
lora formatone:  Venerabtles  Priorem  ,t0‘  Fratres  Monaftcrii  S.  Ste- 

H h h h pbani 

(*)  R»fa  Tornii.  Con  fu!  tot,  in  Pralud.  Feud.Lttlura  il.  a n.  XI.  ed  XXVlIpa&à.adf. 

(b)  Rtverter.  decif.  391. 
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phani  del  Bofco  effe  refìituendos  , & reintegrandos  ad  Merum , & 
Mixtuni  Imperita n non  Omnimoda  Jurifdittionc  Civili , & Crimi- 
nuli , tfT  ad  e/ us  poffcfftonem , feu  quafi  Cafalium  Montauri  , & Ga- 
fparrin*  , (T  di  fiuta  Merum  , Ò*  Mixtutn  Imperiata  cura  dilla 
J un fdtH torte  Civili  , & Criminali  effe  uniendum  , Ó‘  reintegrati - 
dum  cum  aliis  juribus  dilli  Monaflerit , ÒY.  (a).  Che  più  beLdo- 
cumento,dicon  e(fi,fi  può  addurre  a dimoftrarc , che  per  forza  di 
Claufole  Generali , e non  gik  in  vigore  di  fpecial  concezione,  per 
autorità  di  quel  gran  Tribunale  fe  le  accordò  colla  Criminal $ 
ogni  più  ampia  Giuridizione  ? E perciò  fino  a tanto  che  quella 
decifione  fark  in  piede , ogni  ragione  in  contrario  non  debbe  vale- 
re a nulla  . Animo  dunque, e poiché  oggi  l'originai  procedo  , fu  di  cui 
nacque  quella  decifìone  per  la  diligenza  degli  Avvocati  della  Certo- 
fa  e venuto  alla  cognizione  di  chiunque  abbia  voglia  di  vederlo  , 
e fapere,  come  que|k  Caufa  folfe  nata  nel  S.  R.  Con  figlio  , e 
morta  poi  nel  Tribunal  della  Regia  Camera,  mi  fi  permetta, che 
quandi  prenda  que'  più  chiari  lumi  di  fatto,  che  ofeuramente  dal 
Reverter  a furon  accennati  , per  poi  dedurne , fe  co»i  acconciamen- 
te , quanto  fi  crede,  fiefi  alla  prefente  Caufa  , che  ha  la  Certofa 
col  Fifco,  da  efii  applicata,  e dal  Tribunal  della  Regia  Camera 
nel  1758.  in  qualche  modo  nella  fua  fentenza  abbracciata . 

Era  in  quel  tempo  Principe  di  Squillace  Goffredo  Borgia  , e come  la 
fua  famiglia  avea  polla  foflopra  rutta  l’Italia  fotto  le  aure  del  Som- 
mo Pontefice  Aleflàndro  VI.  la  Giuftizia  Divina  perniile,  che  appena 
lui  morto, tra  gli  altri, che  vennero  al  Mondo  a metter  folfopra  la  fua 
Cala, vi  fofle  anche  l'Eremitica  Famiglia ^e’Gertofini , che  intro- 
dottili nell’anno  1 51 4.  nelle  Calabrie  , gli  modero  lite  per  la  Giu - 
ridizione  Civile  ^Criminale , e Mi/la  fu  i Cafali  di  Mone  a uro , e Ga- 
fparrina , eh’  eran  parte  dello  Stato  di  Squillace,  pretendendo  ap- 
partener loro  in  virtù  di  privilegi  accordati  a S.  Bruno  dal 
Conre  Ruggiero , e lor  confirmati  dall’  Imperator  Federico  II.  ed 
efserne.  fiati  fpogliati  colla  quanto  veloce  ',  altrettanto  predo  che 
momentanea  conquida  , che  pochi  anni  prima  avea  fatta  di 
quefio  Regno  Carlo  FUI.  Re  di  Francia  (b) . Per  k>  contrario  il 

. Principe  tra  le  altre  cofe  in  difefa  di  fua  ragione  diceva , in 
quelle  Carte  nullo  palio  eorundem  Cafìrorum  JuriJdiftioneni  Civilemf 

ór 

% ' ■ **  • M ■ > y*  . ■ » ■ • ’ 

(•)  Prottf.  Mag.  R.C.  an.  tjl6.fol.70T.  t Difef.  di’  Privil.  Norman.  ps£.  260.  ad  l6l. 

W Gonion  Vu  (Sjiltxandn  Vi.Ttm.l.  de  la  pag.  137.  O"  futvan. 
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& Crtminalem  effe  comprehenfam  , e che  invano  contra  di  lui, 
che  nera  in  pofl'elTo  , fi  voleva  intentar  giudizio  di  fpoglio , per- 
chè a fuo  favore  parlava  1’  allor  frefcamentc  promulgata  Leg- 
ge del  Re  Cattolico  Ferdinando  , colla  quale  , dopo  le  calamiti 
a quello  Regno  Accagionate  da  quella  diverfita  di  partiti  , che 
finalmente  il  fecero  perdere,  con  una  delle  più  illultri  rovine, che 
nella  Storia  fi  leggano,  alla  Regnante  allora  Cafa  di  Aragona  («), 
flabilito  avea  , che  per  la  pubblica  anzi  univerfal  tranquilliti 
del  Regno  non  fi  dovefle  moleilare  affatto  chiunque  delle  co- 
fe , che  fi  trovate  polfedendo  , ne  giultificafle  il  pofTeflò  con  atti  pro- 
venuti dalla  faviezza  e giultizia  del  Re  Alfonfo  I.  e del  fuo  figlio 
Ferdinando  I.  .*  ma  qualora»  fe  ne  volete  mover  lite  a chi  ne  folle 
polfelfore  per  atti  degl’  infelici  Principi  fuoi  fucceflori  Alfonfo  II. 
Ferdinandó  II.  e Federico , fe  ne  dovelfe  a lui  dar  parte , per  rice- 
verne le  fovrane  fue  diterminazioni  (£). 

Su  quello  giudizio  di  fpoglio  , o fia  di  potelforio  plenario  fi  diede 
Termine.  Se  avelfe  allora  potuto  la  Certolà , oltre  le  antiche  Car- 
te , produrre  le  due  più  recenti  attribuite  a Ferdinando  ,1. , e l’al- 
tra al  fuo  baflardo  parimente  Ferdinando  chiamato  ; non  vi  ha  dub- 
bio , che  la  fua  ragione  farebbe  comparfa  luminofilfima , perchè  avreb- 
be dimoftrato,  che  i fuoi  Titoli  non  venivano  da  mano  degli  anzider- 
ti  tre  ultimi  infelici  Sovrani  di  quello  Regno,  ma  da  quella  di  Ferdi- 
nando I.  eccettuato  e riconofciuto  per  pacifico  polfelfor  di  elio  da  Fer- 
dinando il  Cattolico  nella  fua  Legge . Ma  come  la  cennata  Car- 
ta di  Ferdinando  1.  di  Aragona , per  nulla  dire  dell’  altra  del  fuo 
baftardo,non  era  fiata  allora  per  anche  foggiata,  in  vece  di  ella, li 
produffero  in  primo  luogo  alcuni  diftumenti , co’quali  fi  cercò  inoltrare, 
che  fin  dal  tempo  di  elio  Ferdinando  I. li  era  da’Ciitercienfi  ,di  cui 
era  allora  la  Certofa  di  S.  Stefano , intentata  lite  contra  il  Regio 
Governatore  della  Citrk  di  Squillace  , perchè  coma  cola  propria 
del  Regio  Fifco  , efercitava  ogni  giuridizione  fugli  anzideiti  due 
Cafali  (c),  e fucceffivamente  fi  produffe  a fuo  favore  la  Carta  del 
Conte  Ruggiero  del  iop8.  (d),  che  contiene  il  fogno  ch’ebbe  all’ 
alfedio  di  Capova,e  tre  Carte  dell’Imperador  Federico  //.(e),  -ol- 
tre altri  documenti  , c pruove  tellimohiali  , che  non  fono  della 

H h h h z . pre- 

(a)  Star.  Civil.  del  Regno  di  Napoli  Tom.ll I.  Lib.XXIX.  peg.^1^.  ai  feq. 

(b)  Pragm.IV.  Rtg.  Cathol.  Ferdtn.De  Poffejftnb.  nen  turba». 

(c)  Proetft.  ante.  I$i6.  inter  111.  Pnncipem  Squillaci»  Ct  Garluf.  S,  Stephan.  fel.  71. 

Wl  Ibid.fol.  73.  (e)  Ibid.  fot.  700.  ad  707. 
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prcfente  ifpezione  . All’  incontro  il  Principe  di  Squrllace  produf- 
fe  in  follegno  del  fuo  podeflò  la  concelfione  col  titolo  del  Princi- 
pefatta dal  Re  Ferdinando  1.  a Federico  fuo  figlio  fecondogenito 
dello  Stato  di  Squillate  , di  cui  eran  parte  i Calali  di  Montauro , 
e Gaf partiva  (a)  : produd'e  inoltre  la  Carta  , con  cui  lo  (ledo  Fe- 
derico fi  era  fpogliato  di  quello  Principato  a favor  di  Goffredo  , .per 
concorrer  per  la  quiete  di  quello  Regno  nella  volontà  del  fuo  mag,- 
gior  Fratello  Alfonfo  IL  (deceduto  alla  Corona  del  cooiun  Padre 
Ferdinando , che  prima  di  rinunziarla  a Ferdinanda  LI.  fuo  figlio, 
lo  avea  promelfo  , e trasferito  in  dote  a Sancia  fua  figlia  natu- 
rale in  dovendola  dar  per  moglie  a etto  Goffredo  ( l ).  Finalmente 

Ì>rodufle  la  conferma  , che  ne  aveva  avuta  dall’  Imperador  Car- 
o V.  nell’ anno  1517.  (r)  e qui  pur  tralaftio  di  parlar  delle  pruo* 
ve  tedimoniali  . 

Compilatori  il  termine, quando  erafi  fui  punto  di  doverti  la  caufa  nel 
S.C. decidere  , venne  a morte  il  Principe  di  Squillacc,  e volendone. 
laCertofa  continuare  il  giudizio  col  Procuratore  a ciò  da  lui,  men- 
tre vivea,  deflinato , ebbe  quelli  fovente  a replicare  , ch'ei  nulla 
potea  da  se  (are  , prima  perchè  era  ellinta  la  <fua  facoltà  colla 
morte  del  fuo  Principale  : fecondo  perchè  elfendo  nata  lite  tra  la 
Marchefana  d’lliceto,e  il  Cardinal  di  Aragona  circa  la  tutela  de’ 
figli  del  Principe , non  elfendo  ancor  legittimata  la  lor  perfona , ei 
neppur  poteva  edèr  per  elfi  perfona  legìttima  : terzo  perchè  per  elfi 
non  trovava  Avvocati  (d)  , poiché  quantunque  tali  fodero  e Gio- 
vannangelo  Pifanéllà , e Colatane  Pollio  (e)  , quelli  andando  in 
credito  de’lor  onorari  (/),  non  avendo  ei  modo  da  foddisfargli  , non. 
volean  perciò  aflìllerlo, tanto  ma||iortnente  , ch’ei  non  avea  neppur 
tanto  danajo  di  conto  del  morto  fuo  Principale , quanto  gliene  bifogna- 
va  a pagar  l’Attuario,  per  prenderne  gli  atti  ad  perconrandum , per 
bene  ifiruirgli  de’  meriti  della  caufa  (fj). 

A quello  fegno  edendo  ridotte  quelle  immenfe  mal  acquiate  ricchez- 
ze di  Cala  Borgia , che-  pochi  anni  prima  avean  forprefa  la  Corte  del  Re 

• , • . di  • 

< » «•  % • » 

(a)  Prcctf.  Mar.  Rtr.  Cam.  fai.  59.  ad  Ito. 

Cbj  Ivi  fot.  22.  ad  fcq. 

(c)  Ivi  an.‘  I 5 1<5.  /0/..32.  ad  ftq, 

(d)  Ivi  fol.fi».  . : 

(e)  Ivi  fai.  74<5. 

4f)  Ivi  fai.  728.  , ' ; jc 

(g)  Ivi  fot.  717.  t t.  ad  718, 
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di  Francia  (a)y  avvifottì  chiamar  trattante  in  giudizio  il  Fifco,lodan« 
dolo  in  Autore.  Quelli  appoggiato  alla  novella  allora  Prammatica  dell’ 
Imperador  Cario  V.  del  1532.  (è)  y con  cui  aveva  ftabilito,  quali 
caufe  al  S.  R.  C. , quali  ai  Tribunale  della  Regia  Camera  fi  ap- 
partenelfero  , per  mezzo  del  fuo  Proccurator  Fifcale  nell’  an- 
no 1540.  domandò  rimetterli  la  caufa  al  fuo  Tribunale  della 
Regia  Camera  , protellandofi  ciò  fare  non  animo  tamen  Jufdpten- 
di  judicium  (c)  ; protetta  invero  giudiziofa  e 'necetìaria  a ferbare 
illefa  la  ragion  fifcale  : imperocché  non.eftendo  (lato  , come  li 
dovea  , lodato  in  Autore  dal  Principe  nel  principio  della  lire  , 
non  l’ obbligava  la  Legge  a dovere  ftare  a un  procelfo  già  com- 
pilato, e molto  meno  foggiacere  all1' emenda  di  qualunque  intc- 
rcflè  , né  farebbe  potuto  ridondare  a danno  di  elfo  Principe  nel 
cafo  che  gli  fotte  toccato  a fuccumbere  . E non  avendo  prima 
voluto  il  S.  C. . deferire  alla  remjflion  da  lui  domandata  , io 
tempo  ché  non.  reftava  altro  a fare  , che  decider  la  Cau- 
fa (d)  : finalmente  con  ordine  del  Collateral  Configlio  a’  2i.Gen- 
najo  1542.  gliela  rimile' con  dire:  prxfens  caufa  xemittatur  ad  Re - 
giam  Cameram  in  termini*  tn  qui  bus  reperirne  ( e ) . Pattata  coùun  Came- 
ra , quivi  dopo  fei  carte,  che  contengono  unicamente  varj  atti  ordina- 
torj,  con  cui  fi  trattò  foltanto  di  aumentare  a qualche  giorni  piò 
de’  tre  accordati  al  Proccuratore  del  Principe  di  Squillace  ad  afta 
percontandum  , a’  21.  di  Ottobre  fu  decifa  la  caufa  colla  fenten- 
za  rapportata  dal  Reggente  Revertera  , allora  Prefidente  Com- 
meflàrio  (/*),  e fu  anche  confermata  in  grado  di  nullità  (g),  fen- 
za  che  il  Fifco  vi  avette-  fatta  alcuna  menomittima  parte  , quan- 
tunque dopo  retro. ciò  veggafi  terminato  quel  voluminofo  precetto 
con  una  monizione  alle  Parti  a fentir  la  provvidenza  , che  fi  fa- 
rebbe data-  fu  de’  nuovi  motivi  prodotti  a nome  del  Principe  , 
perchè  non  fi  fpediflero  gir  ordini  corrifpondenti  alla  Temenza  dai 
Tribunale  emanata  a favor  del  la  Certofa  (£)_  . ■ ■ N 

Il  veroStato  della  controverfia  li  era, e doveva  elfere  allora  l’  efamina- 


(»T  Vofre.GorAon.Vic  <f  4ln,wA.  VI.  T0m.Lpag.2g6.  in  fin.  ad  207. 
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re,  fe  in  quel  giudizio  di  pretefo  fpoglio,dovefle  aver  luogo  a fa- 
vor del  Principe,  o della  Certofa  la  Prammatica  fatta  dal  Re  Catto- 
lico Ferdinando , e non  fi  dubitò,  che  quella  era  a favor  del  Principe  , 
fe  non  per  tutti  e due  i fuoi  Capi,  com’ei  diceva,  e fi  vede  dai 
principio  , mezzo,  e (ine  di  quel  giudizio,  almeno  per  lo  fecondo 
elfi, come  il  Revertera  ne  alficura  , chi  quel  procedo  non  abbia 
fotto  gli  occhi  : Prtterea  , ei  dice  , nec  objìare  dtcebatur  , Civi- 
tatem  pr aditi  am  Squillaci i cum  ditlis  cajìris  expreffe  mentionatit  fuif- 
fe  a Rege  Friderico  Aragoneo  Goffredo  Borgia  concejfam  , ficque  fie- 
ri l oc  uni  difpofitioni  Regite  Pragmatica  editti  Tbori  in  cap.  z.  Nam 
refponfum  fuit  , quod  fi  cafus  ver  far  e tur  in  alio  , quam  in  Ecclefia  , 
vcl  Clerico , res  dubium  non  baberef , fed  quia  in  Ecclefia  diceba - 
tur  , quod  difpofitio  ditta  Pragmatica  locum  babere  non  poterat  («). 
Chi  ben  intende  cofa  fia  Ragion  distato,  cofa  fia  Principato , cofa 
fia  Ben  Pubblico  , cofa  volle  additare  col  fuo  efempio  accompa- 
gnato da  un  miracolo  1’  adorabilillimo  noltro  Divin  'Redentore , 
quando  entro  le  vifeere  di  un  pefee  fece  trovare  le  quattro  dram- 
me necelfarie,  per  pagar  quel  tributo  a Celare,  che  fi  trovava  im- 
porto al  mantenimento  dello  Stato  (b)  : chi  ben  intende  la  forza  del 
nobil  vanto, che  il  gloriofo  martire S. Giu/lino  fi  diede  predò  l’Im- 
perator  Antonino,  per  dimoftrargli , che  nel  contribuire  al  Ben  Pub- 
blico dello  Stato  , eran  elfi  i Criltiani  più  efatti  , che  gli  (ledi 
Pagani  (r) , non  può  non  intender  benanche  i veri  fenfi  di  S.  Ot - 
tato  Milevitano  , quando  fcridè:  Ecclefia  efì  in  Imperio , non  Impe - 
riunì  in  Ecclefia  (d) . Voll’ei  con  ciò  farci  fapere  , eh’  ertendo  la 
Chiefa  colle  lue  membra  parte  dello  Stato  Politico , debba  perciò 
concorrere  e contribuir  cogli  altri  a tutto  ciò,  che  dal  Capo  del- 
la Società  Civile  fi  (lima  necelfario  ed  opportuno  a mantenerla 
falva  , tranquilla  e quieta  , tanto  che  negli  andati  tempi  tutta 
Torta  di  Scrittori  han  creduto , che  alla  refezione  de’  ponti  , delle 
mura  di  una  Cittadelle  vie, delle  Torri  marittime , ec.  vi  fodero 
obbligati  gli Ecclefiaftici  niente  meno, che  i Secolari . Quindi  reche- 
rà certamente  ftupore , che  a’  giorni  noftri  fi  porta  trovare , chi  vo- 
glia far  fervir  di  efempio  , a pregiudicare  i diritti  del  noftro  So- 
! vrano  la  ltrana  dirtinzione  porta  allora  in  campo  a danni,  del  Prin- 
cipe 

(a)  Reg.  Reverter.  Deci/.  391. 

Cb)  Matth.XI/II.  v.z 6. 

(c)  Div.JaJlin.  Man.  Oration.  ad  Antm,  Apolof.i, 

(d)  Din.  Optai.  Milcviian.  Lib.  IL 
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clpe  di  Squillace , per  quanto  ne  rapporta  il  Reverter  a , cioè  a dire  ,che 
avrebbe  avuta  in  quella  Caufa  la  ragione , e la  giuftizia  dal  Tuo  canto, 
le  avertè  avuto  a fare  con  un  Laico , ma  che  dovea  fucopm^erfl^  c.o- 
me  gli  toccò  a fuccumbere , perchè  avendola  con  un  Momflero  di 
Monaci  veauti  di  frefco  nelle  Calabrie  , doveafi  al  lor  comodo 
facritìcar  la  ragione,  e la  giultizia,  col  fargli  eccezione  della  rego- 
la  generale  fenza  veruna  eccezione  (labilità  colla,  favia  prudentifli- 
ma  Legge  dal  Re  Cattolico, De pojfejfortbus  non  turbandts , promul- 
gata dieci  anni  prima,  per  reilituire  a quello  Regno- quella  pubbli- 
ca  univerlal  quiete  e tranquillità  , che  n'  era  (lata  bandita  con 
fòmmo  detrimento  non  men  de’Laici  ,che  degli  Ecclefialliei , men- 
tre era  giaciuto  tutto  fcon volto  e divifcvpoco  men  che  per  dieci 
anni,  che  vi  regnarono  fette  Re  (a) . Ma  via  laviamo  ciò  da  par- 
te , e pafTumo  brevemente  a efaminare , quali  furono  quelle  foglia 
di  oro , con  cui  s’  indorò  una  pillola  cosi  amara  a inghiottire  . 

Io  vi  veggo  primieramente  mutato  lo  Stato  della  Controverfia  , in  leg- 
gervi , de  vulgata  illa  quxjìtone  dubitatimi  cxtitit , anConceJfo  Ca/ìroy 
ventar  Jurifdtttio , fi  de  illa  fpecialis  mentio  fatta  non  ejl  . Impe- 
rocché come  nel  procerto  vi  era  quel  privilegio  del  1224.  di  Federici» 
II.  Imperatore ,c  nollro  Re, che  li  vuol  verificato a’ndftri  giorni,  non 
fi  doveva  entrare  a efaminare  vulgata  illa  queeftio  ,an  Concejfo  Ca - 
Jlro  y ventai  Jurifdittto ,ft  de  illa  fpecialis  mentio  fatta  non  efl  ; mentre, 
trovandoti  in  quella  Carta  efprefiamente  allaCertofa  il  (olo  Banco  del- 
la Giuflrzia  conceduto ^ il  vero  e ragionevole  dubbio,  che  fi  potea 
promuovere, farebbe  fiato ,An  Conce JJoCaflro  limitatamente  cum  Ban- 
co J ufìitiet  y fi  dovefle  con  ciò  intendere  conceduta  e la Ciuridizione  Cri- 
minale, e ogni  ajtra. Regalia , e Prerogativa  Giuridizjonale.  Ch’egli 
fcrivendo  fu  quella  derilione  avertè  attribuito  quel  privilegio , eh’ 
eja  del  Nipote,  a Federino* Barbarojfa , che  ne  fu  Avolo,  è com- 
patibile, e perchè  poco  giovava  alla  decifione  di  quella  Caufa  il 
badar  un  poco  meglio  alla  npllra  Storia , e perchè  potè  eflèr  tirato 
in. quello  errore  dall'autoriu  di  Baldo  , che  pur  avea  attribuito  ali’ 
Avolo  ciò,  che  doveafi  metter  tra  le  gefta  del  Nipote  ( b ) , tutti 
fapendo  in  quale  , e quanto  pregio  le  fue  opere  , e degli  altri 
confimi!!  fcrittori  di  Giurifprudenza  , (opra  tutti  altri  fi  aveano  , 
ne  tempi , che  quella  decifione  fi  fece  » Ma  fe  gli  farebbe  un  gran 

tor- 

00  Ginn.  Star.  Civìl.  del  Rtg.  di  Nap.Tom.  III.  Lib.XXX.  pag.  537. 

(b)  Baldus  ad  Ccnjlitut.  Patii  Confinai,  in  fin . . 
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torto  , fe  volelfimo  di  lui  fupporre , che  avendovi  fatto  da  Cora- 
mellario , non  avefl'e  lene  le  due  Copie,  che  ne  furon  prefentate, 
io  ,uqa  kdelie  quali  vi  fi  leggea  ]a  Conceflione  del  Banco  delta  Giu- 
dizio. Ond’  e pìuttofto  da  credere,  o che  poco  curando  gli  avver- 
timenti di  Marino  di  Caramanico  (a) , fi  fotte  fpaventato  di  fon- 
dar la  ragione  della  Certofa  , fu  documenti  di  un  Principe  i di 
cui  atti,  come  di  un  Principe  {comunicato,  gli  credette  di  niuna 
forza  e vigore,  tratto  pure  in  quello  errore  dall’  autorità  di  Bal- 
do, che  perciò  ne  venne  afprameote  riprefo  dal  Molineo  , conte 
ignorantilfimo  della  fioria  di  quel  Principe  {b)  , ovvero  che  fi  è 
cofa  , che  gli  fà  onore, perchè  le  avefle  avute  in  quella  (lima,  che 
meritavano,  per  non  tenerne  verun  conto,  e che  perciò  fi  fotte 
ingegnato  rintracciare  il  fondamento  della  ragion  della  Certofa 
falla  Carta  del  Conte  . del  1098.,  della  cui  verità  non  avea  cosi 
palpabili  motivi  da  reputarla  apocrifa  , come  gli  faltavano  agli 
occhi  que'Ni,  che  nafeeano  dalle  due  Copie,  che  di  quel  mede- 
fimo  privilegio  fi  eran  prodotte.  , . • ‘ 

Avendo  perciò  a difeorrer  fulla  Carta  del  Conte  , in  cui  niuna  fpe- 
cial  menzione  di  Conceflione  di  Giuri  dettone  fi  leggeva , pofe  co- 
me un  dubbio  * fvegliato  in  Camera , fe  Concejfo  Cafro  fenza  no- 
minarvi Conceffione  di  Giuridizione , ciò  non  ottante  vi  fi  dovefse 
. intender  conceduta  finanche  la  Criminale^ non  che  la  Civile . Ei  dice, 
che  prevalfe  l’affirmati va,  come  opinione  comune , e fenza  punto  di- 
flinguerfi  Scrittori  Foraftieri  da  Scrittori  del  Regno , Diritto  Comu- 
ne de’ Feudi  , e Diritto  particolare  di  quefto  flegno  , tempo  an- 
teriore , e tempo  pofteriore  a’  noftri  Re,  Aragonefi  , fi  ebbe  per 
vero , eh’  eflèhdo  date  le  Coftituzioni  del  Regno  di  molto  polle- 
riori  al  Conte  Ruggiero , perchè  parto  deli’  Imperator  Federico  li, 
conce/fo  illa  duorum  Caflrorum  in  feudum  falda  dici  non  poterà 4 , 
cu  ni  de  iure  Conflitut'tonum  concejfiones  in  feudum  fwt  introdurla  (c). 

10  non  iò  con  quanta  gloria  di  qu^g^and'  Uomini  , che  allora 

11  Fribunal  della  Camera  formavano  ,T6r  fi  poffa  attribuire  q netta 
propofizione  colle  confeguenze , che  fe  ne  deduttero , non  efl’endo 
vero  , che  colle  Cottituzioni  del  Regno  fi  fodero  dall’  Imperato» 

• • • / \ " ' Fe- 

to) Mariti,  de  Caranion.  in  Prtcrm ■ Confìttili. 

(b)  C noi.  Molla,  in  Confuet.  Parijien.  T it.  1.  de  Fieft  png.  IQ.  n.  92.  ad  97.  eoi.  l.Tom. 
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Ftderko  11.  introdotte  le  Conceffioni  in  fenduta  , com’  è vero 
che  in  qualche  modo  per  un  verfo  ampliando,  e per  un  altro  ri- 
11  ri ngendo, regolata  fé  ne  fofTc  la  fucceilìone  ; dico  però,  ch'effendò 
fiate  promulgare  cento  e più  anni  dopo  il  Conte  Ruppero  la 
confeguenza  legittima  , che  aveva  a dedurfene , fi  era  che  ex' ge- 
nerali ilio  concezione  duorum  C afrorum  fiuta  in  tempo  del  Conte 
Ruggiero  non  fe  ne  doveva  dedurre  la  conceffione  del  Mero  e Mi- 
fio  Impero  , perchè  ex  jure  Confiitutionum  ciò  venendo  proibito 
fi  doveano  le  Leggi  pofieriori  olTervare  , e non  qualunque  al! 
tra  Legge  , o pratica,  o abufo  anteriore.  1 

Comunque  ciò  fia,  conofcendo  che  quella,  che  aveva  chiamata  comune  opi- 
nione de’Dottort  avea  le  fue  limitazioni, contentofii  foltanto  rapportare 
ciò  che  fi  era  detto, per  dileguarne  l’oppofizione,cbe  fe  le  facea-  Non  oblia'- 
re  ditlum  fu*  communem  batic  fententtam  Dotlorum,  bene  precedere  quan- 
do Cofirum,  quod  concediti,  per  fe  babet  juri/diRionem,  CT  territorium  at 
feci*  ubi  reperirete  fub  qlicujus  Civitatis  j Uri fd,  Alone  , prout  in' ca- 
fu,  de  quo  agebatur , tn  quo  duo  illa  caflra  erant  de  termino  & fub 
,ur,fd, elione  Civitatis  Squillaci i , unde  illis  concefsis , yurifdiBionem 
tnfimul  concejfam  affirmart  non  poteft , nifi  Princeps  , qui  concedendi 
potefiatem  babet , cxprejje  ,ur,fd,A,oncm  conceder  . A quella  leoalif 
lima  oppofizione , che  dilfe  foilenuta  ab  Innocenti  in  Gap  ex°litè 
ns  de  jure  Patronat.a  Barrai,  in  L. Imperi um , * Baldo  inxap.  i de 
allodio,  a Cafiren.conf.^.verf.lV.  quaro  , narra  efferfi  rifpollo  ’rx  re 
note  privtlegtt  conce/stoms  Monafierii  jufiitiam  effe  in  tuta,  quando- 
quidem  didorum  Cafirorum  concejfio  fatta  apparebat  cum  pertinemiis 
qus  verba  conce fstonem  jurifditltonis  import ant . Alex,  in  l i ff.  di 
jurifdia^mn.  }ud.  e inoltre  cum  territorio  limitato , & confinalo  Bald 
in  capir,  i . de  Capitan,  qui  cur.  vend.  (a) . J 

Ma  qui  pure  rautolfi  di  bel  nuovo  lo  Stato  della  quiftione  : poiché  que 
Ito  dubbio  allora  promolfo  non  riguardava  già  la  quiftione  4»  Co». 
cejjo  Cafro  cum  pertinenti*  fu*  , fi  dovelfe  intendere  conceduta 
anche  la  Giundizione , ma  benvero  un’  altra , e fi  era  Quelli  fi. 
eden  do  1 due  Cafali  di  Montano,  e Gafparrina  de  pertinenti*  Ci- 
Vitat*  Squillaci, , coll  efferne  fiati  divifi  in  quanto  al  terreno  fe 
ne  doveiìe  intender  anche  la  Giuridizione  divifa  . Or  come  d'ifo- 
pra  fi  e veduto  coll'autorità  de’  più  fenfati  noftri  Scrittori  , che 
fecondo  1 veri  principi  del  Diritto  Feudale  non  è di  fua  natura 

Iiii  - 1_  s_, 
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la  Giuridizione  così  infeparabile  dal  terreno , che  fi  concede  , fo- 
che non  poffa  uno  etler  Padrone  di  quello  , fenza  divenirlo  di 
quella  , ma1  è fibbene  una  cofa  , il  cui  edere  , o non  elfere  di- 
pende affolutamente  dalla  volontà  del  Sovrano  , nelle  cui  mani  , 
come  ogni  colà  è libera,  e niuna  feudale,  può  perciò  farla  paf- 
far  nell’altrui  potere,  o come  libera,  o come  feudale,  e le  cosi 
gli  piaccia  , ciò  che  in  mano  fua  ritorna  colla  divifa  di  feudo, 
furnelo  di  bel  nuovo  ufcir , come  burgenlàtico,  e ciò  che  vi  vie- 
ne con  qualità  burgenfatica , farnelo  uLir  veliito  di  qualità  feuda- 
le , e a fuo  modo  può  , o adatto  di  niuna  , o di  molta  giuridi- 
zione ornarlo,  o la  parte  più  infima  e balla  , o la  più  nobile  e 
alta  concederne  , o dividerla  in  molte  fpecie  , e quelle  a diver* 
fe  perfone  ripartirle  fu  di  un  medefimo  luogo  . E perciò  quan- 
do alcuni  nollri  Scrittori  han  detto,  che  la  Giuridizione  a riguar- 
do de’  Feudi  ejl  ftcur  ncbula  fupra  paludem  , han  con  ciò  voluto 
dire  , che  come  il  vento  diffonde  , e dilegua  la  nebbia  filile  pa- 
ludi , cosi  la  volontà  del  Sovrano  vede  , e difvelle  di  Giuridizio- 
ne i Feudi  . Ma  quando  1’  abbia  tutta  fu  di  uno  Stato  nella  fua 

Sovrana  Poteflà  raccolta  , non  può  mai  fenza  elprellà  fua  volon- 
tà fentirfi  tra  molti  divifa  , ancorché  tra  molti  ne  divida  il  ter- 
reno . 

Somminiflra  di  quella  verità  un  efempio  lo  fteffo  Reggente  Reverteray 
ove  rapporta  la  dccilìone  latta  dal  Tribunal  della  Regia  Ca- 
mera tra  il  Vefcovo  di  Averfa  , e il  Barone  di  S.  Arpino , 

in  cui  entro  quello  fteffo  Cafale  , 1’  un  vi  avea  la  Guridizione 

Civile  » l’altro  la  Criminale  (a)»  Ne  fomminiftra  un  altro  il  Reg- 
gente Galcota  narrando  quel  che  fece  Ferdinando  1.  quando  volle 
concedere  a D.  Franco feo  Carrafa  i Cafali  della  Torre  del  Greco, 
Portici,  e Reftna  , ch’erano  in  pcrtincniiii , e fatto  la  medefi  ma  So- 
vrana Giuridizione , di  cui  godea  la  Città  di  Napoli  , che  per  for- 
nirgli di  propia  Giuridizione  , efpreffamente  gli  divifc  in  quanto 
al  terreno, e in  quanto  alla  Giuridizione  (b).  Un  terzo  efempio  li 
ricava  dalla  dccilìone  dal  S.C.  rapportata  da  Matteo  degli  Ajfflittiy 
colla  quale  ci  s’infegna  , che  quantunque  dal  Conte  di  Confa  ti 
folle  col  Regio  Affenfo  alienata  la  Terra  della  Salvia  cum  Jurif- 
diflioney  O"  pertinemiis  f , nibiljtbi  referuando  y pure  li  ebbe  per 

vero , 

/ 

(i)  Reperì.  Rtvtrter.  Deeif.  4^8. 

(b)  Regen.  Gaietta  Tom.  1 .comrov.  in  dici/.  Ceitlrtv.  55.  j>er  tot. 
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vero  , che  in  tali  pregnantijjìmt  claufole  non  fi  doveffe  intender 
comprefo  , nè  trasferito  il  Mero  e Mtfìo  Impero  , perchè  non  fe 
n’ era  nelle  preci  date  al  Sovrano,  e nel  fuo  Affenfo  efpreflàmen- 
te  chieda.  la Concefiìone  (a).  Sicché  quando  fi  decife  nel  1542. per  la 
Certofa  contra  il  Principe  di  Squillace  , doverfi  intender  concedu- 
ta la  Giuridizione  Criminale  fu  i Cafali  di  Montauro , e Gafparrina , 
perchè  a fuo  favore  apparivano  dal  Conte  Ruggiero  alienati  cunt 
pertinentiis  fuis , dividendogli  dalla  Citta  di  Squillace  , per  fatto,  e 
per  Legge  non  erat  in  turo  la  ragion  di  quel  Monafiero , perchè 
quantunque  fi  fodero  dal  Conte  divifi  in  quanto  al  terreno  dalla 
Città,  di  cui  eran  membri,  non  perciò  per  la  claufola  cum  perii - 
ventiti  futi  ne  veniva  in  confeguenza  , che  per  loro  natura  fi  a- 
velìèro  a inrenderfene  divifi  , anche  in  quanto  alla  Giuridizione , e 
Giuridizion  Criminale . 

Se  così  la  cofa  allor  s’intefe  , ciò  addivenne,  perchè  in  trattandoli 
di  quella  caufa , a foflcner  la  pretendono  della  Certofa  , fi  pofe 
ogni  piò  efatta  diligenza  a rintracciare  autorità  di  ftranieri  Scritto- 
ri , che  non  altronde  , che  dal  folo  Diritto  Comune  de’  Feudi 
credettero  dover  prender  lume  a rifolvere  la  quifiione , An  Concef- 
fo Ca/lroy  &c.  Ma  fe  in  vece  di  attenerfi  a’fentimenti  di  coftoro, 
che  o non  feppero , o non  curaron  (àpere,o  non  tennero  prefen- 
ti  la  Storia  , e le  Leggi  del  noftro  Regno , altrettanta  diligenza 
fi  folfe  adoperata  a rintracciar  tra  effe  la  Corti tuzione , Ea  qux  od 
/pedale  dee  ut , che  neppur  fu  nominata;  non  vi  è dubbio,  che  lì 
farebbero  imitati  i nolìri  piò  celebri  Autori  , che  colla  guida  del- 
le noltre  Leggi  , e della  nofira  Storia  , nel  trattare  la  medefima 
quifiione  , tutti  , com’  era  dovere  , la  rifolfero  , guidandofi  colle 
mafftme  gelofamente  cuftodite  da’noftri  Sovrani  di  ritener  per  se, 
e ad  altri  non  concedere  il  Mero  e Mifto  Impero  , efprelìameuie 
perciò  proibendone  a chicchefia  1’  efercizio  per  illicitas  prxfumptio- 
ves , e non  già  per  ifpecial  concefiìone  . Quindi  credo  , che  mal 
per  avventura  digerendo  il  Reggente  de  Marinis  illuftre,e  dottiflimo 
Chiofarore  del  Rcvertera  ciò,  ch’egli  avea  troppo  affolutamente  a- 
vanzato  in  quella  da  lui  rapportata  decifione , pensò  a ifiruir  la  pofterità 
a mettertene  in  guardia,col  rimandarla  a oflèrvare  ciò, che  a tenor del- 
le Leggi  del  Regno  altri  nofiri  Scrittori  fulla  medefima  quifiione  avea- 
no  lafciato  ferino , e nulla  il  Revertera  ne  avea  detto  : Hic  babemut , ei 
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dicea , per  Regi  dm  Cameram  decifum  fub  generali  Cafri  concezione 
J urtfdiBiontm  comprebcndt , idemque  fcripftt  D. Re gens  de  Ponte  decif. 

2.  num.  12.  ubi  exprejfs  verbìs  dicit , quod  Conce ffo  Cafro  ,vel  Pil- 
la a Principe  , J urifdiBio  pariter  concejfa  cenfetur  , ac  etiam  Merumy 
& Mixtum  lmperium , maxime  in  Ecclefta  , coque  magis  fi  folirum 
erat  Merum , Ò~  Mixtum  lmperium  concedi.  Sed  Marinus  Freccia  lib. 

3.  de  fubfeudis  authorit.  1 3.  num.  8. 8c  9.  & clarini  Bammacar.  in 
cap.  1.  §.  in  generali  a n.  105.  in  tit.  fi  de  feud.  defunfl.  contenuo 
fit  inter  Dominum,&  Agnat.  Vaflalli  diflìnguit  inter  Jurifdiftionem 
Civiiem  , & Criminalem  , ut  in  primo  dubitandum  non  fit , ut  Conce  ffo 
Caflro  cum  territorio ,/ urifdiBio  Civilis  in  concejjione  comprcbendatur  , 
Criminalis  vero  nullatenus , nifi  fpecialitcr  nominetur  , praefertim  in 
Regno  noftro , cum  fit  iila  de  Regalibus,  ut  in  Conllitur.  Regni. 
Ea  qua  ad  (pedale  decus , & quod  ita  intelligendus  efì  Cujacius , qui 
contrarium  fcripftt  lib.IV.de  feud.  tit. 9.  nifi , addir  Bammacar.  /ub 
Cafri  concejjione  alias  falla  ,J  urifdiBio  Criminalis  fuerit  comprebenfa , il 
che  non  era  fiato  altra  volta  fatto  per  gli  Cafali  di  Montauro , e Gafpar- 
rina , prima  che  fi  foflèro dalla  Citta,  e Stato  di  Squillace  colla  pretefa 
Carta  del  Conte  Ruggiero  divifi  , quia  fi  pojìea  Cafìrum  illud  ge- 
nerici , & ftmpliciter  concederetur  ; adbuc  J urifdiBio  Criminalis  Jub 
bac  concejjione  veniret  , fteque  concludit  , fune  demum  Cafro  ftm- 
pliciter Concedo  cum  territorio , /uri fdiBìonem  non  includi  criminalem , 
nec  Merum  lmperium  , fi  feudum  de  novo  erigere  tur  sformar  e tur  ^con- 
ceder e tur  {a) , come  avvenne  per  gli  anzidetti  due  Cafali. 

E>i  modochè  egli  è evidente  ,che  innalzando  la  Certofa  alle  (Ielle  il  privi- 
legio di  Federico , in  cui  fpreflamente  il  folo  Banco  della  Giufizia  fe  le 
vede  conceduto  , e dallo  (ietto  Federico  avendo  noi  altresi  la  Legge, 
colla  quale  a chiccheflìa  Secolarefca,  ovvero  Ecctefiaftica  Perfona  efpref- 
famente  vien  proibito  l'ufurpare  per  illicitas  prxfumptiones  il  Mero, 
e Miflo  Impero  ; non  può  la  Certofa  per  virtù  della  decifione  rap- 
portata dal  Revertera  , che  non  fi  fe  menomo  carico  nè  di  que- 
lla fua  Legge,  nè  del  fuo  privilegio,  ma  foltanto  della  Carta  del 
Conte  Ruggiero  , ufurparfi  per  illicitas  prxfumptiones  di  claufole 
generali , come  a dire , cum  pertinentiìs , omne  ]us  quod  concedens  ba - 
bebat , &c.  quella  Criminal  G tur idizione , ài  cui  il  Conte  Ruggiero  non 
parlò, e da  quel  Federico,  da  cui  erafi  per  Legge  efprefla  comandato,  che 
da  chicche  (fi  a fenza  efprefla  conceflione  non  fi  potefle  efercitare  non 
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altro  , che  nel  fuo  privilegio  leggcafele  efpreffamente  conceduto  j 
che  il  folo  Banco  della  Giuftizia . 

Belle  , e buone  fon  le  decifioni  de’  Supremi  Senati  fino  a tan- 
to, che  fien  ben  fondate  fui  fatto,  e falla  Legge,  o almeno  di* 
rettamente  non  le  fi  oppongano  , come  manca  nel  fatto  , e op- 
ponfi  alla  Legge  , quella,  che  rapporta  il  Revertera  . Egli  è cer- 
to , che  tutta  appoggiolfi  fulle  claufole  generali  della  Carta  del 
Conte, che  polfon  ricevere  altra  giulla  fpiegazione  , che  punto  non 
porti  la  Concelfione  del  Mero , e Miflo  Impero , o della  Giurici  spio- 
ne Criminale , come  di  fovra  ce  lo  ha  avvertito  Matteo  degli  Af- 
flitti con  altri  fenfatilfimi  Scrittori  del  Regno , e ce  lo  infegna  al- 
trove lo  fleflo  Revertera , dove  fcrilfe;  Quando  Reti  alicui  concedat 
Caflrum , cum  omni  ytre  fi  hi  competente , che  fi  è molto  più  che  dire 
cum  pertinentiis  futi  , illud  jus  concedere  intelligitur  , quod  Regi 
competebat , ut  Domino , non  autem  jus  illud , quod  competebat  Regi, 
uti  Regi  (a)  . Pollo  ciò  per  vero , com’  è verilfimo , egli  è chia- 
ro, che  come  le  mancò  il  fatto,  cosi  anche  fi  oppofe  alla  Legge, 
che  non  fi  ebbe  prefente  . Imperocché  com’  egli  era  certo,  cho 
il  Conte  Ruggiero  mai  non  dille  parola  di  efprefla  Conceflìone  d| 
qualunque  menoma  giuridizione , cosi  era  anche  certo,  che  l’Im- 
perador  Federico  II.  era  (lato  quegli , che  col  fuo  privilegio  , con 
chiare  ed  efprelfe  parole  alla  Certofa  il  folo  Banco  della  Giu/li - 
zia  avea  conceduto  , e ambedue  quelle  cofe  apparivano  per  fat- 
to indubitato  fulle  Carte  , che  fi  eran  prefentate  negli  atti  della 
Caufit  . Dunque  elfendole  flato  con  quella  decifione  accordato  il 
Mero,  e Mifto  Impero,  che  in  niuna  di  effe  fi  leggeva,  e non  gii 
il  folo  Banco  della  Giufìizia  , di  cui  ne  appariva  1’  unica  e fola 
efprefla  conceffione  nella  Carta  di  Federico,  fi  decifè  fenza  alcuna 
appoggio  di  fatto  contro  la  fua  Legge , Ea  quee  ad. [pedale  decus , colla 
quale  aveva  llabilito  , che  fenza  efprefla  Sovrana  concelfione  non 
fi  pofla  per  illicitai  pra/umptiones  il  Giuftizierato , o il  Mero , e Mi- 
fto Impero  pofl'edere  . E come  il  Tello  dice  : J Quod  Principi  , e 
non  già  quod  Jurifperitis  placuit  , id  legis  babet  vigorem  , e al- 
tronde è adagio,  che  va  per  le  bocche  di  tutti  , che  periculofa 
rei  e fi  exemplis  indicare  j noi  dobbiam  perciò  tenerci  fermi  tra’ 
cancelli , che  la  Legge  preferive  , e non  farci  trafeinare  da  qua- 
lunque venerevoliffima  autorità  , che  ci  dica  il  contrario  , donde 
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è nata  la  pratica  di  ricorrere  al  rimedio  delle  Nullità  , contra  le 
Temenze  di  ogni  più  fublime  Senato,  quando  fi  conofcano  contra- 
rie alle  chiare  difpofizioni  di  qualche  Legge  , che  fu  sfuggita 
all’attenzione  de’Giudicanti . Grande  perciò  fu  la  fvenrura  del  Prin- 
cipe di  Squillace  nella  decifione  contra  di  lui  fatta  nel  1542. 
perchè  per  quanto  fé  ne  ha  dal  Revertera , come  della  Legge , Ea 
qua  ad  /pedale  decus , non  fi  fece  alcuna  menzione  da'Giudicanti, 
cosi  mancarono  i Tuoi  Avvocati  nelle  Nullità  che  ne  produfiero 
di  ricordarla  loro,  e perciò  come  gli  uni  , e gli  altri  ci  han  la- 
rdato certo  argomento  di  non  averla  neppur  veduta  , cosi  conofcia- 
tno  il  vero  motivo,  per  cui  andò  a fuccumbere  in  una  caufa,in 
cui  per  giudizi*  non  parca,  che  cosi  doveflfe  (decedere. 

Ma  poiché  noi  abbiamo  da  Matteo  degli  Afflitti  una  decifione  del 
S.  C.  il  quale  appoggiato  alla  Legge  del  Regno  determinò , che 
per  via  di  claufole  generali  mai  non  s’  intenda  conceduto  quel 
Mero  e Mifto  Impero  , che  la  Legge  vieta  poterli  ritenere  fenza 
efpreflà  concezione , 'piacenti  rapportarne  un’altra,  che  trovo  pref- 
fo  il  famofiflìmo  noftro  Prefidente  del  Sacro  Configlio  Vincenzo  de 
Franchi s , colla  <]uale  ci  fa  vedere , quanto  fìa  neceflario  nella  de- 
cifìone  delle  Caufe  di  quella  natura  l’aver  prefente  la  ragion  de’ 
tempi,  e la  Storia  di  quello  Regno  , per  non  errare  . Avea  la  Con- 
teflfa  di  Sireno  in  quella  fua  Terra  in  virtù  de’  Tuoi  privilegi 
tutte  quelle  fpeciofiffime  prerogative  giuridizionali  , che  fenza  al- 
cuna Conceffione , per  mezzo  di  ufurpazioni  , chiamate  per  po- 
litezza di  parlare  claufole  prepnantijfime  pretende  la  Certofa  , 
cioè  a dire:  Mcrum  , Ò"  mixtum  Jmperium  , omnimedam  J urifdiEUo- 
neìrt  primarum  Caufarum , (5*  primarum  appellationum  Ctviitum , & 

Criminalium . Dagli  Ufììziali  della  Con  teda  fu  un  Tuo  valfiallo  con- 
dannato alla  pena  dell’ultimo  fupplicio,  e da  un  tal  decreto  aven- 
do il  reo  appellato  alla  G.  Corre  della  Vicaria  , fe  ne  ottenne  la 
conferma . Nacque  fulla  elocuzione  della  pena  conrroverfia  tra  la 
Contelfa,  e la  Gran  Corte  della  Vicaria,  perchè  quella  l’aveva  a 
fe  riferb.ua , in  vece-  di  rimetterla  agli  Uffìziaii  della  Contelfa  . L’ 

Avvocato  Fifcale  folleneva  la  decifione  del  Tuo  Tribunale  dicendo 

Exequi  debere  per  Magnar»  Curi  am  vigore  RitUS  eiufdem  Magna 

Curia  di&antis  Magnano  Cariar»  fervore , quod  quando  caufa  ad  eam 

devolvi  tur  remedio  appellationis  , five  Jtt  Civilis  , flve  Criminali ì , 

ftve  conflrmetur , Jive  réformctur  ,ftve  edam  ftt  deferta , debeat  per 
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tnn  obflare  Ritum  praallegatum  , quia  ìlle  Ritus  fuU  fa&us  tem- 
pore Regi na  Johann*  li.  quo  tempore  Baronibus  bujus  Regni  non 
erat  comunicatum  Merum  Imperituri  , quoti  fuit  eis  comunicatum 
tempore  Regis  Alphonfi  Secundi  . Sì  ergo  co  tempore  non  babebant 
Barone s Merum  Imperituri,  & ftc  non  poterant  prof  erre  fententias 
in  bomints  facinorofos  , ergo  de  fententiit  per  eos  proferendo  , Lo  qui 
non  poterai  , quìa  non  entis  nulla  funt  proprietates . Loquitur  enim 
ille  Ritus  , de  fententiit  qua  proferebantur  per  Magifros  Juflitia- 
rios  , & ' aliai  Officiale*  demaniale s hujut  Regni  , qui  cognofcebant 
de  Caufts  Criminal ibus , & babebant  j urifdittionem  in  offeium  , (5* 
non  perpetuum  , fed  annate  ab  eadem  Regina  , qua  i uri fdt  Sito  vai - 
de  dtffcrr  a jurìfdiEl'tonc , qua  babetur  in  preprietatc  ,0’c.  Trattatali 
quella  Caufa  nel  S.  C.  difeuffo  negotìo  , G ebbe  per  vero  , che  la 
G.  C.  Gravaverat  Baronem  etiam  refpeEìu  fuorum  privilegiorum  , in 
non  rimetter  l’efecuzion  della  fentenza  alla  Corte  della  Contelfa  , 
onde  conchiude,  propterea  de  menfe  Auguflì  1592.  judtcavtmus  car- 
ceratum  effe  conftgnandum  Officialibus  Comitiva  prout  ftc  , me  ut 
Praftde  iubente , fuit  exequutum , non  obfìantibus  pratenftonibui  Re- 
gii Fifct  (a)  . 

Adunque  da  quelle  due  deciGoni  del  S.  C.  rapportate  da  due  Ma- 
giftratt  di  chiarimmo  nome,  una  dall’ Afflitto , che  ne  fu  membro» 
che  nelle  Caufe  riguardanti  Gturidiz,ion  Criminale,  quando  non  Genfene 
prefentari  privilegi  di  efpreflà  ConcelGone,mai  non  GeG  avuta  per 
conceduta  per  via  di  conghienure,come  riprovate,  dalle  Leggi  del 
Regno,  l’altra  dal  de  Franchi s che  ne  fu  Capo:  con  cui  ci  s’ in- 
fegna , che  quando  G è trattato  interpetrare  privilegi  , o Riti , li 
è ricorfo  alla  ragion  de’tempi , colla  noltra  Storia  dimollrando , che 
non  prima  del  Re  Alfonfo  I.  comincioffi  a concedere  in  proprietà, 
e non  già  in  officio  la  Giuridizdone  Criminale  a’ Baroni  . Ma  co- 
me altronde  il  Revertera  ne  rapporta  un  altra  del  Tribunal  del» 
la  Camera  » con  cui  fa  vedere  , che  fenza  badare  alla  Legge  , 
nè  alia  ragion  de’tempi , nè  alla  noftra  Storia , Geli  per  via  di  con- 
ghietture  creduta  accordata  fecoli  prima  di  Re  Alfonfo  , che  fa- 
remo tra  si  contrarie  deciGoni  di  due  Supremi  Segnati  di  un  me- 
defimo  Sovrano  ? a qual  di  eflè  ci  appiglieremo  ? a quelle  , che 
G fondan  Tulle  Leggi  , fulla  ragion  de’  tempi  , e folla  Sto-  • 
ria  del  fuo  Regno  , ovvero  a quella  , dalla  quale  di  tali  nece£ 
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fafiilTime  cofe  niuna  menzione  fi  fece , e punto  non  vi  fi  volfero 
gli  occhi  ? Ma  chi  fari  cosi  ardito , che  alle  private  fue  bilan- 
ce voglia  pefar  1’  autoriti  di  due  Supremi  , ma  diverfi  Tri- 
bunali ? Via  dunque  a torci  da  tanto  imbarazzo  , lafciam  un 
poco  a parte  la  venerevolifiima  autoriti  del  S.  C.  e cerchiamo 
ajuto  allo  fteflfo  Tribunal  della  Camera  , che  preflo  il  mede- 
fimo  Revertera  pronto  ci  appretta  un  mezzo  , le  non  m’ ingan- 
no , quanto  etficaciflìmo  a dittrugger  da’  fondamenti  la  decilìone 
fatta  a favor  della  Certofa  nell’  anno  1542.  altretanto  propriiflà- 
mo  ad  emendare  ciò  , che  feguendola  , fi  è fatto  nel  1758. 

Pretefe  in  un  giudizio  di  petitorio  nel  Tribunal  della  Regia  Came- 
ra il  Vefcovo  di  Averfa  contra  il  Barone  di  S.  Arpino  in  perti- 
nentiis  Civitatis  Averfee  efercitar  la  Giuridizione  Criminale  fo- 
pra  alcuni  fuoi  Vaflalli  exiftentes  intus  Cafule  prtedillum , e a fon- 
dar quella  fua  prctenfione  pr<efentavit  quoddam  antiquum  privile - 
gium  cuiufdam  Jordani  Principi s Capute,  da  cui  appariva  eflere  fia- 
to alla  fua  Chiefa  conceduto  quel  Cafale  colle  claufole  pregnanti 
ed  pojjcjjìonem  , poteftatem  , O"  domìnaùoncm  , & cum  omnibus 
pertinentiis  fuis.  Quantunque  feguendo  i foli  lumi  della  Romana 
Giurifprudenza  fi  fotte  avuto  per  vero  , Che  tali  parole  potette- 
ro dinotare  il  Mero  c Mijlo  Impero  ; a ogni  modo  , come  fi  era 
fatto  nella  decilìone  emanata  contra  il  Principe  diSquillace,  nep- 
pur  nominolfi  , non  che,  fi  fece  ufo  delle  Leggi  del  Regno  : fi 
.ebbe  però  riguardo  alla  fua  Storia  in  quanto  alla  ragion  de’ 
tempi  , onde  fi  ebbe  per  vero,  che  ciò  non  poteva  in  quella  oc- 
cafione  giovare  al  Vefcovo  di  Averla  fra  le  altre  cofe  , per- 
chè a die  , quo  dtllum  privilegium  a Jordano  Capute  Principe  con- 
cejjum  extitit  , crani  elapft  anni  quatuorcentum  , eoque  concento- 
nis  tempore  Epifcopi , c«terique  Prslati  , & Clerici  Jurifdiftioncm 
non  habebant  Criminalem , cum  iltis  conce /fa  videatur  a Bonifacio 
Papa  , qui  fedit  longe  poft  mortem  dilli  Principis  Jordani  in  cap. 
fin.  ne  Clerici,  vel  Monachi  fecul.  negot.  fe  immifeeant  ; quare  bit 
& ali'ts  in  fallo  conftderaris  , fu  dalla  Regia  Camera  a favor  dei 
Barone  contra  il  Vefcovo  la  Criminal  Giuridizione  foftenuta  (0). 

Come  non  rapporta  il  Revertera  la  Data  dell’accennato  privilegio  del 

• Principe  diCapova Giordano,  nè  addita  di  qual  de’molti  Bonifac/ , che 
con  tal  nome  governaron  la  Cattedra  di  S. Pietro,  intefe  parlare,  qui 
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brevemente  accennerò  1’  una  , e 1’  altra  cofa  , onde  poi  chia- 
ramente fi  conofca  , come  e quanto  fien  tra  loro  contrarie  la 
decifione  latta  dalla  Regia  Camera  nella  caufa  tra  il  Vefcovo 
di  Averfa , e il  Barone  di  S.Arpino  appoggiata  alla  ragion  de’tem- 
pi , e la  decifione  fatta  nella  Caufa  tra  la  Certo/a  di  S.  Stefano , e 
il  Principe  di  Squillace,  in  cui  de'tempi  non  fi  ebbe  ragione.il  Bo- 
nifacio dunque,  che  addita,  fu  l'ottavo  di  quello  nome,  innalzato 
al  Pontificato  nel  1294.  (<*),  e il  Giordano  fu  uno  de'due  Principi 
di  Capova , eh’  ebbero  quello  fleto  nome  , un  de’  quali  vite  nel 
1078.  , e 1'  altro  nel  ino.  , coficchè  fia'O  l’uno  , o l'altro, 
nulla  fa  al  cafo  , perchè  di  tutti  e due  fempre  fara  vero  , 
che  vitero  qualche  due  fecoli  prima,  che  Bonifacio  Vili,  folle 
Papa  , e quattro  fecoli  prima  , che  fi  decidere  la  caufa  tra  il 
Vefcovo  di  Averfa  , e il  Barone  di  S.  Arpino  , e i documenti  , 
per  non  cercargli  altrove, fe  ne  polfono  aver  pronti  atW'Opera  due 
anni  fono  data  alle  llampe  dal  Signor  Duca  di  Aquaro  , in  cui 
quello  Cavaliere  accoppiando  allo  fplendor  de’  fuoi  nobilitimi  na- 
tali un  altrettanto  lodevole,  che  indefeta  applicazione  a rifehiarar 
le  più  ofeure  cofe  della  Storia  Napoletana  , con  incomparàbile 
utilifiima  diligenza  ci  fa  conofcere  i tempi , in  cui  viflero  i Prin- 
cipi , e più  ragguardevoli  U fidali  , che  hanno  fignoreggiato  , e ret- 
to le  Provincie  , che  ora  compongono  il  Regno  di  Napoli , &c.  (b). 

Or  ei  fi  vuole  nella  prefente  caufa, che  il  Conte  Ruggiero  fpedite  il  privile- 
gio a favor  di  S. Bruno  nell’anno  1098. , che  vale  a dire  191$;  anni 
prima,  che  Bonifacio  VI  li. {otte  innalzato  al  Ponteficato,e  che  da  lui 
Epifcopi , Prelati  , & ahi  Clerici  fòflero  fiati  abilitati  a potere  la 
Giuridixion  Criminale  efercitar  per  mezzo  de’lor  Officiali,  come  io 
di  fopra , quel  che  aveva  appena  accennalo  il  Revertera , ho  dif- 
fufamente  dimofirato  , appunto  Culla  idea  di  premetter  le  pruo- 
ve  , onde  evidentiffimamente  fi  venite  a contefiar  qui  la  veri* 
ti  di  ciò,  che  fi  fofienne  dal  Tribunal  della  Regia  Camera  a fa- 
vor del  Barone  di  S.Arpino  contra  il  Vefcovo  di  Averfa , per  va- 
lermene contra  la  Certofa  di  S. Stefano . Dunque  fe  a rigettar  la  pre- 
tenfione  del  Vefcovo  di  Averfa,  che  per  via  delle  claufole  pregnanti 
della  Carta  del  Principe  Giordano  , cum  omnibus  perrinentiis  fuis  , 
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ad  potepatem , ad  dominationem  , eh’  è quanto  dire  , che  p:r  UH * 
citas  prafumptioncs  voleva  ufurparii  la  Giuridizion  Criminale  su  i 
Vaflalli  del  Citale  di  S.Arpino , fu  con  fodiflimo  principio  di  fatto 
dimollrato,che  pretendea  cofe  irragionevoli, perchè, fe  non  per  ragion 
delle  Leggi  del  Regno, che  non  fi  ebbero  prefenti  ,ma  fibbene  per  ra- 
gion  di  quei  tempi  , ne’quali  da’Sacri  Canoni  effendo  proibito  agli  Ec- 
clefiaftici  l’impacciarfi  di  Giuridizion  Criminale  , uopo  era  dare  a 
quelle  daufole  una  fpiegazione  adattabile  a’rempi,e  alle  perfone  del 
Concedente, e del  Concellìonario  per  la  volgarilfima  ma(Tima,che  omne, 
quod  reripirur , per  modum  recipienti!  recìpitur  ; cosi  per  gli  medefimi 
principi  alle  qaalunque  mai  fieno  le  claufole pregnanti ,che  fi  leggca- 
no  nella  Carta  dal  Conte  Ruggiero  fpedita  cum  pertinenti is  fui* , c.  nel- 
1’ anno  1098.fi  doveva  dare  quella  fpiegazione  , che  fo(fe,fenon 
alle  Leggi  del  Regno,  almeno  adattabile  alle  circoftanze  de'tempi , in 
cui  era  si  la  perfona  del  Concedente,  che  quella  del  Concefsionario, 
e non  cercarvi  per  illicita!  pretfumptionet  quella  Criminal  Giuri - 
dizione,  di  cui  nel  tempo, che  viveva  il  Conte  Ruggiero  , e S.  Bru- 
no, del  pari  che  nel  tempo,  che  viveva  il  Principe  Giordano , e il 
Vefcovo  di  Argino  , erano  incapaci  gli  Ecclefullici  , e non  nc  di- 
vennero capaci,  fe  non  quando  nel  1298.  due  fecoli  dopo  volle 
dilpenfare  al  rigor  de’  Canoni  Bonifacio  Vili. 

Ecco  dunque  come  ilTriBunal  della  R.Camera  quantunque  neppur  no- 
minale la  Legge  del  Regno,  Ea  qui t ad  fi pedale  decus  da  Federico  11. 
promulgata  nel  1231.  con  cui  vietò  a chicchelfia  1’  efercizio  della 
Giuridizione  Criminale  fenza  efpreflà  Sovrana  fpecial  concefsione, 
ebbe  almeno  prefente  , e pofe  per  principal  fondamento  del- 
la deerfione  , che  fece  ‘a  favor  del  Barone  di  S.  Arpinom  la  Sto- 
ria noftra  , e le  difpoli^oni  de’  Sacri  più  antichi  Canoni  di  S. 
Chiefa  , nell’  altra  però  fatta  a favor  della  Certofa  di  S.  Ste- 
fano centra  il  Principe  di  Squillaci  per  fua  difgrazia  , nè  della  Leg- 
ge del  Regno , nè  delle  difpofizioni  de’Sacri  Canoni , nè  della  Sto- 
ria noffra  fi  tenne  menomo  conto . 

Adunque  a metter  qualche  concardia  tra  quelle  due  , che  fembrano  , 
fe  non  voglia  dirli, che  fieno  diametralmente  tra  loro  oppolle  de- 
rilioni, uopo  è ricorrete  alla  diverfa  natura  de’giudizj , fu  de’ quali 
caddero  . Direm  perciò,  che  come  in  quella  tra  il  Vefcovo  di  Aver- 
fa , e il  Barone  di  S.Arpino  trattavafi  di  un  giudizio  di  proprietà, 
in  cui  veniva  principalmente  in  controversa  il  Titolo  , furon  le 
cofe , che  riguardavano  il  Titolo  equamente  , e maturamente  e- 
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faminate, e perciò  il  Barone  n’ebbe  la  meglio, e il  Vefcovo  la  peg- 
gio. Ma  come  nella  caufa  tra  la  Certofa  di  S. Stefano  ,se  il  Principe 
diSquillace  trattava!!  di  un  giudizio  di  fpoglio  , la  di  cui  natura 
è tale  , che  tutta  la  mira  del  Giudice  principalmente  s indi  izza 
a rimetter  lo  fpogliato  nel  pofleflò  della  cofa-,  di  cui  dicefi  aver 
patito  lo  fpoglio,  e perciò  in  elfo  fi  fuol  guflare  alla  sfuggita  del  Ti- 
tolo, e non  efattamente  e pienamente  cfaminarlo , dovendo  efi'er  og- 
getto di  altra  azione  , e di  giudizio  di  diverfa  natura  ; non  fu 
perciò  maraviglia , che  alla  sfuggita  gullandofi  del  Titolo,  e badando  a’ 
ientimenti  di  quello  , e quell’Autore  , fenza  punto  far  menzione  nò 
delle  Collituzioni , nè  della  Storia  del  Regno,  nè  del  Diritto  Cano- 
nico, nè  della  favia  diitinzione , che  avea  fatta  Mattea  desili  Afflit- 
ti, tra  le  conceflioni , che  prccederono , e quelle,  che  futfeguùo  io 
i tempi  del  Re  Alfonfo  1.  n’ebbe  la  Certofa  la  meglio  , e il  Prin- 
cipe di  Squillare  la  peggio. 

Or  coni’  ei  chiaramente  fi  rileva  dal  tenor  della  fentenza , che  ufei 
dal  Tribunal  della  Regia  Camera  nel  1758.  che  in  accordando 
la  Giuridinion  Civile , Criminale  , e Milla  delle  Prime  Caufe  alla 
Certofa  , tenne  una  via  di  mezzo , concedendole  molto  più  di  quello, 

che  porta  feco  la  Carta  deU’Imperador  Federico  II.  , e lafciandole 
molto  meno  di  quel  che  fi  leggeva  in  quella  di  Ferdinando  /.perchè  non 
ebbe  per  vera  nè  1’ una  , nè  l’altra  ; ciò  fi  debbe  rifondere  alla 
forprefa  , che  gli  fu  fatta  coll’  efempio,  che  fe  gli  addulfe  della 
decilione  rapportata  dal  Revertera  contra  il  Principe  di  Squillare , 
nella  quale  non  fi  badò  nè  alla  Legge  del  Regno  , nè  alla  fua 
Storia  , nè  alle  difpofizioni  del  Diritto  Canonico  , fenza  efferfegli 
lafciato  tempo  nè  da  rifeontrar  la  natura  del  giudizio,  di  cui 
trattoti!  nel  voluminofo  proceffo  del  1542.  che  giacea  fepolto  nel 
fuo  grande  Archivio,  nè  da  riflettere  all’altra  dal  medefimo  Tribu- 
nale fatta  a favor  del  Barone  di  S.  Arpino  contra  il  Vefcovo  di  , 
Averfa  , nella  quale  , fe  non  la  Legge  , almeno  la  ragion  de’ 
tempi  nella  Storia  del  Regno , e le  difpofizioni  Canoniche  fi  ten- 
nero prefenti.  Quindi  perciò -derivano  i feguenti  motivi,  per  gli 
quali  parvemi  nel  1758.,  c molto  più  parrai  ora  giudo  il  ricorlo, 
ch’ebbi  a portarne  alla  M.S.come  Avvocato  Fifcale  del  fuo  Reai 
Patrimonio. 

I.  Perchè  la  caufa  , che  trattofsi  nel  1758.  , e «he  ora  di 
Reai  ordine  di  bel  nuovo  fi  deve  trattare  , riguardò  la  veri- 
tà de’Tìtoli  , e la  loro  diffidenza  in  un»giudizio  di  petitorio  , 
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e £]ueHa  del  1542.  fu  di  tutt’  altra  natura  , poiché  trattava!! 
di  emendare'  uno  fpoglio  in  un  giudizio  di  pojfejjorio  plenario . 

IL  Perchè  in  quefta  , che  ora  fi  dee  rivedere  , vi  ha  fatto, 
e vi  & il  Fifco  la  figura  di  principale  Attore  , e in  quella  v’ 

^ intervenne  da  Autor  laudato , colla  efpfeffa  protetta  di  non  volere 
alfumerne  il  pefo  non  animo  fufcipiendi  judicium  : di  maniera  che 
ciocché  fi  fece  allora  non  dovea  , nè  potea  fervir  di  efempio  a 
quel  che  fi  dovea  decidere,  e fu  decifo  nel  1758.,  in  cui  diret- 
ta m ente  dal  Fifco  fi  trovava  intentata  1’  azione  contra  la  verità  , 
e la  futficienza  deTitoli  dalla  Certofa  vantati,  in  fottegno  di  non 
concedute  , ma  ufurpate  Giuridizioni . 

III.  Perchè  ammettendo  per  vero  a favor  della  Certofa  il  pri- 
vilegio , che  per  eflà  fi  vanta  dell’  Imperador  Federico  li.  dell* 
anno  1224.  dall’  Imperador  Carlo  V.  e dal  Re  Cattolico  Car- 
lo li.  confermato,  niuna  efpretfa  concezione  leggendovi!!  di  qua- 
lunque altra  Gturidizione , fuor  di  quella  del  Banco  della  Gtufìtzia, 
contra  la  volontà  di  quel  Sovrano  , oltra  1’  efpreflà  , e rift retta 
grazia , che  le  avea  faty  della  fola  infima  , e bada  Giurid'tzione , 
a cui  fi  riduce  la  conceflìone  del  Banco  della  Giujlizia , fe  le  die- 
de l’alta,  e fublime  , che  (èco  porta  il  Mero  e Mi/lo  Impero. 

IV.  Perchè  contra  l'autorità  della  Tua*  Legge,  nella  quale , compren- 
dendo anche  gli  Ecclefiattici  , avea  vietato  il  poffederfi  da  chi- 
unque fenza  efpretfa  conceflìone  il  Mero  e Mifto  Impero  per  il- 
tkitas  pretfumptiones  ; fi  trasferì  nella  Certofa  per  illicitas  prsfum • 
ptiones  di  eonghietture , e clau/ole  generali . 

V.  Perchè  fi  volle  accordare  ad  Eremiti  la  Giurid'tzione  Criminale , 
non  ottante , che  ogni  efercizio  diretto , o indiretto  fe  ne  trovaffe 
vietato  agli  Ecclefiaftici  da’ Sacri  Canoni  ne'tempt  del  Conte  Rug - 

gttro . 

Vi.  Perchè  feguendo  1’  orme  dell’  Imperator  Federico  II.  i Re  fuoi 
Succeffori  in  quefto  Regno  cotanto  gelofamenre  prefso  di  (e  riten- 
nero la  Giuridizion  Criminale  , che  fotto  i Re  Francefi  un  Re 
Padre  , anzi  che  comunicarla  a chiccheffia  , con  avara  mano  al 
propio  Figlio  erede  della  Corona  appena  ne  concedette  l’ eferci- 
zio entro  le  mura  di  una  fòla  Città  , menoma  patte  de’  tanti  , 
c tanti  luoghi  , su  de’  quali  gli  formò  il  ricco  dovuto  reale  ap- 
pannaggio*; e ciò  non  ottante  fi  credette  fin  dal  iop8.  a S Bruno 
accordata  contra  la  fede , e unanime  confenfo  di  quanti  hanno 
ferina  la  noftra  Storia,  o hanno  trattata  la  materia  fbrenfe,  che 
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tutti  han  detto  , e con  efli  fin  anche  gli  Avvocati  delia  Certofà, 
che  prima  del  Re  Alfonfo  I.  a niun  mai  fi  era  conceduta. 

VII.  Perchè  ia  decifione  dei  1542.  , che  fi  prefe  per  Ginofura  da 
regolar  l’altra  del  1758.,  effendo  nata  per  gli  foli  Cafali  di  M in- 
tanto, e Gaf panino , che  fi  pretendean  donati  a S. Bruno  colla  Car- 
ta del  iop8.  non  fi  potea  difendere  su  quelli  di  Bivongì  , di 
Sparola  , e Serra  , che  per  diverfi  motivi  , principj , occafioni  , 
e tempi  fe  gli.dicon  donati  colie  Carte  dei  iopo.  iop3.e  1094. 
tanto  maggiormente  , che  quelli  due  Cafali  di  Spatola  , e Ser- 
ra non  erano  (lati  0 nel  topo,  o nei  iop8.  ancora  edificati 
in  quella  Lega  di  terreno  , nel  quale  oggi  fi  trovano  . Ciò  co- 
lla dalia  Carta  del  topo,  fondamento  di  tutte  le  altre  donazioni, 
che  fi  vogiion  fatte  al  Santo , nella  quale  fi  legge  , che  al  primo 
fuo  arrivo  in  Calabria  cercò  dal  Conte  aptum  folitudinis  locum  per 
ritirarvifi  a menar  vira  Eremitica,  e che  il  Come,  per  conten- 
tarlo , aptum  folitudinis  locum  gli  aveffe  donato  (/»).  E fe  nella  Carta 
del  top},  dì  una  linea  della  confutazione  di  quel  folitario  luogo 
vi  fi  dice  , che  pa  fifa  ^ fi  cut  aqua  decurnt  per  Spato!  am (b)  ,egìi  è pe- 
rò vero , che  fe  Spatola  foffe  flato  un  Cafale  comprefo  nella  Le- 
ga , ne  avrebbe  nel  dono,  che  gliene  fece  , conceputa  la  con- 
ceflìone  cum  habitat or ìbus  fuis , e non  lo  ci  avrebbe  descritto  per 
un  luogo  cosi  ermo  e deferto  , che  vi  foffe  fiato  bifogno  donar- 
gli , come  fi  dice  nella  conchiufione  di  tutta  la  confinatone  , 
Mule  cum  filiis  fuis  ad  cujlodiendam  filvam , e fenza  mentire  non 
avrebbe  potuto  S.  Bruno  da  dentro  quella  Lega  , ov’eravt  non 
un  Cafale  foltanto,  ma  anche  due,  forivere  al  fuo  grande  amico 
Ridolfo  Verde  un  anno  prima  di  morire  : Bremum  incoio  ah  ho- 
minum  babit  ottone  fatit  undique  remot  am  ( c ) . 

Gli  Avvocati  della  Certofà  non  fapendo  come  fottrarfi  a quelle  dif- 
ficoltà ,da  bravi  difenfori  di  confa  pia  han  creduto  effer  loro  lecito 
il  fupporre  qualunque  cofa  lor  piaccia , fenza  aver  bifogno  di  pro- 
durne le  dovute  prove,  e perciò  dicono,  che  facendoli  del  Calale 
di  Spatola  menzione  anche  nelle  Carte  del  1173.de!  Re  Guglielmo 
//.e  in  quelle  deìl’Imperador  Federico  //.del  1224.  egli  è da  credere, 
che  realmente  vi  foffe  flato  in  tempo  di  S.  Bruno , ma  che  fi  tra- 
vava  diflrutto  e difabitato  , come  fi  dice  , che  lo  era  poco  men 
che  tre  fecoli  dopo  morto  il  Conte , e S.  Bruno  nel  133P.  folto 

Re 

C»)  Docum.  mm.  VI.  (b)  Dotata,  num.  XII.  («)  Dotata,  no m.  I,  . . ■ 


Digitized  by  Google 


( 6i6  ) 

Re  Roberto  (a).  Ma  quando  anche  doveflimo  ciecamente  darce- 
ne alla  fede  dovuta  alla  fola  autorcvol  lor  parola,  il  buon  ufo 
però  di  noftra  ragione  non  può  mai  indurci  a credere , che  fu  di 
un  mucchio  di  pietre  avefse  potuto  penfare  o il  Conte  a conce- 
dere , o il  Santo  a domandare  per  se , e per  la  Eremitica  fua  di- 
fendente famiglia  la  Giuridizion  Criminale , per  doverla  efercita- 
re  fu  di  coloro,  che  forfè  mai  ne’futuri  fecoli  fodero  venuti  quel 
didrutto  Cafale  a riedificare  e ad  abitare . 

Crefce  la  difficoltà  a riguardo  dell'altro  Cafale  detto  la  Serra , del  di 
cui  nome  , non  che  della  fua  Conceftione  non  fi  truova  vedi- 
gio  o nelle  Carte  del  Conte , o in  qualunque  altra  de' Sovrani  fuoi 
fucceffori  in  quedo  Regno.  Tra  gli  Scrittori  piò  appaffionati  de' 
Certofmi , come  farebbe  il  Tutini  , fi  pretende  entro  quella  Le- 
ga fabbricato  due  in  tre  fecoli  dopo  la  morte  del  Conte  per  co- 
modo della  moltiplicata  razza  degli  Schiavi  da  lui  a S. Bruno  dona- 
ti ( b ).  Ma  il  Rev.  Canonico  Zanotti  per  lo  contrario  colla  folita 
fua  maniera  di  metter  feriamente  in  ridicolo  i Manofcritti  della 
Certofa  di  S. Stefano  fuppone , che  tra  i tre  anni , eh’  eran  pattati 
tra  il  dono  degli  Schiavi  fatto  al  Santo  nel  1098.  e la  fua  mor- 
te, che  avvenne  nel  noi.  fi  fofle  cotanto  moltiplicata  la  loro 
razza , che  pieno  di  angudie , per  non  fapere , come  dar  ricetto  a 
tanti  fchiavoni  , fchiavone  , e fchiavetti  , che  le  gli  aggiravano 
intorno , e foflè  anche  per  liberarlo  co’  fuoi  compagni  dalle  ten- 
tazioni, a cui  verifimilmente  potean  foggiacere  , tutti  a ufo  di 
zingari  dormendo  fub  Jone  frigido , gli  apparve  il  Santo  Protomar- 
tire Stefano , che  l’ avverti  a fabbricare  quedo  Cafale  della  Serra , 
per  quivi  ricovrargli  (c). 

Ma  fe  a me  rincrefce  , molto  più  rincrefcera  agli  altri  il  più  par- 
lare delle  frottole  , che  fi  fono  immaginate  a favor  dell'  Eremi- 
tica Famiglia  di  S.  Stefano  , e perciò  pormi  opportuno  il  dove- 
re in  poco'  ridringere  il  molto, che  fi  è da  me  penfato  per  riget- 
tarne le  confeguenze  ,che  fi  è pretefo  dedurne  ammettendone  per 
vere  le  Carte  ; Hb  io  dimodrato  , che  dal  Conte  Ruggiero  nelle 
pretefe  fue  Carte  non  fu  zS. Bruno  veruna  Giuridizione , non  che  la 
Criminale  efpreffamente  conceduta.  Ho  dimodrato  , che  i Principi 

N or- 
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Normanni  fuoi  fucceffbri  mai  non  ufaron  concederla  agli  Ecclefia- 
ftici  , perchè  la  qredeano  da  Dio  fpe2Ìalmeote  aita  Sovrana  Auto- 
rità riferbara  , e dalle  Divine , e Umane  Leggi  agli  Ecclefiaftiei 
denegata  . Ho  dimoftrato , che  alla  Certofa  fi  dica  (blfanto  conce- 
duto il  Banco  della  Giuflizia  nel  1224. da  quel  medefimo  Imperator 
Federico  //.che  con  fe vera  perpetua  generai  Legge  avea  proibito , che 
fenza  fpecial  Sovrano  privilegio  la  Giuridizion  Criminale  per  illici- 
tat  prxfumptiones  non  fi  po'.ìa  (ottenere  . Ho  dimoflrato,  che  do- 
po la  Tua  morte  nell’  anno  izp8.  Bonifacio  Vili,  fu  il  primo 
ad  abilitare  gli  Ecclefiaftiei  all’  efercizio  della  Giuridizion  Crimi- 
nale . Ho  dimoftrato , che  mai  non  fu  da’  Re  di  quello  Regno  Nor- 
manni ,Svevi , e Angioini  trasferita  la  Giuridizion  Criminale  ne’ lo- 
ro Vaflaili  di  qualunque  fi  vogliano  condizione  prima  de’tempi  de’Re 
Aragonefi.Ho  dimoftrato,  che  cosi  labbia  intefa  fin  l'Avvocato  de’ 
Certofìni . Ho  dimoflrato  coll’  autoritk  de’ piò  intigni  Scrittori,  e 
Magillrati  di  quello  Regno  , che  mai  non  fi  polla  per  forza  di 
Claufole  pregnanti JJime  intender  trasferita  la  Giuridizion  Criminale , 
ma  che  ci  voglia  cfprelfa  Sovrana  Concelfione  . Ho  dimoftrato  colle 
decilioni  del  Sacro  Configlio,  che  vi  fu  pollo  in  ridicolo  un  perito 
Dottore  di  frelco  venuto  da  Bologna,  che  aveva  imprefo  a foflenere 
il  contrario . Quindi  palfando  a eliminare  le  varie  decilioni  del  Tribu- 
nal della R. Camera , ho  dimoftrato,  che  per  eflèrfi  troppo  feguitata 
nel  1758. adanni  del  Fifco  quella  del  1542.,  fi  è urtato  conrra  le 
chiare  Leggi,  e pratica  del  Regno  , contra  le  chiare  difpolizioni 
de’  Sacri  Canoni  , contra  quel  che  di  se  ftelfo  fcrilfe  S.  Bruno , e 
prefcrifle  per  gli  fuoi  Succefsori . Ho  dimoftrato , che  il  medefimo 
Tribunale  in  altre  fue  decifioni  , avendo  avuto  , fe  non  prefenti 
le  Leggi  » almen  la  ragion  de’tempi  nella  Storia,  di  quello  Regno, 
ha  dinegato  1’  efercizio  della  Criminal  Giuridizione  a chi  ne  avef- 
fe  vuluto  ritener  l’ efercizio,  gi unificandone  l’ufurpazione  non  gik 
per  mezzo  di  efprefla  concelfione  , ma  benvero  per  via  d'argomen- 
ti dedotti  da  tempi  anteriori  a’noftri  Re  Aragonefi,  da’ quali  fol- 
tanto  fi  cominciò  a concedere.  Ho  dimoftrato , che  quando  anche 
folfe  Hata  , come  non  fu  mai , conceduta  la  Giuridizion  Criminale  dal 
Come  Ruggiero  a S. Bruno , o a’fuoi  Succefsori  da  altri  Sovrani  Norman- 
ni, oSveyi,  o Angioini,  o Aragonefi, a nulla  avrebbe  potuto  alla 
Certofa  giovare,  perchè  mai  non  le  fu  dal  Re  Ferdinando  il  Certo- 
dico  , o da  altri  Serenilfimi  Sovrani  di  Cafa  d’  Auftria  Carlo  V.  e 
Carlo  11.  confermata  . Ho  dimoftrato  con  quanta  gravezza  del 
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Sovrano  , e del  Vaflallo  quella  Criminal  Giuridizione  , che  nel 
1542.  in  un  giudizio  poffejforio  plenario  di  fpoglio  per  gli  foli  due 
Cafaii  di  Montauro  , e Gafparrina  fu  alla  Certofa  accordata  , che 
per  altro  eran  luoghi  a tempo  di  S. Bruno  abitati , fiefi  nel  1758. 
in  un  giudizio  pentono  benanche  d irte  fa  a’  Cafaii  dtdtf candii  , (T 
rttedificandii  co'  loro  Abitatori  , eh’  erano  allora  tra  futuri  contin- 
genti della  Divina  Provvidenza  , e non  furon  fabbricati  fe  non 
molto  tempo  dopo  la  fua  morte. 

Per  la  qual  cofa  trovandofi  oggi  in  grado  di  revifione  la  Caufa  del 
Fifco,  oche  fi  voglia  ftare , come  conviene, a ciò  che  trovafi  colla 
Legge  del  Regno  con  fomma  chiarezza  debilito,  fenza  badare  al- 
le dilpofizioni  de’ Sacri  Canoni,  0 che  (ì  vogliano  attender  quelli, 
e non  curarfi  di  quella  , parmi  che  , quando  non  forte  per  al- 
tro, che  per  la  ragion  de' tempi  , con  giultizia  in  fuo  nome  po- 
trei domandare  al  gran  Tribunale  della  Regia  Camera  , che  per 
bene  dillribuirla  , fi  abbandonino  le  conghietture  , e ogni  mezzo 
termine  prefo  nel  1758.  tra  la  Carta  dell'  Imperator  Federico  II. 
che  fi  fortiene  per  vera  , e 1'  altra  di  Ferdinando  I.  di  Aragona , 
che  fa  vergogna  a parlarne , fi  emendino  le  gravezze  inferite  alla 
Reai  Corona  , e le  $'  incorpori  quella  Criminal  Giuridizione , che 
mal  fi  conviene  all'Eremitica  famiglia  , da  cui  fi  truova  ufurpata. 

E che  a ciò  fare,  tra  le  duedecifioni  dal  medefimo  Reggente  Revertera 
rapportate,  piò  non  fi  parli  di  quella  fatta  tra  il  Principe  di  Squillace  ,e 
Certofa  di  S. Stefano , come  contraria  , e fi  feelga  l’altra  interpofta  tra  il 
Vefcovo  di  Aver  fa , e il  Barone  di  S.Arptno  ,come  all’intutto  uni- 
forme alle  Leggi , e pratica  del  Regno , a’Sacri  Canoni , e pratica 
di  Santa  Chiefa,  alla  fantitk  di  S.  Bruno  colle  proprie  fue  Lette- 
re infegnata,  colla  profonda  fua  umiltà  in  pratica  di mortrata, col- 
la Carta  del  Conte  Ruggiero  autenticata , quando  per  fargli  fare  la 
figura  di  rigidismo  Eremita  , donogli , entro  certi  confini  aptunt 
folitudinii  locutn  ab  bominum  habitat  ione  fatti  undique  remotum , per 
farvi  orazione  e penitenza  , e non  già  per  irtarvi  a comandar  le 
felle,  facendovi  la  figura  di  potente  Barone.  E perciò  fe  i Cifter- 
cienli , in  eflendofi  allontanati  dal  primo  rigido  loro  umiliflimo  I di- 
ruto , ottennero  dallTmperator  Federico  II.  in  fola  efpreflà  concef- 
fione  del  Banco  della  Giujlizia  , di  tanto  , e non  più  dovrebbe 
contentarli  chiunque  , a cui  tra  i Certofini  piaccia  fàrfi  tener  per  • 
quel  eh’ è nel  cuore,  vero  e buon  Succeflore  delle  corruttele  at- 
tribuite a’  Cirtercienfi  , e non  per  quel  che  fi  vuol  mollrar  colla 
lingua, vero  e buon  Succertòre  della  umilifcimu  fumili  di  S. Bruno. 
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Quindi  fe  ammettendo  per  vere  le  Carte  Certofine  , ben  chiara  fi 
è refa  la  ragion  del  Fifco  , per  domandar  qualche  emenda 
alla  fentenza  del  1758.»  molto  maggiore  la  debbe  fperare  , fi 

falfit  itrfkumentit  circumventam  effe  religionem  jud’tcantis 

fuerit  óficnfum  (a).  Prima  però  che  fpieghi . qual  e quanta  do- 
vrebbe edere  nell’  uno  , e nell’  altro  calo  , uopo  è che  ne  ri- 
tocchi 1’  efame  : perchè  la  quinta  Allegazione  data  alle  (lampe 
a’  20.  Luglio  17^3.  dall’  Anonimo  nuovo  Avvocato  della  Cer- 
tofa  , dopo  aver  io  gih  lafciata  la  carica  di  Avvocato  Fifcale  del 
Reai  Patrimonio, tali  nuovi  motivi, e rifleflìoni  mi  fuggerifce,  che 
mi  fan  credere, che  facendo  come  un  epilogo  delle  cole  gi'a  da  me 
dette, ficn  per  ricevere , mercè  l’opera  fua,  nuova  forza  e vigore. 

Perfuafi  i RR.  PP.  della  Certofa  di  S.Stefmo  di  non  edere  ancor  ba- 
devolmente  forti  c ficuri  co’  privilegi,  de’  quali  fi  eran  forniti, 
e avendo  finalmente  rifoluto  prefentarne  alcuni  dopo  li  compilazione 
del  Termine;  gli  accompagnarono  con  una  Pianta  Topografica . Pre- 
tefero con  queda  dimodrare,  che  nellà  Lega  del  territorio  a S. 
Bruno  nell’  anno  topo,  dal  Conte  Ruggiero  donata  , e da  luì 
dedo  confinata  nel  1053.  fodero  compre!»  i due  Cafali  di  Spa- 
tola , e Serra  , e che  perciò  vane  fòdero  le  idee  de’  Denun- 
ziami , che  gli  diceano  alla  Reai  Corona  ufurpati , o perchè  ne’ 
tempi  del  Conte  Ruggiero  non  erano  dati  per  anche  edificati  , o 
perchè  fe  lo  fodero  dati, non  vi  fi  potean  trovar  dentro , apparen- 
do da  una  delle  Carte  fondamentali  delle  loro  pretenfioni , che  la 
maggior  fua  edenfione  non  dovede  oltrepadare  due  miglia.  Il  merito  di 
una  tal  Pianta  dall’ Autor  degnidimo  della  Difefa  de'  Privilegi  Nor- 
mamnici  venne  ne’feguenti  fenfi  rilevato  : Inoltre  avendola  Reai  Cer- 
to/a per  una  maggior  fua  quiete  fatta  gli  anni  projfimi  pajfati  con 
una  efattijjima  diligenza  da  perfona  di  conto  , e affai  ver] aia  nel- 
la fetenza  della  Geometria  formare  la  Pianta  di  effa  Lega  di  ter- 
ritorio , dalla  medefima  chiaramente  rileva  fi  , che  i due  Cafali  di  Spa- 
tola , e Serra  fieno  fituati  e pofìi  nella  medefima  Lega  . Ma 
tjfendo  ciò  una  materia  di  puro  fatto  , fe  mai  il  Regio  Fifco  , fu 
di  tale  Pianta  incontrerà  dubbio  , ben  potrà  la  medefima  verifi- 
care { b ) . 

Un  tal  bizzarro  cartello  di  disfida  parvemi  un  effetto  della  fiducia, 

LUI  che 

(a)  L.  IV . CoA.  fi  ex  falfit  in/lrum.  vel  te/ìim. 

(b)  Difefa  A*'  P rivii.  Norman,  pag.  2 jp.  f 
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che  han  Tempre  avuta  quei  RR.  PP.  al  valor  della  Caufa  Piay 
mercè  la  quale  , come  avean  Tempre  empiuti  i proceffi  delle  lor 
Caule  di  Privilegi  » e Diplomi  coniati  a lor  favore  per  1’  in* 
dullria  di  Artefici  di  Carte  Vecchie  y fenza  che  mai  fi  folle  ardito  fo- 
fpicar  della  lor  fede» per  efaminargli;  cosi  per  empiergli  di  Carte 
Topografiche , fi  potelfero  con  ugual  felicità  valere  dell’opera  di  Ar- 
tefici di  Piante  Nuove.  Come  penfarono  , cofi  efeguirono  e perciò  di 
propria  autorità  » folifolerti,  modellamente  fi  fee  fiero  quella  tale  per 
tutti  » ma  non  per  elfi  feonofeiuta  Perfona  di  conto , perchè  la  credette- 
ro ben  capace  di  formar  loro  una  Pianta  » qual  oggi  la  veggiamo  , d’in- 
tera lor  foddisfazione,e  tutta  propria,  e corrifpondente  al  lorodifegno, 
per  farle  f onore  di  prcfentarla  negli  atti . Se  lo  abbia  meritato  , o no, 
da  qui  a poco  il  vedremo , ma  intanto  egli  è certo, che  non  avendola 
polla  a notizia  del  Fifco,nè  di  chi  ficea  da  Procurator  de’Denunzian- 
ti  (a) , non  vi  fu  chi  contra  di  ella  avelTe  propofta  alcuna  difficoltà , nè 
fu  di  elfa  fu  data  alcuna  provvidenza  dal  Tribunale  della  Regia  Ca- 
mera, allorché  al  giudizio  de’ Periti  rimife  a loro  iltanza  l’efame 
delle  lor  Carte  (b)  : tanto  fi  fu  lontano  o di  domandarli,  o di  ordi- 
narli di  una  tal  Pianta  verificazione  alcuna  falla  carta,  non  che  fui 
terreno  a fpefc,come  farebbe  fiato  di  dovere , de’RR.  PP.che  lavean 
prodotta  , preferivendo  le  Leggi , che  fcripturam  prolator  affirmet  (r). 

Decifa  che  fu  la  caufà,e  difpoftomi  di  Sovrano  comando  (d)  a feria- 
mente  elaminarne  le  Carte  Vecchie  in  grado  di  /?/cor/v,ltimai  non 
dover  lafciare  quella  lor  Pianta  Nuova  fenza  farvi  le  dovute  rifleflio- 
ni  . A meglio  intenderla , uopo  è premettere,  primamente  , che 
nella  finta  Carta  del  1093.  altro  il  Conte  Ruggiero  non  vi  de- 
ferì ve  della  Lega  donata,  fe  nonché  i nomi  de’luoghi , per  gli  quali 
palla  e confina  il  fuo  perimetro , fenza  nulla  dir  delle  parti  fue  in- 
teriori , contento  averle  additate  col  generai  nome  di  un  luogo  er- 
mo e deferto  (e) . Secondamente , che  da’RR.  PP.  Certofini , e loro  par- 
. tig’ani , mai  non  fi  è negato,  che  il  Cafale  della  Serra  folfe  fiato  edifi- 
cato qualche  tre  fecoli  dopo  morto  il  Conte  Ruggiero  y e per  lo  Ca- 
fale di  Spatola  per  parte  de’ Denunzianti  fi  è Tempre  contefo,che 
quello  non  folfe  fiato  dal  Conte  donato  a S.  Bruno  colla  Carta 

del 

(a)  ijiant.fi  a nome  della  Certo/a  negli  Atti  del  1751.  Pro  Rtg.  Fi/.  & Dtnune.  fot. 

*44.  ad  147. 

(b;  De  (Tiro  del  Tribù*,  della  Ret>.  Cam.  ivi  dic.fol.  147.  a t. 

(c)  Le%.  I.  C'  d.Then  ì./i  eertum  pettine  De  Chv  oPTaph. 

W)  Ani  dtl  175 1.  fol.iyu  ad  194.  (e)  Atti  dii  1717.  fol.ìtf.Detum.  Fi/t.  n.Xll. 
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del  1095.  ma  loltMito  dinotato  per  un  luogo  fituato  rafente  il  pe- 
rimetro, o linea  di  confinazione  della  Lega  donata , quando  concito 
fi  arriva  alle  parole  fftcut  aqua  decurrit  per  Spatulam.  Credetti  da 
principio, che  il  volermi  alficurare  ,fe  dentro  , o fuori  queftoCafale  ne 
ftelfe,  farebbe  fiato  un  travaglio  inutile  e ridicolo,  perchè  la  Per - 
fona  di  conto  , che  per  loro  maggior  quiete  , e per  altrui  maggior 
danno  gli  anni  projftmi  pajfati  ne  uvea  formata  la  Pianta  , ave! 
potuto  fintarlo  , e trafportarlo  falla  carta  , dove  più  le  folte  pia- 
ciuto, con  quella  bella  libertà,  che  non  poteva  avere  fui  terreno; 
a ogni  modo  piacquemi  palfar  innanzi,  per  vedere,  fe  quello  Ar- 
tefice di  Piante  Nuove  con  maggior  arte  degli  Artefici  di  Carte 
Vecchie  ,avelTe  faputo  impiegar  la  iua  divozione  verlo  di  elfi  RR. 
PP. 

Cominciai  perciò  a rilegger  con  maggiore  attenzione  tra  le  Carte 
Norman n iche , che  fi  erano  ammefle  da  elfi  per  vere, quelle  che  han 
qualche  relazione  particolare  alla  Lega  donata  ,e  fanno  il  fondamento 
di  tutte  le  lor  pretenlìoni , e nella  prima , che  fi  è quella  del  1090. 
attribuita  al  Conte  Ruggiero  , vi  letTi , che  ne  donava  il  territorio  ermo 
e deferto , In  omni  parte  adiacenti , in  fpatium  unius  Leugee , lenza 
nominarvifi  nè  Chiefa , nè  Cafali  , nè  Molini  , nè  Cartelli  {a)  . 
Pattai  alle  feconde,  che  fon  le  due  copie  della  Carta, o Carte  at- 
tribuite a Teodoro  Mefimeria  Vefcovo  di  Squillace  ,e-in  una  di  effe 
trovai  y che  in  confermando  la  donazione  del  Conte  di  lui  dilfe  : 
Donavit  montem  , campai , & mal  endina  circa  Eccleftam  ufque  ad  duo 
militarla  : fenza  nulla  dirvifi  di  Cafali , o di  Cartelli.  Trovai  nell’altra, 
che  di  se,  a prieghi  del  Conte  quello  Vefcovo  fcrilte:  Dono  gratis. .. . 
terram  de  Turribu:  yfeilieet  duo  militarla  circa  Eccleftam  in  Monte  con- 
ftitutam  ex  omni  parte , e poco  più  fottoc  Montem , Ù"  terram , (T 
bofebum  infra  fincs  prtediftorum  duorum  milliariorum  ab  omni  parte 
circa  Eccleftam  in  prtedido  Monte  conflitutam , fenza  farvili  alcuna  men- 
zione nè  di  Cafali , nè  di  Molini,  nè  di  Cafielli  (b)  Paltai  indi  alla 
terza,  che  fi  è la  Bolla  del  1092.  attribuita  al  Sommo  Pontefice 
Urbano  IL  e.quivi  trovai,  che  confermando  la  Carta  di  quello  Ve- 
fcovo, e l'altra  del  Conte  venne  da  lui  deferitto  il  donato  territorio, 
come  un  luogo  omnino  liber , cum  tota  fylva , 0“  monte , terra , a- 

LUI  2 qua , 

(a)  Decum.  a favor  dilli  Certe f.  pag.  x.  e ne'  Derum.  Fi/éali  mtm.VI.  pag.  IX. 

(bj  T r ovan fi  qutjìe  due  Copie  prejfo  il  Manfredi  Rtfpof.  Apologttico-Criti.  pag-  7\.  & 

74.  e ne’  Docum.  Fife . num.  VII.  pag.  X.  e ncir  Alleg.  Anon.  del  176$.  pag.  XLVIIl. 


qua , in  fpatium  unius  Leuga  in  omni  parte  adiacente  , fenza  fpie- 
game  1’  effcnfione  in  miglia  , e fenza  punto  parlarvi  o di 
Chiefa,  o di  Cafali  , o di  Molini,  o di  Camelli  (a).  Paffai  poi 
all'  altra  Carta  del  medeOmo  Conte  del  1093.  e in  ella  dopo 
aver  detto  d’  aver  donato  Locum  , O4  omnia  undique  in  circuirti 
eà]  at  cntia , m fpatium  uni  us  Leuga,  tacendone  parimente  la  e Ile  ti- 
fone in  miglia  , feccamente  ne  defcrive  il  perimetro  , o fia  la 
confinazione , e quivi  , oltra  il  Molino  , trovai  nominati  tra’fuoi 
confini  l’anzidetta  acqua,  qua  decurrit  per  Spatulam , e un  Cajìcl- 
lo  ( b ).  Finalmente  andai  a legger  la  Platea  ,.che  fi  pretende  lat- 
ta nel  1533.  a feconda  degli  antichi  Privilegi  della  Gertofa  , pre- 
fentata  gih  nella  Regia  Camera  nella  cauta  quivi  introdotta  nel  1717. 
e vi  leffi  : Defcriptio  Territori! , Ù4  adnotatio  Territori i pradidi  Mo- 
najìerii , quod  Territorium  ex  omni  adjacente  parte  juxta  didum 
Monaflcrium  , e fi  per  fpatium  unius  Leuga  juxta  forma/n  antiquo - 
rum  privìlegiorum  , £ Ve.  (c)  . E poco  pili  folto  : J Quod  tettimeli - 
rum  in  univerfo  includit  omnia  in  ipfo  exiflentia  latitudine  , ampli- 
tudinis , & longitudini s ex  omni  adjacente  parte-  juxta  didum  Mo- 
uqfterium  {d)  , e poi  vi  fi  conchiude  : Falda  deferiptione  confi- 
nium  totius  Territori i , & lenimenti  adjacentis  ex  omni  parte 
juxta  didam  Eccleftam  , & Monafìtrium  S.  Stepbani  per  fpatium 
unius  Leuga  , Ò" c.  ( e ) e nella  minuta  deferizione  delle  parti , che 
ne  compongono  il  corpo  , trovai  notati  non  più  uno , ma  fibbene 
due  Calali  Spatola , e Serra , fenza  farvifi  parola  nè  di  Cartelli , nè 
della  eftenfione  della  Lega  in  miglia  (/). 

Poco  allor  curando  la  difformità,  con  cui , tra  lor  quelle  Carte  fi  efpri- 
mevano  intorno  a quella  Lega  di  territorio  , mi  fermai  a con- 
federar la  uniformità  delle  parole  , colle  quali  fe  ne  additava  la 
figura,  e 1*  eftenfione  . Sapendo  dunque  , che  formandofi  il  Cer- 
chio dal  girar , che  fa  una  retta  linea  fu  di  un  punto  immobile  e fiflo 
di  una  dell’eftreme  fue  parti, come  centro;  fi  è la  fola  figura, che  ter- 
minando in  una  linea  curva  ha  la  proprietà  di  avere  ogni  punto  della 

fua 

(a)  Manfr.  Rifpcf.  Xtitdogttico-Crit.  pag.  75.  Xllcgat.  Anon.  del  1765.  par.  LI. 

(b)  Dovari.  Fifcal.  Num.  XII.  pag.XÌI.  ad  Xjll.  t preffo  il.  Manfr.  Rifp.  yfpolofl- 
tieo  critic.  pag.jt).  ad  fvju.  r ne’  Docum.  per  la  Ctrtof.  pag.  z.  r negli  atti  del  17 1 7.  fa 
r Unhf,  della  Stira  co'  Certof.  di  S.  Stef.  foLgyg. 

(c)  Xtti  delia  Rag.  Cam.  an.  1717.  tra  i Cittadini  della  Serra , c la  Ctrtof  a fel.l9S> 
là)  Ivi  die.  fai.  195.  a t. 

(e)  Ivi  fol.ioi.  a t. 
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fua  circonferenza  ugualmente  dal  mezzo , o fìa  centro  dittante  , e 
perciò  uguali  tutte  le  linee,  che  da  un  tal  centro  a qualunque  de* 
punti  della  fua  Circonferenza  fi  tirano , quindi  di  ella  unicamente 
potendofi  verificare  , che  abbia  otnnia  , & ex  ornai  parte  , <5* 
in  circuita , & undique  ndincentia  al  centro  ; parventi  che  per  dar  in 
fervizio  de’Certofini , il  più  favorevol  fenfo  che  potefli  alle  parole, 
con  cui  la  contefa  Lega  ci  viene  additata  in  tutte  le  Carte  , che  re 
parlano,  dovetti  crederne  circolare  la  figura  , crederne  centro  la 
Chiefii,  crederne  i Semidiametri  quindi  tirati  alla  fua  circonferen- 
za egualmente  lunghi  intra  fina  duorum  milliorum , e crederne  in 
confeguenza  lunghi  i diametri  quattro  miglia.,  e mettendone  il 
Conte  per  punto  principale  un  Cartello  diruto  , il  Vefcovo  una 
Chiefa,ftimai  dovergli  tra"  lor  metter  di  accordo  nella  maniera, che 
fiegue  . Come  al  Conte  nella  fua  Carta  del  1090.  fe  gii  fa  dire 
con  termini  generali  , che  donava  a S.  Bruno  quel  folìtuàinis  lo - 
cum  fenza  nome  , che  fi  aveva  fcelto  per  fuo  Romitorio  in  fpa- 
tium  unitts  Leugx , non  fi  poteva  indovinare,  donde  avèrte  dovuto 
cominciare  , nè  dove  finire  , ma  che  ciò  rifchiarar  fi  potea  colla 
Carta  del  Vefcovo  Mefimerio  , il  quale  nel  confermarne  il  dono 
nel  medefimo  anno  1090.  dice , che  già  in  quel  luogo  eravi  la  Chic- 
fa  di  S. Maria  ) e precifamente  individua  , che  un  tal  luogo, dovea 
contenerfi  intra  fines  duorum  milliariorum  ab  ornai  parte  circa  Eccle- 
fiam  , il  che  a fenfo  mio  tanto  valea  , quanto  dire,  che  la  Lega  do- 
veva etter  di  figura  Circolare  con  un  diametro  dì  quattro  miglia , 
in  mezzo  al  cui  femidiametro  doveva  etter  la  Chiefa,  non  poten- 
do verificarfi  altramente  , che  flette  intra  fines  duorum  milliariorum 
ab  omni  parte.  Nulla  curando  d’  indagare  , come  tra  que’  pochi 
meli,  per  non  dir  giorni  , th’  eran  pattati  tra  il  dono  dal  Conte 
fatto  nell’anno  1090.  perchè  la  fua  Carta  non  ha  Data  di  mefe, 
e la  confirma  , che  Monfignor  ne  fece  nel  Dicembre  di  quel  mede- 
fimo  anno  , averte  potuto  trovar  bella , e fatta  quella  admodum  Vene- 
randa Ecdeff*) che  al  Come  parve  così  poco  Veneranda  y che  non  me- 
rifatte  farfene  menomo  motto, nè  cpme  il  Vefcovo  averte  avuto  per 
così  poca  cofa  tutto  il  Cafale  di  Spatola  da  non  meritar , che  ne 
facette  parola  ; a ogni  modo  fulla  ipotefi  della  veri  th  delle  lor  Carte 
trovai  ragionevole  il  fingermi , che  niente  Monfignore  averte  det- 
to nè  del  Cartello  diruto , nè  di  altre  parti  della  fua  circonferen- 
za , perchè  tuttavia  dal  Conte  non  era  fiata  deferitta  pe’fuoi  con- 
fini , ed  altresì  per  ragionevole , che  U Conte  quando  tre  anni  do- 
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po  nel  1093.  volle  defìgnare  per  termino t certos  ì confini  del  pe- 
rimetro della  Lega  , cominciando  dal  Caflelio  diruto  , e fuccerti- 
vamente  dinominando  le  altre  parti,  di  cui  veniva  comporto,  nul- 
la averte  detto  nè  della  Chiefa  , nè  delle  dimenfioni  in  miglia 
della  Lega , sì  perchè  fi  finge  , eh’  ei  ne  deferivea  le  parti  eltre- 
me  , e non  le  interne  , qual  fi  era  la  Chiefa  , sì  anche  perchè 
farebbe  fiato  fuperfluo  il  parlar  più  della  Chiefa  , e della  fua  di- 
danza  ab  omni  parte  della  fua  circonferenza  intra  fina  duorum  »ul- 
liariorum , dopo  che  ne  avea  didimamente  parlato  il  Vefcovo 
nella  fua  precedente  Carta  di  conferma  nel  1090.  a cui  è remif- 
fiva  la  Carta  della  confinazione  dal  Conte  fatta  nel  1093. (a).  E 
data  lor  quella  fpiegazione  credetti , che  in  tutte  e due  deferiven- 
dofi  un  medelìmo  luogo  , in  una  parlandofi  della  Chiefa  , come 
centro,  fenza  nominar  la  circonferenza  , e nell’ altra* additandoli 
minutamente  le  parti  della  circonferenza  fenza  nulla  dir  del  cen- 
tro, dove  era  la  Chiefa , uniformi  fe  ne  dovettero  trovar  le  mifu- 
re , o che  fe  ne  -tiraflero  le  linee  dal  centro  alla  circonferenza , o 
dalla  circonferenza  al  centro. 

Quantunque  quello  mio  giudizio  forte  fondato  su  di  un  principio, 
che  non  fi  può  mettere  in  dubbio  , fe  non  da  chi  per  mancanza 
di  buona  ifiituzione  ne’  fuoi  rtudj  abbia  avuta  la  difgrazia  di  non 
aver  della  nobilirtima  Matematica  Scienza  nepptir  la  Piana  Geo- 
metria conofciuta  ; a ogni  modo  non  lafciai  di  riflettere,  che  querta 
(Iella  Scienza  ci  fa  pur  Capere  , che  un  Cerchio,  che  così  efattamente 
corrifponda  alle  qualità  qui  accennate  , fi  può  ben  trovare  nella  viva 
immaginativa  di  un  Geometra  ; ma  non  gik  deferiverfi  realmente 
fulla  carta,  non  che  Culla  terra  , per  qualunque  più  efatto  moda,  che 
Cefi  dalla  umana  diligenza  finora  penfato  : e che  perciò  dovendoti 
confiderare  in  pratica  ogni  Cerchio, come  un  poligono,©  fia  figura  d’ 
innumerabili  piccioli  lati  comporta  ; non  può  mai  avere  una  così  per- 
fetta fifica  circonferenza,  ficchè  tutte  le  linee,  che  dagli  eflremi  fuoi 
punti  paflan  per  mezzo  del  fuo  centro , ovvero  da  quello, come  tan- 
ti raggi  fi  tirano  alla  fua  circonferenza  , portano  eftere  tra  loro  perfet- 
tamente uguali , che  anzi  tempre  di  ognintorno  vi  fi  troveranno  de’ 
piccioli  pezzi  di  terra , che  per  le  irregolari  loro  figure  fi  dinominano 
trapezi . Bafta  perciò  quando  fi  voglia  circofcriverlo  fui  terreno, per 

dar- 

Cai  Dorum.  num.  XII.  Atti  dii  1717,  pag.  333.  Dtcum-  per  la  CtrtoJ.  peg-t. 

Mmfr.  RiJ po/la  Apoi.  pag.  79. 
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darne  la  confinazione  , che  le  linee,  che  fi  tirano  a’ punti,  che  vili 
difegnano  per  principali , e fé  non  altre, almeno  quelle , che  debboa 
dinotare  i quattro  cardini  della  Terra , come  fon  le  due,  che  s’in- 
terfecano  nel  centro , una  tirandola  dall’  eftremo  punto  della  fua 
circonferenza  da  Mezzogiorno  a Settentrione  , e poi  1’  altra  da 
Oriente  a- Occidente  , per  quindi  ritrarne  una  figura,  fe  non  cir- 
colare, almeno  cicliforme  : e Sterminata , che  fe  ne  fia  una  vol- 
ta la  mifuta  del  diametro  , o femidiametro  o in  patti  , o in 
piedi  , o in  miglia  , o in  Leghe  colle  regole  , di  cui  fi  valgo- 
no gli  Agri  men  fori , derivate  da  quelle,  che  infegnano  i Geometri, 
fe  ne  trova  fàcilment»  poi  la  circonferenza, come  fu  quella  ipotefi, 
che  la  Lega  dal  Conte  donata  fotte  fiata  di  una- figura  circolare, con 
un  diametro  di  quattro  miglia  , allo  ftante  valendomi  della  pro- 
porzione trovata  da  Archimede  di  7.  a 22.  tra  il  diametro  , e il 
fuo  cerchio  , già  difopra  avea  calcolata  l’intera  fua  circonferenza  in 
miglia  12.  e patti  571.7  (a). 

Ma  tutte  quelle  idee  altratte  fvaniron  tofio,  che  volli  applicarle  al- 
le concrete  fulla  Pianta  formata  da  Perfona  di  conto  y e affai  ver - 
fata  nella  fetenza  della  Geometria  , perchè  alla  prima  occhiata  vi 
ravvifo  delineata  la  Lega  non  in  figura  circolare,  n>a  di  un  poli- 
gono irregolariflìmo , e dentro  il  fuo  corpo  tra  Mezzogiorno,  e Occiden- 
te polla  la  Chiefa  di  S.Maria  verfo  Settentrione  poco  più  in  den- 
tro del  fuo  confine  fituato  il  Cafale  di  Spatola , e in  uno  degli  eftre- 
mi  fuoi  punti  verfo  Oriente  piantato  un  Caftelhy  che  fi  dice  dìru- 
to (b) . Vi  leggo  in  compruova  della  deferizione,  che  ne  fa , ftam- 
pate  le  parole  della  Carta  di  confinaziope  del  1093.  ma  tralafciatene 
alcune  delle  prime, colle  quali  fembra,che  dal  prccófo  Conte  Ruggiero 
fiefi  additata  per  circolare,  e fon  le  fegucnti  : Locum...  & omnia 
unditfue  in  circuì  tu  adiacenti  a in  fpatium  unius  Leugec  (r) . 

Scorgendo  dunque  improprio  il  più  penfar  a circoli , e diametri  in  una 
figura  cotanto  irregolare,  e curiofo  di  fpiare,  come  e quanto  colla 
Carta  del  Vefcovo  fi  accordale  la  Pianta  anzidetta , per  non  mal- 
trattarne l’Originale  , vi  deferivo  su  col  Toccalapis  le  linee,  ch'e- 
kon  dalia  Chiefa  di  S.Maria , e vanno  a terminare  a diverfi  pun- 
ti del  perimetro  della  Lega , e miluratele  fulla  fcala  di  due  mi- 
> > glia 

(a)  Vide  fup.  ptg.ìtf.  & ibi  corrige  r - 

(b;  Piiiar. T opoy.-tl.ìyì.  Attuiti  1751.  Pro  R.‘F.&  De nuac.contr. V ra. M nnaf. Carrttf.tT e . 
(c)  Docum.  Fif.  riunì.  X II.  pae.XII.  ad  fta.Oocum.  per  la  Certo/. pag.  *.  Atlt  delljlj. 

tra  i Cittadin.  della  Str.  * Ctnt/.fòl.  jjj.  Manfr.  Rtfpof.  Apolog.  Oriti,  pag. 79. 


by  Goog 


( ) 

glia  Italiane,  eh’ è nel  piede  di  etti  Pianta  le  ritrovo  qual  più 
lunga  , qual  più  breve  -di  due  miglia  , c in  quella  di  miglia  3. 
e palli  40.  che  va  a terminare  all’  Uncinate  , trovo  il  Cala- 
le di  Spatola  , di  cui  non  parla  la  Carta  del  Vefcovo  , fituato 
uon  giù  per  due  fole  miglia  , ma  ben  vero  per  altri  patti- 
865.  di  più  lungi  dalla  Ghiefa  : c indi  pattando  a mi  furar  qual- 
cheduna delle  altre  linee  rirate  da  punto  a punto  delle  oppotle  par- 
ti del  perimetro , trovo  quella  , che  da  Mezzogiorno , ove  li  dice 
Piede  del  Monte  , va  all’ oppofto  punto  Settentrionale  denomina- 
to Embacbat  lunga  miglia  quattro  , e patti  69$.  e 1’  altra  , che 
a parte  Orienti s del  Callello  diruto,  va  a terminare  nell’  eftremo 
oppofto  punto  Occidentale , detto  Via  di  Arena  , lunga  miglia  4. 
e patti  880.  e vengo  cosi  ad  accorgermi  dell’  eccello  , che  vi 
è tra  la  Lega  nella  Pianta  deforitta',  e l’altra  nella  Carta  del  Vefco- 
im>  accennata . (a)  Qui  non  mi  fermo,  ma  lafcio  la  Carta  del  Vefco- 
vo , e mi  rivolgo  a quella  del  Conte,  in  cui  fi  fa  punto  principale  della 
confutazione  della  Lega  il  C a fello  diruto  . che  dall’ Autor  della  Pian- 
ta Nuova  fi  è fiutato  nello  eftremo  del  fuo  irregolarittimo  perimetro, 
e Tempre  feguendo  le  idee  del  degnittimo  Autor  della  Difefa  de’Pri- 
vilegi  Noi  manti  ici , che  avea  pretefo  efler  la  eftenfion  della  Lega  , 
non  già  di  due  , ma  fibbene  di  quattro  miglia  (b)  , anche  io  di 
quattro  confiderandola  , tiro  da  etto  Cartello  varie  rette  linee  a’ 
punti  principali  della  Pianta  , e le  trovo  per  lo  più  molto  mag- 
giori di  quattro  miglia.  Laonde  per  aver  tutta  l’intera  maggior  lun- 
ghezza , e larghezza  di  quetta  Lega  , tiro  una  linea  dall'  eflreme 
più  lontane  parti  del  fuo  circuito  , dal  punto  Orieutale  , ove  rta 
tituato  il  Cajlello  -diruto  ,fin  dove  all’ oppofto  punto  Occidentale  fi 
vede  fegnato  il  Paffo  de'Cavalli , e trovo  una  diftanza  di  cinque  mi- 
glia , e patti  jso.ne  tiro  un’altra  dal  punto  Meridionale , dove  è il  Pie- 
de del  Monte  fin  all’ eftremo  punto  della  oppofta  fua  parte  Setten- 
trionale, dov’è  l’ inforcatura  del  fiume  Aminole , e vi  ravvifo  una 
diftanza  di  miglia  cinque  . Come  quefta  linea  patta  per  lo  Cafale 
di  Spatola  y e va  poi  a terminare  alla  vicina  teftè  detta  inforcatura 
del  fiume  Aminole^  eftremo  confine  della  Lega  a Settentrione  rmi- 
furo  la  diftanza , che  vi  è tra  quelli  due  tra  lor  vicini  luoghi , e la 
trovo  di  patti  175.  e deducendo  quelli  dalla  intera  linea  di  miglia 
‘ r ciò* 

(#)'  Atti  di  Rietr.  &c.  dtlf  ii/trlt  17 62.  fui. 46.  & vide  fup.  pag.  ijj.  tdftqutn. 

(I)  Drfe/a  de'  Privilegi  Normannici pag,  44.  Alìtgax,  Anon.  del  17 63. pag.LIll • adjeq.  * 
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cinque,  mi  refla  dalleflremo  punto  Meridionale  di  Piè  del  Mote- 
re  fin  a quello  Calale  , uno  Ipazio  di  territorio  di  miglia  quat- 
tro , e palli  ottocento  venticinque  (a) , di  modo  che  viene  a tro- 
varli per  altretanti  palli  825.  e non  già  poo.  come  per  error  del- 
la /lampa  trovali  detto  difopra  (b)  , fuor  della  Lega  fuppolla  di 
quattro  miglia . 

Chi  dopo  una  tale  fcoverta  non  avrebbe  fclamato  : Quella  dun- 
que ft  è la  Pianta  con  efattiffima  diligenza  formata  da  perfona  di 
contale  affai  ver  fata  nella  fetenza  della  Geometria ? Quella  dunque 
è li  Pianta  Topografica  formata  con  tutte  le  regole  dell'  Arte  Geo- 
metrica , in  cui  ocularmente  apparifee  , che  la  Terra  di  Spatola 
fa  entro  la  periferia  della  Lega  .conceduta  nel  iopo.  dal  Con- 
te Ruggiero  , e da  lui  confinata  nel  top 3.  ? Si  è ciò  formar 
Piante  per  quiete  della  Certofa , o piantar  carote  ad  altrui  danno? 
Adunque , dirti  io  allora, non  oliarne  l’aver  voluto  io  credere, che 
il  Vefcovo  nel  1090.  non  vi  avelfe  veduto  tutto  il  Calale  di  Spa- 
tola,, che  vi  vide  il  Conte  nel  iopg.non  oliarne  , che  nel  1093. 
non  vi  avelfe  veduto  il  Conte  quella  Chiefa  , che  vi  avea  vedu- 
ta il  Vefcovo  nel  1090.  a cui  dovean  elfere  omnia  undtque  in  cir- 
cuita adiacenti a le  membra  del  perimetro  della  Lega, o intra  fines 
duorum  milliariorum  ab  ornai  parte  , ovvero  undtque  in  circuiti*  in 
fpatium  unius  Leuga  ; pure  fe  nulla  curando  della  Carta  del  Vefcovo  , 
che  oggi  fi  rigetta,  come  apocrifa  , vorremo  attenerci  a quella 
del  Conte  , che  fi  ha  per  làcrofanta  , con  cui  pretendefi  lun- 
ga quattro  miglia  , fi  vede  , che  prendendone  le  mifure  dagli 
ellremi  Tuoi  punti , il  Cafale  di  Spatola  in  vece  di  trovarli  nel  con- 
fine, trovafi  dentro  una  Lega, non  già  di  due, come  dice  la  Car- 
ta del  Vefcovo  , né  di  quattro,  come  la  pretendono  gli  Avvo- 
cati della  Certofa,  ma  fibbene  di  cinque  miglia,  e palfi  350.  da 
Oriente  a Occidente,  e di  miglia  cinque  da  Mezzogiorno  a Setten- 
trione, che  vale  a dire,  che  vi  fi  può  trovare,  qualora  vi  fi  cerchi 
dentro  un  ecceflo  di  territorio  ufurpato , da  Oriente  a Occidente  Gn 
alla  quantità  di  un  miglio  e palfi  350.  e da  Mezzogiorno  a Setten- 
trione lino  a un  miglio. 

L’aver  ciò  difeoverto  fi  è una  vera  meccanica  bagattella  , a ogni  modo  co- 

M m m m i Jf.  me, 

(a)  Pianta  Topogrtf.  negli  atti  del  175!.  pag.  *50.  * fu » etpk  negli  dui  del  17**. 
Ai  Rtcorji  &e.  fot.  4 6. 
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me  fi  narra,  che  Archimede , quando  dall’ acqua  ufcita  dal  bagno, in 
cui  era  entrato, conobbe  aver  quindi  ricavato  il  modo  di  chiaramen- 
te additare, quanta  parte  di  più  vii  metallo  ideile  incorporata  nella 
Corona,che  per  oro  puriflimo  erafi  venduta  a Gerone  Re  di  Siracu- 
fa,fu  tale  la  fua  allegrezza, che  tutto  nulo  com’era  gridò , , 

di™»,  inveni  y inverti  (a)  r cosi  confetto  io  non  aver  provate  poco 
piacere  , allorché  coll*  efame  di  quella  Pianta  parvemi  aver  trovato 
un  modo  facilismo , con  cui  i comuni  noftri  Giudici  fenza-  grave 
incomodo,  e fpefa  per  mandar  Miniltri,  e Ingegnieri  fino  in  Ca- 
labria  a riconofcerla , e fenz  avere  a far  ufo  dv  tutto  il  loro  gran 
fa pere  , ma  ftandofi  al  tavolino  agiatamente  entro  le  loro  llanze 
a federe,  col  folo  applicarvi  la  mano,  citano , & regula  potettero 
co.nofcer  quella-  verità , che  fe  per  l’addierro  fi  erano  lafciati  buona- 
mente (riprendere  i nollri  Maggiori  per  mezzo  delle  Carta  Vec- 
chie de’RK.  PP.  Certofini  di  S. Stefano , lo  llelto  con  quella  Pianta 
Nuova  arditamente  a’  giorni  noftri  fi  era  procurato  tar  con  tf- 
fi  , dando  loro  a comprendere  , che  avellerò  a lare  con  gente  in- 
capace di  appropriarli  quel , che  non  fe  le  debba  , o in  terreno , 
o in  Cafali  , fulla  fiducia  , che  mai  non  fi  larebbono  accorri , che 
fin  dall’opera  di  quella  loro  Perfona  di  conto  poteafi  conofcere 
nella  da  elfi  fuppofta  Lega  di  quattro  miglia  l’ufurpazione  da  efli 
fatta  datila  parte  , che  va  da  Mezzogiorno  a Settentrione , del  Cafa- 
le  di  Spatola  con  un  tratto  di  territorio  di  un  mìglio  , e da  O- 
riente  a Occidente  di  un  altro  tratto  di  territorio  di  un  miglio, 

e pafii  350.  . . 

Come  delle  rifleflìoni  da  me  fatte  , e qui  enunciate  alcune  me 
le  trovava  gill  comunicate  alle  (lampe  , ed  altre  mi  eran  foprav- 
venute  dopo, non  elfendo  noi  più  in  quei  tempi  felici,  ne  quali -i 
Poeta  Statio  della  noftra  Napoli , e de’  fuoi  Abitatoti  , dicea  : 

Non  Mie  Fori  rabies , aut  [ìriElje  /tirati  Legii  , 

Morum  idra  Vi  rii , folum  & fine  fafcìbus  xquum 
penfai  perciò,  che  fe  la  Certofa  con  Piànte  Nuove  fatte-non  fi 
fa  dove,  nè  da  chi,  fine  die  , <5*  Confale  , e con  Carte  Vecchie 
cavare  fuori  dal  privato  fuo  Archivio  avea  potuto  pretendere  , 
e felicemente  ottenere  fotte  il  rifpetrevol  velo  della  Cdufa  Pia 

più  d'  una  volta  il  farli  credere  ; .a  me  pu.no  non  convem.'  e 
r c " ìm- 
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immaginarmi  , non  che  promettermi  ugual  forte  nell’  avanzar- 
mi a far  vedere  , quanto  inetta  e ingannevole  fòlle  1*  opera 
di  quella  lor  Perforiti  di  conto , molto  ver  fot  a nella  fetenza  della  Geo- 
metria , e che  per  Io  meno  avrei  corfo  rifehio  di  fentirmi  dire  il 
folito , ne  Jutor  ultra  trepidar» , fe  non  veniffi  lodenuto  dal  giudizi» 
ài  Perfine  veramente  di  conto, ben  conofciute  , e ben  verface  in  si 
fatte  materie . 

Punto  io  non  dubitava,  che  quando  trattali  di  fcritture , e documen- 
ti , che  fieno  negli  atti  , o perchè  ferirti  fieno  in  lingua  a noi 
flraniera  , o perchè  trattino  di  cole,  che  riguardino  meltieri  mec- 
canici , o perchè  fi  aggirino  intorno  a materie  di  mero  fatto  , me- 
ritevoli di  oculare  ifpezione , qual  fi  è quella , al  dir  dello  Hello  Au- 
tor degniamo  della  Difefa  de' Privilegi  Normannici  ; Tempre  , c in  ogni 
tempo  ad  emendai»  ventate/»  lì  può  domandarne  la  fpiegazione , af- 
finchè i Giudici  ,e  gli  Avvocati  non  fien  collretti  Andabatarum  more  a 
contender  tra  di  loro  di  ciò,  che  non  fon  obbligati  a fapere . Credet- 
ti perciò  , che  come  Platone , e Senofonte  proponean  ne’loro  Dialoghi  ,a 
modo  di  problemi  ,c  dubbj,  delle  domande  fu  di  cofe  , della  cui  evi? 
denza  cran  cosi  pcrfuafi  , che  punto  non  dubitavano  di  averne  a 
ricever  rifpofie  ncceflariamente  uniformi  alle  loro  idee, cosi  poterti 

10  inodeftamentc  proporre  , come  dubbj  da  rifolvere  , gli  aflurdi  da  me 
ricavati  mettendo  a fronte  della  Carta, o Carte  di  Teodoro  Mefmerio 
e delle  altre  Nsrmannicbt , la  Nuova  Pianta  , che  fu  di  quello  dicea- 
fi  formata  . Per  gagion  di  efempio  propoli  , come  un  dubbio  , fe 
in  un  Cerchio  vi  póilan  ert'er  due  centri  , perchè  nelle  Carte  Nor- 
monniebe  del  Vefcovo,,  e del  Conte,  fembrar  poteva,efferfene  due 
per  la  Lega  donata  additati  ; ma  punto  non  dubitava  , che  mi 

11  avelie  a rifpondere  , che  il  feiifo  comune  a tutti  infegna  ef- 
fer  ciò  imponìbile.  Propofi  parimente  come  un  dubbio,  fe  vi  po- 
iedcro  eìfer  fiumi  , thè  feorreflero  da  fotto  in  su  , come  fi  legge 
nella  Carta  del  10^3.  perchè  era  ficuro , che  mi  fi  averte  a ri- 
fpondere  , elfer  .ciò  importibile  per  Legge  di  Natura . Non  vi  vo- 
lea  però  troppo  a conofcere  , che  io  in  proponendo  ,■  come 
problemi  daf  rifolvere  , gli  Urani  affurdi  , e contraddizioni  da 
me  ricavate  tra  quelle  Carte  , e la  Pianta  Topografica , ciò  ficea 
per  farne  fentire  tutto  il  ridicolo , e così  aprirmi  la  firada  da  ridur- 
re i miei  Contraddittori  alla  dura  necertit'a  di  averne  a rigettar  per 
Apocrifa  qualcheduna  , non  efsendo  portìbile  il  conciliarle  tra  lo- 
ro , fia  per  la  diverfni  della  figura  , lia  per  la  divertita , ed  eccef- 
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fi  nelle  dimenfioni  , fia  pe’  fiumi  correnti  da  fiotto  in  su  , che 
vi  fi  defcrivono  . Quindi  affinchè  non  da’  miei  detti  dipendef- 
fe  la  dimoftrazione  di  quefta  verità  , ma  ben  vero  con  autorità 
non  privata,  ma  giudiziaria  , e col  Centirfi  le  Parti  interefsate  , 
non  alla  macchia,  e di  (oppiano , come  fi  era  fatto  per  parte  de’ 
divoti  della  Certofa  , poterti  venir  a capo  del  mio  intento,  con 
pofitiva  mia  iftanza  domandai  allora  Commelfario  della  Cau- 
fa,  che  a due  , o tre  Regj  Camerali  Ingegneri  fi  deflè  l’incari- 
co (a)  di  rifolvere  tjuefta  torta  di  dubbj  da  me  proporti,  eh’ era  lo 
fteffo  , che  far  da  erti  rilevare  gli  afturdi  da  me  ollervati  nelle 
Carte  Certofine , e nella  Pianta  . 

Avendo  ottenuto  uniforme  alle  mie  domande  il  decreto  (£) , fidò  in  quella 
idea  non  fui  punto  forprefo,  che  coloro,  che  fpiritofamente  avean 
fatto  disfidare  ,o  invitare  l’Avvocato  del  Re  a far  verificar  la  Pian- 
ta ^fe  vtncontrr.ffe  qualche  difficoltà;  allo  ftante  di  un  tal  giuftiffi- 
mo  decreto  fi  foffero  gravati  ( c ) . Non  so  invero  fe  ad  arte  , o perchè 
cosi  realmente  la  fentiflero  , mi  fecero  1’  onore  di  prender  per 
equivoci  della  mia  mente  ciò  , che  riguardava  le  inezie  delle  Car- 
te , che  foftenean  per  vere, onde  fu,cheaquel  che  io  aveva  fcritto 
in  men  di  un  mezzo  foglio  di  carta  ( d ) , fi  prefero  la  pena  di 
farvi  una  rifpofta  con  ottantacinque  pagine  di  ftampa,  nelle  quali, 
mettendo  da  parte  quel  che  vi  fi  trova  traferitto  di  quanto  prima 
fi  era  già  penfato  dal  dottiffimo  Autor  della  Difefa  de  Privilegi 
Normannici  , due  cofe  trovai  corrifpondenti  a’  dubbj  da  me  propo- 
rti, che  mi  riufeirono  di  tutta  foddisfazione , ed  eceone  la  prima. 

Cominciandofi  nella  Carta  della  Confinazione  del  1093.  la  delazio- 
ne del  perimetro  della  Lega  dal  Cafielly' diruto  pollo  ad  Oriente , e 
quindi  facendolo  partire  per  Mezzogiorno  a Occidente,  quando  fi 
entra  alla  parte,  ch’è  poi  tra  Occidente , e Settentrione,  vi  fi  legge, 
che  arrivandofi  alla  vetta  del  Monte  Entbacbat  , indi  fi  cala  per 
cavarn  fteur  aqua  decurri  t perSpatulam  ufquc  ad  fiume»  Encbtnar , 
<ÌT  inde  afeendit  illud  fiume n ufquc  ad  aliud  fiume»  , quod  voratur 
Alba , & inde  afeendit  idem  fiume n ufquc  ad  magnam  cava») , quatte 


Graci  vocartt  Bacc binac he , fic  afeendit  per  tandem  ,cavhm  , ufque 


(a)  Arti  dii  rjém>  Ritorfi  fatti  per  parti  del  Rtg.  Fif.fol.  4- 
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ad  Cafìcllttm , un  de  ìncepimus  (a)  . Or  nè  fi  addita  in  quella  Carta, 
nè  fi  vede  difegnata  nella  parte  del  perimetro  della  Pianta  ,ch’è  tra 
Embacbat  il  fiume  sfuri  naie , veruna  altra  acqua  , qudt  decurtar 
per  Spatulam , fe  non  quella , che  viene  da  un  de’  due  rami  , in 
cui  fi  deferive  divifo  quel  fiume  , Cubito  che  dallo  Stato  di  Soriano  en- 
tra nella  Lega , e poi  {corre  fra  Spatola , e Brognaturo , e ferpeggiando 
va  per  S. Stefano , al  dintorno  di  S.  Maria , mentre  l’altro,  eh’ è al 
Ponte  ò'Arvo  unitoli  all’altro  fiume  detto  Alba  , formando  come 
un  confine  {labile  , c naturale  del  rimanente  perimetro  , fi  por- 
tano colle  loro  acque, come  chiaramente  fi  legge  nella  detta  Carta 
del  1093.  da  f°tto  ih  fu  fino  a Copra  il  Cafìello  diruto  (b)  . Qui  è 
dove  1'  Anonimo  mio  Contraddittore  alla  richieda  da  me  fatta  , 
che  gl’  Ingegnieri  Camerali  mi  dicelfero  , come  potettero  i fiumi 
camminar  da  Cotto  in  fu  , fi  allume  il  pefo  di  rifpondermi  col 
gentilmente  avvertirmi  , che  io  non  abbia  ben  badato  , in  que- 
lla Carta  a’  Verbi  , che  reggono  i nomi  , e abbia  prefo  ab- 
baglio in  chiamar  fiume  1’  acqua  , quee  decurrit  per  Spàtulam  , 
quando  che  con  tali  parole  non  fi  debbe  altro  intendere  , fe 
non  che  il  Calale  di  Spatola  fia  fìtuato  come  acqua  pende  (c).  S ei 
però  piò  che  alla  fconvolta  fua  Gramatica  aveffe  badato  alla  dilet- 
ta fua  Pianta , fi  farebbe  volto  alla  PerJ'ona  di  conto,  che  formolla  , 
per  feco  dolerfi , che  avendo  avuta  rutta  la  libertà  di  deferiverfe- 
la  a luo  modo  ; ciò  non  oftante  , punto  non  badando  alle  paro- 
le , colle  quali  erafi  efpreflàmente  dichiarato  il  Conte  nella  fua 
Carta  del  1093.  di  voler  deferivere  i foli  termini  delia  Lega  donata: 
prxdtflct  fparium  Lcùga , hit  in  circuitu  termina  , dijìinfte  par  nof- 
mer  ipfios  dcfignavimta  ,ac  terminorum  nomina , in  memoriam  futura 
confcribere  jujfnnus  (d)  ; avea  commeffo  un  grand'  errore,  quando 
in  vece  di  fituare  il  Calale  di  Spatola  nel  perimetro  della  Lega  , 
♦come  un  termine  della  fua  confinazione  , lo  avea  fituato  173. 
palli  più  in  dentro  del  fuo  confine  , fotto  l’ inforcatura  del  fiume 
Aurinale  , per  quindi  portar  un  de’  Cuoi  rami  a bagnarne  colle 
fue  acque  le  mura,  e il  terreno. 

Pur 

(a)  Doeum.  Fifa!.  »urn.  XII.  pag.  XII.  Atti  dii  1717.  &c.fol.  Doeum.  per  laCer- 

taf.  p.tg.  1.  Manfr.  Rifptsjla  Apologetico  enne.  pio.  73.  Allegai.  Alton,  del  17 63.  pag. 

XXXVtl.  & Ll'll. 

(b)  Pianta  Topogrirf’.  preffo  gli  Atti  dii  17^1  .&e.fòl.  150.  e peffo  gli  atti  de!  «74». 

fot.  4 6. 

(c)  Allegai.  Anon.  del  1765.  per.LXFI.  • - 

(d;  Doeum.  Fife.  num.XIÌ.  pat.XllL  10I.1.  Dotum.  per  II  Certof.  pif-ì-  Atti  del  1717. 

P^i-ììì-  Manfr.  Rifp.  Apoltgtt.  Crii.  pag.  73.  Alltg.  Anon.  del  1763.  pag.  XXXVII. 
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Eur  Ha  com’ci  vuole, acqua  pendente , cadente , corrente  quella,  qu « 
decunir  per  Spatulam  : abbia  io  errato  in  darle  il  nome  di  fiume , 
facendomi  trarre  in  quello  errore  dalla  dima  , che  ho  avuta  per 
la  Perfori a di  conjo , che  non  avendo  ben  comprefa  la  fp;za  del- 
le parole  della  Carta  di  donazione,  e di  confinazione , in  vece  di 
fituare  nella' fua  Pianta  il  Calale  di  Spatola  precifiynente  in  quel 
punto,  ove  il  fiume  Alternale  comincia  a efler  confine  della  Lega,  lo 
ha  fituato  per  paili  175.  più  in  dentro  del  fuo corpo, ove  altra  acqua 
non  vi  palla  accanto , fc  non  quella , che  viene  da  quella  de’fuoi  rami, 
che  fi  divide  dall'altro, che  ne  chiude, e termina  laconfioazione.  Lafcio 
dunque  di  più  parlar  di  quello  fuo  ramo  , che  dal  confine  entra  nella 
Lega  a bagnar  le  mura , o a irrigar  le  campagne  di  Spatola , e attenen- 
domi al  corto,  che  fa  l’altro, con  c c fi  forma  il  rello  del  perimetro, 

0 fia  linea  di  confinazione  della  medefitna  Lega  fino  al  C afelio  , per 
fargli  conofcere  la  mia  docilità  in  approfittarmi  de'fuoi  lumi,  confèlse- 
rò  da  oggi  innanzi  di  aver  fatto  male  a maravigliarmi , che  vi  fof- 
fero  de’tìumi , che  potefsero  camminare  da  folto  in  fu,  perchè  come 
a fervizio  della  Certofa  fi  può  fconvolger  la  Gramatica  intignan- 
do , che  i Verbi  reggano  i Nomi  , e non  già  che  i Nomi  reggano 

1 Verbi  ; cosi  ben  anche  fi  può  fconvolger  la  Natura  , e in  vece 
di  far  correre  i fiumi  da  fu  in  giù  , farci  intendere  T che  vadano 
da  lotto  in  fu , come  illud  fi  amen  Encbinar  af condii  ufquc  ad  ahud 
fumai , quod  vccatur  Alba , Ù’  inde  afeendit  idem  fumea  ufqut  ad  ma- 
gnani cavam  ,Ò"  fic  afeendit  per  eandem  cavnm  ufquc  ad  Caftellum  .Vi  è 
ragazzin  della  prima , che  qui  non  fappia  feernere  ,che  i pronomi  illud , 
ahud , & idem  accompagnati  col  nome  fumea  a difpetto  delle  Leggi  di 
Naturaci  firafeinaao  per  Legge  di  buona  comune  Gramatica  da  lotto  in 
su  col  verbo  afeendere  le  fue  acque  fin  fopra  al  Cali  elio?  La  colà  è cosi 
ingegnofa  ,che  n’avranno  a flupire  fin  coloro  , che  chiamano  fpirito  di 
pedanteria  l’entrare  in  Gramatica , quando  fi  tratta  di  materie  di  più 
alta  sfera  . Poveri  e infelici  che  fono  .'Senza  le  regole  di  vera, o falfa 
Gramatica  ,che  i Verbi  reggano  i nomi , era  da  fperare  dalla  Matema- 
tica , o dalla  Diplomatica  la  bella  feoverra  , da  far  fenza  veruno 
attardo  , e fenza  violar  le..  Leggi  di  Natura  camminare  i fiumi  da 
lotto  in  su  ? Mi  ricordo  aver  letto  nella  Poetica  dello  Scaligero , 
cf?  ei  diceva  Granimaitcorum  iudicia  cuna  flint  (a)  ,*  ma  ci  ne 
parlò 'così , perchè  era  ufo  ad  andar  fovente  con  elfi  in  collora  . , 
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appunto  per  efserne  flato  chiamato  Gramatico  (a) , e pur  gli  avreb- 
be avuti  a chiamare  Onnipotenti  ,fe  averte  veduto  neTuoi  giorni  ,co- 
me  fi  vede  ne’-  nortri  con  quanta  feliciti  la  compofizione  di  una 
''Gatta  , che  farebbe  vergogna  al  più  ignorantiffimo  Caflaldo  della  Cer- 
to! a di  S. Stefano;  per  virtù  di  Gramatital  potere  fi  <1  fpogliata  di  ogni 
aflurdo,e  con  ammirabile  intrepidezza  di  un  gran  Maeflro  di  nuova 
Gramatica  fi  è foftenuta  per  degna  della  illuminata  mente  dell’il- 
luflre  Cerrofino  Benefattore , a cui ‘fé  recò  gloria  l’aver  fatto  l Agri- 
menfore  di  un  territorio  , che  per  la  rarità  de’fuoi  fiumi  corren- 
ti da  fono  in  su  doveva  efler  la  maraviglia  dell’  età  futura,  non 
ne  avrà  minore  chi  col  grande,  e da  pochi  conofciuto  arcano,  de’ 
verbi  che  reggono  i nomi,  portando  al  non  plus  ultra  della  credulità 
il  favor  della  Confa  Pia  , airiverà  a perfuadcrci  col  miracolo  de’ 
Certofmi  fiumi,  poter  anche  cflere  una  verità,  e non  già  eltro  di 
favolofa  poetica  fàntafia  ciò  , che  dille  un  Grecò: 

A"i kì  TQTuuw.'  yupvri  my/ti  . 

Sur  funi  verfus  fhtminum  facrorum  feruntur  aqua . 

Ma  rralafciando  di  più  trattenermi  fu  quefte  nobilirtìme  Prifcianevoli 
fcoverte,  quanto  proprie  a dar  materia  al  leggiadriflimo  Luciano 
da  F ir  errinola  , finto  Autor  delle  Novelle  Menippee  del  Bue  Pedagogo , 

• altrettanto  fvenevoli  per  la  ferietà  di  un  fupremo  Magiftrato  ; paf- 
fo  alla  feconda  cofa  di  nuovo  , e di  meglio  da  me  trovata  nella 
Rifpofla  dell’  Anonimo  , e quella  fi  fu  il  rilevarvi  il  gran  valore 
e forza  , con  cui  vi  aveva  impugnata  per  Apocrifa  la  Carta  di 
Teodoro- Mrfnner  io  del  topo,  perchè  irreconciliabile  con  quella  del 
Conte  del  10573.  a terior  della  quale  dicefi  formata  la  Pianta  nuo- 
ita.  Lafcio  penfare  a chi  legge  quanto  mi  fentii  contento,  e fod- 
arcfatto , che  facendomi  per  quella  via  felicemente  riufcire  nel  mio 
drfegno,  veniva  a medicar  le  lividure  della  Gramatical  fua  sfèrza: 
balla  dire  , che  nella  ftefla  mattina , che  dopo  due  anni  finalmente 
decife  il  Tribunal  della  Regia  Camera  di  doverfi  aver  ragione  della 
mia  irtanza  , quando  fi  avrebbe  a trattare  della  Caufa  principale, 
domandai ,‘  che  ne’  libri  del  fuo  Secretano  fi  notafle  , che  io  an- 
dava di  accordo  coll’  Anonimo  Avvocato  della  Certola  a rigettar 
per  Apocrifa  una  tal  Carta , e che  perciò  fe  ne  delle , come  ne  fu 
data  , la  notizia  alla  M.  S.  ( b ) . 

In- 

(*)  td.  ibid.  lib.  T.  Cétp.  1.  «WC*-  li*  JfcjftheV  - 
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Infanto  affinchè  all’ufcir  al  Pubblico  quella  mia  fatica  reftafle  confer- 
mata la  verità,  e fuffiflenza  di  quanto  a impugnarla  già  mi  trova- 
va aver  comunicato  alle  (lampe , per  non  dar  luogo  a credere , che 
avelli  parlato  in  aria  , dopo  che  fin  dalla  prima  età  erami  Tem- 
pre rigidamente  attenuto  all’  ammaeftramento  datomi  dal  giovane 
Plinio  a efser  magif  de  exiftimatione  , quam  de  caufa  folicitus  (a)  y 
ho  fcelto  tre  de’ primi  Ingegnieri,  di  uà  alla  giornata  ft  vale  ne’ 
fuoi  più  gravi  affari  il  Tribunale  della  Regia  Camera  , ben  cono- 
fciuti  perciò  per  nome  , cognome  , e patria  , come  fono  D.  Giu - 
feppc  Polito  , D, Gaetano  Levere , D. Giovanni  Antonio  Giuliani  (£),ed 
ho  ottenuto  dalla  M.  S.  con  fu©  Reai  Referitto  de' j8.  Gennajo  del 
corrente  anno  al  Rev.  fuo  Regio  Cappellan  Maggiore  diretto  due 
de’ più  illuflri  Profefsori  di  Fifica  Filofofia  , e Matematica  in  que- 
lla Regia  Pubblica  Univerfità  degli  Studj  , D.  Mario  Lama  , e 
D.Tommafo  Fa/ano  (c) , perchè  cosi  e profefsori  di  pratica,  e profef- 
fori  di  Teoretica  Geometria  rifolvelfero  i dubbj  da  me  proporti 
contra  quella  Topografica  Pianta , c verificaflero  le  mifure  delie  li- 
nee , che  ne  avea  fu  di  effe  defignate . Coni’  i primi  fono  troppo  ben 
impiegati  in  affari  di  graviffima  importanza  di  fervizio  del  Re  no- 
llro  Signore  , e i fecondi  in  addottrinar  la  nollra  Gioventù  nelle 
più  fublimi  feienze  e facoltà,  ho  roffore  di  aver  recato  lor  l’inco-  • 
modo  , e la  pena  di  fprecare  il  lor  tempo  a dar  giudizio  fu  di 
bagattelle  proprie  a proporG  a Giovanetti , 

qui  nondum  «ere  lavantur : 

ma  ho  dovuto  far  cosi  appunto  , perchè  con  quelle  , che  a prima  villa 
fembran  bagattelle,  fi  è cercato  forprender  la  vigilanza  di  un  Supre- 
mo Magiftrato , per  indurlo  a credere  ciò, che  non  farà  mai  per  cre- 
dere Tulle  affertive  di  una  feonofeiuta  Perfona  di  Conto. 

Erti  dunque  rifpondendo  a' miei  dubbj  han  trovata  quella  fua  Pianta , 
una  Pianta  fatta  a capriccio,  perchè  punto  non  fi  adatta  nè  alle  Carte  di 
donazione  , e conferma  del  topo,  nè  a quella  di  confinazione  del 
iop3.  e a dimollrar  quella  verità  , dalla  Pianta  Originale  mano- 
fcritta , che  negli  atti , ne  han  copiato  colle  regole  della  lor  Arte 
efattamente  il  perimetro  colla  fcala  delle  due  miglia  , eh’  è nel 
fuo  piede  , e a’  punti  in  ella  additati  tirando  dalla  Chiefa  , e dal 

Ca- 
ci) Plin.  in  rame,  ad  Tra/an. 

(b)  Atti  di  Rinr/i  dtl  1761.  Cfc.  fai.  47.  ad  feau. 

(c)  lvt  fai.  43. 
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Cartello  le  corrifpondenti  linee, ne  han  cos'i  verificate  le  mifure  da  ms 

Jirefe  in  miglia,  e parti,  e l’ eccedo  da  me  difopra  additato  fopra 
e quattro,  non  che  tulle  due  miglia  di  eltenlìone  della  pretefa  Le- 
ga donata  , di  che  potralli  affìcurare  il  Supremo  Magirtrato  , a cui 
(getta  il  giudicarne , col  far  Culla  medefima  Originai  Pianta  rifcontrar 
le  mifure  anzidette  , che  hanno  erti  additate  nella  Copia , che  ne 
han  fatta,  che  con  ferena  fronte  cogli  onoratirtimi  lor  nomi  hanno 
fofcritta , per  autenticare  il  lor  parere  (a)-,  ben  lungi  dal  nafconderfi 
dietro  la  portiera,  come  fanno  le  fconofciute  Perfone  di  conto , che 
impieganfi  per  divozione  all’  ingrandimento  de’  RR.  PP.  della  Cer- 
tofa  di  S. Stefano  . Come  per  la  intelligenza  di  chi  vorrà  legger  que- 
lli miei  fogli,  vi  ho  ancor  io  accompagnata  in  rame  incifa  la  Copia 
del  perimetro  della  medefima  Pianta  colle  mifure  delle  fue  linee  da 
efsi  rifcontrate , per  darne  cosi  una  figura  oftenfiva  ; debbo  prevenir- 
§*•  , che  fu  di  etfa  a’numeri  additati  delle  miglia  e pafsi , non  troverrà 
appuntino  corrifpondenti  le  mifure  delle  linee, a cui  appartengono, 
ove  voglia  venirne  alle  pruove  col  comparto, come  non  fi  trovano 
nè  tra  loro,  nè  all’ Originai  manofcritto  corrifpondenti  le  Copie 
in  rame  incife  a fervizio  de’  RR.  PP.  Certofini  : il  che  deriva 
dall’alterazione,  che  riceve  la  Carta  or  più  , or  meno  rillringen- 
dofi  , o dilatandofi  nel  paflar  bagnata  fotto  il  torchio,  e poi  afciu- 
garfi  , tirate  che  fe  ne  fono  le  Copie,  full’ Originale  nel  rame  in- 
cifo:  ma  come  la  differenza  è in  pochi  pafsi  , tanto  fempre  reg- 
gerà la  verità,  che  fi  è voluta  dimoftrare  . 

Credendo  intanto  aver  per  tal  mezzo  ben  giurtificate  le  rifleflìoni  da 
me  fatte,  per  dare  a conofcere  quanto  forte  Per  fon  a di  poco  conto , 
l’ignota  Per  fona  di  conto , che  ha  formata  la  lor  Pianta , non  acca- 
de più  oltre  impacciarmi  in  materie  di  Pratica,  o Teoretica  Geome- 
tria , perchè  ertendo  avvenuto  quel  , che  ave.i  preveduto , e fom- 
mamentc  defiderato, debbo  itudiarmi  ora  a far  il  buon  ufo, che  con- 
viene de’  vantaggi ,:  che  mi  ha  fomminiftrati  la  mente  elevatiflìma 
dell’  Anonimo  Avvocato  , .che  ultimamente  contro  al  Filco  ha  in- 
traprefo  a difendergli  , impugnando  per  Apocrifa  la  Carta  del  Ve- 
feovo  Teodoro  Mcfmcrio,  che  prima  di  lui  fi  era  avuta  per  vera  da’ 
fuoi  Clienti , e loro  partigiani , e Avvocati . 

Quando  imprefi  a fenvere  in  quella  Caufa,  nulla  io  fapea  di  quello, 
che  fi  dice  Vefcovo  di  Squillace,  tanto  che  le  prime  notizie,  che 

N n n n ’ n’eb- 

(a)  Atti  di  Ricor/i  del  1761.  fai.  47.  ti  ftquen.  • 
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n’ebbi,  mi  vennero  dairamariflima  anonima  Ri/po/fa  Apologetico- 
Critica  fatta  dal  Certofino  Manfredi  contra  l’Avvocato  della  Cit- 
tà di  Stilo  D.  Raimondo  C La  feconda  fomminiilrom- 

mela  1'  Ugbellt  , e per  ultimo  infegnommi  a meglio  conofcerlo 
il  dottiflimo  Autore  della  Difefa  de'  Privilegi  Nor  marinici  y aven- 
dolo in  più  luoghi  di  eira  adoperato  per  tedimonio  fedele  de’  fuoi 
detti  . Quivi  io  trovai  , che  coll’  occafione  di  voler  dimodrare, 
che  S.  Bruno  avelie  avuto  realmente,  non  già  uno,  ma  due  difce- 
poli  uno  Landuino  * l’altro  Lanuino  appellato  , per  una  fola  lettera  di- 
verti di  nome,  aveva  fcritto  : Qucfla  differenza  .....  vien  con- 
te fiat.:  da  una  Bolla  di  Teodoro  Mcftmerio  Vefcovo  di  Squillace 
del  topo,  confermata  da  Ritingerlo  Metropolitano  della  Cbiefa  di 
Reggio  , e meffa  in  luce  dall'  Ughelli  Irai.  Sacr.  Tom.  IX.  pag. 
590.  dall’Originale  dell'  Archivio  della  Certofa  di  S.  Stefano  del  Bo- 
fco  (a)  . Quivi  altresì  da  lui  apprefi  , che  non  contento  il  Conte 
Ruggiero  di  aver  donato  a S. Bruno , ed  a' fuoi  compagni  la  giJ  det- 
ta Lega  di  territorio  ; richiefe  nello  fìeffo  anno  1090.  il  Vefcovo 
di  Squillare , nella  cui  dioceft  era  e I] d Lega  fituata , ad  e [aitarla  da 
qualftfta  tributo , decima , 0 altro , ficcarne  in  effetto  il  riferito  Vefco- 
vo , col  confenfo  dell’  Arcivefeovo  di  Reggio  fuo  Metropolitano  , 
con  fua  Bolla  fritta  in  una  flejfa  pergamena  prima  nel  Greco  idio- 
ma , ed  al  di  f otto  nel  Latino  , concedè  al  detto  Santo  , ed  a'  fuoi 
Compagni  la  domandata  efenzione  (b)  . 

In  veggendo  io, che  un  Uomo  così  illultre  facea  tanto  conto  della  Carta, 
oCarte  di  quel  Vefcovo  , e che  pieno  di  quei  lumi , e dottrina, che 
la  fola  invidia  può  negargli , mai  non  ne  avrebbe  parlato  cosi, come 
parlato  ne  avea,  fe  da’faoi  Clienti  non  fe  gli  foffe  data  a vedere  Reg- 
gere, ed  efaminarejpenfai  valermene  anche  io  contra  di  lui , per  met- 
terlo, come  fi  fuoi  dire, tra  l’ufcio,  e il  muro,o  di  dichiararla  A- 
pocrifa , dopo  averla  adoperara  per  vera  , o volendola  fodener  per 
vera , dichiarar  Apocrifa  la  Carta  di  Confinazione  fatta  dal  Conte 
nel  1093.  Imperocché  dando  ficuro  di  non  poterfi  l’una  coll’altra 
accordare , avrei  da  ciò  tratti  giudi  argomenti  da  dimodrare  Apocrifey 
e quede,e  tutte  le  altre, che  vi  han  relazione , e che  da  lui  Gran- 
fi fodenute  per  vere  . Son  però  in  ciò  redato  ingannato  , perchè 
mi  fi  è tolta  la  gloria  di  aver  più  a contender  con  un  Con- 

trad- 


(*)  Difef.  At  Prhfi.  Norman,  pai.  117.  ad  n8. 
(bj  hi  pag.  sos.  • 


traduttore  per  nome  , e per  dottrina  chiarimmo  . Egli  è molto 
verifimile,  che  avendo  ravvifate  troppo  vere , e fuflirtenti  le  difficol- 
tà da  me  propone,  in  rilevando  le  infanabili  contraddizioni,  che 
fi  trovano  tra  le  Carte  attribuite  a Teodoro  Mcfimtrio , la  Carta  del 
Conte,  e la  Nuova  Pianta  per  Eremitica  autorità  formata  Per - 

fona  di  conto  , come  a tenor  di  ciò , che  infegnano  le  I.eggi , vi 
andava  del  fuo  onore  , che  ipfe  fibi  noti  rcfi/leret  , & quz  affir- 
maverat , non  ncgaret  ( a ) ; abbia  perciò  (limato  dinegar  , come  ha 
dinegata  la  continuazione  del  fuo  valevoliffimo  patrocinio  a’  RR, 
PP.  fuoi  Clienti  , donde  è addivenuto  di  efl'ermi  flato  porto  a fron- 
te un  altro  Avvocato  , che  con  mafchera  di  Anonimo  , ripetendo 
quanto  egli  avea  detto  , altro  di  nuovo  non  averte  a fare  , come 
ha  già  fatto  , che  impugnar  fenza  ribrezzo  per  Apocrifa  quella 
Carta  del  Vefcovo  Teodoro  Meftmcrio , che  egli  aveva  ammeflà  per 
•vera.  Non  ho  io  già  voglia  , nè  tempo  da  confutar  l’Allegazio- 
ne di  coilui  * perchè  avrei  da  cominciar  dal  Titolo  , che  Te  ha 
dato  di  Rtfpofìa  in  efclufiìone  dell’  ultima  i/ìanza  Fifcale  , con  cui 
fi  pretende  una  nuova  formazione  di  Pianta  del  Territorio  donato 
dal  Sereni  fumo  Conte  Ruggiero  al  gloriofo  S.  Brunone  . Bafteram- 
rai  il  dire  efler  ciò  tanto  vero, quanto  è vero  il  fogno,  che  que- 
fio  Serenifwno  fuo  Conte  ebbe  del  Santo  nell’ affiliar  Capua  , per- 
chè ciò  anche  bada  a far  conofcere  , che.  il  voler  feco  contendere 
fu  di  quel  ch’egli  ha  facilmente  immaginato  , e io  non  ho  mai 
nè  detto  , nè  fermo  , nè  penfato  , farebbe  un  volermi  feco  di- 
videre quella  gloria  , che  debbe  efler  tutta  fua  , e che  non  fa- 
rà  punto  inferiore  a quella  , che  acquiitaronG  già  Martino  Scboo- 
cho  , e Carlo  Bovillo  trattando  a minuto  con  molta  ferietà  la 
importantiffima  materia  del  Nulla  , o Giovanni  Pajfarazio  pren- 
dendola per  oggetto  delle  belle  fue  Latine  poefie(^). 

Ma  come  tutti  i miei  sforzi  nella  illanza  da  me  prodotta  erano  flati 
diretti  a dimoflrare , eh  eran  tante,  e tali  le  contraddizioni,  che 
s incontrano  tra  la  Carta  attribuita  a Teodoro  Mcfimàrio , Vefcovo 
di  Squillace  del  J090.  e quelle  del  Conte  del  1090.  e 1093.  che 
bisognava  conchiudere  , che  quella  e quella  fodero  Apocrife  ; per- 
ciò qualunque  porta  elfer  la  forza  degli  argomenti , che  altrove  ne 
z " j N n n n 2 ho 

fh'  P*  h'*  ad  appellai. 

jY?  Scl»Zck“"  T'on  rialof'p.  de  Nihilo , rum  l.UU  Cerali  Boriili  , a,  ,ue 

PttmM'  dt  1Q‘h"  ‘H,n  **”*•*»"•*  ntcejf.  Minai  Schookii  tdn.  Ùrt- 

eungua  art.  loola 
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tìrfs  Jttpf 
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quella  12  &*•  dcl  ^%'J^l/lZrc  e cZ- 

„M.  crrm ,,»; ee>««J  p4^  fj  (f)  , Qoì1kU  piando  a rap 

"T™  /fS  che  a IWa».  Il-  atttibuifce  degl.  ani..  1092. 
P°r  r che  fecondo  il  fuo  fentimento,  fono  d indubitata  fede  , 

fe  «urràdC  *«*»»  « e> 

Leggendo  per.an.0  i.  gueile  fa  jrt. 

principalmente  pretefo  (piegar  “ * Spiente  Italiano  linguaggio; 

lellì ^affolutamente  trattarlo , come  un  imo  Ccm  ^1  ^ ^ , 
gù  come  un  mio  buon  Amico,  ?'  ’ rQ  0(»oi  metter 

strili;  vna  rt,sis 

due  pofla  meritar  con  giuria  la  cenf^a  bilanciar  la  noilra8 maniera 
dice  imparziale,  che  fife  la  pena  d,  b.l Uncu ^ > « ^ hQ 

di  penfare,  fe  io,  che  da  quella  ,o  fitwU  jw  A %HLr&  Carte 
tratti  argomenti  a impugnar  per  Apocrife  altre  g J ^ 


(a)  Jìltt’/i-.  A non.  dtl  I7<*3-  P*l‘  Wi 
Cb)  pag.XLVII.  ad  Itqmn.  . 

(c)  Ivi  pàg.  L. 

(d)  Ivi  ptg.LlI. 
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da  un  medefimo  torbido  fonte  ufcite  , o ei  piuttoflo  , che  da  non 
Autografe  Carte  ha  tratti  argomenti  da  difender  per  vere  altre  non 
Autografe  Carte  un  medefimo  torbido  fonte  derivate. 

Prima  di  ogni  altra  coti  perciò  parmi  opportuno , e necelfario  l’additar  l'ori- 
gine,e principio , donde  mi  è provenuta  la  notizia  di  eflervi  quello  tor- 
bido fonte , che  colle  micidiali  fue^acque  ha  infettato  il  Mondo  , non 
che  i Tribunali  di  non  Autografe  Carte , tra  le  quali  vi  è quelia 
di  Teodoro  Mefmcrio  : poiché  ove  fi  fappia  , chi  ne  fieno  (tati  i 
cuflodi , e difpenfieri , come  abbian  cercato  in  elfo  foddisfare  l’in- 
eflinguibil  Cete  di  nuovi  (Iravaganti  onori, e dignità, a cui  han  Tempre 
anelatola  franchezza , colla  quale  , come  in  coppa  di  oro,ne  han 
dato  a bere  a molta  malaccorta  gente  dabbene , che  vi  hanno  in- 
vitata a dilTetarvifi  ; niuno  mi  rimprovererà,  che  io  abbia  procurato 
fvelarne  quelle  mortifere  qualità , eh’  egli  al  meglio  che  ha  faputo  ha 
cercato  occultarne.  Nulla  invero  éi  ne  dice , forte  gelolo  di  propalar- 
ne ilfecreto:  ma  a contentare  il  giufto  defiderio  di  chi  ne  voglia 
far  la  domanda , rifponde  per  lui  l'Ugbelli , Scrittore  amiciflìmo  di 
quanti  vollero  fomminiftrargli  materiali  da  formare  la  grande  Opera 
della  fua  Italia  Sacra  . Quivi  ei  per  render  gloriofo  al  Mondo  il 
, nome  della  Certofa  di  S.  Stefano  del  Bofco , fu  per  quanto  finora  è a 
mia  notizia  il  primo  a pubblicar  la  Carta  di  Teodoro  Meftmerio  , e 
quivi  diile , che  da’  Religiofi  di  quel  Monifiero  gli  fu  a tal  fine 
comunicata , e rapportandone  il  tenore , con  quelle  parole  ce  ne  af- 
>•  fi  cura  : Concejfto . Grcece , & Latine  J cripta , atcjue  ab  Kaingerio  con- 
firmata ftc  fe  babet  ab  esemplari  , quoti  extat  in  Archivio  S.Stepba- 
ni  de  Bofco  Ordinis  Cartufanorum  («).  L'  Archivio  dunque  di  quei 
RR.-PP.  fi  è quello, che  farà  perdere  all ' Ugbelli  il  rello  della  già 
vacillante  /ira  riputazione  di  efatto  Antiquario , e di  Autore, che  (à- 
pefle  qualche  cofa  di  buono  in  Diplomatica , perchè  troppo  pieno  di 
divota  credulità  a’ioro  detti  è flato  il  primo  a feovrire  , ove  Ifava 
nafcollo  quel  torbido  fonte , dalle  cui  acque  fetide  beve  egli,  e die- 
de a bere  ad  altri?  L’Archivio  di  SStefano  dunque  è quello, che  farà  per- 
dere la  riputazione  al  Certofino  Manfredi , che  tal  Carta  rapporta  (b) , e 
fi  è l'Autore  non  perito  del  Foro  di  quella  Certa  Allegazione  I/Iorica  pub- 
blicata anni  addietro , da  cui  fi  portano  due  Bolle  del  cennato  Ve  f covo, 
una  Latina , il  cui  originale  e Greco , Poltra  in  Latino  originale  (c)ì 

Giu- 

(a)  U% MI.  hai.  Sac.  Tom.  IX.  Scyllaetn.  Tpifcop.  col. 

(b)  Manfr.  Rifpo/la  Apoli'timo  ernie.  pat.yj.aA  74.  • ^ fa*  vj; 

(c)  Allegai..  Anon.  del  tj6}.  pag.  XLVII.  ad  [equ.  ■ ' .. 
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Giulio  Cielo  J Quanti  hanno  fcritto  dopo  lui  a favor  della  fua 
Certofa  , han  tolto  dalla  fua  Rifpojla  Apologetico-critica  , quanto 
han  creduto  trovarvi  di  meglio  a foltenerne  le  pretenfioni  : e 
pur  quantunque  avelTe  per  lunghi  anni  efercitata  l’ Avvogaderia 
prima  di  veltirne  l'abito , vien  oggi  per  guiderdone  del  troppo  di- 
fordinato  amore  di  promuoverne  le  chimere,  vilipefo  da  un  altro 
nuovo  Anonimo  Avvocato,  come  un  tutore  non  perito  del  Foro! 
L’Archivio  dunque  di  ^.Stefano  lì  è ben  anche  quello, che  fari  per- 
der la  riputazione  a chi  nel  17 58. pubblicò  la  nobiliflìma  Difefa  de' 
Privilegi  Normanniciì  E qual  mai  grande  non  meritata  difgrazia  fi 
è quella,  che  non  ottante  il  glorioiifiìmo  nome, che  tra  più  illuftri 
Avvocati  del  Foro  Napoletano  fi  ha  guadagnato, e il  rilpetto,che 
gli  fi  dovea,per  aver  promello  di  ef aminar  e co'  piu  / aldi  principile 
regole  diplomatiche  la  verità  de'  Diplomi  della  Certofa  (a)  : non  oran- 
te che  dal  Reverendo,  e per  molti  titoli  rinomatillimo  Padre  Zac- 
caria negli  Annali  Letterari  d Italia  fieli  detto  di  quefta  nobiliflìma 
fua  Difefa  , eh'  ejfendovt  ) lato  chi.  ha  pretefo  rivocarglì  in  dubbio  , 
ne  ha  affteurata  la  verità  in  un  Opera  , che  fcrvirà  di  Modello  , 
quando  alcuno  intraprender  volejfe  una  Diplomatica  del  Regno  di  Na- 
poli , e particolarmente  de  tempi  , in  che  colà  dominarono  i Longo- 
bardi , ed  i Normanni  ( b ) ; a ogni  modo  per  inappellabil  Temen- 
za dell’ Anonimo,  che  ardito  quanto  foglion  elfer  le  mafchere,ve- 
ftito  de’fuoi  panni  è fottentrato  a difenderla  , foffrir  debbe  con  pa- 
zienza di  eflerfegli  fpedita  la  irragionevolilfiraa  patente  di  Autore  non 
perito  del  Foro  ,per  eflerfi,  lenza  conofcerne  il  demerito,  accollato  a 
bere  al  torbido  fonte  della  Carta  non  Autografa  di  Teodoro  Mcf  me- 
rlo , credendo  ritrarne  forza  e vigore  per  più  valorofamentc  follene- 
re le  llravaganti  pretenlìoni  della  Eremitica  Famiglia  di  S.  Ste- 
fano del  Bofco  ? Ma  dopo  ciò  chi  è , che  non  vegga  , che  il  fo- 
to Archivio  di  S.  Stefano  è quello,  che  foprattutti  debbe  per  giu- 
ftizia  perder  ogni  riputazione  , ed  empier  di  atti  di  vera  contri- 
zione i Religiofi  .fuoi  Cultodi  , che  han  chiulb  nel  fuo  feno  quel 
torbido  fonte ,da  cui , come  fe  foife  acqua  fama, e benedetta,  facen- 
do fcaturire  non  Autografe  carte  , non  folamente  con  elfe  hanno 
aombrata  quella  di  un  dotto  per  altro,  Religiofo  del  lor  Ordini*, 
de’  loro  più  divoti  A mici”,  de’ toro  più  fervidi,  e illuftri  Avvocati, 

ma 

(»)  Ivi  pai.  LP1I.  ad  ftq.  . 

(b)  Annali  Ltttrrarj  S Italia  Volum.  111.  Lib.IL  Cap.VIl.  pag.  379.  ».  . 
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ma  benanche  han  fatto  si,  che  talora  vi  fi  fia  tuffata  la  giudizia 
de’Magidrati  , e annegata  miferamente  la  liberti  degli  Abitatori 
di  cinque  ben  popolati  Cafali  divenuti  angari  e perangarj  della  Mo- 
nadica ior  Cariti? 

Et  quifquam  Junonis  Numen  adoret 

Preetcrea  ? 

A torto  dunque  mi  rimprovera  1’ Anonimo  mio  Contraddittore,  che  a 
quello  ch’ei  chiama,  e con  fomma  ragione  torbido  fonte  , mi  fia  accoda- 
to a berne  anche  io  qualche  forfo  , perchè  anzi  dovea  dire , per  ren- 
dermi giudizia  , che  avendolo  conofciuro  per  una  vera  pozzanghe- 
ra, fe  delle  fetide  fue  acque  ho  prefo  talora  qualche  poco  tra  le 
punta  delle  dita  , è dato  unicamente  col  Tanto  fine  di  fpruzzarne  il 
vifo  a rifvegliare , chi  nulla  confapevole  de’perniciofi  effetti, che  ha 
prodotti , e può  produrre  , anche  col  folo  cattivo  odore,  che  n’efala  , 
con  profondo  letargo  vi  fi  era  addormentato  accanto.  Siamene  tedi- 
monio  egli  deffo  quinto  degno  Anonimo  Avvocato  della  Certo- 
fa  , che  avendone  bevuto  anch’  egli  affai  affai  , appena  fe  n’è  fen- 
- tiro  tocco  , che  fubito  ha  gridato  : Guarda  , guarda  che  pute  di 
luccio  dantio  , e rinvigorito  di  fpirito  a tutti  ha-  fatto,  palefe  , 
che  non  pojjono  cffere  di  vertih  ufo  le  mentovate  Bilie  di  Teodoro 
Mefimerio , Vefcovo  di  Squillace  del  topo  .fe  qucfìe  non  fono  Au - 
tografe , e oltre  delle  contraddizioni  contenute  in  effe , fono  contrarie 
al  Diploma  del  Conte  Rugherò  del  iopo.  e contrarie  alle  Bolle 
Pontificie  del  1092.  e 1098.  (a) . 

Io  però  per  render  a lui  quella  giudizia , che  a me  ha  negata , am- 
mirando T alto  Tuo  fapere  , dico  eh’  ei  cosi  fcrivendo , ha  penfato , e 
fcritto,  come  penfano,e  fcrivono  coloro, che  han  trovato  il  fondo  dell’ 
Arte  Diplomatica,  e fono  arrivati  ai  fìnibus  Terra  della  perizia  del 
Foro , infegnando  con  giuda  generalifiima  regola  a chi  finora  non 
la  fappia  l’ indubirabil  mafiìma  , che  non  fi  debba  predar  fede  a 
Carte  Vecchie , fe  non  fieno  Autografe , alla  quale  fe  avefièro  bada- 
to un  poco  più  attentamente  YUghelli  y 't\  Manfredi , e l’Autor  dot- 
tiamo della  Difefa  de'  Privilegi  Normannici , non  farebbon  incorfi 
nella  difgrazia  di  cflèrc  da  lui  fenza  .mifericordia  trattati  , o da 
ignoranti  de  belli  Diplomatici  dudj , o da  Autori  non  periti  del  Foro  . 
Ma  poiché  diceva  il  leggiadriffuno Cigno  di  Sulmona  tra  le  tenere 
efpreffioni  di  una  fua  Pidola: 

(a)  Allegai.  Anon. del  1763. pag.  LI1. 
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era  da  fperare  di  lui,  che  accortofi  del  mal, che  fi  è cagionato  ad 
altri, e poteafi  cagionare  ben  anche  a lui  dall' aver  bevuto  al  tor- 
bido fonte  , donde  la  Carta  non  Autografa  di  Teodoro  Mefmerio  è 
ufi.it a per  le  mani  de' Tuoi  Clienti  , che  ne  fono  i gelofi  cullodi, 
per  mantenerfi  la  riputazione  di  etfere  al  difopra  degli  altri  , fi 
folle  Tempre  , com’  era  ragionevole  , collantemente  guardato  dal 
non  mai  più  accodarvi  le  labbra.  Veggo  però  con  mia  maraviglia, 
che  appena  avendo  cominciato  a recer  piccola  porzione  delle  ac- 
que , che  ne  avea  bevute  , rigettando  per  Apocrifa  la  Carta  di 
Teodoro  Mefmerio  , perchè  non  Autografa  , non  ha  avuta  tanta 
forza  il  fuo  domaco,  quanta  gliene  bifognava  , per  non  farvi  im- 
pantanare il  redo  , e perciò  non  fi  è punto  avveduto  , che  non 
men  di  queda , meritavano  in  confeguenza  dell'opera  fua  , e della 
fua  indubitabil  maffitna  di  non  credere  a Carte  non  Autografe  lo  llef- 
fo  trattamento,  anche  fopra  delle  altre, quelle  del  jopo.  e 1093. 
del  Conte  Ruggiero ,e  le  altre  due  del  1092.  e 1098.  al  Sommo 
Pontefice Urbano  11.  attribuite  , per  non  ritenerle,  come  ha  (atto,  Cena’ 
alcuna  pruova  per  Autografe  . Temo*  però  per  Ja  fom.na  (lima  , 
che  ho  per  lui,  che  dopoché  avrò  fatta  palefe  quella  veritk,non 
trovandoli  modo , come  sfuggirne  la  forza, non  mancheranno  1 K.R.. 
PP.  Certofini  di  ricorrere  all’altra  volta  ufato  lor  rimedio  di  la- 
nciar lui,  e provvederli  di  qualche  altro  Avvocato  Anonimo,  che 
negherk  di  volerfi  di  tali  Carte  prevalere  , e diri  , eh'  egli  abbia 
fatto  male  a metterle  tanto  in  fu  , perché  perfona  non  perita  del 
Foro , e delle  materie  Diplomatiche , pagandolo  della  delta  moneta  , 
4 ch’egli  ha  fpefa,  conira  1 'Jghelli,  il  Manfredi , e l’ Autor  degaif- 
fimo  della  Ùifcfa  de'  Privilegi  Normannici . 

Ei  rifonde  in  fodegno  di  elle  francamente  la  origine  delle  par- 
zialità di  quel  Pontefice  verfo  il  Santo  Fondator  dell'Ordine  Cer- 
tofino alla  meltijftma  amtflà  , che  profetava  col  Santo,  per  ejfergli 
flato  Maefìro  nelle  Scienze , e Confultore  negli  ardui  affari  della  Chic- 
fa  (a)  . E io  a quede  parole  fermandomi  , vedendolo  caduto  in  fo- 
veam  , quam  fecit , mi  fo  ardito  domandargli  in  qual  limpido  fonte , 
in  qual  Carta  Autografa ,in  qual  Contemporaneo  Scrittore  ha  lette 
sì  belle  pellegrine  confidenziali  notizie  dell’amiita  palfata  tra  S. Bru- 
no , 

(a)  Alltlaz:  Anon.  dtl  t76i.pai.Ll.  ....  -, 
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w®,e  quel  Pontefice  ?Ei  fi  è quefto  un  punto  di  troppo  grande  im- 
portanza , per  fidarfene , fenz’alcuna  malleveria  , alla  fua  fola  parola  , 
perchè  ove  non  fia  ben  fondato, andr'a  in  fumo  la  maggior  parte 
di  quanto  fi  è penfato  da  chi  ha  voluto  far  di  S.  Bruno  un 
gran  Barone.  Ma  perchè  nulla  il  valenrifiìmo  Uomo  ne  dice,  mi 
ha  obbligato  a fargli  la  Ipia  , e dopo  qualche  fiento  finalmente 
mi  fono  accorto  , che  ne  parla  filila  fede  di  quella  Certa  Allega- 
%'tonc  IJÌorica  pubblicata  anni  addietro  da  perfona  non  penta  del 
Foro  , eh’  è quanto  dire  dal  Ccrtofino  Manfredi  {a) . Oh  maravigliai 
Dunque  ei  che  armato  dello  feudo  della  fua  indubitabil  mafiima 
infegna  a non  credere  , e fa  jnolto  bene  , a Carte  non  Autogra- 
fe dell'Archivio  Certofino,  vuol  poi  che  da  noi  fi  creda  per  mez- 
zo fuo  a quel  Manfredi , che  onora  del  titolo  di  perfona  non  peri- 
ta del  Foro  ? 

Egli  è vero  che  circa  Peflère  fiato  S.  Bruno  Mae/lro  di  quel  Ponte- 
fice , e Confultore  negli  ardui  affari  della  Cbiefa  ne  parlano  Scrir- 
tori  ,che  han  vivuto  cinque  in  lei  fecoli  dopo  la  fua  morte , ma  egli 
è certo  altres'i,  che  di  quella  cofa  tanto  rimarchevole,  e gloriofa  per 
lo  Santo  nulla  ne  dice  Guiberto  Abate  di  Nongenr  y che  meglio  di  ogni 
altro  potea  faperla , ed  ebbe  occafione  da  doverla  dire , perchè  Scrittore 
a lui  contemporaneo , e da  grande  Ammiratore , e giufio  e vero  Pancgi- 
rifta  delle  fue  virtù  narra  i più  rimarchevoli  fatti  della  fua  vita, 
fino  a che  fi  molle  a partir  da  Granoble,  non  fapendone  il  perchè, 
per  portarfi  o in  Calabria,  o in  Puglia  ( b ):  e al  pari  di  lui  nulla 
neppur  ne  dice  Pietro  il  Venerabile  parimente  Scrittore  a S.  Bruno 
contemporaneo,  e pieno  di  giufta  ftima  e rilpetto  per  lui  ,c  per  lo  fuo 
Ifiituto  (r)  . So  che  potrebbe  per  avventura  rifpondermi,  che  ciò', 
poco  importa,  dovendo  ballare, che  ne  parli  il  Codice  Remenfc , a 
cui  fi  rimette  il  Manfredi  . E dove  mai  vide,  non  che  efaminò 
cofiui  1’  Autografo  di  un  tal  volante  foglio  , di  cui  mai  non  fi  è 
faputo  l’Autore,  e molto  meno  conofciutone  il  carattere,  per  con- 
frontarlo a qualche  altra  indubitabil  fua  fcrittura  ? Non  lo  ha  certa- 
mente veduto, ma  n’è  fiato  a fede  del  Padre  Labbè  della  Compagnia 
di  Gesù(</).  E il  Labbè  Collettor  di  Antichi  Monumenti  fi  è egli  qual- 
che Autor  da  credergli  alla  cieca?  No,rifponde  il  Padre  Giovanni 
Germonio , quantunque  della  medelìma  Compagnia,  il  quale  feri ven- 
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(a)  Mmfrtd.  Rifpofla  ApoUgttitt-tritic.  pag. $5.  ad  fcqu, 

(b)  i'nlc  fupr.i  pag.iy  ad  16. 

(c)  Vidi  fup.  pag.  27. 

tf)  Manfr.Rifpof.jipologtiico-criiic. pag.}9- 


do  contra  il  Mobilio»,  dopo  aver  detto  della  Raccolta  fatta  da! 
Labbè , che  plurimo,  ut  erat  eruditus  & dilige»!,  ipfe  fufpefla  Lo- 
buli , aur  fai  fa  judicavit , rapportandone  indi  alcune  Carte  , che  dal  ^ 
Labbb  fi  ebbero  per  vere  , ed  ei  dimoierò  edere  apocrife , conchiufe  il 
fuo  difcorfo  al  Mobilio»  rivolto  dicendo  : Has  & alias  plures , quas  Lab- 
beus  retulit , non  recenfcbis  certe  inter  fynceras  CT  genuina!  (a)  . E altro- 
ve ho  io  fatto  vedere  quanto  avefle  dubitato  della  verità  di  untai 
Codice  il  Sirmondi , Scrittore  d’  immortai  memoria  degno- -tra  gli 
altri  della  Compagnia  di  Gicsò,e  quanto  ne  avefle  diffidato  fin  an- 
che il  Padre  Severo  Priore  della  noftra  Cerrofa  di  S.  Martino  ( b ). 
Sappiam  però  di  certo  , che  Urbano  II.  nell'  arduo  affare  di  unir 
la  Chiefa  Greca  alla  Latina  chiamò  in  ajuto , e a configlio 
E*  foto  divifos  Orbe  Britanno s 

il  famofo  Arcivefcovo  di  Cantorbery  S.  Anfelmo  nel  Concilio  t 
che  tenne  in  Bari  nel  1098.  (r)  , e non  dalla  vicina  Calabria 
quel  S.  Bruno  , che  le  Carte  Certofine  tanto  inzuccherate  dal  Man- 
fredi, ci  fan  vedere,  che  in  quel  medefimo  anno  fi  flava  colà  a 
pittocar  grandezze  dal  Conte  Ruggiero, come  pretende!!  avefle  fat- 
to nell’anno  10570.  , e poi  da  Urbano  nel  top 2.  , e indi  di  nuo- 
vo dal  Conte  nel  10573.  nel  1094.  nel  io?6.  e fin  dopo  morto 
nel  1102.  (d). 

Ma  poiché  a torre  la  roba  a uno , e darla  a un  altro  preflo  tali  guide  infe- 
deli cammina  l’Anonimo,  che  vuol  far  moftradi  rigidifsimo  nemico  del 
torbido  fonte  di  non  Autografe  Carte , creda  pure  a fua  voglia  Mac  filo , 
creda  Confultor  di  quel  Pontefice  S. Bruno  negli  ardui  affari  della  Chie- 
fa , ma  dicaci  poi, qual  fi  è il  limpido,  e non  torbido  fonte,  delle 
cui  acque  bevendo,  fi  è indotto  a credere  Autografa  la  Bolla  del 
1092.  che  pretende  efler  di  Urbano  II.3.  Ella  non  è certamente  que- 
lla qualche  Carta  Autografa, a cui  doveffimo  indubitabilmente  cre- 
dere, perchè  da  lui  veduta , ed  efitminata , ma  al  piò  potrebbe  ede- 
re qualche  Carta  Apografa  , o fia  Copia  della  Bolla  di  Urbano . 
Ma  s’  egli  è còsi , e perchè  vuole , che  alla  fua  fola  parola  fe  ne 
Aia  , fenza  volerci  neppur  additare , ove  fe  ne  trovi  l’Originale  (e), 
o donde  fiafene  efiratta  la  Copia  ? E pur  io  per  la  feconda  vol- 
ta 

(a)  Gemi.  De  Veterib  Rep.  Frati  cor.  Diplemttib.  Cap.  II.  pei-  32.  ad  33. 

(b)  Vide  fup.  paf.  48.  ad  feq. 

(c)  Nel !' Mlegaiion.  Amn.  del  17 63.  prp.  ll.ncn  fi  dice  donde  fiefi  ricavata. 

(d)  Vide  Pap.  ad  ninnai.  Baro».  Tom.  XVIII.  pi$.  il'.' col.  >.  mim.  XI. 

(c)  Docum.  Fifcal.  rium.  VI.  XII.  XIII.  XIV.  XV.  XVI.  XVII.  XIX.  . * , ■ 
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t»  ho  l’onore  di  far  Capere  per  lui  a chi  noi  fappia , eh’ ei  ne  ha  pa- 
rimente tratta  la  notizia  da  quella  Certa  /Me ga-zionc  lflorica  pubblicata 
anni  addietro  da  Autore  non  perito  del  Foro, cioè  a dire  dal  Certofino 
Manfredi . E donde  ricavolla  collui  ? da  Giorgio  Soriano  ( a ) . E chi 
era  quello  altro?  un  Certofino  Eiammengo , ol'pite  per  qualche  tem- 
po  in  S.  Stefano  del  Bofco  , che  forni  di  oflèrvazioni  la  vita  di 
S. Bruno  verlo  l’anno  1639.  (b).  E collui  dove  trovolla?  non  lo  so, 
ma  non  farà  cattivo  indovino , chi  diri , che  l’ebbe  da  quello  ftef 
(b  Archivio  di  S.Srefano , donde  fono  ufeite  tutte  le  altre . E dell’ 
altra  Bolla  del  1098.  che  il  mio  fenfatiflimo  Anonimo  crede  pur 
di  Urbano  II.  e dice^  relativa  al  Diploma  del  1093.  in  cui  fi  cir- 
cofcriffedal  Conte  la  Lega  donata, dove  ne  ha  ei  veduto  l’Autogra- 
fo? Oh  , quello  poi  l’ha  veduto  cogli  occhi  della  buona  anima  dell’ 
Ugbelli  (c) . Va  bene . E Ì'Ugbelli  dove  ebbe  la  bella  forte  di  ve- 
derlo? non  lo  vide  , ma  n’ebbe  la  Copia  dall'Archivio  di  S.  Ste- 
fano (d) . 

Or  fia  il  Manfredi  quanto  fi  voglia  Autor  non  perito  del  Foro  , e 
molto  men  di  lui  lo  fia  ì'Ugbelli , fono  però  due  irrefragabili  tefli- 
monj  , che  ci  afiicurano  , che  da  quel  medefimo  torbido  fonte 
gelofamente  cullodito  nell’  Archivio  di  S.  Stefano , donde  è ufeita  la 
Carta  del  1090.  del  Velcovo  Teodoro  Meftmerioy  fieno  anche  ufei- 
te e la  prima  Bolla  del  1092.  di  quel  Pontefice  relativa  alla  pri- 
ma Carta  del  1090.  attribuita  al  Conte,  e la  feconda  Carta  del- 
la confinazione  fatta  dal  Conte  nel  1093.  a cui  è relativa  la  fe- 
conda Bolla  del  1098.de!  medefimo  Pontefice. A quello  palio  uopo 
è , che  io  non  ardifea  più  ‘darmi  l’onore  di  chiamar  Collega  il  mio 
Contraddittore , poiché  facendo  giultizia  al  fuo  merito  ben  mi  ac- 
corgo, che  a lui , come  a Madiro  in  Diplomatica , fi  debbo  unica-  ^ 

mente  ricorrere  , perchè  fi  degni  co’  valli  fuoi  lumi  dichiarare  la 
maniera  da  far  buon  ufo  delle  fue  regole. 

La  principale  tra  elle  li  è l'indubitabil  MaJJìma  ,che  non  fi  debbe  prellar 
fede  a Carte  non  Autografe  .Io  mi  vi  ralligno,  e prego  Iddio,  che  a 
gloria  , e follegno  della  verità  faccia  si  , che  ne  rellino  cosi  ben 
perfuafi  i comuni  nollri  Giudici  , come  perfuafifsimo  me  ne  di- 
chiaro io.  Ma  le  vera  e certa,  anzi  verilfima  e certilfima  fi  è que-  c% 
Ila  regola  ; ne  fiegue  in  conseguenza  un’  altra  niente  meno  , fe 

O o o o 2 non 

(a)  Martfr.  Rifpojla  Apologttico-crìt.  ptg- 75. 

(b)  Zanai.  Stor.di  S.  Brun.  nella  IntroJuz.  pag.  XV. 

(c)  Xlltpitz.  Anni.  3tì  Lfl.  * ''  * 

(d)  Ugbtll.  hai.  Sacr.  Tom.  IX.  Sguillattn.  Epi[.  Col 417. ad  418. 
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non  Autografe  , appunto  come  moltiplicando  zero  per  zero  Tempre  a 
zero  ci  troviamo.  Come  dunque  potremo ,o  dovremo  io,  e altri  bene 
approfittarci  de  Tuoi  favj  ammaeftramenti  , fe  prima  ei  non  ci 
fpieghi  , com’  ei  fi  valga  di  cosi  belle  e fode  regole  a confon- 
dere i Tuoi  Contraddittori  , e poi  in  pratica  ne  faccia  un  ufo 
tutto  contrario  ? Ei  rigorofamente  difapprova , che  io  abbia  trat- 
ti argomenti  dal  torbido  fonte  di  Carte  non  Autografe  , qual  fi  è 
quella  del  1090.  del  Vefcovo  Teodoro  Meftrperioj  la  cui  Copia  è 
ufcita  dall’Archivio  Certofino; e io  convengo  con  lui  nel  fatto  di- 
co però, che  fi  farebbe  di  ciò  rifparmiata  la  pena  , fe  avelli  avuta  la 
forte  di  farmi  ben  intender  da  lui  : perchè  avrebbe  conofciuto  , che 
vedendo  io,  che  i valenti  Avvocati  della  Certofa  la  difendean  con 
Carte  tutte  Apocrife , come  fe  foflero  Autografe  , tutto  il  mio  di- 
fegno  fi  fu  allora,  e lo  è tuttavia,  di  metterle  in  contrailo  tra  lo-  » 
ro,  per  dimoftrar  cosi , che  non  poteifero  efler  vere, e fe  non  m’in- 
ganno, non  parmi  e (fervi  malamente  riufcito  : almeno  è certo,  che 
per  quella  via  da  me  battuta  egli  ha  forfè  più  di  mala, che  di  buona 
voglia  generofamente  moflrato  di  elTerfi  veduto  collretto  a dichia- 
rar Apocrifa  la  Carta  di  Teodoro  Mefimerio,  che  l’infigne  e domisi mo 
fuo  Collega  avea  foficnuta  per  vera . Ma  qual  è poi  il  fuo  privile- 
gio, per  cui  sfornito  di  Carte  Autografe  pretende  non  impugnare, 
come  ho  io  fatto  , ma  follenerne  altre  parimente  non  Autografe , 
quali  fon  le  Bolle  di  Urbano  li.  del  10*92.  e 1098.  e le  Carte  del 
1090.  e 1093.  al  Conte  attribuite,  che  pur  Inno  ufcite  dal  mede- 
0 fimo  Archivio  Certofino  , adoperando  vicendevolmente  le  une  per 
appoggio  e follegno  delle  altre? Dicaci  ei , fe  può  , da  illuminariffimo 
regolator  della  Diplomatica  , e peritiflimo  maeftro  delle  materie 
del  Foro,  qual  fi  c la  differenza,  per  cui  fi  debba  reputare  Carta 
Apocrifa , mendicata^  non  Autografa  quella  del  1090.  del  Vefco- 
vo Teodoro  Meftmerio  ufcita  da!  torbido  fonte  dell’  Archivio  Cer- 
tofino , tutto  che  pubblicata  da’  Certofmi  , da’  buoni  amici  de’ 
^ Certofini  , dagli  Avvocati  de’  Certofmi  , e per  lo  contrario 
debban  tenerli  in  conto  di  Autografe  , e non  Apocrife  , e da 
limpido , e non  da  torbido  fonte  venute  tutte  le  ahre  dal  medelimo 
Archivio  ufcite  del  1090.  e 1093.  a nome  del  Conte,  e del  1092. 
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da’ medelìmi  Amici  de’ Certofini , dagli  Avvocati  de’ Certofini  pub- 
blicate ? Dirà  per  avventura , che  il  Sommo  Pontefice  Urbano  II. 
a riguardo  del  fuo  Maejìro , del  fuo  Confultor  ne gravi  affari  della 
Cbieja  comunicane  a’  Suoi  fucceflori  , a’ loro  Amici  , a’  loro  Av- 
vocati ,al  loro  Archivio  la  fallibile  infallibilità  di  dover  elTer  creduti , 
e quando  da  efsi , o per  efsi  fi  dicefsero , o volefsero  cofe  di  lor  van- 
taggio  , e quando  fi  pentifsero  di  "averle  avanzate  fenz’aver  cono- 
fciuto  , che  fi  farebbero  convertite  in  lor  danno  e fvantaggio,e 
che  perciò  i Magiftrati  Supremi  del  Re  debban  chinar  la  tetta 
a quanto  fia  in  piacere  di  credere  oggi,  e difcreder  domani  a’ loro 
Avvocati,  e facendo  il  nafo  di  cera  alla  verità  rigettar  per  Apo- 
crife oggi  le  Carte, che  jeri  fi  mottraron  loro  per  vere, e ammet- 
ter per  Autografe  Culla  fola  loro  parola  quelle,  che  da  etti  per  tali 
mai  non  fi  fono  dimoftratc? 

In  quanto  a me  avendo  incontrare  infuperabili  difficoltà  in  tutte  le 
Carte  ufcite  dall’  Archivio  Certofino  , non  avendo  trovata  ragio- 
ne da  fceglier  tra  efse  piuttoflo  una , che  un  altra  per  vera , ho  procura- 
to farle  tutte  conofcer  per  Apocrife^  ed  ei  tra  tante  Carte  non  Autografe , 
delie  quali  fi  è fatto  ufo  a favor  de’Certofini , va  con  meco  di  accordo  , 
che  G rigetti  oggi  per  Apocrifa  quella  foltantodel  iopo.attribuita  al  Ve- 
feovo  di  Squillace  , non  ottante  che  fino  a due  in  tre  anni  ad- 
dietro fi  era  avuta  da’  Certofini  , .dagli  amici  de’  Certofini  , dagli 
Avvocati  de’  Certofini  per  vera  . La  più  poterne  ragione , che  ad- 
duce a trattarla  da  tale , fi  è,  che  dandofi  inetta  alla  Lega  donata  la 
ettenfione  di  due  miglia  , e dicendoli , che  fi  aggira  non  già  in- 
torno a un  Cattello  , ma  fibbene  in  ornai  parte  adiacente  circa  Ec- 
clefiam  in  monte  con  flit  ut  am , venga  a contraddire  alla  Carta  del 
Conte , e alla  Bolla  del  Papa, e perchè  in  efse  di  una  tal  ettenfione 
non  fi  parla  , e perchè  nella- Carta  del  Conte  di  Chi  età  non  fi  fa  men- 
zione , ma  fibbene  un  Gattello  fi  mette  per  punto  principale  di  ef- 
fa  Lega.  Sia  cosi , e abbiafi  pazienza  Monsignore  » Ma  che  direni 
poi,  le  troveremo ,che  tra  lor  mirabilmente  fi  contraddicano  quel- 
le Carte  non  Autografe , eh’ ei  fi  ha  frette, e riferbate  per  Autografe1. 
Brevi  riflettioni  ci  faran  vedere  la  finezza  della  Loica  , con  cui 
dal  noftro  Anonimo  la  Certofa  fi  difende . » 

Non  è Autografale  gli  piace  parlarne , come  fe  fofse  tale,  b prima 
dei  Conte  del  topo,  in  cui  fi  dice  donata  la  Lega  cum  torafilva , 

& terra  y & aqua  ,0”  monte  in  omni  parte  adiacenti , e fe  gli  alTegna 
Mule  co'fuoi  figli,  per  cuftodirla , fen  za  che  vi  fi  nomini  nèCafaie, 

nè 
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x rViipfa  nè  Cartello,  e contra  ogni  maflima  di  Diritti® 

» quello  fifaem ).H» 4£"*  /ui’  ^rep,che  non  come-co  il  Con.. 

Sff  votovi  cò-fe, ma,  li  vol.e  Se  dal  Poncefice  «M-  tt* 

?£.  /,*.//.  «rf  1092.  ma  in  elfa  quantunque  della 

jubtt  g Jt  11  n j:c~  2.  o^ni  modo  là  confermi  del 

eftenfion  della  LeSa  mMà»  Vefcot»  di  Mileto , che  non  nomi- 

i0°°ZZZ\ ^i£^.  3s  *»-»«.  “ Dirit- 

na,  ma  henvero  a « ^ p'nlefice  a/tribu.fce  : Loca,  a Roger- 

folle  tale  la  terza  aci  yi  “ . . p ieoB., . Roaavtmus  m- 

te  ne  averte  deferita  1 confini  , e quivi  le8S-  J 

VX  «*« , AK  hac  donano*'  no/ira 

iLfm  Epifi^m  , Kae«m  « / J '^co 

«'MI  figtllavtrnus  , e fenza  n - Vefcovo  di  Squillace  , 

a fulminare  tomumcl^ » « H« 

a quello  , e al  Papa  lo  ta  jpMkm  Urbnnut  , *««" 

/»«m«  donanonem  tam  Domtnut  Noper  "PJr  ipfe  locus  finis 

Squillaci nus  Epifcopus  Theodor  us J ^ fer  Jm  Amtbema- 
ert,  laudaverunt , ^ e il  Papa  nulla  a- 

« municrupt  (r)  : * «*,.•  ;v;  Cabali,  e Cartelli  vi  lì 

jt  vertero  detto  di  Calali  , e a e >9  dill’aver  creduto  , che  il 
' nominano , e tanto  in  erti  fi  moftrò  lontano  dalPa^c ^ ^ ^ 

Santo  forte  in  bifogno  d,  Ch'eia , pei r fa  d ’ ^he  anzi  non 

fua  famiglia,  per  ^ftodir  la  feka  , che  1 « fupp0rre , che 

avendovi  parlato  nè  di  Ch.efa  , nè  *h*Kr£5*fc , gli 

avendo  ravviato  in  lul  ino  lel  Cartello, donde  diede  pnnci- 

aveflc  fpedita  la  patente  d.  Cartellano  del  Cattano , fo  ^ nQn 

& pio  alla  confinatone  della  ^ *“ata?  ltra  la  Giuridico,,'  Cri- 
liefi  quindi  prefo argomento  da  dire,  che  oltra 

(a)  la  C'rnf,  f* t.Docm.Fifeal. num.VI.  paS.lX.  *&•  *** 

dei  >7«,.  * ' 
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minale , che  fin  d'allora  con  claufole  pregnantijftme  fi  pretende  con* 
ferita  a S. Bruno , fe  gli  fofle  anche  conferita  quella  di  Capitano  a 
Guerra  fopra  la  guarnigione  , che  vi  doveva  (lare  in  tempo  del 
dono  fattogliene  dal  Conte , che  non  era  dìruto  , come  1’  ha  tro* 
vaio  la  Perfona  di  conto  a’  giorni  noftri . Dunque  fe  le  Carte  non 
Autografe , alle  quali  per  effetto  di  fua  fomma  autorità  fa  l’onore  di  a- 
ver per  Autografatoci  tanto  tra  loro  irriconciliabilmente  contrarie  ,che 

Suando  anche  fe  ne  fodero  prefentati  , come  non  fe  ne  fon  pre- 
stati gli  Originali  , non  fi  potrebbon  trovar  tra  loro  di  accordo; 
non  vi  è ragione  alcuna  da  crederle  meno  Apocrife  di  quella  del  1090. 
del  Vefcovo  Teodoro  Mefimerio.  Amicchò  avendo  egl’  impugnata  quella 
per  Apocrifa , ne  viene  in  confeguenza , che  parimente  debbafi  ri- 
gettar per  Apocrifa  la  non  Autografa  Carta  del  Conte  del  1090.  la 
non  Autografa  Bolla  del  1092.  di  Urbano  II.  che  la  conferma,  e 
l’ altra  non  Autografa  Carta  del  Conte  , con  cui  confinolla  nel 
1093.  perchè  e l’uno  , e l’altro  appoggiarono  i lor  detti  fugli 
atti , che  fi  contengon  nella  da  lui  confutata  non  Autografa  Car- 
ta del  1090.  del  Vefcovo  Teodoro  Meftmerio  relativa  a quella  del 
Conte  del  medefimo  anno  1090.  e che  ferve  di  fondamento  alla 
Bolla  del  Papa  del  1092.  e all’  altra  Carta  del  Conte  del  1093. 
Ma  via  , per  torci  da  quello  intricatiffimo  laberinto  di  nuova  Loica 
tutta  per  altro  autografa, ovvero  originalmente  inventata  a favor  de’ 
Certofini,  venga  a nollro  fo:corfo  Urbano  11. del  quale  per  la  grande  anii- 
ft*  , ch'ebbe  con  S. Bruno, di  cui  era  flato  dtfccpolo , e confultore  negli 
ardui  affari  della  Cbtefa , di  niuna  maniera  fi  può  fofpicare  , che 
avelie  avuto  1’  animo  iniquo  e fellcr  di  mentire  a danno  de’  fuoi 
poderi,  e venendo  approvata  qualche  fua  Carta  non  giìi  da  qual- 
che perfona  non  perita  del  Foro , come  il  Manfredi , ma  da  chi  vi 
può  far  daMaedro  a fronte  a chiccheGia  ,qual  fi  è il  mio  Anonimo 
Contraddittore, farebbe  un  efporfi  alla  fua  ferola  , per  poco , che  fe 
ne  dubitale.  Ma  chi  potrebbe  mai  immaginarfi,che  quel  Pontefice  con 
una  fua  Bolla  ammefla  per  vera  da  elfo  Anonimo  getti  per  terra  e doni, 
e fcomuniche , e conferme  , e confinazioni  fatte  dal  Conte , da  Goffre- 
do Vefcovo  di  Mileto,  da  Teodoro  Vefcovo  di  Squillaci , e da  lui 
fleflb  Vefcovo  di  tutto  1'  Orbe  Cattolico?  Come  va  ciò  ! Va  co- 
si > perchè  avendoci  egli  l'Anonimo  infegnata  l'indubitabil  malfi- 
ma  di  non  doverli  bere  al  torbido  fonte  di  Carte  non  Autografe , 
con  quanta  innocenza  èricorfo  al  torbido  fonte  della  non  Autografa 
Bolla  di  Urbano  li.  del  1098.  che  dice  relativa  alla  Carta  del  Con- 
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te  del  1093.  che  ha  letta  predo  1’  Ugbelli  (4)  , con  altrettanta 
accortezza  1’  ha  trafcritta , tralafciandone  foltanto  alcune  poche  pa- 
role , colle  quali  va  in  rovina  tutto  il  Tuo  nobil  fiftema  , come  potrà  af- 
fìcurarfene  chi  la  vorrà  leggere  quale  dAl'Ugbelli  fi  rapporta,  e qual 
da  lui  fi  trafori  ve . Nulla  io  curo  indagarne  per  ora  la  verità  badan- 
domi, che  fia  ufcita  dall'Archivio  di  S.Srefano  ,e  di  là  mandata  all’ 
Ugbelli , per  arricchirne  la  fua  Opera  . Quivi  fi  fa  dire  da  quel  Som- 
mo Pontefice  a S.  Bruno , e al  fuo  compagno  Lanuino  di  voler 
confermare  i doni,  che  loro  avea  fatto  il  Conte  , e fi  fpiega  co- 
sà : Confirmamus  donai ionem  Terrarum  , qux  vobit  data  funt  in 
Squillacenft  Territorio  , & confcriptx , & dei  ermi  natte , & dejigna- 
tx  per  termino s certos  a diledo  nofìro  Filio  R.  Comite  , & Jobanne 
Confratre  nofiro  Squillacenfi  Epifcopo  concedente , (T  confirmante  (b): 
e quelle  fon  le  parole,  che  daU’avvedutifTitno  Anonimo  fi  tralafcia- 
no(r).  Non  fu  dunque  nè  Gau/rido  Vefcovo  di  Mileto  , ne  Teo- 
doro Mefimerio  Vefcovo  di  Squillace,  che  s’ impacciarono  il  primo 
a ufurpare  gli  altrui  dritti  , il  fecondo  a fori 'rime  la  violente  ra- 
pina, pazientemente  confermando  i doni  dal  Conte  fatti  a S. Bru- 
no nel  1090.  ma  fibbene  queflo  altro  Vefcovo  Giovanni . E collui 
quando  fu  fatto  Vefcovo  di  Squillace?  L'Ugbelli  dice  ciò  avvenuto 
nell’anno  io 96.  e ce  ne  afficura  colla  Carta  del  Conte  tratta  dall’ 
Archivio  di  quella  Cattedrale , in  cui  fi  legge , che  in  quell’anno  quel 
buon  Signore  Squillaccnfii  Ecctefix  expie  condolere  cafui  , Ò'  ruinx  , 
trifìis  f ad  ni  , tT  ingemi feent , quod  in  tam  Nobili  Civieate  , ubi  tot 
Cbrifiicolx , ubi  tanta  vigebat  Normannorum  copia  , Pontificala  ,ÓT  L ati- 
na nondum  extiterat  Ecclefia , &c.  (d)  onde  per  rilevarla  da  quelle 
fue  rovine  , col  darle  quello  primo  Vefcovo  Giovanni  di  ricchi  , 
genero!!  doni  volle  ampiamente  dotarla. 

Dunque  relegata  all’  I fola  delle  Favole  per  opera  del  gentilesimo  mio 
Anonimo  Contraddittore  la  Carta  di  Teodoro  Mefimerio , e innalzata  al 
facrario  della  verità  la  Bolla  di  Urbano  II.  del  1098.  quanto  fi  è det- 
to avvenuto  tra  il  Conte, e S. Bruno  dall’anno  1090.  fino  all'anno 
1090.  tutto  è una  fiivola  , apertamente  con  e(Ta  dimoftrandofi  non 
poter  elfer  vero  il  dono  fatto  dal  Conte  a S. Bruno  nel  1090.  non 
poter  elfer  vero,  che  f averte  confermato  o Gaufrido  Vefcovo  di 
Mileto  , che  non  avea  giuridizionc  fulla  Chiefa  di  Squillace  , o Teodo- 


ro 
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(b)  Ut  hit.  im.  Sai.  Tom.  IX.  col.  417. 
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ro  Mcfimerìo  Vefcovo  di  Squillace,  la  cui  Chiefa.  era  nel  topo, 
di/lrutta  e priva  di  Vefcovi  : non  poter  efler  vero  di  aver  Urbano 
li.  colla  Bolla , che  1’  Anonimo  ne  rapporta  (a)  riconfermata  nel 
1092.  la  conferma  fattane  da  cotefto  immaginario  Teodoro  Mefi - 
meno  tonfratre  ftio  : non  poter  efler  vera  nè  quella  Bolla  , né 
la  Carta  di  coniazione  attribuita  al  Conte  nel  1093.  non 
quella  perchè  il  Conte  autentica  le  fue  liberalità  , chiamando- 
ne in  tellimonio  la  Carta  di  Teodoro  Meftmerio  del  1 090.  (b)  e 
non  la  Colla , di  Urbano  11.  del  1092.  il  quale  coll’altra  del  1098. 
ci  fa  vedere , che  i doni  del  Conte  a S.  Bi'ano  furon  fatti  in  terri- 
torio Squillaceli , dopo  che  nel  1096.  Giovanni  fu  fatto  Vefcovo 
di  Squillaci,  e che  la  definizione,  diterminazione  , e confinazio- 
ne  per  tertninos  certos  ne  fu  fatta  dal  Conte , e dal  Vefcovo  Giovanni, 
] ohanr.e  concedente  confir mante  (r):  non  poter  efler  vera  la  Carta 

della  dedicazione  delia  Chiefa  di  S. Maria  fatta  dal  Conte  nel  1094. 
perchè  all’atto  folcnne,che  fe  n’c  finto,  vi  fi  vede  tra  gli  altri  foferitto 


Teodoro  Meftmerio  ( d ):  non  poter  efser  vera  la  Carta  di  dotazione 
fattane  col  dono  dell’  Arfafia  nel  medefimo  anno,  in  cui  pur  vi  fi 
accenna  quello  Vefcovo  di  Squillace  , che  ad  autenticarla  vi  li 
dovea  foferiver  da  tellimonio  , e poi  non  vi  fi  .vede  foferit- 
to (e):  non  poter  efler  vera  neppur  la  .Platea  del  1533.  e per- 
chè vi  fi  mette  a confacrar  la  Chiefa  Urbano  11.  nel  1106.  (f) 
tuttoché  folle  morto  fei  in  fette  anni  prima  (3)  , e fe  non  vi 
fi  nomina  Teodoro  Meftmerio  , contuttociò  quanto  fi  accolla  al- 
la Carta  di  quello  immaginario  Velcovo  , mettendo  la  Chiefa 


per  punto  principale  della  Lega  donata  , altrettanto  fi  allonta- 


na dall’ altra  Apocrifa  del  Conte  del  1093.  punto  non  nominan- 
do il  Caltello,da  cui  fi  di  in  efla  principio  alla  confinazione  del- 
la Lega. E finalmente  come  quella  Bolla  di  Urbano  11.  del  1098. 
contraddice  a tutte  le  altre  Carte,  che  la  precedono  , e fin  alla 
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(a)  Allegai.  A non.  del  1763.  pag.  LI. 

(b)  Ada  anni  171/.  fol.  533.  t tra'  docum.  [lamp.  a favor  della  Certofa  fol.  3.  1 ne'  Do- 
timi. Fife.  nani.  XII.  pag.  XII.  ad  Jtf. 

(cj  Ufi  el.  hai.  Sac.  T M.  IX.  (OÌ.  427.  . 

(d)  Jd.  ibid.  cr.l.  425.  Manfr.  Rrjpof.  ApologetJeo-crh.  pag.  89.  ad  90.  Docum.  Fifcal. 
num.  XIV. pag.  XV. 

(c)  Docum.  per  la  Certofa  pag.  5.  Docum.  Fife.  n.  XV.  pag.  XV.  Manfr.  Rifpof.  Apologe- 
ti co-cru.  pOP.  1 GO. 
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fieli a fua  Bolla  del  xop2.  non  potendoli  sdegnar  veruna  ragione, 
per  cui  piuttofio  debbili  aver  per  vera  quella  del  io$>8.  che  non 
tutti  gli  altri  atti,  che  la  precedono  ; farà  ben  giullo,che  per  tutti 
alla  rinfufa  fi  applichi  da’  favj  e prudenti  Magiflrati  ciò , che  fon- 
date lui  fenfo  comune  con  regola  generale  infegnano  le  Leggi  , 
che  : Script  urte  diverfa  fi detti  fili  vivìcem  derogante!  ab  una  cadevi- 
q:ie  parte  pedata  nibiì  firmitatis  balere  potcrunt  (a)  . E rovinan- 
do in  tal  modo  tutte  le  fondamenta  delle  Certofine  grandezze, 
cadranno  altresì  le  conferme, che  di  tali  Carte,  e privijegj  fi  pre- 
tendon  fatte  da  Guglielmo  II.  nel  1173.  dall’ imperat.or  Federico 
IL  nel  1212.  e 1224.  da  Carlo  V.  nel  1530.  e da  Carlo  li.  nel 
1 666.  perchè  per  moltiplicate  , che  fi  fuppongano  le  conferme, 
mai  non  faranno , che  diventin  vere  le  Carte  falfe  , Culle  quali  lì 
appoggiano.  * S& 

hi  a tali  cofe  ben  rifletta  , conofcerà  ben  anche,  quanto  debba  di- 
chiararmi tenuto  a nome  del  Regio  Fifco  all’  opera  e valore  dell’ 
Anonimo  nuovo  Avvocato  della  Certofa:  poiché  gentilmente  ef- 
fendofi  compiacciuto  concorrer  meco  a dichiarar  apocrifa  la  Carta 
di  Teodoro  Mcfimerio , vigorofamente  combattendola  colla  infullibi- 
lHTima  regola,  di  non  averG  mai  a dar, credito  a Carte  non  Auto- 
grafe ; come  ha  dato  a me  campo  da  far  vedere , quali  buoni  frutti 
abbia  colla  mia  debolezza  raccolti  traendo  argomenti  dal  torbido  fonte 
di  non  Autografe  Carte  , per  confutarne  delle  altre  parimente  non  Au- 
tografe ,così  può  ei  rollar  contento  e gloriofo , che  com’  Ercole  con 
un  fol  colpo  dato  a propofito  fui  collo  dell’  Idra  Lernea  ne  reci  fé 
tutte  le  formidabili  fue  fette  teffe,ei  nuovo  Ercole  della  Diploma- 
tica , col  rigettar  molto  a propofito  la  fola  Carta  di  Teodoro  Mcfimerio , 
ha  tolto  in  un  fol  colpo  ogni  fede  e valore  alle  principali  non  Autografe 
Carte  ufeite  dal  torbido  fonte  dell’Archivio  della  Certofa  di  S.Stcjano: 
ed  io  di  buon  animo  confeffo , che  fe  prima  avefsi  avùta  la  forte 
di  averlo  per  Contraddittore  col  riceverne  una  così  lodevole  dichia- 
razione, con  moltifsima  brevità  , e chiarezza  farei  venuto  a ca- 
po delle  mie  fatiche  . Iddio  Ga  quegli , che  lo  rimeriti  del  gran- 
de , quantunque  tardo  favore  , che  con  ciò  mi  ha  fatto  , e del 
fervigio,  che  ha  refo  agl’  intereffi  del  noftro  comun  Sovrano,  che 
tanto  più  fi  renderà  con fiderevole,  per  quanto  fermo,  e non  pen- 
tito del  ben  fatto,  più.faprà  bene  imprimere  colla  fua  eloquen- 
za, e dottrina  negli  animi  de’  noltri  Giudici  C indubitati  ni  a fi',  ma 
nW:.  «U 

(a)  L.  Seriftura  Xll’.Ct.ì.  De  Fid.Jnjlìumtntov.  , 4S"  ' 
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di  non  creder  mai  più, come  pur  troppo  è fucceduto  per  l'addic- 
- - -a  - |u|  ^ n£  a qualunque  altro  , che  con  argomenti  tratti 


tro , ne  a 


dal  torbido  fonte  di  no»  Autografe  Carte  tenti  indurgli  ad  am- 
metter per  vere  altre  non  Autografe  Carte. 

Ma  affinchè  nella  fua  gloria  abbiano  anche  la  lor  parte  i fuoi  RR.Clienti, 
uopo  è,  che  io  faccia  vedere  colla  vencrevoliffima  lor  teftimonianza, 
che  nel  loro  Archivio  di  S.Stefano  mai  non  vi  fieno  (late  Carte  Au. 
togrnfc,  o fien  proprie  e originali  di  que’Conti , Duchi , Re,  e Imperato- 
ri, a quali  fi  fono  attribuite  quelle, che  oggi  fan  la  bafe  delle  vane  lor 
pretenlioni . Elfi  nell’  anno  1536.  nel  Tribunal  della  Regia  Camera 
prefentarono  la  Carta  del  légno,  che  fiotto  Capova  fi  finge  aver 
avuto  il  Conte  Ruggiero  , e la  dilfero  cotanto  Autografa , che  perdi- 
moftrarfene, come  conveniva,  geloliffimi  di  perderla, fe  la  ripigliarono, 
lafciandone  lacopia  negli  atri  (a).  Elfi  nel  1717.  nel  medefimo  Tri- 
« bunale  prefentarono  altresì  di  bel  nuovo  e quella  , e tutte  le  al- 
tre Carte , che  vantano  del  Conte , e del  Duca  Ruggiero  , e pur 
le  dilfero  Autografe , e pur*  colla  fieffa  gelofia  fe  ne  ritirarono  gli 
Originali,  e ne  lalciaron  le  Copie  negli  atti  [b).  Unita  a quelle, o 
perchè  non  fi  avean  letta  elfi  , o perchè  fenza  totalmente  ingan- 
nai credettero  , che  per  divozione  niun  altro  vi  farebbe  mai  fiato, 
che  l’ avelie  voluta  leggere  colla  cattiva  volontà  di  efaminarla  , 
prefentaronvene  anche  un'altra,  che  dilfero  elfiere  Autografa  del  Re 
Guglielmo  //.  del  1 173.  In  elfa  da  quello  Sovrano , dopo  aver  liberal- 
mente confermate  al  Maejìro  Benedetto  tutte  le  Carte  , che  facea- 
no  il  teforo  della  lua  Certofa,per  elferfene  alficurat oper  tnflrumtn- 
ta , & alia  legitima  documenta  nobis  exbibita  ,troviatn  detto  , qus  in 
Archivio  nofìro  jujjimus  confervari  , volente s , ut  de  ipfis  cautelar n 
habeant  pratfenti  privilegio  declorata ni , ad  hoc  quod  a Majejìate  na- 
fta ^ e a fe  gaudeant  accepijfe  (c)  . 

Per  virtù  dunque  di  quella  Carta , eh’ è pur  ufeita  dal  medefimo  torbido 
fonte  dell’Archivio  Certofino  per  mezzo  del  Manfredi , non  ci  refia  dub- 
bio, che  tutte  le  altre  anteriori  all’anno  1 173.  refiaron  negli  Archi- 
vi di  Palermo.  Adunque  fe  quella  fi  vuol  vera,  il  primo  a elfiere 
flato  ingannato  con  Carte  di  nuovo  conio  da’  Monaci  di  quella 
Certofia  farebbe  fiato  l’Imperator  Federico  11.  poiché  nel  privilegio, 

Pppp  2 che 

(a)  Atti  ridi'  Anno  15-56.  tra  il  Princip.  di  Si] uill.  1 la  Certo/.  fol.  75.  ad  yó. 

(b)  Atti  del  1717.  fot.  354.  a t.  ad  356.  Docum.  per  la  Ceno/,  pag.  9.  ad  ftq.  Do- 
eum.  Fifcal.num.  XPITI.  pag.XXII.  ad  feq.  Manf.  Rifpof.  Apologet. Pag.  107. 

(e)  Atti  del  1717.  /0/.338.  Docum.  per  la  Certo/,  png.  19.  Docum.  Fi/taì.  nnm.XXl.pag. 
XX Vili.  Manfr.  Rifpof.  Apolog.  pag.  197.  Cf  fign.  pag.  201. 
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che  di  lui  vantano  del  1212.  e nell’altro  del  1224.  fi  dice,  che  fe  gli 
erano  portati  Originalmente  a confermare  in  Palermo  (a), e in  Brindi- 
fi  {b)  col  privilegio  di  Re  Guglielmo  11.  tutti  gli  altri  du'Serenifiimi 
Tuoi  Predeceflori , i quali  fp  erano  reftati  a confervarfi  ne’  Regj  Archi- 
vj  di  Palermo  fin  dall’anno  1173.  non  poteano  nel  1212.  e 1224. 
rrovarfi  nel  loro  Archivio  di  Santo  Stefano.  Dopo  Federico  di  là  a 
qualche  tre  fecoli  per  la  llefla  ragione  dovette  elfere  ingannato 
parimente  il  Tribunal  della  Regia  Camera  la  prima  volta  , al- 
lorché nel  1536.  vi  fi  prefentò  per  Carta  Autografa  in  quell’ 
Archivio  efiflente  la  Capa  del  Sogno  avuto  in  Capova  dal  Con- 
tc  Ruggiero  ( c ) , e un’  altra  volta  quando  vi  fi  prefentarono  nel 
1717.  con  quella  tutte  le  altre  anteriori  all’anno  1 173.  (d) . E per 
ultimo  con  efse  fono  fiati  ingannati  fino  i proprj  Avvocati  della 
Certofa,  a’quali  fulla  lor  fede  fi  fon  fatte  a’ giorni  noftri  prefenta- 
re  ifianze, colle  quali  fi  è voluto  dare  a credere  al  medefimoTri*  * 
bunale  , che  le  lleffe  fei  prime  Carte  Normanniebe  del  topo. 
lop3-  1074.  lopd.  io pp.  1102.  che  nel  1173.  avea  detto  'Gu- 
glielmo li.  aver  ritenute  Autografamente  ne’  Regj  fuoi  Archivj  di 
Palermo,  tuttavia  Autografamente  fi  confervino  nell’ Archivio  del- 
la Certofa  di  S.Stefano  del  Bofco  in  Calabria  (e)  , eh’  è lo  ftefiò, 
che  aver  voluto  dar  loro  a credere  poffibile  l’impofiibile . 

Ella  è perciò  cofa  evadente,  che  fe  dalla  Certofa  ci  fi  vuoi  far  creder 
vera  e Autografa  la  Carta  del  Re  Guglielmo  li.  del  1173*  dob- 
biam  credere  Apocrife  tutte  le  altre , che  altre  volte , come  Autogra- 
fe fono  fiate  in  fuo  nome  prodotte , perchè  fe  dovean  efsere  fin  d’ 
allora  nell’Archivio  di  Palermo,  non  polfon  efler  ora  nel  torbido 
fonte  dell’Archivio  di  S.Stefano . E fe  ci  fi  vuol  far  credere,  che  le 
Carte'  Autografe  de’  Principi  luoi  predecefsori  fieno  tuttavia  nel 
fuo  Archivio  efiftenti  , non  pUò  efser  vera  la  Carta  di  Gugliel- 
mo 11.  in  cui  fi  dice  , che  fe  le  ritenne  in  Palermo  . Dun- 
que fe  , come  altra  volta  fi  è detto  , le  Leggi  infegnano  , 
che  Script ur et  diverfa  fìdem  fibi  invierai  derogante j ab  una  eademque 
parte  prolata  nibil  frmitatii  baberc  poterunt  (f)  ; niun  pefo  dovran- 
no avere  prefso  i noftri  Nlagiftrati  non  men  le  Confermate , che 
le  Confirmami  Carte  di  untale  Archivio,  e avrò  giuftamente  detto, 

che 


(a)  Atti  dtl  1717.  fot.  559. 

(b)  Ivi  fi.  ?34-  Sé 

(0  Atti  del  !5?ó.  fui.  75.  ad  76.  '■  *5 

<à)  Atri  del  *71 7.  M ???.  ad 

(e)  I*j» /«/•  *45-  (ff  i-eS-  Strip*.  A IV.  Col.  de  Fid.  Infitti rieo. 
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che  in  e(To  vi  fieno  in  abbandonanza  Carte  Apocrife  di  Autori  di 

Carré  Vecchie , ma  non  già , che  vi  fieno  Carte  Autografe  di  quei 
Principi,  a cui  fi  attribuifcono:  perchè  come  hanno  avuto  que’RR. 
PP.  la  bella  forte  d’incontrar  certe  anime  pietofe  e gentili , che  lo- 
ro han  fomminiftrate  Carte  Nuove  , per  prenotarle  ne’  Tribunali 
per  Carte  Vecchie  , Originali  , e Autografe  de’  Predecelfori  del  Re 
Guglielmo -,  le  anime  ftelfe  colla  (Iella  gentilezza  e pietà  fatta  a lor 
modo  , credendo  opportunamente  provvedergli  di  una  Carta  più 
recente  nella  lor  detellabile  Cancellarla  formata  , per  efibirla , 
come  Carta  Vecchia  , Originale , e Autografa  della  Cancellarla  del 
Re  Guglielmo  li'  han  rovinata  tutta  la  macchina  di  Cartapella  del- 
le lor  Signorie  , elfendofi  per  lor  difgrazia  trovati  più  forniti  di 
trillizia  , che  di  giudizio. 

Quindi  ammiro  la  franchezza  degli  Avvocati  della  Certofa , i quali  quan- 
ti tunque  non  vi  fia  Carta  più  dillruttiva  di  tutte  le  altre,  che  di  trat- 
to in  tratto  fonoufcite  da  quell’  Archivio, quanto  quella  del  Re  Gu- 
glielmo II.  pure  con  grande  animo  ne  parlan  così  gloriofjmente,come 
fe  fofle  la  miglior  cofa  del  Mondo  , tantoché  dicono,  che  fe  non  han- 
no a difpetto  delle  I danze  Fifcali  , e de’  Decreti  del  Tribunal 
della  Regia  Camera,  in  quella  occafione  cfibite  l 'Autografe  fon- 
damentali Carte  più  antiche  di  quell’  Archivio  , balli  loro  aver- 
lo fatto  per  aquipollens , coll’ aver  Autografamente  prefentata  non 
folamente  quella  del  1173.  del  Re  Guglielmo  II.  ma  ben  an- 
che un’  altra  dell’  anno  1224.  attribuita  all’  Imperator  Fe- 
derico li.  le  quali  eflendo  (late  folennemente  verificate  col- 
ala ricognizione  fattane  da’  Periti  a ciò  deltinati  dal  Tribu- 
nal della  Regia  Camera  , fia  una  temerità  il  volerne  più  contra- 
ffar la  verità  . E invero  quando  parlan  cosi  , anzi  quando  colle 
Rampe  tertio  quoque  verbo  fi  fpiegan  così  Uomini  intendentilfimi 
nell’Arte  Diplomatica  , e Peritifiimi  del  Foro  innanzi  al  Sovra- 
no , con  cui  han  l’onore  di  contendere  , innanzi  a’ Supremi  Ma- 
giftrati , che  ne  hanno  a giudicare  , innanzi  a tutto  quello  Pub- 
blico , dotte  certamente  non  manca  , anzi  in  abbondanza  fi  tro- 
iva  gente  , che  con  ammirabil  dimezza  fa  feerner  l’oro  dall’or- 
pello, chi  farà  mai  per  immaginarfi,  eh’ efsi  la  faccian  da  fòrti  , 
quando  ftan  per  fomma  debolezza  languendo  ? Seefsi  i RR.PP.Cer- 
tofini , o chi  gli  ha  difefi  , coprendofi  coll’ alluta  maniera, con  cui 
fu  concepura  la  Carta  di  Guglielmo  II.  non  avellerò  mai  dopo  quel 
tempo  efibite  le  altre  a lui  antecedenti  pretelò  Normunuiciic  Carte, 
' r-  feu- 
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fcufandolì  di  non  poterle  efibi re, perchè  da  lui  ritenute  ne’ fuoi  Ar- 
chivj  di  Palermo  javrebbon  potuto  in  qualche  maniera  render  meno 
agevole  la  Difefa  delle  ragioni  Fifcali  : ma  dopo  aver  dimoftrato  coll’ 
efibirle , e poi  ripigliartele , non  efler  vero , che  foflero  Hate  colà 
ritenute  da  quel  Sovrano  ; è un  parlare  a rovefcio  della  ragione , 
delle  Leggi , e dell’  Autorità  delle  cofe  giudicate  , il  pretender  , 
che  fi  debba  credere  a una  Carta  Confermante  , fleti  per  quan- 
to fi  voglia  da’Periti  riconofciuta  per  vera, qualora  col  fatto  ltertb 
di  chi  la  produce  , fi  dimollra  non  meritar  menoma  fede  . Ciò 
non  oliarne  prima  , che  mi  metta  a efaminare  cofa  fìa  quella 
ricognizione  de’  Periti,  della  quale  tanto  fi  pregiano  , fiami  le- 
cito premettervi  qualche  notizia  legale , per  cui  meglio  fe  ne  pof- 
fa  conofcere  il  merito  e il  valore  . 

Antichilsima  è l’Arte  d’imitar  gli  altrui  caratteri . Aujufìo pofe  forn- 
irla cura  a iftruire  i fuoi  figli,  a bene  imitare  il  fuo  (<»)  , e tra’  * 
fingolari  pregi  dell’  Imperator  Tito  fu  annoverata  la  facilità , col- 
la quale  làpeva  imitare  qualunque  ne  averte  veduto  ( b ) . A qual 
fine  ciò  facelfero  quelli  due  virtuofi  Principi, non  fo  indovinarlo^ 
ma  fe  folte  ben  atfodata  la  verità  di  quel  che  lì  narra  nella  Vi- 
ta di  S.  Giovanni  Damafceno  (c)  , tro verremmo  nella  perfona  di 
Leone  Iconoclafla  l’orribile  efempio  di  efferfi  machinata  fin  dall’Im- 
perial  fuo  foglio  la  rovina  di  quel  Santo, facendone  imitar  la  ma- 
no . Come  a quelli  giorni  è già  ‘comune  tra  noi  1’  ultimo  To- 
mo della  Nuova  Arte  Diplomatica  , ove  nella  cronologica  deplo- 
rabile Storia  de’  Falfarj  ( à ) , fi  può  olfervare  quanti  , caduta 
quella  Arte  imitatrice  degli  altrui  caratteri  in  mano  a gente  di 
negletta  e depredi  condizione,  perniciofiflimi  effetti  ne  derivarono, 
ónde  per  apportarvi  qualche  rimedio  venne  ad  aprirli  la  llrada 
al  popolar  mezzo  dal  bifogno  fuggerito  di  valerfi  della  compa- 
razione della  mano^,  qualora  fi  entrarti:  in  dubbio,  fe  vera,  o fal- 
la forte  una  fcrittura.  Non  mi  è venuto  fatto  rinvenire  , chi  folfe 
(lato  il  primo  a promulgar  delle  Leggi  per  folfenerlo,  ma  per  la 
più  antica,  in  cui  fe  ne  faccia  menzione,  fi  può  metter  la  Legge  di 
Coflantino , dóve  parlonne , come  di  cofa  già  a fuoi  tempi  intro- 

dot- 

(*)  Sntton.  Transitili,  in  Vita  Aug.  Caf . LXW.  pag.  430.  Tom.  1.  EJit.  Piti/.  Tra- 
ttili ad  Rlitn.  an.  l6<)0. 

(Ili  Itt.  in  Vita  Tir.  Flou.  Vrfp.  Cip.  II I.  pop.  514.  Tom.  II. 

(c)  Novvenu  Traili  di  Diplomatigli*  Tom.  VI.  paf  14:. 

(d)  La  mimi  pag.  11  i.  ad (tq.  » ftì'1  - \ 
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dotta  : Ubi  fai  fi  crimen  inciderà , rune  aceri-ima  fiat  indago  argu-  . 
mentis , tefiibus , fcripturarum  collatione , aliifque  vefiigiis  {a).  Ma 
quanto  poco,  fi  potette  (far  ficuro  della 'verità  di  una  fcrittura  colla 
loia  comparazione  de’caratteri , il  diedero  di  là  a poco  a conofcere 
Onorio , Teodofio  , e Co  fanno  , allorché  in  una  lor  Legge  dittero  : 
Hoc  foto  iure  cantatimi  e fi  , ut  fcripturam  prolntor  affirmet  ; tjuain 
tante»  afliui , non  fola  manus  collatione  convcnict , quid  aiim  aliud 
falfarius  agit  , quant  ut  fimilirudinem  veritatis  imitetur  ? feti  aliis 
multiplicibus  documenti  (b) . 

Niun  però  più  dell’Imperàtor  Giufiinitmo  ci  ha  lafciato  migliori  do- 
cumenti del  poco, che  dovreflimo  fidarcene,  a maraviglia  rilevando 
le  difficoltà  , . per  le  quali  debbefi  confiderar  la  comparazione  de’ 
caratteri  „come  un  mezzo  troppo  incerto  a renderci  ficuri  della  ve- 
rità .di  una  Scrittura  . Ei  ben  potea  parlarne  da  Maeftro  , quan- 
do parlonne  da  Legislatore  , perchè  avea  per  fatto  propio  co- 
nofeiuto  , con  qual  e quanta  deprezza  fin  d’  allora  per  divo- 
zione fi  fabbricaflero  a favor  delle  Chiefe  Carte  Nuove  , per  vender- 
le poi  per  Vecchie.  Gli  Amminittratori  della  Chiefa  di  Emefa  riufei- 
ron  così  bene  a fargli  ammetter  per  vere  le  falfe  Carte, colle  qua- 
li, per  arricchirla  , fi  eran  valuti  dell’opera  di  Prifco  lor  di  voto  con- 
cittadino, ch’ebbe  occafione  di  pentirli,  e ritrattar  le  Leggi,  che 
a favor  delle  Chiefe  avea  fatte  della  centenaria  preferizione  . 
■Procopio  Scrittore  a lui  contemporaneo  a lungo  ne  narra  la  Sto- 
ria col  mettervi  qualche  poco  del  fuo  fale  , per  difonorar  la 
memoria  di  quel  da  lui  troppo  malmenato  Imperatore  (c)  ; e il 
Monaco  Snida  da  taluno  creduto  Scrittore  a lui  contemporaneo  (of), 
quantunque  a dinotare  la  perfezione  e maeftria  , colla  quale  avea 
Prifco  fopraffinamente  faputo  imitare  i caratteri  de’ più  ricchi  Cit- 
tadini di  quel  Paefe , già  da  gran  tempo  morti  , fi  fotte  valuto  di 
efprettioni  così  vive  , che  forfè  difficilmente  fi  troverrebbero  le 
fimili,  per  recarle  con  ugual  forza  dalla  Greca  alla  Italiana  favel- 
la, in  fine,  per  dir  tutto  , usò  della  parola  ptp.m-ay.wos.  Acapo m:, 
per  darci  a intendere , che  dal  Diavolo  in  ciò  fare  gli  venifle  guidata  la 

ma- 

fi)  L.XXII.  Coti,  ai  Itg.  Cornei.  He  Falfts  & Ltg.t.  Coi.  Thcod.  eoi.  tit. 
fb)  I..  I.  Coi.  T eoi.  fi  Ctrtum  pttitur  . 9n  ■ t 

fe)  Proeop.  Hi/l  or.  Arcar».  top.  28.  p.  8c.  ians  le  Notvtnu  Traili  di  Diplomati.]  ut  T ont. 
ip. pag.  tv.  s - ■ , ■ ' . ..v  i 

(dj  Vide  Pope  Blount.  Ctnf.  Ctltbr.  Auth.pag.i^g.  ed  'tt.  LonJo-i.ann.lCjQ. 
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mano,  (a)  Quindi  per  avventura  fu,  che  a farci  comprendere  quel  favio»  • 
Legislatore-,  quanto  fotte  in  voga  a’fuoi  giorni  quella  arte  maladetta 
di  forprendere  i Magiftrati  con  Carte  Nuove  imitatrici  delle  Vecchie, 
e quanto  folfe  facile  ingannarli  nel  rigettar  per  fàlfa  una  Teni- 
tura vera  per  gli  accidenti , per  cui  vario  lì  può  rendere  il  caratte- 
re di  una  (Iella  perfona  , pieno  di  dolorofa  maraviglia  e forprefa, 
ci  lafciò  fcritto  per  l’uno  , e l’altro  calo  : Novimus  noj/ìras  leges  ,qux 
volani  ex  collatione  literarum  fide:»  duri  documénti s , & quia 
quidant  Imperatorum  , fuperexerefeente  jam  maliria  eorum  , qui  a- 
dulteranfur  documenta  , bxc  talia  probibuerunt  , illud  ftudium  fai  fa-  ~ . 
roribus  effe  credente s , ut  ad  imitationem  literarum  femetipfos  ma- 
mme cxercerent  , eo  quod  niiiil  aliud  eli  falfitas  , niG  imitatio  ve- 
ritatis . Quoniaiìì  i gì  tur  in  bit  temporibus  innumeras  inveqimus  fai- 
fitates  in  indici is  multis , quorum  juimus  Auditores  , & quoddam 
inopinabile  ex  Armenia  nobis  exortum  efì  , Ù" c.  L’ inopinabil  cofa  , 
che  qui  racconta  , fi  fu  , che  per  la  comparazione  della  mano 
fi  eran . rigettate  per  fajfe  delle  Scritture  , che  per  mezzo  di  te- 
ftimonj , che  le  avean  vedute  feri  vere,  furon  poi  riconofciute  per 
vere(£).Troviam  perciò  nella  prima  Legge  da  lui  fatta  nell’amo 
5 30. che  dopo  aver  detto:  Comparationes  licterarum  ex  cbirograpbis 
feri,  & aliis  infìrumentis , qux  non  funt  publice  confetta , fatit  abun- 
deque  occaftonem  eriminis  falfttatis  dare  , C7*  in  judiciis  ,Ò*  in  contra- 
ttìbus  fatis  manifejìum  e/l  ; difpofe  , che  Adatte  comparazioni 
non  fi  potettero  ordinare, fe  non  in  confronto,  o di  altre  Scritture^ 
da  tre  teftimonj  foferitte  , verificata  prima  la  lor  foferizione colla  de- 
pofizione  almeno  di  due  di  elfi  , ovvero  ex  foreaftbus , vel  publicis 
tnflrumcntis{c).  Ma  come  quella  Tua  Legge  in  vece  di  rimediare  alle 
antiche,  fvegliò  altre  nuove  difficoltà,  ne  promulgò  un’altra  nel  537. 
colla  quale  credette  fpiegare  ,e  ampliar  la  prima  (d) . Non  pafsò  però 
troppo  , che  fi  vide  immerfo  in  nuove  anguftie , e dubbj  circa  i modi/* 
da  lui  (ledo  preferirti , onde  l’anno  appretto  538.  pubbliconne  un  altra 
divifa  in  nove  ben  lunghi  capi , in  cui  credette  aver  date  tutte  quelle 
provvidenze  , che  gli  parvero  più  opportune  a migliorar  l’ufo  intro- 
dotto d’indagare  per  mezzo  delle  comparazioni  de  caratteri  le  fal- 
fitk,che  potean  derivare , o dalla  malizia  di  chi  gli  fapctte  troppo 
+■-?  » - yffj'i-  bene  ► 

(a)  Fide  Suiti.  Vece  Usien®’  Eftwwó.  , iortp  duuirpui  ypùfttutr*  tranvie  i\nic.-ret 
fuuiiSc u TtyrÌTrt<  ir  tifiti)  x«k ir  tìto  ’J'iZi®'  «»*/>,*. r.K 

(b)  Nove!.  LXXII1.  in  prjfar. 

(c)  L.  Comparationes  XX.  Cui.  de  fide  lnjirumtn.  , , 

(d)  NcvtlL  49.  C'.p.  11. 
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bene  imitare  , o da  varj  accidenti  , che  averterò  potuto  render 
diverfo  lo  fcrivere  di  una  fletta  mano.  Ma  per  molto , che  foglia* 
mo  effer  innamorati  delle  produzioni  del  nottro  fpirito , rertò  tem- 
pre cosi  perfuafo  , che  la  comparazione  de’  caratteri  forte  un  nicz- 
zo  troppo  incerto  c fallace  a indagar  la  verità  , che  per  dimotlra- 
re  quanto  a malincuore  permettelfe  , che  qualche  volta  fecondo 
le -da  lui  preferitte  cautele  vi  fi  dovetTe  ricorrere,  ordinò  : rune 
eempetens  e fi  properare  quidem  ad  comparai  iones  , ncque  emm  eas‘ 
modi  s omnibus  interdicimus  , per  omnem  aittem  fubdlitatem  procede- 
re , Ò"  omnino , ft  putaverìt  Judex , oportere  eis  credi  , edam  jusjù - 
randum  in/irere  proferenti , (ÌTr . (a). 

In  fomma  quante  elle  fono  tutte  quelle  fue  Leggi , ancorché  alla  sfug- 
gita fi  leggano  , altro  non  ifpirano,fe  non  che  una  continua  diffi- 
denza della  pi  uova  per  Comparazione  de'Caratteri  : e fe  bene,  orna- 
le vi  forte  riufeito  in  applicandovi  le  varie  cautele  da  lui  penfate, 
per  farle  meritar  qualche  fede;  fi  può  dedurre  dal  giudizio,  che 
i\  Bell  apertica  ne  diede,  allorché  riflettendo  a una  di  erte,  credo  , ditte, 
quod  Diaboli  illam  Autbendcam  p tfuerint , modo  emm  voluit  compara - 
tionem  fdem  facerc , modo  non  (b) . Checchenefia  di  ciò  , il  dirte  Giufìi- 
ni  ano  , e tutta  Ja  Cuoia  Forante  da  quel  tempo  in  poi  l’ha  finamente 
creduto,  che  la  fola  comparazione  della  mano  non  fia  fufficiente  a 
far  piena  pruova  della  verità  di  una  Scrittura  accufata  per  apo- 
crifa per  la  fomma  difficoltà,  che  s’incontra  a feoprir  la  finezza,! 
colla  quale  fi  è faputo  in  ogni  tempo  imitar  gli  altrui  caratreri, 
per  iftar  Tempre  in  guardia  nel  giudicar  della  lor  verità  appoggian- 
doci fohanto  folle  fallaci  fimilitudini  , che  crediam  ravviarvi  . 
Tralafcio  rapportar  gli  efcmpli , che  ne  fomminitlra  il  Mabitlon  ,(c ) 
e mi  batta  accennare  , che  a tempo  di  S.  Pio  V.  vi  fu  chi  fep- 
pe  cosi  ben  contraffar  le  Scritture  , che  fogliono  ufeir  dalla 
Dataria,  che  lo  tteffo  Sommo  Pontefice,  e il  Cardimi  Datario  fi 
trovaron  confufi  a diterminare  , fe  di  efiì  folfcro  , o da  altri  imi- 
tate le  lor  foferizioni  ,come  poi  ne  fu  feoverto,  e colla  morte  pu- 
nito l’Autore  {/)  . Ed  appena  entrato  io  nella  carica  di  Prefetto 
dell’  Annona  , vi  è fiato  chi  ha  laputo  contraflàr  cosi  bene  il 

Qqqq  mio 

(a)  Nnelt.  LXX1J1.  C.:p.  VII. 

(bj  Petr.  de  Rcllnpcrtiro  % L.  Comparai  iones  lo.  Cr,.l.  de  Fide  htflrumen. 

(c)  Mnbtllon  de  Rt  Diploma!.  Lìb.  1.  Cap.  6.  per  tei.  Vojrtz.  It  Novvtait  Traile  de 
Diplomai.  Tom.  II.  pec.  -HI.  ad  ft.ju . 

(d)  Vide  L udori f.  Dtci/.Ptruf.  VII.  * « ÌTtSTS, 
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mio  carattere , che  al  par  di  S.  Pia  ho  dovuto  dentare  a fce mere, (è 


che  con  altrettanta  perfezione  avea  contrafatto  e quello  di  alcu- 
ni de’ Signori  Eletti  della  Città,,  e quello  del  Signor  Marche  fé  D. 
Angiolo  Cavalcante , quando  era  nella  deifa  carica , in  cui  oggi  fo- 
no io,  ed  ora  gloriofamente  prefiede  nella  Regia  Camera  da  fuo 
Luogotenente,  e il  delinquente  fi  trova  da  me  rimedia  alla  giudi- 
zia  della  G.  Corre  della  Vicaria  Criminale  . T 

Da  tali  brevi  notizie, che  ho  creduto  necefl'ario  doverli  tener  prefenti , con 
chiarezza  ci  s infogna , che  per  ritrarre  qualche  deboi  lume  a feer- 
• nere  il  vero  dal  fallò  per  lo  fallace  mezzo  della  comparazione  della 
mano,  (empre  vi  debbano  indilpenfabilmente  edere  due  Scritture 
per  lo  meno , cioè  a dire  , una  della  di  cui  verità  non  fi  dubi- 
ti, per  confrontarla  coll’altra  , delia  cui  verità  non  fi  dia  ficuro  : * 
tra  quanti  quella  materia  o di  sfuggita,  o di  proposto  han  tratta- 
ta , leelgo  le  parole  di  chi  colla  feguente  diftìnizione  ci  volle  infe- 
gnar  la  pratica  di  acquidare  queda  comunque  fi  voglia  lemipiena 


danza  de’RR.PP.  della  Ccrtofa  di  S.  Stefano  del  Bofco  , feehi  e 
dcllinati  dal  Tribunal  della  Regia  Camera  a dare  il  lor  giudi- 
zio fulla  verità  delle  due  Carte  a loro  nome  prodotte  , e attri- 
buite al  Ke  Guglielmo  11.  in  data  del  1173.  e all’  imperator  Fe- 
derico li.  in  data  del  1224. 

Se  ttvcjfitno  , dicon  efli , nel  no/ìro  grande  Archìvio , 0 in  altro  pubblico  luogo 
rinvenuto  qualche  originale  privilegio  del  Re  Guglielmo  li.  0 dell 
Impcrador  Federico  II. fi  farebbe  da  noi  proceduto  alla  comparazio- 
ne di  cjffi  con  quelli  di  [opra  deferirti  , ed  efibiti  per  parte  detta 
Ccrtofa  di  S.  Stefano  del  Bofco  . Ma  comecb:  ni  un  privilegio  de 
fuddetei  Seremjfinii  Regnanti  abbtam  potuto  rinvenire  in  quefia  Me- 

f»)  Pidt  Jnhrm.  Lvtrtrr.  Zubrtius  Trattai.  de  Comparai.  Lìtcr.ir.  edit.  $tut£  ir.bxaf. 

i<77-  Cap.  I.  pog.  6. 


forte  il  mio,o  da  altri  imitato.  E dopo  averne  fcoverto  e l’Auto- 
re, e la  fucina , dove  l’indegno  fuo  midiere  fi  efercirava , ho  veduto. 


pruova  della  verità  di  una  Scrittura:  Comparano  Urentrum  efl  colLa- 
tio  Script  uree  dubix  , ac  rat  ione  fnibentk  incerta  rum  ciuf  detti  S cri- 
ptorii fcriptura  certa  ac  indubitata , qux  ad  tnjlantiam  partii  cati- 
ni medio  piene  probandi  de  flauti  , a Juàtce  per  peritai  le  giunte  fa- 
cialda  decernitur  , ad  boc  ut  ex  inventa  literarum  ac  elemcntorum 
fimilitudine , /j,  cut  fcriptura  dubia  ac  conrentiofa  adfcnbitur , ceretti 
reddatur  {a)  . Veggiam  ora  come  fienfi  guidati  i nodri  Periti  a i- 


npi 
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trapali , con  tutto  cbe  fatto  nc  aveffimo  le  ricerche  negli  Archivi  eli 
non  pochi  antichi  Moni/ìeri  ; però  le  forme  de  caratteri , co' quali  ejjì 
privilegi  ferirti  fono  , le  di  loro  arie , l'  omografia  in  quelli  ufata  , 
i per  cameni , cbe  i medefimi  contengono , e finalmente  i titoli  , cbe 
in  tali  privilegi  fi  leggono  ufati  da'  medefimi  Sovrani  , le  formale , 
gli  anni  del  lor  regnare  , le  indizioni  , e gli  Uffizi  ali  , che  in 
quelli  fi  veggono  intervenuti  , fono  corrifpondenti  così  co'  due  privi- 
legi del  nominato  Re  Guglielmo  li.  jegnati  nel  1172.  uno  fpedito 
a favor  della  Chiefa  di  Girgenti  in  Sicilia , che  vien  rapportato  dal 
Pirri  nella  Sicilia  Sacra  nel  tom.  1.  fol.  699.  e 700.  defila  edizione 
di  Palermo  del  1733*  e l’altra  della  Cattedrale  di  Giovinazzo  re- 
cato dall'  Ughelli  nella  fua  Italia  Sacra  nel  tom.  VII.  fol. 728.  dell' 
ultima  edizione  : come  ancora  con  due  altri  privilegi  del  nominato 
Impcrador  Federico  li.  fpediti  uno  nel  1220.  a favor  del  Monifiero 
di  Monterafmo  recato  dal  Gartola  nella  fua  opera  Accelfion.  ad  hiflor. 
Abbat.  Caflinenf.  tom.  I.  fol.  200.  & 291.  e l'  altro  nell'anno  1222. 
della  Cattedrale  di  Teano  , che  fi  ha  nel  citato  Ughelli  in  detta  fua 
opera  tom.  VI.  fol.  5^3.  e 5 66.  ci  fan  giudicare  , che  li  medefimi 
due  privilegi  foffero  fiati  da' nominati  Sovrani  fegnati  '.  tanto  piu  , 
perchè  nel  privilegio  dell ’ Imperador  Carlo  V.  di  cui  qui  apprejfo 
dovremo  far  parola , da  noi  efaminato  , e verificato  , vi  è intiera- 
mente inferito  il  già  detto  privilegio  fpedito  dall'  Imperador  Federi- 
co li.  nel  1224.  (a)  . Non  traferivo  a diflefo  il  più  che  diifero 
in  giudicando  vera  la  Platea  , credendo  opera  inutile  il  farlo  : 
poiché  fe  vi‘  farh  Profelfor  di  Giurifprudenza  ,che  polfa  perfuaderfi  , 
come  (e  ne  fon  perfiiafi  i noftri  Periti  , che  quella  Scrittura  fu 
realmente  vera  , ben  antica,  e verificata , foltanto  perchè  fi  è tro- 
vata fedelmente  traferitta  dal  pretefo  originale  nelle  llampe  , fi  dia 
pur  nella  fua  credenza,  e raccomandiamolo  a Dio,  che  l'illumini. 

Da  quel  tanto  dunque  , che  ho  traferitto  dal  lor  parere  fi  vede, che 
trattandoli  di  verificar  Carte  non  già  di  privati  , ma  di  Sovrani , 
elfi  conobbero  beniflimo,  che  a far  ciò  , come  avverti  Giufiiniano  , 
avean  precifo  bifogno  di  recarne  le  pruove  ex  publicis  infirumentisy 
e perciò  candidamente  dichiararono  di  non  aver  potuto  ufare  dell’ 
indifpenfabil  teflè  additato  mezzo, con^ui  uopo  è regolarfi  nell’in- 
traprender  la  comparazione  de’ caratteri , per  non  avet  potuto  rin- 
venir alcun’  altra  antica  Carta  nè  dei  Re  Guglielmi  nc  deli’ 
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Imperator  Federico  II.  colle  quali  averterò  potuto  paragonare  quel- 
le , che  di  quelli  due  Sovrani  fi  diceano  : cofa  invero  che  a ri- 
guardo di  Federico  non  farebbe  addivenuta  , fe  i RR.  PP.  e 
coloro,  che  gli  difendono  averterò  voluto  cercar  più  la  luce,  che 
le  tenebre  . Imperocché  erti  vantano  averne  in  mano  due  altre 
Carte  Originali , di  cui  altra  volta  han  lafciate  Copie  negli  atti , e 1' 
hanno  ftampate  tra’  loro  documenti , con  una  di  erte  pretendendo, 
che  fin  dall’anno  1212. (<*)a verte  tutti  i privilcgj  della  lor  Certofa 
confermati , coll’  altra  dando  a credere  al  Mondo  , che  nell'  anno 
1222.  mancò  poco,  che  a morte  crudelirtima  non  avertè  condan- 
natigli Abitatori  di  quattro  Calali , per  aver  tentato  contravvenire  a’ 
Privilegi  Normannici  , che  aveva  a favor  fuo  ottenuti  ( b ) , Ma 
poiché  la  Certofa  fi  è guardata  di  fomminiltrar  loro  cotali  Origi- 
nali , che  gir»  tempo  dille  tenere , per  follevargli  in  qualche  modo  nel- 
la pena  e anguilla,  in  cui  erano,  ed  erti  altrove  non  ne  avean 
potuto  rinvenire  alcuno,  avrebbon  dato-  un  giudizio  degno  di  erti, 
fe  non  ne  averterò  dato  alcuno,  conrcntandofi  dire  non  averlo  po- 
tuto dare,  per  elfer  mancato  loro  l’unico  e folo  mezzo  da  poterlo 
legittimamente  dare  ; a ogni  modo  poiché  l’han  voluto  dare , pri- 
. ma  che  io  parti  a efaminarlo  , fiami  lecito  valermi  del  feguente 
paragone  . 

Leggefi,  che  il  Grande  Ale  fiandra  invaghito  dell’ eccellente  pennello 
di  Apelle 

Editto  vetuit , ne  quis  fe  prater  Apcllem 

Pingerer  . 

Fingafi  efpofto  in  vendita  qualche  fuo  ritratto  fu  di  una  tela  , 
alla  quale  con  quell’arte  , di  cui  anche  a’  noftri  giorni  fi  è fat- 
to ufo,  fiefi  data  un  aria  di  antichità.  Prima  di  comperarlo  , e 
pagare  il  gran  prezzo  fidato  a cofa  cotanro  rara  , per  aflkurarci, 
fe  lia  parto  della  feconda  immaginativa  di  qualche  più  recente 
pittore,  ovvero  della  mano  di  Apelle , fe  ne  ricerchi  il  parere  de 
più  eccellenti  noftri  pittori , e quelli  candidamente  confefsino,  che 
per  molto  che  abbian  procurato  veder  qualche  ritratto  di  quel 
famofo  Conquiftatore  fatto  da  Apelle  , mai  non  ne  abbian  potu- 
to vedere  alcuno, col  quale  lo  averterò  potuto  paragonare,  ciò  però 
• W:-  ...  t * non  * 
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i*.  fai.  1717. /bLjj?.  Decurti,  ptr  la  Òrrtof.  pag.  ii.  Dtcum.  Fifcal. 
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non  ottante , giudicarlo  di  Aleffandro  , e fatto  dalla  mano  di  A pel* 
te  , per  aver  ciò  conofeiuto  al  colorito  , ai  tratti  , alle  tele  , o 
tavole  ufate  ne’  fuoi  tempi  , ed  averne  anche  veduto  degli  llam- 
pati  nel  frontifpizio  della  bella  edizione  della  Storia  di  Quinto 
Curzio  fatta  in  Leyden  nell’anno  1696.  Per  quanto  mai  fi  avefle- 
A ro  per  grandi  ed  eccellenti  nel  lor  me(liere,non  fo  fra  qual  gen- 
te ri tro verrebbero  , chi  a'  quello  lor  giudizio  deife  , o potette  dar 
tanta  fede  , che  prodigo  del  fuo  danajo  volette  comperarcelo  per 
pittura  di  Apsllc  . Cosi  per  fonima  che  fia  la  (lima  , che  fi  ab- 
bia de’  nottri  Periti  di  Carte  vecchie  , non  so  dove  fi  troverrk 
mai  alcun  altro  fuor  della  Certofa , cosi  dolce  di  Cale , che  trattandoli 
di  toglier  la  roba  a uno,  per  darla  a un  altro,  fi  polla  indurre  a far- 
fi  da  efli  perfuadere  , ad  ammettere  per  vera  una  Carta , che  di  quello , 
o quel  Principe  fi  dica,fempre  che  confettino,  confetti  han  fatto, 

4 non  averne  mai  veduta,  fuor  delie  liampe  , altra  Carta  manoferitta 
Originale  d’ indubitata  fede  , a cui  1’  avellerò  potuta  confrontare  . 

Io  m’immagino,  che  fe  gli  pongo  qualche  dito  piò  fotto  dell’  alto 
foglio  di  gloria  , dove  falle  il  Mabillon  , gran  Maellro  dell’  Arte 
Diplomatica  , non  fàccia  loro  alcun  torto  . Quel  grande  uomo 
dunque,  comcchè  fi  dichiarale  non  averla  per  anche  ridotta  a 
quella  perfezione,  a cui  fi  lulìngava  poterla  un  giorno  ridurre;  a 
ogni  modo  dalla  gran  moltitudine  delle  antiche  Carte  , che  con 
indefelfo  lludio  aveva  efaminate , avvifoffi , com’  ei  dicea  , darne 
foltanto  le  prime  regole,  e principi  (a) . Chi  però  amichevolmente 
gliene  volle  contendere  la  fuflìftenza , ecco  come  in  breve  *nc  riflrin- 
fe  il  fillema,  che  ne  avea  formato:  Atque  bine  conduciti  in/lituen-t 
dx  ardi  parte»!  precipua  » in  eo  effe  debere  , ut  defniatur  accurate  quii 
finguln  adbibitus  in  publirii  in  fi  r ione  riti  s ftilui , aum  fcripturs  forma, 
quod  chartx  geniti , quii  fubfnibendì , 0‘  figilli  npponendi  r ititi.  Ea 
vero  cagno f ci  non  poffe  ex  Apograpb'n  y fed  effe  deducenda  ex  Auto - 
grapbii  , ft  modo  aliqua  a prifeis  iilis  temporibui  , ai  nos  ufque  in- 
tegra pervenerunt  : perveniffe  autem  multa  extflimat  . ...  Eh  quo 
confequem  efl  banc  tuam  artem  totano , nifi  Autograpborum  fide  , ft 
nulla  extitrent  Autograpba  antiqua , nulla  potuiffet  a te  in/litui  ars 
fecernendi  inflrumcnt a vetera  legitimx  a falfts  (b) . Or  io  pur  amiche- 
volmente co’noflri  Periti  trattando  dico  , che  in  quella  occafione, 
nulla  poterai  ab  ipfi>  injlitui  an  fecernendi  inflrumenta  vetera  legiti - 
-*»>.,  ma 

(a)  Mabdlon  De  Re  Dipi.  Lib.  I.  Cip.  i.  mini.  mi. 

(b)  Germon.  De  Veterìb.  Rtg.  F rumor.  Dipìomatib.  pa[.  7.  ~ 3 
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r,r„  nerchè  «di  dedi  ci  affiorano  effer  mancati  loro  i fon- 
T*  ° < \\  ni  arte  perchè  a prtfcis  illis  temporibus  di  Guglielmo  II. 

frittale  1 «.  uhi  «u„gr, fbu  ip/.rum  p^r,,„W che 

<i  fodero  da  cfsi  potuto  almen  vedere, le  non  confiderare . Ond  egl  e 
addivenuto,  che^confeffando  non  aver  potuta  rinvenire  Carta  aluma 

Originale  dì  W 

f lha"  df‘- 

ri  ” 2pa  f*  Autosrnpbis , ma  benvero  <-»  Apogrnphts  ,cioeri(èon- 
T lf  funuolle  slLcrnfc  Carte  di  GojgJfrfo»  , e F«fcr«*  con 
T.  eh  Kovale  ifampate  predò  ll&MM  W,  e ,1  Out- 
S ■ dille  anali  niun  argomento  potean  ritrarre,  per  conofcerc  qual  tof- 
21*' frl’T  ££.«-,  r^ll»  Or»*»*,  con  cu,  r,  fenveauo 
■ ^ •„  (Vi  Secoli  addietro  le  Carte  a que  due  Sovrani  attribuite. 

sTnoi  Te  b»To  «la  t,,e  dimandammo  a un  noltro  Servo  che 
s r n (medi  fen2  aprir  le  fiueltre  ci  diceffe  effer  bello 

tempo  fa  , e flueffi  c.  ferenirli  dell’  aria  : c do- 

' ,rTf“  noi  d^ Venderci  d"l  no, ho  ftudio  ,1  tal  libro  fona  ac 
mandato  p P ponalfe  uno  col  dirci  , di  aver  conofciu-, 

tendere  ,1  lume  ,’  “ r (■„„  „„grajiu,  eller  dello  Aurore  , 

,o  »«.  Am.  ± terrebbe  a ridere  , quando  un- 

« aTofcuro  della  fonrn  « « *»*  «™S"M 

perchè  fe  dal  vederle  ferine  Tulle  pergamene , quindi  ave  ero 

futo  dedurre  argomenti  di  antichità,  come  fe  ne  ceppi 

lll  e Merico  U.  foltanto  luffe  pergamene,  e non  Tuffa  Cuna  bom- 

bacin'a  f,  fcriveiTe;  farebbe  Italo  un  6-nndn  «jote 

introdotto  l ufo  an-he  prima  di  que  tempi  ( ) • P 

(a)  v.i,  Mabil.  dt  Re  Vipl.L,Ù.Uiap.  Vili.  * C^.Reg.Cofuttud.De  1»J 

Cf  nficien. 
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dal  l'aver  trovato  in  quelle  fuppofte  Autografe  pergamene  que’fegni., 

che  fi  delcrivon  da  coloro , qui  talee  membrana! , coria  , pellet  fuis 
nfurparunt  oculis  , in  quòrum  parte  altera  confpìcui  pili  , eruditati! 
- , indica  (a),  dalla  rozza  loro  iìruttura , avellerò  creduto  dedurre  la 
maggiore  , o minore  loro  antichith  ; avrebbon  detta  cola  merite- 
vole di  qualche  rifìelfione  : ma  non  dicendoci  di  aver  fatta  qual- 
che particolare  oflervazione  fui  materiale  di  elfi  , per  diftingue- 
re  i veri  da’falfi  , non  li  può  tener  verun  conto  del  giudizio  van- 
taggiofo,  che  ne  lun  dato.  Imperocché  ei  lì  debbe  riflettere,  che 
’itra  i varj  modi  da  Innocenzo  111.  annoverati  , co’ quali  fi  falGfica- 
..jvannel  fuo  tempo  le  Bolle  Pontificie , vi  è il  fello,  col  quale  fo- 
pra  antiche  vere  pergamene,  a cui  fi  applicavan  Bolle,  o Piom- 
bi anche  veri  , vi  fi  fcrivean  cofe  recenti  , e falfe,  cum  fcriptu- 
ru  litrermum  , quibus  fuerat  appoftta  vera  Bulla  , cum  aqua , vel 
vino  univerf alitcr  abolita  , feu  deleta  , caJem  Cbarta  cuoi  calce  , & 
alii%  ju>tta  confuetum  artijìcium  dealbata  de  novo  referibitur  {b\ . 

pure  allora  non  era  quell’  arte  maladetta  arrivata  alla  per- 
niciofiffima  perfezione  , con  cui  a-  giorni  nollri  justa  artijì- 
cittm  di  nuova  invenzione  fi  è trovato  il  modo  , come  fi. 
polla  all’intutto,  umvcrf alitcr  , ovvero  pertichi ariter  non  tanto  da 
una  pergamena  , cola  , come  infognò  quel  gran  Pontefice , mol- 
to facile  , ma'  pur  anche  da  un  antica  Carta  bombacina  , cofa 
incomparabilmente,  più  dilficile  , farne  tanto  fparir  da  mezzo  , 
quanto  balli  ad  apporvi  ciò,  che  all’ Autor  di  Carte  Vecchie  tor- 
na a conto  di  frapporvi  di  nuovo  , lafciandovi  nel  principio  y 
e nel  fine  tutto  quel  che  giovi  al  fuo  difegno  di  non  mutarvi  , 
per  non  imbarazzaci  ne’  Titoli  colla  Storia  , che  regolarmente  i 
lor  pari  non  fanno,  o colla  Cronologia , che  molto  meno  intendono  ► 
Ma  poiché  elfi  fenz’a  ver  mai  vedute  Carte  Autografe  di  quelli  due  Principi, 
credettero  averle  conofciute  per  proprie  di  effi  alla  forma  de’  caratteri , 
all' aria, all'ortografìa,  farebbe  pure  fiato  ragionevole, «che  l’uno , e l’altro 
Sovrano,  alficurandoci  aver  coloro  figilli  la  fede  delle  lor  Carte  avvalora- 
ta non  ne  avellerò  pafiato  fotto  filenzio  la  mancanza , fenza  neppur 
dirci  , fe  almeno  avellerò  fatta  qualche  rifielfione  fui  luogo  , do- 
ve fi  avrebbono  avuti  a trovare.  Non  è già  perchè, fe  vi  fi  fode- 
ro trovati  pendenti,  come  vi  doveano  elfere , faremmo  ficuri  della 

lor 


(a)  Ludwig,  in 
(fai  Cap.  Licei  ad  ree 
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lor  verità, dopo  rcfcmpio,che  (1  legge  della  bella  applicazione  di 
quella  Signorina,  qux  fnfs  Ut  ferii  in  gratiam  Roberti  de  Atebra- 
to  a Aver  fui  Burgundi»  ducem  confetti! , faljttai'cm  a fe  f ottani  reco - 
gnovit,  0"  modum  facicndi,  ac  placandi  figill uni  Corani  Kcge  ojìendit , ili  am - 
que  ob  id  effe  flammis  tradita»!  (c)  ; ma  ben  vero  perchè  non  potendo- 
ci negare  , che  Ha  jflai  più  difficile  l’imitare  un  figlilo  per  lo 
bifogno , che  vi  è dell’  ajuto  di  diverfe  altre  arti  , che  l’ imitare 
l’altrui  Carattere  , al  che  fare  bada  una  fola  ; lulla  la  lor  mancan- 
za avrebbon  potuto  entrare  nel  giudo  dubbio  della  verirìi  delle 
Carte  Vecchie  della  Ccrtofa,per  dirci,  che  fe  i loro  Artefici  erano  • 
arrivati  a far  la  cofa  più  facile  di  finger  caratteri  antichi  , non 
eran  arrivati  alla  perfezione  di  far  la  più  difficile , che  fi  c quella 
di  coniar  figiili  , e perciò  elferfene  rinvenute  di  lènza  le  Carte 
lor  date  a efaminare  , adattandofi  cos'i  agl’  infegnamenti  fu  di  ciò 
datine  dall’ anzidetto  Innocenzo  HI. 

Comunque  ciò  fia  , ricorrono  a un  altro  argomento  , per  darle  per 
vere,  e fi  è quello,  che  i lor  litoti  , e Note  Cronologiche  vati 
di  accordo  con  altre  Carte  .Itam  pare  dall  ' U ghetti  ^ e dal  Pini. 
Non  parmi , che  agli  Artefici  di  Carte  Vecchie  ppteafi  aprire  via 
più  ampia  e fpedira  di  quella,  da  far  quel  unto  difiderato  , e mai 
non  trovato  Lapis  Phitojopborunt  da  convertire  in  oro  i più  vili  metalli 
per  arricchirfi  . Coll’ impugnar  che  il  Conringio  fece  la  verità  del  , 
famofo  Diploma  di  Lindau  {b)  , avendo  moffo  il  prurito  di  e fami-. 
nar  più  efattamente  di  quel  , che  prima  li  era  fiuto  (r),  le  ma- 
terie Diplomatiche  , avvenne  che  fui  medefimo  Diploma  avelie 
fatte  anche  il  Mobilio n alcune  fue  rifleflìoni  , cd  ecco  come  dal 
Germanio  fe  gli  rivolgan  contro  : Si  artendnmùs  [tripture , oc  Jigilli 
forma»! , quale»!  etri  incidi  curavit  Coni  ingius  , itibil  rfticerius . Ufriim- 
que  enim  omnino  convenir  cui»  Ludovici  Pii  Diplomatibus  . Favent 
eriam  Chronologica  nord:,  fi  anuvm  Incarnai  ionis  alta  manu  extra  ordine »i 
appofitum  cxcipiaS'  favet  Imperatori uni.  monogramma  • favet  denique 
Hugonis  Notarli  ad  virerà  Herminmarii  recagli  ilio  : e come  il  Baluzio  ne 
aveva  al  Tenzetia  fcritto  fui  medefimo  tenore  : De  rebusvero , &.  no - 
minibus  appnftis  in  calce  pracepti  omnia  optiate  cob&rere  . . . Hai  no- 
tai , ecco  l’arte  degli  Artefici  di  Carte  Vecchie,  ex  quodam  vero 

Lu- 
ti) Piatili.  De  Re  Dipinto,  lib.  t.  Cap.  VI.  §.  VI.  r 

(b)  Conri rir.  Opti.  Tom.  II.  j pag.  567.  ad  fcquen.  Edir.  B>uinft(.  an.  17^0. 

(c)  Vide  Burini),  in  Prrfat.  Cìxvis  Diplom.  pag.  49.  feetm.  E dii.  Hanooer.  an.  1734. 
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Ludovici  Pii  pracepto  deferì pfit  impofior , ut  facilius  fidem  figmento 
fuo  conciliaret : indi  conchiude  : Conflar  ergo  Lindavienfe  Diploma  , quod 
tu,  quod  Conringius , quod  Baluzius , quoti  T enzelius , ali/que  eruditi 
viri  falfum  judtcafiis , babere  tornea  figillum , fcriptura  formar»  ^no- 
tas  Cbronologicat , Impera  torturi  Monogramma , Notarti  recognttionem , 
in  quibus  mini  apparet  falft  (a)  . Or  (e  i noftri  Periti  da  ciò  avef- 
fero  apprefo  fin  dove  può  arrivar  la  finezza  di  un  Artefice  di  Car- 
te Vecchie  in  imitar  bene  l’altrui  carattere , e fin  anche  talora  i fi- 
glili , avrebbero  anche  conofciuto  quanto  più  facile  gli  riefea  il 
traferiver  da  Carte  vere  le  Note  Cronologiche  appartenenti  a’ 
tempi  di  quello , e quel  Sovrano  co’  proprj  fuoi  titoli , per  fargli 
trovar  adoperati  con  tutta  efattezza  nelle  Carte  , che  di  efiì  vo- 
glia fingere  . Quindi  quantunque  non  folle  l’ Arte  Diplomatica 
due  fecoli  addiero  tanto  in  voga  , quanto  la  è a’  noftri  di , pu- 
re a ciò  riflettendo  Carlo  Molinco  nel  chiofar  l’ anzidetta  determi- 
nazione d'  Innocenti  III.  poco  curando  degli  argomenti  , che  fi 
potean  trarre  dalla  efattezza  delle  Note  Cronologiche  , dicea  di 
se  : Ego  /ape  talcs  impofiuras  , Ò‘  falfttates  detexi  ck  fide  infio- 
ri x (b)  . 

E per  non  cercar  fuor  delle  Carte  Certofine  più  lontani  gli  efem- 
pj , per  dimoltrare  quanto  agevol  cofa  lia  l’  attaccare  a Carte  fal- 
fe  c Titoli  , e Note  Cronologiche  Vere  , fermandomi  alla  fo- 
la Carta  del  1224.  all’  Imperator  Federico  II.  attribuita  ; io  fon 
ficuro , che  non  avrebbon  mai  i nollri  Periti  dato  il  fentimento, 
che  han  dato,  fe  averterò  avuto  allora  fotto  gli  occhi  l’antico  vo- 
luminofiflìmo  procelle»  originale, che  fu  formato  nella  caufa  agitata 
dal  1530.  fino  al  1542.  tra  la  Cettofa  di  S. Stefano  , e il  Princi- 
pe di  Squillare  , di  cui  nel  1758.  nè  erti  , nè  io  , nè  lo  intero 
Tribunale  avevamo  menomilTima  cognizione . Quivi  ne  avrebbon  of- 
fervate  due  copie  totalmente'  di  accordo  tra  loro  ne’Titoli  di  quel 
Sovrano  , di  accordo  negli  anni  del  fuo  regnare  , di  accordo 
nelle  Note  Cronologiche  degli  anni  del  Mondo  , e delle  Indizio- 
ni , anzi  di  più  cotanto  tra  lor  uniformi  , che  ambedue  han  la 
Data  del  medefimo  anno  , mefe,  giorno,  e luogo,  il  medefimo 
oggetto  di  confermare  tutti  i privilegi  de’Principi  fuoi  Predeceflò- 
ri  a favor  della  Certofa  fpediti , e da  un  medefimo  Archivio  ufeite, 

Rrrr  da 

(a)  C ermc-n.  De  Vettrib.  Rtg.  Fi  ancor.  Diplomata,  pa  r.  47.  ad  48. 

(b)  Vtdt  Carvi.  Molin.Tom . IV.tjut  cpcr.pn£.  114.ro/.  i.EJir.  Fanf.ann.  1681.  1*. 
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da  una  medefima  raano  a favor  di  una  medefima  perfona,  in  un 
medefimo  Tribunale , preflo  il  medefimo  procelTo  furon  prefentate  (a). 
Non  ottante  però  cos'r-  bella  confonanza  , che  han  tra  loro  , per 
quel  che  riguarda  il  lor  capo,  e piedi,  cioè  a dire  Titoli,  Note 
Cronologiche , e Data  del  luogo, fon  poi  nel  rimanente  del  lor  cor- 
po in  molte  parti  effenziali , che  riguardano  o le  propie  concef- 
fioni  a quel  Sovrano, o le  altre  a’fuoi  Preiecelfori  attribuite,  lu- 
na dall’  altra  molto  difformi  , in  guifa  che  neeeffariamenre  fi 
debbe  corichiudcre  , che  quando  anche  fe  nc  fodero  prodotte  le 
Autografe , o fieno  Originali  Carte, pur  fi  avrebbon  dovuto  repu- 
tare Apocrife . - . _ . 

Per  darne  un  (aggio,  c farmi  meglio  intendere , chiamerò  di  elle  la 
prima , quella  a cui  i detti  Periti  confrontarono  la  prerefi  Origi- 
nai Carta  dell’Imperator  Federico  il.  c dirò  feconda  1 altra  , 
che  pur  come  tirata  dall’Originale  fu  prefentara  unitamente  col- 
la prima  in  quell'antico  procelfo  del  1 5 $6.  (c) . Adunque  per  cagion 
di  efempio  nella  prima  fi  fa  dire  a quell’  Imperatore  voler  con- 
fermare tuttiS  privilegi  de’ fuoi  PredecetTori , e tra  quelli  il  Conte 
Rimai  ero  e il  Re  Tancredi  non  vi  fi  nominano;  ma  nella  feconda JL 
Conte  Rugherò  vi  fi  legge  , e il  Re  Tancredi  da  fuo  Predeceffò- 
re  pia  memori*  vi  fi  dinota.  Nella  priÀà  tri  gli  antichi  dotti  de 
Normanni  , che  fi  voglion  da  lui  confermati , vi  li  parla  ueila  , ie- 
’ fa  di  rutti  i Santi  , o fu  G rancia  di  Cammnoto  , della  Cbieja  a $ 
S.  Biaeaio  nel  territorio  di  S.  Catarina  donata  da  Nula,  c e n erf 
Padrona , de  cultura  de  Sbomatifa  in  lenimento  Squillarti  cnm  / un • 
bus  falangagii  , fcalagii , anc boragli  , & doban *?  hroris  mantim*, 
lenimenti!  , (7  tcrritoriis  ipfus  culturx  : e di  tutto  ciò  mu 

menzione  facendoli  nella  feconda  , in  contraccambio  vi  fi  anno, 
verano  altri  doni  , de’  quali  nulla  fi  dice  nella  prima,  e ono. 
Cultura  S.  Paoli  in  loco  d,Ho  de  Barbarufo  : Cultura  qua  diatUf 
♦ Carni  anca:  Cultura  S.Georgii  in  planine  S.  Martini 

Armari  : Pratdia , Cultura  terre  in  lenimento  Mejfnnx  .\i\hpnm. 

vi  è veftigio  di  cofa  donata  al  Moniftero  con  pelo  Mcale  , M 
anzi  efpreffamentc  fe  n’  efentano  tutte  ; ma  nella  fecon  a ^ v 
legge  la  Cultura,  qua  dicltur  Camlànca  y conceduta  e con  i 

(a)  Pmeir.  Reg.  CaL  a*.  na  if  rinVonaft.  di  S.  Suf.  e * * ** 

ftl.  700.  <T  70?.  f n.'  Documnm  Fiftd.  nu.  XXV.  Carature  ritond* 

(b)  Procef.  in.  iy,6.  fol.joo.t  »<  Docum.  Frftaì.  . mi  Lira  re 

(c  P'ocl.  fcf.707.  r Docunu  Fife  al.  num.  XXX.  nel  Lara  noe  eorjn 
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falvis  tamen  frumento  , & pecunia  nofìiree  Curiti  debitis  , /ctt* 
4/(<r  noflrec  Cultura  fotvere,  & reddere  foittx  funt , & debent . Nella 
pr„na  vi  fi  legge  la  Concelfione  efprelTa  dW  H<j«co  dr/Aj  G'mfl'txia , 
ma  nella  feconda  affatto  non  fe  ne  parla . E quantunque  tutte  fieri 
nate  a un  medefimo  giorno,  pur  vedefi  la  prima  con  continuata 
Scrittura  copiata  , e nella  feconda  vi  fi  trova  in  qualche  parte 
interrotta  , come  fe  il  tempo  avelie  avuto  tutto  il  rifpetto  per  T 
originai  della  prima , e niun  riguardo  per  1’  originai  della  fecon- 
da. E quando  fi  volefle  fupplire  ciò, die  fi  trova  mancar  in  una, 
aggiugnendovi  ciò , che  vi  ha  di  foverchio  nell’  altra  , crefcerebbe 
fempie  più  la  loro  difformità  , perchè  una  fi  troverrcbbe  Tem- 
pre con  roba  di  più  .,  1’  altra  lempre  con  roba  di  meno  , come 
refleranne  perfuafò  chi  con  qualche  mediocre  attenzione  leggen- 
dole , vorrà  tra  loro  rifcontrarle . . 

Ma  tralafciando  i deboliflimi  argomenti  , eh’  effi  traffero  dall’  a - 
ria , ortografia , e pergamene  di  Principi , di  cui  mai  altre  fimili  non 
videro,  le  volefli  confutar  foltanto  quello,  eh’ effi  han  tratto  dall’ 
uniformità  , che  trovarono  tra  le  Note  Cronologiche  delle  Carte 
lor  date  a efaminare  , e le  Carte  ftampate  dall’  Ugbelli  , e dal 
Pirri , mi  potrebbe  ballare  il  farmi  gloria  di  andare  apprelTo  il  ve- 
neratiflimo  mio  Anonimo  Contraddittore  ,chc  fopra  di  me  fa  più 
autorità,  che  cento  Mabilloni.  Imperocché  s’egl’in  avendo  avvifa- 
ta  qualche  contraddizione  nelle  due  Copie,  che  fi  hanno  della  Carta 
di  Teodoro  Mefimerio , con  fommo  giudizio  ha  conchiufo , che  a ren- 
derle fofpette  ballerebbe  il  vederfi  ambedue  fiotto  una  medefima  da- 
ta, e con  due  foferizioni  di  conferma  del  Metropolitano  di  Reggio  (a)'t 
cosi  lo  (leflo  potrei  ancor  io  dire  di  quelle  due  Copie  del  diploma 
di  Federico  del  1224.  Ciò  porrebbe  ballare,  perchè  llupifca  chiun- 
que abbia  qualche  tintura  delle  materie  forenft  , cjje  f Anonimo 
Giureconl'ulto  mio  Contraddittore',  che  per  gli  ammirabili  fuoi  lu- 
mi può  fpedir  patenti  di  non  perito  dei  foro  a quello,  e a quello, 
abbia  potuto  ammetter  per  verificate  le  Carte  del  Re  Guglielmo  II. 
e dell’Imperator  Federico  II.  tuttoché  contra  il  fenfo  comune, non 
che  contro  le  Legali  Difpofizioni , fienfi  giudicate  per  vere  fenz’ef- 
ferfi  avuta  altra  loro  Carta  , a cui  confrontarle  . Ma  palliamo  a 
dimodrare  ex  fide  Hifìorix , che  o provvengano  da  uno,o  da  due 
diverfi  Originali  quelte  Carte  , che  a Federico  fi  attribuifeono  , 

Rrrr  2 . fero- 

la) Allegai.  Anon.  del  1763.  pag.  XLIX.  in  pti. 
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Tempre  , e Copie  , e Originali , fi  debbano  per  Apocrife  rigettare  ,jfc 
o per  motivi  a tutte  e due  comuni  , o per  altri  proprj  e par-  ■ 
ticoiari  a ciafcheduna  di  ette . 

A creder  dell’  Imperator  Federico  II.  che  folte  fiato  cotanto  bene-.,,, 
fico  verfo  i Frati  di  quello  Regno  , che  arrivale  fino  ad  arric- 
chirgli di  Feudi  e Signorie,  vuopo  è trovarti  totalmente  all’ofcu- 
ro  de’  memorandi  fatti  della  fua  vita , delle  fue  Leggi , degli  atti 
ftrepitofilfimi  del  General  Concilio  di  Lione:  perchè  egli  è certo, 
che  colle  fue  Leggi  proib'l , che  i beni  fiabili  , non  che  i Feudi 
e Signorie  più  di  un  anno  potettero  ftare  in  mano  agli  Ecclefia- 
ftici  (*)  : perchè  egli  è certo , che  minacciato  di  perdere  il  Re- 
gno , per  aver  fatto  tempre  male  , e non  mai  bene  alla  Chiefa, 
mai  non  ditte  per  fua  giufiificazione  di  aver  per  etti  , o almeno 
a favor  de’  Ciftercienfi  di  S.  Stefano  fpediti  tutti  que’  generofi  li- 
beralittìmi  privilegi  , che  di  lui  fi  vantano  , e neppur  il  ditte 
il  favorito  tuo  Mmiltro  Taddeo  da  Seffa  , quando  da’  Cifiercienfi 
pubblicamente  accufato  di  perfecutore  , e non  gii  lodato  per  be- 
nefattore di  Preti,  e Frati  t farro  preferite  Concilio , fu  condanna- 
to a perder  Regno , e Impero  (£).A  ogni  modo  per  andar  feguen- 
do  le  tracce  degli  Artefici  di  Carte  vecchie  , e di  talun  de'  nofiri 
Scrittori  , parmi  eh’  ei  fi  abbian  immaginato  , che  quel  gii  no- 
ftro  Re,  e Imperatore  a riguardo  de’ privilegi  conceduti  a’fuoi  Vaf- 
falli  fotte  fiato  fenz’alcun  mezzo  un  perfetto  imitatore  della  condotta 
dell’aftutifsimo  Imperator  Tiberio,  e niente  di  quella  dell'Imperator 
Tito  Flavio  Vefpafiano  delizia  del  Genere  Umano , de’quali  narra  il  ve- 
raci (fimo  Seri ttor  della  lor  vita, che  en  inf  ittito  Tiberii  omnes  debine 
Cxfares  beneficia  a Superioribus  conceffa  Principibus  aliter  rata  non 
baberent , quarti  fi  cadetti  iif detti  & ipfit  dediffent  : e per  lo  contra- 
rio Tini!  primus  praterita  omnia  uno  confirmavit  edido  , nec  a fe 
peti  pafsut  cjì  (c)  . Imperocché  avendo  etti  letto  nella  Cronaca 
di  Riccardo  da  S.  Germano  , eh’  entrato  appena  nel  Regno  nel 
Dicembre  del  1220.  trasferitofi  a dirittura  a Capova  , C5*  regens 
ibi  Curiatn  gencralcm  prò  bono  Jìatu  Regni  fuas  affifias  promulga - 
vie , que  fub  viginti  capitibus  continentur  (d)  , tanto  , e non  più 
è lor  ballato,  per  francamente  dedurne  , che  tra  quelli  venti  ca- 
pi 

(a)  Coa/lit.  R.<sni  PradeceJJar.  (b)  Vide  fupra  a pai.  ?54-  adftq.  . a 

(c)  Sueton.Ti anqutl.  in  vita  Tilt  Flav-  Vtfpaf.Tom.  II.  Edit.  Samuel.  P itifa. TtijtH, 
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pi  vi  forte  {lato  un  General  Editto  de  Privilegiti  Refignan- 
dit  , con  cui  averte  ordinato  , che  indirtinramente  chiunque  aveff e 
privilegi  > non  dovefle  più  ufarne  , fe  prima  non  gli  averte  in 
quella  Curia  prefentati,  per  ottenerne  la  conferma,  e credono  av- 
valorare quella  lor  Angolare  invenzione  colla  Cortituzione  del  Re- 
gno Cum  concejfinnes , onde  io  per  confutargli  , comincerò  le  mie 
riflertioni  da  Riccardo  da  S. Germano  , per  indi  farmi  ftrada  a di- 
moflrare , quanto  fuor  di  propofito  a quefta  Cortituzione  fien  ricorfi. 

Non  vi  è dubbio  , che  la  fua  teftimonianza  fia  di  grande  autorità 
preflo  tutti  gli  Scrittori,  che  ne  conofcono  il  merito, e molto  più 
debbe  eflerla  prefso  di  Noi  , fpezialmente  fe  fi  vorrà  riflettere  a una 
notizia  comunicatami  dal  Regio  Archivario  Dottor  D.Antonio  Chiari - 
to  , che  prefso  altri  Autori,  che  di  Riccardo  parlano,  non  trovafi 
rilevata  . Quegli  coll’  occafione  di  aver  feco  talora  difcorfo  intor- 
no un  altrettanto  curiofo  , che  utile  Comento  , a cui  Ila  trava- 
gliando per  illuftrar  la  nollra  Cortituzione  dall’  Imperator  Federi- 
co 11.  lafciataci  fotto  il  Titolo  : De  Infìrumentis  conflciendis  , 
mi  ha  invitato  a vedere  al  foglio  95.  dell’  unico  e folo  Regiftro 
dell'anno  1239.  che  di  lui  ci  rerta  , che  feri  vendo  a Riccardo 
del  Monte  , Giulliziere  di  Terra  di  Lavoro  fra  le  altre  cofa 
gli  dice  : Laudamus  enarri  Jìudium  tanni  , ejuod  dtligenter  inftflis 
ad  rccollìgendum  duo  mille  uncias  , quas  de  mandato  noflro  ajji - 
gnare  debet  Riccardo  de  S.  Germano , fi  deli  noflro  prò  noflrts , qua 
/ibi  commi funus , fervitiis  exequendis  ; parole  invero,  che  fe  formano 
un  bel  monumento  della  fomma  rtima  , in  cui  fu  predo  di  lui, 
e debbe  efler  predo  di  Noi  , non  ci  debbon  perciò  render  auda- 
ci a fegno  da  fomminirtrargli  le  noftre  idee  : onde  nulla  que- 
llo infigne  noftro  Cronifta  dicendoci  delle  cofe  contenute  ne’ 
venti  capi  di  afflfe  da  quel  Sovrano  pubblicate  nel  1220.  non 
ci  vien  permeilo  il  far  su  quelle  fue  parole  da  Indovini  , col 
figurarci  Noi  quel  ch’ei  non  ha  eletto , che  ex  inflituto  Tiherii  tra 
quelli  Capi  vi  forte  flato  un  Generale  Editto  in  Curia  Capuana  fa * 
Rum  : De  Privilegiti  Refignandis , in  obbedienza  del  quale  preten*. 
de  la  Certofa  eflerfi  a fuo  favore  fpedita  la  Carta  del  1224.  fenz’ 
accorgcrfi  , che  colle  altre  , che  la  precedono  , erta  medefima  n' 
efclude  1’  efiftenza  . Imperciocché  quando  anche  realmente  vi  fof- 
fe  (lato,  come  dimoftrerò , che  non  vi  fu,  non  era  la  Certofa  in 
circortanze  da  potervi  obbedire, non  elFendo  in  illato  di  prenota- 
re altre  Carte  , fe  non  la  finta  del  Re  Guglielmo  11.  Imperocché 
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eflendofi  dichiarato  qual  Re  di  averfi  ritenute  tutte  le  antecedenti 
ne’Regj  fuoi  Archivj- della  Sicilia  fin  dall’anno  r 173.  il  diri!  nella 
Carta  dell’Imperator  Federico  11.  del  1224.  che  fe  gli  erano  prefentate 
e quella  di  Guglielmo  , e le  altre  de’ Principi  fuoi  Predeceflbri , tanto , 
e non  più  dovrebbe  ballare , per  farle  rigettar  tutte  per  Apocrife . Che 
fe  contra  ogni  verità  fi  volefle  fingere  , che  tuttavia  le  confer- 
vaffe  allora  nel  torbido  fonte  del  luo  Archivio  di  Calabria  , pur 
farebbe  (lata  nella  eccezion  della  regola  preferitta  in  quel  fuppoflo 
General  Editto, perchè  le  farebbe  dovuto  ballare  fefibirc  foltanto  l’al- 
tra Carta,  che  vanta  dello  lletfo  Federico , colla  quale  ha  voluto  darci  a 
credere , che  (in  dall’anno  1212.  le  avea  con  tanta  liberalità  ,c  ge- 
nerolìtà  confermati  tutti  i privilegi  , che  1’  erano  (lati  accordali 
da’ fuoi  Predeceflbri  Principi  Normanni,  che  arrivò  lino  ad  anno- 
veracene uno  dell’  Il lu/lre  Re  Tancredi  [a)  . 

Ma  quando  ciò  non  oliarne  fi  voglia  dire,  che  alla  rinfafa  cogli  al- 
tri avelTe  avuta  f obbligazione  di  produrgli  di  nuovo  , per  otte- 
nerne una  nuova  conférma  , niuno  avrebbe  potuto  efl'er  a portata 
di  più  prontamente  obbedire  a quello  General  Editto  , quanto  i 
Monaci  di  S.  Stefano  del  Bofco  , come’  quelli  , che  avendo  avu- 
to viciniflimo  al  lor  Monillerò  perforalmenre  f Imperador  Fe- 
derico pochi  meli  dopo  1’  immaginaria  pubblicazione  , che  fe 
ne  pretende  fatta  nel  mefe  di  Dicembre  dell’  anno  1220.  mol- 
to agevolmente  gliene  avrebbon  potuto  porger  le  loro  fuppli- 
che  , aflicurandoci  lo  Hello  Riccardo  da  S.  Germano  , che  verfi) 
la  metà  del  feguente  anno  1221.  Imperatoti  retteris  de  Regno 
colla  fleBenttbus , per  Apuliam  , & Calabriam  iter  babem  falictter 
in  Siciliani  trans fretat  (b) . Imperocché  s’egli  è cosi , e forte  vera  la 
conferma  de’  lor  privilegi  in  virtù  di  un  tal  General  Editto  , do- 
vremmo trovarne  fatta  menzione  non  già  nell’anno  1224.  che  fi 
è la  data  del  privilegio,  che  ne  vantano,  ma  fibbene  negli  Atti 
giudiziari, e graziofi  , co’quali  circa  la  loro  interpetrazione , e ofler- 
vanza  pregianfi  avere  ottenuti  memorandi , e fingolari  favori  dal- 
la benigna  mano  di  quel  Sovrano  fin  dagli  anni  1221.  e 1222. 

Ei  fi  dee  pertanto  fapere  , che  un  Procurator  Certofino  non  già 
configliato  da  qualche  dottoruzzo  non  perito  del  Foro  , ma  da  un 

csoi 

(a)  Proc.  a».  1717.  foL  340.  Ducuta. per  la  Certo/,  pai.  il.  ad  /ea.  t Dotimi.  Fi/tal.num. 

XXII.  paR.  XXXI.  ad  fa. 

(b)  Riccar.de  S.  Gennai),  ad  <m.  tnf.  V ' r V-  $ 


tèt? 

cosi  illuflre  Avvocato,,  eh’ è morto  ornato  della  fublime  ca- 
rica di  Configliere  della  Reai  Camera  di  Santa  Chiara  , qual 
fu  D.  Vincenzo  Quattromani , coll’ occafiòn  della  caufa  , che  a- 
gitofli  nel  Tribunal  della  Regia  Camera  nell’  anno  1717.  tra  le 
altre  Carte  , che  produlTe  in  foflegno  delle  pretcnfioni  della  fua 
Certofa,  ve  ne  fu  una  di  tanto  pregio  e (lima  , tratta  dal  fuo  privile- 
giano fondaco,  che  ripiglioffene  Toriginalc , per  lafciarne  la  copia 
negli  atti, e con  buona  ragione  dovea  con  fare  , polto  che  folte 
vera  quella  Sentenza , che  vi  fi  contiene,  e fi  attribuifee  a Ruggiero 
Attavo  Giuftiziere  per  1’  Irriperator  "Federico  li.  in  Calabria,  colla 
quale  fi  pretefe , che  avelfe  fottomefiì  alle  piiflìme  monadiche  anga- 
ria della  fua  Certofa  i Cittadini  de’quattro  Cafali  di  Montauro  ,Ga- 
fparrina , Arunco , e Olviano  . In  efla  fi  rapportan  due  Lettere  delfini - 
perator  Federico  II.  fcritte  all’Abate  di  quel  Mobilierò  , una  fognata  in 
Melfina : Die  tenia  Julii  nonx  ludiUionis  , l’altra  in  Trapani:  Die 
vigefima  quinta  Septcmbris  deci  nix  Indiflionit  (a) . Ma  come  in  ambedue 
mancan  le  Note  Cronologiche  degli  anni , e vi  fi  appongon  foltanto 
quelle  delle  Indizioni , par  che  non  polla  precifamente  a prima  villa  fa- 
perfi  in  qual  arino  quella  lite  avefle  avuto  principio.  Danno  però  age- 
vol  modo  a indagarlo  e quelle,  che  fi  trovano  appolte  dal  fuo  Giulti- 
ziere  in  fronte  alla  fua  Sentenza  , in  cui  leggonfi  inferite  : Anno  ab  In- 
carnartene Dontir/i  mille  finto  ducentefvno  primo  rrienfe  Novcmbris  decimi 
lndtttionis , e le  altre , che  accompagnano  il  Diploma , con  cui  fi  vuo- 
le, che  Federico  l’avefle  approvata  nell’anno  1222.  leggendofi  fpedito: 
SiracuJ'iis  anno  millcfnno  duccntefimo  fecundo  Regnante  Domino  nofìro 
Friderico  Dei  graf  ia  Romanoruni  Imperatore  femper  Auguflo  & Se- 
renijjimo  Rege  Sicilia  Imperii  e/us  anno  tertio  Regni  vero  Sicilix  vi- 
ge fimo  quinto  menfe  Decemb.it  undecime  Indici ionis  (b)  : Imperoc- 
ché fe  da  Federico  fi  accompagna  l’anno  1222.  colla  Indizione  XI.  e 
dal  fuo  Giuftlzrere  l’anno  1221.  colla  X.  uopo  è , che  all’anno  1220. 
corrifponda  TI  udizione  IX.‘  Dunque  la  fua  prima  Lettera  colla  Data 
da  Meffma  die  III.  Julii  IX.  Indili  ionis  avrebbe  dovuta  edere  fcrit- 
ta  a’  3.  Luglio  1220.  e la  feconda  colla  Data  da  Trapani  die 
XXV.  Septetn.  X.  Indili,  nel  mefe  di  Settèmbre  dell’  anno  1221. 
Come  quello  calcolo  è chiaro  , còsi'  è parimente  chiaro  , che 
fe  quella  lite  folle  vera,  avrebbe  dovuta  cominciare  a’ tre  Lùglio 
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ino.  ma  in  ciò  s’incontrano  due  non  piccole  difficoltà , che  dan 
motivo  da  non  creder  vera  nè  la  lite  , nè  la  fentenza , nè  le  Let- 
tere di  quello  Imperatore  . La  prima  fi  è,  che  a’ 3.  Luglio  1220. 
egli  era  in  Germania  ,e  perciò  non  poteva  efl'ere  in  Medina  , non  ef- 
fendo  entrato  in  quello  Regno,  fe  non  dopo  la  Feda  di  S.Cecilia  de’ 
22.  Novembre,  in  cui  fu  coronato  in  Roma.  La  feconda  fi  è , che 
mal  intefe  il  Giufiiziere  il  calcolo  delle  Indizioni,  perchè  all’an- 
no 1221.  fi  appartiene  1' Indizione  IX.  e non  già  la  X.  nè  me- 
glio di  lui  par  che  ne  folle  ifirutro  1’  Imperator  Federico  ,,  allor- 
ché nel  fuo  Diploma  all’anno.  1 222.  appofe  l’Indizione  XI.  in  ve- 
ce di  accompagnarvi  la  X.  («)  . 

Ma  poiché  in  fervizio  della  Certofa  poco  importa  , che  fi  fconvol- 
ga  la  Storia,  non  che  le  regole  delle  Indizioni , abbianfi  per  cor- 
ìettifTimc  nelle  lor  Cronologiche  Note  , e la  Sentenza  del  1221. 
colla  Indizione  X.  in  vece  della  IX.  e il  Diploma  di  Federico  del 
1222.  colla  Indizione  XI.  in  vece  della  X.  Tempre  farà  vero, eh' ef- 
fendofi  allora  contefo  fulla  giuda  interpetrazione , e olfervanza  delle 
Carte  a favor  della  Certofa  lpedite  da’Prmcipi  Normanni;  ciò  non  po- 
tea  farfi  fenza  delitto,  fe  giàa  tenor  dell  'Editto  Generale , che  fi  preten- 
de nel  i220.pubblicato  in  Curia  Capuana , per  le  pene  minacciare  uten- 
tibut  privilegi»  antiquis , & non  rcnovat /» , non  follerò  fiate  ivi  pre- 
fentate , ed  ottenutane  la  conferma.  Or  egli  è certo  fecondo  quelle 
lor  Carte,  che  nel  122L.  l’Abate  allora  di  S. Stefani  fcrivendo  all’ 
Imperator  Federico , quelli  a lui  rifpondendo,  il  l’rocurator del  Moni- 
fiero  proponendo  fua  ragione  in  un  giudizio  còntenziofiffimo  avan- 
ti il  Giufiizierc  di  Calabria  Ruggiero  Art.ivo  , quefti  fentenziando 
contro  a quattro  Univerfità  , 1' Imperator  Federico , che  in  appro- 
vandone nel  1222.  la  Sentenza,  con  Imperiai  Diploma  dichiaroffi  ,chc 
fenza  l’interceflione  de’ Prelati , e Signori , che  gli  facean  Corte  , av- 
rebbe condannati  a morte  tutti  i Cittadini  di  quei  quattro  Cafali, 
perchè  non  aveano  voluto  oflèrvare  i privilegi  Normannici , tutti  fu  di 
efii  fi  appoggiarono  , ma  niun  di  efii  fece  parola  o della  prima 
conferma,  che  ne  aveva  ottenuta  la  Certofa  nel  1212.  per  grazia 
fpeciale  di  quel  Sovrano  , o della  feconda  , che  avrebbe  dovuto 
diggià  ottenere  , fe  , come  ogni  altro  avrebbe  dovuto  fare  , gli 
avelie  prefentati  juxta  generale  Edittum  in  Curia  Capuana  filiti  mì 
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de  Privilegiti  Refignandis , nel  fine  dell'anno  1220.  0 nel  princi- 
pio del  feguenté  anno  1221. 

Mi  fi  dira  , che  io  ne  pretenda  un  poco  troppo  col  voler , che  a ca- 
po a cinque  fecoli  ci  lì  renda  ragione  di  un  tal  filenzio.  L’Edit- 
to era  allora  troppo  frefco  : debbefi  perciò  fupporre  , che  i tuoi 
Monaci  vi  avellerò  obbedito  *e  come  di  cofa  recenttffima  e notoria 
non  fi  folle  creduto  necellario  rimembrarla  negli  atti  fulTeguenti 
dell’anno  1221.  e 1222.  quando  colla  ccn  nata  Sentenza  , colle 
cennate  Imperiali  Lettere  , col  cennato  Imperiai  Diploma  otten- 
nero la  vittoria,  che  fi  vanra,  e poco  men  non  divenne  fangui- 
nofiflìma  contra  i miferi  Cittadini  de  Cafali  di  Montauro , Gafparri- 
un , Arungo , e Olviaho  . Ma  le  non  era  necellario  il  più  parlarfene  ne- 
gli Arti  giudiziarie  grazioli  di  quegli  anni  , molto  meno  vi  dove- 
va eller  più  o bilògno,  ovvero  obbligazione  di  prefentar  nel  1 224.  di 
nuovo  quei.privilcgj  , fu  de’quali  dopo  1 Editto  Generale  del  1220. 
fi  era  già  giudicato  nel  1221.  e con  Imperiai  Diploma  erafene  la 
Sentenza  approvata , e con  formulabili  pene  inculcata  la  più  efàtta 
oflervanza  nel  1 222.  Dunque  , s’egii  è così,  come  va,  che  nell’anno 
1224.  fi  ebbero  a prcfeiuare  di  bel  nuovo,  per  ottenerne  la  con- 
ferma in  virtù  del  General  Editto  De  Privilegiti  Refignandis  , fe 
immediatamente  dopo  la  fua  pretelà  pubblicazione  érali  nel  1221. 
fu  di  elfi  giudicatoci  che  non  potea  farfi,fe  non  fodero  fiati  pe- 
rancora  prefentati  , e ottenutane  la  conferma  ? E fe  della  Sen- 
tenza del  1 22 i • e dell'  imperiai  Diploma  del  1222.  fi  lon 
trovati  efifienti  i Monumenti  nel  loro  Archivio , per  prefentar- 
ne  le  copie  a’  noftri  giortii  prelfo  gli  atti  , potrà  dirfi,  che  non 
lo  erano  nell’  anno  1224  ? E fe  lo  erano  , e perchè  nella  Car-- 
ta  , che  fe  ne  dice  allora  fpedita  , fi  domanda  la  conferma  de' pri- 
vilegi degli  antichi  Principi  Normanni , e non  fi  fa  motto  alcuno 
degli  atti  graziofi  degli  anni  1212.  e 1222.  co' quali  da  quel  So- 
vrano fi  cran  confermati? 

Parliam  chiaro  . Se  per  la  Ccrtofa  vuolfi  vero  {'Editto  generale  del  1220. 
uopo  è dire,  che  fenza  il  documento  di  avervi  obbedito , prefen- 
tando  i fuoi  privilegi  Normannici , non  avrebbe  potuto  indi  otte- 
ner la  Sentenza  del  1221.  le  Imperiali  Lettere,  che  la  precedet- 
tero , e l ì mperial  Diploma , che  l’approvarono . E s’egli  è cos'l , non 
può  elfer  vera  la  Carta  del  1224.  colla  quale  pretende  , che  in 
ubbidienza  del  General  Editto  in  Capova  fpedito  nel  1220.  gli 
avete  nell’ anno  1224.  per  la  prima  volta  prefentati  > per  ottenerne 
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la  conferma  . E fe  vuol  che  fi  abbia  per  vera  la  Carta  del  1224.  con 
cui  dopo  quattro  anni , che  fi  era  pubblicato  quel  generai  Editto , 
pretende  , che  fi  folfero  prcfentati  , e confermati  ; non  pofsono 
efser  vere  nè  la  Carta  del  1173.  al  Re  Guglielmo  IL  attribuì* 
ta  , con  cui  avea  dichiarato  averfegli  tutti  ritenuti  nè  la  Car- 
ta dell’lmperator  Federiro^  colla  quale  dichiarò  nel  12 12.  eflergli 
flati  prelentatì,  e da  lui  confermati,  nè  le  fue  Lettere  fcritte  all’ 
Abate  , nè  la  Sentenza  del  fuo  Giufiiziere  Ruggiero  Attavo  y 
nè  la  conferma  da  lui  fittane  nel  1222.  Chi  dunque  per  me- 
diocre intelletto  r che  fi  abbia  , non  faprh  conolcere  allo  ftante, 
che  le  tlefl'e  Carte  Cerrofine  da  per  fe  llefl'e  vicendevolmente  fi 
diflruggano  , e da  fe  fole  badano  a efcludere  la  efiftcnza  di  que- 
llo fognato  Editto  Generale  del  1220.  e a fcovrirci  quanto  fienfe- 
ne  mal  ferviti  coloro,  che  ne  furono  i primi  ve'ri  Artefici  , per 
propagarne  la  lìrana  invenzione?  ;,S 

Qui  però  io  non  mi  fermo, e per  non  imitar  coloro,  che  full’autoriti  di 
Riccardo  da  S. Germano  fi  fon  gettati  a indovinare,  che  quello  Ge- 
neral Editto  fufse  comprefò  tra  le  venti  ajftfc  daH'lmperaror  Federico 
li.  pubblicare  prò  bono  fìatu  Regni  nel  1220-  metto  da  banda  tut- 
ti quelli  ridcvoli  monumenti  , che  vengon  fuori  dal  torbido  fonte 
di  Archivj  di  fofpettifiima  fede  , e dico",  che  fe  mai  vi  fofle  Ra- 
to nel  1220.  un  tal  Editto  generale  De  Privilegiis  Reftgnandis  , 
i l’avremmo  a trovare  nel  limpido  fonte  di  un  Archivio  a tutti 
noi  fempre  aperto,  e che  poffiam  voltar  e rivoltare  a noflro  pia- 
cere , della  cui  fede  non  fi  può  dubirare  fenza  temerità  degni 
di  gafligo , non  che  di  riprenfione  . Il  venerevolilfimo  Archivio  ', 
•di  cui  intendo  parlare  , fi  è la  Compilazione  , che  1’  Imperiti# 
Federico  II.  ci  ha  Iafciata  delle  Leggi  da  lui  (celie  tra  quelle 
del  Re  Ruggiero  , e di  Guglielmo  II.  che  piacquegli  unire  a tutte 
le  altre  da  lui  di  tempo  in  tempo  pubblicate,  tra  le  quali  indu- 
bitatamente dovendovi  trovare  tutte  le  venti  ajftfc  prò  botto  fla- 
tu  Regni  pubblicate  nel  1220.  alle  quali  in  varj  luoghi  della  fua 
Cronaca  fi  riferifee  Riccardo  da  S.  Germano  \ non  potrebbe  certa- 
mente mancarvi  l'imporrantiftinio  Editto  generale  De  Privilegio  Re- 
ftgnandit , fe  fofle  vero,  come  fi  pretende,  che  in  quel  medefinto 
anno  fi  fofle  pubblicato.  * 'l-')  “ . 

Per  molto  però  che  io  fia  andato  cercando  e ricercando , non  mi  è venuto 
fatto  trovare  in  tutto  il  Corpo  delle  fue  Leggi  quella,  con  cui  con 
quello  fognato  Editto  Generate  avelie  ordinato  , che  fe  gli  prefi:  rrtaffero 
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indiftintamentc  tutti  i Privilegi  de’  Prìncipi  fuoi  Predecellori , per 
rinnovargli , come  ne  ho  trovati  tre  di  tutta  altra  natura.,  anzi  contrarj, 
ed  efclufivi  di  quello , che  hanno  immaginato  gli  Artefici  di  Carte  Pec- 
chie .11  primo  di  elfi  fecondo  la  fornata , che  ne  fecero  gli  antichi  Chio- 
(atori  : Cajfat  injlrumenta  fatta  per  bojìem , vel  tnvajorem  Regni  ( a ) , 
tra’quali  è troppo  chiaro, che  non  intefe  Federico  comprender  veruno 
de’Principi  Normanni  da  lui  riconolciuti  per  legittimi  fuoi  predecello- 
ri- 1 » facondo  : Mandai  rcnovan  privilegia  concejm  ab  invaforibui , (T  in - 
fina  tenta  fatta  a juatabus  creata  ab  ets , Ù'  a tabcllionibus  (h)  , e qui 
parimente  non  parla  di  Principi  da  lui  riconofciuti  per  legittimi 
fuoi  Predecellori.  Il  terzo  : Jmponit  poenam  utentibui  pr'tvplegiis 
non  renovatis  , jed  antiquii  concejjts  a parennbut  futi,  & a fa 
ipfo  ante  Curiato  Capuanam  (r)  . Quelta  Jomma , che  non  ben  corrif- 
ponde  al  Tello,  fi  è fiata  a creder  mio  la  bafe,su  della  quale  fo- 
no fiate  fabbricate  quante  Carte  Vecchie  fi  fon  prodotte,  o iì  potìòn 
mai  produrre , in  cui  fi  faccia  menzione  dell  Editto  Generale  : De 
Privilegiti  Reftgnand'n  , che  fi  vuol  fatto  in  Curia  Capuana  nel  I 2 20. 
per  foltener  privilegi  da  coprir  le  ufurpazioni  fatte  alla  Reai  Co- 
rona^ tirar  nelf  altrui  malizia  l'innocenza  di  qualche  poco  accurato 
recente  nollro  Scrittore  ( d ) . Imperocché  in  elfo  non  ordinò  quel  Sovra- 
no di  doverfegli  prelentare  gli  antichi  privilegi  conceduti  daìuoi  Geni- 
tori, oda  lui  ante  Curiam  Capuana»^  per  rinnovargli  a chi  ne  avelie 
voluto  legittimamente  ufare,  ma  condizionatamente  rivocò  que’foli 
pfivilegj  conceduti  o da’fuoi  Apgufti  Genitori , o da  lui  anreCuriam 
Capuanam , che  da  lui  non  follerò  fiati  confermati  poji  Curiam  Ca- 
puanam , e aflòlutamente  abolì  quelli  , che  foflero  fiati  fpediti 
da  R.wWdo  Duca  di  Spoltri . Checchencfia  della  poca  accuratezza  del 
Chiofator  che  fommollo,  molto  in  ciò  condonabile,  avendone  confide* 
rata  inutile  pernii  fuoi  tempi  ,c  per  l'età  future  la  difpofizione;  da  tutti 
e tre  però  li  ricava, che  quel  Principe  nè  fu  cosi  parco  quanto  Tiberio , 
nè  cosi  prodigo  quanto  Tito  nel  difpenfar  le  fue  grazie  : perchè  con 
molta  prudenza  e faviezza  nelle  prime  due  fue  difpofizioni , data 
ch’ebbe  la  pace  al  Regno , riguardò  ciò , che  vi  fi  trovallè  fatto  d’i- 
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ia) Ccn/litut.  Rtg.  In/ìrumtntiif&r. 

(b)  Conflitti!.  Reg n.  Privilegia  , & Injlrumenta , t&c. 

(c)  Conjiitu t.  Rtgn.  Cu  m Conctffionts 

(d)  Vergali  il  damme  Storia  Chi.  del  Reg.  eli  Nap.Tom.  II.  Hb.  XVI.  Rag.  37 1. 

Ethz.  Nap.  dtl  1713.  e il  Grimaldi  Storia  de' Magijlr.  Tom.  II.  Lib.VII.  num.  3X  pag. 

27.  Di  {opra  pag.  453-  iti.  e,  per  more  Ji  ì ftampeto  Tom.  IV.  in  veto  di  Tom.  11. 
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linimenti , e privilegi  ne’  tempi  , eh’  era  (lato  fotto  il  dominio 
di  que’  Re  , eh’  egli  ebbe  in  conto  d’  invasori  , di  nemici  , e 
traditori  , e nella  terza  ebbe  mira  a ciò  , che  vi  fi  trovava  di 
conceflioni,  c privilegi  fpediti  dagli  Augufti  fuoi  Genitori , o da  lui, 
o in  fuo  nome  da  Rainaldo  Duca  di  Spoleti  . E invero  tanto  fu 
lontano  di  volere  attentare  checchefia  fu  de’  Privilegi  fpediti 
da  altri  Principi  Normanni  da  lui  riconolciuti  per  fuoi  legitti- 
mi Predeceflori  prima  de’  fuoi  Augufti  Genitori  , come  lo 
han  pretefo  gli  Artefici  di  Carte  'vecchie  , e malamente  lo 
ha  creduto  qualche  noltro  Scrittore  , predo  al  quale  buonamente 
te  fi  è avviato  il  dottifiimo  Difenjor  de  Priviteli  Normanni’  - 
ci  della  Certofu,  che  anzi  in  tutto  il  Corpo  di  quelle  lue  Leggi, 
quante  volte  parlò  de’  Principi  Normanni  fino  a Guglielmo  li. 
parlonne  fempre  con  fommo  rifpetto  , inculcando  1'  efatra  olfer- 
vanzadi  quanto  da  efiì  fi  trovava  ((abilito  . Ciò  dovrebbe  ballare 
per  chiunque  non  fi  voglia  mofirare  affatto  digiuno  della  nòllra  Sto- 
ria, e delle  nollre  patrie  Leggio  per  burlarli  di  quelto  immaginario 
Editto  Generale  , a cui  , a mio  credere  , in  buona  parte  ha  fervi- 
to  di  fomento  la  apporta  nel  fine  della  lor  Compilazione  qual 
Va  per  le  (lampe , per  non  far  conofcerc  preffo  gli  Artefici  di  Carte 
Vecchie, quanto  fconciamente  all’anno  1 220.  avellerò  attribuite  Leg- 
gi a quel  Sovrano, che  furon  molti  anni  dopo  da  lui  pubblicate. 

Quefto  errore  , che  lor  ha  pur  troppo  ben  fervilo  a far  danaro  , 
lavorando  colla  lor  malizia  full’  altrui  dabbenaggine  , fi  è quel- 
lo , che  fi  ha  tirato  dietro  buonamente  e chi  a vifo  (cover- 
to , e chi  mafeherato  mi  ha  fitto  1’  onore  di  elfer  mio  Con- 
traddittore , coll’  averli  creduto  a difpetto  della  chiarezza , con 
cui  è conceputa  la  Collituzione,  Cum  conce/siones  di  Federico  , 
che  in  efl'a  fi  contenga  il  fognato  General  Editto  De  Privileg. 
Reftgnandis  , col  quale  avelie  voluto  tra’privilegj  da  lui , o dal 
Duca  Rainaldo  in  fuo  nome  , o da’  fuoi  Augufti  Genitori,  accor- 
dati comprender  anche  quei  di  tutti  gli#  antecedenti  Principi 

• Normanni . A rilevarfi  da  un  tale  inganno  nonlhrb  punto  fuor  di  pro- 
pofito  l’allìcurarci  prima  della  vera  Epoca  , in  cui  fu  pubblicata 
la  intera  Compilazione  di  tutte  le  fue- Coftituzioni , e poi  cercarla 
di  quella  particolare,  per  quindi  dedurre,  fe  nel  1224.  fe  ne  po- 
tea  domandar  1’  oflervanza  , e farfene  menzione  nelle  Carte,  che 
portan  la  Data  di-  quell'anno. 

Se  a ciafcheduna  delle  fue  Coftituzioni  averte  apporta  1’  Imperato! 
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Federico  lì.  la  Data  ; non  avremmo  a durar  fatica  , per  defignare 
il  rempo  precifo,  in  cui  di  mano  in  mano  furono  da  lui  emana- 
' te  ; ma  nè  in  particolare  in  piè  di  alcuna  di  elle  vi  fi  legge  , 
nè  fi  leggerebbe  nel  fine  della  intera  loro  Compilazione , le  chi 
fi  p refe  la  cura  di  darla  alle  (lampe  , non  ve  1’  avelie. appofia  d:l 
modo  f che  liegue  . Aftum  in  folemni  Conàfìorio  Melphìenft  anno  Do- 
minici Incarnationis  MCCXXf.  alias  MCCXX11.  menfe  Augufìt . In- 
di elioni  s IV.  infinuatum  vero  menfe  Septewbris  fctjucntis  V.  Jndiilioms. 
Ecco  perchè  chi  fi  è ripofato , o ha  finto  npofarfi  fulla  fedo  delle  ffam- 
pe  ,pcr  fervire  a occhi  chiufi  alla  Caufa  de’Certofini , avendola  voluta 
credere, o realmente  créduta  fatta  nell’anno  1221.  o 1222.no»  ha 
incontrata  veruna  difficoltà  di  annoverare  la  Coffiruzione,C«»jC<weA 
ftones  tra-le  venti  aJJìfejzhe  Riccardo  da  S. Germano  dice  pubblicate  nell’ 
anno  1220.  . Ma  cosi  non  avrebbe  certamente  fatto  , fe  avelie 
4 più  attentamente  letta  o la  Cronaca  di  Riccardo  da  S.  Germa- 
no , che  una  tal  Compilazione  mette  nel  1231.  (a)  o le  Opere  di  Mat- 
teo degli  Afflitti , che  dille  lo  ftelfo  in  tempo  , nel  quale  era  cotan^ 
to  facile  a trovarfene  i manoferitti  ,com’ei  fa  fede  di  avergli  avuti  (b), 
quanto  a’nofiri  giorni  è fiato  per  me  imponibile  il  rinvenirne  al- 
cuno , perchè  appena  per  cortefia  del  dottiffimo  Monfignor  Affa- 
manni,  ho  faputo  ritrovarfene  uno  nella  Biblioteca  Vaticana  num. 
1437.  Altrove  ho  diffufamente  dimoftrato,  efler  contra  la  vera  Su - 
ria  delle  noftre  Leggi  il  crederne  fatta  nell’ anno  122 1.  o 1222.  e 
non  già  nel  1231.  la  generai  Compilazione,  e mi  avanzai  a dire, 
che  per  error  delle  fiampe  vi  fi  era  pofto  Anno  MCCXX1.  alias 
MCCXXII.  in  vece  di  mettervifi  : Anno  MCCXXXI.  alias 
MCCXXX/I.(c).  Talun  però,  che  per  avventura  s’immaginerà, 
Manoferitti , che  quefie  parole  realmente  fi  trovaffero  appofie  d’o;- 
' dine  dell’  Imperador  Federico  ne’ Manoferitti , che  ne 'corlero  da’fuoi 
tempi  in  poi , e non  già  aggiuntevi  da  altra  mano  in  tempi  a noi 
: più  vicini  , potrà  accularmi  di  troppo  ardito  in  pretendendo  di  aver 
potuto  vedere  una  feorrezione  in  quefta  Datay  che  non  vi  feppero 
vedere  nè  il  Lindebrogio  , nè  il  Montfaucon  (d) , che  non  moftraron 
ombra  di  dubbio  nel  fidare  all’anno  1221.  ovvero  1222.  l’epo- 
ca della  pubblicazione  : tanto  maggiormente  , che  il  Molineo  eh' 
era  ufo  a dir  dhfe  , ciò  che  non  avrà  mai  detto  , nè  dirà  mai 

al- 
la) Rierar.  de  S.Gnman  ad  an. 

(b)  Matthaut  Ut  affliti,  m P rati, d.  ad  Confi.  Ree.  a.  j.&  ad  Conflitm.  Capitantmum 

tib.  1.  T,t.  xuìr. 

(c)  Vidi  fup.  a par.  477-  ad  481.  (d)  Vìd.  Montfauc.  PaUcpaph.  p rg.  ^89: 
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altro  Uomo  al  Mondo  : £50  qui  nemint  cedo,  & a nomine  doceri 
pojfunt  {a)',  à ogni  modo  pur  date  , che  FeJértcus  amo  vel  bien- 
nio pojì  ejus  coronattontm  Gonfi  uunones  Regnt  Napolitani  edidttib). 
Ma  quel  eh’ è più  , che  tra  noitn  Scrittori  il  Giannone  (r),  e il 
Grimaldi  (d),tuttocchè  aveliero  ben «tacili  uto , che  fe  ne  dovea  fif- 
far  la  compilazione  all’anno  1231.  punto  però  non  fi  avvidero 
dell’errore  corfo  nelle  ltampe,  per  inui  la  ne  il  buon  ufo  , che 
conveniva,  per  ritrarue  l'Epoca  vera,  in  cui  iu  pubblicata  la  par* 
ricolar  Coftituzione , Cum  Goncejfiona  , dami’  è avvenuto  , che 
ambedue  caddero  nel  compalhonevole  Mnaironifmo  , che  da  qui 
a poco  farà  da  me  rilevato. 

Or  fe  io  fono  il  primo  a {rancamente  dichiarar  erronea  la  Data  ap- 
porta al  Corpo  delle  noltre  Leggi , non  debbo  eflèrne  perciò  ripu- 
tato ardito,  ma  fibbene  fortunato,  perchè  ho  avuta  la  forte  , eh’ 
erti  non  hanno  avuta  , di  edere  andato  a fcuola  de’  RR.  PP. 
della  Certofa  di  S.  Stefano  , i quali  colle  lor  Carte  mi  hanno 
infegnato  a fare  una  (coverta,  acuì  i (opra  additati  Valentuomini 
punto  non  curaron  badare  • Non  lon  ef>i  i RR.  PP.  che  nel- 
la Sentenza  del  lor  Giultiziere  Ruggiero  Arta-Oo  ci  mortrano 
accompagnata  l’Indizione  X.  all’anno  1221  .(e)  Non  fònefsi,che 
nel  Diploma  del  lor  Federico  li.  ci  fan  vedere , che  coll’anno  1222. 
rta  congiunta  l’Indizione  XI?  (/)  Adunque  io  la  difeorro  cosi.  Se  i 
Manolcritti  dell’  Archivio  Certolino  venerevoli  cotanto,  che  han 
meritato  1’  onore  di  eller  (ollenuti  da’  più  valenti  Avvocati  del 
Foro, colla  felice  forte  per  erti  di  aver  farce  perdere  le  più  belle  prero- 
gative delia  Corona  al  Sovrano  , e la  preziofa  gemma-  di  una 
giuda  e ragionevole  libertà  a’  fuoi  Vaflalli  , non  van  di  accordo 
colle  ftampe  del  Corpo  delle  noltre  Leggi , a chi  fi  debbe  predar 
più  credenza,  a un ‘Imperiai  Giuftiziere , che  in  una  fua  Semenza 
manoferitta  all’anno  1221.  artegna  l’Indizione X.  e a unlmperato- 
re‘\  che  all’anno  1222.  in  un  fuo  Imperiai  Diploma  vi  congiugne 
l’XI. o a un  mifero  Stampatore,  che  all’anno  1221.  accompagna  1 
Indizione  IV.  c al  1222.  l’Indizione  V?  In  tali  dubbiezze  dun- 

(a)  Vidi  Vitam  Caroli  Moliti,  prafixam  ejus  operib.  edit.  Pttrif.  tn.  468  r,  pag.XÌX. 

(b) ’  Car. Moliti.  Cnmmmt.  in  Confvetud.  Parif.  T triti.  t.  Drs  Ftefr  pag.iq.n.  y5  .Tom.V. 
le)  Gtannon.  Star.  Civil.  dai  Regno  di  Napcl.Tom.il.  pag.}74- 

(d)  G rimali!.  Slor.  di  Magif.  Tom.  II.  Iti.  VII.  nirm.  38.  pai.  27*  , -*  ■ - 

(e)  Atti  del  1717.  /o/.  ^40.  a t.  e tu  Decttm.  Fifa.  num.  XXIll. 

(f)  Atti  del  1717.  fcl.  344.  1 nt‘  Docum.  Fife.  num.  XXIV.  pag.  XXXIX, 
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que,  in  cui  gettan  le  lor  Carte,  chi  fi  mette  a confrontarle 
le  (lampe  delle  nodre  Leggi  , non  è già  fpirito  di  prefunzione , 
ma  puro  obbligo  di  giustizia  , che  imparzialmente  giudicando  , 
non  avendo  avuto  alcun  ribrezzo  di  di  moli  rare , come  tede  ho  fatto, 
il  poco  che  s’intendeano  d’indizioni  i Giudiziari  , e gl’imperatori 
di  Calabria  còlle  lor  manoferi tte  Carte,  e diplomi  (vr),  che  lì  con* 
fervano  nell’Archivio  di  S.  Stefani*,  che  a (farne  al  giudizio  dell’ 
Anonimo  mio  Contraddittore , è per  lui  un  Limpido  fonte  di  C, ir- 
te Autografe  , e folranto  diviene  torbido  , quando  fe  ne  voglian 
trarre  argomenti  a favor  del  Fifco  contro  alla  Certofa*;  molto  menò 
, il  debba  avere  nel  far  palefe  , che  niente  meglio  ne  fieno  (fati 
iftrutti  i nolfri  Stampatori , o que  di  Venezia  . 

La  Scorrezione  dunque.finora  non  avvertita  nella  Compilazione , thè 
felle  (lampe  di  varie  edizioni  leggiamo  delle  Patrie  nodre  Leggi, 
4fi  trova  nella  fconcordia  y che  vi  è tra  le  Note  Cronologiche  de- 
gli anni  con  quelle  delle  Indizioni.  Imperocché  elfendo  certo , che 
all’  Anno  MCCXXl.  fi  appartiene  l’Indizione  IX.  e non  gik  la  IV. 
e in  confeguenza  la  X.  e non  gik  la  V. all’anno  MGCXXIl.(A)  c 
me  difopra  ho  dimoffrate  erronee  le  Note  Cronologiche  per  quelli 
’s^due  anni  nelle  Carte  Certofine  di  Federico , e del  fuo  Giudizierc 
Ruggiero  Attavo  , cosi  Io  (ledo  debbe  dirfi  delle  (fede  Note  , che  * 
>fi  trovano  agli  (ledi  anni  accompagnate  nel  fine  della  Compila- 
zione delle  nodre  Leggi.  A chi  non  abbia  pronti  gli  Autori, che 
qui  folto  addito  (r)  , bada  che  fi  metta  in  mano  Guglielmo  Du- 
rando , Scrittore  di  fomma  riputazione  gik  tempo  predò  i più  famofi 
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Giureconfulti , che  ne  conobbero  il  merito  , e ora  fi  vende  con 
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lomma  ingiudizia  a pefo  di  carboni  . Quivi  per  afsicurarlì  , che  - 
io  dica  il  vero,  da  fe  porrk  far  la  regola , di  cui  ei  fi  fervi  va  (iri- 
dai XIII.  feeolo  per  adattare  alle  Note  Cronològiche  degli  anni 
quelle  delle  Indizioni , che  va  ridretra  ne’fegucnti  due  verfi: 

Si  per  e}  u indenni  Domini  divi  ferii  annoi, 

His  tribut  adiunflif , Indittto  certa  notatur  (d) . 
e cosi  trovcrrà,  che  nella  daropa  delle  nodre  Leggi  all’  anno 
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iìzi.  fi  avrebbe  dovuta  accompagnare  1’  Indizione  IX.  e al 
1222.  la  X.  Ma  come  non  vi  è veruno  antico  Scrittore  , 
che  abbia  fituata  quella  Compilazione  all'anno  1221.0  1222.  ma 
fibbene  abbiamo  , per  nulla  dire  dell'  evidentiifime  pruove  al- 
trove addottene  , Riccardo  da  S.  Germano  , e poi  Matteo  degli  Afflit- 
ti ,che  ci  afficurano  , che  fu  fatta  nell’anno  MCCXXXI.  debbefi  per- 
ciò la  feorrezione  della  (lampa  cercar  nelle  Note  Cronologiche  de- 
gli Anni,  e non  in  quelle  delle  Indizioni  , efiendo  liuto  molto ► 
facile  nel  traferivér  dal  Manofcritto  alle  (lampe  travedere  col  met-  l 
tere  due  volte  in  vece  di  tre  la  nota  numerale  X.  ond’è  poi 
addivenuto  , che  vi  fi  legga  MCCXXI.  in  vece  di  MCCXXXL 
e MCCXXII.  in  vece  di  MCCXXX1I.  Laonde  polla  per  vera! 
unS  tal  naturaliffima , e niente  sforzata  correzione,  troverremo  coll' 
anzidetta  cennata  regola,  che  all' Anno  MCCXXXI.  acconciamente» 
vi  fi  accompagni  l’Indizione  IV.  e all'Anno  MCCXXX1I.  l’indizio-  » 
ne  V.  (a) che  malamente  fi  trovano  nelle  llampe  accompagnate  agli 
Anni  1221.  e 1222.  E come  chi  appofo  le  Note  Cronologiche  al» 
Manofcritto  era  ulo  a computar  l’anno  fecondo  l’Era  Greca  , in  |» 
cui  finifee  in  Agolto,  e comincia  in  Settembre,  punto  più  non  ci-i 
maraviglieremo-,  fe  vi  avefle  ferino  y AHum  anno  MCCXXXI.  ahat 
MCCXXX/I.  menfe  Augufli  Indili,  ir.  inftnuarum  vero  menfe 
Septembris  fequentu  l’.  Indili,  perchè  non  efsendo  all’  oleuro  de’ 
collumi  Diplomatici  , volle  mettere  la  dovuta  dillinzione  , di  cui 
frequenti  lono  gli  efempli  nelle  Carte  de' baffi  fecoli,tra  \'ASumy 
& Datum  (£),  ovvero  Inftnuatum , per  farci  cosi  con  tutta  prccifione  ^ 
fiipere  , che  la  Compilazione  delie  noftre  Leggi  fu  conchiufa  nella 
folenne  radunanza  tenuta  in  Meltì  nel  mele  di  Agolto,  come  dice  Ric- 
cardo da  S. Germano  (r),  fine  dell'Anno  1231.  fecondo  1 Era  Greca  , in 
cui  ancor  correa  l'Indizione  IV.  e pubblicata  nel  Settembre  principio 
del  Tegnente  Anno  nuovo  1231.  in  cui  entrava  l’Indizione  V. 

Affodata  dunque  per  ogni  verfo  1’  Epoca  vera  della  intera  compila- 
zione delle  nollre  Leggi  nel  mafe  di  Settembre  1231.  fecondo  l’  c 
Eira  Volgare,  c 1232.  fecondo  la  Greca,  mi  reità  ora  a far  ve- 
dere , che  i tre  anzidetti  Generali  Editti  ,£  tra  efli  quello  , a cui 
ricorrono  gli  Artefici  di  Carte  Vecchie  , per  avvivarle  con  raggi 
di  verità  , fi  fodero  pubblicati  negli  ultimi  meli  dell’  anno  1231.  fe- 

~ - > . condo 

(a)  Ari  de  Verìfitr  let  Dar.  paf.  50. 

(b)  Vide  Gloffar.Du-Cinigt  fub  v oc.  Alhtm  , Ó'  Datum  . 

(c)  Ridar,  de  S.  Gtrm.  ad  ai.  12JT. 
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condo  l’Era  Volgare,  o ne’ primi  dell’anno  123».  fecondo  il  computo 
dell’Era  Greca.  Ricordianci , che  i due  primi  furon  diretti  a fta- 
bilire , come  fi  avelie  a regolar  quello  Regno  circa  gli  atti  pubbli- 
, ci,  che  lì  eran  fatti  in  tempo,  che  vi  fignoreggiaron  Principi,  che 
Federico  tenne  talmente  in  conto  di  fuoi  Nemici  , Traditori  , e 
I n valori , che  cercò  fpegnerne  iin  anche  il  nome, e per  tali  ei  vol- 
le intendere  /’  Imperai  or  Ottone , e il  Re  Tancredi  l In  pruova  dj 
ciò,  a riguardo  dellTmperator  Ottone  , ho  altrove  rapportato  un  i- 
ilrumento  fatto  nell'anno  1 214.  in  Ra vello,  dove  fino  a quel  tem- 
po fi  riconofcea  tuttavia  per  Re  di  quello  Regno  , e rifatto  col 
cancellarfene  il  nome  , per  fofiituirvi  quello  di  Federico  nel  me- 
le di  Maggio  1232.  alfegnandofene  la  ragione,  perchè  Editto  Impe- 
riali: Culmini s per  nova s confiti  ut  lones  manavit , ut  infìrumenta  tempore 
bojìium , & Invaforum  Regni  confetta  per  pubiteam  fcripturam  fub  fuo 
felici  nomine  debeant  innovari . . . amotis  tempore , O"  nomine  Inva  fo- 
ri: fiTc.  parole  preffo  a poco  intieramente  tratte  dalle  anzidette  due  Co- 
ftituzioni  («) . Un  altro  anche  ne  produfii  fatto  nel  tip2.in  tem- 
po del  Re  Tancredi , e parimente  rifatto  nel  mefe  di  Maggio  1232. 
colle  medefime  formole  , per  la  tnedefima  tellè  accennata  ragione 
cancellandofene  il  fuo  nome, per  foliituirvifi  quello  di  Federico  (b). 
Ma  come  di  quello  linimento  non  potei  avere  l'Autentica  Copia  , che 
ne  fperava , per  le  calamità  l'opravvenute  nell’ Archivio, dove  fe  ne 
conservava  l’Originale,  dopo  elfere  andato  molto  innanzi  nelle  (lam- 
pe, me  ne  venne  in  mano  un  altro  ellratto  a mia  richieda  dal 
propio  antico  fuo  Originale  folto  i miei  occhi  dal  Rev.  Archi- 
vario del  Monillero  di  Loreto  de’ RR.PP.  di  Montevergine  , mentre 
nel  mefe  di  Maggio  17Ò3.  ivi  fui  gentilmente  accolto  per  tratte- 
nermici  due  giorni,  per  dar  fello  a cofe,  per  le  quali  di  Sovrano 
Comando  mi  portai  a riconofcere  il  cammino, per  cui  da  quella Cittì» 
fi  va  alle  Reali  Cacce  di  Torre  Guevara . Qui  perciò  ne  traferivo 
il  principio,  per  fempre  meglio  pervaderci  , che  torto  che  l’Im- 
perador  Federico  II.  ebbe  pubblicato  nell’  anno  1231.  il  Corpo 
delle  fue  Cortituzioni  , ciafcheduno  penfando  a mettere  in  elc- 
cuzionc  quelle  , che  riguardavano  gli  atti  pubblici  fatti  regnando 
Tancredi , fra  gli  altri  vi  fu  il  Priore  delle  Cafe  dc’Verginiani  nelle 

T 1 1 1 per- 
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pertinenze  di  Capova  , e degli  Schiavi , eh’  ebbe  a rinnovare  un  con* 
tratto  di  cenfo  di  cinque  tari  Amalfitani  Copra  un  pezzo  di  territo- 
rio colla  Tua  Cafa , llipulato  in  tempo  del  Re  Tancredi  nel  mefe 
di  Aprile  upi.  Obbligato  pertanto  a doverne  toglier  il  fuo  nome) 
e gli  anni  del  fgo  regnare , per  follituirvi  il  nome , e gli  anni  del  regna- 
re deli’i  mperator  Federico  a tenor  àsìYEditto  Generale  da  lui  a que- 
llo fine  di  recente  allora  pubblicato , ecco  come  funne  concepuco 
1’  atto  : In  nomine  Domini  JeJ u Cbrifìi  Anno  lncarnationis  ejufdem 
mille fvno  ducentefimo  trigefinto  fecundo  Ò"  duodecimo  anno  Imperli  Domi- 
ni nofìri  Friderici  Dei  grana  Invidiffimi  Romanorum  Imperatori s fem- 
per  Aupufìi  Jentfalem  & Sicilie  Regii  Menfe  Junio  quinta  inditionit 
Cum  /.scrii  Imperialtbus  Confìitutiontbus  ftt  fìatutum  ut  Inftrumenta 
omnia  fatta  temporibus  invaforum  Regni  debeant  innovari  O"  eo- 

rum  demptis  nomi  ut  bui  fittilo  Imperiali  praftgniri fihui 

quondam  . . . rogavit  me  Ntcolaum  Judicem  buius  Capuana  Civita - 
tis  ut  quoddam  Injlrumentum  fuum  pradido  tempore  fadum  fubla- 
to  nomine  Invaforis  retentis  indizione  Ò‘  tempore  ftbi  fadorum  in- 
novati cu/us  preces  utpote  tu  fi  ai  admittentei  ego  pradidui  judex  in- 
firumentum  ipfum  vidi  & legi  <9*  eret  ex  omni  fui  parte  perfedum 
omnique  omnino  vitio  & fuf pinone  carcbat  Cu/us  tenor  talli  efì . 

In  nomine  Domini  nofìri  Jefu  Cbrifìi  anno  lncarnationis  ejufdem  mil- 
le fono  centeftmo  nonageftmo  primo  menfe  Apriiis  Indidionis  nona 
Ego  Frater  Servatus  Monacbus  Monafìerii  Sanda  Maria  de  Aloide 
Vergine  , Ò"c.  ( a ) 

Come  da  queita  Carta  ci  fi  comprova  l'anno  1131.  per  Epoca  vera 
della  pubblicazione,  e poi  il  1232.  della  efecuzione  data  alle  Leg- 
gi contenute  nella  Compilazione  fattane  da  Federico  , cosi  feor- 
gefi  quanto  indegnamente  abbiano  abufato  della  giuftizia  de 
Magilirati  ) e dell'altrui  bontà,  e fin  anche  della  mente  illumina- 
tiflima  de’miei  Contraddittori  gli  Artefici  di  Carte  V tccbie , quando 
per  dare  a uno  quel  che  fi  doveva  a un  altro  quantunque  il  Re  Tan- 
anài- fofle  fiato  cotanto  da  Federico  abominato  , che  in  quelli  due  luoi 
Generali  Editti , o fien  Leggi  non  volle  fargli  neppur  1 onore 
di  nominarlo  , per  dar  così  a intender  alla  pofierità  , che  lo 
aveva  avuto  per  oggetto  indegno  da  profferirfene  il  nome,  c di 
ricordarne  il  tempo,  in  cui  credea,  che  qui  da  intrufo  avefsc  re- 


(a)  Atti  Jtl  1762.  Riiorfi  Cc.  fol.  44. 
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gnatOjCÌà  non  ottante  non  folamente  nella  Cartà  del  xtfa.fo),  ma 
ben  anche  in  una  delle  due  Copie  della  Carta  del  1224.  attri- 
buite a Federico,  e prefentate  nell’anno  1 5 da’ Certofini  di  S. 
Stefano  nel  Tribunal  della  Regia  Camera, gli  fan  dire  di  Tancredi , or 
Tancredus  Illuflris  Pradeceffor  nofier , or  Tancredus  pia  memoria . Sicché 
quando  anche  di  tali  loro  Scritture  fi  fodero  prefentati , non  uno,  ma 
ambedue  i pretefi  Originali  ,la  noflra  Storia  ,e  le  noftre  Leggi  ci  am- 
maeftrerebbono  a riconofcerne  per  evidentemente  Apocrifi  nonmen  gli 
Originali , che  le  Copie . E quindi  per  chi  forfè  non  fi  voglia  prender  la 
pena,  per  intender  bene  le  fue  Cofiituzioni , di  ricorrere  alla  nolfra 
Storia  , per  leggervi,  come  Tancredi  fi  fofse  antepofto  alla  Impe- 
ratrice Coftanza  Madre  di  Federico,  per  involar  loro  la  corona  delle 
due  Sicilie  , come  mercè  il  tradimento  fattole  da’  Salernitani  ne 
fofse  divenuta  prigioniera  , come  fotte  fiata  da  lui  trattata  , per 
indi  dedurre  con  quale  amorevolezza  potea  quel  Principe  elfer 
corrifpofio  da  Federico , come  fe  ne  parlava , e che  fe  ne  penfiva 
poco  dopo  la  total  rovina  della  fua  Rea!  Normannita  Famigliai 
può  informarfene  pretto  chi  da  tefiimon  di  vedura  , in  dedicando 
all  Imperator  Errico  Padre  di  Federico  le  fue  Poe  fi  e , fra  le  altre 
cole  gli  ditte  : 

Nulla  manent  bodie  veteris  vefiigia  fraudis , 

Qua  Tancredinus  polluit  error  btnnum -, 

J lpf“q*e  tronfi  bunt  derift  tempora  Regif,  • 

Nam  mais  Augufìus , folus  Ù4' unus  erir  (r)  . 

Chi  cosi  cantando  co  fuoi  per  lo  fuo  tempo  baftevolniénte  leggiadri 
verfi  altra  mira  non  ebbe  , che  mette*  in  ridicolo  F infelice 
Tann-cdi , neppur  rifparmiandone  la  mefchina  fua  figura  (d)  , nel  fi; 
ne  del  fuo  Libro  fi  fofcrive:  Ego  Magifìer  Petrus  de  Ebolo  fcrvut 
fi  deli  s Imperatore  bimc  librum  ad  honorem  Auguflt  eompofui  (è)  : e dob- 
biamo render  le  grazie  a Samuele  Engel , che / nel  174*.  pubblicon? 
ne  1 Opera  còlle  fiampe  in  Bafilea  . Come  ei  fu  in  fomma  fiima  prd£ 
fo  dell  Imperator  Errico , cosi  non  minor  grazia  incontrò  coH’Irn- 
perator  Federico  //.fuo  figlio  per  la  tefiimonianza  non  avvertiti 
dall  Engel , che  me  ne  fomminiftra  Riccardo  da  S.  Germano,  dovè 

Tttr  2 1 >*'  ' • -df  » 
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di  lui  dice  : Menfo  Auguflo  muttmm  ab  Imperatore  per  forum  Re- 
qwtni  exigitur  , & tutte  loco  mutui  collctta  funt  àe  Terra  Mona- 
fieni  Cajinenfts  uncitt  mille  trefeentum  per  Petrum  Doininutn  Ebu- 
li , Ò“  Nicolaum  Cicala  rune  JuJìiriarium  Terr.e  Laborit  (/»).  Laonde 
per  gli  RR.PP.  Certofini , e per  gli  degni  loro  Avvocati , pretto  a’qua- 
li  ancor  retta  qualche  tenerezza  per  T Illujìrc  Tancredi  Predeccffo- 
rt  dt  Federico  di  pia  memoria  , debbo  io  volgermi  , come  fece 
Pietro  £ Ebolo  , colla  feguente  preghiera  a Dio  : Fae  mecum  Do- 
mine fignum  novum , ut  vidtant  me  T ancredini  , Ò"  confundantur  (a)  , 
fe  fia  pottìbile  , per  più  non  far  ufo  delle  lor  Tancredine  Carte, 
e per  bocca  di  quell’  Imperador  Federico , che  l’ebbe  in  fommo  or- 
rore , codino  di  ricordar  più  a’Magittrati  derifi  tempora  Regis  lor  di- 
pingendolo per  fuo  Illufìre  PredcccJJore  di  pia  memoria  degno . 

Ma  pattando  all’Epoca  particolare  del  Terzo  depennati  tre  Generali  Editti 
dell’  Imperator  Federico  II.  che  fi  legge  nella  oottra  Cotti tuzione,C«/w 
Conccjfiones , che  fi  è ftata  la  materia  prima , fulla  quale  fi  fon  formate 
tutte  le  Carte  Vecchie  ^ che  poi  han  dato  al  Mondo  la  fan  tafima  dell’ 
Editto  Generale  in  Curia  Capuana  fatto  , De  Privilegiti  Refignandis  \ 
ogni  ragione  ci  porta  a credere,  che  Tavelle  emanato  o contem- 
poraneamente cogli  altri  due,  o poco  dopo,  punto  non  ettendo  veri- 
fimile  ,che  aveffe  voluto  riformar  prima  i proprj  fuoi  atti , e quei  de’ 
fuoi  Progenitori , e indi  quei  de’fuoi  Nemici , Invafori  del  fuo  Regno. 
Contuttociò  con  quella  fletta  evidenza, che  ho  fatto  per  gli  altri  due, mi 
farà  molto  facile  il  dimottrare  edere  flato  quello  Terzo  pubblicato  un- 
dici anni  dopo  i venti  Capi  di  Ajfifcdx  cui  parla  Riccardo  da  S. Germano  f 
all’anno  12 20. Dice  in  etti  Co/lituzione,  o Editto  il  Sovrano  fuo  Autore, 
avere  fpedito  un  ordine , con  cui  invocando  condizionatamente  tutti  i 
Privilegi  de’fuoi  Augutti  Genitori , e da  lui  ante  Cnriam  Capuanam  ac- 
cordati , che  pofl  Curiata  Capuana m da  lui  non  fodero  flati  confermati , 
attolutamente  aboiifee  tutti  gli  altri , che  in  fuo  nome, o di  Rainaldo 
Duca  di  Spoleti  fi  trovaffero  fpediti  proximte  turbationit  tempore Jtofl  eius 
transfretationem , a gravi  (fi  ma  pena  condannando  chiunque  gli  aveiTc 
voluto  ritenere  , e non  prefcntargli  per  tutto  il  giorno  della  fe- 
tta della  Purificazione  . Adunque  fe  potrem  trovare  il  tempo  pre- 
cifo  , in  cui  fu  fpedito  l'ordine  , che  in  quella  Co/iituz.ione  fi 
accenna  , avremo  anche  trovato  Tanno,  in  cui  fu  pubblicata:  e 
a confeguir  ciò  può  fomminiftrarcene  lume  chiaridimo  il  fovenre- 
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mente  nominato  Riccardo  da  S.Germano  col  farcì  fapere  chi  fa  Rai- 
aaldo  Duca  di  Spoleti , quale  la  trasfretmione , quali  i profftmi  /con- 
volgimenti  del  Regno  , quale  la  difgrazia  di  e(fo  Rainaldo  , che 
formano  i quattro  memorabiliffirai  accidenti  , che  da  Federico  vi 
fi  accennano , e ben  intefi , vagliono  a rifchiararla . 

Ei  dunque  il  noftro  Cronifta  ferivo  , che  dopo  avere  fui  fine  deli’ 
anno  1227.  convocata  Federico,  una  feconda  Curia , o fia  General 
Parlamento  in  Capova,e  quivi  difpofte  le  fovveozionl  da  darfegli  da’ 
Baroni  per  la  meditata  conquida  di  Terra  Santa,  a cui  avea  de- 
ilinato  incamminarG  nel  mefe  di  Maggio  del  feguente  anno , por- 
to® perciò  nell’ Aprile  del  1228.10  Barletta  , e quivi  convocati 
di  bel  nuovo  i Baroni  , e Prelati  del  Regno  , dichiaronne  Ba- 
lio Rainaldo  Duca  di  Spoleti  , durante  il  tempo  , in  cui  ne  da- 
rebbe lontano,  con  che  vi  fi  doveffero  mantener  le  cofe  nel  me- 
defimo  piede,  in  cui  le  avea  iafeiate  il  Re  Guglielmo  li.  (a)..  Ciò 
può  fervire  a dedar  dal  fonno  , chi  ha  fognato  , che  Ffderico  in 
entrando  nel  Regno  nel  1220.  aveffe  podo  mano  a efaminare 
tutti  i privilegi  de’  Principi  Normanni  , de’ quali  con  giudo  tito- 
lo vantava!!  fucceffore  . Profiegue  a narrare  , che  nel  mefe  di 
Giugno  J228.  non  fintamente  , come  diceafi  aver  fatto  pri- 
ma , ma  effettivamente  imbarcatori  in  Brindili  fcelicirer  ultra 
mare  ad  Crucis  obfequium  tramfretavit  ( b ) . Che  lui  partito  non  la- 
nciando finir  lanno  1228.il  Duca  Rainaldo  colle  Truppe  Imperiali 
invafe  da  una  parte  lo  Stato  della  Chie(a,e  il  Sommo  Pontefice  in 
rifpoda  formando  un  Efercito  di  Cbiavifegnati  portoli!  a invadere  per 
un  altra  il  Regno,  cagionandovi  tali  e tanti  fconvolgimenti,e  di- 
fordini  che  giuntane  la  notizia  all’  Imperatore  in  Soria  , ratto 
u nmife  in  mare  con  due  galee , per  venirlo  a foccorrere , come 
felicemente  gli  riulcì , refpingendone  i Cbiavifegnati , e minacciando 
colle  lue,  anni  vittoriofe,  altre  maggiori  conquide  a danni  della 
Romana Cbiefa . Che  i difordini , e i didurbi  quindi  derivati  non  fini- 
rono prima  de'  23.  del  rtiefe  di  Luglio  del  1230.  allorché  colla 
pace  fatta  col  Papa  fi  ridimi  la  tranquillith  nel  Regno  (c)  , che 
« e quel  pacifico  tempo  , che  addita  nel  proemio  della  generai 
compilazione  delle  fue  Leggi . 

Illuminata  brevemente  costrutta  la  Storia, che  ofeuramenre  fi  accenna 
nella  nodra  Codituzione , Cum  Conce/siones , fubito  conofciamo , che 
la  fua  Data  non  debbe  cercarli  gih  tra  i ■venti  capi  delle  djjife  pub- 

" ' ’ bli- 

J?)  ^'ÌCtaT'  S-Gtrman.ad  »*.  U17.&  Ill3, 

, ’ptd.  ab  sn.  Iii3.  ai  un.  ilio- 

W-  tbid.  ab  a*.  ni3.  ad  an.  1230. 
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blicati  nella  prima  Curia  tenuta  in  Capova  , de’  quali  parla  Rie - 
cardo  da  S.  Germano  nell’  anno  1220.  ma  Obbene  tra  le  colè  , 
che  narra  accadute  dopo  la  feconda  parimente  in  Capova  tenuta  dal 
1227.  in  poi  . Se  non  mancafle  nel  Tello  Latino  la  parola 
in  Syriam  , che  trovafi  nel  Greco  , e dinota  una  delle  più  fa- 
raofe  azioni  di  quante  altre  fece  Federico , e di  cui  più  abbian  par* 
iato  , o per  lodarla  , o per  biafimarla  , quanti  furono  Scrittori  a 
lui  contemporanei;  quella  fola  farebbe  fiata  a mio  credere  battevo!* 
a rifvegliar  l’attenzione  di  ogni  omicciattolo  del  noftro  Foro,  per 
non  lafciarfi  in  ciò  ingannare  , come  fi  fono  ingannati  uomini 
per  altro  dotti  e rifpettevoli , e molta  fatica  mi  avrei  rifparmia* 
ta  , fe  lo  avelli  avuto  in  mano,  quando  tempo  addietro  imprefi 
a confutar  ne’  precedenti  fogli  l’errore  di  chi  la  noltra  Coftituzio- 
ne  fifsò  nell’  anno  1220. 

Avendo  allora  dal  Montfaucon  ricavata  la  notizia, che  nella  Regia  Bi- 
blioteca Parigina  eravi  un  antico, e venerevole  manofcritto  Greco  del- 
la Compilazione  delle  noftre  Leggi , come  da’Titóli  ,ch’ei  ne  rapporta, 
avvanzai  le  mie  conghiettute , e alfodai  i miei  argomenti,  per  furarne  V 
Epoca  nel  123 i.(a)  cosi  fomma  curiofità , e dilìderio  mi  fi  fvegliò  nell' 
animo  di  poter  vedere  (jual  ne  fbfle  il  Corpo.  Ma  eflfendo  imponibile 
per  le  mie  private  diligenze  , e forze  il  ritifcirvi , mi  feci  animo 
di  parlarne  a S.  E.  il  Signor  Marcbefe  D.  Bernardo  Tanucci  , per 
difporlo  a farne  qui  venire  una  copia . Non  mi  diè  luogo  di  mol- 
to infervorarmi  nel  proporgli  le  mie  fuppliche , perchè  con  quel- 
la gentilezza  e umanità, con  cui  fempre  accoglie, ed  afcolta  chiun- 
que ha  l’onore  di  parlargli  , per  far  ufo  di  quel  zelo  , con  cui 
fempre  prontiffimo  fi  ritrova  ad  abbracciare  ogni  occafione , che 
polla  contribuire  alta  gloria  del  Sovrano , nel  favorire , e promuovere 
il  Bene  dello  Stato, del  Pubblico,  e del  Privato,  ne  dìfpofe  follecitamen- 
te  i mezzi  opportuni  , e diggià  leggiadramente  trafcritta  da  dili- 
gente Copiffa,  e indi  coliazionata  dall’Abate  Signor  D.  Ferdinan - 
do  Galiano  incaricato  degli  affari  di  S.  M.  nella  Corte  di  Parigi  , 
e dal  Signor  Giovanni  Cappcroniero  Bibliotecario  di  S.M.  Criftianif- 
frnia , fi  ritrova  qui  venuta,  e fi  conferva  in  quella  Reai  Secreteria 
di  fuo  carico , dove  precedente  il  Reai  permeflo,  che  fi  è fervito  procu- 
rarmene fbttò  il  giorno  p.del  mefe  di  Gennajodel  corrente  anno  (è),  ho 
potuto  fu  di  effa  in  primo  luogo  aflicurarmi , che  non  già  per  ordine 
dellTmperator  Federico,  ma  (ìbbene  per  privata  iftruzione  del  pofteC- 

fore 

(a)  Vidt  fnp.paf.  478.  ad  feq, 

(b)  A iti  di  Ricorfi  &t.  dtli  arme  1761,  fai.  41. 
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(ore  del  Manofcrìtto  della  Latina  Compilazione  delle  fue  Leg- 
gi, vi  fieno  fiate  nel  fine  appofte  colle  parole  Attum,  & Infinua- 
tum  le  fcorrette  Note  Cronologiche  , che  mancano  nel  Mano- 
fcritto  Greco  , e fi  trovano  traforine  nelle  ftampe  Latine . In  fe- 
condo luogo  vi  è da  riflettere,  che  la  vera  fua  rubrica  fi  è : De 
Paenis  eoru-n , qui  non  produxcrint  ad  Curi  am  fua  Privilegia  : e non  già 
de  Privilegiis  in  Curia  Capuana  Refignandis , qual  fe  l’hanno  ideata 
gli  Artefici  di  Carte  Vecchie , nè  quella,  che  va  per  le  ftampe  : De 
Privilegiis  in  Curia  Capuana  tempore  tmbationis  indulti; , o l’altra: 
De  Privilegiis  a Curia  Capuana  revocati s , donde  è per  avventura 
nato  l’error  di  coloro,  che  credettero  formato  in  Capova  un  nuo- 
vo Tribunale  . E per  ultimo  col  trafcriveme  il  Tefto  Greco  , 
che  qui  a fronte  del  Latino  ho  ftimato  dare  alle  ftampe  , eia- 
fchedun  potrà  leggervi  in  diverfo  carattere  la  parola , che  manea 
nell’  ano , e trovali  nell’  altro  , colla  piccola  emendazione  da  farli 
in  un’ altra  del  Tefto  Latino,  e il  Pubblico  laprà , a chi  debba 
render  le  grazie  di  queftó  nuovo  ornamento , di  cui  un  giorno , o 
un  altro  potranno  comparire  accompagnate  le  Patrie  naftre  Leggi. 

TUpi  Totvìk  tuo  pò  ipupcauffimi»  ri j De  Pervi;  eorum , qui  non  produxe- 
KÒfrrn  mt  tnyiAKa.  cturuo  . rint  ad  Cariarti  fua  Privilegia . 


I05.  E’ri&v  tès  rifatte  xj  dmpxv- 
me  mi  òpcrlpot  BptBtXìyta  irci od 
tuo  paxxpi'ùw  cttryoùrwv  tuo  rpoy  èvuv 
ppdvyiytintpivct  , xotì  Tczp  òpvv  mi 
rip/bio-mc  rpò  m àctvauccvtrs  xóp- 
W «in*  %ì  iju.1 òo  pimi  via  au- 
lito xòpmyj  oÙk  ìxupdhttTotv  • où  pòi) 
li  ceWci  reti  mi  ytyivnpivct  rctp 
np^ti  , rf  Tccpci  PctludXìiou  'èouxò; 
EtoA/tts  tv  rii  rKtma.lo’jT'tì  rot- 
P*%y  “toS  xaupoZ  pimi  vu’  nutrì /tot 
-rpos  E upicti)  drórXtimv  pt%p<  ms 
•cprtK  000  xaBapirpou  Tra  (ji omi- 
nou , ùpÌTctpw  dxupoìdtu  • ri  W- 
ypctri  rou  -rapimi  tòpto  Birrl- 
(opto , tea  mi  mictv-nt  iyy pcupa 
iteti  riponi  prihiplav  'itryuv  i/01- 
w t ciKKd  vìv  xctxifnv  rpoaJptaw 

TVV 


Cum  concejjtones  & privilegia  om- 
nia tam  a Divi s Auguftis  pa- 
' rentibu;  no/ìris  , quam  a nobis  an- 
te Curi  am  Capuanam  indui i a , 
qux  per  nos  poft  eamdem  Curiam 
confirmata  non  effent  , nec  non 
ea  , qux  proximx  turbationi s tem- 
pore pofl  transfrerarionem  nofiram 
( deeft  in  Syriam  ) ufque  ad  fe- 
fium  Purificationi;  B.  Virginis 
a Nobis  , aut  a Rainaldo  Duce 
Spoleti  concejfa  fuerint , menda- 
vinaus  revocar i , Editto  pr a f en- 
ti; legis  edicimus , prati  itti;  pri- 
vilegiis Ò'  concezioni  bus  nuli  am 
emnino  fiderà  baberi  , fed  mali- 
volum  eorum  propofttum  , qui 
ipfa  pojì  probibitìontm  nofiram 

re- 
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top  Koen^òvm»  txÙtx  pieni  no 
t/lMiipeto  xdAoow  xn-Tv.il lùxomi  àpi- 
Ippm  «V  TvrauTfi  ltai>fxiftrn  aù- 
Tvùf  Tiauìptìd’M  rri  riempa,  xiprti , 
oj-ov  mptiyjH  tv  Tup  aùiùi/  *«- 
-nw^iòw  tyyfMtyW . 

Quanto  finora  fi  è detto , è più  che  badante  a Circi  conofcere , che  que- 
lla noftra  Legge,  o General  Editto  non  (a  pubblicato , fe  non  dopo  la 
pace  del  1230.  e pur  di  ciò  non  contento  piacenti  più  precifa- 
mente  delìgnare  il  tempo  in  cui  nella  djfgrazia  dell'  Imperator 
Federico  incorfe  il  Duca  Rainaldi  , che  prefe  in  elfo  di  mira  . 
Riccardo  da  S.  Germano  ci  fa  fajfcre , che  quella  fi  palesò  verfo  il 
principio  del  mele  di  Gennajo  del  1231.  in  cui  per  la  fua  re* 

{trenfibil  condotta  durante  il  poco  , che  in  fua  mano  fu  il  Ba- 
iato del  Regno,  sfogando  l’Imperarore  contro  di  lui  il  conceputo 
fdegno,  fpedi  ordine  a Stefano  di  Anglona  Giufliziere  di  Terra 
di  Lavoro  di  efattamente  inquirere , Ji  qut  pojl  tran  f retai ionem 
fuam  fatta  fmt  concejjionum  privilegia  per  Rainaldum  Ducena 
Spoleti  , fine  fuo  , Jìve  tpftus  Ducis  Sigillo  f guata  aliquibus  per- 
fonti  , ea  Imperiali  Gurite  ufque  ad  feftum  Purificationis  Beati  Vir- 
ginis  prscipiat  prxfentari , & c.  (a)  Adunque  fe  preffo  a poco  con  que- 
lle medelime  parole  nella  noftra  Collituzione  li  fa  memoria  di  queft’ 
ordine  da  Federico  fpedito  nel  Gennajo  del  1231.  contra  il  di- 
(graziato  Rainaldo  Duca  di  Spoleti  , ella  è cofa  evidente , che 
non  potè  elfer  quella  pubblicata,  fe  non  dopo  il  perentorio  ter- 
mine de’ due  del  -mefe  di  Febbrajo  1231.  importo  a raccogliere  i 
privilegi  Jt ve  fuo  , ftve  ipftus  Ducis  figlilo  fpediti . 

Per  la  qual  cola  per  tutte  quelle  ragioni  invincibilmente  coftando  la  vera 
fua  Data  nell’  anno  1231.  come  non  credo  , che  vi  polfa  elfer  più  chi 
la  voglia  trovare  nel  1220.  co;ì  pento,  che  gli  avvedutitfimi  Ma* 
girtrati , che  di  quella  cauli  hanno  a giudicare , fi  rideranno  di 
ambedue  le  copie  del  Privilegio  , che  a Federico  fi  attribuifeono  , an- 
corché derivatfero  da  due  diverfi  Originali,  appunto  perchè  il  lor 
cattivo  ignorantilfimo  Artefice  ha  finto,  che  prima  del  i2  24.ave(fe 
pubblicato  quel  {'Editto  Generale , che  fi  addita  nelle  due  Copie  della 
Carta  del  1224.  di  cui  tanto  fi  pregia  la  Certofa, quandoché  non  pub- 
blicalo , fe  non  nell'  Agotlo  dell'anno  1231, odia  forma, che  nella  no- 


ret  inette  r profequsntes  ( corrige 
perfequentes  ) fuùemus  prxdittot 
onvtes  in  tanta  xjlimariorte  dam- 
nati nofìrx  Curie  applicanda , 
quanta  id  quod  conceffum  fuc- 
rat  , dignofeitur  cxtitijfc . 


(a)  Riitard.  a S.  Cermtn.  ad  an.  I2)U 


( ) 1 

(tea  Cotti  razione  li  legge  conceputo , a!  clic  fe  avdffer  badato  H 
Orninone  , il  Grimaldi  gli  Avvocati  dottiflìmi  di  ella  Certo* 
fft  y non  fàrebbon  cadati  nel  mani  fedo  Anacronifmo  di  creder- 
la pubblicata  nel  1220.  tempo , in  cui  nè  erano  accaduti  i tor- 
bidi del  Regno  y nè  la  trasfret azione  in  Syriam  di  Federico  , nè 
il  Badato  , e poi  la  di  {grazia  di  Rainaldo  Duca  di  Spolctì  , che 
éuren  le  quattro  cofe  , che  diedero  motivo  a quel  Sovra- 
no di  formarla  . £ per  Tempre  più  meglio  conofcere  , quan- 
to groflolan, unente  gli  Artefici  di  Carte  Vecchie  abbiati  cer- 
cato ingannare  i noi t ri  Maggiori , chi  vorrà  prenderli  la  pena  di 
rìfcontrare  il  luogo  , che  qui  fotto  addito  della  Cronaca  di  Ric- 
cardo do  S.  Germano  (a)  , le  due  Imperiali  Carte  fcritte  da  Fe- 
derico da  Catania  nel  mefe  di  Marzo  , una  a favor  dèlia  Chie- 
fa  di  Reggio  di  Modena  ( b )■,  T altra  confccvata  nell’  Archivio 
del  Vaticano  all'  Arctvefcovo  di . Magdeburg  (c),  )e  Lettere, 
che  il  Sommo  Pontefice  Onorio  III.  fcrifle  all’  Idiperator  Fede - 
rico  li.  e quelle, cotkcui  ci  gli  rifpofe,  documenti  tutti  d’irrefragabile 
autorità  di  fopra  adirtelo  da  me' rapportati  (d),  reitera  pienamente 
perfuafo , che  nel  mefe  di  Marzo  1x24.  era  cotanto  imbarazzato 
quel  Sovrano  in  Catania  a debellare  i Saraceni  , che  gli  met- 
teano  a foqquadro  la  Sicilia  , che  (ebbene  con  folenne  amba  {ce- 
na del  Maertro  dell’  Ordine  Teutonico  forte  Rato  follecitato  dal  . 
Pontefice  > per  andare  da  Capo  de’  Crocifegnati  in  Soria  a feto* 
glier  il  replicato  più  volte . voto  , che  ne  avea  fatto  , pur  noti, 
potè  in  alcun  modo  difporfi  a partirne  , tanto  fu  lontano  dai  pò-, 
t«$  porta»  in  Brindili  .a  fpedir  quella  Carta  , che  in  Data  di  . ‘ 
quel  luogo  , mefe , ed  anno,  di  lui  vantano  i Monaci  di  S.  Sre*, 
fono:*,  \;>t  ! •}!  r T'.r  n ; -;c: 

Tra  tutte  dbnquè  le  Carte  Certofin'e  non  credo  , che  ve  j » fia  al» 
cun’altra , dopo  quella  di  Guglielmo  IL  che  più  evidentemente  fi  moliti 
Apocrifa , quanto  fi  è quella  deil  lmperator  Federico  //.non  ortante  che 
i udiri  Periti  di  Carte  Vecchie  buonamente  l’abbian  canonizzata  per  s 


V v v v. 


ve-,  . t 


00  Ridar,  dt  S.  Ctvmtn.  ab  ann.  lllj.ad  ni  5. 

(b)  A pud  Ugktll.  hai.  Sacr.T om.II.ctf.  J04.  de  Regii  Lepid.EfòfcCf.  & ridljup.  le  j 

(c)  Apud  Raia.  Continuai,  ad  Ann.  Harem.  Tom.  XXI.  ad  ano.  1131.  pag.  40.  & vide 

fup.pag.  443.  i „ i 

(a)  Jpud  Eund.ibiaA  Qm.XX,  a »,éu  & pog-51**  n-XfLCr  yid.  fupts pag 443. 
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vera , e gli  Avvocati  della  Certo/*  ne  vadano  in  Cacchio  per  con- 
tentezza : poiché  quando  non  Ce  ne  avellerò  tutti  gli  argomenti, 
che  ne  ho  rapportati  a dimoltrarla  apocrifa  , ballerà  per  Loro  di- 
l'inganno  riflettere  Coltanto,  che  quel  Sovrano  vi  fi  mette  a fo- 
gnarla in  Brindifi , mentre  egli  era  in  Sicilia,  e Ce  gli  fa  nel  1224. 
parlar  de’ Cuoi  Editti,  come  pubblicati  nell’ anno  1220.  quando  che 
non  furon  pubblicati , che  undici  anni  dopo  nel  1231.  Quindi  non 
avendo  potuto  elfi  dimoltrarla  vera , avendola  a tal  effetto  prodotta 
compiloto  termino  ; e avendola  io  con  fodiffimi  argomenti  dimo- 
Arata  Apcorifa , non  folamente  abuferei  della  pazienza  de’ Supremi 
Magiflrati,  che  hanno  di  quella  Cauta  a giudicare  , fe  volerti  in- 
trattenermi a diCcutere  il  merito  delle  conferme  , che  di  queflo 
ridicolo  privilegio  di  Federico  li.  fi  voglion  fatte  dall’  Imperador 
Carlo  V.  Ce  pur  è vero  , e dal  Monarca  delle  Spagne  Carlo  li. 
che  anzi  farebbe  una  infolentilfima  temerità  volere  a Cubiimi  il- 
luminatiffimi  Maeflri  della  Giurifprudenza  fuggerir  ciò  , che  Ca 
ogni  menomo  Dottoruzzo,  che  non  provata  compilato  il  Termi- 
ne la  verità  della  Carta  confermata  , ovvero  reperto  falftate  prò- 
mi  privilegi , corruit  ipfo  fatto  confirmano  : perchè  come  non  tener 
J enteriti*  ex  falfo  infìrumento  lata , ila  & privilegio»  ex  fai/ a con- 
fa , cut  falfo  infìrumento  conce fsum  (*}. 

Se  un  foto  barlume  da  me  dato  in  due  mie  iftanze  del  molto , che 
avrei  col  tempo  potuto  penfar,  e dire  contra  tutte  le  Carte 
dell’Archivio  della  Certofa  di  S.  Stefano,  ha  fatto  si  , che  colla 
prima  (è)  un  de’ primi  Cuoi  Avvocati  fi  forte  dichiarato  non  volerli 
punto  piò  valere  della  Carta  al  noftro  Re  Ferdinando  1.  di  drago- 
na attribuita^  colla  feconda  (r)  l’ultimo  mio  Contraddittore  fi  è 
ridotto  a impugnare  contra  le  idee  foflenute  dall’  Autor  dottif- 
fimo  della  Difefa  de'  Privilegi  Norntannici  per  Apocrifa  la  Car- 
ta del  Vefcovo  di  Squillace  Teodoro  Mcfimcrio  , poco  badan- 
do , che  con  ciò  mi  facilitava  la  firada  a dimoflrare  Apocrife  , 
quante  altre  Ce  ne  fono  prodotte  ; debbo  lufingarmi , che  que  RR. 
PP.  da  se  flefii  riconofcendole  per  tali  , fi  fentiranno  fvegliar  nel 

cuo- 
ia) A ititi  Ponormitan.ex  leg.  I.  & 1.  C.  fi  ex  Folfit  influì*,  in  Cipit.inter  diletti  ■ 

De  Fid.  ìnjlrum.  fup.  fecun.  fecun.  Vid.  Conrmf.  e r Htidero  Tcm.  II.  F.jut  Oper.  in  etnf. 

Diphm.  Ludcvitiani  Cap.XlX.pag.  <83.  & pajpm  apud  cmn.DD . uttiufy.  juril . 

(b)  Aiti  del  175 !./•/.  178.  ad  18». 

(c)  Alti  feguen.  del  17*».  Rieerfl  Cc.ftl.  4. 
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cuore  Una  giuda  indignazione  contra  coloro , che  di  tutte  furono  gl* 
indegni  Artefici . £ quale  invero  potean  fare  al  venerevoliflimo  loro 
Ilfituto  più  atroce  ingiuria  , che  dipingerci  nelle  finte  lor  Carte 
il  famose  glorioio  fuo  Fondatore , quale  la Gcnrilefca Storia  ci  he 
dipinto  un  Seneca  ? Che  non  diffe  coilui , che  non  pensò  ne’fuoi 
libri,  per  illillare  in  chi  gli  ieggefle  difprezzoper  le  cole  terrene,  1 
per  innalzarci  colla  niente  ai  deliderio  delle  celelìi  ? Furontanti,  e 
cosi  (odi  , e cosi  nobili  i luoi  (entimenti , e cosi  proprj  più  per  un 
Filolofo  Criftiano , che  Gentile,  che  non  vi  è mancato,  chi  rac- 
cogliendone i più  belli  quinci  e quindi  (parli  per  le  fue  Opere, 
ne  ha  formato  un  libriccmo  divilò  in  38.  Capi  da  fervir  di  mo- 
dello della  Crilliana  perfezione  , col  titolo  : Seneca  Ckrijlianus , che 
per  la  fua  eccellenza  il  veggo  recato  nell’Italiana  favella  da  Stl- 
verio  Campagna,  e itampato  in  Roma  nel  1624.  nella  Stamperia 
della  Rev.  Camera  Apoltolica . Ma  perchè  le  opere  non  corrilpon- 
deano  alle  lue  parole  , P.  Sutllto  di  lui  dicca  , che  non  inrendea  : 
SjMta  fapicntta  , qutbus  Phtlojopbcrum  pretceptts  intra  quatrienniwn 
Regi £ Amichi*  termilhes  Jcjicriium  paravtjfet  (a)  . E Fenio  Ru- 
fo , e Sofonto  T 1 geilino  non  lalcuron  pur  anche  di  morderne  l’in- 
(àziabile  ingordigia  di  accumular  tefori,  tamquam  ingente; , CT  ul- 
tra privatum  modum  eveftas  opes  augeret  , bortorumque  amanitate  , 
C vtliarum  tnagntficentta  quaft  Prtncipem  fapergrederctur  (b) . Chi 
legge  la  vera  Storia  di  S.  Bruno  , e le  due  ìùe  Lettere , che  fi 
è tutto  quello,  che  di  lui  realmente  abbiamo , troverrà , che  opere , 
CT  fermone  fu  tra’ deferti  il  modello  di  un  vero  imitatore  del  gran 
Precurlore  di  Gesù  Cri  Ito  S.Giovanbattifla , fenza  miracoli  difprezzatore 
invittodi  ogni  Ecclefialfica , non  che  Secolarefca  dignitàjma  chi  poi 
fi  volge  a quel , che  di  lui  ci  han  voluto  dare  a credere  gli  Artefici  di 
Carte  Vecchie , s’ immaginerà,  che  fu  tutt’ altro  Opere , che  non  era 
(fato  Sermone  : tron  potendoli  intendere,  qua  fapicntta , quibus  E- 
vangeliorum  prareptis  fra  lo  fpazio  di  anni  dieci  Regite  Amichi* 
paflata  col  Conte  Ruggiero  , con  una  di  quelle  tr asfigur azioni , di 
cui  ad  altro  propolito  parlò  Tertulliano (c)  , dcfiit  afte  , quoti  fùerat, 
& incepit  cfscy  quoti  non  erat  , altre  memorie  di  fua  (andrà  non 
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"fuoi  fucceffori  , fe  non  quelle  di  averfene  folto  le  fembiatrze  di 
umilifsimo  Eremita  guadagnata  la  grazia  , per  contender  di  gran- 
dezza co’  più  potenti  Baroni  de’  fuoi  tempi  nelle  Calabrie  , (ino 
a volere  oggi  , niente  affatto  eremiticamente  , imbrandir  la  fpa- 
da  vindice  della  giuitizia  ad  animadvertendum  in  factnorofos  homi  ne  s . 

Qui  finifco  il  mio  lavoro,  che  forfè  a taluno  fembrerù  più  lungo  e 
diffufo,  che  non  meritavano  le  Carte  Certofine  , alle  quali  fi  può 
dare  il  giuilo  vanto  , che  non  mai  altre  più  mal  penfatc  fieno 
ufcite  dalle  fucine  degli  Artefici  di  Carte  Vecchie:  mi.  non  dirà  così, 
chi  vorrù  riflettere , che  con  quelle  Carte  fu  ingannato  l’Imperator 
Carlo  V.il  Monarca  delle  Spagne  Carlo  Il.il  Tribunal  della  Re- 
gia Camera  , il  Sacro  Configlio  e gli  Avvocati  di  più  chiaro 
nome  pattati , e prefenti  nel  Foro  Napoletano  , fino  a far  perde- 
re al  Sovrano  le  più  belle  fue  Regalie  e Prerogative  Giuridizio- 
nali  fopra  i fuoi  Vafialli  , riducendogli  alla  deplorabiliflima  con- 
dizione di  angari  e perangari . Imploro, e fpero  compatimento  a tut- 
ti- qualunque  fieno  per  etìere  i miei  errori  in  numero  e qualità  ^ven- 
do avuto  a trattare  in  mille  graviffimi  affari  diftratto  una  materia, 
che  non  può  fembrar  facile,  fe  non  a chi  mai  non  ne  abbia  maneg- 
giate delle  fimili . T rattanto  farà  anche  ben  propio, che  i RR.  PP.  del- 
la Certofa  di  5. Stefano  del  Bo/co  ypsr  far  cofa  degna  della  tenera  lor 
cofcienza  ricorrano  al  Trono  della  Reai  Clemenza, per  implorar  gli 
effetti  dell’alta  fua  pietù.  Quivi  confettino, che  ingannati  da  Artefici 
di  Cane  Vecchie  han  creduto  poter  feco  fervidamente  contendere,  per 
ritenere  , come  legittimamente  concedute,  tutte  quelle  Regalie,  e 
Prerogative  Giuridizionali  ,che  alla  fua  Reai  Corona  hanno  ufurpate. 
Quivi  confettino , che  pentiti  di  aver  con  efse  refi  angari , e per  angari 
gl’infelici  Abitatori  di  cinque  Ca fati , le  di  cui  lacrime  c fofpiri  fi 
4ono  per. lunga  ftagione  inutilmente  fparfi  , fien  pronti  a redimir 
loro  quegli  annui  ducati  100.  vivo  fangue  delle  giù  efaulfe  lor  vene, 
co’  quali  da  pochi  anni  in  qua  han  lor  venduta  quella  libertà  , 
che  loro  avean  tolta . Quivi  confettino  , che  a dilpetto  delle  ttef- 
iè  lor  mal  formate  Cartacce,  che  tutte  fenza  eccettuarne  veruna 
gridali  liberti  a favor  di  que’ Mefchini  , per  via  di  fogniti  mira- 
coli', con  fomma  ingiuria  di  un  gran  Santo,  gli  han  fatti  diventar 
vittime  innocenti  a purgar  l’error  commetto  da  que'  finti  ribaldi  Gre- 
ci Soldati , che  le  flette  lor  Carte  , non  gli  dicon  già  lor  Concit- 
tadini , ma  quaft  onmes  de  tcnimentis  Squittacii , & Subenti  (<*)  . 
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Se  tal  confezione  faranno  , ben  potranno  fperare  dal  magnanimo 
cuore  della  Maellà  Sua, che  voglia  mitigar  quelle  Leggi,  la  di  cui 
rigorofa  efecuzione  debbo  io  da  Avvocato  del  fuo  Reai  Patrimo- 
nio nel  fuo  Tribunal  Supremo  della  Regia  Camera  domandare  , 
come  domando,  per  emendarfi  la  fentenza,  che  profferì  nel  1758. 

Nella  ipotefi  dunque  , che  vere  foflero  le  Carte  del  loro  Archi- 
vio , potrebbe  ballare  ad  emendarla  , incorporare  al  Regio  E- 
rario  una  co  frutti  ingiultamente  ritrattine  , cosi  come  fi  tro- 
va gih  fatto  per  tutte  le  altre  minori  Regalie  (a)  , la  Giuridixhti 
Criminale  fopra  i cinque  fuoi  Cafali  Spatola  , Serra  , Montauro  , 
Ga/parrina , e Bivongi , lafciandole  (oltanto  l’infima  Baiularey  con- 
tenuta nel  Banco  della  Giufiixia  y di  cui  fi  fa  menzione  nella  Carta 
del  1224.  allTmperator  Federico  II.  attribuita  . E come  non  gih 
da  qualche  Autor  non  perito  del  Foro  , ma  da’  fuoi  Religiofi  fi  è 
fatta  fotmar  la  Nuova  Pianta  della  Lega  donata,  a lor  nome  fi  è 
prefentata  negli  atti , e per  mezzo  del  dottiflimo  loro  Avvocato 
Autor  della  Dtfefa  de  Privilegi  Normannici , e dell’  altro  Anonimo 
a lui  furrogato , fe  n’  è fatto  {ollenere  il  merito  , farebbe  cofa 
giullifiima  di  ordinarfi , che  s’  incorporafse  al  Regio  Erario  , col 
Cafale  di  Spatola  , tutto  quel  vallo  fpazio  di  territorio , che  nel- 
la Lega  donata  a tenor  di  una  tal  Nuova  Pianta  fi  vede  ufurpa- 
to  da  Oriente  a Occidente  , e da  Mezzogiorno  a Settentrione  , 
per  formarlene  dal  pietofiflimo  generofo  animo  della  M.  S.  un 
demanio  per  quei  miferi  Cittadini  in  compenfo  di  quanto  per 
lunghi  anni  da  angari  e perangari  han  dovuto  immeritevolmen- 
te folirire  . Ma  dopo  aver  dimollrato  , che  per  illicitas  prxfum - 
ptiones  di  Apocrife  Carte  Vecchie  fi  fono  ufurpate  alla  Reai  Coro- 
na colle  Minori  la  Maggiore  di  tutte  le  Giuridizioni  , qual  fi 
è la  Criminale , farh  giultizia , che  riformando  intieramente  quella 
fentenza  abbia  luogo  l'elprcfla  Legge  del  Regno , in  cui  Ila  ordinato: 
Ea  qux  ad  J pedale  decus  mcrum  irnpcriumCelfttudinisnÓfirxfpe- 
8arc  nofeuntur  ,per  prafuniprioncs  illicitas  volutnus  a vernine  ufurpari. 
Hoc  igitur  pix  Male  fi  atti  noflrx  Ediflo  in  perpetuum  vai  it  uro  fir- 
mi ter  inbibcmus  Prxlatis  Ecclefiarum  , Comitibus , Baronibus , (T  Mi- 
litibus , locorum  Univerfitatibus  , ne  J ufiitiariatus  Officinm  in  fuis 
Terris  exercere  audeant , vel  gerendwn  alicut  demandare.  Sed  Ma- 
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gifiri t Jufii  tiariit , & Jufìitiarm  ab  Encellentia  nojìra  eonfìitutis  ina. 
tendant . C ontra  pra/entem  antem  probtbitionem  nofìri  Culmina  fata- 
gentet,  tam  flatuentet  J u fitti  ano  t , quarti  ftatutot  TOT l US  TER- 
RA SUA  PUBLICATIONE  MULCTAMUS  (a)  . E mentre 
ciò  fi  faccia  farà  anche  giulìizia  l’ incorporarci  in  benefìcio  del  Re- 
gio Erario  i Feudi  di  Montepavone,  e Sagittario  , col  condannarli 
la  Certofa  a reftituirgliene  i frutti , che  malamente  ne  ha  percepiti , 
per  non  aver  potuto  dimoftrar  eli  (lente  la  linea  feudale  di  Pietro 
Paolo  Tacci  i e (Tendo  a tal  uopo  all'atto  infascienti  le  fedi  di  bat- 
tefimo  , che  fi  fon  prodotte  ( b ) . 
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Epi/lola  Bina  B.Bi‘unonisyquas  fcripft  ex  Eremo  Calabria , cum  ex  ur- 
be Roma  ad  e am  fe  folitudinem,(tn  qua  £r  obiit  ) , pojìlimtnio  ,/c  re- 
cepì jf  et , Ad  Radulphum  Viridem , Ecclefia  Remenfts  Prapofttum , ad  -, 
contemptum  mundi , viram  Erenuticam , contemplativamque , opti  ma  in 
Maria  partem , infuper  ad  voti  impUttonem , exbor tatoria  :Tom.  II. 
oper.  Div.  Brun.  ex  edit.  Colonia  Agrippina  an.iói  i.  pag.  154.  ad  157. 
Curant.  T beodoro  Petrejo . Epijlola  r. 


DOMINO  SUO  VENERANDO  RA- 
"DULPHO  , REMENSI  PROPOSI- 
TO, SI  NCER  ISSI  M/E  CARITATrS 
CULTU  OBSERVANDO,  BRUNO 
SALUTEM.Vetcris  approbatx  amici- 
li*  fide?  co  prsrclarior,&  laude  amplio» 
dignior  in  te  cùnfpicitur,  quo  rarior 
a pud  homincs  rcpcritur . Quamquam 
cnim  longo  terrarum  traditi, &.  prolixio- 
re  remporis  fpatio , corpora  ab  invicem 
fejundia  fine,  animus  tamen  benevolen- 
tiar  tua; , ab  amico  avelli  non  potute  . 
Quod  quidem  literis  tuis  fuaviflimi* , 
in  quibus  mihi  amice  blanditus  cs, 
nec  non  beneficiis,  non  folum  mihi , 
vcrum  ctiam  Fratri  Bernardo  , cauli 
noftri  longe  impcniis  , aliifque  ìndi- 
ctis  nonnullis , fatis  oftenfum  eft  . Un- 
. de  grates,non  quidem  meritis  parcs , 
féd  tamen  e*  puro  fonte  manantes , 
bfnignitati  tua;  rcpendimus . Pcregri- 
num  quendarn,  in  aliis  Iegationibus  fa- 
tis fide-lem  , cum  literis  ad  te  dudum 
dircxunus,  fed  hucufque  non  compa- 
ret  , dignum  judicavimus , unum  ex 
noftris  , caricati  tua:  tranfmitterc  , qui. 
omnia,  qua:  circa  nos  fune,  quia  mi- 
nus  ad  hoc  calamo  , & atramento  fuf- 
fìcimus  , copiofius  viva  voce  profe- 
q uat  ur  . Notifica  mus  ergo-  , digna- 
tioni  tu*  , q nomarti  id  tibi  non  in- 
gratum  putamus  , nos  corporc , uti- 
nam  (ìc  mente  , valere  , & qui  ad 
exrcriora  pertinent , fatis  effe  prò  vo- 
to ",  vernai  etiam  opperior  , .luppli- 
cans  divini  mifericordne  manum  , 
qui  omnes  infcriores  fanet  infirmita- 
tes  meas  , & faliet  in  bonis  defide- 
rium  meum  . Irtfinibus  autem  Cali- 
bri* cum  fratribut  religiofis*,  Se  ali* 


qnot  bene  eruditis  , qui  in  excubii* 
perfiftentes  divini»  , cxpetìafit  redi- 
rum  Domini  fui , ut  cum  pulfavcrit 
confeflim  aperiant  ei  , Eremum  in- 
-colo,ab  hominum  habitat  ione  , fatis 
atrdique  remotam  . De  cujus  ime-  " 
nitate  aertfquc  temperie  , & folpi- 
tate  , vel  pfunicie  ampia  , & gra- 
ta , intcr  montes  in  longum  porre* 
da  , ubi  funt  vircntia  prata  , & flo- 
rida pafeua  , quid  dignum  dicam  ? aut 
collium  undique  le  lenitererigcnrium 
profpeSum  , opacarumquc  vallium  re-  * *' 
cefTum  , cum  amabili  fiumi num  , ri- 
vorum , fontiumque  copia  , quis  fuf- 
ficienter  explicet?nec  irrigui  defunt 
hortt  , diverfatumque  arborum  ferri- 
litas.  ycrutn  quid  his  diutius  immo- 
roti  aliaquippe  funtoblcflamcnta  vi- 
ri prudenti? , gratiora,  & utiliora  vai- 
de  , quia  divinR  . Vcrumtamcn  aréfiori 
difciplina  , fludiifque  fpiritualibns  , a- 
nimus  infirmior  faticatus,  faepius  his 
relevatur  ac  refpirat . Arcusenim  fi  af- 
fldue  fit  tenfus  , remiflìor  et! , & minns 
ad  ofHcum  aptus.  Quid  varo  folitudo, 
Eremique  fifentium  , amatoribus  fui», 
utilità»?,  jucundirattfque  conferat,no- 
runt  hi  folum,  qui  experti  funt . Hic 
nnmque  virisflrenuis,  tam  redire  iu  fe 
licet  , qunm  licet  & h abitare  fecum, 
virtutumque  germina  mllanter  ex  co- 
lere , atquc  de  paradilì  feliciter  fru- 
£libus  utt  . Mie  oculus  ille  conquiri-- 
tur  , cums  fercno  intuitu  , vulncr*- 
tur  fponfus  amore  , quo  mundo,  & 
puro,  confpicitur  Deus . Hic  otium  ce* 
Icbratur  negotiofum , & inquieta _pau- 
fatur  acVione  , hic  prò  certaminis  la- 
bore, repenfat  Deus , atlbetis  fuis,  mer- 
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cederti  optatam  , pacem  ’videlicet  , 
uam  mundus  ignorai, & gaudium  in 
piriru  Santto  . Harc  eft  ili»  Rachel 
formofa  ; pulchr*  afpcttu  , a Jacobo 
jthis  diletta  , licet  mmus  filiorum  fe- 
rax  , quam  *f-ia  fxcundior  , fed  lippa. 
PaiKÌores  cium  lune  conccmplatipnis, 
quam  attionis  fìlli  . Vcruratamen  Jo- 
leplj  , & Bcniamin  , piu?  flint  esteri? 
fratribu?  a Patre  diletti  : hsc  pars  il- 
la optima  , quam  Maria  elegie  , qu* 
non  auferetur  . Hsc  Squamiti?  pul- 
cherrima,  fola  in  omnibus  fimbus  Ifracl 
rcpcrta  , qu*  David  fovcrct  fenem  , . 
& calefaeerct . Quam  tu  Fratcr  Carif- 
fime,utìnam  unite  diligere?,  ut  ejus 
amplexibus  fotus  , divino  caleres  amo- 
re , Cujus  fi  caritas  femel  animo  in* 
iederit,  mox  illecchrofa  illa, & blan- 
da deccptrix  , gloria  mundi  , cibi  forde- 
xet , fojlicitafque  ope?  , menti  fané  one- 
rolas  , leviter  abducercs  , net  non  vo- 
luptates  falHdircs  prorfu?  , *que  ani- 
mo corponque  nocivas.  No  vie  nam- 
que  prudenti*  tua  ,quis  dicat , qui  di- 
ligi! mundum  , Steaqu*  funi  in  mun- 
do  , qux  funt  voluptatcs  carni? , con- 
cupifccntia  oculorum  , atque  ambitin, 
fequuti  , non  efl  Caritas  Patri?,  in 
eo  . Et  item^  qui  eli  amicusTnundi 
F.tyus  , inimico?  Dei  conftituitur . Quid 
ergo  tam  iniquum,  quid  Tic  infame  , & 
precipitata:  mentis,  quid  tam  c(l  per* 
niciufum  , quid  ve  infxlicius,  quam 
collera  cuin  , cuju?  potenti*  refiùere  , 
cuiufvc  ultionem  luUittK  effugere , non 
vale?  , ininùcitias  cxercere  te  velie? 
Numquid  fortiores  ilio  fumus?  nuiu- 
quid  , quia  paticntia  pietatis  fu*  , no? 
modo  ad  punitene  iam  ptovocat  , in- 
jurias  , coutemptus  , tandem  non  ul- 
cifcetur  ) quid  cnim  eli  pcrverftus,  quid 
tam  rationem  , juftitiam  ^ tpfamquc  na- 
turam  oppuguans  , quam  creatura*! 
plus  diligere  , quam  Fattorcm  ? quid 
ergo  agcndum  ccnJcs  Cariffunc  ) quid 
nifi  divini?  cedere  eonfiliis,  cedere  ve- 
nutati , qua  Filiere  non  potei!  ? Confu- , 
luit  namque  , in  communc  dicens  : ve- 
nite ad  me  oranes  , qui  1 /borati?  , & o- 
ncrati  «Ili» , &.  ego  teficiam  vos  . Non- 


ne pefTimus  , & inutili?  eli  labor, 

concupifcentiadiQcndendi  , follicitudi- 
nibus  , & anxietatibus , timore  , & do- 
lore , prò  concupiti? , incefTanter  atfli- 
gi  ì quod  vero  onus  efl  graviut , quam 
quod  mente m a fubtimi  dignitati?  fu* 
arce  , in  infima  deprimit  , quod  efl 
injufluia  omni?  ? Fuge  ergo,  Frater  mi, 
fuge  ha?  mokflias , & mi  iena?  omnes, 
fc  transferte  a tempeflate  hutus  mun- 
di , in  tutam  , Cf  qutttam  portus  fin- 
tioneio  . Novit  etiam  prudentia  tua  , 
quid  nobis  fapientia  dicat  . Nifi  otti?* 
.enuncia veri t omnibus  qu*  polfidct, 
non  potei!  meus  effe  di  lei  pulus . Quod 
quam  puichrum  , quam  fir  utile,  ouam- 
que  lueundum  , in  fchola  ejus,  (ub  di- 
fciplins  Spiritus  Santti  mancrc,divi- 
n im  adipifei  philoluphiam , qu*  fola 
dat  beatitudinem  veram  , qui?  non  vi- 
deat?  quapropter  oper*  pretium  efl , di- 
ligenti cxaminatLone,prudcntiam  tuam 
ilìa  perpendere.  Quod  fi  amor  Dei , Te 
non  uivitat  , tantorum  prxmiorum  u- 
tilita?  Te  non  provoca f,  laftcm  neceflì- 
ta? , & timor  paruarum,  ad  hoc  compii- 
le re  debit . Seis  namque  qua  fponfione 
obhgatu?  e?  , & quam  omnipotcns  cft  , 
ac  terribili?  fit,cui  tetnetipfum,  munus 
granirò  , & omoinó  accaptabile  devo- 
vi(li,cui  ncc  mentiti  licct, nec  expedit, 
nec  cnim  patitur  inule?  fe  imderi . Ke- 
minilcitur  quippc  di  letti*»  tua  , quod 
cum  ego,  & tu  , & Fulcius  Monoculm, 
quadam  die  fimul  fuifTemu?  in  hortùlo 
adiacenti  domui  Ad*,  ubi  tunc  hoipi- 
tabar  , de  falfis  obkttatioriibut , & peri- 
turi? mundi  huiut  di v iti is  , necnon 
de  perennis  glori*  gaudiis  , aliquandiu, 
ut  optnor  trattarem  , unde  divino  amo- 
re fcrvenra?  , promifimus  , ac  vovi- 
mus  Spiritui  Santto  in  proximo  ,-  fu* 
gitiva  fjcculi  relinquetc  , & sterna 
captare  , nec  non  Moiratlicum  habi- 
.tum  recipere  - Quod  Ac  in  vicino  pe- 
rattum  efiet , nifi  tunc  Fulcius  Ro- 
mani abiilTct  -,  ad  cuius  reditum  pe- 
ragenda  dillulimu?  . Qno  moram  fi- 
dente.,  aliifquc  inicrvcnicnttbu?  cau- 
fi?  , divinus  amor  elanguit  , tefri- 
guit  animus , fervorque  evanuie . Quid 


ergo  fiipered  , Candirne  , nifi  a tan- 
ti debiti  ncxibus,  tecitius  expednre  , 
nec  oro  tam' gravi , tamque  diuturno 
roendacii  Ctiminc , iram  incurras  Po- 
. temifiimi  , ac  propter  hoc , cruciati» 
immane?  ì qui?  namque  inaltum  re- 
linquerct , fé  a quolibet  fibi  fdbdito , 
defraudari  munere  promilfo  , maxime 
fi  id  magnar  foret  (ibi  cxtimationis , 

. antprctiii  auapropter  crede  , non  mi- 
hi , fed  propnetx , imo  S.  S.  elicenti  : 
vovete , & reddito  Domino  Dco  vedrò, 
ornile?  qui  in  circulum  eius  affertis  mu- 
nera  , Terribili  & ci  qui  aufert  Spi- 
«itum  Princitmm,  Terribili  apud  Regcs 
terra?.  Cur  nxc  omnia  inculcat  Spi- 
ritus  Dei , nifi  ut  te  voventem  urgeat, 
reddere  quod  vovifti  ì quid  verd  red- 
dpre  gravaris , quod  nuflam  bonorum 
tuorrnn  facit  jafturam  , vel  imminutio- 
non,  quodque,  tua  potiu? , quam  illii», 
cui  perfolvcris , accumular  lucra  > Quo 
circa  , non  te  detineanc  divitix  falla- 
cts  , quia  inopiam  espellere  , ncque- 
unr  : nec  Dignità?  Prxpofiturx , qux 
non  fine  magno  admimdrari  poirunx 
pericolo  anime  . Aliena  namque  , 
quorum  Miniller  fis , & non  poflfelTor., 
in  proprio?  ufi»  con  vertere , ut  pace 
tua  dicam  , tam  eli  odiofum  , quam  ini- 
q uum  . Quod  fi  fplendoris  , & gloriar 
apnerens , multam  volueris  retinere  fa- 
miliam  , nonne  , cnm  tua  , qux  ex  ju- 
do h.ibcs , non  fuppetunr  , neceile  eli  , 
* ut  quoquo  pa&o  enpias  ali»  , quod 
largì.- ri?  ? quod  non  eli  elle  beneficimi, 
aur  libcralcm  : nihil  cnim  ed  libe- 
rale , quod  non  idem  juitum  . Ve- 
runi & hoc  dilezioni  tux  perfuafum 
cupio  , ne  prò  Domini  jlrchitptf co- 
pi neceffuUdine  , qui  plurrmum  con • 
Jillit  tua  credit  , & nititur  , qui 
non  omnia  fujix  vel  ut  din  faci/e  don- 
ine , a tam  fublimi  dcciines  fponfio- 


ne  , divina  revocetis  earitate  , qu* 
quanto  ed  jultior  , tanto  & utilior: 
quid  autem  tam  juflum  , tamque  uti- 
le, quidve  naturx  humanr  , lìc  infi- 
rum  , & coiieruum  ,quam  diligere  bo- 
num  ? Et  quid  aliud  tam  bonum  , quam 
Dea?  ì imrao  quid^aliud  bonum  , nifi 
folu?  Dcu?  > Unite  anima  Sanala  hu- 
jos  boni  incomparabilem  decorcm  , 
fplendorem  , pulchritudinem  ex  par- 
te fentiens,  amori?  fiamma  fuccema  , 
dicit  : (iti vit  anima  mea  ad  Dcum 
fbnrcm  vivum  : quando  veniam  , & »p- 
parebo  anteiàcicm  Dei  l Utinam  non 
afperneris  amicum  monenlcm  : Uri-, 
nam  non  linda  aure  audia?  verba  Spi- 
riti!? Dei  : Utinam  defiderio  longevx 
expciìationit  mex  latisfacias  , Dile- 
ftillirac  , nc  diutiu?  crucictur  prò  te 
anima  mea,  curi? , follicitudinibulque  , 
atque  timore  . Nam  fi  evenerit , quod 
Dcu?  averta!  , te  prius  quam  debiti 
votum  folveris , ab  hac  recedere  vitaj 
me  continua  trifiitia,  fine  aliqua  fpei 
confolationc  , tabefeentem  rclinque?. 
Quapropter  , & teexorarum  ,&  impre- 
catum  cupio  , ut  vel  confa  traticnis  ad 
Santlum  Nuclaum  , inde  ad  no?  uf- 
que  venire  digneris  , quatenu?  vidcai 
eum , qui  re  unice  diiigit,&  darum 
rerum  nodtarum  , ac  religioni?  ordi- 
nem  , ncc  non  qux  ad  communcm  utù- 
litatcm  fpeftant , mutua  viVa  voce  tra-'- 
dia  re  pollimi»  . Et  confido  in  Domi- 
no , quod  non  pxmttbit  ranti  irmene 
iubuiic  laborcm  . Epidolari?  brevitatis, 
excefli  modum  , quia  dum  corporc  (e 
habere  non  poflum  , laltem  diutiu?  ler- 
rnoci nandù  tccnm  morabor.  Fratetni- 
tatem  tuam  din  mcolumem  , memo- 
rem  confilii  noli  ri , ncc  voci  immemo- 
rem  vigere, ledulus  exopto.Vitam  S.Re- 
migii  nobis  cratifmittas  oro , quia  mif» 
quam  in  parubus  nofiris  rcpentur,vale. 


IL 

Epifìola  li.  Ejufdem  Di'vi  Brunonh  , quam  ex  Calabria  Eremo  ad  fi  Hot 
fuos  majaris  Cartbuftx  Eremttm  , qua  in  Delpbinatu  tjl  circa  Gra - 
tt  ano  poi  un  , incoienti»  miftt . 


FRATR1BUS  SUIS  UNJCE  DILE-  CÌTIS  IN  CHRISTO  , FRATER 

BRU- 


BRUNO  SALUTEM  IN  DOMINO. 

Cognito  rationabilis  & veri  laudami* 
difciplinx  veAr*  inflexibilt  rigete,  ex 
crebra  ac  dolci  rclatione  beatiflìmi 
frac r is  noAri  Laudovvini  , nec  non 
«udito  fanilo  amore  veftro  , & incef- 
fanti  Audio  , erga  ea  qu*  interrita- 
ti* , & honeAatis  funt , exultat  fpi- 
ritus  meus  in  Domino  . Veri  enim 
esulto , & fcror  in  laudem , & gra- 
tiarum  ailiones  Domino  , & tamen 
amari  fufpiro  . Exulto  quidem  , ut 
juAum  cA,  prò  incremento  frligum  vir- 
tutum  veArarum  me  autem  doleo , 
& erubefeo  , inertem  , & focordem, 
jacere  in  forde  peccatorum  meoritm. 
Gaudete  ergo,  Fratres'mei  CariAimi, 
prò  forte  beatitudini*  veAr* , & prò 
larga  manu  grati*  Dei  in  vos . Gafl- 
dete  , quia  cvafiAi*  fluttuanti!  mun- 
di multimeda  perieula , & naufjeia 
Gaudete  , quia  quietam  , & tutam 
fiatiemm  porre!  ftcrctioih  obtinuiAis  , 
ad  quem  cum  multi  venire  defide- 
rent  , multi  quoque  nonnullo  co- 
nato contendant  , non  perveniunt  ta- 
men  . Multi  veri  poji  quem  potiti 
fuere , exclufi  funt , quoniam  nulli  eo- 
rum  de  fu  per  concertimi  eA  . Ideo  Fra* 
tres  mei , certum  , ac  probatura  fi c 
vobis  , quod  quicumquc  hoc  optabi- 
li  ufus  eli  bono  , fi  quocumque  mode 
td  umifera *,  ufque  in  finem  dolebit  , 
fi  qua  rcfptttu!  vel  cura  falutis  ani- 
me fut  fibi  fuerit  . De  vobis  dile- 
fìiflimis  fratribus  meis  laicisdico.  Ma- 
gnificat anima  mea  Dominimi  , quia 
magnificentia  mifericordi*  fu*  , fuper 
voe  intueor,  fecundum  intimationem 
Priori*  veAri , & Patri*  amantiAinai  , 
qtri  raultum  glorìatur  prò  vobi*  , & 
gaudet . Gaudeamus  , & nos , quoniam 
cum  feientiz  literarum  expertes  fitis, 
potens  Deus , digito  fuo  infcribit  io 
cordibus  veAsis  , non  folum  amorem, 
fed  & notitiam  fan&z  legis  fu*  . 
Opere  enim  oAenditis,  quid  amati*, 
quidve  noAis  . Nam  culn  obedientiam 
veram  ,cum  omni  cautelx  Aodio  ob- 
fervatis  , qu*  eA  execotio  mandato- 
nini  Dei  , & davi*  ac  fignaculum 


totius  fpiritualis  difciplin*  , qu*  nun- 
quam  cA  Ane  multa  humilitate  , 8c 
egregia  paticntia  , quam  femper  comi- 
tatur  cartus  amor  Domini  , & vera 
Carità*  , manifefium  eA  vos  fapien- 
ter  legerc  ipfum  fruftum  fuaviAimum, 

& ut  i lem  fcriptur*  divinx  . Ergo,  Fra- 
tres  mei , permanete  in  eo  ad  quod 
perveniAis  , & morbidum  gregem 
qoorundam  vanifTimorum  Laicorum, 
ut  pcllem  vitate,  qui  Chartulas  fuas 
circumferunt  mulinante*  , qu*  non 
intelligunt  , nec  amane-,  quibux  ver- 
bi! , oc  fa&is  contradicunt  . Qoi  o- 
tiofi  , 5t  girovagi  , quotquot  bonis , 

& religiofis  drrrahunt  , & .fe  in  hoc 
laudabile*  putant  , fi  laudandos  infa* 
maverint , quibus  obedientia  , & omni* 
difeiptina  odio  eA  . Fratre’m  verb  Lau- 
duvinum  nobifcum  detinere  volui  , 
propttr  grave  t & trtbrat  in  firmi:  atei 
nojlrnt , (ed  quia  fibi  nihil  fanum  , 
nihil  iucundum  , nihil  vitale , & u- 
tile  -elfe  fine  vobis  reputat , non  ac- 
quievit , protcAans  mrhi  in  iachryma* 
rum  fonte  , prò  vobis  emanante  , & 
fufpiriis  mulns,  quanti  ipud  cum  fi- 
tis  , & quam  perfeila  caritate  vos 
omnes  diligat . Undc  coailionem  nul- 
lam  facere  volui , ne  lxderem  eum,  aut 
vos , quos  cariflimos  prò  merito  vir- 
tutum  veArarum  habeo  . Quapropter  * 
Fratcrnitatcm  vcAram  fedulo  monco  , 

& fubmifsi  atque  obnixè  precor  , 
ut  caritatem  quam  corde  gefiatis  , ’ • 
execotioneoperis  in  ipfum  , utpote  in 
Priorem  , & Patrem  veArom  carVf- 
fimum  , oAendatis,  benigni  & provi- 
di  fubminirtrando,  qux  fibi  pto  multi- 
moda  valetudine  fua  nccefiaria  funt. 
Quod  fi  vobis  in  hoc  humanitatis  of- 
ficio non  confenferit , malens  peridi- 
tari  de  falute  & vita  , qnam  aliquid 
de  difciplinx  corporali*  rigore  omit- 
tere,  quod  prorfus  improbandum  eft, 
forfitan  crubcfcct , ut  qui  in  primis 
in  religione  cA  , in  hac  parte  poAe- 
rior  inveniatur , irictucns  ne  occafio- 
ne  fui  , aliquis  ex  vobis  remiflìor, 
vel  tepidior  fìat , quod  nullttcnus  for* 
midandum  puto  . Ne  hujus  grati*  ex- 

per- 


pertes  (ìris , noftram  vicem,  in  hoc  tan- 
tum veline  cantati  concedi mus  , ut 
liceat  vobis  reverentcr  eum  cogere  , ad 
eaquz  (aiuti  lue  commodaflis  . De 
me  fratres  fcitote  , quoniam  mihi  u 


- t v., 

nicum  poft  Deum  eft  defidcrium  ve- 
niendi  ad  vos  , & videndi  vos  , Et 
quando  poterò  , opere  adimplebo  , Deo 
adjuvantc . Valete  • 


1084. 


Hugo  Gratianopolitanz  Ecclefiz  vo- 
catus  Epifcopus.  Presbiteris , & Lai- 
cis  in  Gratianopolitano  Epifcopatu 
comm  oranti  bus  , zternam  in  Domi- 
mino  falutem  . Quoraodo  Fratres  no- 
ftri  Cartulìz  Monachi  Deo  piacere 
defiderent,  Mundus  quem  fugiunt,& 
loci  , in  quo  habitant , afperitas , & 
folitndo  (atis  probant  ; quorum  defi- 
deriis,  quoniam  pax,&  quics  maxi- 
mè  nccetfarix  funt  , fupra  pontem  , 
qui  tcrmiftus  poffeffionis  forum  e/l  , 
ad  removenda  ea  , qux  propoli  to  co- 
rum  contraria  funt,  domum  ardificari 
confuluimus,  & prxcepimus.  Roga- 
mus  itaque  dilcftionem  veflram  , 
& aumentate  Divina  injungimus  , ut 


fzminz  per  terram  corum  nullatenus 
tranfeant,  neque  viri  arma  portan- 
tes . Przterea  infra  terminos  ipforura 
pofleflìonis  , pifeationem  ,&  venatio- 
nem  , & avium  captionem  , ovium  , 
vel  caprarum  , atque  omnium  dome- 
li  icorum  animalium  pafeua  , & tran- 
(itum  prohibemus  . Obedientes  moni- 
tis  nolìris,  Divina  clementia  , in  gra- 
fia fua  multiplicet  , & omnibus  bo- 
nis.qux  idem  a fervis  Dei  geruntur, 
vel-ufque  in  fzculi  finem  gerenda 
funt  , eandem  , quam  habere  ipft  cu- 
piunt , partem  tribuat . Inobendìentes 
vero,  Divino'  judicio,  reos  relinquimus, 
& fzculari  potellate  puniri  faciemus.Da- 
tum  raenlc  Julii  anno  MLXXX1V.  (a) 


IV. 


1084. 

GRATIA  SANCTjE  ET  INDIVI- 
DUA: TRINITATIS  , mifericordi- 
ter  noli  ri-  falutis  admoniti  , recorda- 
ti fumus  humanx  llatuin  conditionis, 
& vitz  fragilis  , lapfus  incvitabilcs, 
quam  fine  termino , ducimus  in  pec- 
cati . Itaque  judicavimus  , nos  pec- 
cati fervos,de  manu  mortis  redime- 
re, temporalia  prò  crrlertibus  muta- 
re , zternam  hereditatem  prctio  peri- 
turx  poflefiionis  comparare  , ne  du- 
plici contritione  conteramur , & prz- 
fentis  vitz  miferias  laborum  & do- 
loriim  initium  fumamus.  Itaque  Ma- 
giaro firunoni  , & his  qui  cum  eo 
venerunt  , Fratribus  , ut  Deo  vaca- 
tene, ad  iuhabitandum,  folitudincm  , 

J;u*rentibus  , ipfis  , corumque  fuccef- 
oribus  , in  zternam  potlefiionem  , 


1086. 

fpatiofam  Eremum  conceffimus  , Ego 
Humbettus  de  Mirtini , una  cum  Odo- 
ne Fratre  meo  , & cztcris  , qui  ju- 
ris  aiiquid  habebant  in  prxdido  lo- 
co, hi  vero  fcilicet  Hugo  de  Salno- 
nc  , Anfelmus  Garcinus,  dcindc  Lu- 
cia , & fiiii  eius  Roftanus  , Guigo , 
Anfelmus  , Pontius  , atque  Bolo  , pre- 
cibus  & interventu  diftz  Matris  eo- 
rum  , Bcrnardus  quoque  Longobardi!* 
cum  filiis  fuis  ; funilitcr  & Domi- 
nus  Abbas  Seguinus  de  Cafa  Dei , cum 
fuorum  tra t rum  Convcntu  , quidquid 
juri*  ibi  habere  videbantur , fupradt- 
éìis  conceflcrunt  fratribus  . Ipfa  ve- 
ro quam  cis  dedimus , Ercmus  , hoc 
habet  terminos  : feilieet  infra  locum, 
ui  vocatur  Clula  , & rupem  clau- 
entem  valiem,  & pertingentem  uf- 

que 


(a)  Prcjft  il  Htm/r.Kifpcf.  Apclegnite-CTitit.ptf.it. 
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Vtt| 

Que  ad  molarem  claudentem,3idivi- 
uentcm  Cimbamcaldam  , & perve- 
nientem  ufque  ad  rupem  mediani , 
qux  ed  fupcr  Borgbclo*  « deindé  mo- 
larem a!ium  , qui  defcendendo,  per- 
ducifcr  per  ufque  ad  rupem  a Bon- 
viant . Exindè  molarem  alium  , qui 
defccndendo  perdacuur  per  crepidi- 
nem  Plataneti , a Bonviant  ufque  ad 
rupem  , qux  ed  fupra  Furnum  de 
la  Follia  . Similiter  ab  ilio  Monte  , 
qui  de  cadetn  rupe  porrigirur  ufque 
ad  montcm  Aillinart  , & a monte 
Aillinart  defcendendo , cxcenditur  ju- 
xta  Mortam  , con  tra  Ocudentcm  uf- 
que ad  rupem  , qux  & fupra  Carrc- 
riam  , 8c  ab  hac  rupe  porrigitur  , 
ufque  ad  rupem  dePcrtufo.  Inde  po- 
liremo protendi  tur  defccndendo  uiqu- 
ad  flumen  , quod  vocatur  Guerus- 
morruus  . IuJe  quoque  ab  eoJctn 
clauditur  , ufque  ad  Cluiam  . Si  qua 
vero  pcrfona  potcns  , aut  impotens, 
hanc  donationem  infregerit , tanquam 
facrilegii  rea  , ab  Onnipotenti;  Dei 
gratta , de  fidclium  Confortio  fcpara- 
ta  , Anirhcmate  M.iranarha  feria!  or, 
xrerni  igni;  incendio,  nifi  dignè  fa- 
tisfeCtrit  , cum  Dathan  & Abiron, 
& Juda  prodixorc  concremanda  . 


Prxfata  quidem  Terra,  hit  termi  natio- 
nibui  conclufa,a  Magiiìro Brunone  , 
& ab  his>  qui  cum  co  crant , fra  tri- 
bù* , coepit  inhabitari  & confinai  , 
anno  ab  Incarninone  Domini  mil- 
Iefimo  oflogcfimoquarro  : Epifcopi- 
tu;  vero  Domini  Ùgonis,  Gratiano- 
politani  Epifcopi , quarto  «aqui  vide- 
licer  laudit  , & corroborar  hoc  do- 
num,quod  fecerunt  fuprafcriptx  per- 
fonx , cum  omni  Conventu  Cterico- 
rum  fuorum  , & quantuni  ad  fc  per- 
line!, quidquid  Anturi*  e/Te  videtut, 
omoino  concedit . TcdesHugo  Dcci- 
nus  , Johannes  de  Podio  , & Roda- 
gnus,  Guigo  de  Limo  &c.  (a).  Gallerai 
Rutta,  Petrus,  & Gilbenas , Artlbtrtur 
Cf  Adelelmus  , Petrus  & Riccbar- 
dus  . Leda  ejì  juttm  hec  Cina  Gra- 
ttano foli  in  Eeclejia  Bcaix  & Glono- 
fa  fempei  Vi r finii  Maria  . Quarta 
Feria  , feconde  Hebdomidt  Domini- 
ci Adventut  , in  prxfcntia  prxdidi 
Domini  Hugonit  Gratunopolis  Epi{ co- 
pi , atqut  Cario  ni  eorum  fuorum  , alio- 
rumque  muli  otiti»  , rum  Saccriotum  , 
qui'»  exterorum  Ordinane  Cltrecorum 
tclcbr  .entinm  Sanilom  Sjmodum  Quin- 
to hlus  Deetmbris  (i) . 


V. 


iopo. 


I.  1 


Ego  Frater  Seguinus  Abbas  Cafx  Dei 
notum  fieri  volo  prefentibus  , & fu- 
turi:, quod  Frater  Bruno  a Domino 
Papa  Urbano  Romam  evocatut , vi- 
dens  loci  deditutionem  Fratribus  re- 
ccdcntibus,  propter  abfcntiam  cjus , de- 
dit  locum  Carthufix  nobis , & Con- 
gregai ioni  nobis  Coramdfx  : podmo- 
dum  vero  , rogatu  prxdiéìi  Patri* 
noftri  Papx  Urbani,  Se  preci  bus  prx- 
memorati  Fratris  Brunoni*  , ciklem 
Fratribus  , ut  ibidem  remanercnt , a 
Patrc  eorum  Biunone,  plurimum  con- 
fortatis,  Fratri  Lauduino,  quem  Mo- 
giJìer  Bruno  difeedens , cilene  Fr atri- 


bui prxpofuit , ipfis  , Se  exteri*  Fra- 
tribus fub  co  degentibus  , 8t  eorum 
fucccd'oribus  , donum  , quod  nobis  prx- 
diélus  Bruno  fcccrat  coram  Congre- 
gationc  nobis  Commina,  in  Capito- 
lo nodro  , fub  prxfcntia  Gratianopo* 
titani  Epifcopi  Hugonis  , ego  ipfe 
Frater  Stguìnus  nrxdi£lx  Cafx  Dei 
Abbas , cum  conlenfu  fratrum  nodro- 
rum  , reliqui , & cis  , & fuccefloribus 
eorum  , locum  prxdi£lx  Carthufix  prò 
volunute  eorum  , omnino  libcrum  fe- 
ci , & juri  eorum  omnino  tradidi  . 
Sed  carta  quam  prxdiilus  Bruno  no- 
bis fcccrat , ideo  non  cd  rcddita  , quo- 


(a)  Sin  fa)  pregi  il  Manfredi  Rifptf.  Ape! eg.  pog.it.  e prtjft  il  Pigi  od  suo.  roSS.  Annoi.  Beton.  Te m. 
XPII.  pog.  ni  . 

(b)  Ito  integro  legnar  opud  P.Jei.  Col  nmiStciet.J  e f. Differì.  de  Cortnfiooer.  hit  He  fog.it.nteea.to*. 


aiam  a Fratribus  nortris  in  Capitalo 
fub  interdico  requiGta  , non  potuit 
in  veni  ri  ; Et  fi  unquam  inventa  tue- 
rit , eorum  , ipfa  Carta  , fit  juris  . Fa- 
bula cft  anno  ab  Incarnatiotw  Do- 


mini topo.  XV.  Kalendi*  O&obris 
Ego  Sigumus  Abbas  iubicripfi  , Et 
in  przicnti*  Archicpifcopi  Hugcnis , 
hauc  Cartam  ex  integro  confinila  vi 

I " 


& ’ 


VI* 

ioj>o. 


f 


«J.  ROGERIUS  DEI  GRATIA  CO- 
MES CALABRIA  ET  SICILIA 
omnibus  fidelibus  fuis  , & Eccitili 
Dei  filiis  tatn  prarfenrtbus  , quam  fu- 
turis , in  Domino  falutem  . Notum 
effe  volumus  Fratenùtati  Velirat , per 
Dei  mifericordiara  a Galliarum  par- 
tibus , ad  regionem  iftam  Calahrur , 
Sanila;  Religioni  viro*  Brunoncm 
videiicct , & Lanuinnm  , cum  l'ociis 
eorum  perveniffe  . qui  contcmpca  mun- 
diilis  gloria  vanitale , /oli  Dco  elc- 
gerunt  militare . Horum  itaque  defi- 
dcriinn  ego  cognofcens  , & iplorum 
meriti? , & prectbus  apud  Deum  ad- 
iuvari  defiderans  , ab  eorum  Canta- 
te , prccibus  mialtis  ebtmui , ut  in  ter- 
ra mea  locum  (ibi  habilem  eligerent , 
v in  quo  ad  (crviendum  Dco  , qnalia 
vellent  habitacula  preparatene  . Ele- 
gere  , liquiderò  in  tetra  mea,  quon- 
dam foriitudinis  locum  , fitum  tacer 
locum  qui  dicitur  Arena  & oppidum 
quod  anpellatur  Stilum  . Huncego  lo 
cum  ad  honorem  Dei  Omnipotentis 
Patris , & Filii  , & Spiritus  Sanili , 
&'ad  honorem  Beatilìimx  Mari* 
fem per  Virginis  Genitricis  Chrifti 
Dei  , & Domini  noftri,  omniumque 
San&orum,  donavi  eis  & eorum  fuc- 
ceflbribu*  , ibidem  Deo  fervituris , 
cum  tota  Ulva,  & terra , & aqua, 

& monte  in  fpactum  unmt  legge  in 
orniti  parrò  ad} trenti  , concedete  , & 
conilituens  quatenus  locum  iftum  , 
libere  & quiete  cum  hac  adiacentia 
fua  in  perpecuum  pofiideant  , nec  ear 

<;»)  Enti  in  Anno!.  BintJUm.  HphL  T int.l'., 
<1  UW"r  **//>*/•  Aptltgn  ftg.  41.  (k)  Supfl». 


hoc  mthi  vet  alicui  perfori ar  angariami 
aut  fervictpm  faciant . Conteft  ti) . .. . 
& cctntradico  ex  parte  DeiOmnipo- 
tcntis  , Se  Sanile  Mari*  perpetuar 
Virgtnis  & omnium  Sandorum  & 
mea,  ne  fit  aliquis  meorum  (r)  . , 

t . . ttt  videiicct  , aut  Vicecomes, 
•rallicus  aut  raties  , fervus  five  Itber  , 
qui  in  loco  ifto , palcue  vcl  agricol- 
ture , fep  etiam  pjfcarionii  aut  tigno- 
rum  occafionc  , aut  ex  quacumqoe 
caufa,  fervi*  Dei  moleftiam  , aut  in- 
jÌJriara  faciat  , fed  in  eorum  pote- 
vate Gt , przdiilum  locum  cum  tota 
adiacentia  fua,  lecundum  voluntatcm 
fuam  poffidete  , dtfponere  , ordinare^ 
& erogare  . Quod  fi  quis  deinccps , 
contra  hujus  paginac  conftitutionem 
venire  prefumpferit  , in  primis  nifi 
digne  farisfecertt , iram  Dei , & ma- 
icdiilionem  iocurrat , & conatu  tali 
ad  nihtlum  redaelo  , prefumptione  tan- 
ta Centura  librarum  aura  penam  in 
Curia  Doftra  fuftineat  . Igitur  , ut 
conCcitutio  hec  inviolabili  ter,  & cumi- 
no firmi  permaneat , concedente  uxo- 
re  reca  Adel.it  Comitiffi  , & (ilio  meo 
•Gofrido,in  prefentia  bonorum  homi- 
num  , donationem  iftam  feci  & figli- 
lo meo  figillari  precepi  . Ego  Gofrt- 
dus  Mclitenftt  Eeelefit  Epifeopus,  licer 
mdignus,  Kartam  tu nc  marni  propria 
fcripfi  , rogarti  Comitis  Roger  11  , Lau- 
dani & cpnfirmint  conftitutionem 
hanc,  anathemate  vero  & exeommu- 
nicatione  damnans  cura , quicumque 
hanc  infringere  prziumpfcrit , nifi  ta- 
B mm 

•4  in.  1090.  IH.  uni.  pt/l  mm.ict).  t prtfi 

Ctnitfitr.  {t)  Supplì,  tot  ntrimmrwm  , Strini*. 


e »’ 


men  digne  refipifcen*  fatisfeeerit . F«-  Tefte*  autem  affaroni  hi  , Stcpbann.* 
fta  efr  hec  anno  #b  Incarnatone  prtsbyter  sr  Giraldut  prdsbvrcres  Pe- 

Dommi  millefìmo  nonagefimo  . In-  tru*  de  Morirorno  = Ricrordus  Male- 

fiipcr  donavi  mule  cum  filiis  fuisad  tus  = Ragnultus  clemofinartus  = Ni- 

cuftodiendam  Silvani  . cholaus  Notarili*  , & aiti  phires  [a) . 


VII.  (A) 
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vili.  0) 


IO  pò.  1 

THEODORUS  MESIMERIUS  Dei  mifcricordia 
Epifcopus  Cafìrorum  Scyllacii,  Stili,  & Taber- 
ne  , & protofyncellus  . Petitione  clariflimi  Co- 
mma Domini  noilri  Rogerii  , qui  me  rogare  di- 
gnatus  e il  prò  honoratiflìmis  Monachi  , & Ere- 
mitis  l'ciiicet  Dominis  Brunone,  Se  Lanuino  : non 
quidem  fiamma  , & tirannica  auihoritate  mecum 
agens  , led  ut  dixi  me  rogare  dignatus  eli  prò 
fupraferiptis  Monachis  , & Eremiti* , locum  , a 
Deo  fervatum  , qui  turris  dicitur , incolentibus 
in  veneranda  admodum  Ecclcfia  GIoriofifTinna: 

Domina;  noftrae  Dei  genitrici*  , ac  Sanali  Jo- 
anms  Prxcurforis  . Qui  quidem  in  deferti!  lo- 
ci* degente*  per  tempus  fati*  longum  ,ihuc 
tranfmigrarunt  ad  parte*  Stili  in  mea  Dinecefi; 

Et  (icut  Dominus  norter  Comes  vobir  donavi* 
montein  , campo*,  &moIcndina  circa  Eccle- 
Cam  ufque  ad  duo  mi'! uria  ; ipfa  in  perpetuarti 
poifideatis  vos  Monachi  , fupcritit  laudare.,  & 
locii  , & fucceflforc;  veliti  , qui  hunc  locum 
inabitabunt  utque  ad  feculorum  hnem  cifra  ali- 
enili* prohibitionem  , aut  molefliam  . Tribù- 
cum  vero,  autdecimam  vel  quamlibet  vcxatio- 
ncrn  vobis , cancri  (que  fociis , & luccefloribus; 
nùliu*  , net  ega  iple  , vel  alii  , qui  poft  me 
in  Epifcopos  efigentur,  inferant  .Si  quis  autem 
aufus  fuerit  hoc  noftrum.  figillum  contemnere, 
habeat  anathema  a Patre , & Filio,  & Spjritu 
San  ciò  , & a trecenti*  decem  , fc  o&o  deife- 
ris  Patribu*  . Iftudquc  figillum  Grrnum  & in- 
vjolab  le  ad  farculorum  finem  pcrmaucat . Ete- 
rnai hoc  pr.tfens  figillum  bullatum  oro  fu- 
pradittis  Monachis  feci  , & btillans  mea  bul- 
la plumbea  Ugnavi  die  feptiraa  deccmbris  In- 
^ dift.  • 

(a)  Si  trovi  uriti  Rlfpc'h  Apoloictiti'&c.  ptg.  70.  t 7 i-  t tri1  Docum.  fiimpitì  t fiVir  itili  Ctr- 
tifi  it  SSrrftno  iti  BcftV,  netti  h'iìfi  it'  Privi!  NorminnUI  pi/t.  S . 

(b)  Tre  non  fi  imbtiut  citr/tl  arte  nello  n frotte  Apelopruto  critici.  Prr  li  Reti  Certe  ,*  i> 

infimi  , il  f,t„  l/l  m co , rCmtoUfiti  di  Rtn.cnit  C.  . : . - » <*<  Snli&e.-pl.  7 fi  Vii- 


EGO  THEODORUS  MESI- 
MERIUS  Do  gratin  F.pi- 
feepus  de  Squi  Itaci  o , Cr  de 
Stilo  , &■  de  Tabcrna  , & 
proti, ofynqiulius  dono  fratti  , 
non  cenci us  , Jcd  Corniti/  Re- 
gerii  precitus  , & Confili» 
plurimo!  uno  Proccrum  fttontm 
ac/utejcent  , terram  de  tur - 
ribus  , feiheet  duo  mih.tr /a 
{irta  Ecclefiam  in  Monti  eott- 
Jiitutjm  , ex  omm  parte  , Da- 
mino Brunoni  , Ó-  Lamini- 
no , foctifijuc  , & forum  fuc- 
cefforibus , illuni  monrem  rute 
habit/rntibus  , eo  modo  , <£r 
tenore  ut  in  vita  fua  libere 
habeant , & pojftdeanr , & pojì 
forum  difettiti m , fuccefiortt 
forum  fimihter  libere  pojfi- 
deant  montem  , & terram  , 
& Bofcum  infra  finn  fu- 
pradtfhtrum  duorum  milliario- 
rum  ab  omm  parte  circa  Ec- 
clefiam in  praaiClo  monte  con- 
Jìitutam  . Non  Epifcopo  Squil- 
lacii , iter  Corniti , ncque  cui- 
libtt  perfon.c  , aliquod  Jeivi- 
tium  pcrfolvcntes  . Et' fi  on di- 
nattonem  aliquam  facete  vo- 
la ermi  , aut  cànfccrattonem  , 
prout  libuertt  , agoni  Hts 
autem  quicuit  jut  contratte  vo- 
luerit  , tutn  Judo  produrne 
pt-  ^ 


difl.VX.  anno  nonagefìmo  poti  millefimum. 
Ego  Rongtriut  Dei  Clementi»  tlizìas  Archici 
ptfcopus  Sanale  Metropolitana!  Ecclefi.t  Khe- 
gii,  prefens  ligillum  confirmavi,  prout  omni- 
no  fcriptum  habetur  * ut  apud  iptoy  Dei  fer- 
ii norutn  fupra  mencio  «d'atta  ed  y brrnio- 


vos 


nem  , Landuinunrt  , Cxterofquefocios  , fed  & 
apud  eos , qui  fucccfluri  funt,racum,  fixumque 
pcrmaneat,  & ufque  ad  liculorum  finem  vali* 
flitatem  obtineat  {a) . 

IX 

IX. 


X» 

pereti  , nifi  ad  fotnfailio* 
rmm  , & emindationtm  F<<i- 
trìbus  Ectlcfij  vtnerit , F.ga 
Rhegi  Ele&us  nomine  Ran- 
germs  hem r tortili  a m confi  r- 
mc  , & (judo  . 


iopl. 


URBANUS  EP1SCOPUS  SERVUS 
SERVORUM  DEI.  Diletti*  Filuq 
firunoni,  Landuino  , & cartcris  fratri- 
bus  lalutem  & Apodolicam  benedi- 
ttioncm  . Scriptum  eli  habitenr  in  ta- 
bernaculo  iIHue  , focii  ejus,  gaudi  utn  , 
& luetica  inveniuntur  in  co  , grana- 
rum  attio  , & vox  laudis  , ' ea  pro- 
jjlfr  dilettilfimi  a Domino  vocati  ad 
tabcrnacuJuai , ab  ipfo  vobis  prepara- 
tum  in  Carthufiano  monte, 'Gratia- 
nopolitans  dicceli*  inhabitandum  , in 
co  gaudium,  & lzntiam  per  contem- 
plationem  Czledium  rerum  habeatis , 
ut  continui  polTitis  corda  vedrà  ad 
Dcum  levare  , & Domino  frui  . Vox 
laudis , & gratiarum  attio  refonet  in 
vobis  , & quod  aliquando  eratis  in 
Mundo  tenebrofi  , nunc  autem  per 


Dei  mifericordiam  , lux  in  Domino 
fitis  , unde  nos  petidonem  vedrarum 
precum  admirtimus,  & Religioni  ve- 
ftrz  paterno  affettu  congratulamur , 
nani , & Eremus  illa  quam  prò  ve- 
drà quiete  inhabirandam  elegidis  , fub 
tutela  Apodolicz  Sedis  fpeciaiiter  per- 
mancar  . Quapropter  agite  Filii  in  Cri- 
do  defìderatidimi  , & rememoramini 
quanta  prò  Dei  amore  rcliquidis  . In- 
de ed  quod  elezioni  Prioris  vedri 
Landuini , quem  nuper  creaftis  , beni- 
gno favore  affentimur , & quz  ad  ho- 
norem Dei  , & Religionis  incremen- 
tum  datuendum  fuerit  approbamus  . 
Datum  Benevcnti  Anno  topi.  Indi- 
none XIV.  Pontifìcatus  autem  Do- 
mini Urbani  Papz  Secundi  Anno 

nu.ee. 


;f  * 


iopi. 


URBANUS  EPISCOPUS  SERVUS 
SERVORUM  DEI  . Diletto  Fitto 
Brunnni  Salutem  , & Apodolicam  he- 
nedittionem  . Hos  qui  relitti*  divi- 
tiis  , & gloria  mundi  hujua,  in  hai- 


bitu  , & fpiritu  paupertatis  , fe  in  fui 
Creatoris  oblequium  converterunt  ,i 
non  convenir  nos  habere  infedos,fed 
potius  favorabilts  , ac  benignos  ; fané 
dilette  Fili  Brunone  qui  apud  nos 
B i ma- 


fa)  Cippifi  t Cinturi  tieniti  divtrft  tfprtjioni  pnjfo  r Ugiclli  Itti.  ite.  Ttm.  IX.  io  Ep'fi 

Scplhcen.  iti.  415.  Tener.  E, In.  tonti.  ■ ' op 

(b)  Si  ria*  puffo  il  Tarmi  utili  Stori*  Minifcrint  Jeilt  Sten  Religione  Cingfiat , cU  fi  ctmfttvt 
olii*  mutimi  di  S. Angtli  1 Nidi  pop. la.  1 
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manens  nobis  lignificarti  , quod  prb 
religione,  quam  in(litui(li«  debe*  in 
Ipcis  dumtaxat  folicariis  , & Eremi- 
tir  h. '<!» ure  , & non  in  Certris  nec 
in  Villi»-  morati  pcrmitcicur  . Volen- 
te* igitur  militati  tu*  paterna  folle- 

t nudine  providtrc ut  folita- 

rie , & in  divini*  colloqui»  perfeve- 
rcs  , autbontate  prefemiuoi  conce- 

XI. 

• xopr. 

URBANUS  EPISCOPUS  SERVUS 
SERVORUM  DEI  . Venerabilibus 
Fratribus  Hugoni  Archtepifoopo  Lug- 
duncnli  , & Hugoni  Episcopo  Gra- 
tianapolitano  Saluterò  & Apollolicam 
Benedi&ioncm  . Quanto  affeìrtionis 
debito  ad  novam  Carthufianam  pian- 
tationem , & ad  e»us  inflitutum  prò- 
tegendum  . . . fummo  pere  debemus  , 
e*  prrfenti  referrpto  , lignificano  rat- 
nife-fiat  , linde  ad  Palforaio  Officia m 
nollrum  fpcflat  defendere  iftam  Suna- 
mitidem  puellam  in  dii*  perturbatio- 
aibus  reprrtam  : Hu per  a Magiflro 

XII. 


dimus  Fraternitati  tu*  Ecelcfmm  ,& 
titulum  Sanili  Ciriaci  Martyris  in 
thermis  Droclctiain»  , ut  in  co  loco 
libere,  & abfquc  iirepitu  curi*  cum 
Guarino  focio  tuo  poflis  in  divini» 
obftquiis  vacare , & cum  veucrit  Oo- 
mmus  confellim  aperta*  ei  . Duum 
Beneventi  Pontificata*  ameni  Domini 
Urbani  Papa?  Sccundi  Anno  1 Ili. (e). 


r - t.  i 

a 


Brunone  fignificatum  crf  , quod  mon* 
Cartufranus  , in  quo  plorcs  anno*  a 
fui*  fratribus  inhalntfltum  eli , a Semi- 
no Abbate  Cafx  Dei  iam  fu  occupatus  . 
Quo  dtferetioni  vertrz  per  apoliolica 
fenpta  mandamus,  ut  rei  ventate  di- 
ligentru*  perquifita  llatim  fratribus 
pnedi&is  rertituatur  cum  .... 

Il  rimani  un  di  qutjlo  breve  fi  b perduta , 
per  eQtre  ferina  in  un  libro  in  pergamg- 
na  , e In  Carta  /affé future  no u fi  ri - 
trova  . Quejla  libro  fi  chiama  la  Cro- 
nica de  F.  Mar  aldo  , MSS.  originale  T 
fiutarne  appreso  direma  (4)  . 


io  91- 


/N  NÒMINE  SANCTE  ET  INDI- 
VIDUE TRINITATIS  ROGE- 
RIUS  Divina  favente  clemcnria  Co- 
mes Calabria:  , ac  Siciliz  . Norum 
fit  omnibus  Chrifti  Utriufquc  Sexus 
Fidelibus , tam  futuris  quam  gradenti- 
bai , quoniam  mrferatio  divina',  San- 
ti* Religioni*  viro*  , Brunoncm  vi- 
delicer,  ac  Lanuinum  cum  focus  firn 
ad  nos  ufquc  rranfrtnfit  , fantlo  fno 
proposto  , aprum  folituditns  locum 


querentes  . Quorum  rtos  defiderio  eon- 
gaudentes  , meritifque  talium  ac  pre- 
cibus  apud  Deum  adiuvari  confiden- 
te* , mttUis  cos  exhortati  lutti us  pre- 
cibbs  , ut  in  terra  noftra  locum  (ibi 
habifem  digerent  , in  quo  ad  fer- 
viendum  Dco,qua1ia  vcllcnt  habi- 
tacufa  pntpararent . Elegerunt  itaque 
quemdam  lolitudinis  Kjcnm  fitum  in- 
ter  locum  qui  dicitur  Arena  ,&  oppi  - 
dum  quod  appellatur  Stilum  . Huno 

er- 


ta) hit f apud  Turi».  Star.  Mene f ir.  itila  S.  Urlìi-  Ctrtuf.  ff,  io.  a t. 
(k)  Tuiiat  tèli.  rag.  ti, a r. 


ergo  locarti  , & ornali  undique  in 
circuiti]  adiacente  , in  fpacium  unius 
Leu  ,c  , Deo  , & B.miz  M ir  ire  ac  ipfis 
eorunque  fuccefTbribus  in  propricta- 
fem , ficut  noftra  fucrunt  , fub  ninni 
immunitate  atque  liberiate  donavi - 
mus,  curri  omnibus  rebus  infra  fitis, 
terris  , Gl  vis  , aquis  , paftuis  ac  cete* 
ris  omnibus  cultis  , vel  incultis  , mo- 
bilibus  vel  immobilibus . Rogavimus 
infupcr  vcncrabilcm  virum  A lilittn- 
fem  Epifcopum  Gofridum  fuper  hac 
donai  ione  noftra  , confìrmationis  Kar- 
am  eum  (cribere  , quam  etiam  figl- 
iavi mus  . Sed  cum  puftea  grafia  com- 
mendandi  nos  ipforura  orationlb'js  r 
fupra  dici os  vifkaflemus  fratrcs , co- 
rumquc  focietatem  grafia  Dei  fufee* 
pilfcmus , predice  fpacium  Leuge,  his 
m circuitu  terminis,  diftin&e  per  nof* 
met  ipfos  dcfignavimus  , ac  termi- 
norum  nomina , in  memori  am  futu- 
ri», conferitore  juflìmus  . De  parte 
orienti»  caftellum  , qui  iocus  eli  in 
Saturnine  montis  de  Stilo.  Inde  va- 
dit  per  ferram  ejttfdcm  montis  uf* 
que  ad  mala  rcpofta  fciiicet  ad  Alpe* 
rurem  collcm  Montis  , & i0|c  per 
magnam  cavam  , que  verfa  eft  ad  oc* 
cuientem  ufque  ad  pedem  Montis 
defeendit  , in  qua  aqua  decurrit , & 
inde  tranfit  duos  rufeletos , ac  vallo* 
nem  indiretto  ufque  ad  jugum  montis, 

3uod  eft  apud  occidentem  , ftcut  prat- 
ica cava  refpicit  ? & inde  per  ;i>* 
Rum  eiufdem  montis  ufque  brontif- 
menon , St  inde  tranfit  vallonem  re- 
ttc  ad  viam  , que  venit  de  arena, 
& vadit  ad  locum  qui  vocatur  San- 
ila Crux  , 8t  inde  indiremo  ufque  fi»- 
j»er  cacumen  montis  embachbat  , & 
inde  defeendit  per  cavam  ficuf  aqua 
decurrit  per  fpatulam  ufque  ad  nu- 
mcn  enchinar  , & inde  afeendit  il- 
lud  flamtn  ufque  ad  alimi  Humen  quod 
vocatur  alba  , tir  inde  afeendit  idem 
punita  ufque  ad  magnam  cavam , quam 

J;feci  vocant  bachinachc  , Cr  Jìt  a- 
etndit  per  tandem  cavam  ufque  ad 
caftellum  unde  inctpimus  . Hanc  au* 
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lem  donationem  farri  dominus  no- 
fter  apollolicus  Urbanus , quam  Sautl* 
lacinus  Epifcopus  Theodorus  in  cuius 
Epifcopatu  ipfe  Iocus  fitus  eft' , tau- 
daverunr  , privilegio  confirmavcrunt , 
atque  terribili  anathemale  munierunt. 
Quapropter  przeipiendo  rogamus  ro- 
gandoque  prsccipimus  ex  parte  Dei 
Omnipotentis  , & Beata»  Mariz  , qui- 
bus  iplum  conceftìmus  locum  , & no- 
ftra , ut  nullus  aliquando  cujufcum- 
que  dignitatis  fit , vel  poteftatis , no- 
fter  , aut  extrancus,  in  toto  przditto 
fpacio  quicquam  magnum  , vel  par* 
vum  (ibi  vcndicet,  ncc  nos  ipfì , nul- 
lus aliqua  umquam  occafione  vel  cau- 
fa  , fratribus  ibidem  Deo  fervituris  in- 
jiiriam  , aut  niolelliam  irroget  , vel 
ullam  inquietudinem  faciat  , Ù illi 
ncque  hommes  coni  ni  aliquam  anga- 
riarti , aut  fervutane  onuimo  faeiant  . 
Nulli  nec  nobis  ipfis  , aliquarn  ibi  cul- 
turam  facere , nullum  animai  pafeere 
ligna  incidere  , venari  , vel  pifeari  , 
aut  quicquam  omnino  fine  fratrum, 
licentia  liceat,  fed  in  corum  poteiia- 
te  fit  , quccumquc  intra  prxdittum 
contincntur  fpacium  , juxu  voluti- 
tatem  fuam  poiliderc,  difponcre  , ordi- 
nare , & erogare , tanquam  Dei  pof- 
fefTtonem  , & fuam  , immunem  . atque 
liberarti . Quod  fi  quis  aliquando  hanc 
noftram  conftitutionem  in  aliquo  vio- 
lare przfumpferit  , fratribus  ibidem 
digne  degennbus  fatisfaciat  < quod  fi 
contemplerà , Principi  terra  qui  fue- 
rit , centum  libras  auri  perfolvat  . Ut 
ergoconftitutio  hec  in  violabili  ter  , & 
omnino  firma  pcrmane.it , colluden- 
te uxore  noftra'  Adelai  Gom biffa  r 
& filio  noltro  Gofrido  , in  przfentia 
bonorum  hominum  donationem  iftam 
fccimus  , & figlilo  proprio  firmavi- 
mus  . Infupcr  donavi  mule^um  filiis 
fuis  ad  cuftodicndam  Silvani  . Data 
in  pratis  Squillati!  , ubi  lune  colle- 
ilo  morabamur  exercitu  . Anno  ab 
Incarnatone  Domini  millefimo  no- 
nagefimo  tertio  . indittionc  prima  no- 
ni; Maji  . 
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ROGERIUS  APULI*  CALABRI/E 
SICILI*  DUX  . Omnibus  Fidclibus 
Chriitìanis  prx  feriti  bus,  & futuri!  m 
domino  falutem  . Notum  effe  volp- 
mus  Fraternitati  vefire  de  duobus  vi- 
ris  Bnmone  feilieet  &Lamnno,qui 
fanffe  Religioni:  Audio  accenfi,cura 
fociis  fuis  in  terra m Calabrie  a Gal- 
liarum  partibus  difponentc  Deo  vene- 
runt , ty  meo  tintiti  in  ttrram  , que 
predica  eft,  locum  qui  eorum  propo- 
iitn  convenirci  quefierunt . Quem  cum 
fibi  idoneum  pcnes  me  non  invenif- 
fent  , elegerunt  manere  inter  iocum 
qni  dicitnr  Arena  & oppidum  quod 
appcllatur  Siilum  . Locum  autem  il- 
luni ROGERIUS  Comes  Sicilie  /fa- 
rro»! meus  & Fidelit , iplorum  pre- 
cibus  apod  Deum  defiderans  adiuvari , 
foto  cordi:  affedu  illis  donavit . Dt 
Comitato  imm  * ipfiut  per  mtam  «ir- 
ctfflontm  trai  , & a totius  fervitutis 
debito  & ab  omni  angaria  tn  pet pe- 
tti um  liberavi!  , ita  fìquidem  ut  ali- 
quis  fuorum  vet  exrraneorum  Strati* 
gol us , aut  Vicecomcs,  Ruflicus  aut 
miles  , fervus  aut  liber  non  fìt  qui 
in  eo  loco  pafeut  àut  apiculture  , 
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fi  ve  pifcationis  aut  venationis  vel  li. 
gnorum  occafione , aut  ex  quacunque 
caufa , fervis  Dei  molctliam  feu  in- 
juriam  facìat  . Sed  in  eorum  pote- 
vate fìt  omnino  focus  predidus , ut 
fccundum  aue  voluerint  poffidcant, 
ordinali  , difponant . Talem  cjus  lo- 
ci donationem  & libcrtmis  preclude 
conceiliooem  , ego  ROGERIUS  Jux 
laudo  de  corroboro  . Et  queniam  terra 
tUa,  de  meo  datato  t/l  , ut  nullam  in 
perpetuumqmtiatur  calumpmam  , mo- 
dis  omnibus  contradico-  Quod  fi  ouif 
con  tra  lentcntiam  que  data  eli,  age- 
re  prefumpferit , & nollrum  viola  ve- 
nt  p^epnim  , ccrtiffimum  habeat  , 
quia  aut  dt  c untili  fini  bus  nojlrit , 
in  eternar»  cxlcimmabitur  , aut  ila- 
dio mco,/ive  futctlforuni  meorum  ferie- 
tur  . Ut  omnia  ergo  lupcnus  con», 
ceffi  firma  & illibata  permancanr , 
hanc  Cartulam  cuidaro  noflrc  cleri- 
co Radulfo  , Ego  Rogerius  dux  & 
uxor  mea  Adda  fcribcrc  prctcpirous 
& figlilo  nottro  fignavimus  . anno 
dominice  incarnationis  rmiietimo  no* 
nagefimo  quarto  indizione  prima! 
(*)- 
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1M  NOMINE  DEI  /ETERNI  SAL- 
VATORE NOSTRI  JESU  CHRl- 
ST I . Anno  ab  Incava.  Domini  109}. 
Indici,  z.  Cum  ego  Rogcrius  Comes 
Calibri*  , & Sicilix  prò  Dei  amore  , et 
anima:  mc  e remedio , et  prò  fa I u te  a- 
nima:  Roberti  Guifcardi  fratris  mei 
gloriofiilìmi  Ducis  Apule*,  et  Cala- 
bri*  , et  prò  rtmedio  fratrum  meo- 
rum  , atque  omnium  parenrum  , et 
uxortim  mearum  , veilem  dedicari  la- 
cere ad  honorem  Dei  , et_  B.  Mari*, 
et  B.  Joannis  Baptiflz  Ecclefìam  de 
Hcrcmo , qu*  fila  eft  inter  Arenam  , & 
oppiduin,  qtrnd  dicitur  Stylum,  fuper 
territorio  di£li  oppidt  Styli  per  vene- 
rabiles  , et  SanCÌifTimos  Patres  Pa- 
normitanenfem  Archiepifcopum  , et 
Militenfem  , Tropeienfem  , Cara- 
nenfem  , ataue  Squillacenfem  Epi- 
fcopos  ; Collaudanribus  iifdem  San- 
fli^Patribus  , dedi  Beato  Patri  Bru- 
no" A.  Magiflro  cjufdcm  Hcremi 
fibi  , & Ricce! fori  bus  fuis  Monalle- 
rium  Sanila:  Mari*  de  Arfafin  cum 
omnibus  uertinentiis  fuis  . Anno  Do- 
mini No'lri  le  fu  Chri/ii  1094.  mcn- 
ft  Aueujìi , Fedo  B.  Man*  Aflumpt*. 


Ego  Alcherius  Nic  . Archiepi- 
feopus  Panormitanus  confecravi  Ec- 
fiam  1 (tain  in  nomine  Dei  , et  B. 
Virginis  Marris  Mari*,  et  Joannis 
Baptiflz  in  prxfcntia  Melitenfìs , Tro- 
pejenfis  , Neocaflrcnfìs  , Catanenfìs  , 
Squillacene  Epifcoporuni,  una  cum 
D.  Rogcrio  Cornile  Calabria  , Ma- 
giaro Brunone  , Lam  ino  B.  et  c*- 
teris  fratribus  Éremitis  afMentibus, 
et  in  przfentia  bonorum  hominum, 
qui  omnibus  vere  pznitentibus  et 

confcfTis quadraginta  dics  de 

vera  induigentia  .....  pa'nitentia 
relazamus . Archiepifcopatus  fui  an- 
no   

4*  Ego  Alcherius  Nic Archic- 

pifeopus  Panormiranus. 

4*  Ego  Triitanus  Tropcjcnfis  Epifc.  in* 
terfui . 

4*  Ego  An.  . . . Catanenfìs  Epifc.  in- 
fermi . 

4*  Ego  Theodorus  Epifc.  Squillaccnfìs 
prxlcns  f.  - 

4*  Ego  Goffridus  Militenfis  Epifcopus 
interf.  • 

4*  Ego  Enricus  Ncocaflrcn.  Epifc.  in- 
terfui  (a)  . » 


XV. 
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4*  in  Domine  dei  eterni, & 

Salvatori  noflri  Jcfu  Chrifti . Anno 
ab  incarnatione  Domini  millcfìraono- 
nagefimo  quarto . Indizione  fecunda . 
Cum  Ego  Rogcrius  Calabrie  . & Sici- 
lie Comes  prò  Dei  amore , & anime 
m . . . . remedio  & prò  falutc  ani- 
me Roberti  Guifcardi  fratris  mei  glo- 
riofidìmi  Ducis  Apulic  , & Cala- 


bre , & prò  remedio  animarum  fra- 
trum meorum,  atque  omnium  paren- 
tum , & uxorum  mearum  , veilem 
dedicari  facerc , ad  honorem  (6) . . , 
& beate  Marie , & beati  Joannis  Ba- 
ptifle  , Ecclefìam  de  hcremo  que  fi- 
fa efì  intcr  Arenam  & oppidum  quod 
dicitur  Stilum  fuper  territorio  diéli 
oppidi  Stili, per  vcnerabiles,  & fan- 
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ftiifimos  p.itres  , Pauormitanuoi  Ar» 
chicpifcopum , Melitenfem  , Trope- 
cnfcm  , Neocaftrenlcm  , C.mnen- 
fcm  , atque  Squillacetlfcm  Epifcopos, 
collaudantibus  cittì cin  fané\iflimis  pa- 
tribus,  dedi  beato  patri  Brunoni  rti agi- 
fi  ro  ejufdcm  heremi  fibi  , & fucccf- 
foribus  fuis  , Monafterium  Sanftc  Ma- 
rie de  Arfafia  cum  omnibus  pcrtinen- 
tus  fuis  ubicumque  line  , eximendo 
eamdem  Ecdefiam  , feu  Monafterium 
de  Arfafia  ,ab  hodierno  die  in  ante» 
in  perpetuimi  de  crani  temporali  fer- 
vimi , & turri  , ad  que  tcnebatur  op- 
pido  meo  de  Stilo  . Ut  Ecclcfìa  de 
nerenjo  , Se  fratres  in  perpetuimi  il- 
lam  quiete  habeaot,  fine  anni  calum- 
pnia  , & fine  temporali  fervicio , orimi 
remoto  tremivi , & pittavi , Se  omni- 
bus remotis  infclfationibus , hec  autem 
donarla  Ecclefie  predice  de  Bofco  & 
fratribus  , ibi  Deo  fervientibus  , do- 
terò dedi  Adclayde  coniuge  mea  c (in- 
filante , Se  laudante  , Et  conceden- 
te Goffrido  filio  meo  ,&  Malgerio  fi- 
tto meo  . Quod  Monafterium  Arfafie 
cappella  noflra  erat  exempta  ab  Epi- 
scopali J uri fdi (itone  per  5acrofant>am 
Romanam  Ecclefiam  , quod  conflare 
feci  predici;  Archiepifcopo  , Se  Epi- 
feopis  qui  teftes  funt  liujus  donato- 
mi . Et  refies  funt  Josbcrtus  de  Lu- 
ciano . Paganus  de  gorgis . ^ogerius 
bonellus  . Fulgo  cappellani^.  meus, 
ui  hec  fcripfit . Hec  autem  dedi  re- 
imonio  fuprafcriptorum  tellium  . Et 
bi  termini  , Se  lirmtes  Sanile  Marie 
de  Arfafia  . Videliect  ab  arbore  quer- 
cus  ubi  eft  lapis  ìntrinfecus  , que  eli 
inrer  duo  Cafalia  , que  dicuntur  de 
Sanfto  Andrea  , & per  dirc&um  var 
dit  ad  vailonem , & inde  afeendit  ad 
viam  magnare  utque  ad  flumen  AfTus. 
Et  defeendit  flumen  ufque  ad  locum  , 
qui  die i tur  Syiipa  . Et  inde  accipit 
vailonem  , Se  fenterium  groflum , ad 
terram  Cumrrchi  , ubi  eft  lapis  ro- 
tundus  cruciatus  reflc  ad  pijaguum . 
Et  per  eundero  fenterium  , ad  caput 
valloni:  Syiipa . Et  inde  declinai  per 


Vallem  ad  viam  que  defeendit  ad  fe- 
rullufa  , & ad  Monaltcrium  Arlafie , 
Et  inde  per  Sentcrium  ad  Vivonetn, 
Et  fcrtt  ad  Icriam  de  Monoftillu  , Et 
declinai  ad  Vailonem  qui  dicirur  Mo- 
noftiilu  , Et  defeendit  per  eunde» 
Vailonem  per  antiquum  Senterium 
ufque  ad  vailonem  de  ferullufa  y Et 
inde  per  fenterium  afeendit  ad  ferram , 
Et  inde  defeendit  ad  flumen  marn- 
inone , & inde  afeendit  flumen , Se 
colligit  fenterium  groflum  ad  locum 
qui  dicitur  farti  ad  magnum  vailo- 
nem , Se  inde  circuii  per  fenterium 
per  caput  crifte  , & circuit  , Se  de- 
feendit ad  viam  publicam  , Se  ad  vil- 
lonem  qui  defeendit  ad  flumen  Mi- 
tritnone  , & inde  afeendit  per  idem 
flumen  , & per  criftam  vadit  ad  ter- 
ram Sanc\e  Eufemie  , Se  inde  per 
fenterium  & per  magnani  criftam  . & 
defeendit  per  Ecclcfìamauam  fieri  fe- 
eie  Rogcrius  bonellus  , Se  vadit  per 
(enrerium  ad  pluppa  , Se  inde  afeen- 
dit  per  magnum  vailonem  , & per 
pedem  inonrit  Muturaldu  , Et  per 
caput  collis  Maroni  defeendit  & cir- 
cuir flumen  quod  dicitur  ftilitanus  , 
Se  inde  per  idem  flumen  afeendit 
per  magnani  vallem  , Et  defeendit 
ad  arborem  unde  inceptum  eft  . Cum 
duobus  Cafalibus  intcrclufis  vidclicet 
de  Saldo  Andrea , Cl"  Rofeti  , libe- 
ris  , exemptis  ab  omni  communirate 
Cafalium  meorum  de  di&o  oppido 
Stili.  Item  locum  qui  dicitur Apofto- 
li  cum  duobus  Cafalibus  Brn^i  , 

B ubanti , fimiliter  liberis  , 8c  cxetn-* 
ptis  ab  omni  comunitate  Cafalium 
meorum  de  difto  oppido"' meo  Stili . 
Et  hi  termini  diffi  loci  Apoftoli, 
Se  hec  flint  notoria  eorum  . Videli- 
cet  a fcala  titani  que  incipit  a Ca- 
libri , Se  tranfit  refte  ad  magnum  ca- 
ftcllum . Et  inde  tendit  ad  flridum 
coiwurohannis , 8c  fontem  Muli  . Et 
ad  rupem  aibam  , & tranfit  refte  , 
& pervenit  ad  porura  de  Arethe, 
&vadit  ad  Monaftcrium  S.  -Niccdai , 
& ad  aquas  calidas  ,Se  tranfit  magnum 


flumen  , & exit  ad  locum  qui.dici- 
tur  lìnicas,  & afeendit  ad  aftàntonri , 
$?*ad  planunt  pomi , & tranfit  adve- 
tcrem  aream  ad  erunthercs,  & vadit 
rélfic  ad  fontem  pontianum  , & fic 
pergens  magnani  viam  , pervenit  ad 
Iciliaftrum  , & inde  defeendit  nà  vai- 
lonem  magnum  , & currit  per  ipfum 
vallonem  ufque  ad  pretacclam  . Et 
inde  faliens  , claudit  lachinam  . Sic- 
que  .pertranfir  jiwgnum  ftpmcn  ve- 
nicns  per  ripam'fluminis  ufquc^d  pan- 
narum  , & inde  per  vallÒnem  pcri- 
(Icronas  afeendit  furfum  ad  tres  a- 
uas , & ad  veteres  muros  . Et  per 
exteratn  , catholici , conlccmiit  in  ca- 
cumcn  àrdui  nfontis  v delira'-  per  pc- 
dem  Cartelli  tranfeendif  ipfam  ar* 
doam  /upem  inde  tendit  criftam, 

& tranfit  ufque  ad  fupradi&am  fca- 
lam  , & conduditur.  Itcm  Ecclcfiam 
Sanili  Farftirff  exemptam  ab  Epifco- 
pali  jurifdiflione  Gyracii , que  ad  can- 
dem  A rcbiccclefum  Arfafie  pertinct , 
que  pofìta  cft  in  pcrtiriéntiit  Agrot- 
ttrie  in  lenimento  Giriteli  cum  omni- 
bus rationjbus  , & pertinentiis’  fuis 
que  fic  dividitur.  A Cafali  marmo- 
rum  per  viam  publicam  que  dcCceo- 
dit  ad  flumen  , & vadit*  ad  aquam 
forelli  ; Et  inde  tranfit  per  finorum , 
qui  dicitur  muy  , & afeendit  per  vai- 
lem  que  dicitur  mugalipu  , 8c  inde 
vadit  ufnuc  ad'eriflam  Marmorum  ; 

& inde  defeendit  ad  vallonem  alium 
Qui  dicitUV  Kiufclona  , per  divifasdc 
Mandilóna  ufque  ad  magnuip-flumcn 
prothorati , deinde  per  ipfurnSflumcn 
afeendit  ufque  ad  arvium  album  , Se 
afeendit  in  montem  qui  dicitur  Silo- 
vum  ; de  quo  monte  girat , & defeco- 
dit.pcr  vdlcm  de  qadafiea  ufque  ad 
magnum  lipidcrn  vivum  , Si  rotpn- 
dum  qui'  efl  in  lluinnic  rubla  in- 
de per  ipfum  flumen  ad  vallonem  de 
chirinu  , & par  ipfum  vallonem  ad 

(a)  Supplì:  Et  fsfcui . (tf)  Stipole;  baine  p.Xt 
dtat  ntuia,  (d}  Sufp'.c.  ai.jiaoJ  fr ofrjut , \ 
U 't‘  intuii . 
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terram  rtibram  , & defeendit  pcr'val-- 
lem  ufque  ad"viam  publicam  diéli  Ca- 
lali; Marmorum  , utidc  inceptum  efi. 
Itcm  Calale  Arunghi  in  pertinentiis 
Civitatis  Squillati!  cum  omnibus  ra- 
tionibus  , & pertinentiis  fuis  , ficut 
tenete  , & halierc  cadcm  Eccitila  Ar- 
fafie confuevir . Hccautcm  omnia  pre- 
notata loca  dono  , & concedo  prò  ca- 
dcm Ecclcfia  in  doccili  domino  pa- 
tri Brunoni  & fucecfloribus  ejiis  cum 
omnibus  rationibus,  aquarum  decurfi» 
bus  molendinis  . Hec  . . bus  & arbo- 
ribus  cultis  & inculrts  , minerei!  cri* 
& ferri  €T.  omnium  metallorum  . l’a- 
feuis  , & omnibus  jwribus  que  Ego  & 
Curia  mea  habere  baderna  confitenti . 
Itaut  nano  ibi  aliquid  nifi  difla  Ec- 
clcfia hcremi  habeat  , ficut  ex  nunc 
ibi  nemo  aliauid  juris  habuit  nifi  Ego . 
Itcm  concedo  eidem  Ecclefie  here- 
mi  in  rcliqua  terra  mea  ufiim  libe- 
rùm  mineriarum  tris  & ferri  (a)  . . . 

a - libera  in  eadem  terra  mea  prò 
anìmalibus  ejufdem  Ecclcfix  ac  cullo- 
dum  , nccoon  & eorum  in  di£\isCa- 
falibus  habitant  . Concedo  etiam  ut 
diila  Ecclefia  hcremi  commendatos 
(b)  .'.  . , . . fit  in  fupradiitis  cafa- 
iibus  & locis  que  eidem  Ecclefie  de- 
di  Ce)  • : ro  in  fupradiilis  locis  fuo 
vel  meo  nomine  aut  hcredum  vel  fuc- 
cefforum  meorum  prefumat  ius  al  (J) 

bere  , ncc  Ego  , fed  omnia  con- 

ferventur  eidem  Ecclefie  folida  8t  i (f) 
...  di . Quia  parvum  crt  prò  Dei 
amore  fuis  tribucre  famujis , qui  mi- 
chi  multa  preftitit  I.  . . pedona 
aliqua  filius  meus  aut  afiquis  htres 
feu  fucceffor  hoc  meurn  quaflavent 
donimi  feu  privilegium  , miclii  vel  po- 
fleris  meis  , aut  Ecclefie  Roma  . . . 
ccotum  hbtas  pcr.folvat  nifi  ad  con- 
dignam  vencrit  fati^fafliopem  fra- 
rrum  ibi  Dco  fejvientiuni  :8c  perpe- 
tue fubjaccac  dampnationi  . Hec  ai»-. 

C tem 

. (c)  Suppje  : Eh  , fio  volurrint  fé  icmen- 

<tl  ìaitit*.  (,e)  tappiti  inteH»  . (I)  Sup|#P 


É;iura  adjxrpetuam  firraitatem  , 

• , & mandavi  àc  feci  me.»  pene 
i Bulla  plumbea  communiri.^ 


*W1|  f 

tem  àda  funt  menfe  augufti  Dominic. 
re  (a)  ■ ■ us  cflem  de  cxpéairione  , quam 
feceram  fuper  Guilltimum  , & ab  ob- 
fidione  Callrevillc  . Et  hoCmeum  pri- 

+ ROGERIUS  COMES.  % 

4*  ADELAIS  ComitifTa.  4*  Goffridas  domini  Comitis. 

4*  Malgcrius  filius  Comitis  Rogcrii  . 4*  J>.6t.  de  Lùciano. 

4*  Paganus  de  Gorgis . 4*  Kogerii  Boneilus . 

4*  Ego  Fulgo  djinini  Comitis  Rogerii  .Cappellani»  de  mandato  c»«s  hoc  privi 
legium  feriali , & me  fubfcripfi  (4) . "* 
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ANNO  AB  INCARNATANE  DO- 
MINI  millefima  nonagefimo  fexto 
indi  (ione  quinta  . Ego  Rogcrius  Ca- 
libri v4C;>mes  , & Sicilix  , Dco  & 
Beati  Mari®  femper  Virgini  , & Ma- 
giaro Bruooni  , & fratti  Lanyino  , 
exteris  fratribus  de  Heremo  eorumi-- 
que  fuccefToribus  , ibi  Deo  famulatt  4 
tibus  , concedo  in  perpetuarti  p>lTi- 
denda  ea  , qux‘  in  fuperiori  greca 
Carta  pofita  funt  prò  Dei  amore  , 
atque  prò  peccrttorum  meorum  reme- 
dio , dono  ad  habendum  Villanos  in 
territorio  Stili  ; nomini  vero  Villano- 
rum  i>rer?  fuù'afcriptorum  , quas’Jntrì- 
bt'.s  fupradichs  dono  hec  funt  Johannes 
Alacri  . . . Presbyter  Nicola  Caramello 
. . . Pantaleo  G aitarne. . .Presbyter  Cali 
fSV.concedo  etiam  eis  Advenas  ,qui 
fc  voluerint  eis  commendare  . Quod 
a4um  eli  , tede  & concedente  Ade- 
laide Conjuge  mea,  & Malgerio  fi-  • 


Irò  meé -,  ^Guillelmo  -de  Altavilla  , 
JosbcrttToe'  Luci.ico  , 1-  erto  Bor- 
rello  , Pagano  de  Gojpis  , ■Rogeria 
de  Stilo  , ]oanne  Protonotano  de 
Traginis , Nicola  de  Mefa  , Heral- 
do  Cappellano  meo,^F4|cone  fra- 
tte ejus  ,,  Cappellano  meo  , Hugone 
de  Mclfia  , Geremia  de  Sanflo  Egi- 
dio Cappellano  meo  . ' Halle  autem 
donarionem  'meam  fi  ego  , aut  Co- 
mitiifa  poft  mortori  meam  , aut  ali- 
quis  hxres  meus  , aut  quxlibct  alia 
perfona  violare  , aut  devertarc  ten- 
taverit  , nifi  ad  condignam  fatisfa- 
élionem  venerit  coram  Herem  iris  , 
anathemate  ferietnr  in  fanali  ilj  4*  Ego 
Philippus  Dei  gratia  Maturapenfis  È- 
pifeopus  , vifo,  8t  perielio  autentico 
fubfcripfì , & figillum  impofui  4*  Ego 
Obito  Archiepifcopus  Cufentinus  vi- 
fo & pcflefto  autentico  fubTcripfi , & 
figillu^appofui , (è). 
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IN  NOMINE  DEI  ETERNI  ET 
SAI  VATORIS  NOSTRI  IESU 

(»)  %P 


CHRISTJ.  ab  biC.vm  ttioHt 

e j u f deh  liuti  efimo  nórì^eftmo  ottavo  . 

In- 


pplfc  : Reft&rrR.  cum  trgrtjfus  . Pidt  intrgmm  privittf/foin  , tdt  tic  'fupplevtmut  spud 
Msufìtd.  Rtfaojì.  /ipolog.  Crit.  s psg.  100.  sd  194. 

Sigffrrvs  tuli*  ktfpsjis  /fQÌcgrtto  erti i<*  • psg.  100.  sd  194.  c fi  trovs  alimi  trs' 


1#  t In  ni  a m . Starnasti  nella  di  fifa  de  j priva.  Nsrmsn.  &c.  vag.^. 

(rTVm  Ira  r CxtéJhu  fili.  Tr-rn.  J.IU  SrrrJ  A S-Sn/ano  iti  Refri,  c . RK.PP. 

Ctriwftnt  Ptjftffori  dille  meétfime  fot.  1 14.  ffii  eltri  nomi  , t il  luì  fi  ir  eh  [tiene  , mveefi 
triff,  il  hUnfr.  Ruffe/.  AfelofH.  pgg.uo. 


Digitized  by 


* 

» In  liRiont  ftptima . Gloriofus  Rex  Da- 
* via  , Spirita  Sanfto  preventas , ntrra- 
bo  , inquit , omnia  mirabilia  tua  . Pro- 
ptcr  quodjigo  Rogcrius  Divina  Mi- 

Mericordia  Comes  Calabrie  & Sici- 
lie , Notum  effe  volo  omnibus  fidtli- 
bus  Cftrillianis,  benefica  que  midn 
peccatori  con  et  flit  Deus  oratiombus 
Reverendi  viri  Iratris  Brunonis  pul- 
fimi  patris  fratrmp  qui  habitanf  in 
Ecclefiis  Sanfte  Marie  de  heremo , 

& Sancii prothomartytis  Stephant  , que 
fitc-funt  interra  mea  intar  oppidum 
quod*dicitur  Stilumy,  & Arcnam.  Cuoi 
clfem  in  obftdione  Caput  Kalcndts 
Màrtii  , Se  prefecirtcm  salini  i ca- 
tione grecum  , principem  lupcr  du- 
ccntos  armigeros  nationis  lue  » oc 
excrcitus  excubiarum  magillrum  . Qui 
fatarne*  fuafione  preventus  , Princi- 
pii Caput  promittenti  auri  non  mo- 
dicam  quantitatem  , ad  invadendum 
me  meumque  cxerciturnuovlu  , adi- 
tum  eft  -pollicitus  fé  prebere  . Kox 
proditionis  advenit,&  Princtps  Ca- 
put ejufque  exercitus  , juxta  premif- 
fum  , eft  pamtus  ad  arma  . Dumque 
me  fopori  dedilTem,  intctjeilo  aliquaat- 
to  notìis  fpacio  , aftitit  cubiculo  meo 
quidam  fenex  rfverendi  vultu^  ve- 
ilibus  feiflis  , non’  valens  lacrimas 
continere  . Cui  cuoi  in  vifudiccrem  , 
que  caufa  ploratus  , & lacrimarum 
erteti  vifus*cft  michi  durius  lacrima- 
ri . Iterato  qusrrenti  michi  qui  effet 
ploratus  1 fip  ait . fko  animas  Cbn- 
Jjfiianorum  teque  cum  illi*»  fcd  cxur- 
'gens  quantoctus  arma  lume , fi  libe- 
rare te  Deus  permifem.  tuorumque 
animas  pugnatòrum  . Hic  per  totum 
michi  videbatur  , velut  fi  effet  per 
omnia  vencrabilis  pater  Bruno  . Ex- 
, •.\-.clus  lum  cum  terrore  grandi 

prò  vifionc  pavefeens . Illico  tumpfi 
arma,  claipatjs,  & militibus  ut  ar- 
mali equos.afcenderent , vifionem  , li 
vcracrttc , fa^.igéns  com probare  . Ad 
quero  llrepitum  , & clangprem , fu- 
gientcs  impius  Sergitts  cinque  fcqua- 
ces , fubfequtì  funt  Principini  Caput 


ai* 

fperantes  in  dilani  Civitatem  con- 
fugium  habituros  . Ccperunt  autem 
Militcsvinter  vulneratos  , & fanos , 
Centum  fexaeinta  duos  . A quibus 
& vifionem  tore  veram  probavimus, 

& rei  gcfte  feivimus  vcritatem  . Re* 
verfus  lum  Dco  volente  vice  fimo  no- 
no I ulti  Mtnfts  Squillaci um  , poli 
habitam  Capue  Civitatem  , ubi  fui 
per  quiodenam  continuam  infirma- 
tus . Venit  vero  ad  me  jam  diilus  Ve- 
nerabili s pater  Bruno  , cum  quatuor 
de  fratribus  bus»  qui  me  fantlis  de- 
votifque  colloquili  , confolati  funt , 
cui  Reverendo  viro , & vifionem  re* 
tuli  , & humiles  egi  gratias  , quod 
de  me  ttiam  abfente  , curam  in  fui* 
orationibus  habuiffet . Qui  fc  humi- 
lians  afieruit  , non  ipfum  forc  quem 
crcdidi  , fed  Dei  angelum  , qui  fiat 
prò  principibus  tempore  belli . Roda- 
vi quoque  ipfum  humilitcr  ut  pro- 
pttr  Dei  amorem  in  lena  mea  Squil- 
lati! , fumere  dignaretur  largo!  redi- 
tus  quos  donabam  . Renuens  ipfe  re- 
cìptrt  dictbat  , quod  ad  hot  demani 
fui  patris  meamque  dimiferat  , ut  a 
mundi  rebus  extrancus  , definir  et  li- 
bere Deo  fuo  . Hic  fucrat  in  tota  do- 
mo mea  qua  fi  primus  , & maguus  ■ 
Tandem  vix  cum  eo  impetrare  po- 
tui , ut  gratis  acquicfcrrct  fumere  mo- 
dicum  munus  meum  . Donavi  autem 
eidem  patri  Briinoni  cjufcjue  fuccef- 
fonbus  ad  habendum  in  perpetuum 
abfquc  temporali  .fervido  Monafle- 
rium  Sanili  J a cobi  de  Allentali  co  cum 
Cafiro  quod  eft  fpbtus  diilum  Mo- 
nafterium  antiquitus  conftruilum  . 
Et  Cartoliti  ligneum  fitum  in  cacu- 
minc  montis  verfus  mare , qui  mons 
per  dircflum  fabrieati  caftri  defccn- 
dit  , quod  caftrum  Belvidiri  .a  lo- 
ci incolis  nuncupatur  , & Cafalc 
Sanile  Marie  quod  eft  ad  ripam  di- 
ili  Montis  , inter  orientem  , & 
menrficm  . Dormirti  etiam  incanì  cum 
vinca  (juc  buv^arium  dicitur  , 00*11 
buc\is  que  de  cadcm  domo  junt , 
qne  fucrunt  Roberti  Guifcardi  »r»* 
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tris  mei  , & dedit  michi  Regerius 
Dux  Icarllfimus  nepos  mcus  . Qajalia 
AJrmnòn , & Olivi-mi  , & Cafpari- 
n*  ubi  antiquitus  Caule  fuerat  cum 
omnibus  pertmentiis  eorumdcm  , fi- 
cun  hic  divi  fa  fcribuntur  , videlicet 
a terra  Coxari  que  c(l  propc  cru- 
ccili   & defeendit  inde  ad 

irei  fonte, s . & fic  defeendit  vallo-' 
nus  ufque  Chachifa  , Se  inda  afeen- 
dit  ad  magnum  terminum  , & de- 
feendit ad  Sanclum  Nicolaum  de  ar- 
pedoni  ubi  eli  perra  cruciata  & • a- 
dit  ad  aream  condo  prope  Marofa- 
zotim  & ferir  ad  montem  catione, 
& defeendit  inde  , & vadit  ad  tri- 
bonam  Sancii  Georgii,qui  eli  laura 
puzum  , & inde  vadir  ad  divilam 
pentedattili  , & vadit  divifa-'divifa 
tandem  includendo  culturam  ufque 
ad  mare  flt  extenditur  in  mari,  Mil- 
le qifinccntis  paffibus  . Item  ficut 
primo  alfumptum  eli  ab  eadem  ter- 
ra Coxari  que  e’fl  prope  cruccio  Chu- 
riati , & venit  via  ufque  ad  crucem 
cue  eli  fubtus  Sanflum  Heliam  , & 
defeendit  inde,&  ferit  ad  antiquni, 
& inde  dclcendit  & vadit  ad  divi- 
fam  groffam  ufque  ad  Sandlum  Julia- 
num  , & inde  ferit  ad  locum  ubi 
fuut  duo  mori,  propd  fontem  ,<^ui  eli 
fupra  fanflam  Mariani  , & vadit  via 
magna  ufque  lubtus  .Calale  Oliviani 
totum  illud  Calale  claudendo  Se.  in- 
de dclcendit  vallatam  per  mediam 
vineam  qùe  fuit  ♦Ltcalli , & inde  a- 
feendit  ad  magnum  terminum  & fe- 
rie ad  buchila  ubi  fuit  quidam  fer- 
mimi? , & vadit  ad  fontem  qui  eft 
prope  Monticellum  & inde  ad  dó- 
mimi  Zoccala  , & vadit  ad  locum 
ubi  domm  Clielcfu  fubtus  Sanflam 
Ve|wram , & vadit  per  ficcum  vai- 
loncni  ufque  ad  mare  , iScùntrar  in 
mari  Mille  quincenris  paflibus  .Omnia 
emm  quecomque  infra  hos  funt  ter- 
mino? , tam  vaffallos  qui  in  diftis 
Cafalibus  habitant  nunc , quam  qui 
habitaturi  lunt  , prcter  fi  perfonali  fer- 
rico alicui  Baroni  meorum  eorum 


aliquis  teneatur,  tui  juris  tuorumque  ' k 
fratrum  libi  fuccedenrforn  , pater  Bru- 
no , elfe  concedo  . ..Concedo  ctiam 
ut  recommendatos  habeas^  tu  , 
fucceffores  tui  tam  ■ de  Cqmitaru  meoi 
Calabrie  & Sicilie  , numi  extra  nn- 
decumque  fini  excepta  cauta*  fupe- 
rius  nominata  . Habirationes  Cafa- 
lium  libi  luccelToribulque  tpis,quan- 
docùmque  volueritis  , commutare  li- 
cebit . 8c  etiam  ipfum  Monatterium 
bandii  jacobi  quod  donavi , & omnia 
in  eadem  8c  de  eadem  terra  facere  , 
que  Ego  facere  potui  cum  liccbar . 
Nemmi  infra  hai  divifas  lice  hit  ali* 
quid  [aura  proprium  dicere  vel  lutee 
re  , cum  omnibus  qui  inibì  poflejiones 
habtbant  , voluniSr'tttm  excambium  de - 
dcram  fatis  fratum  , cui  renar  , cui 
denarios , quibufdam  vero  quia  villa- 
ni tram  , perpetuai  libtrtates  , pre- 
ter tcnimentum  tantum  quod  eli 
matns  Ecclelif  Militenfis  & eli  ju- 
xta  Gafparinam  . multe  infra  ha? 
divifas  terre  funt  ;'quc  ad  re  pater 
Bruno  fpeelant  & fuccelforcs  ruos 
quas  cum  Arfafia  dedr  malori  ec- 
citile vellre  tempore  dcdicationis 
tpfius  . N'ullus  infra  has  divifas  a- 
viare  venàri  aut  in  Viari  pifeari  au-  0 
dcàt  fine  ditlnrum  fratrum  confcn- 
fu  * & de  hts  omnibus  diéli'  fra- 
tres  habeant  pira  fua , palcua  lume- 
re  , five  glandes,  ligna  incidere , aquas 
divcrtere  , forellas  Ira  bere , vcl  prata  , 
ncc  quicquam  omnino  in  hiis  terrj» 
contra  facere  vel  venire , occafioné  » 
alicujos  confuctudinisTiretestu-,  mv*? 
bilis  vel  Baro  , aut  ab  eis  , five 
valfullis  & villani?  eorum  , tam  eo- 
rum qui  funt , quam  quns  habituri 
funt, aut  recororacndattè  aliquid  exi- 
gere  fervidi  temporali»  , nec  cofdtni 
valTallos,  & villano?  eogere  ut  com- 
munitatcs  habeant  ali  quas , cum  ter- 
ra Squillaci  aut  Stlicrati  , vel  <*>ta- 
lium  eorumdem  , fed- in,  Iblida  libcr- 
tate  & ijdorum  fratrum  ulurn&tb- 
minium  prclcr.ventur  ad  perpetuo? 
habituro?  . Et  in  ni., ri  juxca  lumi- 
m • ' nos 
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noJ  quos  taxavi , jusomne  habebunt 
quod  Se  ego  habui.  temporibus  re- 
troaflis . Ad  pctitioncm  fratris  La- 
nuini  hic  (urti  apponi  termino?  Ca- 
falis  sfrunghi,2e.  lenimenti  lui  ,quod 
ab  antiquo  periinct  ad  Arfafiam , 8c 
he  di  vile  . a flumine  Grizu  , ex  fu- 
perion  parte  molendim  prionifli  fi- 
cut  afcendit  ferra  ufquc  addocum  qui 
dicitur  erica  , ubi  eli  vinta ..  fpano 
& vadtt  ex  tranfverfo  ad  divifam 
Efditu  , & dcfcendit  ad  flumcn  a- 
rutpjìi  8c  fie  itfteritht  1 litui  flumcn 
Calali*  , & ferit  ad  locum  qui  di- 
cirur  Seiima  Se  afcendit  ad  divilam 
grigiatucii  & .t fccndit  ad  locum  qui 
dicitur  choncfmata  , Se  dtfcoultt  ad 
fontcm  qui  dicitur  Chalcon  . Se  va- 
die  via  ulquc  ad  locum  qui  dicitur 
placa  fupra  pantanum  .Chozari  , & 
tranfit  ad  aquam  frigidam  que  eft  in 
divifis  Azolini  , Se  culture  Menta- 
uri  , Se  tranfit  ad  locum  qui  dici- 
tur Chrima , 8c  ferir  ad  locum  qui 
dicirur  Ofifi  , Se  vadit  ad  flumen  gri- 
zu j & afcendit  valh&nus'ficcus  ufque 
ad  divifam  Bucchafurri  , & vadit  ex 
tranfverfo  ad'  cultutam  que  dicitur 
de  charia  quam  .claudit , & vadit  in- 
de ac  ferit  ad  culturam  condam  Lo- 
gothet  , & tranfit  ad  callanetuni  , 
quod  dicitur  Thamafto  . Se  ferit  fur- 
lum  ad  magnum  tcrminum  qui  ed 
fupra  petnei , Se  defccndit  ad  locum, 
qui  dicitur  Chatarradli  , & ad- lo- 
cum qui  dicitur  Tcrrata  , & defeen- 
dit  vallonus  Se  ferit  ad  flumcn  Gri- 
zu , & defeendit  flumen  ufque  fu- 
pra molendinum  prionirti  linde  in- 
ceptutn  eli . Dedi  etiam  cidcm  patri 
Brunoni  , Sc-fuccefloribus  fuis  viri- 
darium  Sanili  Nicolai,  quod  perpe- 
tuarti ccnebam  in  manu  mea  . De- 
di etiam  -eifdem  hereditatem  Caloge- 
rici  villani  mei , qui  mortuus  fuerat 
fine  lingua  Se  filns  , Se  vaftallos  8c 
villanos  in  eodem  Calali  commoran- 
tes.  Se  in  eadem  libertate  8e  ufu  tran- 
quillo tjqo  flint.  Se  alia  locafupcrius 
condonata,  & per  imam  voìuntatem 
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liberata  ab  omm  jugo  fervili  tam  ad 
diffos  fratres  quam  ad  vaflallos  re- 
commendacos  Se  villanos  , omm  qua 
libcrratc  gaudebunt  in  ' ijio  loco  qui 
Atungum  Jidtur  t & omnibus  locis 
qui  conjungi  valermi  bis  divifis  , quos 
Deo  volente  inibituri  funi  , feu  vil- 
lanos a dotninis  <&  fidthbus  ChriJIia - 
nis  quam  in  locis  fcriptts  fuperius 
grtudere  tpfot  previdi  . Dono  quoque 
cibi  patri  Brunoni  Se  fucceffbribus 
tuis,  in  perpetuum  , meum  molendi- 
num Se  fullonem  que  funt  fubrus 
Squillacium  juxta  fontem  qui  dici- 
tur de  alexi  fub  . . . libertate  Se  im- 
munitate  , ut  nemini  teneamini  prò 
eifdem  nec  michi  aut  fucccfforibus 
meis  . Ab  ipfa  mea  fiumana , pofli- 
tis  totam  anuam  afTumere , 8c  pofi- 
tionem  aqueouff  us  molendin  i , Se  ful- 
lonis  in  ipfa  terra  mea,  fi  vomenti* 
in  melius  commutare  , abfque  contra 
dizione  aliqua  hominis  .ilicujus  Se 
mea  vcl  fuccefTorum  meorum  ,8c  de 
aquis  que  in  terra  norfrà  funt  , omne 
benefictum  faciatis  ad  vcftre  arbi- 
trium  voluntatis  . Dono  etiam  tibi 
patri  Brunoni  , Se  fuccefloribus  tuis 
i'  r MI  perpetuas  i & villanos  Cen • 
rum  duodecim  I incus  fcrvorum  , & 
vili  inorimi,  eorumque  fi I ics  in  ptrpt- 
tuutn  , ubicttmqut  fint  & morentur , 
rum  omnibus  bonis  tartan  , quos  ad 
tui  CT  tuorttm  fuccejforum  obfequia 
refervavi  , qui  unenti  funt  apud  ob- 
fidionem  Caput  in  prodir ionit  con - 
fottio  'Strgii  pcjlilentis  . Hos  mor-  . 
ti  obnoxios  in  reverfione  mcaSquil;'- 
lacium  fervaveram  , fliverfis  mortibus  ' 
punitndos  , fed  tuis  poflulationibus  li- 
berato* , filiofquc  eorum  tibi.  Se  lue- 
ccflbribus  tuis  obbligo,  & filios  filiti- 
rum  in  etcrnum  fervos  perpetuar  , 

(T  villanos  , ac  beate  Marie , prò- 
thomartjiris  Sic  flirt  ni  , pcrfanalcm  , 
perpetuai n fcrvitusetn  . Infuper  con- 
cedo ad  petitionem  tuam  firàter  ■ La- 
nutrie  , quod  ammalia  vedrà  , veftro- 
rumque  v affali  or  um  recoro  mendaro- 
rum  Se  villanorum  , per  tenifnenw 
. *er- 


*xi) 

terrarum  Se  locorum  eircumadjacen- 
tìum  libere  pafei  portine  , & per 
omnu  mea  «onora  riamiti  hi  bere  . 
Hoc  privilegium  fcriptum  ed  fecon- 
do Aucujii , anno  ab  Inenrnatintu  do- 
mini millefimo  nonagefimo  nono  . In- 
dizione feptima  per  mariti:  Fulconis 
Cappellani  mei  apud  Squillauum  in 
Cappella  Sanili  Matthci . preferite, 
& confircnantc  venerabili,  & fantif- 
iìnro  patre  Johanoe  S/jutllacenfis  Se- 
die Epifcopo  «fidente  ibi  juxta  fo- 
res  ccclefie  , Et  concedente  Adelaydc 
Comitiffa  conjuge  enea , refidentibufc, 
quoque  mecum  « teflibus  hujus  do- 
nationis  Rodulpho  Cornile  de  Loro- 
tello  nepote  meo  . Guilleltno  de  Al- 
tavilla . Odone  bono  Markifio . Jos- 
bert  de  Luciaco  . Borrello  . Malge- 
rio  filio  meo.  Malduit . Berengario. 
Niello  de  Ferlieh.  Riccardo  de  Tre- 
veris  . Rodulpho  painevin  . Hubcrto 
t de  falena  ,.  Rinaldo  de  Cbingamp  > 
Roberto  de  Cuculo.  Ermtnfrcdo  Ca- 
pe! lano  de  Sanilo  Matthco  . Roberto 
de  Lavna  ’Jirntirpro  vilic  . rRafilio 
prot  Imputar  io  . Theo  ioro  Manchino  . 
Ntillus  contra  hanc  voluntàriam  do- 
nationem  meam  & défideratam  pre- 
fumat  in  aliquò  minimo  vel  magno 
aliquid  facerc  vcl  dicerc . Si  quiaem 
fi  fuerit  rulìicus  vcl  Burgenfis  , cu- 
riam  meam,  fi  quid  ipfc  habucrit, 
* ROGER  1 US  COMES.  * 

4*  Cuillclmus  de  Altavilla. 

»}•  Odo  bpnus  Markifius  . 

Roduljlhus  pain  cvin  . _ 

♦i*  Malgcrius  filili*  Comitis  Rogerii  . 


habituram  credat  de  rebus  mobili- 

bus  . Et  nihilominus  ipfis  fra  tri  tw» 
deccm  auri  libfas  pcrfolvct,  St  co- 
rum  Iratrum  dampna  , fi  qua  perpelti 
bienni  ,de  illorum  malcficorum  bonis 
rcficientur  , Si  accufatus  fuent  & fon- 
viilus  . Quod  fi  miles  aut  Baro.du- 
centas  aurj  libras  pcrfolvct  fucccffbr 
rum  corujj  Curie  fi  ve  mcc  . Quod 
fi  intantum  no*b  habucrit , gjus  mo- 
bilia onrim  a mea  erunt , & cifdcra  fra- 
tribus,nifi  fatisfecerit  condirne  , quin- 
quaginta  libras  auri  pcrfolvct Ncc 
irti  hi  aut  fuccertbribus  mcis  de  òmni- 
bus quq  libere  per  me  data  funt , 
Jiceat  in  àntea  aliquid  innovare  face- 
re  vel  contradiccre  in  aliquo  parvo 
vel  magno  . Quod  fi  ego  , quod  ab- 
fit , aliquando  vel  SucccfTorei  mei  con» 
trarium  facereraus  m aliquo  magno 
vcl  parvo  in'  omnibus  fuprnfcriptis, 
Iram  fempiterni  Dei  , & Beate  Ma- 
rie , & beati  prothofjnartyps  Stcpha- 
ni  incurramus  . Et  idem  pater  Jo- 
hannes Epifcoiius  ad  petitionem  me- 
am , contra  “talcs-,  in  majo ri  ejus  Ec- 
cìdia omni  -plAnte  populo  & irti» 
qui  fupra  diiti  funi  teflibus  anathe- 
ma  graviffnnum ‘promulgavit  . Con? 
fervantibus  autem  , comunionem  San- 
ftorutn , meritum  bonum  a Deo  pa- 
tre «offro  & dopino  Jefu  ChriAo’, 
Amen  . amen  . amen  . 

+ ADELAIS  Comitiffa. 

♦i»  Rodulphus  Comes  de  Lototcilo . 

4*  Josbt.  de  I.uciaco  . 

♦fr  Niellus  de  Ferlitis , 

Hr  Riccardus  de  Treveri , 


*j»  Égo  Fulco  dòmini  Comitis  Kogerit'  Cappellani  de  mandato  c)US  hoc  privi- 
legium fcripfi  , & tre  fubfcripfi  ia) . - . i 
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ANNO  AB  INCARNATANE  -DO- 
MINI  NOSTRI  JESÙ  CHR1STI 


milicfimo  nonagefimo  nono.  Ego  Ro- 
gerius  Dux  Apulia: , Calabrix  , Sici- 
lia;, . 

(»)  Airi  Ire  runitrrfitì  r Ctll/dipi  delti  Terrò  delleSerre  diSSletm  dii  Beffo  de'RR.PP.Cute- 
fini  Pejfa feri  dell*  medejinu  fel-ao-e  t.ed  ]]!■<  f.  » ntlU  difef*  ddhivii-Nennena  t‘S-9-  * ‘ 'J- 


lise  , cognofcens  quod  quhcquid  uni 
ex  minirais  Domini  fcrvis,  prò  ipfius 
amore  impenditur  , ipfe  Dominus  , 
non  fervo  , fed  fibi  faZum  , acce- 
ptumque  protedetur  : diceos  , quod 
uni  ex  minimis  meis  feciihs  , raihi 
feciilis  ; unde  etiam  Beato  Martino 
apparens,ut  elj:cmofinam,qtvim  pau- 
peri  Martinus  ^tribuerat  , le  ipfum 
acccpilTc  monftyarct  , non  in  nitore 
gloria:,  fed  in  cadcm  paupcrriim  ve- 
de aditit  rticens  : Martinus  adhuc 
Catecumcnus  hac  m<^  vede  contcxir, 
(imulque  cunfidcns  me  nullo  modo 
perditurtim  , fed  in  seterna  rctribu- 
tione  rccepturum  , fi  quid  Ecclelìis 
donavero  , maxime'  illis  , in  quibus 
Religiolorum  fratrum  Convcntum  , 
Deo  placidi  fervientem  .cagnovero’. 
Anno  Ducatus  mer  quartodeoimo  de- 
di Eeclcfiar  SanZce  Maria:  , qua:  in 
iHxremcvfita  ed,  loco,  qui  ab  inco- 
lli Turris  dicitur  , Villano!  , quos  a- 
pud  Squillacium  habebam  , maximi 
pib  Dei  amore  , & partim  prò  do- 
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mini,  ac  Magidri  Brunonis , fui  tinte 
Mon.i/icno  preerat  , revcrerftia  , di- 
lezione , quod  ut  ad  peccatòrum  mco« 
rum  remilfioncm  , fimulquc  ad  patris 
mei  , matrifquc  mese  , & omnium 
parcntum  meorum  falvarionem  pro- 
ficeret  , hanc  inde  fcriberc  cartam 
feci , & nomina  Jingulorum  VilUnorum 
hie  rtnnntari  prxccpi , hoc  etiam  pre- 
fente  Archiepifcopo  Regitano,  Ro- 
gerio  dlio  meo  , & fublcriptis  tedi- 
bus  autoritari  pr*cepi  , & ego  ipfe 
pod  fubfcriptionem  Archicpifcopi  Re- 
gitani fubfcripfì  *f*  Ego  Rogerius 
Archicpifcopus  fubfcripfi  •f’Ego  Ro- 
gerius Dux  fubfcripfi  + Ego  Sadb 
Caffanenfis  Epifcop^s  , & Papx  Vi- 
carius  fubfcripfi  Ego  Arnulfus  Con- 
fentinus  Arcniepifcopus^interfui , & 
fubfcripfi  + Ego  Tridanus  Tropea- 
nùs  Epifcopus  fubfcripfi  4-  Ego  Gui- 
do Roberti  Ducis  filius  , hot  fignura 
Crucis  feci  Signum  Hugonis  de 
Claromonte  (u) . 

; •*.  ~ V'  '-■**- 
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HEC  SUNT  Nonyna  & lirite-Servo- 
rum  & villanortim  centum  duode- 
cim  , qui  inventi  funt  cum  Stri  io 
proditore  in  obfidione  CivitarisCa- 


fempitcrmm  in  fer-Jos  ptrpetuos  & 
villanos  cum  omnibus  bonis  eorum 
mobilibus  & dabilibus  habitis  &.  ha- 
bendr.  , ubique  locorum  fidenti  bus, 
cujufcunquc  fint  artis , fivc  negotii , 


pue  Knlendti  ftfiirtii  Inearnat  ionie 

domini  jfmio  * Stille  fimo  nona  oc  filmo  five  marinarii , quos  proditores  , ex 

ottavo  . Jffdifliono  fcptim.i  < Quor  fententìfi  intcrfici  diverfis  gencribus 
Ego  Rogerius  Calabrie  & Sicilie  per  fuppliciorum  dampnaverara  .*Sed  ad 


Dei  voluncstem  Cumcs  *pro  Miracu- 
jtf>  quJd  Dcuydignatus  ed  vifibili- 
ter  michi  odendere  , dr^tionibus  bea- 
ti Brunonis*ad  falutem  Fidelium  Chri- 
dianorum,  qni  mecum  crant  & meam, 
donavi  eidem  patri  Brunoni  ejutque 
fuccefforibiis  non  folum  ipfes  fé» ct- 
iam  filios  fihorxm  fuor mn  tufrjut  in 


petitioncm  diZi  patris  Brunonis , tunc 
cis  mortem  perniciofam  peperei , & 
ad  Ecclefiam  beate  Marie  dì  here- 
mo  de  beati  prothomartyris  Stepha- 
ni , obìig.ivi  in  perpetua?  fervitutes, 
& villanigia-  & inde  fieri  feci  Chy- 
rographutn  apud  Squillacium  , cum 
donatone  quam  feci  de  Mpnadcrio 

San- 

(*)  Atti  tri  fVtinitfnì  t Cittadini  itilo  Turi  dolio  Serro  di  S.Slcfono  dii  Bilia  t i 4ÌK.PP. 
Ctrtefim  Pojfttfcri  dillo  mtitfimo  fai.  3 jd.  * itrg.  & 337. 
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Sanili  Jacobi  de  Montauro  , & te- 
nimentis  fuis.  Sed  eorum  nomina  & 
linee  non  habentur  in  eodem  Chy- 
rographo . Ad  pctitionem  autem  fra- 
tris  Lanuini  prioria  Ecclefìe  Sancii 
Srephani  in  irto  privilegio , ;ufli  po- 
ni in  memoriam  fempitcrnam  . Et 
hec  nomina  & linee  diCloritm  £er- 
vorum  & villanorum  . Petrus  de 
Mauro  cum  duobus  filiis . Nicolao  , 
&c.  Ioannc  , Se  hic  Iohanncs  dicitur 
de  Spano  . Arcudius  dimi , cura  Ni* 
colao  fratre  -i'uo  . Petrus  de  Agathi 
cum  cognato  Tuo  qui  dicitur  de  Si- 
ruvo.  Nicolaus  Quruachi  cumfilio. 
Arcudius  de  Lacerana . Pcratico  Mi- 
nici cum  fex  filiis . Georglus  Arpedo- 
ni  cum  fìlio . Iohanncs  milus  cum 
Alieno  fratre  Tuo  qui  de  prothopapa 
dicitur  . Nicolaus  Menglaviti  cum 
duobus  filiis . Leo  pclecarus  cum  fra- 
tre qui  dicitur  Nicolaus  de  Nichito. 
Iohanncs  Gatailiinenos  . Calochirius 
de  Fantino  cum  Bafilio  cognato  fuo, 
qui  dicitur  de  Iannachi  . Arcudius 
de  Gruxi  . Arcudius  Rufus  . Nico- 
laus  de  Paesbitcra  cum  fìlio  . & ne- 
pure  qui  dicitur  bulgari  . Nicolaus 
Peratico  cum  fratre  . Gregorius  Mac- 
taronui  cum  fratre  q<w  dicitur  Ca- 
pomalus  . Leotca  Pancallus  . Bafilius 
Logara  cum  tribus  filiis  . Johannes 
Condogorgius  five  Condojorgius  cum 
fratre  . ARadius  Calafati  ,*  cum  co- 
nato qui  dicitur  de  toccalo  . Io- 
aunes  Rogo  cum  nepote  qui  di* 
citut  Catafalco  . Andreas  bumo  , 
Balilius  Barretta  cuoi  odo  filiis  . Ni- 
colaus de  Curari  nt  cum  filiis  , quorum 
unus  dicitur  Politi . Iohanncs  Chudi- 
chinus  . Thebdorus  Burchiniti  cum 
tribus  filiis . Iohanncs  Ieratari  cum 
uuinque  filiis  . Petrus  de  Gurdizi  qui 
& dicitur  grizatuci  cumfilio  . Bali- 
lius  Clauni , -cum  tribus  filius  Se  fra. 
tre,  Pefrus  Itnaginus  , cum  Nicola 
Nepote  fuo  , qui  dicitur  Pirri  . Ar* 
cudius  Làmmchi  cum  quatuor  filiis 
<Sf  fratte  . Afiadius  condo . cum  Alio, 
qui  Caqpilachi  dicitur  . Leo  Caccava- 


ri . Petrus  de  Presbitero  gregorio  , qui 
& dicitqr  Morcari  . Lro(ta  Fin. «co- 
mari. Petrus  Caloaldlri  . Leo  Carda- 
chii  cum  duobus  filiis . Nicolaus  Ku* 
Ich  . Rogerius  Coxari . Pcrrcrta  G»l- 
linari . Iohannes  Ohfimqchi  cum  filio. 
Iohannes  Platogeni  ,&  Nicolaus  fra- 
ter  eiOs , -qui  & Sapirus  dicitur . Mi- 
chael Bergorius  . Iaccfcus  de  Fachiò- 
lena . Iohanncs  Cannata  . Nicolaus 
. de  Germa  . Petrus  de  Rogerio . Leo 
de  Luchia  . Arcudius  IVfccopa  , Pe- 
trus Pugia  cum  filio  . Guiilclmus  de 
Am.it  « . Petrus  G a barrétta, . Bafilàis 
Girinu  . Leo  TulCanus . Andftas  Mu- 
fcarus  . Leo  Chariftus  . Theodórus 
CurbefcriuS  . Siephanus  Sichilo . Bi- 
ffimi Afi  cum  dccem  filiis  . Michac.- 
Confiiius.  Arcudius  Filili  qui  dici- 
tur de  Fantino  . Iohanncs  de  Marnilo 
cum  cognato  fuo  .^ui  dicitur  Za- 
rocagillru  . Iohannes  Gairrupc  , cum 
filio  . Colta  Andionicus  cum  r fra- 
tre qui  dicitur  de  Arcontifia  . Leo 
Politiano  cum  Thcodoro  fratre,.  Pe- 
regrinus  Mandila  cum  nepote  fuo  qui 
dicitur  de  Psncratip  : Gregorius  Tor- 
nator.is . Theodorus  Placida  cum^eo- 
ne  de  Anchi  privigno  fuo . Iohannes 
de  Mallatera . PcregrinusCurrillanus 
cum  fratre  . Petrus  de  Cumberna 
cum  duo|pi<  hliis  . Petrus  Sculimbri 
cum  fratre  , qui  dicitur  de  Archo  .*-1 
Balilius  Gunnari  cum  tribus  fiiiis. 
Leo  Micclotta  cum  ne|iote  qui  di- 
cirur  de’ Fax i tana  . Percgriuus  Gii- 
darofaga  . Lbo  de  Columbi  cum  frai- 
ne qui  dicitur  Capitani»  . . Iohan- 
nes  tariffi . Leo  Clerico  cum  odio 
filiis.  Petrus- Filodermu$  . Pancallus 
de  Presbitero  ArcuJicrqui  dicitur  de 
Argiro  . Leo  Sggthca  ehm  nepore  qui 
dicitur  ZodcaU  . Balilius *Xefijattù  . 
Petrus  Baranus . Anaflafius  Archiman- 
driti , qui  & Gurruffus  dicitur.  Ba/i'ios 
Macri  . Norarius  Scrgius  I.elba  qui 
& Scutcfndicitur . Colta  Condo  .Pe- 
trus de  Pap^cofla  cum  nepote  qui  di- 
citur Macnorulfi  . Nicolaus  de Crifo* 
lio  . Greconus  Miliilachi  . Thcore- 

dus 


« 
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dus  Ierachitanus . Petrus  Romu  . Ba- 
filius  Copfampcli  . Tefilus  Gralfus 
cum  quatuor  fiiiis . Iolunnes  Tritio. 
Micolaus  de  Papaleonc  qui  dicitur 
Cafttfanus  . vel  Caftrilanus . Leo  de 
Fidili* . Michael  de  AGmi . Bafilius 
Condaeari  cum  filio  . Arcudius  de 
Podacro  . Ioannes  Chumnachi  . Chri- 
ftodolus  Alpromallu  . Corta  de  Me- 
lica . Petrus  Pulichi . Nicolaus  Calo- 
menos  . Arcudius  Pirro  . Nicolaus 
Copfodarti  . Leo  de  Bavufa  . Calo- 
churius  de  Combo  . Bafilius  Mufara 
cum  nepotc  qui  dicitur  de  Agrida . 
& Leo  Cortina  cum  filio.  Hec  funt 
centum  duodecim  linee  fervorum  , 
& villanorum  quos  dedi  patri  Bru- 
noni  & fucoeflonbus  eius  cum  omni- 
bus bonis  eorum , ubicumque  fine  in 
perpetuum  & habitcnt  ubicumque  & 
4*  ROGERIUS  COMES. 

4*  Petrus  de  Montonio . 

♦J*  Robcrtus  de  Layna . 

4 Raynaldus  de  Climpeani . 

4*  Ego  Fulco  domini  Comitis  Rogerii 
legium  kripfi  . & me  fublcripfi  (a) 
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hi  futiunt  tjnnfi  emaci  di  temmentt 
Sc/uilacit  & Subitati  . hoc  privile- 
cium  fcriptum  crt  quarto  Iuniimcn- 
iis  , In  Cappella  Sandi  Martini , que 
fica  eft'  in  medio  Civitatis  M lieti, 
infirmo  exillente  domino  meoComi- 
te  , per  manus  mei  Fukonis  Cappcl* 
lani  didi  domini  Comitis  , & reci- 
tatuiti  in  Camera  ubi  idem  domi<< 
nus  incus  Comes  infìrtnus  jacebat . 
Prefente  domina  mea  Adelaide  Comi- 
Hfla  & concedente  Malgerio  domini 
Comitis  filio  . Prefentibus  Petro  de 
Montonio  . Roberto  de  Layna  . To- 
raldo  Carbone! lo  . Raynaldo  de  Glim» 
peani . Uberto  de  Solona . Incarnano- 
nis  Domini  notlri  lelu  Chrirti  An- 
no millefimo  centefimo  fecundo.  In- 
didionc  decima.  Amen. 

4*  Adelais  Comitifla . 

4*  Malgcrius  filius  Comitis  Rogerii , 

us  Carbonellus. 

4*  Ubertus  de  Solona. 

Cappellanus  de  mandato  eius  hoc  privi» 
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In  Nomine  Domini , & Salvatoris  no- 
ftri  Jefu  Chrìrti  Rogerius  Divina  fa- 
vente  Clcmentia  Rex  Sicilia? , Du- 
catus  Apulie  & Principatus  Caputr. 
Ad  notlram  fpedat  foilieitudinem  , 
cu  rida  in  meliorem  flatum  reducere, 

& prrecipuè , quat  ad  libertarem  Ec- 
clefiarum  pcninent , libentius  confir- 
mire  , & (cremiate  nortri  temporis  va- 
lidiora  reddere  . Jurtimus  itaque  , ut 
omnia  Privilegia  Ecdefiarum  , & fub- 
jedorum  Regni  nortri  antiquitus  com- 
pofita  , a noilra  clementia  noviter  ef- 
fent  elucidata  , Ss  robore  nortri  culmi- 
ni communita . Refidentibus  aurem 

fa)  Atti  tri  ntttivtrfitì  t ditti  ini  itili  Ttrrs 
Ctrttfene  Pof rifui  itili  mtdtfi mi  ftl.  jj7.  : 1 
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Nobis  in  Palatio  Urbis  MefTanar , cum 
clariflimis  fiiiis  nollris  , Rogerio  Du- 
ce Apuliz,&  Wilclmo  Principe  , & 
cum  Cotnitibus,  & Magnatibus  no- 
rtris , Frarcr  Andreas  Magifter  Eccle- 
fix  Sanda?  Maria?  Eremitarum  I.  at-  Jn.  109J 
tulit  nobis  fieillum  l.innum  fcriptum  Ind.  I. 
anno  Incarnattonis  Dommicx  1093. me»- 
ft  Madio  ; ind.  t.  fadum  a Rogerio 
Comite  magno  beatirtimz  memori* 

Patre  nollro  , per  quod  dederat  przdi- 
da:  Ecclefi*  S.  Mari*,  & Magiftro 
Brunoni , quendam  locum  folitudinis 
fitum  inter  locum  , qui  dicitur  Are- 
na , & Oppidum  , quod  appellante 
D Sti- 

idll  Serri  ii  S. Set  fleto  iti  Btfcl  ,t  RR . PP. 

retili  Diftfi  iiPrevil.  Norméeo.  1 tir.  ■ j.  li  if. 
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Stilum , & omnia  per  circuitimi  ad- 
iacenti , ad  fpatium  unius  leug*  , 
fcilicet  Terras  , cum  omnibus  rebus 
infra  Ctis , terris,  Glvis  , aquis  , Se 
pafeuis  , 8c  cereri?  omnibus  cultis  , 
& incnltis  , mobiiibus  & immobili- 
bus  , St  qualiter  ipferaet  defignave- 
rat  prxditlum  locum  in  circuiru  per 
fpatium  prxdidz  lcugx  per  Tigna  , 
An.  1094.  & divifas  . II.  OJÌcndxquc  ahuti  Pri- 

llili. IL  viltgium  imi  un  m Jcnptum  anno  Do- 
miniti Incarninomi  1094.  ind./ecunda 
per  quod  ipfe  Domimi*  , & Pater 
nofter  feliciflimr  memori*  dederac 
iam  di£I*  Ecclefix , & fratribus  ibi* 
dem  Domino  fcrvientibus  ,&  Magi- 
tiro  Brunoni  Ecclefiam  S.  Mari*  de 
Arfafia  , cum  omnibus  pertinentiis 
fuis  , ubicumquc  fini , abique  aìiquo 
fervitio  temporali , cum  enet  ad  de- 
An.  io 96.  dicationem  ipfms  Ecciti)*.  III.  Et 
Ini.  IP.  olhmiir  aliud  figiitum  Grccum  & lati- 
num fcriptum  anno  Incarnai. Dom  109 6. 
Ind.  quarta  fa&um  a prxdido  Pa- 
tte nolfro  beatiflìme  memori*  quo  de- 
derat , Se  conceflerat  prxdi&z  Eccle- 
fi*  S.Mari*  Eremitarum  , Se  Magiftro 
- Brunoni , Se  carteris  Fratribus , prò  a- 

more  Dei , 8c  remiiTione  peccatorum 
fuorum  , in  territorio  Stili  , Pilla- 
mi f ex  notata , 8e  in  quo  contineba- 
tur , qualiter  idem  Pater  nofter  SS. 
memori*  concederai  Magiftro  Bru- 
noni, Se  carteris  fratribus  de  Eremo, 
Advenas,  qui  fe  voluilfent  .eia  com- 
mendare , ex  quibus  prsfatus  An- 
dreas Magiftcr  prxdiSlz  Ecclefìz  di- 
xir  , fe  ad  prxlcns  liabere  Advenas 
quatraginta , quos  ■ idem  prxdi&x  Ec- 
An.  6603.  clefi*  , concedimus.  IV.  Et  attulit 
Ind.  III.  dind  ftgtllum  grccum  fcriptum  ab  ini- 
lio Mund.  6603.  la)  mcnlc  fe  pie  mini  1 
indili,  tenia  fa&um  a prxdifto  Patre 
coltro  feliciflìmz  memori*  , per  quod 
dederat  Magiftro  Btunoni  , Se  exte- 
ris  Fratribus  Eremi,  Villanos  decem 
in  pra;diSto  Stilo  , Se  Molendinum 
unum  , quod  fuerat  Gannx  Dei , Se 


erat  in  pertinentiis  Arfafi* . V.  Atta-  An.  . . . 
Ut  cliam  aliud  figUlum  grteum  & Ind.  IX. 
latinum  fin e annis  , fcriptum  menft 
Julii  indici,  nona,  per  quod  Domi- 
nus  , Se  Pater  nofter  beat,  memoria! 
dederat  Ecclefì*  S.  Mari*  Eremita- 
rum  , terras  in  pertinentiis  Anafìz 
cum  divifis  , Se  tenimentis  fuis,  vi- 
delicet , Terras  de  Barda  , Se  terras 
de  Difuris,  Se  Terras  de  Gallai,  Se 
de  Sanilo  Parafcevi  , Se  terras  de 
Fcrici  , Se  de  Severato,  Se  de  Caria- 
to , Se  de  Cardufìo,  cum  divifis  ri- 
rum  . VI.  £r  attulit  aliud  figitlum  la-  An.  tiee. 
tmum fcriptum  anno  Incarnationii  Do-  Ind.Plll. 
rnintea  1100.  Inditi,  oliava  per  quod 
pr*di£tus  Dominus , Se  Pater  nofter 
SS.  memori*  dederat  cidcm  predi- 
si* Ecclefì*,  dum  iret  Milctum  ad 
cclebrandum  Feftum  Afcenlionis  Do 
minic*,  ubi  , Se  Fratrcs  Eremiti 
convenerant  , prò  amore  Dei  , Se 
remedio  Anim*  fu*,  Vineam  de  A- 
romatheGa , qu*  fuerat  Roberti  Gui- 
fcardi  Ducis  Frarns  lui  , Se  quam  ci 
dederat  Rogerius  Dux  Nepos  ejus  ca- 
riflimus  , Se  terram  adjacentcm  , 
qu*  lufficeret  quatuor  paribus  bo- 
vum  , cum  pifeatione  maris  , quan- 
tum  vinea,  8e  terra  protendebantur 
Se  domum  , Se  buttes  . VII.  Et  ojltn-  An.  Hot. 
dit  aliud  figli  lum  latinum  fa  cium  ab  Ind.IX. 
eoi  lem  Patri  ntflro  beattjfìma  memo- 
ria , fcriptum  anno  Incarninomi  Do-  « 

minici  noi.  indizione  nona  , per 
quod  prò  amore  Dei  , Se  remiflìo- 
ne  omnium  peccatorum  fuorum , Se 
omnium  Parentum  fuorum  , dederat 
jam  divi*  Ecclefì*  Eremitarum  , Se 
Magiftro  Brunoni , 8c  omnibus  Ere- 
miti? , Molendinum  , quod  cft  (ubtus  , 

Squillacium  , Se  appcllatur  Molendi- 
num  Alcai . VI1L  Et  attulit  Plaicam  An.  - - - 
grecata  , plumbea  Bulla  figillatam , Ind.IX- 
I captar»  menft  Junii  Ind.  nona  per 
quam  pr*diltus  Pater  nofter  SS.  me- 
mori* dederat  fratribus  Ercmitis  la 
territorio  Squillacii  Cafale  quod  di- 
ce- 


(a)  AmmiO.  C Seln.ta^J'nh  Melf.Surf.Methm.  Tem.iy.per.il*  tih  Grnrv.  1n.rr*}. 

& epnJ  Roccium  Ritti  iteri.  Sicr.  Tem.l.  cel.if.eJit.Paner.  anni  1753-  O pejfrm  epuri  C ronolet- 
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cebi tur  Amnehi  & Cafale  , quoti 
dicebarnr  Mentaurum , cum  omnibus 
fuis  perrincntiis  , & VilUnos  in  his 
duobus  Calalibos . Et  in  eadem  Pla- 
tea conti  nebatur  , qualiter  dedcrift 
eis  prxdi£ium  Molendinum  , quod 
An  66oj.  dicebatur  Atexi . IX.  Et  olhndir  ntiud 
bid.  ftgtllum  pterum , Cd  fotmum  feriptum 

itomi  ab  mirti  Monili  660 J.  (a)  pet 
quod  pr*ditftus  Pater  nofter  piiflimx 
memori*  , tribuerat  prsfatx  Eccidi* 
S.  Mari*  Eremitarum  , & cxteris 
Fratribus , Villanos  fexdecim  in  te* 
nimento  Squillaci!  , & totam  deci- 
mam  Vinearum  omnium  Villano* 
rum  , qu*  cdificat*  , vel  edificand* 
erant  intra  eorundem  Confinium  , 
& decimam  omnium  terrarum  co- 
.4n.  rundum  . X.  Et  attulit  alimi  figillum 

In  i.  V,  gretum  feriptum  mcnfe  Madii  indili. 

Jumta  fine  annn , prr  quod  prxdiétus 
ater  noltcr  feliciflìm*  memori*  , 
Fratribus  Ercmitis  dedcrat  Villanos 
duos  , unum  nomine  Michaclém  , Se. 
aiium  Nicolaum  , cum  fratribus  fuis.- 
An.66'3'].  XI.  Et  ojltndit  almi  Si  Pii  lum  pre- 

I»d.  HI.  cum  enea  bulla  figitlatum  , feriptum 

anno  ab  indio  Mundi  òdoj.  (b)  In- 
dici. terna  per  quod  prxdi&us  Pater 
nolter  feliciflìm*  memori*  , dedcrat 
• prxdiél*  Eccidi*  S.  Mari*,  & coe- 
teris  Fratribus  Eremi  Vtilanum  no- 
mine Arcudium  Plaftra  , qui  fuerat 
de  tcnimento  Radicis . XII.  Attulit 
quoque  ntiud  figdium  lattnum  feti * 
ptum  nbfque  a tmn  , Cd  indiRitmt , 
per  quod  concefferat  jam  dlétus  Pa- 
ter nolter  bcatilVimx  memori*  Fra- 
tri  Lanuinet,  *xit  faceret  molendimnn 
in  pertmentiis  Arlafis , qu*  font  od 
An.  1098.  Severat . Xllì.ArruJir,  & aliud  figil- 
Ind.VII.  lui » latinum  feriptum  anno  Incarnar. 

Dominici 1 1098.  I uditi. feptima,  in  quo 
contincbatur  , qualirer  Rogerius  ma- 
gnifica Comes  beatiflim*  memori* 
Pii  ter  nofter  , veniens  abobfidione  Cai 
pu*  ,'  audivit  prodamationem  fa- 
d.im  aquibuldam  Squillacenfibus  Vii- 

fa)  doni  0.  C.  ttoy.  JE-e  1099.  5a/ur.  (b) 
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lanis  fuperEremitis,  ■videlicct,  Mia 
giftro  Brunoni , & cxteris  Fratribus, 

«cuti  in  ipfo figlilo  continetur, quarti 
propterea  injultam  fuiffe  reperiit  ex 
charris  eorumdcm  Eremitarum  . Qua* 
tuor  autera  hominibos  illius  loci} 
qui  aderant,  Terram  Oliviani,  qua  . 
pertinet  ad  Arfafiam  , dividentibtu 
per  terminos,qui  in  ilio  figlilo  con* 
tinentur,  cum  atiis  adllantibus , prz* 
fatus  SS.  Memori*  Pater  nofter  Cau- 
fam  Rurticorum  nil  juris  obtinere  vi* 
dens,  in  pr*fcnti«  Epifcopi  Squilla* 
ccnfis  , & Conjugis  fu*  Adelayd* 
beati  (firn*  memori*  Matris  noftrx, 
prxfente  filio  fuo  Fratre  no  (Ito  Si- 
meone , Terram  , ficuti  in  iplo  Pri- 
vilegio continetur , Fratribus  Eremi- 
tis  conceilit  , ita  ut  in  fuo  domina- 
tu  tantum  obtincrent  , quantum  o- 
fto  paribus  bovum  fufficerct , & de 
reliquo  jufiìriam  fnam  reciperent.XIV.  Sine  amia 
Et  ofiendit  aliud  figtllum  latinum  feri-  Cd  indi  tic- 
ptum  , fine  annit  , & indtéìiane , in  ne . 
quo  contincbatur  qualiter  jam  didus 
Pater  nolter  beatiflim*  memori*  de* 
derat  elidetti  Fratribus  Eremi  Viri- 
darium  de  S.Nicolao  ad  ufus  eorum 
in  petpetuum  , ipfe  quod  propria  te- 
nebat  in  manu  fua  , & hxrcditatcìt» 

Calogerii  Villani  fui, qui  mortuusfus- 
rat  fine  lingua  , & filiis  , & hxredita- 
tem  omnium  Villanorum  eorumdem, 
tam  fugitivorum  , quatti  mortuoram . 

XV.  ir  attedia  aliud  figillum  grt-  An.  1099. 
cum  , Cd  latinum , feriptum  anno  /tirar-  Ind. 
nattonir  Dominila  io 99.  per  quod 
Rogerius  Dux  bon*  mcmorixjConfo- 
brinus  nofler  dedcrat  Eccidi*  predi- 
ci* S.Marix  , &.  Magiitro  Brunoni,  > 

& cxtcris  Fratribus  Eremi , Villanos, 
quos  apud  Squillacium  habebar  vi- 
ginti  numero-,  ficut  in  ipfo  Privilegio 
continetur.  Nosaurcm  predilla  omnia 
Privilegi» beanflimi  Patris  noftri , una 
cum  prarfato  Privilegio  Ducis  Rupe- 
rii  bon*  memori*  Confobrmi  noltri , 
eidem  Magiitro  Andre*  Venerabili  » ^ 

Da  & 

doni  0.  C.  tioj.  /Era  «09J.  Salar. 


A Confratribus  , cjufdemque  Increlfo- 
ribus  Canonici  promovenda  , corrbr- 
mantes  , conccdimus , & roborc  no- 
tòri Ccifitudinis  communimu?  , in 
omnibus  , de  quibus  hodii  judi  re- 
“ linent , & inverni  font , & quz  iu- 
Aé  recuperare  potcrunl  , fi  quid  ex 
przdiZis  injuiU  ainifcrunt . Confiden- 
tes  de  Religione  , & SanZiratc  corum, 
ut  juxu  debitum  proprium  Ordini* 
fio  fan Zi  , & honetòè  ducantur , qua- 
tenus  Animi  Parentttm  nodrorum 
terna  requie  pcrfrui  mcrcantur  , nof- 
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que  fuperftites  , digna  a Domino  ma- 
nta confcquamur,  ipfiquc  de  fideli- 
bus  Edciiorcs  in  Regno  efficiantur. 
Datimi  in  urbe  Mcflana  , eo  quod 
Rogcrius  nolier  Cancellano?  aberat, 
per  manus  major»  notòri  Si  lentiarii 
anno  Dominicz  Incarnationis  1144. 
mente  Noverai,  die  quinto  Indizio- 
ne Vili.  Regni  vero  Domini  Rogc- 
rii , Dei  grada  famofillimi  & glono- 
lidimi  Regi?  Siciliz  , Ducatu?  Apra* 
Itz,  & Principal us  CapuzXIV.  fe- 
licitcr  (a) . 


I*  lì' 


IN  NOMINE  DOMINI  DEI  ETER- 
NI , ET  SALVATORE  NOS I RI  : 
IESU  CHRISTI  AMEN  . Williel- 
mm  divina  favente  Glementia  Rea  Si- 
cilie Ducati»  Apulie  & Priucipatu» 
Cipue  . Inter  cetera  pietatis  infigma, 
Regali?  munificenti*  precipue  decla- 
ratur  , cum  Dei  ecclclias , de  loca  di- 
vino cultui  dedicata  a predi»»  alle- 
viando, & benefici»  ampliando  fan- 
Ze  Religioni?  mate  rum  , paci*  fola- 
tia  & curi?  tetnporalium  caufam  prc- 
Aitertt  quiefeendi  . Tanto  coirai  canna 
utilttatibu*  attentiori  cura  convcnit 
prò  vi  de  re  , ac  judis  votis  annuerc  , 
quanto  meriti?  , de  orationibus  ilio- 
rum  qui  arZius  funt  divini?  obfequiis 
mane  miti  , Regutn  potentia  juvari 
cognofeitur  de  muoiri . De  more  ita- 
que  nobis  felieiter  refìdentìbu?  in  pa- 
latio  nodro  felici?  urbi?  Panormi , 
Benediéhu  Venerabili!  Maeifler  Ma- 
natimi  Sancii  Stcp bini  de  Bofco  una 
cum  quibusdara  fratribu?  fui?  in  no- 
tòri pretenda  condituti?  humiliter  fup- 
plicavit , ut  que  ex  munificenza  da- 
re liberalità!»  donata  fuerant  tede- 


fiis  SanZe  Marie  de  he  remo  & San- 
Ai  Stephani  de  Bofco  a Comire  Ro- 
gerio  magno  lieti  1 (Time  memorie  proa- 
vo nodro  , hec  forent  nodre  clari- 
tatis  eie  menda  noviter  conErm.ua , 
clarini  me  recordatiorus  Rogerii  glo- 
riofi  Regi?  Sicilie  avi  notòri  felici 
more  fervalo  . Prefentavic  enim  fex 
privilegia  latina,  bulla  plumbea  fi- 
gillata  , faZa  a diZo  Comite  Roge* 
rio  magno  proavo  nodro.  1. Quorum 
primum  continebat  , qual  i ter  idem 
Come*  libere  dederat  folirudinis  lo- 
cum  per  cena  fpacia  ab  eodem  defi- 
gnata  cum  Calali  quòd  dicitur  / pi- 
ttila terris  Givi*  aquis  mobilibus,  & 
immobilibus  , ubi  diZe  Ecclefie  lunt 
conditure.  II.  Secundum  vero  conti- 
nebat donationem  quam  idem  Co- 
mes libere  dederat  in  dedicatone  Sa- 
cri templi  confecrati  ad  honorem 
Sanile  Morie  & Sonili  lohannis  ba- 
plijìt  , Monajierium  S anele  Morie  da 
jdrfafia  in  pertinenti»  Stili^um  omni- 
bus Ecclefiis , predi»  , granai? , Cala- 
libu?  ubKumquc  ctfcnt  propri»  cit- 
cumfcript»  nomimbus  & divif»  E- 


4?)  Si  leggi  ella  gag.  tgt.  ad  1 f).  dille  Rifpa/la  Afalagttica-Crii.  per  le  Rial  Ctmfe  di  J.Slf 
fan*  <S re.  « fi  rr*v»  negli  atti  fra  Rrg.  Fif.  tf  dentine,  centra  Vernerei.  Manejiir.  Qartnf. 
J.  Sitfan.  fai.  1*. 
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bertntibus  minare  erte  & ferri.  HI. 
Termina  quoque  continet  donationem 
Centum  flc  decem  Villnnorum  in  per- 
tinentiis  Stili , & quod  difte  eccleGe 
recomendatos  habcre  poffent  in  eo- 
rum  Cafalibus,Villanos  proprns  nomi- 
nibus  dcclarando . IV.  Quarturn  conti- 
net  conceflionem  qua  frater  Lanui- 
nus  pofTet  facete  Molendinum  in  per- 
tincnriit.  Arfafie  , in  loco  qui  diutur 
Sperati . V.  Quintum  autcm  continet 
celebre  miraculum  , quo  pii*  orationi- 
bus  Sanili  r>atris  Brunoni*,  idem  Co- 
mes ante  Civitatcm  Capue  ab  infi- 
diis  prnditoris  Sereii  extirit  libera, 
lus  , per  quod  eifdem  Ecclefiis  & 
diilo  patri  Brunoni  dederat  Monafte- 
rium  Sanili  jacobi  de  Montauro  in 
pertinentiis  Squillacii , libere  cuna  om- 
nibus Juribus  & pertinentiis  fuis  , 
quatuorCafalibus  quorum  unum  per- 
tinct  ad  Atfafiam  cum  ipforum  Ca- 
falium  hominibus  Vaflallis  & reco- 
mendatis  quos  babere  concedit  , Et 
ccntum  duedecim  lineai  Villanorum  . 
VI.  Sextum  continet  nomina  & co- 
nomina  fupradiftarum  Centum  duo- 
ecim  lipcarum  (ervorum  quos , eif- 
dim  ecclefìis  & torum  flios  filio- 
tum  fubiecit  perpetua  fervitute  . VII. 
Vili.  Duo  vero  privilegia  erant  gre- 
ca , faffa  ab  eodem  Cernite  rroavo 
noftro  , Unum  plumbea  bulla  fi- 
gnatum,  & alrerum  cerea, ubi  con- 
tiuebatur  douatio  trium  Villanorum 
nominibus  & proprietatibus  eorum., 
Prcfeoravit  etiam  aliud  IX.  privi- 
let'um  confirmationis  fatlnm  a pre- 
dillo cxctlje  memorie  Referto  gle- 
riofo  Refe  Sicilie  avo  nojìro  , quo 
omnia  privilegia  predilla  confirma- 
bai , & valid torà  reddebat  in  Mela- 
ne naiario  tempore  refìgnationis  an- 
tiquorum pnvilegiorum  fui  nominis 
claritate  . Prefcntavit  etiam  quandam 
donatiorem  , qua  Goffredus  de  Lo- 
rotello  Comes  Catanzarii  reftitui» 
& dedi t cidem  Monafterio  Ecdc- 

(*)  Sapple  : Ceo/rmcmiir . (h)  Supplc:  Ci 
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Gas  omnium  Sanitorum  , & Sanili 
Martini  cum  eorum  divifis  Villania 
rccomendatis  & Vaflallis  8c  immu- 
nitatibus  eorundem  . Item  aliam  do- 
nationem failam  eidcm  Monalteria 
per  Roger tum  de  Alarrurane  Come» 
ftabilctn  & fidelein  nolirum  qua  de- 
dit  eidcm  Ecclefie  ecclefiam  Sanili 
Nicolai  de  Chipulla  in  pertinentiis 
Cutroni  cum  omnibus  terris  . . . xta  - 
proprios  termino! , & divifas  . Item 
aliam  donationem  qua  Gullielmus 
Carbonelli  dedit  eidcm  Monafterio 
quafdam  terra?  que  funt  in  tenimen- 
to  Simmari  propriis  defìgnatis  di- 
vifis  cum  immunitatibus  & liber- 
tatibus  fuis.  Item  aliam  donationem 
failam  eidcm  Monafterio  per  Robcr- 
tum  de  Terona  de  terris  que  funt  in 
Cefali  de  Cuculo  de  honorc  Civita- 
tis  Squillacii  cum  tcnimentis  di vifis 
& immunitatibus  fuis  . Que  omnia 
privilegia  digne  memorie  morem  fpe- 
ilabilem  profequentes , diili  domini 
Regis  Rogcrii  avi  noftri , donationes 
prscdiilcrum  noftrotum  fidelium  cla- 
ritate  noftri  nominis  confirma  (a) . . , 
Etiam  idem  Benediilus  diili  Mo- 
nafterii  magifter  devotius  (b)  ...  . 
Majeftatis  noftre  dicens  expofurt,  quod 

(r) quond.  gloriofiflimo 

Repe  avo  noftro  recolende  memo- 
rie & domino  Wiiliclmo  prccellen- 
tiftimo  Rege  olim  patre  noftro  fili- 
ciflime  reenrdationis  , nec  non  a 
noftra  Majcftate  prò  ufibus  & ne- 
ctfiitatibus  confratrum  ibidem  Deo 
ferviencium  , annua  tarpinone  co»» 
cella  fuerunt  & datura  fatigationrm, 

& laborem  maximum  fubftmebit  , 

& fupplicavit  ut  prò  jam  diilis  om- 
nibus , eidem  Monafterio  providere- 
mus  aliquod  fpeciale , quod  fratribut 
tjufdem  Monafterii  ncceflaria  t^uie- 
tius  miniftraret . Nos  aurem  paci . & 
quieti  confratrum  ipfius  Monafterii 
clementius  providcntes  dedimus  , Si 
libere  abiqne  ulto  temporali  ferviiio, 

coa- 

i Ini.  (c)  Supplc:  i*a  * Regni». 


eonccflimus  in  perpetuimi  eidem  Mo* 
nallerio  in  pertinentiis  Squillaci, 
Calale  quod  dicitur  de  lo  Conte  abl- 
que  alicujus  loci  communitate  aliqua 
cum  omnibus  juilis  ccmmcntis  , de 
pernii entiis  fuis  ',  falvo  fervuto  Ga- 
Icarum  , quod  Curia  noi  Ira  ab  iplo 
Calali  habere  conluevit  de  debec, 
quod  integre  & line  aliqua  diminu- 
itone nobis  & Fortunato  Solio  no- 
Uro  juiTiintn  relervari  , quibus  Ma- 
gillro  8c  confratribus  prò  parte  dt 
nomine  di  Ri  Monaitcrii  de  (penali 
ratia  & certa  (cicntia  addidimus  de- 
■ in us  & in  perpetuum  concellimus 
atque  confirmamus , omnia  fublcripta 
bona  Uabilia  prout  inferius  funt  di- 
vifa  que  quondam  pretbiter  Petrus 
in  temmento  Policii  eidem  Mana- 
Uerio  dederac  , qui  prcsbiter  Petrus 
ca  habuerat  ex  largitionc  Gomiti* 
Guillielmi  Burrelli  eidem  presbitero 
Tetro,  in  dicìo  Mon  arterio  ingrcifo  , 
fcque  limiliter  cum  fuis  omnibus 
mortifkatis  ibi  domino  famulatum  , 
habitum  religioni!  aZumplit , Se.  poft 
xnodum  llluliris  mulier  domina  A- 
de.cyde  Neptis  predirti  gloriofillimi 
Regi'.  Rogerii  avi  nollri  , bona  ipla 
eidem  Monaderio  contìrmavit  , Se 
de  fua  liberai i tate  conceflit  lupcr 
fromaria  policii  tres  Baèlindcrios  ha- 
bend  i»  libere  abfque  ulto  fervici© 
temporali . prediRorura  autem  hono- 
rum divile  funt  tales  . fcilicet  per 
mediani  vtam  ante  portarti  Sancii 
Ferri, & a fonte  Sanai  Petri  tendit 
ipla  divifa  per  viam  que  vadit  ad 
perralam  ulque  ad  locum  ubi  crux 
eli  polirà  , de  inde  tendit  ad  viam 
que  defeendit  ad  fontem  Columba- 
rum  de  deinde  ficut  aqua  eiufdem  fon- 
ti» delecndit  ad  flumen  Kir  dt  ad  viam 
que  tendit  ad  pctram  barbon  , de  de 
eodem  flamine  defeendit  ufquc  ad 

terram  de  exinde 

afcimlit  per  terram  Johannis  pofti- 


cat  ufque  ad  magnani  pctram  , Se 

deinde  per  ferrarti  ulque  ad  caput 
terrarum  Anlelmi  Carpentern  ufque 
ad  viam  que  tendit  ad  fontem  qui 
vocatur  de  Ducelfa  , de  exinde  ten- 
dit lurlum  ulque  ad  ecclcfìam  San- 
cii (a)  . . .de  fìc  concludunrur . Vi- 
nce anrem  a fupradido  presbitero 
pctro  concelfc  , funt  fubtus  viam 
que  alccndit  de  fonte  ad  Cruccm  , 
Se  vadit  ad  pctraliam  de  ad  terram 
Guglielmi  de  Clariana  de  ftc  conclu- 
duntur  . Quorum  omnium  largii  io  & 
devile  tonjhttruni  Cune  nofht  per 
nijirumcnta  & alia  legitima  docu- 
menti nobis  txhibita  , que  ab  eifdcm 
Magi/ìro  Benediciti  & fratnbus  eepi- 
mus  & in  Archìvio  nojlrt  jujjimus 
confcroari  . Vtlsntes  ut  de  ipfis  cau- 
telam  habeant , prefenti  privilegio  de- 
claratam  , ad  hoc  quod  a Ma jejhrt- 
nt/lra  ta  fe  giudea  ne  accepiffe  . Ipf» 
vero  Magifter  cum  fratnbus  fupradi- 
tli  Monallern  per  hanc  largicioncm 
Se  conceflfionem  & Citale  quod  d i- 
citur  de  lo  Conte  eis  (,b)  ...  . Ha- 
te donata  remiferunt  (r) . . perpetua 

umverta  que  ficut >.  idem 

Monalìerium  dono  vel  concezione 
predi  Rorum  feliciilimorum  Regum  o- 
lim  patns, de  avi  ooliti (<f).  . . de  di- 
gne  memorie , necnon  concezione  no“ 
lira  hadlenus  a Curia  noilra  folebat 
expeclare  de  habere , prefentis  famen 
confìrmationis  cdiclo  omnibus  ho- 
mtnibus  (e)  . . . . irthibemus  ut  nul- 
la eccleliallica  feculanfve  jierfona, 
nullus  Comitura  vel  Baronum  , nul- 
lus  JuZitiariorum  oflicialium  vel  ba- 
julorum  noftrorum  , nulli  quoque  cu- 
iulcnmquc  lit  gradus  flatus  leu  con- 
dicionis  in  bis  que  a predeceflbrum 
parentum  noflrorum  liberalirate  . . . 
probata  Se  a predidorum  lìdelium 
noflrorum  pia  oblatione  donata  Se  a 
noilra  Celfitudine  confirmata  in  hts 
quoque  que  in  futurum  prcfhintc  do- 

tni- 


(»)  Supple:  Sintìi  Vitti  . (b)  Supple:  No, Ira  NtitjUie.  (c)  Supple;  Curia  noflra . 
V»lj  Supple:  Uiujlnj.  (e)  Supple.  gtueralitn . 


mino  iurte  poterant  adipifci  , parvo 
ve!  magno , prefumant  facere  vel  in 
aliquo  contraire,  aut  totani  bomintt , 
& pariclat  ad  angariano  trahtre  aut 
alicujus  doni  vel  fervici!  e rati  ione 
vel  inftflatione  gravare  . Quod  fi 
uifquam  contra  prefentij  edifli  man- 
atum  prefumpfent  , poli  integrara 
exaflioncm  penarum  que  in  eorum 
attentis  privilegio  continetur  , indi* 
gnationem  nortre  Celficudinis  edici- 
mus  incurriffe . Ad  hujus  autem  con* 
ceflionis  liberalitatis  & munifìcentie 
noli  re  memoriam  & inviolabile  fir- 
mamentum , prefens  privilegium  per 
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manum  Gnillielmi  nortri  Notarii  fenbi 
& bulla  plumbea  (a)  ...  . im  pretta 
precepimus  roborari  anno  menfe  & 
indizione  fubfcriptis  . 

Datum  in  urbe  felici  Panormi  per  mi* 
nus  Gualterii  dei  graria  venerabili* 
Panormitani  Archicpifcopi , & Mat- 
thei  Regii  Vice  Canccll.  & Barrhol 
....  Anno  Dom.  Incar.  Millcfimo 
centcfìmo  leptuagefimo  tertio . men- 
fe Februarii  Indizione  leptima  Re- 
gni vero  domini  nollri  W:.  Dei 
grafia  glonoliflimi  Regis  Sicilie  Du. 
catus  Apulie  cc.  (6). 
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FREDERICUS  DIVINA  FAVENTE 
CLEMENTIA  REX  SICILIE  , 
DUCATUS  APULIE,  ET  PRIN* 
CIPATUS  CAPUE  . Etfi  provida 
ferenitatis  nortrx  circumfpeZio  ad  u* 
niverfa , qua;  fub  nollri  culmini*  re- 
gimine gubernanrur  , debita  cune 
(ollicitudine  non  definir  vigilare  : ec- 
clefiarum  tamen  paci , & quieti  fpe* 
ciati  quodam  favore  tenetur  inten- 
dere , & earum  indemnitati  pia  fol- 
licicudine  providere  . Attendente»  igi- 
tur  religioni»  habitum  , & ledulum 
obfequium  , quod  in  monafterio  Bea- 
ti Prothomartyris  Stephani  de  Bofco, 
quotidiana  devotioni»  inllantia  Do- 
mino exhibetur  , conGderantes  nihi- 
lominus  fervorern  devotioni* , & fi- 
dei  , quam  tu  fraier  Bernardi  , ve- 
ner abili!  Abbat  iplius  monallerii , fi- 
delis  noller , erga  nollram  habere  di- 
gnofeeris  maiertatem  , ad  tu*  fup- 
plicationis  inllantiam  , fupern*  re- 
tributionis  ohtentu  , de  folita  pietà- 
tis  nollr*  detnentia  ipfum  monallc* 


0 

rium  cum  omnibus  bonis  fuis  fub 
nollra  protezione  fufeipimus  . Con- 
cedentes , & confirmantes  tibi  , & 
eidem  monallerio  univerfa  privile- 
gia , concettìones  , & libertates , ae 
omnia  tenimenta  , pr*dia  , grancias, 
& loca  quzeumque  de  munilìcentia 
przdeceflorum  nollrorum  , recolend* 
memori*  ubique  per  regnum  nollrum 
tenere  dignofeitur , & habere  , vel  in 
antea  prillante  Domino  iurte  , & 
rationabiliter  poterit  adipifei  . Nec 
non  & omnes  bonos  ulus , & bona» 
conl'uetudines  , quas  retroaZis  tem- 
poribus ufque  nunc  habuit , & habe- 
re  debet  julla  continentiam  privile- 
giorum  fuorum  : vidclicet  magni  Ro- 
gerii  comitis  , regis  Rogerii  , regi* 
Guillelmi  , qu*  ab  ipfis  nollris  prò» 
genitoribus  funt  indulta , Preferiim  fi » 
c ut  ta  nommatim  , exprejfi m prie 

vilegitt  ditìi  pairii  nafiri  divi  Augno 
jii  , recolendi  memorie  continentur  : do- 
mini quoque  Guillelmi , & domini  Ro- 
geni  fclicium  Reguai  Sicilie , & ferio- 


(»}  Supplc:  negro  tempere  . 

(b)  Ani  ire  rUaiverfitì  t Cittadini  dille  Terra  itile  terra  di  S.  infame  e i RR.PP.  Certùfni 
Pejfejferi  iella  mtiefima . fol. ]]*.&});.  < aula Oijefa  de ’Prrtnl.Noneun.  afaf.it.  ai  a«- 
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fius  dedaratnr . I.  Pnvilcpum  Jcilicet 
Commi  R igeai  Magni, bulla  plumbea 
lìgn  itum,  quj  fratn  Brunoni  primo  he* 
remi  magiiiro,  cjufque  luccelforibus , 
lolitu<lin:s  1 >LUm  djnavit  cum  injra- 
feripeis  libertà!  ibus  , <7  immunitari • 
bus  fuit , t7  cifale  Spatulx , & propriis 
taxatiombus  dcfignavit . II.  Jiliud  r- 
tiam  Privilegium  bulla  plumbea  G- 
gnatu.n  , quo  ad  dedicationem  iacri - 
Templi  fandr  Marie  de  Heremo 
coalecrati  in  honorem  cjufdem  Bea- 
te Marie  , & Beati  Joannis  Bapti- 
II* , dedit  monadcrium  Arfafix  in  per- 
Unentiis  Stili  cum  omnibus  bonis  fuis, 
mobilibus  , & immobilibus  ubicum- 
que  exiftentibus  . Ecclefiam  quoque 
Apoltolorum  cum  cafalibus  Vingi , & 
Bttungi  , cum  terris , Gl  vis  ,aquis  ,/*- 
ribus  , jujlitiit , & pertinentiis  fuis, 
per  proprios  fines  fignatis  , qu«  ad 
eamdem  Arfafiam  pertinebant  . Ca- 
fale  fandi  Andre*  in  cjufdem  per- 
tinentiis  Stili , cum  terris  contigui; 
eidem  monafterio  Arfafi*  propriis  fi- 
nibus  deGgnatis  . Ecclefiam  fanfli 
Fantini  in  pertinentiis  Marnale  de 
honore  Gyracii  , cum  omnibus  juri- 
bus  , rationibus,  & pertinentiis  fuis . 
Calale  Arunchi  in  pertinentiis  Squil- 
lati, cuni  omnibus  juribus , rationi- 
bus  fuis  . III.  Tertium  quoque  cjufdem 
magni  Rogtrii  Commi  , bulla  plum- 
bea fignatum  , quo  eidem  monade- 
rio  dedit  centum  , & decem  villanos 
in  ejufdem  pertinentiis  Stili  , Ubi 
di&orum  villanorum  nomina , & co- 

E nomina  contincntur  , recomendatot 
abere  concellit . IV.  Quntum  bulla 
plumbea  fignatum  , quo  idem  Comes 
dedit  eidem  monafterio  in  pertinen- 
tiis  SquiUacii  tcrras  , quz  dicuntur 
de  caiduuGs,  de  Sevcrat  , cum  mo- 
lendmo  , Se  de  Sallat  , quz  ad  di- 
flutti  monallerium  Arfafix  , antiqutrus 
pertinebant . V.  Qpintum  ctiom  bulla 
plumbea  fignatum , quo  idem  Comes 
prò  / acro  miratalo  , quo  a proditio- 
nis  pcricplo  ante  Capue  ciyitatem 
meriti*  Beati  Brunonis  merci'  libe- 


rai, contulit  eidem  Beato  Viro,ei- 
demque  monaileno  in  pertinenti» 
Squillacii  , monallerium  fanali  Jacobi 
de  Montauro  , cum  cafalibus  Men- 
tabro  , Oliviano  , Gafparina  , Se  A- 
runco  , quod  ad  Arfafiam  memora- 
tam  pertmet  , cum  cafali  antiquo, 
quod  dicitur  landa  Maria  , quod  fue- 
rat  ad  riparti  Montis  per  mcndiem; 
qui  dicitur  Bclvidire,  ubi  fuerat  ca- 
flrum  cum  omnibus  libcrtatibus  , & 
immumtatibus  maris , & tcrrz  , quz 
per  divifas  defcripfit,  cum  molendi*- 
no  , Se  fullonc  , quz  funt  (ubtus 
Squillacium  , ad  fonrem  Alexi  ; & 
centum  duodecim  lincas  fervorum  , 
Se  rccomendatis  , quos  idem  mona- 
ftcriuitt  in  didis  pertinentiis  habere 
conccffit.  VI.  Se  r rum  ejufdem  Comitit, 
bulla  plumbea  fignatum  , ubi  conti- 
nentur  nomina  , & cognomina  di- 
ftarum  centum  duodecim  lincarum 
fervorum  , cum  omnibus  bonis  eo- 
rum  ubicumque  eflent  , quos  dederat 
cum  donationc  monallcm  fondi  .fa- 
cobi  de  Montauro  . VII.  Srptimum 
regis  Rogerti  felicis  regis  Sicilia:  , 
fignatum  bulla  plumbea , h*c  om- 
nia privilegia  confirmans  tempore 
refignatioms  privilcgiorum  in  pala- 
no Mclfatiz  . Vili.  Ochrvum  gloriofi 
regis  Cuilltlmi , bulla  fimiliter  plumbea 
fignatum, quo  idem  Kex  ad  petitio- 
nem  ZJf»f<tóJ/,magiftri  monalìerii  prz- 
didi, omnia  fimiliter  fupradida  pri- 
vilegia confirmavit  , & limitare  fe* 
cit  tcrras  , quas  idem  monallerium 
habet  in  pertinentis  Policii , ex  do- 
natone przsbiteri  Petri , fan  ili  reli- 
gione ibidem  habitum  allumentis . 
Concedimus  quoque  , Se  eidem  mona- 
fterio confirmamus  ecclefiam  om- 
nium Sanftorum  , 8e  fanfli  Martini 
in  territorio  Badulati , cum  earum  di- 
vifis,  villane,  recomendatis  , Se  va- 
xallis  , & immunitatibus  fuis,  cum 
ecclefia  omnium  Sandorum,quz  idem 
monallerium  fenct  , Se  poftidet , tt 
donationc  corniti;  Goffrcdi  de  Lori- 
tello  . Ecclefiam  fanfli  Nicolai  de 

Cam- 
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•Cammarota  , cum  cafali  , quod  di- 
citur  de  Saracena , & ecclcfiam  fan- 
Ai  Solfi  in  pertincntiis  Satriani  , 
cum  parte  cafali , fanffi  Solfi  , cum 
terris , nemoribus  , meftendinis  , aqua- 
rum  decurfibus  , qu*  monalfcrium 
ipfum  hibct  ex  donationc  MaJgeri  de" 
Altavilla  ; dòmini  Satriani .Ecclefiam 
fanffi  foannis  de  Cuculio  , cum  ter- 
ris  , & rationibus  fuis  , quas  idem 
monalfcrium  habet  ex  donatione  Ro- 
èerii  de  T arona , aliorumquc  plurium 
fidclium  noflrorum  . Oratorium  fanAi 
Thcodori  in  pcrtinentiis  Simeri , cum 
terris  divifis,&  immunitatibus  fuis: 
quas  idem  monarterium-hsber  ex  do- 
natione Guillelmi  CorboneHi , domi- 
ni ejufdem  terra:  . Ecclcfiam  fanffi 
Nicolai  de  Chipulia  in  tenimenro 
Cutroni  , cum  omnibus  terris  jum 
propnos  fine*  , quas  emit  Rogcrius 
Comelfabiiis  de  Marturano  a Colf» 
Calioti , & eidem  mottalferio  tligno- 
feitur  contulilfc  . Locum  , qui  dicitar 
Capillrum  i cum  cafali  fuo  , villanis', 
& vaxallis  in  pertinentiis  Arcnarum, 
quK  monalfcrium  ipfum  habet  ex 
commutationc  , quam  fecit  Riccardo 
de  Arenis  pto  ccclcfia  fanffi  ConHan- 
tini  in  eifdem  pcrtinentiis  ^Lòcum 
eriam  , qui  dicitur  Mutati,  cam  ca- 
lali , vaxKilis  , villanis , & recomman* 
ciatis  , molendims , &.  divifis  T immu- 
niutibus  , & libcrtatibus  fui*  , qnae 
monalfcrium  iptum  habet  ex  rcffitu- 
tionc  , & donationc  Roberti  dcSay, 
comitis  Lorotclli  . Ecclefiam  fanat 
Rlafii  , cum  hominibus  , « tenimciv* 
tis  luìs  , m territorio  fanfbe  Cnthe* 
rime  , qiue  habet  idem  monafierium 
e*  donationc  Niddat  T dormo*  eiuf- 
dem  terra:  . Ecclefiam  fanffi  I.eon- 
cii , cum  calali  fuo,  immunitsrtitfts, 
et  percincntiis  fuis  . Ecclefiam  fon* 
■ffi  Fantini  in  pcrtinentiis  Stili . Ec» 
cieGant  fanAi  Nicolai  de  Trivio  m 
pcrtinentiis  Rheoii , cum  terris , ia- 
ribus,&  pcrtinentiis  fuis , quas T aie- 
Mredm  illujlrie  Rcic  Setiù.e  , prxde- 
fcjfar  nojier  cuiem-,  monailcno  con- 
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celfit , prò  excambio  cafalis  Comitis. 
In  jjpulca , ecclcfiam  fanffi  Nicoiai 
de  Cafella  , in  territorio  Bari , cum 
terris  , & libcrtatibus  fuis,  quas  i- 
dem  monalfcrium  habet  ex  donatio- 
ne Gaufredi  comitis  Alcxyx  . Pof- 
feflionis  vallis  longar  cum  perfinen- 
tiis  fuis  in  territorio  Arcnarum  , quas 
monaiierium  ipfum  habet  ex  donatio- 
nc Joannis  de  Arenis  . Conccdimus 
quoque  libi  prsrfato  Abbati,  & ipfi 
monaficrio  in  perpetuum  confirma- 
mus  tcniincntum  , quoti  dicitur  ca 
rananchix  in  tenimentis  Stili  . Et 
aliùd  terfimcntum  , qued  dicitur  Mol- 
erà , & tcnimentum  Sanffi  Gcorgii, 
quod  in  excambium  eujùfdam  pof- 
Itllionis  ipfius  monaiierii  per  vene- 
ribifem  Squillaccnfcm  Epiiicopum 
idem  mona  fieri  uro  nolcitur  pofiidcre . 
Concedimi et  etiam  , & prefenti  pagi- 
na noftra  f&ncimus-,  ficut  id  per  jam 
diffi  prxfcntis  nolfri , Se.  aliorum  fu- 
pradiAorutn  fc'icium  progeiritorum 
nofirorura  privilegia  , elf  indultum 
ut  nulla  ccclcfialfica  , (ecularifve  per- 
fora , nullus  comitum  , vcl  baronum  , 
mfiìus  jufticiariorutn  , vcl  officialium 
nolfrorum  , homincs  diffi  monaiierii 
comniorantcs  in  fupradiftis  eomm 
cafslibus  , live  locis  , vel  alibi  ubi- 
cumquc,  aut  corum  pariclas  ad  an- 
ganam  -trahat , vel  eos  fcrvitium  la- 
cere-, aut  cxhiberc  compellat , ncque 
fernet  aliqua  infdiacionc  , vel  cxafi  io- 
ne gravare  j fed.bis  conluetudimbus  , 
libcrtatibus,  & immiinitatibus,  idem 
monaficrtum  cum  diAis  luis  homi- 
nibus  gaudeat  , & utatur,  qua-  fibi  a 
nolfris  progenitori  bus  funt  indulta  , 
& a temporibus  regie  Re  (erti , regie 
Gaitlelmi  , inclita:  recordationis  , uf- 
que  ad  ha*  felici#  tempora  nolfrn , 
I uti  fine  gravamine  ,-contradiAione  ... 
contra  boc  nofirx  confirmationis  edi- 
tfui^  temere  venite  prelumpfcrit , pras- 
p'tc’f  (Mmarunt  ...  . " ptogenhores'c- 
TliAom  Gcut  in  eortfm  privilegiis  ple- 
mus-  cominciar,  nuli rar  mdignacionis 
m.ijcùatu  àocurrcre.  Adbujus  aurati 
E CSD- 
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conccirionis  , & confirmationis  no- 

(trac  me . firmamentum  prx- 

fens  inde  privilcgium  permanus  Al- 
duyni  notarli  ....  noilri  fcribi  , Se 
noftr.t  maicftatis  figlilo  iuffimus  com- 
m un  in  . Anno'  , menfe  , Indizione 
fubfcriptis . 

Data  in  urbe- felici  Tanormi  , per  ma- 
nus  Cualterii  de  Pahloi,  venerabili 


Cathanenfls  epifeopi , Jt  regni  Sicilia» 
cancellarii  . Anno  Dominici  Tncar- 
nationis  millcfimo  ducenrcfimo  duo- 
decimo, menfe  «primis,  quintxdecimx 
indie,  regni  vero  Domini  noftri  Fé- 
derici  Dei  graria  illuitriilimi  regia 
Sicilia; , ducatus  Apulcx  . & princi- 
patus  Capuat  . Anno  quatuorcccimo 
felicita-  Amen  («). 
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IN  NOMINE  SANCTiE  , ET  IN- 

DIVIDUJETRINITATIS.AMEN. 
Anno  ab  Incarninone  Domini  mil- 
Icfnno  duccntcfimo  vicefimo  primo  , 
znenfc  Novcmbris,  decimx  Indizio- 
ni , imperante  Domino  noftro  Fe- 
derico Dei  grafia  illuitrilfimo  Roma- 
norum  Imperatore  fempcr  Augufro  ? 

& Rcge  Sicilix  , anno  Imperii  fui 
primo  felieiter  . ,-Nos  Rotori  at  Aita- 
va i Imperiai Js  Jiefittiariut  Calabrix  , 
per  hujus  fcripti  feriem  dcclaramus, 

?[uo<i  accedens  ad  prxfentiam  noltram 
rattr  Slip  funai,  Monactn,&  prntralit 
ìh» turato!  Mpnatrcrii  S.  Stcphani  de 
Nemore,  dum  eftemus  Neocaftri,  men- 
i fq  fcilicct  Marno  , noni  Indizio- 
ni: , 8c  Oftkium  jufticiariatus  ibidem 
cxercercmus  oro  quxftionibus  alter- 
cantmm  , ordine  indiciario  finiendis, 
nobi*  prò  parte  ipfius  Monalterii  eft 
conqueftus  de  homimbus , feu  Villani* 
de  Cafulibui  Mentala  , Annuii  ? 
f Gafparinx  , & Oliviaai  Monafteril 
memorati , qui  dum  Imperialem  Cu- 
riam  adirent  apud  Rochatn  Nicaftri , 
peritiones  ofTerre  nitebantur  contra 
Monafterium  fupradiZum  ,"Exponen- 
tes , quod  diZum  Monadici  lum  eoldtm 
homines  , feu  Villano»  indebiti*  fer- 
viti ic  , 8t  multis  molethis  aggrava- 
rci , & dum  hoc  ad  audientiarqj  Do- 
mini Riccardi' Imperiali*  Aulx  Ca- 

(•}  Ari  tré  l'Vnrvt’ftti  » Cintimi  JtUt  Siiti 
Ptftffm  dtUt  rnijifmt  ftl.  519.  ai  *40.  $ 
a»,  tifa. 


mcrarii  pqrvcniflfet  , eofdem  homi- 
nes , feu  Villanos  coram  co  fccit  a- 
dire  , a quo  revocati , nc  contra  di- 
tìum  Monafterium  tale*  petitiones 
offerrent  , idem  domino*  RicCardus 
Abbati  , & Conventui  diZi  Monelle- 
rii  fuas  fpecialcs  literas  monitoria* 
dtftin.ivit  , ut  idem  Monafterium  ab 
tpforu#k  indebita  moleftatione  ceda- 
ree  , petens  diZu*  Procurar  Or  , ut 
cum  grave  fir  IVlonafteno  fupradiZo, 
contra  ipfum  umida*  taliter  inferri 
querela*  , & imperiali*  Curi*  aure» 
implcri  queftibus  falfnatis  , diZo* 
homines,  feu  Villanos  Qafaliuni  prx- 
diZorum  in  Curia  ad  noftram  prar- 
fentiam  accerfiri  , ut  fi  quid  homi- 
nes  , feu  Villani  ipfi  indebite  ag- 
gravati ab  ipfo  Monafterio  patcren- 
tur  , coram  nobi*  exponerene  , & G 
forte  oftenderent  Mtionabiliter  in  si- 
lique eflc  gravatos  , promittebat  di- 
Z us  Procurator  Monaftcni  nominati, 
lob  fatisdalione  (olemni  , eis  facere 
eravamina  , fivc  darri  da  quxlibct  re- 
farciri,  & de  omnibus,  quir.  velient 
contra  prxfatum  Monafterium  propo- 
nete , per  jufti  cium  refpondere  , & ta- 
cete quod  ratio  poflularet  . Qui  ha- 
mincs  , feu  Villani,  nropter»a  per  no* 
votati  , & in  noftri  prxfentia  con- 
dirmi dixerunt  . Nolumus  cum  do- 
mini* noftris  caufam  mirare , ncc  fu- 
„ bire 

di  5.  Steftnt  iti  , • i BR.  RP.  Orto  fui 
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bire  judicium  cum  eifdem  , imo  pari- 
ti fuinus  Tacere  debitum  fervitium 
Ecclefix,  & prxfaris  Abbiti , Con- 
venni , tamquam  noftris  domini?  o- 
bedire  . Abeuntes  igitur  a noftri  prsr- 
fcatia  prxdifli  hcmines  , fan  Vii* 
jani  poft  huiufmodi  fupplicatjBfifli , 
intervallo  brevi?  tempori?  affo  , cum 
Abbas  prxdifti  Monafterii  foret  Ro- 
inae  , Txpius  requifiri  , ut  debita  ,8c 
confueta  fervida  peragerent  , Mona- 
fteno  liprafato  Tacere  , ac  cab i bere  no- 
lente? , imperiali  celfirudini  funt  con* 
fuefti  cum  eflet  Meffan*  , a cujtis 
benignitatc  literas  irapetrarunt  conti- 
nente? hunc  raodum  : Frale  ri  cu,  tre. 
Religiofi,  Viri,  Abbui  , & Conven- 
ti Monaflerii  Sanili  Stephani  de  ru- 
more fidelità,  fui,  &c.  Ex  parte  ho- 
minuta  , quo,  in  Cafalibu,  Menta- 
bri  , G.ifparinx  , Arunchi  , £r_  Ol- 
»iani  Monaflerium  vejlrum  tabe,  , gru- 
vem  pridern  querelata  fcrcMita,  nojlra 
rtt'pit  y qnpd  cum  ipfi  in  certi,  fer- 
viti!, voti , fervire  de  bearti  . & cer- 
to, redditui  fot-vere  annua,  un  , fi  cut 
m veflns  mflrumenii , olim  «Comite 
Rogcno  bona  memoria,  qui  hominee 
rpfos  ditto  Monaflerii  coniulit  , pie- 
triut  continente  y qua  infirumenta , rt- 
ditu,  , & fervitia . qua  voti , Icnen- 
htr  exolvere  , continent  fpccìatrm  . Voi 
tot  hi,  certi,  fervi, ii,  non  contenti,  plm- 
nou,  , & intolerabihbut  pravamim- 
bu,  haBenu s afflixt/tir , coi  letta,  , & 
e xa  tttone,  et,  multi  pi  ice,  imponendo  , 
a',a  gravami na  irrogando  . Quo 
enea  fide  litoti  veflrx  manda  miti , fir- 
mner  m/ungente, , fi  retfe  latita  ha- 
bxerit  , fi: ut  [aperta,  eontinctur  , voi 
»b  hujnfmodi  indebiti,  vexationibu,  , 
inconfueti,  moUflii i , di  Bora  m ho- 
mmum  defilila, {, , & jufiìcìi,  , & ra - 
tiontùns  vtflris  , quas  in  eis  hahetis , con - 
tenti  peni,»,  exlfltntes  , nihil  ab  ti t 
*/fr«  , iam  gravi, er  exterquerc  de- 
ttati, , quia  non  deca  viro t rslipto- 
i0*  marrmi  Ordini,  ' ve/ìri  ab  ho- 

vumbu,  fui,  , qui  vobi,  pittati t in- 
tuì,u funt  coltati  , prxta  juflitia , , 

O raticuc,  debita,  1 ttl'md  txttrqua- 


re . Da  rum  Melfanx  tertio  Juln  nona 
inditt ioni,  . Cum  ergo  literas  ipfa* 
prarfati  Abbas  , & Conventus  poft- 
modum  recepiffent  , prxnominarum 
corum , & diAi  Monafterii  Procura* 
torem  , miferunt  diAi  Abbas  Jk  Con- 
ventus  ad  venerabilem  Reginum  Ar- 
ehit  pifeopum  per  imperia  lem  Clemen- 
ti am  in  omnibut  caufts  ditti  Monaflt- 
rii  Judiccm  delega, um  ; &.  ad  Nos  cum 
eltemus  Siracuftis  prò  negociis  im- 
perialis  Cu  ri  a:  exequendis  , de  rebel- 
Itone  hominum  Cafaltum  prxdittomno 
fatta  contea  Monaflerium  memoratum  , 
Sl  detentiqne  confueti  fervidi,  de  eif- 
dem  hominibus  conquerentem  Ad 
cnius  Procuratoris  inftanriam  ipfo* 
citato*  legitimi  , &■  cortiparerc  no- 
lente; , idem  domimi?  Rcginns  Ar- 
chiepifcopus  , & Nos  dainnavimus 
ad  quìnque  raillium  tarenorum  aura 
penam  Imperiali  Curi*  applicandam  . 
Cumque  tandem  quidam  ex  ipfis  ho- 
minibus,  advenilTent,  prardiftus  Do- 
minus  Archiepifcopus  , & Nos  cuna 
eo-,  de  quzftione  Procuratoris  prxdi- 
tìi , & refponfiooe  hominum  prxdi- 
ftorum  ex  Icnrcntia  , quam  indè  pro- 
tuiimns,  Crifmiini  Monafterio  prx- 
fato  fccimus  taliter  contincntem  . 
Mcnft  Augufli  ruma  indi  elioni , , vi- 
cefimo fcrlicet  die  . No,  Landò  Dei 
grafia  Regina,  Archiepifcopus  Domi- 
ni  Imperatori,  Confilianut  , & fa- 
miliari, , ac  in  omnibus  Caufit  Mo- 
na ji  eri , Sanili  V ani  de  Nomare 
per  Imperialtm  Clementiam  Judcx  de- 
lega, m,  . Et  Roger iut  A, lava.  Impe- 
riali, J ufi  i dar  tu,  Calabria,  ptxf en- 
ti pagina  deci  marna,  , quod  cum  ejfit- 
mu,  S tra  cu fti i prò  ferviti i,  imperia- 
Itbta  exequendis  , Venerabili,  Abbai  , 
Ùil  Conventus  Sanili  Stephani  de  Se- 
niore, conquej lì  funt  in  plcnaCuna,  co- 
ram  nobis  per  fiatrcm  Stephcmum  Mo- 
narhum  , generalati  procura, orem  corum 
de  hmi ni  bus  , feu  Villani s corum  Mo- 
naflerii  fupraditti  de  Cafalibu,  Mcn- 
tabri , Gafparinx , Arunchi,  & Oli- 
viani , quod  vi , & auileritaie  fina  ft 
m dominio  prndtài  Mona/lera  fubrr» • 

E a ben- 
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hentes  , Albania  feria  ha»  a mtnf* 
Madii  {oliere  recufirunt  . Qjiin  etinm 
uretra  prohbttiomm  Abbatu  e/ufdim 
Mounflerii  {edam  , fui  pana  mille 
Utrenoruii ; altri  , communitcr  iu  Cafa- 
libnr  ilidt  Monafleriì  , colteti  ts , Ò" 
aditttftrta  tn  prjtfutlicìum  ipfius  Mona- 
A «/  pò  fumati  . Vt  catti  tettur  Villa- 
na , <&  hominibuf.drdorum  Caf.ihum, 
(7  in  Curili  pr.t/cntìbus  ccram  ncbis  , 
Nicclaus  Aly  coruM  protur  itor  , ul 
coniti  ut  , r ejpcndit  , quod  prohrbitio- 
nem  Abbatti  recipe). ini  , & ferì  ave- 
rterti fuper  Caput  fuum  , liete  primitus 
homtnts  , qui  venerate:  , & dichts  fo- 
rum procurator  rrfponAifftne  T quod  pa- 
rati non  verter  ant  r c [ponderi . 1 n/la  ti- 
lt tamia  dillo  procuratore  Monafleriì 
fup  adioli , & confetti  ente  , quoti  do- 
wttnium  Monafleriì  d'ntgaflent  , & 
debita  ftrviua  juhtraxtffent  : dixcruntr 
quod  dominium  Monafleriì  non  dine- 
paverant  , verumiamtn  fervida  fub- 
trnxcrant,  prò  to  quod  pravqbanlur  ab 
tis  , fed  tamia  nunquam  [e  effe  ho- 
mints  Monafleriì  ntgaverunt  . Super) 
quo  Aecrt-jnnut  , quod  ft  Procurator 
Mon  tjltrti  pttbare  poffet , quod  ipfl 
borni  net , feti  Villini  colleEhii  tenera, 
litet  pofuiffcnt  , ad  pccnam  debitam 
Imperiali  Cuna  tener: n tur  . Di  ftr » 
vitiu  vero  , qua  indebiti  fubtraxtrant  r 
quia  conftffi  funi  ft  fubtraxiffe  illa  y 
dtP.urtt  procura  totem , earum  nomine  y 
& eofdem  homines  , feù  Villana , ut 
tadem  fervida  reddant  prefetto  Mona- 
flerio  i fenlenltahttt  condemnamnl , ab 
ilio  tempori  , quo  illet  per  violentiam 
folti  axernnt , fi  ìlice  t ab  ini  do  menfìt 
Madii  bujut  nona  indidionis . N-rm 
pio  to , quod  dilli  homines  , feu  Vil- 
lani , & protu-ator  cor  uni  erpcfucrat 
Imperiali  Ctlfttudini , quod  infuni  Mo- 
najloium  etti  grementi  indebite  , colli - 
dot  ets  , & alia  gravammo  irrogando; 
ad  hoc  ut  oflenderet  dtcLut  procurator 
Monafleriì  piali  boti  , quod  falfa  «te*, 
pof  none  fuerint  Celfuudini  Imperiali 
aone/mjii  , prafentavit  nobii  in  Curia 
Fnvilegiutn  rionittonis  bone  memo- 
tot  Rogeru  Calabria  , & Sicilia  Co* 
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mieis  , ubi  eeniinetut , qui. A idem  Co * 

mes  prò  miraculo,  quo  oratimbur  Ita- 
ti Viri  Brunonis , exitit  ante  Cavita- 
tela Caput  de  minibus  heflium  fuorum 
divinitus  liberatiti  , ubi  ,jiuiu  modi  ho- 
rainei , feu  Villani  r cym  odiofiiTiim» 
SergiP^proditionem  niquilftnrt  procu- 
ra barn  i propter  quid  idem  Cornee  pro- 
genitore prsfatorum  homiffi tm  , feto 
Vtllanorum  dìPorum  Cifoli mn , par- 
tierpei  nefandi  proditicnis  hu/ufmodi 
in  fuot  , h.tredes  ror uni  perpetuo 
dtilo  Monafltrio  vrtdidit  , C”  e tinnì ■ 
indiffolubiliter  obltaavit  . Unde  difti 
Monalfeni  procurator  petebat  prar- 
fatoi  homines  , feù  Villanos  , coaftos 
per  nos  juxta  ipGus  Monafleriì  Pri- 
vilegii  tenorem  , regi , atque  compelle 
od  perpotunm  ftrvitutem  . Sicque  pro- 
curator prxfatorum  hominum  , Teli 
Villanorum.  quoddam  inllrumentum 
rcmifTionis  , feù  gratta  f»S\x  cifdenv 
hominibus  , feù  Villania  per  quon- 
dam Guillelmum  Abbatem  Morn- 
fterii  prelibati  , tiuTdein  "Abbaris  G- 
gillo  , St  fubfcriptione  , ac  Mona- 
«borum  diili  JVfouafterii  fubfcriprio- 
uibus  communirura  r nobis  adeorum 
cautrlam  in  Curia  prsefertt.ivit  , 5t 
quod  ad  alia  fervida  , prxterquangt. 
ad  illa  in  prxfato  inffrumento  con- 
tenta , q«*  inferius  deGgnantur  , prae- 
fato  MonaGcrio  minimi  tenebantur  - 
Quod  inGrumentum  procurator  .\To- 
nafterir  praelibati,  coram  nohie  in  Cu- 
ria recognovit . Unde  vifit , & inicl- 
lodit  rationibus  didi  Monafleriì  per 
eofdem  homines feù  Villana  nobts  in- 
curia per  ipforum  inflrumtntum  ofìen- 
fu , diclorum  hominum  procurato)  em  T 
torum  nomine ,,  & eofdem  homines  , feù 
Villanos , ad  mfraferipta  debita  in  di- 
llo torum  gratta , feù  remifficnut  in- 
fltumenn  contenta  , fent  enti  alt ter  con- 
demmmus  : In  primis-  videliett , quoti 
qutltbct  Vtflanus  ornni  feptimana  per 
annuiti , duobus  diebus  , ontoriam  Mo* 
naflerio  factre  debeat  , & duodeni» 
dici  faciat  per  anvum  prò  per  nitrirla, 
videlicet  , qui  pariclam  Intuir , odo 
Utrenoi  ausi  Johat  annatim  eìdem 
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Mantflario  , & Cum  parici.,  quatutrr 
Atcbus  , tempore  feminum  fervi  it  e idem 
Monuficriu  y quatnor  ad  areas  , qua- 
tu°!  "i  %”■*?  crcolcnht omncmald, 
qw  panelam  non  habrnt , quotane  r.r- 
WMfr  *’ef>'v'mt  » & quatuor liitbus  for- 
te ,1:1  mn  , yirtMJjduin  , quatuor  ari  me- 
Item  ut  de  barn  omnes  ytexcolendac. 
no  ire  ad  Nemus  prò  faciendis  , Ci 
por  tan.lis  ab  inde  lign  tminibus  Gran- 
fia , feù  loto  Alcntabrl  neccff.tr Ut  . 
Itera  / etnei  in  anno  cerne  ad  feden- 
dos in  Nemore  tir  e dot , Cr  od  di  cium 
locum  Ment.ibri  ferendos  . Iiem , ©* 
quicumque  habtt  AJìnum  , duodccim 
] al  mas  vidualium  port/t  ab  area  , ufque 
ad  horreum  e/ufdem  loci  , & imam 
fa  Imam  redee  debeat  dare  per  annutn  . 
Ire, n , ut  quicumque  oves  habent , ker- 
bnneunt  clone  e fecundum  con/ ue:  ridi- 
ne m terra  Squillaci i . Item  ; ut  qui- 
eumque  habuerit  po'cos  de  tifdem  glan- 
daturium  , folvat  Grand ec  , feu  loco 
pradido  . Itene  > ut  omnes  de  mujlo 
dee imam  tribuant  , & agraria  de  ter - 
rii , fitut  / oliti  funi , fecundum  infint- 
menturn  , quod  cis  Monajicrium  fede. 
Item  ut  de  Olivit  fuit  qui  a:  am  folvat* , ' 
tv"  de  bottis , ÌT  domibut  , fuut  & 
alti  forenfts  , folvere  debeane  fi  cut  fol 
ent  . Item , ut  quicumque  paritlam  ha- 
buerit , lignum  unum  in  Natali  Do- 
mini j crai , diduqi  grad  bucci  la  : & 
de  fole  , - taui  qui  habet  panelam  , 
quam  qui  habet  Afinum  uno  viagio  de 
Stima  feriti . Item  , ut  quicumque  fe- 
motus  a Patte  fua  tutore, n tra  bucar , 
& per  fe  vixerit  , integram  eeneatur 
Mona/ledo  <mg.tr i a m ex  hi  bere  , & gal- 
li,tam  imam  in  Natali  Domini  T & 
P a fi  a refttrreclioms  ova  decem  dare 
eoe  un,  quihbet  tene  a,  ut . Liceat  ttu.'em 
tifdem  honurulus  , feù  VtlLanis  fidar 
Juac  dare  in  uxores  quibtts  voluerint , 
accepta  tamen  prius-  liccntia , & fai* 
vis  ratiombus,qiM$  Monallcrio  proin- 
de dare  debent , fecundum  confutimi»* 
nem  Villanorum  . Item  quia  Villani 
militi, n,  prajlant  eis  nd/utarium  prò 
Afflo  ad.  fetvtuum  domini  Impera- 
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toni  , vel  quando  aliqnis  concedi  fi. 
Iruot  faune  mtlttem  , vel  dai  fidam 
fuam  conjugio  , qitod-ifi,  non  farinai  , 
adjutociunt  Abbati  didi  Monafterii 
prebeant , /urta  poffe  forum  , curavo* 
caldi  ad  Si nodu m futrit  a fummo  Poro- 
tifico  , vel  ire  voluerit  ad  c.ipitulum 
Cificrdenfe  . Pr.ec, pi  mas  ’eit  firmiter 
*jc  fententia  fub  pcena  tarenomm  aure 

Sri  ' & .*•  - "«  Monnfierio  inte- 

pradrtia  fervuta  , & dcOtta  <n..r~ 
congrui e temporibus  exhibere  ; quia  et- 
iam  ad  mandatane  nofitum  , ad  marò- 
rem  cautelam  Monafierii,  panel, am  de- 
die Precurator  eorum  , Cf  fideiuffores 
pofuit  ad  recompenfamlo  Monajierio  irt- 
m ngre  dudum  fultracla  fervida  , & ad 
refpondendum  plenarie  de  futuris  : od 
qua  fervida  j adendo  , fi  quii  , pre- 
ce ff  a ternporis  , rebell is  fuerit  inven- 
titi , bonis  fuis  omnibus  ad  manus  di- 
di  Monafierii  devoluti s , mercede  Cu- 
na fupponatur . Ad  memorinm  autore 
bu/us  Cau/x  proceffus , <5*  fecuritatem 
perpetua m Monafierii  prelibati  , affi- 
dante nobis  /udire  Nicolao  de  Syra- 
eitfia  / udite  , & Affé  fiore  Imperiali 
J ujlitiariatus  e/ufdem,  profeti  fen pruno 
fcribi  fecìmus  per  manus  reotarii  Phi- 
lipp, .de  Salerno  acìorum  ejufdem  fu - 
filtrar  tatui  notarti,  nofiris  , pr.ediBi- 
que  judicis , & fubfcriptornm  tejlinrre 
fignis , & fubfcnptionebus  roborarum  . 
Scriptum  , & adiate  Gyracii  anno 
Domini  millefimo  diecctt'cfimo  vige  fimo 
primo , menfe  , & indid.  pramiffis  } 
imperante  domino  nofiro  Frederico  Dei 
grafia  illujlrifftmo  Romanorutt  im- 
peratore ftmper  augufio  , & rige  Si- 
cilia , anno  imperli  fui  primo  fclici- 
ter  . Poft  h.l'c  , dum  elfemus  Tro- 
po* prò  dii\i  noftri  Juftiiiariacus  of- 
ficio cxcrccndo , prsefatus  proctorator 
Monafterii  prelibaci , comparili!  que- 
rulus  coram  nobis  exnonens , quod 
homines  feu  Villani  Cafalium  prx- 
difiorum  , necnon  & fideiulTores  eo- 
rum requifiti  prò  parte  Monafrerii 
fupradiAi,  de  debitirTSt  fervirns  pr*- 
fato  Muualtcrto  cxolvendis , ditti  ho- 
mincc 


mines , fcu  Villani , & fidejuflores  «o- 
rum  prxdióh,  prxfata  debita  . & ler- 
vitia  i pft  Monaflerio  tradire  , & lo!- 
vere  reautmmt  ; cinnquc  vellemus 
de  bis  plcnms  intboriifi  , immedia-^ 
ti  prefatos  homines , leu  Villano*  -, 

& fidefufiores  eorum  mandav  imus  ad 
noùri  prstientiam  accerfiri  quorum 
conveniente*  ali  qui  coram  itnbis  , 
quarto  die  onenfis  Óftwris  • 

indenni*  - ,b,de?  ven"a; 

«nr  iropienle  Epilcopo  , oc  quibuf- 

cfarn  alili  nobilibu;  , . aftignaverunt 
quafdam  litera*  'Abbati  Àlonaltcrii 

Srxtaxati , continente*  hunc  inodum  : 
'ridettati  &V.  Retigiofn  vtrit  Abba- 
ti , <ÌT  (divenuti  Mon.tfltrit  Smeli  . 
Stephmi  de  tumore  fide  libiti  futi  & e. 
Qjttrela  prò  parte  hominum  de  Cafa- 
Ubiti  Mcntabri  , Qafparinx  , Arun- 
ehi  , & Oliviani  fìdcìium  nojir  rum 
iterato  noflrx  ejì  relfitmlini  profanata  , 
quod  cum  ipfi , libentcr  velini  vobit 
Cr  Monaflerio  veftro  debita  ftrvitia 
facete  , qui  tempore  felieium  Return 
pradecefforum  nojlrorum  face  re  confue- 
ve  rum,  & de  beni  , voi  modum  , & 
eonfuctu  hnem  excedentet , ut  dicitur  , 
tot  non  rejfatit  graviffime  mole/lare , 
Cf  cum  fuptt  hoevobis  vice  alia  feri • 
pfiffemus  , mandatimi  nqflrum , ut  of- 
ferti nt  , clau/ie  ocultt  tranfeuntet , eie 
fluduifiit  gravioret  mole  fìat  irrogarne 
quod  fi  verum  e/i  , gravi  ftrentes , fi- 
dtlitati  ve  fine  iterato  prxcipiendo  mon- 
damus , quaterna  prafatos  borni nes  di- 
( ìorum  Cnfalium  f ideiti  noflros , ultra 
quatti  confuevcrunt,  temporibus  aliorum 
regum  pradecefforum  nojlrorum  , & de 
jure  vobit  & Monaflerio  vtflro  tenen- 
te , de  esecro  debeatis  indebiti  mini- 
mi molcjiare  , ut  iterato  de  vobit 
mafefìati  noflrx,  fufle  conqueri  non  co- 
fani tir  . Datura  apud  TrcpJttum  vi- 
cefimo quinto  Stptembris  declini  in- 
dichouis . Ad  has  literas  devoti  rcce- 
ptas,  Abbas  Mouafterii  prenominati 
conqueftus  eli  Curia  noftrx  dicens  : 
peto  rationem  ab  iftis  hominibus, 
qui  domino  Imperatori  mentiti  fune, 


me  eontemptis  primis  literis  fuis> 

eis  graviorcs  molcfrias  irrogalle.  Tun* 
Curia  interrogavit  cosdkens:Vos  ora. 
pes  ,«nn  pars  veftri  mendaci*  domi- 
no Imperatori  fuftgelliftij  ........ 

aitadcjc  Curia:  vurftis  vot , -qujrhjq 
eftis  prò  omnibus  refpojjdf-,^fponlfe 
xerunt  » prò.  iwlttf  tanien  petimus  , 
binui ■'omnibus  rcfpondcamtis  . Tunc 
didus  Procurator  pr cefali  Monilfterii 
oftendit  prxaittam  Cniinum  dido* 
eorum  procuratore  prxfcnte  : quo  vi- 
li*   quod  ibi  continetur , rana 

ab  bis,  qui  intererant , quam  ab  ab- 
fentibus  alias  hominibus  , leu  Villa- 
nis  Gafalium  prxdi&orum  adimpteri 
debear  , & firmiter  obfervari . Dedir 
etiatn  prxfati  Monalterii  procurator 
godiam.  Se  fide  mifotiam  cautionem, 
ut  fi  probaretur  imperiale  manda- 
timi . in  aliquo 

prxtcnifie  , mercedi  Curix  fubjacerct. 
Interrogatus  ipforum  hominum  , feu 
Villanorum  procurator  ad  hxc  , fi 
probare  id  potlet  , refpondit  , quod 
aon  . Super  hoc  cenfuir  Curia  pi- 
nna! mercedi*  Curii  eos  incurrif- 
fc  prò  eo,  quod  Imperiali  Ceìfitu- 
dini  funt  mentiti , tam  apud  .... 
Curiato  Impcrialcm  , quam  apudeof. 
dem  Abbatcm , & Convenuti»  . De- 
tonai injunximus  utrique  parti  , ut 
feptimo  decimo  die  menfu  Ottobri* 
coram  nobis  apud  Nicoterarn  in  Cu- 
ria conveniret  ile  his  diffinitivarn 
fcatcntiam  auditura.  Prxfente  igmt r 
utraque  porle  in  Curia  in  termino  fu- 
prodigio  per  difflmuvam  fententiam  , 
tam  diP.os  fidejuffores  dillorum  homi- 
muti  , feti  Villanorum  Cafalium  prudi- 
Bcrurn  in  f apra  fato  Crifme  notata, 
prò  et  , quod  non  adimplevemnt  di&am 
fidcjiiffìonem  eorum  Gyracii  faclam  cut 
....  futire  mercede  m , quam  dtcìum 
procuratorem  tornmdem  hominum , feu 
Villanorum  nomine  eorum  , & eofiUm 
Villano s prò  eo , quod  fuxta  fententiam 
domini  Redini  Arcbitptfcapi  , & ni- 
fi ram  prxlibaro  Monaflerio  ex  hi  bere  , 
fine  prsjlar*  ftrvitia  , debita  re- 

cufa- 


?! 


et' farti  Kt  . Ad  quinquemillium  rarent - 

rum  per  ni  m Imputili  Curii  applican- 
do m , & ad  pr.<lla>i,l»m  rie  citerà 
manie  fingiti is  prafato  Menafierio  pri. 
nominata  fervili  a , <£r  debiti , qui  in 
preferiate  fententia  domini  Rtgtni  Ar- 
tbieptfeopi  , & r/cjha  lata  ex  inda 
piantiti  continetur  , condemnandoi  dtr- 
ximui\  fcntenttaiiter  , & fn  fcriptis  . 
Lata  tfi  kec  hofira  fententia  in  terra 
Nuoterà  pr afonie  , & affiliente  noia 
prxdicio /udire  N/ccloo  de  Siracufia pt- 
dtee , Cr  affé  [[ore  impaialis  Cuna  no- 
fi  re,  net  non  notarlo  Phìlippo  de  Sa- 
lerno ejufdcm  Curri  aciorum  Notario  , 
pr adulo  die  fepttmo  deeimo  mtnfis  O- 
Htirit  decimi  indiflienit  . Ad  ctr- 
jus  rei  memoriatn  , & ^violabile  frn- 
Diamentum  , & ad  fecuritarem  me- 
morati Monafterii  Sanili  Stcphani 
d«Nemore,hoc  prafens  judiciale  in- 


xxxix 

ftrumcntum  per  manti*  prxdiili  No- 

uni  Philirpi  de  Salerno  fcnbi  feci- 
mus  , noftris  figlilo  , & fubfcriptio- 
nc  , & aiiorum  lubfcriptorum  teilium 
figni*  , & fubfcriptionibu*  fecimus, 
& juffimus  communiri . Anno\  men- 
fe  , & indizione  pratmiffis  4 Ego 
Rogcrius  Afhvus  iniperialis  juftitia- 
rius  Calabria;  przdiila,  confirmo  4* 
Ego  Nicolaus  de  Syracufiis  fudex, 
& AITcfior  4*  Ego  Nicolaus  de  Flu- 
raaro  tedi*  fum  4»  Ego  Aymericus 
interfui  4»  Ego  Joanncs  Comcrtius 
teftis  fum  4*  Ego  Goffredus  de  Bi- 
rmano relìor  4*  Ego  Eco  de  Proto- 
papa  Bajulus  Nicotcri  teftor  4-  Ego 
joannes  Ruffus  teftis  fum  4»  Ego 
Convitali  filius  quondam  Convita- 
li* teftis  fum  4»  Signum  manus  Mat- 
tha-i  Notani  4*  Ego  Rogerius  Ba- 
julus  Nicotcr*  teftor  (a). 

XXIV. 


1 2 22. 


FRIDERICU?  DIVINA  FAVENTE 
CLEMENTI  A ROMANORUM 
IMPERATOR  SEMPER  AUGU- 
STUS  ET  REX  SICILIA  Si 
quando  Celfitudinis  Imperiali*  elea 
mentia  , qui  debito  fui  vigore  p rid- 
do , erga  reilitudincs  indefinentcr  ver- 
fatur  , (ufiitii  quereli*  omnium  incU- 
natur  , tanto  fcrt  graviti*  , quz  men- 
daci! obduflionibu*  dfteguntur , quan- 
to contcxta*  vcritatis  qucrcias  profe- 
quitur  ultionc  . Pra’fens  itaque  corata 
noftrw-culmini*  ma  iellate  frater  ^Me- 
ri»/): Jftbeo  Monallcrii  S.Stephaoi  de 
Bofeo  fidelrs  nofter , expofuit  humilf, 
pctitionequc  devota  , qruoJ  nuiiquam 
comr.i  l.icri  nnllri  mandati  tennrem  , 
mn  ioluin  lacere  , vexumetiam  ca- 
gnare pn'umpfit  . Exhibens  fe  no- 
itraf  clamati*  judiejo,  fi  veruni,  non 


fa&o  , fed  nutn  id  valcret  aliquis / 
comprobarc  . Impctraverant  enim  a 
Curia  Majertatis  uoft^e  liferas , ho- 
mmes  diftì  Monafterii  de  Cafalibus 
Mtmaheì  , (f  af panna , Antichi  ,01- 
vtant  Cafalium  Monafterii  pradiba- 
ti  de  pertinentiis  Squillaci  , infa- 
mi»™ falli  criminis  ^proferente* , quoti 
idem  Abbas , cum  alia*  noftra  Ceìfi- 
tudo  (cripilflct , nc  ipfosgravarec  in- 
debiti ,-pr.rter  fcrvitia  debita  , qui- 
bus  difti  homincs  , ex  Jouatione  Ro- 
tori' Coment  cidcm  Monafterio  te- 
nebanturi  iterato  «tremi  nequin* 
ttpallium  protendente*  , a noftra  Cu. 
ria  cidem  Abbati  roilTas  literasacce- 
perunt  , quod  ferebamus-graviter  dì-: 
ftum  Àbbatem  p'rimas  noftra*  lite- 
ias  , ut  £xponel|»nt  mcodaciter  , i- 
jpfo*  homincs  durius  aflìigendo , clau-  ' 

' C* 
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^soctllis,  petiiffe.  Oc  qnibn:  omni- 
bus qualiter  te  rei  jjetlx  veriras  ha- 
buifTet,  (cntcntiaw  inde  faftam  pee 
vcncrnbitem  Reginmn  Archicpifco- 
pum  t^leflum  , Contìliarium  , Se 
fam  ili  arem  noli  rum  in  omnibus  fa- 
cili ipfiui  Monallerii  per  no*  dai  un 
Judicem  Dekgstum  , -una  cum  Roge- 
rio  Aitavo  ;lu(liciiirio  Calabria:  , Se  j 
alteram  l'entcnriam  per  Rogtnum  eum-^ 
dem  pr. viarie  lattici-, ifium  regionis  , 
idem  Abbas  privlentando  notìro  cul- 
mini parefecit  pridifla* 

lentcntias  prxjifli  himines  cidena 
Monaflerio  tencrcntur , privilegia  an- 
tiqua prxoffercns  , donationis  vidc- 
licct  magni  Raperà  Commi , & con- 
ceffionis , confirmationifvc  Rcgis  Ro- 
gerii  .....  felicinTimorum  .Regum 
Sicilia-  prxdeeelforum  notkorum  , Di- 
vi quoque  augnili  notiti  progenito- 
ris,&  Maicllati  noftrx  claruir^^gflif 
proditione  nequanl  orile  Civnaiem 
Capux.  cum  mfeittrffimo  Sergi»  con- 
/pirata , qua  determinabant  Rogcrium 
Comitem  macnunv  eorum  dominum 
tradere  mambus  hollis  fui  , fed  ora- 
tionibus  venerabili*  , ac  beati  viri 
Brunonis  , ut  in  Privilegio  ejufdem 

magni  Rogerii  Commi cjc- 

titit  per  oraculutn  lenirli  miracele- 
fius  liberatiti  , «ofdcm  homincs  fer- 
vo* perpetuo*  eidem  Beato  virò  Bi  li- 
noni, eidemque  Monafterio  tradidit, 
cum  eorum  fiiiis  filici  uni  . Anditi* 
quibui  omnibus  ,•  fanèque  perfpeflis,- 
converlus  ncller  animus  in  lluporcm* 
inquinar»  pannai  propugnimi  in  fi*  s 
liti  pa  ir.rrefcens  , zelo  eenfuit  in- 
/ligi:  ut,  nere,  guani  dir  tifimi  pairei 
meriterà»! , ftHtiaces  fitii  I plebi  treni  icr  . 

Ad  petitionem  autem  venerabilium  . ‘ 
virorum  Rogini  Arcjiiepifcopi  , Ca- 
thancnlìs  , Syracufani  Epi.coporum 
aliorumquc  Proccrum  tamil iarium  no- 
firorum  , necnon  ....  didiquc  Ab- 
bati* , quod  ccnfueranius,  duri  i(Tnios. 

Sed  quinquennio  tarcnmum  .turi 
qtuntitas  prò  jKrna.  pfrditìum  Rcgi- 
ntm)  Artliiepifcopttm  (iWem  Jervis 

- - '.'s  *' 
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impofita , in  integrimi  noflrx  Curie 
vnlumu*  exolvatur  ; Eidemque  Mo- 

nnfterto  per  eoldem  , interrile  quoii» 
bet  fat  istallo  , Abati*  Cuillelrm  tela- 
x aliane»!  debito' um  , ingrani  fe>  tur 
ethi/mim  , voiumus  iron  tenere  . Pre- 
tere*  prafenti*  Cecili  turi  onis  editilo 
Itticimiis  , quod  quandoeumque  tpji 
fervi  generaci  er  carnet  , aut  corum 
aliqui  in  fuiurum  attenrare  prat/um- 
pfcrint  fimilfc  , au>  dieta  Monalierii 
Dominino;  denegare  , vcl  fcrviria  de- 
bita , quibii*  tenenrur  , diÀj-*}irre  , 
fiquidem  omnes  fi  fuerint , quinque- 
mrllia  tartnorum  «uri  ex  ìntegro  no-- 
tlrx  volumui  Coivi  Curi*  per  eof- 
dem  : quin  aliqui  eorum  $ fueriqt , 
deccrnimus  tjuantic.itcm  quinqucmil- 
lia  tarenorum  pncdiCb.m  , qu.-c  co* 
tangerct  in  communi  nostra-  Curi* 
Coluto  ros  , di&w  Icntcntiis  per  prxdi- 
$os  noilros  Orfici  ale*  pronti  s , qui- 
bus  dilli  fa  vi  merccdem  noli r a:  Cu- 
rii fubire  debebant,  in  carum  pola- 
re duratura  , nullilque  ipfls  faelis. 
Se  in  ante  a rciaxariontbus  faeiendix 
ftrpe  diftis  ferèis  in  allquo  vnlituns; 
fed  eorum  boni*  omnibus  tnobilibus-, 
irnim  bihbulque  ad  ju* , & proprietà 
tem  convelli*  Monirflcrii  memorati. 


nuda  i prtmjctìue  manti. .rtuil  fi  rullati 
fubjaeeant  . (ioni  donano  fi, pia  àrdi 
magni  Rogtrii  Cerniti s pretrjlatnr  . 
Iplum  tamen  Abbaimi  timore  lauda- 
bili commendante*  , grariorem  r ed- 
ili t nodr*  magnltudinis  benignità* 
confucta  . Ad  Igiju*  autem  noflrx  de- 
clfìonk  confirmationù  , & conflitu- 
tieni*  edicti,  futuram  metnoriam  , & > 
inviolabile  monuinentum  , pMTlen* 
Prwilegium  per  tn.mus  Juantus  de 
Capuà  Notarli  , & fidclis  noflri.fcn- 
hi  , & ma/eilitis  noi: ri  figlilo  pen- 
denti iulTmus  éommuniri  . Anno  , 
mente  , Se  indizione  fubfcnpti*  Da 
ta  Syn.cufft  , anno  Domim«c  locai- 
r.atioms  millrfmio  óuecntefirno  vi; 
gc(ìmo  reamrio  . Regnante  domino 
noRro  Fnderico  Dpi  Grada  Roma- 
noium  /mprtatetc  Icmper  Auj^rfltv 


he.  Sereniflìmo  Rege  Sicili*  , Impe- 
rli ejus  anno  certio  : Regni  vero  Si- 


XWil 

cili*  vigefimo  quinto  , menfe  Decem- 
bris,  undecima:  inditìipnis  (/»)• 
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PRIDF.RICUS  DEI  GRATTA  ROMANORUM 
IMPERATOR  SEMPER  AUGUSTUS , ET 
REX  SICILIA  . Impenlb  a domino  benefi- 
ciis  rcfponocmus  , & ei  gr.itiarutn  offcrimus 
holocauilum  , cum  facrofantìas  ccclefìas , & io- 
ta venerabili»  favore  noflr*  clementi*  intucn- 
tes  , earum  paci , & quieti  inifericorditer  pro- 
videmuì  , & qux  ibi  ab  aliis  collata  fune  , 
noltra  Imperialis  Serenitas  ratihabitione  confir- 
mat , & ea  muneribus  fu*  liberalitatis  augmen- 
tat  . Attcndcntes  itaque  devotionem  , & fide- 
iitatem  Petri  venerabilis  abbatis  , & conven- 
ti monafierii  Gloriola:  Virginis  Mari*  He- 
remitarum , & Sanili  Stcpham  de  Memore  , ncc 
non  quant*  devotionis  Audio  in  codcm  vene- 
rabili monallerio,  Creatori  omnium  famuletur, 
& quanta  vigilantia  in  timore  domini , fanéta 
ibi  colarur  rcligio  , monaftcrium  ipfum  cum 
univerfis  obedientiis  , hominibus  , & pertmen* 
tiis  fuis , fub  clipeo  nofirx  protezioni?  rece- 
.pimus  , & tenemus  ; confirmanrcs  ei  uni  ver- 
ta privilegia,  conceffiones , & libertates  , qua* 
ibi  , «am  a Rcge  Rogerio  , quarti  ab  aliis  regi - 
bus  Guth cimo  primo  , (7  ft  cimilo  pia  memo- 
ria , & divi t Augujìis  domino  Imperatori 
Henrico , & domina  Imperatrice  Confìantia  pa- 
rcntibus  noAris  cidem  monallerio  funtindulta, 
ut  eis  fine  aliquo  temporali  fcrvitio  pacifici  , 
ficut  corum  temporibus  confuevit , utatur  . Qu* 
privilegia  iuxta  generale  ediilum  faclum  a 
nobis  1 n Curia  Capuana  de  pi  ivìlegìis  rejignan- 
dis  , didlui  Abbas  , & Conventi  nobis  hit- 
militer  refignarunt . Ipfprum  itaque  privife- 
giorum  infpeflo  tenore  r,  ad  humiiem  fu'p*-* 
plicationcm  eorumdem  Abbatis,  & Conventus,  • 
xternx  rerriburioms  intuitu  , & innata  pieta- 
tis  noflr*  gratin  , & eadem  eis  rcftituinuis , 
& omnia,  quar  continentur  in  eie, eidem  mo- 
na fteno  fpecialitcrduximus  confiimanda.  CON- 


FRIDERICUS  . DEI  GRA- 
TIA  ROMANORUM  IM- 
PERATOR  SEMPER  AU- 
GUSTUS ET  REX  SICI- 
‘ LI. E . Impenfis  a domino  be- 
neficiti refpondemus  , & ei 
gratrarnm  offcrimus  holocau • 
fium,cum  facrofantìas  ecelefias 
& loca  venerai,  ha  favore  no- 
fire  clcmentie  intuente!,  earum 
paci  , & quieti  mifericordì- 
ter  providemus , & q ut  ibi  ab 
aliis  collata  funt , neflra  Im- 
perialis Serenitas , rati  Inibì - 
tiene  confirmat  , & ea  mu- 
acribia  fua  liberalitatis  augu- 
rar ntat  . Attendente s namque 
devotionem  & fidelitatem  Pe- 
tri venerabili s Abbatis  , & 
Conventus  Monafierii  San- 
ili Stefani  de  nemore  , nee- 
- non  & quante  devotionis  Jlu- 
dio  in  eodem  Venerabili  Mona - 
fitrio  Creatori  omnium  famu - 
'la tur  , & quanta  vigilantia 
m timore  Domini  fonila  ibi 
...  . . colatur  religio , Mona- 
Jjerium  ipfum  eum  univerfis 
• ** oobeditntiis  hominibus  & ptr- 
tmentiis  , fitut  jam  pi  idem 
■ v ncjlr. e Ma  fi  fiat  a privilegio 
e idem  Monafierio  conceffo  ,/ub 
clipeo  noflr. c protellioms fufet - 
pimus  , & tenemus  , cemfir- 
mantes  ei  univerfa privilegia 
concejffiones , & libertates  quo 
ibi  tam  a Corniti  Rogerio , rt- 
gtbus  Sicilie  Rogerio , Guliel- 
mo  primo  , & fecumìo  , ($* 
F Tran- 


■ _ ce-  pm ....... 

(a)  ritti  tri  FUmverfitl  t C inclini  JrlU  Stm , 1 1 ~XR.  PP.C aJefini  fuffijferi  Jell*  mtiitjun » 
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CEDIMUS  ITAQUE  , ET  CONFIRMA- 
MUS  IPSI  MONASTEKIO  IN  PERPE- 
TUICI HEREMUM  , IN  QUO  S1TUM 
EST  MONASTERIUM  IPSU.VI  ,CUM  OM- 
NIBUS RATIONIBUS.,  TENIMENTIS  , 
ET  PERTINENTIIS  SUIS  , ET  CASA- 
LE SPATUL.E  , CUM  CULTURA  QUiE 
DICITUR  DE  MURRUNI.  ECCLESIA M 
SANCTI  LEONTIS  cum  calali  tuo  , homini- 
bus  , culturis  , prordi is  , palcuis , & mafTariis, 
& omnibus  juftis  tenimentis  , Se  pertinentiis 
fuis  . ECCLESIAM  APOSTOLORUM  , & 
Grangiam  Arlafi*  , cum  cafalibus , hominibus, 
& omnibus  pcrtincntiis,  & tenimentis  futsin 
territorio  Stili-  ECCLESIAM  SANC  TI  FAN- 
TINI, & ecclefiam  faniìi  Nicolai  de  Trivio, 
cum  omnibus  pertinentiis  , & tcnimcniis  ea- 
rum.  ECCLESIAM  SANCTI  JACOB!  de 
Mcntabro  , cum  cafalibus  fuis  , videiicec  ca- 
lale Mcntabri,  Gafparinz,  & Acurichi  , cum 
omnibus •perrmentiis  , & tenimentis  luis , *9* 
cum  untvcefit  villani s , quos  htbep  didimi  mo- 
nafte rium  in  prodiclis  cafalibus  : & cum  vil- 
lanis , quos  monaflerium  ipfum  habet  in  cafali 
Statatili , qui  dicuntur  de  Al  fi , & aids  villa- 
nie , qui  (labium  per  diverta  loca  in  territorio 
Squillaci,.  CONCEDI MUS  ETIAM  & con- 
litmamus  difto  monafterio  ecclefiam  omnium 
Santonina  , qua:  dicitur  grangia  de  Camaro- 
to  : Se  ecclefiam  laniìi  Soffi  , cum  homini- 
bus  , Se  omnibus  pertinentiisv,  Se  tenimentis 
fuis  in  territorio  Satriani , & Badulati  . Quas 
ecclefias  ipfum  monafterium*  cum  tenimentis 
fuis  habet  , 8c  poffidet  ex  doAatione  comitum, 
& baronum  . ITEM  CONCEDI  MUS  , & con- 
fìrmamus  ecclefiam  fanfli  Biadi,  cum  homi- 
nibus,8c  omnibus  pcrtinehtlfs  , & renimen- 
tis  fuis  in  territorio  fan£lz  Catherinx , quatti 
monafterium  habet  , & poflidet  ex  donatione 
dominx  Nidi  , domini  ejufdcm  Caftri  fan- 
Qx  Catherin*  : ITEM  CONCEDIMUS , 
Se  confirmamus  grangiam  de  Capiftris  , cum 
cafali  , hominibus  , & omnibus  pertinentiis, 
& tenimentis  fuis  in  territorio  terne  Arena- 
rum  , quam  monafterium  habet  , & portidit  ex 
donati. me  dominorum  iplìus  terra:  Àrenarum  . 
ITEM  CONCEDIMUS  , & confirmamus 
grangiam  de  Cuculo  in  territorio  Squillaci  . 
Grangiam  fanfti  Theodori  in  territorio  te  rr* 
Sitnerì, Ecclefiam  fanali  Nicolai  deCipulla  in 

ter- 


Tranicredo  pie  memorie',  & 
autujto  domino  Imperatore  En- 
rico , & domina  Imperatri- 
ce Conjlantte  parcntibus  no- 
Jlris  , cidcm  Monajlerio  funi 
indulta  : infupcr  concclfnnes 
donetiones  , & liberiate!  , 
quas  Camites  barone fque  ali- 
tque  fidtles  dilli  regni  noflri , 
prò  devotionis  affeciu  eifdtm 

Monajlerio  mlalerunt 

fine  aliquo 

regi» » temporibus 

confutati  lutatur . Qiic  privile- 
gia a jure  generali 

a nobis  in  Cu- 
na Capuana  de  pr i vile  gii s ile- 
fignmdit  didits  Abbai  , 

Con  ventai ha  bue  r uni 

quedam  alia  humil- 

iter  refignarunt  ; ipforumque 
ititene  prtvilegierum  infpcilo 
tenore  ad  humilcm  [applica • 
tiene  m eorumdem  Abbatte  n. 

nojìue 

grafia  ex  certa  nafte  a fri  enfia 
eidem  ea/km  ....  rellitui- 
mus  fieni  ; am  in  altera  fa  fi  uni 
eft  nollre  majeftati  s privilegio,  . 
Cf  omnia  qiix  rontinentur  in 
eie  eidem  Monafterto  Jpecia- 
liter  duximut  eonfirm  inda  ut 
tam  eadem  privilegia  . , . . 

baie  al  idem 

monafterium  ex  certa  nnfbra 
' fatati * confirmata  . Concedi- 
mi ncque  & confirmamus 
ipfi  Monajlerio  in  perpetuum 
heremum  in  quo  fiitum  ejl 
Monafterium  cum  omnibus  rt- 
r icpibus , tenimentis  , & ptr- 
t incutiti  fuis  . C afale  Spatole 
cu m cultura  qmt dici  tur  de  inu'- 
rurli  & ecclefiam  Sondi  Leon- 
tis  cum  C afa  li  fuo  hnntmbue 
& omnibus  juftis  tenimentis 
& pertinentiis  fuis.  Ecclefiam 
Sondi  Frontini  & ccilejiam 
Sondi  Nicolai  ........ 

Cr  Ecclefiam  A- 

f- 


territorio  Cutroni , cum  hominibus,Se  omni- 
bus tcnimentìs  , Se  pertincntiis  carumdem  : 
libere  ipfas  ecclefias  , homines  , Se  villanos 
fpcdtantes  ad  pradicta  loca,  abomni  exafiione 
lignamimum  , fine  temporali  fervitio  polliden- 
das  : CONCEDIMUS  QUOQUE, & confir- 
mamus ipfi  monafterio  Molendinum  de  Alcxi, 
quod  cft  fubtus  Squillacium  . Itcm  confirma- 
inus  Molcndinum  de  fan  ilo  Jacobo  , Se  vincam 
de  marina  fubtus  Squillacium  in  )oco  qui  di- 
citur  de  Pala  ,qua:  monafterium  haoct,  & pol- 
fidet  ex  donatione  Comitis  Amfufn  , domi- 
ni, terra:  Squillaci^  ITEM  CONCEDIMUS,. 
Se  confirm.imus  eidem  monafterio  culturam 
de  Sborniiti  fi  a in  territorio  Squillarti  , cum 
juribus  fa!  art  gufi  , [calagli  , angortgii , & ilo- 
bati* , litoris  , maritimx  , tenimemis , 8c  ter- 
ritoriis  ipfius  cultura:  . ITEM  CONCEDI- 
MUS , & confirmamus  grangiam  Mutari  ,cum 
calali , hominibus  , & omnibus  pertincntiis  , 
Se  tenimemis  fuis , in  territorio  Milcti.  ITEM 
CONCEDIMUS  , Se  confirmamus  tcnimen- 
tum  fanfti  Chriftophori  cum  omnibus  pertincn- 
tiis fuis',  quod  habet  monaiterium  ex  largi- 
zione fidelium  in  territorio  Caftri  Novi  . I- 
TEM  CONCEDIMUS, & confirmamus  om- 
nes  poflelfiones  quas  habet  monaiterium  in 
territorio rerr.r  Pollici! . DE  SPECIALI  QUO- 
QUE GRATI  A damus,  concedimus,  & con- 
firmamus ipfi  monafterio  renimentumquoddam 
in  territorio  Stili  in  terris  Cafemonc  , in  per- 
petuati habendum  , Se  polfidcndum..  Quod  te- 
nimcntum  conceflum  fuerat  prius  ipfi  mona- 
fterio prò  pafeuis  animalium  , Se  malfariis  per 
privilcgiuin  quondam  Regis  Guillclmi  confo- 
orini  nolki  recolenda:  memorj.T  . Sed  quii 
perproprios  fincs  ipfum  tcnimentum  non  fue- 
rat rerminatum  ; de  mandato  noftro  ipfius  le- 
nimenti divife  faiti  fucrunt , 8e  noftro  culmi- 
ni prarTentatae  . Quas  divifas  in  praefenti  pri- 
vilegio ad  majorim  gratiam , Se  favorem  ip- 
fius monafterii  juftimus  apponcndas  . In  pri- 
mis ab  oriente  terra:  fanftv  Paritaleonis  ficut 
defccndit  rivus  verfus  oricntem  , ufque'ad  fan- 
ftum  Pantaleonem  , Se  afeendit  ferra  ufque  ad 
lapidem  cruce  fignatum  , & feindit  in  medium 
montem  , Se  ferit  in  viam  Cafemonc,  Se  va- 
dit  divifi  ipfius  tenimenti  dividendo  cum  cul- 
tura fanéti  Leontis , ufque  ad  arborem  cruce  fi- 
gnatam  , & pcrvenit  ad  rivum  , qui  dicitur 
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poflolorum  & gratularti  A,, 
faphit  cum  Cafahbui  homi  ni  - 
bus  Ò"  omnibus  jujiit pertincn- 
tiis , & tenimemis  fuis  in 
territorio  Stili.  Itcm  concedi- 

mut  & confirmamus 

hominibus , & omnibus  teni- 
meritis  , & pertincntiis  fuis 
in  Territorio  fenile  Catheri- 
ne , cultura m de  Sanilo  • Pau- 
lo in  loco  dillo  de  Bai  barn fo 
in  lenimento  Stili , que  Mona- 
Jlerium  ipfum  habet  & poffi- 
det  ex  donatione  domine  . . 

Iran  con- 

ccdimus  , & confirmamus  cul- 
tura»i que  dicitur  Camlanca 
falvis  tamen  frumento  Se  pe- 
cunia noftre  Curie  debitis,  fi- 
cut , Se  alie  noftre  culture  fol- 
vcre , Se  reddere  folite  lune  , 
Se  debenr  . Itcm  Ecclefiam 
Sanili  Jacobi  de  Moni  atro 
pupe  Squillacium  cum  Cafa- 
hbus  fuis  videlicct  C afa  le 
Montatasi , Gaf parine , (f  A- 
ranchi,  cum  omnibus  juftis  per- 
tinemiis  , Ù"  tenimemis  fuis, 
& cum  unrpsrfis  villanie , 
tP"  hominibus  quos  habet  idem 
Monafìcrium  in  prxdi&is  Ce- 
fali bus.  Itcm  concedimus , & 
confirmamus  , etile m Mona- 
Jlcrio  tcnimentum  quoddam 
in  Territorio  Stili  in  terris 
Gufiamone  juxta  pnprios  fi- 
nes & divifas  , quas  inferi 
juffimus  confcribi  in  altero 
nojlro  Privilegio  eidem  Mo- 
najìerio  .......  in  dillo 

lenimento  nullus  ha  beat  aut 
alimi  opus  fteere  amicai  ab- 
fotte  voluntate  abbatis  , & 
fratrum  Monafterii  [upradiìli 
cum  ipftus  tcnimentìs  & cotn 
moditaltbus  alii  gaudcrc  non 
debeant , nifi  illi  ad)  quos . . . 
ipfum  tcnimentum  de  regia 

fuit amccjfum  , <5* 

mine  de  nqflra  imputali  gra- 
F x *i» 
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uè  Rigirano,  Se  defeendit  di  vi  fa  fanali  Leon- 
tis  curri  eodem  rivo  ufque  ad  nurc  , deinde 
vadii  via  publica  ufque  ad  magnum  rivuoi, 
qui  dicitur  de  Dorcari  , Se  tranfìto  ipfo  rivo 
vadit  , via  publica  ufquc  ad  parvum-  falfum 
rivum  , qui  cft  juxra  culturam  Stephanitii, 
& allentiti  rivus  ufque  ad  truce  fignatum  la- 
piderò in  caput  Primanipuci  , & inde  afeen- 
iht  verfus  occidentali  per  iatus  ejufdem  cul- 
tura:, dividendo  cum  pra:dittis  tetris  Stepha- 
nitu  ufquc  ad  veti-rem  Arenarci  ; deinde  afeen • 
<Ut  fupra  ufquc  ad  fep.irationem  culnirx  alpe- 
flrac  , ubi  eli  lapis  cruce  fignaru;  : Et  don- 
de defeendit  rette  occidentem  ufque  ad  cruce 
fignatam  pipiraginem  , & juxta  brùnum  , Se 
deinde  vadit  rette  ad  palultrem  umbrum  , Se 
accentiti  inde  per  paluilrem  umbrum  , Se  fe- 
rii ad  rivum  , qui  defeendit  per  iridarci  ru- 
pem  , & regalerò  viam  , Se  vadit  ipla  via  uf- 
que ad  bruaum  fantta:  Agathx  , libi  eli  cru- 
ce fignatos  lapis, St  vadit  ipfa  via  regalis  uf- 
que ad  magnum  rivum  ubi  flint  ficus  , & a- 
jeendit  ipfe  rivai  ufque  ad  divifam  Orientai- 
em  , & pollea  declinar  ad  viam  , 8e  ipfa  via 
pervenir  ad  culturam  arvi  , Se  in4e  defccndit 
yerfiis  orienterà  ferra  ufque  ad  finem  culture 
ipfius  arvi  in  caput  Vallonis  , Se  defeendit 
vallo  ufque  ad  rivum , ■&  nfeendit  viviti  uf- 
que ad  Aefcendtntcm  rivuoi  fantti  P.mtalconis , 
oc  concluditur  : Volumus  infupcr  , 8c  prxcipi- 
aius  ut  in  fupraditto  tenimento  nfillus  , Jabo- 
rare^ , pafeere  , aut  aliud  opus  facere  au3cat , 
ablquc  voluntatc  , 8c  licentia  Abbalis  , Se  fra- 
trum  tnonaflerii  fupraditti:  cum  ipfius  féni- 
nicnti  commoditate,  alii  gau  lerf/fnn  debeant, 
nifi  illi  ad  quorum  ufum  infuri  tenimentum 
de  regia  fuit  benignitatc  concedimi  , Se  nunc 
de  nofira  imperiali  grafia  donatum  , 8c  con- 
firmatum.  DE  AMPLIORI  AUTEM  GRA- 
TI A BENIGNITATIS  NOSTRA-  volumus, 
& mandamus  , ut  tini  malia  predilli  mona- 
fi  crii  libei ì ! umani  pafcuJ  , & ufum  tt]ux  in 
tjtnibus  territcriii  , & lenimenti!  , atque  to- 
cis  ubique  Resni  nofiri  j Et  fruirci  ipfius  mo- 
uaflcrit  cum  omnibus  torum  e quii  , & aliis 

animali  bus  futi l Ubere  ha  bearti  pijfagium  frati- 
i m , & ab  xmhi  exailione  p. tifagli  , plateaiii . 
fivt  pedapii , tam  per  noflrum  de  ma  ni  uni  ; tjuam 
per  aliai  terrai  , (7  loca  Regni  npflri , terra  , 
itti  lumi,  tam  emendo , tjuam  vendendo  , cun- 

TrS?  'yT  ior* 


eia  nnfirrHattim  : rttm  eonet- 
d’inut  confìrmimus  Eccle- 
Jium  Sanila  Mrrix , Cultural , 
Cf  terrai  tjuas  habet  idem 
Monallcrium  tu  lenimento  . . 
fidelium  ftbi  fedi  : item  con • 
cediniut , ■&"  coìtjirmamus  fi- 
lici» monaflerio  cult  arai  in 
tenimenttt  Sanili  Georgii  , 
C7  Planitie  Sanili  Martini 
cum  libercoli  bus  , C7  imtuu  - 
nitatibus  quas  Richard tu  fu- 
xta . le- 

nimento donavi l & concedi! 
Mom/terib  [apra diilo  . Con. 
cedimui  elioni , 05"  confirma- 
mai  Alilo  Monaflerio  Eccle- 
ftam  omnium  fun  loritm  , Ee- 
clefiam  Sanili  Nicolai  cum 
C tfalibus  Villani!  , mo- 
lendinit  , <5*  Ecclefiam  San- 
ili Solfi  cum  omnibus  per  li- 
ne liti  i s , & leni mentis  full 
in  territorio  Sorridili  , & 

B adulati  qu.u  Ecclcfias  ipfum 
Mona/lerinni  cum  rcnimentit 
fuis  Ó“  libert  i tibus  habet , & 
pofidct  ex  donai  ione  comtlum, 
& Bnronum . hem  concedi- 
mus  , & eunfìrmamus  grati- 
li am  de  C ipi/lro  cum  Cala- 
li hnmtnibus  , & orno. bus 
pertin.nliis  , & ttseinunlis 
fuis  in  territorio  trent  uni, 
quam  Monajitrium  habet , 
& po  fidtt  ex  donar  ione  eia- 
minorum  ipfius  terre  uìrena- 
rum.  Itcm  cohccdimur,  & con- 
firinamus  granciam  de  C:  ulo 
in  territorio  Squillati:  cum 
omnibus  terfis  fui r , & Mo- 
lendmo  de  argari  tìtUm  . 
fidelium  largitale  r erancium 
Sanili  Teodori  in  Tt mie  ito 
T erra  Giaci  ex  donatienc  Di- 
rti morto  n ipfius  Terra  Simuli 
fili  fa(la  : Ecelefuvn  Sanili 
Nicolai  de  Chiputlx  m ter- 
ritorio Cuironi  cum  homint- 
bus  , Ì7  omnibus  tentmentis 

'-  cr 
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do , tS*  redeundo  perpetuo  finì  immune!  : CON- 
CEDIMUS  ETIAM  eifdem  fratribus  ut  in 
omnibus  terris  , & tocis  nofiti  dentanti  libe- 
re lia benne  dcclinationem  , & duclum  aqux  , 
fS"  fitum  molcndinornm  , & Jullcnum '■  & eli  am 
tn  omnibus  tenimeniis  , £)'  locis  Retini  nofiri 
libere  habeant  venationes  : Et  fi  in  tem  men- 
tis , territoriis  & locis  ipfius  monafierii  ali- 
quos  venati  cornigeri!  , liceat  eifdim  fratei- 
bus  habere  quartcrium  animai itim  filveftriu  m . 
VOLUMUS  , ET  CONCEDI MUSeittcm  fra- 
tribus prò  ulu  corum  libere  pifeheram  , mine- 
ram  ferri , & falcm  habere:  CONCEDI. MUS 
INSUPER,  ut  lumines  ,qui  confritrcs  fue- 
rint  monafierio  fupr.idi&o,  & de  bonis  eorum 
profeffiortem  , & donationem  fecerint  eidetn 
monafierio  , curri  ani  Halibus  , & bonis  eo- 
rum omnibus  , femprr  , & ub'ufuc  Pau-lcant 
liberiate  , fiat  ab  omnibus  exaHionibus  , 
& colie  liti  fervitio  temporali , anp.tr  ii s , & pe- 
ranpariis  liberi , exempti  : CONCEDI  MU$ 
ETIAM  ut cufiodes  animalium  diéli  Montfie- 
rii  dum  fuerint  in  ipfa  cufiodia  , ammalia  eo- 
rum infimnl  cum  animalibus  e/nejem  monafle- 
rii  libere  fnmant  patena  in  omnibus  loeis  , fi- 
cut  ammalia  monafierii  fupradifti . CONCE- 
DIMUS  INSUPER  omnibus  gràngiis  , & o- 
bedicntiis  ipfius  monafierii  de  omnibus  terrh  , 
& locis  , ac  tcrritoriis  , & temine  mi s Refni 
noflri  liberi  fumere  , (5"  naberr  Upba-  prò  ufo  , 
<&  nrceffariis  eorum  . CONCEDl.MljS  IN- 
SUPER  EISDEM  FRATRIBUS  DF.  HO- 
MINIBUS,  ET  VAX  A LI.  IS  EORUM  HA- 
BERE BANCHUM  TUSTICI.E  IN  OM- 
NIBUS TERRIS,  ET  LOCIS,  TAM  NO- 
STRI  DEMANII  , (7UAM  ALIIS  UBI- 
CUMQUE  HABUERINT  INCOI.  ATUM  : 
Volumus  autem  , ut  nulla  ccclcfiaftica  , vel 
lecularis  perfona  , nullus  comitum  , vel  barò- 
num  , nullus  jufticiirinrum  , ve!  bajuìqrum  no- 
ilrorum,  homines  pridifli  monafierii , aut  pa- 
riclas  eorum  ad  angariam  , & pcrangarilrri , 
vel  eos  ftrvitium  aliquod  faccrc  , vel  cxhibe» 
re  compellat,  neque  eos  nitatur  aliqua  infc- 
llatione,  vel  exa&ione  gravare  : fed  fin t ab  orn- 
iti fervitio  temporali , & malcftti  HU'ì -,  & fe- 
ruti . IPSI  ETIAM  MO>NASTERIO  ex  li- 
bcralitate  majefiacis  noAri  confimi amir  in 
perpetuum  omnes  alias  obedienrias  , grangias, 
« poiTeifioncs  „ & quoque  alia  tcairnenta  , 
qui  idem  tnonafteriurn  largitone  Rcgu.u  ,'3e 
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& pertinentiit  fuis  . Conce- 
dirnus  quoque  & eonfirma- 
mur  ip}i  monafierio  molcndi- 
num  de  jìlext  quod  eli  fub- 
tus  Squi’.Utium.  Item  confìr- 
mamus  molendinum  de  San- 
( io  Jacobo  fubtus  Squillanti)! 
in  loco  , qui  dicitur  de  Scala 
qn  Monafìa  ium  habet  , & 
pofjilet  ex  donationibus  co- 
rniti>■  slnfufii  Domini  terree 
(miti lòtti  : Item  comedimus 
O*  confirmamus grandini  Mu- 
tati cum  cafal i , & omnibus 
pertincntiis  , & tenimentis 
fuis  in  territorio  Mieti  : Item 
concedimi is  , & confirmamus 
tentmentum  Sanili  Cbrijìopho- 
ri  cum  omnibus  pertinentiis 
fuis,  quod  habet  Monajìcrium 
ex  largirioue  fi  le! ium  in  Ter- 
ritorio Caflri  novi . Item  con- 
cedi  mas,  & confirmamus  pof- 
fejiones  quas  habet  Mona. 
Jlertum  in  territorio  Polifii. 
Item  concedi mur , & confir- 
matnus  pradia  - cultura s & 
teiras,  que  idem  monafierium 
habet  ex  largii  ione  nofirorum 
fidclium  in  lenimento  Moda- 
ni . Ipfi  etiam  monafierio  de 
amptiori  grafia  confirmamus 
in  perpetuum  Ecclefirm  oran- 
cias  pr.cdia  poffcfftoncs  Cultu- 
ras  terrai  mo  lendin  i lenimen- 
to villano!  homincs  J pedante s 
ad  dilla  loca  liberiate s , 
immunità t ts  qualunque  ab 
Imperai  tf  'ibut  ....  enn: li- 
biti Baro  nibus  , SfTaliis  qtti- 
bufcuhque , iti  idem  monafìc- 
rium  ea  habett  //beva  abolit- 
eli e rari  ione  regali  i»  m Ugnami- 
num  vel  ftrvitu'e  aliqua  quo- 
cunique  nomine fer- 
vi: io ut  infrafetiptit 

Pfvilcgiis  & inflriiniemn 

dtnofeitur  contineri  Ù"  fieut 
ea  ....  prxdiétorum  rtgujit 

Sicilie  ............ 

Cr  litee  in  ahi»  priv  Ugiis 
Re 


Principini  , & aliorum  oblaiiotic  fidelium  ju- 
AA,&  rationibiliter  tener,  & poflìdct , prout 
in  ipforum  privilegio,  & inilrumentis  digno- 
fcitur  , & vidimus  contineri  ; & ca  omnia 
temporibus  Regis  Guillelmi  rationabilitcr , & 
pacifici  dtgnofcitur  tenuiftc,  & qui  edam  in 
futurum  jutio  titillo  poteric  adipifci  . Et  li- 
cet  in  aliis  privilegiis  Regni  noAri , cUululi 
illa  tcilicet  de  /alvo  mandai»  , & citerà  gene- 
raliter  apponatur  , in  ilio  tamcn  privilegio  , 
de  nolìra  fpcciali  grada  judìmus  non  apponi. 
Ad  hujus  autcm  notine  rcAitutionis  , dortatio- 
nis  , & confirmationis  memoriam  , & robur, 
perpetuo  vaiituram  , prrfens  privilegium- per 
manus  Petti- de  Salerno  notarli  , & fidclis  no- 
titi (cribi  fecimus  , & notlrx  majefiatis  Agii- 
iojurtimus  comrnumri . Anno  menfe  , & indi- 
zione (ubfcriptis . Datum  Brundutìi  anno  Do- 
minion: Incarnationis  millefimo  duccntefìmo 
vigefìmo  quarto  . Menfe  Martii  Indizione  duo- 
decima . Imperii  Domini  notiri  f riderà  ci  Dei 
Gracia , Gloriofiifimi  Imperatoria  femper  Ali- 
guiii  & Regia  Sicilia:  anno  quarto , Regni  ve- 
ro Sicilia:  vigefìmo  fexto  . Amen  (a). 
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Regai  ntflri„.  , . mandai» 
& ctttra  generai  iter  appéna, 
tur  - •-  - ...  neflrt  rcjlitu- 
t ionia  & confirmationis , me- 
moriam , (!/  robur  perpetuo 
Valiturum  pr  t/ens  privilegium 
Anno  menfe , 
& indinone  [ubfcriptis . Da- 
tum Bricndufii  anno  Domini- 
ci Jucarnationis  nulle  fimo  da- 
centejima  li ige limo  quarto  men- 
fe marni  in  li  tiene  XI I.  Im- 
perli nojlri  Friderici  Dei  gra- 
tta Glorio  fimi  Rcmanorum 
Imperatori 1 femper  Aupujli, 
& Regis  Sicilie  anno  quar- 
to Regni  vero  Sicilia  viceftm» 
fexto  ftliciter  Amen  C 7c.  (A) 


anno  habueramus  :■  cxperunt  ctiam 
quorundam  falforum  fuggetiione  pof- 
Icliionem  jurifdiZionis  imi  forum  cri- 
min  rlium  enfahum  SpaluU  , Serra , 
(f  Rivo  nei , pcrtinemium  facro  mo- 
nalierio  bcatitTimi  ProthomurtitisSte- 
phani  de  nemore  ; eorumque  hortri- 
mines  coiti pulcrunt  ad  prxfìandum, 
notiri  ex  parte,  ligium  homagium  , 
Infupcrquc  adduxerunt , & affociave- 
runt  noArum  vcxillura  in  nundinas, 
qua-  fieri  & exerccti  folcnt  aptìd  dr- 
tlum  Cafal*  Spanila  , centra  jus,& 
juAitiam  diZi  ponallerii  , quodj-m 
fub  colore. quo  olim  Cola  comes 

Aic- 

tr»  i PP . Cereofini  di  S.  Stefano  del  Bofco  « il 
J'rinr  ipr  dì  Squillaci  fai. -fon.  od  002.  e fi  trova  an.àr  tra'  documenti  ultimamente  fiammati 
a favor  dello  me Jafiwa  Canapo  nello  difefo  de*  Privi/.  S’o r.  ftl.  2 2 . ad  pi.  e neg/i  'Ani  tra  Itf 
nivrr.  i Cittadini  dalla  Terrò  dello  Serro  con  li  RR.  PP.  Certo]'., de  S.Slefan.  utili  Padroni 
della  rOtdefima  a fot.  144.  o ».  ad  J *5.  et.  - JjF 

(b)  fai,  705.  od 707.  ritti  del  1530.  della  Reg.  Com.  1 lei  1339.  t*nftrvatì  nel  Regie  Archivio . 


Ferdinandus  de  Ar agonia,  Regius 
Filius  , Arenarum  , Stilique  Co- 
mes , et  in  Provincia  Calabrie?, 
locumtfnens  gener  a Lts  &c.  Uni- 
verfis,&  fìngolis  prxfentium  fcriem 
infpeZuris , tam  pra:fenribus  , quam 
futuris  : Certum  habemus  nihil  in  vi- 
ta noAra , quo  mortale*  fefcque  prò- 
pinquiorcs  Dco  effici  poAìnt  , guaiti 
ecclefìas  , loca  pia  divino  dedicata 
t cultuf,  & favore  profequi , & murie- 
ribus  . Nos  igitur  cum  fupcrioribus 
diebus  mifìffemus  quofdam  ex  tiòAris 
officialibus  ad  capiendam  poAetfìonem 
totius  notiti  Aatus  , quem  preterito 

(»)  Ani  iella  Regia  Camera  dell*  omo  1330. 


» 


Arenarum  id  facere  tenta; erar . Quarti- 

obrcin  venie  ad  nos  reverenda-;  Pan- 
dulfgs  prxfati  monsftcru  Abbas  , qui 
non  mediocriter  nobis  de  liuiul.nu<i* 
noviritibus  conqneitus  eli  ; OJltn.ìent 
per  autentica  documenta  & firiptu - 
i.iy  antiquas  ,&  modrus , fupradtdt 
P«' nos  , ncque, per  alias  fieri  non  po- 
tuti} e : Et  omntm  j..  n Ctvi- 

Icm  , & crinita  tieni  , tni'um  , & irtix- 
tun;  imperi:,,»  jam  didorum  eafafium 
p ‘ intere  , € 'j  [palare  pieno  jure  pre- 
lato monajicrio  : Et  de  hi?  qm.itùus 
['■"ìP'tP  Jutfie  [‘itti  dtù  mon.tjL  rtti'n  in 
PpITclJioiie  , feti  quttjì  omnium  prxdi- 
ttotum  . Et  ditti  homi  nei , ó~  v., filiti 
ahts,  omnibus  pralatts  MonajLrtt  prj- 
dtUt  prxfittijje  ligiuM  hornotium  , & 
jri.iitApm , ytP  corum  jutifdiclioni  tan - 
inni  omnibus  modif  fuiicffc  : ac  teneri 
ad  certa  ferviti.!  , perfonalia  , & an- 
gariai» : maxi  me  ad  fercndum  , fi  ve 
portandum  omnia  vicini  ipfi  monajterio 
licer  lì  ari  a : Dccrevitnus  confcientiam 
noltram  .esonerando  , conliilto , & de- 
liberate ex  certa  noflra  Icientia  re- 
(ledere  inni  elido  monalicrio  glorio- 
iiilimi  I r-'thom.irtins  Sttphanì  pra- 
fatam  jurìj diti  ionem  c.tu/arnm  cri- 
mwilinm  , tjmquam  rem  i pii  mona- 
ucrio  (pedante»!  , Se  pertinenrem  li- 
berare , abfolverc  , & relaXare  jam  di- 
«PS.homines  ex  ligio  hom.igio  , & 
ndclitatisjuramento  nobis  praftito, 
bve  uoitrisotficialibus  noflri  nomine, 

« amp!i.us  non  ferre , aur  porrare,  feu 
«nociate  , ncque  ferri  , aut  portari , 
cu  aliocian  facere  , ve!  permuterei» 
‘Ctas  nundina,,  nolirum  vexillum  per 
"1>S.  ’ nc1u^  h-credcs  , & (uccelTorcs 
n<  ros , vel  qlios  quofeunque  . Et  ita 
rx  none  prò  ut  ex  tunc.,  & ex  cune, 
ftf  ut  ex  mine,  per  prxfcntes  rclii- 
tunnus  difhmf  iuritdidionem  e,dcm 
mpnaflrrjg  : & libcramus , abfoluimus, 

« reUiarnus  Br.xnominatos  homines 
>81°  nomagi9  ,S;  iìdclitatis  juramen- 
o ut  fupra  prxllito  . Et  promittimus 
limili  ter  nullo  un  quii»  tempore,  nc- 
que per  Nos  , hxtedes , &.  fucceflbres , 
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noltros  , vel  alios  quofeunque  intro- 
mittcre  aliquo  modo  circa  delationem 
diai  vexilli  , & ejus  aflocutionem  : 
fed  id  ditr.iitimus  in  po teliate  , & 
arbitrio  prxlati  diai  monafterii  , di- 
aa  jura  omnia  à nobis  hxredibus, 
tk.  lucceflóribus  nollris  in  didis  comi- 
tatibus  penirus  abdicantes  . Et  ad  ma- 
jorem.  cautelarti  , & robur  didi  mo- 
nafterii. , ,fi  aliquo  cafu  , & quivis 
modo  pcrtincret  ad  Nos , & nortrum 
ftatum  dia.i  jurildidio  , & iigiura 
homagium  , & jus  tercndi  , & alTo- 
ciandt  vexillum,  ex  mera  , & certa 
nollra  fcicntia  , concedimus , & gt4. 
tiole  donamus  irrcvocabiliter  inter 
vivos , prò  anima  nollra  , nollrorum- 
que  omnium  mortuorum  ecclelì®  Bea- 
ta Virginis  Maria.’  de  Nemore  , & 
monalleno  prxdido  Sanaiflimi  pro- 
thomartiris  Stephani  ad  habendum  , 
tcnendum  , & pofsidendum  in  per- 
pctuum  pacifice  ^ & quiete  per  (uos 
redores  , abbatcs  , ’&  prxlatos  . Et 
ita  per  nollrum  anùluin  , quatcnus 
opus  efbtt  , inve/limus  , & ponunus 
in  polfcfsionem  fupradiaorum  , pr.vdi. 
dum  revcrendum  Pandulfum  Abba- 
tem  prxfati  monafterii  nomine  tpfms 
monafterii . Nulli  ergo  hominum  , he- 
redum  , & fuccclforum  noftrorum  , 

• vel  aliorum  quorumeunque  , liceat 
noe  noli  rum  privilcgium  etiam  in 
minimis  violare  :,Et  fi  aliquis  centra 
prardidaraliquid  tentare  pratlumpferir, 
ejus  attcntatio  fit  nullius  robons  , vel 
momenti . Mandantcs  tenore  prxlen- 
tium  de  flida  certa,  nofira  fcicntia 
& exprclsè  omnibus  , & quìbufvis 
omcialibus  nollris , & fubdins  , ma- 
•joribus  , & minoribus  , quocunquc 
nomine  nuncupatis,  prxfcntibus , & 
tutuns  , aliifque  omnibus  ad  quos 
Ipedahit,  & prxfentcs  fucrint  quo. 
modolibct  pr.vfentatx , quatcnus  for- 
ma prxfèntis  noftri  privilegi!  , per 
cos  , & quemlibet  eorum  diligentcr 
infpeaa  , iltam'  ipft  ,&  quilibet  i ro- 
rum  , cqtum  temporibus  roncane  fjr- 
nntcr , Se.  obfervent  , toieriquc  , Qt 
i ‘ - -f-  db- 


f 
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obfervari  faciant  invioiabiliter  per 
quofcumque  : & contràri um  non  fa- 
biani fub  pana  mille  Jucatorum  . In 
cujus  rei  teftimonium  pratfentts  no-. 
Tira  propria  manu  fubfcrlntas,  & k- 
Jico  pendenti  noltro  figlilo  uiunitas 


^ ifo-T  iiir  fi*  ■ i " 

jufsimus  ex pedìri  fingulis  vicibus  prr: 

Tentanti  ternari  Tur, 15  . Datura  in  terra 
nollra  Stili  , XVII,  raarrii  1484. 
Feroinasdìs  de  Aragona  . Do. 
minus  Comes  mandavi!  mihi  Julió 
Francifco.  Rcg.  iti  Reg.7a.n  j3.  {a). 
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Cum  per  nofitos  officiales  fuifTet  capta 
poffcfsio  funfdiàicius  eaufarum  o>«* 
min.  li  ami  , & eìvelium  Cu/alnoii  Spa- 
lili* , (7  Strrx  , Boni  Lupi , ì\Unt  cau- 
ri , Ò'  Gafparrin x , pertincntium  fa* 
ero  monatkrio  prothcmartiris  StSpna- 
« , ni  de  Nemorc  , corumque  hoinincs 
fuiflent  compulfì  ad  prxltandum  no- 
■0 , Uri  ex  parte  ligium  homagium  ; fuit 
propteren  humiliter  nobis  expofitum 
-*%•  a re  ve  tendo  Abbate  prelati  mooallc- 
, , • rii  , Se  oftenfum  per  uuthcntica  do- 
cumenta , & fcripturas,  fupradìfi.t  per 
r nollros  oftkiales , nollr.imque  Curum 
fieri  non  potutile»  «Metti  jurijrli- 
(lioncm  avi  lem  , (7  crinunalem  prie 
„ rn. turni , (7,  .fttundaeum  eaufarum , me- 

rum  , & mix! unì  imperito»  awcji&o- 
' tini  Cnfulium  pertinere  , (7  fpeclare 
diete  nuiiajlene  in  alioduon  , & fub 
natura  bur^enfaticorum  abf/uc  allo 
~~  ene  e , & repali  ftrvitie  , è"  de  hit 
ennibut  femper  fiiifje  moteffcriUm  ih 
. patte fft  ette  , ve!  ijiu’fi  Ò"  diai  Icmines, 

.^-j  (7  vajjalli  prxjato  incu.jjìerio  tfpium 
- lonupium  , (7  jìdtiitaieni  ptxjìi'tijfe  . 

Deerevimua  conkicmiam  noitr.im"exo. 
r j mirando  coniulto  , £e  deliberate  ex 
certa  nurtrn  kieutia  reftiructe  inm  di- 
fio  monailerio  bcaeilsirni  prò  (nomar-  . 
liris  Stcpbani  pra’fata m jurifli.ii 


to , & ita  ex  nunc  prò  tuiic  , & ex 
tunc  prout  ex  nunc  per  prxfcntes 
rtjìitmmus  dittai»  juri/ftidecncm,  cint- 
ici» , t7  YritnniiUm  primarum  , & fe- 
tttndarum  eaufarum  diti  or  uni  C.ifaliui» 
eidtm  ni  onaft  ir  io  'liti  rem  fili  ì»  a do- 
di um  , & fui  natura  hiofic  tifali  corion 
f j»iclan. -.m  , (7  penine  meni  abfque  lit- 
io onere  , et  fervido  : Et  libera mùs  , 
ablokimus  , & relaxamus  pramortù- 
rutqs  homincs  , fi  vaffiulos  a ligio 
horaag4o,&  fidelitàtis  juramento , Se 
pronmiinius  fimilirer  non  rnoìdiare, 
ncque  iiiquittujc , facète,  digiuni  rao- 
naikriptn  , & moiiaibòs’  per"  no'ìros 
odicele;',  & luccciTores  , & hi-rediJ 
noltros  in  du\a  jutibiifiione . 

Et  ad  maiorem  cautelara  , St  robqr  di- 
fii  monafierii  ,ex  mera,  & certa  n.o- 
Er.i  feientia  concedirnùS  , & grau'ofc 
donamup  in  allodium , & fub  natura 
burgcnfaticoi-um  prò  atiima  noilrj  , 
noltrorum.quc  difunfiorum  cedi  fiat 
bèatifsima-  Virai  11  fs  Maria'  de  Ne- 
more , & monalìcrio  prxdifio  Snnfii 
pj  ihomarriri,  Stcpbani  ditlain  jurif • 
Jud ir, net»  civi lem  , & eliminale»!  , 
pri  ni. moti , & fcìoidanon  eaufarum  , 
tiicruni  , ìy  nuxium  impcrium  dido- 
luui  Cafeliiittt  !t potuta  , et  Sfrrrf } 
Bombii  gì , Mriitpjiri  , et  Cafsarrinx , 
ad  I1.1  Un. [turi  , tencndum  , &.  pofìì- 
dendum  in  'pcipctuum  pacificò  , & 
quiete  per  fiios  ftefiores  , Abbstes  , 

& Fritlatos  in  afidi  nini , fi'  fub  tur- 
gcnlajKQTum  natuia  aUque  aìiqùo 
onere,  & regali  ferviti©.  Neap.  ts. 
Maii  1491.  (À). 

fa')  tiri  tre  rUnìvrrfiti  , e ritraimi  Jilìi  Terre  ilrtls  Serre  , t i RR.  PP.  t.o  e*ì  . f.fftf. 
delle  nude  fin:  e (el.xu6.tr  jais,  e e. e tu' . -..i  >hmfet.  • feu  r dille  Cc,:of.  peu.it. 

'(k)  tbid.  fel.  j 69.  e fi  trave  pi'Jft  it  Meefredi  •Rif  eci ’jlpJegethe-Ceiti.  - — 


eivtlcm  } ù]  enminaiem  ^ prnnariìm , 
&'  Jceun, iarum  (aufarum  , tamquam 
rem  ipfi  ìnonaficrio  fpefian.tiin,  & 
pcrtlnentcm  , liberare  , & abfolveru, 
relax  art  difios  j yaflullos  a ligio  po- 
mario , fi  fidclimìis  jutaminte  no- 
ftris  oflicialibu*  noilro  nomiaV  prS’fii- 
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KAroh»  Dei  grati»  Rei  Sicilie  &c. 
Claris  titulis  Domini  noltri  culmen 
extollimus , duna  naturarli  perfonaxum 
meriti*  coaptantes  , quod  debetur  utri- 

que  provida  difpenlatione  donamus  . 
Sicque  caritatis  ordine  que  a (uis  in- 
choat , non  omirtimus  erganoftrosfan- 
guinis  nobis  unione  coniundos,  & lar- 
gitati* virtutem  , quam  ad  aiios  plurcs 
libenter  extendimus  obfervamus.  Per 
prefens  igitur  privilegium  notimi  faci- 
mus  univerfis , tam  prefentibus , quam 
futuri*  , quod  nos  Confiderantes  dignum 
effe  , & latis  confonum  rationi  , quod 
Karolum  primogenitum  nollrum  Karil- 
Cmum  prò  quo  & naturali*  interpellar 
inftin&us  , & obfequiorum  gratitudo 
continua  intercedi! , i^gms  munenbus 
prolequamor,  & nove  militie  lue  pro- 
mituros  honores  congruis  Excellentie 
noftre  munificenti i*  decoramus.  Do- 
namus,  tradtmus,  & conccdimu*  fibi, 
& heredibut  fui*  utriulque  fexus  in  per- 
petuum  de  liberalitatc  mera  , de  grati» 
(peci ali  Principatum  Salerni  cum  lub- 
lcriptis  tamen  Terris  , &.  Locis , que 
funi  de  Principatu  ipfo,  & Baronibus 
infrafcriptis,nec  non  Comitatum  Aldi- 
ne, cum  infraferiptis  fimilitcr  tamen 
Terris , & Locis  , & Baronibus  que  fune 
de  Comitatu  ipf»  > ac  bonore  Monti* 
Sanili  Angeli  , cum  infralcriptis  tamen 
Terris  , & Locis  , de  Baronibus  que 
fune  de  codem  hooore . Et  addimus 
etiamTerras  alias  infraicriptas  que  non 
ftmt  de  predifto  Principatu  , ncc  Co- 
rattatu  , ncque  de  honore  ipio  , cum 
hominibus , vaffallis , polfellionibus , vi- 
neis,  tcrri*,  cultis,  de.  incultis, plani*») 
monnbus,  prati*,  nemoribus,  pafeuis, 
molendinis  , aquis  , aquarumque  dccur- 
fibus  , Ialini*,  & turibus  ferri , a czar  i, 
falis,  & pici*,  alti*  juribut  , jurifdiilio- 
nibus  , & pertinentiis  tcrrarum  , & lo- 
eorum  ipforum  , prout  *a  omnia  hodic 
Curia  noftra  tener  , que  de  demanio 
videlicct  in  demanium  , de  que  de  fer- 
vido in  fcrvitium  . Retentp  & rclcr-, 
vato  nobis  iure  cxiture  viAualium , & 


leguminum  per  mare  de  portubus  , de 
maritimi  tcrrarum  i pfarum  , & que  de 
ipfis  portubus  , de  maritimi  per  mare 
nulla  viAualia  , et  legumina  fine  fpe- 
ciali  mandato  , et  licentia  nofiri  cul- 
mini* extrahantur.  Sai  etiam  , ferrum, 
aczarum  , et  pix  emantur  ^ct  vendantur 
in  omnibus , et  fmgulìs  Terris  ipfis  , 
tam  Principatus , quam  Comitatu* , et 
honoris  , ac  alti*  Terris  additi*  juxta 
Curie  noftre  ftatutum . Retentis  infu- 
per  nobis  caujis  criminalibut  prò  qui- 
èta corporali!  pena  mortis  videlicct  , 
vtl  amiffionit  mtmbrorum  , aut  exi- 
bi  dcbtbit  inferri  , in  omnibus  , & 
fingulis  T trris  & Locis  ipfis , exctptt 
in  Salerno  , quam  Civitatem  fibi  con- 
eeffmus  cum  Jlrttipocia  Civiiatit  ipfius 
exeretnda  ibidem  , prò  ut  exer ceri  ha- 
Renut  confuevit  . Colleftis  quoque  qua* 
Tcrrarum  diftarum  , et  Locorum  hoc 
minibus  imponemus  , que  utique  inte- 
grai iter,  et  libere  per  noftram  Curiant 
cXigcntur.  Moneta  etiam  generali  que 
prò  tempore  de  mandato  Curie  noftre 
cudetur  in  Regno,  quam  , et  non  a- 
liam  univerfi  de  Terris,  et  Loci*  ipfis 
recipient , et  expendent.  Rctenti*  ni» 
chilominu*  nobi^Juramentis  Additati* 
Prclatorum  , Baronum  , Pheudatariorum, 
qui  funt  ibidem  ,et  univerforum  homi- 
num  Terratum  , et  Locorum  ipforum, 
que  nobis  precife  contri  omnem  ho- 
minem pretlabuntur . Quibus  prediti* 
predictus  Karolus , et  heredes  eius  af- 
fecurabuntur  ab  ipfis  Prelati*  , Baroni- 
bus  , Pheudatariis  , et  Hominibus  juxta 
Regni  confuetudmem  . Salvis  fempcr 
nobis  juramentts , et  fidelitatibus  fupra- 
didis , et  Icrvitns  etiam  debitis  fecun- 
dum  ufum  , et  confuetudincm  Regni 
noltri  , ac  omnibus  quibuslibct  aliis  , 
que  Curie  noftre  ratione  majoris  Do- 
mine debentur  , prout  habemus  ea  , et 
haherc  debemus  in  aliis  ipfius  Regni 
Terris,  et  Locis.  Invefticnte*  iplurti 
Karolum  modo  preferipto  per  circulum 
aure um  de  Principatu  predillo,  et  pe» 
vexillum  noftrtim  de  Comitatu  , ac  pe* 
G annu- 


1 

annulum  aureum  de  honore  , et  aliii 
Terris  additis  ; ita  quod  tam  ipfe  quam 
predici  hertdes  fui  predica  omnia  , a 
nobis  in  capite  teneant , et  pollideant, 
nullumquc  exinde  alium  pretcr  nos  Su- 
petiorum  , & Oominom  rccognofcant  . 
Pro  quibus  utique  Principatu  , Comita- 
tu  , Honore , & Terris  ab  eodem  K irolo 
ligi um  homagium  recepimus  ;&  fidelita- 
tis  juramentum  . Terre  vero  de  predirto 
Principatu  font  lice  videlicet . Salernum, 
cuoi  Stratigotia  , Policabrum,  Nucerie 
Ghriltianorum  , Caltrum  maris  de  Sta- 
bia  , Surrentum  quoque  cum  Vico,  & 
Cafaiibus,  in  excambium  Cabri  S.  Sc- 
vcrini , & Cafalium  que  tenebat  qu.Priiv 
ccps  Salcrmtanus  , in  demanio  Prhtei- 
patus  predirti  eidem  Principatui  duxi- 
mus  adjungcndum . Baroncs  autem  (unt 
hii  videlicet  Archicpifcopus  Salernita- 
nus  prò  Terra,  quarti  tenet  Arcbiepi- 
feopatus  Surrentinus , Abbai  Cavenlis, 
Comes  Camerarius  prò  Pheudo  Can- 
cellane in  Nuceria  Chrillianorum  , Co, 
mes  Kogerius  de  S.  Severino  prò  Baro- 
nia ipfa  S.Severini,  lacobus  de  Bullo- 
ne prò  Terra  quam  habet  in  dida  Ter- 
ra Nucerie  ; et  prò  parte  Tremenarie , 
Kogerius  de  Petrafixa  prò  Petrafixa,ct 
Salvia,  Pandulfus  de  Fafanella  prò  par- 
ie Cinturili,  nec  non  Poti  il  (ione,  Set- 
litella,  Cunrrono,  Silvanigra,  et  Ca- 
flcllucio , Enricus  de  Cauralia  prò  par- 
ie Conturbi  , Andreas  de  Logotheta 
prò  parte  fimiliter,  quam  habet  inea- 
oera  Terra,  Conradus  de  Trentenaria* 
parte  Treniena ne  , Raynaldus  Je 
gellis  prò  Cabro  Burgentie,  Roge- 
nus  Salvai (cus  prò  Cabellucio,  Domi- 
ni Platani  prò  Piatane,  Domini  Baro- 
nie Moatis  torti s , et  Mallani  prò  ca- 
dem  Baronia  , Adenafius  de  Tarafcone 
prò  Cabris  Acerni  , et  Caccili  novi  , 
due  tenet  prò  parte  uxoria  Tue , Ricar- 
qus  de  Marzano  prò  Cabro  novo  , Guil- 
lelmus  de  Laviano  prò  Cabro  Laviano, 
Guido  de  Alemania  prò  Cabro  novo  , 
Martini»  de  Dordario  prò  Altavilla  de 
Principatu , et  Guillclmus  de  Caccan- 
villa  prò  Cabro  Aulette  . Quidcm  pre- 
dirti Comitati»  Alefine  *unt  hee . A- 
kebiu  , et  Pretina  . Baroncs  micio  ipliias 


Comi  tatui  font  Mi  videlicet.  Abbai 

Monaberii  Turrii  Majoris  prò  Sanrto 
Severo  , et  Hofpitale  Sanrti  Johannis 
Jerofolimitani  prò  medictate  Sanrti  ìjy. 
therii.  Terre  namque  dirti  honoris 
Montis  Saorti  Angeli  funt  ide  videli- 
cet . Mons  Sancii  Angeli  , Petquicium 
Velie,  Rodioti,  Varianim  cum  Pan- 
tano, Sypontum  quod  nuncdicitur  Man- 
fridonia,  cum  Sale,  Sanrtus  Quiricus, 
Calale  no  vuoi,  cui  etiam  honori  , licei 
non  fit  de  eodem  bonore  duximus  ad- 
/ungendum  , Terra  Campi  Marini . Ba- 
rone! vero  iplius  honoris  funt  hii  vi- 
delieet  , heres  Raimundi  Yfardi  prò 
Vico,  Ylquitell»,  et'Candeto  , Berar- 
dus  de  Rajano  prò  Riniano  , Stephanus 
de  B-ttiniaco  prò  Calili  Sfilici  , Ber. 
rcraymus  de  Canrelmo  prò  Cantano  , 
Margarita  uxor  quond.  Raynaldi  Bur- 
gundi prò  Caline  Caprili?  . Heres  qu. 
ipfìus  Raynaldi  prò  Cabro  pagano  , et 
eo  quod  hibct  in  Sanrto  Lorherio  , 
Guillelmus  de  Saccanvilla  predi  il  us  prò 
Candclario  , Ranulfus  de  Colant  prò 
Sanrto  Nicandro , Abbai  Saniti  Johan- 
nis  in  Lamis  prò  Sanrto  Johanne  Ro- 
tundo , Sanrto  Marco  in  Lamis  , et  Fac- 
aiolo , Domus  Templi  prò  Verfentino, 
et  Dominus  Cafalium  Pedemonris  , et 
Carbonarie  prò  ipfis  Cafalibus  . Et 
Terre  inlopcr  que  adduntur  (unt  hee 
vicelicet  . Andria  , Caltrum  San- 
cre  Marie  de  Monte , cum  foreila  lira 
in  Jullitiariatu  Terre  Bari  ,Capuatium, 
Terra  GifoniS  cum  Arce  , et  Terra 
Schifati,  cum  Arce  in  Principatu.  1- 
barn  autem  noltram  donationem  , et 
concebìonem  facimus  ,retinente$  nobis 
plenariam  poiellatera  addendi  , dimi- 
nuendi , et  permutandi  , et  prò  ea  ex- 
cambium faciendr,  vel  etiam  totaliter 
ad  pribimxn  batum  , ad  manus  nobraa 
revocandi  quandocumque  , et  quutief- 
cumque  nobis  placuerit . Volente!  quod 
dictui  Princeps  prò  Principatu  , Comi- 
tatù  , et  honore  predice»  (it  contcn- 
tus  Terris  , et  Locii  fuperiut  nomi- 
nati; , ncc  volumi»  quod  rationc  ann- 
uitati! alicujus  , qua  a quibufeumqu* 
icerctur  , feu  poffet  dicci  prcdictos 
Principaium  , Corei: tatuai,  ci  honorem 
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aliic  Terni , vel  Loca  , vel  Baroni»» 
continuine  quandocumque  , vet  etiam 
hodie  continere  predictus  Princeps  ali- 
quia  podit , vel  debeat  reclamare , nifi 
in  Territ , et  Loci»  , Baroniis  , et  Ba- 
ronibus  rapenti»  nominati»  , ut  autem 
etc. 

ExnaOa  tfl  prafem  topi  a , ordini  llluflris 
Equini  Hytrofolimitani  Domini  D.  Fran- 
atiti Vergai  Maccmcca  Prtftdis  Ragia 
C amara , C Adunati  Regii  Fifti  , a 


ttliquiis  Regtfli  cmccjfttmum  a Sereni  flit 
mo  Regt  Canio  I.  fatlarum  anno  i 109, 
fol.  106.  et  feq. , qua  in  Regali  Arabi n 
vie  magna  Curia  Ragia  Siila  amferuan- 
tur  , rum  quibut  falla  tollatione  contea* 
dot  miliari  /empir  filva  ; & ad  fidino 
CTe.  Datum  ex  todem  Rigali  Archivio 
bec  die  4.  Januarti  1760.  .•  U.  J.  D. 
Antonius  Chiarito  Regius  Archivimi* 
ere. 


XXIX. 


Eh  Regeflo  Serenijpmi  R««  Caroli  11.  /ignoto  1308.  e 1 30^.  C. 

fol. 40.  & o t. 


KArolus  Secundut  & c.  Univerfis  pre- 
fentes  literas  infpefluris  , tam  pre- 
fentibus  , quam  futuri»  . Operam  data- 

rus fa»  gefta  fune  fra- 

Auto  obtinere  non  vateanc , & que  be- 
ne , refi  eque  geruntur  firmitaris  robore 
fulciantur.  Sane  prò  parte.  Principine 
coofortit  Philipp»  filli  nofiri  cariffìnn 
Achaye , ac  Tarenti  Principi»  , Roma- 
nie Defputi , & Regni  Albanie  Domi- 
ni quoddam  privilegium  ipftus  Princi- 
pi» ejus  magno  figlilo  penderne  comma- 
litum  fuit  noKro  culmini  prclentatum, 
quod  erat  per  omnia  continentie  fublc- 
quentis.  Philippus  i liuti ris  Jerufalcm, 
& Sicilie  Regis  iiiiu* , Princeps  Acha- 

Je,  & Tarenti, ac  Romanie  Defpotns, 
1 Regni  Albanie  Dominus  . UniverG» 
prefens  privilegium  infpefturis  , tam 
prefentibu»  , quam  futuri»  Plafmator  ho- 
minis  Deus  fu  primiciaie  fuum  ex  cau- 
li» in  prothoplioilum  , & viragine® 
matrimoniali»  doni  minifterium  edidit , 
Ut  fimiliter  , & poderi  hoiufmodi  fa- 
«ramento  refperfi  eflent  duo  in  carne 
ab  invicem  pari  voto  , at  qui  fi  ratio- 
ne  huiufmodt  . No»  cum  Principila 
conforte  nodra  , que  nobis  de  Divina 
provifione  per  iptum  minideriom  , 5c 
caufas  ejus  legitime  acceflit  in  fociam 
feimus  ad  procrcationem  fnbolis  duo  in 
carne  una , cum  quiete  effctìus  aptura 
videtur  nobis,  & adjacens  , ut  ei  tum 
qua  fnmus  , ut  premittitur  identidem 
quamque  , utpot»  de  Divini  muneri» 


largitale  fecundam  in  fobole  nobivipf* 
etiam  fumpta  ex  ea  prole»  magi»  gra- 
tificar in  collatorum  nobis  a Domino 
tcmporalium  bonorum  dominio  partici* 
pium  , impendamus  hujufmodi  ergo  con- 
fiderationis  indinftu,  eidem  Principine 
conforti  nodre  ad  vitam  eius  tantum  • 
Terram  feu  Cadrum  Genufium  , ac  Ci- 
tali! Latertiam  , Girofalcum  , & Palar 
gianum  de  Principatu  nodro  Tarenti  . 
cum  hominibu:,  vadallis  , juribus  , red- 
ditibu»,  teeris  culti»,  & incultis,  pla- 
ni», montibus,  prati»,  nemoribus  , pa* 
fcui»  , molendinis  , aquis  aquarumque 
decurfibus,  tenimentis  , «erri tori is,  a- 
liifque  pertinenti^  corum  omnibus  da- 
mus  , donamus  , & tradionus  , ac  et 
caufa  donationis  propri  1 motos  inftinfiu 
de  novo  concedimus  de  liberalitate  me- 
ra , certa  nodra  fc  lentia  , & gratta  fpe- 
ciali , iurta  ufum  & confoetudinem  Re- 
gni hujus.  Refervato  inhujufmodi  da- 
tione , donatione  , tradirione  , & coo- 
cedione  beneplacito  & aflcnfu  Domina 
Patri»  nodri , prout  fpctiat  ad  eum  ma- 
joris  dominii  ratiooe.  Ira  etiam  quod 
lì  qui  funr  quibus  di&us  Dominus  Pa- 
ter noder  , vel  no»  aliqua  bona  , pof- 
Icdionas  , & jura  in  d.ais  Terra  , feu 
Cadrò,  & Cafalibus  , vel  intra  corum 
tcnimeuta  concedimus , i pia  tcneant  pro- 
ut ris  conceda  fare  nofeuntur , & quod 
ammalia  , & equitatura  , aratiarum  , 
Mllfatiarum  , & Marefcallarum  nodra- 
rum  palcua  & aquam  libere  lumere  va- 
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leant  in  territori!*  , reni  mentis , & per- 
linentiis  antediAis  . Rcrenm  nihilomi- 
nus  prò  Domino  Patte  noftro  , & eiu* 
he  redi  bus,  ac  nobis  , & heredibus  no- 
(tris  iuramcntis  Additati*  univerforum, 
tam  Clcricorum  , quam  hominom  alio- 
rvm  Terre  , (cu  Cadri  , Se  Cafaluim 
predittorum  quibus  pretti  tu  altecurabi- 
tur  Principili»  eadem  a Clcricis , & ho- 
minibus  ipfis , juxta  ufum  , & confue- 
dinem  diai  Regni . Rettntis  ttiam  Cu- 
rii neflrt  in  T irta  , /rii  Cajiro  , Cf  Ca- 
fahbut  umiditi n taufit  criminatibui  prò 
quibus  ttrptralis  pena  mortit  , vidtli- 
tet  vii  omiflionit  membrorum  , aut 
tmhi  debelli  infuri.  Dcfcufu  mfuper 
qui  a quibufeumquo  ptrfonìs  fui  invo- 
lai ione  nojln  nomimi  homintbut  ipfil 
impefite  fuerint  , Cf  conttmpte  . qua- 
rum  •cornino  , & cafligatio  ad  folata 
nofìram  Curiam  pat muti  . Salvis  quo* 
que  nobis  prò  ipfis  in  ipfis,  & de  ipfis 
Terra  , feu  Cadrò  , & Cafalibus  iilis 
omnibus,  & fingulis  que  preter dittum 
Dominum  Genitorem  nodrum,  & cjus 
heredes  nobis  competnnt  inibi  majori* 
domini»  ratione  , prout  iti»  de  Regia 
paterna  conccdìone  habemus  in  Tcrris, 
& aliis  Locis  poltri*.  Retentis  etiam, 
& refervatis  Curie  nodre  ibi  fubventio- 
ntbus  debiti*  predaudis  nobis  in  cafibus 

E ho  mine*  anredittos  ufi  bus , Se  con* 
tudimbus  ditti  Regni  . Retentionibus, 
& refervatiombus  omnibus  , & fingulis. 
Domini  Palris  nodri  prò  fe  , ac  cius 
heredum  appofitis  in  privilegio  co  lice  f- 
fionum  fattarum  nobis  de  Terra  , feu 
Cadrò,  & Cafalibus  aniedittis . Juribus 
quoque,  tam  Regiis,  quam  nodris, & 
cujnslibet  alterius  fempcr  lalvis  . In 
cujus  rei  Gdem  , & ditte  PrincipilTc  ad 
vitam  ejus  cautelarti  prefens  privilegium 
exinde  Aeri,  & pendenti  Agillo  nodro 
judimus  communiri . Aftum  , & da- 
tum  Neapoli  anno  Domini  .MCCCVIII. 
die  XV.  menfi*  Septembri*  VII/  Indi- 
Aionis  Regnorum  ditti  Domini  Patri* 
nodri  vigcfimo  quarto.  Principatuuea 
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vero  nortrorum  Achaye  , fciticet  terno, 
& Tarenti  quinto  decimo  decimo  an- 
ni* feliciter  amen . Itaque  prò  Prin- 
cipilTa  prefata  fuit  nobis  attentili*  fup- 
plicatum  , ut  dationem  , donationem  , 
traditionem , & conccflionem  premidas 
ei  per  antefatum  Prmcipcm  fatta*  de 
Terra  , feu  Cadrò  , & Cafalibus  memo- 
rati* rata*  gerere  , illifque  afTentire  , ac 
mbur  nodre  confirmationi*  adiicere  de 
grati»  dignaremur . Nos  autem  prom- 
ptis  ampleAantes  affi-Aibus  ouidquidper 
prefatum  filium  nodrum  ditte  conforti* 
tue  honoris  confertur,  & grafie  , cum 
illud  in  ipfnm  Principem  ex  unitale 
carni*  reciproco  referatur.  Supplicano* 
ni  hujofmodi  deleftabiliter  inclinati  , 
dationem  , donationem  & conceifio- 
nem  pertatta*  , prout  alia*  provide 
fatte  funt  rata*  gerente*  , & grata*  , 
itti*  de  certa  nodra  feientia  , Se  fpe- 
ciali  grati»  benignum  adenfum  no- 
drum impcndimus , eafque  nodre  ratifi- 
cationis , Se  confvrmat.onis  exprelTe  mu- 
niminc  roboramus  , feudali  fervitio  prò 
ditti*  Terra,  feu  Cadrò  , & Calalibus 
prelibati*  nodre  Curie  debito  , nodri* 
ditti  Principi!  aliis  , & cuiuslibet  alte- 
rius juribus  fempcr  falvis.  In  cujus 
rei  tedimonium  prefentc*  lucra*  Aeri  , 
& pendenti  Maicdatis  nbltre  Agillo  juf- 
Gmus  communiri . 

Datum  Neapoli  per  manus  Birtholomci 
de  Capua  Militi*  Lngothctar  & Pro- 
thonotarii  Regni  Sicilie  anno  Domini 
MCCCVIII. die  III1.  Novembri*  VII. 
Indìttinnis  Regnorum  noilrorum  anno 
XXIIU. 

Entra (io  e/i  prafrnt  copi a a fuprndicla  Re- 
geflo  , quod  confervatur  in  Regali  Ar- 
chivio nnagna  Cuna  Regia  Siila  hu/ut 
inel/ta,  ac  fidtlijftma  Civitatn  Nea po- 
lii , cum  quo  falda  cullinone  concor- 
dai , mcliorì  ftmpcr  fatua  . Et  ad  fidim 
Cfe.  Datum  ex  todem  Regali  Archi- 
vio hac  dii  4.  tannarli  1760.  U.J.  D. 
Antonius  Chiarito  Regius  Arthivanu*. 
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URbanus  Epifcopos,  fervus  fervorum 
Dei.  Diledis  in  Chriflo  Filiis  Bru- 
noni  , & Lanu-.no  falutem  , & ApoRo- 
licam  benedidionem . Pi*  voluntatis 
affedus  Rodio  debct  profequenti  comple- 
ti . Quia  igitur  noflri  Oflficii  interell 
Servorum  Dei  quieti  , prout  Dominus 
poffc  dederit  , providere  , petitionibus 
veflris , Filli  in  Chriflo  Charirtimi,  & 
Reverendiffimi  , clementer  annuimus  . 
Per  hujus  ergo  Apolitici  Privilegi!  pa- 
ginam  , Apoflolica  authoritate  ftatuiifiu:, 
ut  locus  ille  , queir)  habitationi  veftrx, 
difponente  Domino  , elegiflis*  a )ugo  , 
potevate  , injuria , & moleflia  orr«.ium 
hominum  omnmo  liber , cum  tota  Gi- 
va , & monte  , terra , aqua  , in  fpatium 
unius  leogx  in  omni  parte  adiacenti  in 
veftra  omnimodis,  & Suceefforum  ve- 
ftrorum  difpofitione  permaneat  : ficut 
vobis  a ditelo  noflro  Filio  Rogerio  Co- 
mite condonami  efl  , & a Confiate  no- 
fin  T biaderò  Squilliti  no  Epi/topo  con- 
firmatus . Nemini  intra  prxdidura  fpa- 
tium liccat  pafcux  , agriculturx  , feu 
pifcationis,  antlignorum  occafione  , aut 
quacunque  e*  caufa.  vobis,  aut  veflris 
Succertoribus  , injuriam  , aut  molefliam 
irrogare;  fed  totum  fecundum  volunta- 
tem  veftram  portideatis , difponatis  , or- 
dinetis,  & erogetis.  Si  quid  praiterea 
Epifcopalis  Officii  indiguentis  ,ad  quem 
potiflìmum  vicinorum  Antiflitum  volue- 
ritis , recurrendi,  prcfenti  decreto  liberano 


licentiamindulgetnas.Decinjantm  quoque 
ufum  ex  veflris  , vcl  puerorum  veftroruin 
laboribus  , veflri  juris  effe  cenfemus  . 
Quod  fi  qua  puerorum  veRrorucn  offen- 
fa  contigerit , in  vcRra  tantum  manu 
omnis  eorura  corredi  io  maneat . Ncc 
ullus  de  bis , qux  ad  vos  pertinet , fine 
vefira  voluntate  , occafione  aliqua  iotro- 
mittat  . Quatcnus  Oitinipotcntis  Dei 
fpeculationi  liberi:  mentibus  infiRatis  , 
& ad  eius  faciei  duicedinem  , ipfo  prar. 
dante,  pervenire  valeatis.  Sane  fi  quis 
in  craRinum  Archiepifcopus  , aut  Epi- 
feopus  Imperator,  aut  Rcx,  Princeps  , 
aut  Dux  , Comes,  aut  Vicecomes  , Ju- 
dex  , aut  perfona  quxlibet , potens,  aut 
impotens  , hujus  noRri  Privilegii  pagi- 
nam  feiens,  contra  eam  temere  venire 
tentaverit,  fecondo,  tertioque  commo- 
nitus  fi  non  fatisfadione  congrua  emen- 
daverit,  eum  honoris  fui,&  Officii  pe- 
ricolo fubjacere  deccrnimus,&  a Chri- 
Ri  , atque  Eccidi*  corpore  authoritate 
poteRatis  Apoflolicx  fegregamus  . Con- 
fcrvantibus  autem  pax  a Deo,&  mife- 
ricordia  prxfenribus  , ac  futuri:  fxculi 
conferventur . Amen.  Amen.  Amen  . 
Datum  per  manum  Joannis  S.R.E.Dia- 
coni  Cardinali:  , pridie  Idus  Odobrit 
Anno  Dominicc  Incamationis  millcfi- 
mo  nonagefimo  fecundo.  Pontificatus 
autem  Domini  Urbani  Papx  fecundi  , 
anno  quinto  Indizione  prima  (t). 


xxxr. 


URbanus  Epifeopus  , Servus  , Servo- 
rum  Dei . Diledo  Lanumo  Confra- 
tri  noflro  (alutem , & Apoflolicam  be- 
nedidionem . Quam  cito  has  literas 
libi  a me  dirtdas  videris , mando  tibi, 
ut  abfque  ulta  dilatione  , litcris  meis 
obediendo  , venia:  Salernum  , ot  tua  pra- 
dentia  utar , cujus  a Diledo  Filio  Ro- 
gerio, Comite  Sicilie,  relatum  habui. 


Poteri:  immoriri  apudBenedidum  Prcs- 
biterum  Cardinalem  Tituli  Sandx  Su- 
fannx  , ad  meum  ufque  reditum  , 8t 
ipfc  manifeflabit  tibi  abfcondita  cordi:, 
qtiidquid  prò  Ecclefia  Dei  fafluru:  fi: 
Reverendum  Magiflrum  Brunonem  , & 
carierò!  Confratres  tuos  in  Cornino  fa- 
lciare.Datum  Bentvcnti  MLXXXXVII. 
Indid.  V.  (a) . 


(t)  Prtffo  il  Manfrtdi  Rifpojla  .Ipolcgtt  'uo  trititi . pf£-7S 
(b)  Ivi  pag.  87. 
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INTRODUZIONE. 

DAlPcffcrfi  lo  flttdio , t PArte-  ài  cfiami- 
nm  t le  antiche  Cartt , e Diplomi  per 
difcernert  è Ve  ri  dagli  Apocrifi  tordi 
introdotta  tra  Noi  , fi  deducono  i motivi, 
per  pii  quali  le  Carte  della  Cerrofa  di  S. 
Stefano  del  Bofco  abbiano  per  P addietro 
incontrata  fede  , e libero  cerfo  ne  nofiri 
Tribunali , r iufeendo  difficile,  c perito- 
lofio  f impugnarle . fac.4. 

Chi  fu  il  primo  a impugnarne  due  nel 
I7}ó.  e cattivo  trattamento , che  riebbe 
da  un  Anonimo  Avvocato  Certofino,  cha 
fi  ju  il  P.  D.Stefano  Manfredi,  fac.  6. 
Da  chi  fu  cominciata  la  prefente  contraeree- 
fia  nel  1751.  centro  a' RR.  PP.  Certo- 
fini  , e guai  riufetnne  la  prima  relè- 
xiene  ' fattane  al  T ribunale  della  Regia 
Camera  dai  Razionale  allora  del  Cedo- 
lario . fac.8. 

Entrato  nella  carica  di  Avvocato  Fi  ficaie 
del  Reai  Patrimonio  il  Cavali  et  D.Fran- 
cefco  Vargas  Macciucca  nel  17JJ.  fa 
iftama  , che  la  Certofia  produca  le  fut 
Carte  Originali , e ne  Ottiene  decreto,  eh» 
fra  lo  fpazio  di  giorni  venti  fi  efibifea. 
fac.  9. 

Se  ne  porta  il  rimedio  della  Rcliiruzione 
in  integrimi  dalla  Certofia  , e falle  fu a 
eccezioni,  e domande  dell' Avvocato  Fi- 
fcalc  s' interpone  decreto  di  T erminc  , a 
vien  compilato. 

Prima  di  pafiarfi  alla  dccìfiione  di  tfuefié 
caufia  ordina  la  Mae/là  del  Re  al  nuo- 
vo Razionale  del  Cedolario  D.Giovan- 
ni  Bruno  , che  gitene  formi  una  nuovi 
dtflinta  relazione  , che  poi  rimette  al  Tri- 
bunale , per  tenerla  prefente  nel  decidere , 
fac.  IO. 

Punti , a quali  ridufi ir  la  tontroverfia . fac. 
it.  ; 

Sentenza  in  vifia  di  effa  dalla  Regia  Ca- 
mera profferita,  fac.  13. 


A R I Ou 

' ■ • ’ 

■ 

Difipeccio  della  Maefià  dal  Re  al  Tribu- 
nal della  Regia  Camera  , col  quali,  a 
rieorfo  dell'  Avvocai»  Fificai*  ne  ordina 
la  revifione  , e che  fi  ricevan  le  nuova 
fue  Ifianzl,  e per  nuovamente  efi Sminar- 
le , defili»  a tre  Minifiiri  aggiunti,  fac. 

Difficoltà  , che  t‘  incontrano  nelfi imprender 
P efiame  delle  Carte  Certofine  a cugino 
della  lor  moltitudine,  tac.té. 

Allegazioni  ,alle  quali  P Avvocato  Fifca- 
le  ft  propone  rifponderc  , e tra  ejfe  fipt- 
eialmente  a quella  delP  Anonimo  , 0 fi • 
P. D.Stefano  Manfredi,  ivi. 

Varj  periodi  della  Slot  ut  di  S.  Bruno , de 
quali  i tre  primi  contengo»  co/ir  vero  , 
il  quarte  cofie  immaginarie  . fac.  10. 

Divificnt  della  prefente  Opera,  fac.  zi. 

Modo  , con  cui  facilmente  fi  pub  ritrovar » 
ne  ' diverfi  Capi  , ne'  quali  fi  divide  , 0 
in  breve  , 0 a dtfilcfib  la  gtuftizia  del 
Ftfeo.  fac.  a a. 

PARTE  I. 

CAPITOLO  I. 

A bene  intendere  il  merito  dello  Certe 
Certofin*  , fi  debbo  ricadere  a età  , 
thè  narrano  del  Patriarca  S.  Bruno  co- 
loro , che  da  vicino  il  conobbero  . fac.  a 3» 
Egli?  ben  poco  db , che  da  due  Scrittori  » 
lui  contemporanei , fi  pub  ricavar  di  v ero 
circa  la  fiua  Storia  . Il  primo  fi  i Gui* 
berto  Abate  del  Monafier»  di  Nongenl. 

Il  frtonio  Pietro  il  Venerabile,  fac.  *7. 
Quali  fearfe  aleute  notizie  fi  abbiano  del 
paffaggio  del  Santo  da  Granoble  in  Ita- 
lia , e fpecialmente  nella  Calabria  , » 
della  rinunzia  di  lui  fatta  quivi  di  un 
Vt ficava to , e il  eran  torto  che  gli  fi  fa 
da  coloro,the  ri  dipingono  di  ver  fio  da  quello, 
oh' era  fiato  prima  in  Francia  . fac.  a8. 

• Col 


Col  ritratte  , che  ftn  dì  tt  fieffo  II  Sante 

in  una. /ut  Lettera  feruta  a un  fu  e Ami- 
eo  , t in  un'altra  feruta  a un  /ito  Dijet- 
palo  ,fi  fa  vedere  quali  Jlrane  contraigli- 
zitti:  fLtrovcngbbero  , tra  quel  eh'  agli 
JrrfcgoAa , e pai  non  fatta  , fe  f off*  va- 
ro quel  che  diluì  contano  le  Carle  della 
Certofa  . fac.  3 1 atd  45. 

CAPI  T/O  LO  II., 

* «...  » 

A Far  torto  fette  Apocrife  le  fondamen- 
te! 1 Carta  Ctrtbjime  cominciando  da 
fatila  del  1090.  fi  entra  a démefira- 
rt , che  S.  Bruno  non  poti  affare  in  Ca- 
labria , fi  non  dopo  quell'  anno , e coma 
tali"  autorità  del  Cardinal  Baroni»  ruta 
al  tempo  dal  ritiro  dal  Santo  in  Grano- 
bit  , » fua  tenuta  in  Roma , impugnò  un 
Avvocato  Gentiluomo  di  Stilo-  due  fole  ■ 
di  affa  degli  anni  1093.  r 1094.  fac.45. 
A ben  afiodar  qui  fi  a tpoea  bijogna  prima 
Jìabilire  il  vero  tempo  della  fua  ritirata 
ne'  monti  di  Granoblt . fac  .46. 

11. Cenefora  Suri»  , che  la  fi/sò  nel  1084. 

vien  eoi sfatato  dal  Ba Tonto  . fac.  47. 

Il  Padre  Severo  Priore  della  Certofa  di 
S. Martino  di  Napoli  attufa  di  itegligen- 
t a il  Baronio  difendendo  la  opinione  dal 
Socio  in  una  Lettera  feruta  al  Padre 
Si rm ondi  della  Compagnia  di  Getà  , 
t come  quefìi  gli  rifpondefft  rigettando  i 
fuoi  argXnenti » fac .48.  ■ 

La  matgior  parte  degli  Autori  pii  celebri , 
eie  fu  tptefia  materia  latino  interloquito , 
J>an  filf al  a f epoca  della  ritirata  di  S. 
Bruno  in  Granoblt  nel  108 6.  fac.  50.  f 
Con ireverfia  in1  area  in  Francia  fra  Gio- 
' venni  l.aunnjo , t'I  Padre  kainaldi  dilla 
Comparata  di  Gasi*  in  ordine  al  nftrgi- 
fncnto  di  un  dannato  Dottore  della  Sor  bo- 
tta . Seguaci  delt'opinion  della  ritirata  del 
Saniorari  ro84-c  di  altri  ,'c ha  la  mettono 
nel  lo%6:Qnefia  del  10X6. alùraciieia  dal 
Padre  Brirzro , t contraddetta  da!  Pa- 
dre Colombi  tatti  e due  delia  medefima 
Compagni d . fac.  51.  • 

Il  Colombi  vien  /eruttato  dagli  Annaiitli 
Benedettini..'  Rifleffiont , che  sulla  lor 
Opera  rìcbbon  fnrfi,  per  ajficurirrfi yfe  quel 
thè  vì  fi  rapporta  net  7 rm»  V.  ove  fi 
fi/fa  la  ritirala  di  S.Bruno  in  Granoblt 
nel  1084.  fia  realmente  del  MibtHon  , 


a dì  altri  , ile  fi  confutano . fae,  51.  ij 

55*  . 

Parole  dt  un  foglio  volante  , detto  Codice 
Rcmeqfe,  su  del  anale  crtdeft , che  il 
Mabiiton  fi  fondafjt . fac.  55.  \ 

Se  ne  rapporta  finsero  tenore,  fac.  5 6.  ad  • 

"58. 

Il  Padre  Severo  fu  il  primo  a dubitn 
della  Jua  fede  , e quali  furono  i dubtf, 
che  c' incontrò.  Fac. 58.  ad  59. 

Nuovo  dubbio,  (he  fi  propone  trotto  dal  rat- 
tomo,  che  ci  fifa  di  «a  gran  miracolo  avve- 
nuto nella  Certo/a  di  Grenoble  in  per  fona 
di  un  Monaco  chiamato  Arduino,  fic. 6j. 

Lo  Jleffo  Mabillon  , ed  i Ji  lui  Continua- 
tori  con  ciò',  che  fcrivono  del  tempo , ho 
cui  Landumo  diletto  difetpolo  del  Santo 
fu  imprigionato,  f menti) cono  qutflo  Codi- 
ce . fac.68.  - • ^ 

Infuffiflena  delle  congHeein re  dedale  da 
fgll‘0  Codice , su  delle  quali  fi  fonda  la 
ritirata  di  S.Bruno  del  1084.fac.70. 

Qjsal  pruova  foda  , o debole  fi  pojfa  rica- 
vate dall'  Epitaffio  di  S.  Bruno  , ih* 
fi  l'SS*  Pr,JI*.  » detti  Annaliffi . fac.73. 

Efamt  delle  due  Carte  f una  del  mtfe  di 
Giugno,  e l'altra  dì  Luglio  del  1084. 
eolie  quali  fi  ì prtttfo  dimofirare  la  ri- 
tirata del  Santo  in  Granoblt,  di  una  delle 
queti  don  notizia  gli  Annaiitli  , e dell' 
altra  il  Colombi,  fac.  75.  Docum.  Fi* 
fcal.num.III.  c IV.  ' 

Si  efamina  quella,  thè  rapporta  ri  Colom- 
bi , indi  l altra  , che  fi  legge  p re  fio  gli 
Annaiitli  fac.  76,  e feq. 

La-Scuola  Benedittina  puffo  il  Du  Cange, 

« il  Padre  Dionigi  di  Santa  Marra  nel- 
la Gallia  Criffiana  dalla  Carta  eonoftiata 
dal  Colombi  dedui cn  f epoca  delta  riti- 
rata di  S ■ Bruna  nel  to8d.  « non  già 
nel  1084.  fac. 82. 

Qjianto  injedclmemtt  fia  fiata  quefté  Carta 
rapportala  dall'  Anonimo  Ctrtofino  , e fio 
dal  Padre  Manfredi  . fac. 85. 

Da  quel  che  non  ne  t/éfcrijìe  il  Manfredi,  fi 
ricava  ton  chiarezza  truffo  lo  Jhffo  Co- 
lombi l'anno  1086.  fac. 8}. 

Quanto  gli  Annaiitli  Benedettini  fienfi 
mn/lratì  vacillanti  su  eh  qutfi'  epoca  . 
fac. 91. 

Si  e fantina  fauiomà  della  Cronaca  di  Si* 
giberro  Geinblacecile  emm lata  m molti 
luoghi  dal  MabiUoa,fff  efftrt  fiata  ne’fuot 

tna- 
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Saanafcritù  adulterata,  » dtvirfità  , aie 

ti  f incannano  facondo  f adizioni  dal 
Pirtono,  < la  più  t fatta  dal  Mireo  par 
goal  thè  riguarda  la  rimata  di  S. Bruno, 
Fac.  93. ad  98* 

Da  un  ridicolo  Anetronifmo  di  qutfia  Cre- 
nati toccante  S.  Ugone , a S.  Bruno  , fi 
drmoflra  , non  poterfi  attribuirà  a.  Sigi- 
berro , ma  btnvero  a chi  in  teMpi  a 
lui  pqjlerieri  adultuolla , fac.  100. 

L' autorità  della  Cronaca  Belgica  di  dubbiofe ^ 
palo  per  Cuna , a par  l'altra  opimo ite. fac.  103. 

Xa  Cronaca  Lemovicenlc  d'iUibalifiima  fede 
mette  la  ritirata  di  S.  Bruno  nel  1086. 
fac.  104. 

Quanto  fia  nera  [far  io  fi  [far  bene  C Epoca 
del  Concilio  di  Avignone  ,ptr  bene  af- 
fidati quella  dalla  mirata  eh  S.  Bruno 
in  Granoble , e a qtetflo  fine  fi  efamma 
eiò , che  ne  difft  il  Padre  Severo  contea 
il  Baronio . fac.  ios.  ad  il;.  , , 

Accortezza  del  Padre  Colombo,  il  quale 
meli' impugnare  il  Baronio .non  volle  pun- 
to parlare  dell' Epoca  di  quejlo  Concilio , 
erme  ben  dovea  fare.  fac.  1 14. 

Il  Teflo  di  Guigone  quinto  Prior  dilla 
Cirtofa  di  Granoble  , che  mena  la  confa- 
tr  azione  di  5'.  Ugo  ne  in  Pi [unto  di  Gra- 
noble nel  1081.  invano  fi  finge  afono. 
fac.i ij.'  U"  •*»(•;  . . j . 

Aadire  del  Padre  Colombo  ntJfafferhre  di 
averlo  mal  inrefe  il  Baroaio , a con  effe 
i fuoi  più • illujlri  confratelli  , e [penal- 
mente il  Padre  Sirmondo,e  tejìimoman- 
xa,  che  del  fuo  gran  [apcrt  rtndt  il  Dal- 
ko.fac.117. 

Il  Padre  Colombo  confeffa , che  il  Tefìo  di 
Guigone  a printa  vifia  mojha  di  dire 
e ibi  thè  veramente  dice.  fac.  118. 

Si  [piega  C artifizio  , di  cui  ti  fi  ferve , 
per  intcrpeirarlo  tome  ofeuro . fac.  119. 

Per  impugnar  bene  r/Briezio  nel  Baronio, 
doveva  fi  obline  il  tettano  della  elezio- 
ne di  S.Ugone  ita  V-t [covo  di  Gcanobla. 
fac.  ix. 

Come  a fiato  dal  Colombi  trattato  Frali- 
«efeo  del  Pozzo  detto  il  Monarca  de'Cer- 
aofini . fac.  11;.  ivi  lin.  31.  e’ inlegnb: 
corrige  : c’  infegnò  . 

La  Carta  della  fondazione  della  Certofa  , che 
porta  la  data  del  1084.  non  debbi  ripa- 
forfi  la  vera  interpetre  di  Guigone.  fac. 

1 24.  Docum.  Fifcal.  num.  iV..-  ’ . . 


Si  fiabili f ce  il  tempo  della  Partenza  di  5. 
Brano  da  Granoble  ira  il  1090*  1092. 

tetti»  * jlrj 

Il  Manfredi  fi  sforza  inutilmente  fituarls 
prime  anche  del  1090.  fac.  117. 

Abbaglio  da' fuoi  toltoli,  fac.  128.  ivi  lin. 

20.  avvaluco  corrige  valuto.  ^ 

Quanto  malamente  a fojtenlr  la  fua  opi- 
nione fi  vaglia  della  tejlimonianza  di 
Cammillo  .Tonni , r fuoi  Annerami  mi 
di  ut  un  pefo  per  C anno  loSd.  fac.  130, 
Altro  abbaglio  del  Manfredi  in  afferirt , tbm 
S. Bruno  fofft  fiato  con  Papa  Urbano  II. 
in  Regio,  ed- in  Sicilia,  fac.  132. 

Il  Malatcrra  non  fi  l fognato  dira  tal  cefo. 

fac.133.  . ...  ^ 

Quanto  [conciamente  il  Manfredi  chiama 
in  fuo  foflegno  f autorità  dell'  immagina- 
rio Libro  del  Bonardi , dt  etu  fi  accenno 
la  Stona,  fac.  13 5. 

Di  qual  pefo  fia  su  di  qutfia  punto  crono- 
logico della  viso  di  S.  Brano  C autorità 
dal  Fleury  fecondo  la  dichiarazione  ,cb'ti 
fece  del  modo  da  lui  tenuto  nella  tejfitu- 
ra  della  fua  Storia,  fac.137.  < ,, 

L' Autor  della  Difefa  dc’Privilcgi  Norman- 
mei,  quantunque  avefft  promeffo  voler  di- 
tnofirar  vero  quejlo  prttefe  viaggio  dal 
Santo  nel  1089.  a ogni  modo  poi  non  ne 
difft  parola  , ivi . . 

Il  Canonico  Zannottì  Scrìi  ter  della  Vito 
del  Santo  riprovò , come  una  opinione  to- 
talmente erronea  la  fua  venuta  in  Italip 
prima  del  1090.  e con  ciì  fi  paffa  a 
efaminat  le  cinque  dtvtefe  opinioni,  eh 
prefio  varj  Autori  fi  trovano  intorno 
fua  elezione  in  Vefcovo  . fac.  138-  ’■ 

Il  Torini  addotto  dal  Manfredi  per  la 
opinione  da,  lui  .fo/iemuta  gli  ì contrariò , 

C il  Codice  Remcnfe  col  Certo  fi  no  Daz- 
iando tra  lar  non  fi  accordano  . fai-  140. 
Errori  nella  Storia,  ed  equivoco  p'efo  fui 
nome  di  S.Bruno  di'Ccrtejìni  Soriani  ,» 
Petrejo.  fac.  143. 

Il  Breve  di,  Urbino  I F.  del  1097#  ferino 
a Lanuino  fi  dimojltn  apocrifo  per  gli 
Titoli  , to'  quali  fi  finge  averlo  trae-  ■ 
tato  . fac.  144,  Docum. Fifral.Nam.XXXI. 
Dagli  Annali  Benedettini  del  Mabillop 
fi  pruova  conira  il  Manfredi , che  il  San- 
1 0 aanJfitAM^al ta  peim^jkl^ 1090.  » 

2 * ^dmi. 


detti,  he.  145.  e feq. 

ConJtgutnr.a,the  fé  ne  deduce  di  non  effert 
flato  fondato  Cordine  Certofino  nel  10K4. 

»?  di  off  ere  flato  S.  Bruno  in  Calabria 
prima  de I 1091.  fac.r^r. 

Si  rfamina  la  Carta  attribuita  a Scguino 
cibate  del  Monaflero  Cafadci  fi  ri- 
fpondt  alla  obbiezione  , che  fé  ne  deduce. 
ivi.  Docum.  Fifcil.  n.V. 

Il  prettfo  privilegio  del  1090.  attribuito  al 
Conte  Ruggiero  ? evidentemente  apocrifo. 
file.  157.  Docurf».  Fifcaf.  n.VI. 

Colla  tcjl  imeni, mza  dello  fleffo  S.  Bruno  fi 
fa  vedere  quanto  fi  a lontano  da  ogni  ve- 
rifimilitudine  non  che  dalla  verità  il  di- 
re , e he  aveffe  voluto  cercare  in  uno  amenif- 
fimo  ritiro  delle  Calabrie  le  afprtzzt  In- 
ficiate in  quello  di  Granoble.  fac. 158. 

li  Manfredi,  per  fallenere  la  fua  ipotefi , fi 
oppone  a tutti  gli  Scrittori , che  non  par- 
lano a fu 0 modo , ed  alle  fleffie  Lezioni 
del  Breviario  Romano,  fac.ido. 

Dalla  ftefifia  condotta  di  S.  Bruno  , e dagli 
affari  , in  cui  fi  dice , che  il  Pontefice 
Urbano  II  .doveva  impiegarlo  , fi  deduce 
il  contrario  di  quel  che  ne  conta  il  Man- 
fredi. fac.irf;. 

Torto  , che  fi  fa  a Urbano  II.  eoi  dire  , 
che  S.  Bruno  fi  foffe  allontanato  da  lui 
a ragion  de'  difordini  della  fua  Corte  , 
fac.  17*. 

Di  quale  Chic  fa  fi  pub  credere  , che  rinun- 
ziare S.  Bruno  la  dignità  Vef covile . fac. 
>72. 

Paragone  della  condotta  tenuta  dal  Manfredi, 
per  dimOflrare , che  S.  Bruno  feppe  da 
grande  Eremita  diventar  gran  Barone  in 

' Calabria  , con  quella  tenuta  dall  Autor  ~ 
di  qutjT  Opera  , per  farlo  cono  [cere  fem- 
fre  a fe  fleffo  uguale  nel  di f prezzo  di  o- 
gni  temporale  grandezza,  fac.  17 j. 

* 9 A k T E II. 

CAPITOLO  I. 

••  » , • f 

E F fitti  che  produce  il  numero  grande 

delie  Carte  Apocrife  ufeite  dall'  Ar- 
chivio della  Certofa  di  S.  Stefano  del 
Bofto.  fac.  177. 

Accortezza  di  chi  circa  la  vita  del  Santo, 
ha  voluto  confondere  laquifliont  del  Di- 
ntto  con  quella  del  fatte,  fac.  180. 

> 1 


CUTE  DE* PEINCfff  Notturni; 

Si  dimoflrano  apocrife  f e fe  ma  comincia  t 
tfame  con  nn  efempto  prefo  dal  Tntini. 

fac. 181. 

Quanto  dtrtfi  della  vita  di  S.  Bruno  dopo 
il  fuo  viaggio  da  Roma  in  Calabria , i 
uno  finzione  mal  eompofla . fac.  184. 

Il  Canonico  Zannotti  immagina  apparizio- 
ni di  Angioli,  per  condicevole,  fac. 185. 

La  Carta  del  1090.  fu  la  fognata  f coperta 
di  S.  Bruno  da'  cani  da  xaetia  del  Con» 
te  Ruggiero  data  fuori  per  la  prima  vol- 
ta dal  Manfredi  ì apocrifa  , come  pme 
otto  altre  , alle  quali  ferve  di  fondamtn- 
to.  fac.  1 86. 

Strane  formale  ufate  dal />»*•  Conte,  e Du- 
ca Ruggiero  nelle  due  Carte  , e he  lar  fi 
attribuì feono . fac.  187. 

Non  fi  fa  in  effe  menzione  delle  Lettere 
Formate,  • Commendatizie  , delle  quali 
doveva  tffert  neeeffariamentt  S.  Bruno 
provveduto  , per  faperfi , donde  veniffe  , 
e ehi  foffe  . fac.188. 

Ni  di  alcuna  fua  qualità  , 0 meriti  eolia 
S.Stde,  e col  Papa.  fac.  190. 

Come  neppure  fe  ne  fa  menzione  alcuna 
nella  Carta , che  fi  vuole  di  Teodoro  Me* 
fimerio  Vefcovo  di  Squillate,  fac.  192. 

Ni  il  Conte  , ni  il  Duca  Ru»giero  , ni 
il  Vefcovo  in  quefle  preteft  lor  Carta 
trattano  Lanuino  da  Fratello  del  Conte 
Ruggiero , come  da  quefio  venne  trattata 
nella  fua  Carta  del  io 96.  per  la  Cbiefa 
di  Squillate,  fac.  19 5. 

Nella  Carta  del  1092 .che  porta  il  nome  di 
Urbano  II.  fi  nomine  .Bruao  , ma  pur 
fenza  nulla  àcrfi  de'  [Mi  menti  ni  con 
lui  , nì  colla  Chiefa  contraili,  fac.  194. 
Docum.Fifcal-Num.XXX. 

Efame  particolare  di  cii,  che  fi  tentino  nel- 
la Carta  dal  Conte  del  1090.  fac.  195. 
Docum. Fifcal.  n.VI. 

Ignoranza  della  Ragion  Civile  , che  fi  me- 
flra  chi  ne  fu  f Autore,  fac.  19$, 

£ della  Ragion  Canonica,  fac. 196. 

E della  Storia  della  Calabria  , dalle  qua- 
le fi  he  , che  ne!  1090.  non  vi  tra  a» 
Vefcovo  di  Milcto  per  nome  Gaufndo  , e 
fucieffiont  di  tffi  Vtfcovi . fac.197. 

Efame  della  Certa  del  finto  Teodoro  Me- 
fimerio  Vefcovo  di  Squillate  . faC.  199* 
Docum. Filcal.n. VII. Vili. quivi  pag.i  1. 

lin. 
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lin.i. Indie. VX  corrige  XV. 

Difcord.mze  tra  tffa , « quella  del  Conte 
Ruggiero,  fac.  200. 

1 Canoni  vittima  no  a Vtfcovi  le  alii na- 
zioni da'  beni  della  lor  Chieft  /mi  il 
conftnfo  , a la  fofcrizione  dtl  Clero  . fac. 
201, 

Ripugna  a’  Canoni,  ad  alla  Difciplina  del- 
la Chit/a  Greca , come  pure  a qutlla  dtl • 
la  Latina  il  teggervifi  prima  del  XII . 
fccolo  conceduta  da  quel  Vcfcovo  a S.Bru- 
no  la  facoltà  di  Ordì  nate,  a Gonfia  are. 
fac.203. 

Querela  degli  Uomini  pià  illuflri , t fanti, 
a f penalmente  di  S-  Bernardo  [opra  il 
rilafciamento  della  Eccltfiafiica  Difcipli- 
na contro  quei  Monaci  , che  pretendevano 
t fintar  fi  dalla.  Giuri  dizione  Vtfcwile  , 
fac.  204. 

Quanto  S.  Bruno  fu  lontaniamo  dal  con- 
ciliar fi  una  tal  taccia,  fac.iod. 

La  fofcrizione  di  Rangerio  Arcivefcovo  di 
Reggio  alta  Carta  di  Teodoro  Meiìmerio 
non  ì vera , t abbaglio  delt'U^heWì  ri- 
guardo a qutfio  Arcivefcovo  di  Reggio. 
fac.108. 

Incojìanza  degli  Annaliiti  Benedettini  cir- 
ca qutfio  Rangerio  or  Vcfcovo,  or  Ai  ci- 
yefeovo  nominandolo , e dubbj , che  circa 
il  fuo  Arc'tvtfcovato  nafeono  dalla  Bol- 
la di  Urbano  II.  dclLo  dedicazione  del- 
la Chicfa  delta  Cava.  fac. 21 1. 

Qualora  fi  voìcffe  credere  Rangerio  per  ve- 
ro Arcivefcovo  di  Reggio , non  porca  nel 
1090.  foferivere  la  Carta  anzidetto  . faC. 

Si.  efamina  ft  nel  J090.  vi  foffe  fiato  un 
Vcfcovo  di  Squillate  chiamato  Teodoro 
Meiìmerio.  fac.218. 

L Ughelli  ne  rapporta,  come  vera,  la  Carta, 
del  1090.  e. pur  conferà  , non  aver  tro- 
vata memoria  di  alcun  Vcfcovo  di  Squil- 
lare da' tempi  di  S.  Gregorio  il  Grande 
fin  all'anno  1096..  fac.2 19. 

Qjtal  conto  debbefi  tenere  dell  Optra  delfU- 
ghclli  a giudizio  del  Muratori,  fac. 2 22. 

Colla  Carta  della  dotazione , e riflaurazio- 
ne  della  Aifirutta  Chiefa  di  Squillate 
fatta  dal  Come  ntl  1096.  fi  dimofira  , 
che  fin  a quell'anno  non  vi  furon  Vef co- 
vi. fac.220. 

La  Bolla  di  Urbano  II.  del  i09x.rir>ugna 
alle  due  Carte  del  Vcfcovo,  e del  Conte. 


fcc.225.D0cnm.Filcal.Num.XXX. 

Dagli  atti  del  Capitolo  Generale  da  Certe- 

- fini  tenuto  nella  gran  Certofa  di  Grano- 
ble  nel  1679.  non  a Urbano  II.  ma  ai 
.AlelTandro  III./I  rifonde  l'e frazione  deir 
Ordine  Certofino  dalla  Giundizion  Vef  co- 
vile . fac.225. 

La  conceffione  delle  decime  , che  fi  legge  nel • 
la  Bolla  di  Urbano  II .del  1092.  i una 
altra  pruova  di  off  ere  a oocnfa.  fac.  217. 

Si  cerca  ehi  mai  poteffe  effer  quel  Vcfcovo 
Mcfimerio,  di  cui  il  Conte  fece  menzion 
nella  fua  Carta  del  io 96.  per  la  Chicfa 
di  Squillaci . fac. 228. 

La  Carta  del  1095.  con  cui  fi  pretende 
confinata  la  Lega  donala  a S.Bruno , ì 
apocrifa,  fac.  231.  Docurn.  Ftfc.il.nam. 

XII. 

Contraddizione  , che  palla  tra  quefla  , e 
quella  del  Vcfcovo  Meiìmerio  , f la 
Platea  fattane  dalla  Certofa.  ivi. 

Si  efamina  la  Carta  Topografica  frefea- 
nume  prodottane  ,t  ft  ne  dimofira.  la  in- 
fuffijlenza.  fac.  252. 

Abbracciandoli  il  fenri mento  degli  Avverati 
della  Certofa , (e  non  cinquanta  miglia  , 
almeno  dodici  mi glia,  t paffi  57  i.-f  di  ter- 
reno dove  a comprendere  la  Lt%a  donata 
a S.Bruno.  fac.  256.  ivi  lin.  12.571.  7 
corrige  .-571.  i • 

Apocrifa  fi  dimofira  pur  anche  la  Carta 
del  1094.  fac.  238.  Docum.  Fifcal.  n. 

XIII. 

Quanto  ciò  , che  vi  fi  legge  di  pene  , e di 
minacce  ripugni  alla  fantilà  di'  S.Bru- 
no , e al f indole  del  Conte  Ruggiero. fac.. 
242. 

Si  efamina  f altra  Carta  del  1094.  , de 
riguarda  la  Confecrazione  della  Chicfa  , 
futa  per  mezzo  di  Alcherio  Arcivefcovo 
di  Palermo  r fac.  243.  Docum.  Ftical. 
num.XI  V. 

Proove  , che  la  dimoflrano  apocrifa,  come 
irreionciliabile  colla  Carta  del  1090.  fac. 
245. 

L' Arcivefcovo  di  Palermo  non  avea  facoltà 
ni  di  confettar  Chitft  , ni  di  er cordar 
Indulgenze  nell'  altrui  Dio  cefi  . tac^v7. 

Non  effer  vero,  che  Alcherio  AraiA/man 
di  Palermo  l'aveffe  eonfeerata , e quanto 
fece  male  il  Pirri  a.  fiume  a fede  di  una 
Cronaca  , che  direft  di  un  Ctriofino  chia- 
mato Fra  M araldo . fac.  2 50. 


Como 


Co»*  pai  la  fiafi*  Pirri  ntllt  notizie  della 
Chiefa  di  S nanfa  pentita  della  fede  da- 

\ ta  a una  tal  Cronaca  ritrattò  nò  , thè 
aveva  ferina  mila  Crenologia  da'  Re  di 
Sitilia.  fac.  2 5 5. 

C indizi»,  eie  ne  diedera  /Ughelli,  «/Pél* 

I egri  ni  , e il  Tonfi  , ed  a'mjlri  giorni  il 
Mazzocchi , facendoti  vedere  qual  poca 
etnea  fi  abéte  a fare  del  Tutini , da  cui 
he  ufcì  la  prima  notizia . fac.  337.  ad 
»j8.  ' 

Nuovo  argomenta  , che  fi  ritrae  cantra  T 
anzidetto  Carta  dalla  Data  , thè  porta 
ne  IP  Originai  Cronaca  Maraldiana  , che 
dal  Tutini  fi  difit  preffo  di  te  conferva- 
re  . fac.  259*  ■ 

La  fleffa  Piatea  di  S.  Stefano  dei  Bofco 
deb  IJ??.  dimofira  quanto  fi  a apocrifa 
la  medefima  Corta,  fac.lric. 

L'altra  Carta  del  1004.,  che  coni  iene  la  dota- 
zione dello  Chiéfa , apocrifa  fi  appalefa 
per  la  flefie  ragioni  , per  le  quali  tal  fi  ì 
dimojt  a'!  l'atra  delia  itmftcrazwnt . fac. 
i<5 1.  Quivi  lin.  ^4.  dell»  dotazione , fer- 
ve di  bafe  ec.  corrige  : della  dotazione, 
che  le  ferve  di  bafe.  Docum.  Fifcal,  nù. 
XV. 

EJame  della  Carte  del  1098.  r 1099.  in 
eoi  fi  narra  un  fogne , 0 vifiont , aaiuta 
dal  Conte  all'  afiedio  di  Capeva  . fac. 
163.  Docum.  Fifcal. n.XVIf. 

Ciò  che  fi  due  in  ejfa  non  fi  accorda  col- 
le altre  antecedenti . fac.  264. 

Cattivo  difitnzione  inventata  dal  Manfre- 
di, per  conciliarle  tra  loro  . fac.idj. 

Quali  toft  fienfi  pen/ate  datt  jlutor  della 
Difefa  de’ Privilegi  Normannici,  per  di- 
fendere per  vera  la  vìfi»ne,e  forno  avu- 
ta dal  Conte  Ruggiero.  fac.idd. 

Pere  hi  le  illufioni  fon  pii  frequenti  , che 
lo  vi  fieni , fi  adducon  li  Regole  } che  fi 
trotta»  date  da  poter  qitifit  da  quelle  di- 
(temere . fac. 367. 

J I Certofino  Pietro  Dorlando  nel  feeelo  XP. 
fu  it  primo  a pubblicar  la  favola  della 
vifione  del  Contea  e coti ie  da  lui  fi  de- 
feriva. fac.269. 

• -Z-’  */Tm  apterifu  la  Carta,  in  cui  fe  ne  par- 
la i^orgtfi  dalia  maniera , e dalle  cofe 
flefie  , che  vi  fi  raccontano  . fac. 27 1. 

Petehì  fi  ritrova  fegnata  con  due  dtverfe 
Dare ? fac.276. 

Varie  opinioni  interne  alt  anno  deU'  aJJ'edia 


di  Capava.  fee.lTt.  ••  • - 

Quanto  abbia  t mediato  t Amatane  Se  Cer- 
tofini per  determinarne  C Epoca  vere  . 
fac. 280. 

Ragioni  da  fiffatle  mltanno  1098.fac.281, 

Il  Batottio  , come  pure  il  Paggi , ma  molte 
più  il  Pellegrino  fi  avvidero  , thè  hi - 
fognavi  emendare  la  Carta  anzidttta  i» 
quanto  a'  1 nefi , e giorni , in  dii  un  tale 
ajjedic  due}  avvenuto,  per  accordarla  col- 
la vera  Storia,  che  fe  tuba.  fac. 183. 

Cdi  autorità  del  Manfredi , e dell  Avvo- 
cato de'CrricJi ni  fi  dimofire,  che  nel To- 
nfinole , che  dicon  confenarfi  di  una  t al 
Caria  nel  loro  Archìvio  , vi  fieno  quegli 
firfft  errori , eh'  emendò  il  Peregrini  nel- 
le Copie  , che  ne  vide , * pur  fi  trovane 
nella  Copia  prtfentatane  in  giudizio  di- 
rli Jìejfi  Monaci  net  I33d.fac.187. 

CoiC  autorità  di  Eadmcro  Senttot  umieMa- 
potaueo  al  Conte  fi  dimofire  il  vere 
tempo  dell'  afiedio  di  Capova  . fac. 289. 

Colf  autorità  del  Mftlatcrra  Scrinar  pari- 
mente lomemporaneo  fi  dimofira  , che  R 
Conte  tra  in  Sicilia  nelle  Calende  di 
Marzo  del  1098.  # che  prima  della 
metà  di  Maggio  non  pori  tjjtrt  a quelC 
afiedio . fac. 291. 

Ricaiuiftm  la  durata  da  Romoaldo  Saler- 
nitano . fac. 29}. 

Tre  verni  , thè  fi  deducono  dalle  teflinte- 
manze  de’etnnati  S (tutori , e cinque  meOt- 
fogne  del  Compofitore  della  Carta,  fst» 
294. 

Si  efamintmo  i due  fatti  flrcpitafi  in  efia  rap- 
portati , in  quanto  alla  verni  della  Ste- 
rra , e tn  quante  alla  verità  delti  Vi fi*- 
ne  . fac.  29*.  1 

Forza,  ed  ufo  de It or gemente  negative. he. 

297*  ' ‘ , 

Il  filenzi»  degli  Scrhieri  contemporanei  all 
afiedio  dimofira  immaginario  il  tradi- 
mento , * la  fognata  vifione , thè  dicefi 
averci  avara  il  Conte  . fac. 299* 

Come  il  Malatcrra  che  di  ttrdint  del  Con- 
te fcrtfie  la  fui  vita,  ne  narra  refe,  eht 
non  eli  fiaccano  onere  ',  a nulla  dite  delle 
grazie  /ingoiar i , che  a gloria  del  fu e no- 
me fi  fingon  da  lui  ricevute  dal  Cielo. 
fac.  300. 

Come  detto  Storico  a minute  deferiva  tut- 
te le  particolarità,  che  precedettero , « ad- 
divennero mi  lampo  che  durò , e fini  qual* 
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mffidìo.  facfdr. 

C onte  in  quell»  effedio  egli  tra  tn  a} ut» , t 
m»n  centra  il  Principe  dì  Capeva  , eh» 
gli  tra  Nipote , » uniti  erano  nel  Camp» 
ad  affediarla.  fic.302. 

Cerne  fu  della  Storia  vera  di  due  affed/ 
patiti  da  quella  Cittì  , fu  fi  fermata  la 
Storia  Apocrifa  immaginata  a foie  or  de' 
Certo  fi  ni . fac.^oj. 

Luca  Camaldolefe  rigetta,  cerne  apocrifa  la 
vi  fune,  che  fi  dite  avete  daS.Romoaldo, 
per  non  averne  parlato  lo  Storico  della 
fui  vita  S.  Pietro  Damiani . fac.  jo6. 

il  citato  Eadtnero  , che  fi  trovi  preferite 
alt  affedio  di  Capava  , nulla  due  dilla 
vtfionc  avutevi  dal  Conte,  fac .{07. 

Quel  che  narra  delle  morale  del  Conte  Rug- 
giero urli' impedire  a Pagani  il  farfi  Cri- 
fiiani  , mentre  era  in  quell'  off  trito  ,fa  ve- 
dere eoa  quanto  poco  fenno  fiefi  immagi- 
nata coiai  vi  fio  ne . fac.  508. 

Le  altre  due  fuppofte  Carte , Una  del  1099. 
del  Duca  , « t altra  del  1 lOl.  del  Conte 
Ruggiero  ef eludono  la  venti  della  vifio- 
ne,  e fogne  anzidetto,  fac.  ^ro.  e 3!  t. 
D0cum.F1M.  npm.XVIH.  e XIX. 

lnfuffiflenze,  che  in  qutjìc  due  Carte  fi  rav- 
viano . fac.  3 la. 

Con  due  principali  argomenti  fi  dimofira 
la  Carta  di  donazione  del  1 102.  Apòcri- 
fa. fac.} 1 . 

V Autore  della  iflanza  a favore  de'  De- 
nuncianti fiftì  C epoca  della  morte  del 
Conte  a lt.  di  Luglio  noi.  fae.  514. 

Quefl.t  epoca  del  ltot.fi  dimollra  vera  , ed  ' 
invano  fi  ricorre  .1  due  Carte  tratte-  dall' 
Uehelli, per  dimofhtr  u/t»  il  Conte  dopo 
del  t II iì||- fàgli I 

I.  pereti  non  fon  vere . faceti. 

II.  perché  anche  èmmeffe  per  vere  , fi  fa 
vedere  ,acht  quel  Conte  Ruggiero  , da 
cui  fi  pretendo»  fofceitte , non  fu  il  Coni* 
padre  , me  il  Conte  fuo  figli*,  che  poi 
iniituloffì  Rj  di  Sicilia  . tue.  718. 

Quanto  invano  parimente  fi  ricorra  alla  di- 
vèrfitì  deh^tjf0£re  Volgare , # Greca , 
ed  al  vario  ufo , che  di  effe  foche» fi , per 
dimofbari , che  il  Conte  Ruggiero  pelea 
far  donazioni  mi  ifot.  quantunque  fi 
dica  morto  fin  dall  anno  noi.  fae.  320. 

Si  dimofira  evidentrmente  col  confronto  di 
queflc  due  Ere , thè  H meft  di'Giupnt  1 ron 
m cui  morì  il  Conte  fecóndo  f Era  voi- 


r e,  non  poteva  efferto  fleffa  , eh»  il  me- 
di Giugno  1 102.  fecondo  quella  di  ■ 
Greci . fac.)2). 

Autorità  di  Lupo  Protofpata  , a>Ha  quoto 
rilevafi  la  morte  del  Conte  nel  Giugno 
del  noi.  fac-327.  ~ ì 

Si  efaminam  , e fi  dimofbana  apocrifo . la  . 
Catta  del  Re  Ruggiero  del  11  qq.e  quel- 
la del  Re  Guglielmo  II -del  ll?a.  nell»' 
quali  fi  parla  di  Priori  Ce rtofini.  faC.}l8L 
Docum.Fifcal.  n.  XX.  c XXI. 

Nel  1144.  non  vi  tran  Certofini  mi  Afa* 
naflen  di  S.  Stefano  in  Cfalabria  . iei.  fi 
Varie  opinioni  in  ordino  al  tempo  , in  cui 
fi  Vuole,  che  con  Bolla  di  Celerino' III. 
i Ciftercitnfi  và,  Subentrarono . fac.xjp. 
Particolarmente  fi  efmeiua,  e confuta  quel 
che  ne  dice  il  Canonico  Zannotti . fac. 
MI.  \ *-•  Jr.  ‘ Wy 

Gli  antichi  Autori  Corto  fini  non  bau  fatta 
menzione  di  una  tal  Bolla,  fac.)  33. 

Come  ni  tampoco  Lione  X.  nella  fua  Bolla, 
colla  quale  trasferì  il  Monifliro  di  S.Ste* 
fimo  da'  Cifiercienfi  a’  Certofini.  fae. 

ì'g6- 

Non  fi  truova  nel  Bullario  , ni  prejo  II 
Manrique,  t UgheiU  , il  S urlarli,  il 
Tutini,  il  Colombi  , il  2. annotti,  H 
Manfredi  . fa c.}?7.  . . . ' • 

Nc  tempi,  de  quali  fi  tratta,  fcanof ciati  t- 
rano  i nomi  delle  Cafc  de’  Cereofini  di 
Calabria,  é in  qual  maniera  il  Colom- 
bi , per'  ufeir  da  un  tal  impaccio  , fpitga 
ciò , che  Pietro  Sntore  Certofino  affiti- 
fi* , thè  cingo**»!'  anni  dopo  S.Bronojta» 
vi  era n eoli  più  ..Cenofmi . fac. 

Non  fi  cono  ferva  ni  Cafa  ni  Priore  Gir- 
t-fino  di  fi.  Maria  delle  Torri , o di  S. 
Stefano  del  Solco  dal  Capitolo  Generale 
tenuto  in  Granoble  tufi' anno  lt]t.  fan. 
}?<7.  ' 

Giulia  il  - fr  ni  imeneo  del  P.  Le  Maflotl 
General  delC  Ordine  Comfino  , il  rìla- 
feiammto  nella  Eremitica  Difciplina  da' 
Ctrto  fi  ni  di  Calabria • , cu  del  quale  fi 
pretende  appoggiata  la  Butta  di  Ct  letti* 
no  III.  per  foflitmrw  i Cifiercienfi  , ì 
una  favola  . fac. 342.  _ ' 

L'Helyót  gli  credette  eoli  finiti  prima  dii 
itl7- 

Dagli  Antichi  Statuti  del  V. Preore  de  Cam 
tofint  Guidone  ntavafi , ehi  mf  vi  eta- 
no Certofini  nellaCalabria fin  daini?. 


fac.344* 

Ninna  fida  merita  la  Croata  di  FraM*- 

raldo  per  la  opinione  tonte  aria , fac. 343. 
Dimaftrafi  quanto  fi  immaginarie  fuo  Auto- 
re Ìgnoraffe  la  vera  Storta  di  qutfii  Re- 
gni. fac.344. 

X’  autor  iti  di  $,  Bernardo  fmentifet  ciocchi 
nella  Cronaca  fi  leggo,  fac.,  350 
La  fuppojìa  Carta  rapportala  dal  Manfredi 
delia  conferma  de'prrvtleg f del  I iiq.ton- 
freddici  a qut/la  Cronaca,  fac.  J j 3. 
Ctmftguenza , che  fi  deduce  dal  non  averfi 
notizia  delle  Caft  Ceriofine  di  Calabria 
anche  prima  del  1 150.  fac.355. 
Contraddizioni,  che  l' incontrano  tra  fa  Carta 
dtl  Re  Ruggiero  del  1 (44.»  / privi tegj,  che 
conferma  .fac.  ^6-ad  357. Nella  fac  .357. 
fi  debbtm  correggere  le  parole  , che  ira- 
fi. portate  fi  leggono  dopo  i cinque  primi 
verfi , nel  modo  ,cht  fitguc . Onde  la  pri- 
ma mercatanti  di  coiai  Magazzino 
privilegiano  , fi  è la  conferma  della 
Carta  del  109 ?.  fu  della  quale  non  mi 
trattengo  a decorrere,  petcM,  ec. 
Contraddizioni  tra  la  Carta  dtl  1 1 7 3.  del  Re 
Guglielmo  li. e le  antecedenti , che  jt  prt- 
tenden  da  lui  cenici  mate  fac.361. 
Fondamento  tu  del  quale  fi  ha  potuto  fai • 
bucare  dogli  Artefici  di  quejle  Carte 
vecchie  una  Storia  dt  S.  Bruno  Certofi- 
no  ali  intuito  immaginario,  attribuendo- 
gli eoft  vere  dì  S.  Bruno  Benedettino. 
fac.370. 

Cerne  fi  abbia  potuto  confondere  un  altro 
Brutto  Ciftercienit  ro»S.  Bruno  Certofi- 
no, lavorando  tu  quel  che  avvenne  tra  S* 
Bernardo  col  Re  Ruggiero  oliorchì  aurfii 
avendolo  nchteflo  dt  mandargli  di'  (uot 
Rehgioji  Cijierctenfi  , S.  Bernardo  ghe- 
tte mondò  aduni , a quali  diede  per  capo 
Maeflr o Bruno . fac.  573-  « '«q- 

C ARTE  DE’rklHCH»!  SVIVI, 

Sutter furio  infelice  de I Manfredi  , per  met- 
tere a coverto  le  apocrife  Carte  de'  fuoi 
Ccrtofim , fac.  375. 

Se  vi  i fiuta  gente  cesi  ardila  da  far  cre- 
der più  volte  rifufeitato  fi  Impc'ador  Fe- 
derico 11.  non  fin  maialigli*  , che  ve 
ne  Jta  fiata  dell'  altra  , che  non  .-tibia 
punto  temuto  di  attribuirgli  Carte  , e 
Diplomi , ( le  mai  non  fece  . fac.377. 


Carattere  'dì  Federico  II.  imperatore . fac. 

-J79-  er  feq. 

tre Ile  tute  gare,  che  ebbe  ed  Pontefici  per  gli 
mah,  di  cut  veniva  accagionato  di  reca- 
re d Preti  , § Frati,  nommai  0 egli,  oi 
fum  M mi  fin  fecero  menziono  di  aver 
toro  fatto  del  bene  . fac.  3X4.  e feq. 

Non  ì pojfibrle , che  Federico  aveffe  accor- 
dato a'  Ctjicrt tonfi  i Diplomi , che  vaio- 
lano, 0 pt’thèì  fac.  391. 

Quanto  ì Cijierctenfi  il  trattarono  male , a 
quanto  ne  furono  mahffimamente  trattati- 

*«•  m- 

Dijfiechà  di  poter  rifondere  agli  argomen- 
ti, che  quindi,  e dagli  otti  del  Concilio 
di  Lione  fi  deducono,  fac. 307.  9r 

Si  efamtna  la  Carta  , che  da  Federico  fi 
cuce  fognata  in  Palermo  nel  meft  dì  A- 
prtle  del  izia.fac.  400.  Docum.fifcal. 
n.XXH. 

Si  avvalorano  gli  argomenti  , thè  contro 
di  ejìo  prope/ ‘e  il  Genti. uomo  Avvocato 
dt  Siilo.,  fiec.^ci. 

Federico  11.  dalla  Sicilia  tra  paffuto  ta 
quejto  Regno  firn  . itti  moft  dt  Manu*  a lì. 
St  j pietà  su  dt  cib  un  luogo  di  Rie - 
cardo  da  S Germmo.  fac.  4 ea. 

Nommai  da  Federico  fi  fece  ufo  dtlF  Era 
Ri/ ana,  uh  tampoco  ebbe  luogo  m Sicilia , 

ftu/ta  lo  teJhiUonianza  dei  Carufi  , e del 
ieri  . fu c.405. 

L'  automi  del  P.  Francefco  Paggi  mal  in- 
tefa  dal  Manfredi,  e peti >10  applicata. 
fac.  407. 

Ejamt  del  contejìc  della  Carta  anzidetto  , 
ic.417. 

Rtfie/fione  su  di  Tancredi  Re  dt  Sicilia  , 
per  cut  fi  dtmojira , che  Federico  nonne 
paleo  parlare  , come  fe  gliene  fa  parlari 
mila  Carta.,  che  fi  gli  atrrtbutfce  1 fac. 
41X.  a 421.  ed  ivi  Heros  corrtjfc  E-cs. 
E molto  meno  confermare  ciò  che  a ve  a fat- 
to. fac.4i3. 

Feri  fornimenti  di  Federico  riguardi  « Tati- 
credi.  fac.4S4. 

Cerne  eli  aveffe  (piegati  lo  fltffo  Avvocato 
de’  Cenofint  . fac. 4:  '. 

Si  drmo/lrano  apocrife  le  altre  due  Cane  del 
1211, e 1222.  , la  pttma  al  Giujiiztere  di 
Calabria  , fi  altra  a Federico  attribuita. 
Sciocchezza  della  temenza  contenuta  nella 
prima.  fitc.426. 

Mcnjogna  ttn  efioiuveatato  , per  far  dive- 

■ tur 
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nir  fervi  gli  "Untimi  liberi  di  guatiti 
Cifali . fac.  427. 

Altre  "menfogne , che  fi  fan  dire  da  Federi- 
co tolta  Carla  dii  1222.  fac.430. 

Quanto  ripugni  guefla  finta  ftnttnza  alla 
Cojhtuzion:  del  Regno  di  ejft  Impcra- 
dore  : De  non  opprimendo  vafTallis  . 
fac.4^  1. 

La  disgrazia  ffingiufla  fervità  J opra  gli 
binanti  di  quattro  Cefali  , fi  ì poi 
dalla  Ciriola  contro  ogni  venti  , e giu - 
flizia  comunicata  a'  Cittadini  de'  Cefali 
della  Serra,  e di  Spatola,  fac.432. 

La  pii  decantata  Carta  del  1224.  a Fe- 
derico attribuita, ì pii  apocrifa  di  tutta 
la  altri,  fac.  435.  Docum.  Fifcal.num. 
XXV. 

Giudiziofo  fentimento  dii  Muratori  a qui - 
fio  propoftto  . fac. 4^  6. 

Nel  1 5 ^ó.ufcmn  fuori  delT  Archivio  Certofino 
due  Copil  di  qutfia  Carla  del  1 224 .mfieme 
eolie  due  altre  , cioì  quella  del  fogno  di  Rug- 
giero, e quella  del  im.pur  allo  fleffo  Fede- 
rico attribuita  colla  oecafione  della  liti 
mojfa  da'  Ctrtofini  alla  Cafa  Borgia  , 1 
fentenza  favorevole  per  ejfi  rapportata  dal 
Revertera  , a motivi , tu  de'quah  appog- 
gio^!. fac. 4 37. 

Le  anzidetto  due  Copie  della  Carta  del 
1224.  nello  fleffo  giorno  prtfentate  da 
Procuratori  Ctrtofini  nella  R.  Camera  , 
quantunque  firn  tra  loro  uniformi  nella 
Data  del  Luogo  , Armo  , Me  fé  , t Giorno, 
fon  peti  differenti  nella  quotili  , a nu- 
mero delle  cofe  , che  vi  fi  dicon  confer- 
mate , e concedute . fac. 438. 

Non  ebbero  nel  S.  C.  incontro  tetalmcnto 
felice  nel  1552.  faceti. 

Effa  l quella  Carta  concepita  con  maniera 
disdictvoli  alla  [apienza  di  Federico  II. 
fàc.442. 

La  Data  del  mtft  di  Marzo  1224.  che  ci 
fi  accompagna , la  moflra  apocrifa , non 
offendo  allora  Federico  in  quefio  Regno, 
ma  benvero  in  Sicilia  . ivi. 

La  Curia  tenuta  in  Capiva , di  cui  fi  fa 
menzione  nella  Coflituzione  del  Regno, 
Cum  Conccflìones , non  fi  l quella  del 
1220.  di  cui  parla  Riccardo  da  S. (fer- 
mano . fac.445.  . . 

Nulla  fi  pub  ricavare  da' Tuoi  Chiafatori 
di  quel  , che  ivi  allora  fi  di/pofe  . £ac- 
44d.447.448. 


Quali  fcarfi  lumi  ci  diano  i Cronografi  a 
Federico  Contemporanei  degli  Jìabihmenti 
da  lui  fatti  nella  prima  Curia  , elle  fi  . 
tenne  in  Capava  nel  1220.  fac. 451. 

Le  particolarità  , che  ne  narra  il  Giannnne 
circa  la  revocazione  de' privilegi  ,/on  tutte 
lavoro  di  fua  tefla  . fac.452. 

Altra  Cuna  da  Federico  tenuta  in  Capeva  ■ 
nel  1217.  dopo  la  quale  debbo  fi  fi  (far  la 
pubblicazione  della  Ccfiituzione,C\ia>  Con* 
cefliones . fac.445. 

Ctb  fi  dtmoflra  co'  fatti,  che  in  quefla  fi  ad- 
ditano , 1 quali  come  non  fi  pefiono  in 
alcun  modo  adattare  all'anno  1220.  co  lì 
ben  fi  adattano  (citante  a ci b che  in  que- 
llo Regno  avvenne  dopo  l'anno  1 2 17. fac. 

45 6. 

Per  ben  intenderla , fi  fa . per  quanto  tor- 
ta quefio  punto,  un  epilogo  della  , Storia 
di  tffo  Imperadore  . fac.457. 

Quindi  fi  deduce  l’anno  il  il. per  vero  tem- 
po della  pubblicazione  di  quella  C'fii- 
tuziont  , e fi  fctoglie  la  difficoltà  , che 
pub  ritrarfi  in  contrario  dalla  Data  del 
1221.  0 1222.  che  fi  trova  nel  fine  del- 
le Jiampe  delle  Coftituzioni  di  quefio  Re- 
gno. fac. 474. 

Olirà  C autorità  di  Riccardo  da  S.  Germa- 
no , fi  conferma  quefla  Epoca  colle  Lette- 
re, che  vicendevolmente  poco  prima  della 
loro  pubblicazione  fi  fcriffero  t Impera- 
dorè,  e il  Papa  nel  1271.  fac.475. 

Le  autorità  contrarie  del  Moli  neo,  del  Lin- 
debrogio,e  del  Montfaucon  di  ntun  mo- 
mento su  tal  propoftto.  fac  476. 

Diligenze  invano  praticate,  per  rinvenir  Ala - 
noferitta , 0 almeno  la  più  ant'ua  edizio- 
ne Napolitano  della  Compilazione  della 
Collituzioni  di  quello  Regno  . fac.477. 

I Titoli  di  Arelarenfe , e di  GerofaJimita- 
no ,-  che  vi  fi  diede  Federico  nel  proe- 
mio , che  vi  fi  appofe  , dimojtram  erro- 
nea la  Data  del  1221.  0 1222.  Con-  ‘ 
fermafi  con  ab  che  fe  ne  logge  in  un  Ma- 
nofcritto  Greco  d-lla  Regia  Biblioteca  di 
Parigi  puffo  il  Montfaucon . tac.  478. e 
feq. 

L'autorità  di  Matteo  degli  Afflitti  debbefi 
preferire  , a quella  del  Molìoeo  , dei  Lin- 
debrogio , t del  Montfaucon  . fac.  482. 

Rintracciafi  la  cagione  , che  ha  pronto  fio  C 
abbaglio  nella  Data  delta  compilazione 
delle  uoflrt  Coftituziont , mctiendovifi  an- 
* • no 
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ne  mi.  alias  ma.  f»  vece  di  anno 
1x31.  alias  1 23  2.  fac. 483. 

Tempo,  in  cui  In  rapportata  parti  colar  Co- 
filiazione  Cum  Conceflfiones  incominciò 
ad  averi  la  fua  efecuzione , e monumen- 
ti , che  fe  ne  adducono  in  prue  uà  . fac. 

484.  _ 

Principi  , e muffirne  di  Stato , eh'  ebbe  in 
mira  Federico  , quando  ordini  la  rivela- 
zione de’  privilegi  » de  quali  parla  quefta 
fua  Coflituziene.  fac.487. 

Sono  apocrife  tutte  quelle  Carte,  in  cui  prinur 
dal  il)l.  fr  ne  fa  menzione . fac.  49  2. 

Invano  con  una  Carta  del  Moniftero  di  Mon- 
te Vergine  fi  ì pretefo  prueruare  la  veri- 
hi  di  qaejìa  , che  vanta  la  Cérrofa  , effon- 
do egualmente  ambedue  apocrife,  fac.494. 

Tali  anche  dintoflranfi  le  Carte  rapportate 
daffUgheUi  , dal  Pirri , e dal  Cartola. 
fac-495.  , 

Tale  i'  altra  del  Moni  fiero  di  S.Giovanni 
in  Fiore,  tac.400. 

Te  i pur  anche  C altra  riferita  da  Fra  Ja* 
copo  Greco  . fac. 500. 

Tra  tutte  , quella  di  S.  Stefano  del  Bo- 
tto ì la  più  fconciamcnte  immaginata  - 
fac.  501. 

La  Legge  antica  di  qutflo  Regno , De  Re- 
bus lìabitibus  non  alienandis  Ecdefiìs 
rinnovata  da  Federico , i pincehi  f uffi- 
ciente a dimo/lrar  apocrife  tutte  le  Car- 
te di  Ctiutjfim  perpetue  fatte  a’  Preti, 
t Frati , che  a Federico , come  a Re 
di  quefto  Riguo  vengono  attribuite  . fac. 
503.  ad  tèq. 

CARTE  Di’ PRINCIPI  ANGIOINI. 

Lor  numero,  e contenenza,  fac. 508. 

Tutte  diametralmente  contrarie  alle  prete  fe 
Carte  Normanniche  , » Svtve . fac.  5 io. 

CARTE  de’ PRINCIPI  ARAGONESI. 

Tra  effe  quella , che  ha  la  Data  dii ' 1491. 
fu  fabbricata  prima  deir  altra  , che  ha  la 
Data  del  1484.  fac.  5 11.  Docum.Fifcal. 
n.XXVII. 

Notizie  da  prtmetterfi,  per  indagarne  la  ori- 
gine . Denuncia  del  1701.  e fato  di 
effa . fac.  512.  e <515. 

Altra  denuncia  n-l  1705.  per  te  Giuridizio- 
nr  , e Regalie  ufurpate  dalla  Certo  fa , r 


come  per  fofttuatfelt  fomoffi  t auzidatta 
Carta  del  1491  .merci  la  quale  ne  otten- 
ne un  efitt  per  effa  favorevole,  fac.514. 
e 5 1 5 • 

Nuova  Ine  introdotta  contro  la  medtfima  da’ 
Cittadini  della  Serra  nel  1717.  per  cui 
formoffi  , a cantra  di  affi  fu  poi  prodotta 
r altra  Carta,  che  ha  la  Data  del  1484. 
fac. 5 1 6.  Docum.  Fifcal.  n.  XXVI.' 

Efame  di  qutfle  due  Carta  del  1484.  e 
1491.  fac.517. 

Bugie  contenute  in  quella  del  1484.  fac. 

51?* 

L' altra  del  1491-  bene  hi  apocrifa  ,pure  la 
fmtniifte  . fac.  5 2 1. 

Nel  tqit.lt  Gittridizioni  Civile,  1 Criminale 
su  i Cefali  di  Montauro,  e Gafparrina  era- 
no in  mano  del  Rt  Ferdinando  I.  rene  fi 
ricava  dalla  lite  , che  tu  di  ciò  iiutreduf- 
ft  da'Ciflercienfi  nell' allora  Regia  Curia 
di  Squilla  et , in  cui  il  baflardo  fuo  figlio 
Ferdinando  fatta  le  parti  di  fuo  Luogo- 
tenente, e prue  ve,  thè  quindi  fi  deduco- 
no a dimoftrare  apocrifa  la  Carta  del 
1491.  fac.  522. 

TI  Principato  di  Squillaci  to’  Cefali  da 
Montaum  , e Gafparrina  fu  nel  148). 
dal  Re  Ferdinando  I.  donato  a Federico 
fuo  Figlio,  chi  divenuto  Re  di  Napo- 
li htviìlinne  Goffredo  Borgia  . fac.  5 14. 

Dal  non  tfferft  nella  Carta  del  tqqc. fatta 
menzione  della  lite  Pendente  fin  dall’an- 
no 1482.  tra  la  Ccrtofa  , e la  Re- 
gia Corte , ni  del  Figliuol  Baflardo  del 
Re,  ni  del  Principato  al  legittimo  fuo 
figlio  Federico  donato  nell  anno  1483. 
confermo  rii  thè  fi  è detto  eh  e Sfere  fla- 
to in  tempi  più  recenti  formata,  fac.jld. 
che  per  errore  trovati  legnata  411. 

Quando  la  Certofa  nel  IS30.  domandi  la 
conferma  de'fuoi  Privilegi  alf  Imperador 
Carlo  V.  non  nomini  punto  la  Carta 
del  1491.  ivi.  _ 

Come  neopur  nomittclla  , quando  nel  1 5 ?“• 
intentò  ne!  S.  C.  il  giudizio  di  fptgho 
contro  al  Principe  di  S/rurllaee  , ni  do- 
po che  da ! S.  C.  pafsi  nel  Tribunale 
della  R.  C.  dove  fu  deci  fa  nel  1542. 
ni  quando  aurei  nel  1^44.  tonttfe  col 
Fifeo  circa  la  natura  de  beni , che  poll- 
ile a . faC.^l?.  ■ . -r 

Neopur  ne  fece  menzione  alcuna  quando 
nel  1 666.  volle  una  nuova  conferma  de 

pre- 
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preti  fi  futi  privilegi  dai  Re  dille  Spa. 
gnc  Carlo  II. «2  quando  mi  170 i.contcfe 
col  Fifco  nella  R.  C.  fac. 5 2 9. 

Dalle  due  Copie  prefentate  prejfo  gli  atti 
del  1717.  fi  rende  incerto  fe  la  prete/a 
Carta  del  1491.  jia  di  Ferdinando  I .di 
Aragona , o di  Alfonfo  II.  fu 0 Figlio , 
fac.  5 30. 

\Jn  drejt  Avvocati  della  Certo! a dichiari 
non  voler fene  valere,  fac.531. 

Un  altro  ha  pretefo  valer/cne  foflentndo , 
che  quantunque  fe  ne  dica  difpcrfi  I'  O - 
riginale  , ciò  non  ejlante  debba ft  aver  per 
vera , dovendo  Fallare , che  il  Razionale 
del  Cedolario  del  1705 Alca  averla  avu- 
ta originalmente  in  mano.  fac.  532. 

Debolezza  di  queflo  modo  di  argomentare. 
fac.533. 

Ni  un  conto  fi  i tenuto  dalla  Regia  Ca- 
mera nella  fua  fentenza  del  1758 .della  Re- 
lazione fatta  da  quel  Razionale,  fac.537. 

A qual  perfezione  giunge[jero  due  Gentil- 
uomini del  fecole  paffuto  in  formar  Car- 
te , e Diplomi  a oggetto  di  divertirfi  a 
fpefe  del  prò  fimo  . fac.  534.  corrige 
538.  e cosi  fino  alla  fac. 540. 

Ver  gogna  fa  maniera  , colla  quale  fi  finge 
perduta  originalmente  quefia  Carta  del 
1491. fac.  540. 

T tritai  ivo  di  frefeo  fatto , per  fofienerla  , con 
altra  nuova  fuppefta  Carta , come , e con 
quale  oceafione  / coverto  , e giudizio  , elio 
ne  pende.  fac.44t. 

Dopo  le  eofe  di  fopra  dimofirate  , egli  ì 
inutile  formar  parola,  fu  i due  Diplomi 
delt  Imperador  Carlo  V.  quando  anche 
foffe  vero , e del  Monarca  delle  Spagne 
Carlo  II.  come  quelli , che  altro  non  con- 
tengono , fe  non  la  conferma  delP  apocrifa 
Carta  di  Federico  del  1224.  fac. 543. 

CAPITOLO  II. 

SI  entra  a dimoflrare  la  giufiizia  del 
Ricerfo  prodotto  dalf  Avvocato  Fifcale 
eontra  la  fentenza  del  1758.  anche  nella 
ipotefi , che  le  Carte  della  Certofa  foffe- 
ro  vere  . fac.  549. 

Trn'T itoli  prodotti  da  Certofìni,  per  foflentre 
le  prerogative  Giuridizionali  da  tfi  ufur- 
patt  ,pofla  anche  per  vera  t apocrifa  Car- 
ta del  1491.  al  Re  Ferdinando  I.»  Al- 
fonfo II-  di  Aragona  attribuita, a nul- 


la lor  gioverebbe  , parchi  mai  non  con - 
fermata  da  chi  dovea  confermarla . fac. 
550.  ad  ieq. 

Qttal  fra  il  vero  fiato  , a cui  debbefi  ri- 
durre la  prefente  cantroverfia  . fac.  554. 

Invano  dalla  Certofa  fi  oppone  al  Fifco  la 
eccezione  delle  cafe  giudicate  , perché  glie- 
ne mancano  i requifiti  , che  vi  debbono 
concorrere,  fac. 5 5 5. 

J.a  Grazia  della  Centenaria  accordata  nel 
1720.  al  Baronaggio  dall  Imperador  Car- 
lo VI.  lungi  dal  giovarle,  l'ì  contraria. 
fac. 5 5 6. 

Condotta  tenuta  dair Avvocato  della  Certo- 
fa  circa  / efibizione  de  funi  Titoli  . fac. 

5 57-  ivi  linea  7„inlcgna  a coloro.-  cor- 
rige : a inlcgoarc  a coloro. 

Vanità  dell'argomento  , con  cui  il  Manfredi 
pensi  fulla  Carta  del  1090 .attribuita  al  Ve- 
feovo  di  Squillare  Teodoro  Meli  meno  de- 
durr t la  Concezione  fatta  a S.Bruno  della 
Giurtdtzione  Temtiorale . fac.  558.  ivi  li- 
nea 4.  degna  dalla  : corrige  : degna 
della . 

L'ultimo  Anonimo  Avvocato  della  Certofa 
rigetta  per  apocrifa  quefia  Carta  di  Teo- 
doro Mefimerio  , che  dall'  Autor  della 
Difefa  de’  Privilegi  Normannici , fi  ara 
avuta  per  vera . fac.  559. 

Con  brevi  fimo  Epilogo  Cronologico  de  Pri- 
vilegi Pontefici  accordati  all'Ordine  Cer- 
tofino fi  fa  vedere  realmente  apocrifa  . 
fac.  5 60. 

Quatto  inutilmente  a fofttntr  la  conce  firme 
della  Gmridtzioue  Criminale  fatta  a S. 
Bruno  fi  ricorra  alle  clan fole  generali  ,cha 
fi  Ugolino  nelle  pretefe  Carte  Normanni- 
che  , e fiflema , che  su  tali  ctaufole  fi  i 
formato  dalP  Autor  della  Difefa  de’Privi- 
legj  Normannici , per  dimoflrare , che  colla 
tonceffione  , che  fi  vuol  fatta  da  Federico 
II .del  filo  Banco  della  Giufiizia  al  Mo- 
eùflero  di  S.  Stefano  , tanto  bafli  , per 
eredtrvifi  comprcfe  rune  le  Regalie  , e 
Giuridizionali  prerogative  , eie  vanta  la 
Certofa.  fac. -561 . ad  feq. 

Per  decider  rettamente  di  quefia  Caufa  , 
non  fi  debbe  ricorrere  a prenderne  gli 
argomenti  da'cofìumi  del  Settentrione  , ma 
dalla  Storia  e Leggi  di  queflo  Regno. 
fac.  5(^7. 

Quanto  impropriamente  fi  pretenda , che  nc 
tempi  di  S.  Bruno  gli  Eecleflaflici  po- 
**  2 teff- 


tf fiere  ambire , non  thè  ottenere  referti  zia 
delle  Gturidtzion  Criminale  . fac. 568. 

Documenti . , che  fi  adducono  a provare 
eolia  Storta  Diplomatica  di  quefìi  Regni- 
che  i Principi  Normanni  mai  non  la  con- 
cedettero  , pecchi  la  dtceano  lór  d.t  Dio 
riferbeta  , e per  vigor  de'  Sacri  Canoni 
dichiarati  incapaci  gli  Ecclejia/ìici  di  e- 
f eccitarla . fac. 573. 

Altri  argomenti , ohe  fi  deducano  dalla  dot- 
trina del  Vangelo , t dalia  cojlaote  anti- 
ca difeiplma  della  Chiefa  , a dtmoflrare , 
che  non  pattano  i Clerici  rntricarfene . 

Bonifacio  VUT.  nella  fine  del  fittolo XIII. 
fi  fu  il  primo  , thè  difpofe , che  a'Cherr- 
ei  tal  facoltà  fi  potcffit  attribuire . fac. 
584- 

Sr  tf amena  pii  precif amerete  [e  fila  vero, 
ehe  prima  della  concezione  , che  fi  preten- 
de fatta  alla  Certo  fa  da  Federico  li» 
del  Banco  della  giudi? ia  ci  f offe  flit» 
ufo  in  quello  Regno  di  efereirarfi  di' Ba- 
roni, e dagli  Ecclefia/ìici  la  G iuridiziont 
Criminale  , di  guifix  che  altro  Federico 
non  avtfle  fatto  de  nuovo  colia  fuo  Car- 
ta del  1224.  ehe  , confermarne  P efereizio 
con  parole  più  chiare  a favor  del  Moni- 
fiero  di  S.  Stefano . fac.  587. 

Quanto  a qutfla  idea  fi  opponga  la  CofVi- 
tuzione  del  Regno  da  Federico  emanila, 
eolia  quale  Ji,  proibì fee  a'  C borici  , ed  a' 
Baroni  t efereizio  del  Giuflizierafo  fenza 
efprtffa  concezione  . (oc.^qt. 

Quinto  {offe  fiata  quefia  fua  Coftituiione 
ngorafamemt  affamata  da'  primi  Princi- 
pi Angioni , cominciando  dal  Re  Carlo 
I.  a riguardo  del  primogenito  der  fuoi 

Figli  v Docutn.  Fifeakn.  XXVIFI.  fac. 
59»-. 

Da  Filippo  Tiglio  di  Re  Carlo  II. Principe 
di  Taranto,  ivi  fac.  <91.  nella  nota  (c) 
fupple  fol.  51  g.jdtti  del  ffxya  Docutn. 
Fitcal.num.  XXIX. 

Da’  Re  Roberto  , r Luigi  III.  fac. 
594»  . ■ 

Dalla  Regina  Giovanna -II.  fac.  <05-  '■> 

Primo  vano  tentativo  fatto  dal  Baronaggio 
nel  1442.  prtffo  il  Re  Alfonfo  I.  di  A- 
eagona , per  ot  cene  erte  la  concezione  del 
Mero,  e Millo  Impero  , e come  poi  d 
poco  a peto  -vennefii  Ino  a concedere  .-  fac. 

J9«5v  -1  . 1 • 

• * 


T efiimoniartzt , ehe  ft  ne  homo  dagli  Ala- 
tori più  illujìri  del  nojbo  Foro . fac. 
597. 

Quanti  effi  fono  , tutti  et'  affieuremo  efferfi  . 
fempre  tenuta  prefente  /<r  Coll  nozione  di 
Federico  nel  decidere  le  quifiiom  , thè  ri- 
guardano tonte ffioni  di  G iuridiziont  ,per 
nen  ammetter  mai  per  conceduta  la  Cri- 
minale , ove  non  fiefene  f penalmente  fat- 
ta menzione,  fac.  598. 

Ptrehì  a quejio  propofito  la  di  a firme  del- 
la Regia  Camera  del  «542.  rapportata 
dal  Rrvertcra  non  poffa  giovare  aliaCer- 
tafer.  fac.óos. 

S'  entra  a farm  queir  tfamt , ehe  non  fe  m 
fece  allora,  fac. 007. 

Se  h oppone  una  dtcifiont  del  S.C.  rappor- 
tata dall'  Afflitto  . fac.  614. 

Un  altra  rapportata  dal  de  Franchi; . fac. 
619. 

Un  etera  della  fieffa-Regia  Camera  rappor- 
tata dallo  fieffo  Rcvrrtera.  fac.éio. 

Quindi  fi-  raccolgono  in  breve  tutti  i moti- 
vi , Per  gli  quali  fulla  ipocefi  delia  vi- 
riti delle  C-irte  Ctrtofint  fi  giufiifica  d 
Ricorfo  h ficaie  del  1758.  fac.  6ì  ;. 

La  maniera  , eolia  quale  gli  Avvocati  det- 
ta Crrtofa  procurano  , eludergli  ì impro- 
pria. fac.t5iS- 

Epilogo  di  quanto  fi  i detta  , per  rigettata  , 
gli  argomenti  da  effi  penfati . fac.616. 

Quindi  fi  eonthiude  ,cbe  t fi  voglia  badare 
alla  Ltege  e fioria  del  Regno,  0 a' Sa- 
cri Canoni . fi  debbono  emendare  le  gra- 
vezze inferite  . al  F rfeo  colla  ftatenza  del 
17^8.  eoli' incorpo' ar fi  alla  Reai  Cerone, 
tome  fi  i ordinato  per  le  altre,  ambe  là 
Giuri, liziaue  Criminale . fac.t?:8. 

Molto  più  fi  dobbe  emendanTeom<  fondata 
tu  di  Carte  non  vere, e mctffith  di  ri- 
toccare f tfamt,  ehe  fe  n ì fatto  per  gli 
nuovi  mttivi , che  n*  ha  fommenqirati  n- 
na  quinta  Allegazione  fatta  da  un  nuo- 
vo Anooitno  Avvocato  della  Ctuofa  c \ 
fac.dlp.  ;•  . • 

La  Pianta  Topografica  dalla  Ctrtofa  firn* 
té,  e negli  otti  premontata,  punto  non  J5 
accorda  colle  prettfe  fondamentali  Carte 
delia  Lega  dpi  Conte  Ruggiero  a S.Bru- 
m>  donata,  faci 630.  . . \ 

Se  ne  clamine  la  figura,  e le  dimenfioni  fitti- 
le parole  delle  tre  Carte  di  donazione  , 
Confi  una,,  a confiti  fzione fu.ój4- 

Do- 


Digiti; 


Demanda  falla  dal f Avvocai»  'Fi frali  nel 
Tribunale  della  Regia  Camera  per  de- 
feuterfi  da  Ingegnici/  Camerali  i dubbj  da 
lai  propo/h  a rilevare  gli  afìurdi , che  nella 
Pianta,  e nelle  Carie  fi  veggono,  e de- 
creta favorevole,  che  ne  etti  me . fac.6}9. 

Quanto  gagliardamente  con  un'  Allegazione 
Jl  amputa  ci  fi  fi  a oppojlo  il  nuovo  Ano- 
nimo Avvocato  della  Certofa  , e guati 
fieno  le  nfpojle  da  lui  date  a due  de’ 
principali  dubbj  propofii . fac.  640. 

Giudizio  tu  di  effi  dato  da  tre  In gè gn ieri 
Camerali  ,1  da  due  Profcfion  di  Mate- 
matica della  Regia  U ni  ver  fu  ù degli  Siudj. 
fac.643. 

Vantaggio,  che  fi  ritrae  dall"  avere  il  nuo- 
vo Anonimo  Avvocato  delle  Certofa  da- 
ta per  apocrifa  la  Carta  di  Teodoro  Me- 
lìinerio  ammtffa  per  vera  dal  fue  Colie, 
ga.1feK.64y 

Donde  abbia  traete  l Avvocate  Fiftait  le 
prime  notizie  di  quefìa  Carta . fac.  646. 

Cattiva  maniera,  ton  .cut  per  effa  vien  trat- 
tato il  P.  Manfredi  dell  Anonimo,  fac, 
04-8*.  ' 

Effa  i ufeira  da  quel  medefimo  Archivio 
di  S.  Stefano  dei  Bofco,  donde  fono  ufei- 
te  tutte  le  altre  apocrife  Carte  Ctrtofine. 
fac^47„.  . • . » ■ 

Quell-  obbligazioni  debbano  a quello  A noni, 
dio  Avvocato  gli  altri  Avverali  , t Scrit- 
tori ornici  delle-,  Certofa  , per  aver  emme f- 
fa  per  vera  quifia  Carta  da  lui  ultmeg- 
mtnte  dichiarata  apocrifa  . fac.ó^o. 

De  .quejìa  fue  dt  ehi  trazione  fi  deduce,  che 
apocrife  fica  ben  anche  quelle  del  vogo, 
toyt.  1095.  icoii.  fac. 65 a- 

Su  guai*  fallaci  i-f  untemi  ha -credule  di - 
mojlrarc  f amicizie  fa  {fai  a tra  S.&runo, 
cd  il  -JPeMefiit.  Uitano  ll-e  d » ne  {offe 
flato  Mae/ìro . fac.  <554.  . - 

Deli  aver  negali  1 1 meriti i della  Ca\tit  at - 
teèbuita  a Teoilor#.  Mefimerio  , fi  Ji- 
tnojirano  par  tu  a melile  apocrife  le  due 
Volle  da  lui  ammeffe  por  vere  di  Urba- 
no II.  del  ipv  1.  j 1098.  thè  prue  dotto 
1 tempi  del  Re  Guglielmo  II.  655-fac. 
ad  bài. 

Nuove  ragioni  per  le  quali  fi  dimofira  , eh' 
t {fendo fi  prodotta  dalla  Certofa  per  vera,  t 
autografa  la  Carta  del  Re  Guglielmo  II. 
del  1 173. dchbanfi  aver  per  apocrife  tutte 
U altre  , che  la  puctdone  . fic.66  j. 


Gli  Avvocati  delta  Certofa  'per  ttoppo  buo- 
namente fiderfi  al  giudizio  de  Penti , non 
ne  hanno  t fami  nato  il  contejìo  prima  di 
produrla,  per  quindi  accorgerli  delle  ton • 
feguenzt , che  ne  derivano  . fac. 665. 

Amichiti  di  contraffare  i caratteri . fac. 

6 66. 

Leggi  promulgate  , per  riparare  a'  difordini 
quindi  derivati,  e comi  fptcialmente  Giu- 
ftiniano  per  propria  fperitnzt  impari  a 
cono! cere  fin  dove  portile  arrivare  la  pe- 
rizia degli  Artefici  di  Carte  vecchie,  fac. 
667. 

Incertezza  forame  , che  di  lutti  i tempi  fi 
ì incontrata  a f cerner  le  Carte  vere  dal P 
apocrife  , per  mezzo  della  confrontazione 
della  mano.  fac.. 669. 

I Pe  iti  de/itnatt  dal  T ribunal  della  Re- 
gia Camera  a verificar  il  Diploma  del 
Re  Guglielmo  del  117 g.e  quello  di  Fede- 
rico dei  1114.  poto , 0 nulla  baàaron  ni 
a ciò  eh'}  preferito  dalle  Leggi , ni  dal- 
le Regole  deli  Arie  Diplomatica,  fac. 
670. 

Si  dinofirJ  colf  aulorità  del  P.  Germoni» 
contea  il  T’.MabiHon  , quel  che  avrei  bete 
dovuto  fare,  e non  fecero  . fac.  67). 

Couf tifando  effi , non  aver  potuto  aver»  in 
mano  alcun  Alito)  -'/a  vera  Cane  ni  del 
Re,  Guglielmo  lì.  ni  di  Federi  C9  li. 
mancò  loro  P unico  mezzo  da  giudicare  , 
fé  {afferò  vere,  0 no  quelle,  che  lor  fi  die- 
dero a credere  di  quefit  due  Sovrani  1674. 
fac.674. 

Qual  poca  fede  fi  peffa  avere  alle  pergame • 
ire , che  fi  dicono  antiche  , per  la  faciliti 
di  adulterarle . ivi . .1.  • 

Nulla  tjfi  differo  de  fiefgeUi  , che  mangano 
nelle  Corre  date  loe  ad  xfammaxe  , fac. 
i^75o.  ■ * 1 

£4  -yeritìt  de’ Titoli,»  delie  Note  Cronolgf 
glebe’  nelle  Carte  , tifi  fi  prajufong  per 
antiche  , non  fono  fu  uovi  fiotto  a duno- 
flrarlt  autografe  . fac.ó/6.  . ò 

E {empio-,  che.  ne  fommunjlran»  lefitfft  Car—, 
t>  Qeapfuea.-  fac.  697*  ,, 

Cella  Storia  delf  Imocrador  reJerico  II. 
fi  dimofirano  apocrife  le  Carte  della  Cer- 
tofa a lui  attribuite  . fac.  <579. 

Nuove  pruove  a dimoflrar  t inganno  di 
coloro  , che  hai 1 credulo  , che  nella  Cu- 
ria Capovana  del  ilio,  fi  {offe  fatto  un 
Editto  generale.  De  Privilegiis  refignan- 

dis 


Di 


tlis.  fac. 880.  • 

Invino  a quello  propofito  fi  adduce  ciò  che 
ne  fcr'rut  Riccardo  da  S. Germano  . fac. 

88t. 

Nella  ipotefi , che  taf  Editto  [offe  flato  nel 
I aio  promulgato  , non  tra  in  tjlato  la  Cer- 
toft  di  efibir  a Federico  altra  Cimo  , ft 
non  ! apocrifa  del  Re.  Guglielmo  li. 
per  domandarne  /.«  conjerma  prima  del? 
anno  1124.  fac.682. 

Coll'apocrifa  Carta  della  fentenza  del  jixi, 
attribuita  a Ruggiero  Aitavo  Giujhztt- 
te  dell  Impemdor  Federico  li.  t coll' al* 
tra  dell'  approvazione , che  te  ne  dice  da 
lui  fatta  nel  1112.  » da'  Certofint  prtftn- 
tate  nel  17 17.  fi  moflra  l mfuji/ltnza 
dell  immaginario  Editto  del  1220.  e del 
Diploma  di  conferma  del  1224  fac. 88  J. 

Se  un  tal  Editto  ci  foffe  flato , avrebbe  la 
Certofa  dovuto  chiedere  ed  ottenere  la  con- 
ferma de'  fuo  1 Pnvilegj  nel  illoper  po- 
terne far  ufo  avanti  il  Ciufliziero  nel 
1221.  * non  afpettare  a cenarla  di  nuo- 
vo nel  1224.  fac.  685. 

Se  ci  foffe  flato  un  tal  General  Editto , fi 
avrebbe  a trovare  nella  Compilazione  del- 
le Leggi  dell  Impera tor  Federico,  fac. 
888. 

Quali  cefo  fi  contengano  ne' tre  Generali  E- 
ditti  , che  vi  fi  trovano  riguardanti  pri- 
vilegi . fac.887. 

Si  cerca  I Epoca  vera  della  intera  Compi- 
lozione  delle  poflre  Leggi . fàc.838. 

Qjianto  abbia  contribuito  a farla  feonofeere 
la  [correzione  delle  Note  Cronologiche  ap- 
pofle  fui  fine  di  effa  qual  va  per  le  flam- 
p- . fac.  889.  quivi  lin.  24.  in  princ. 
liete  : delti  Manoscritti  . 

Emendazione , 0 fpiegazione  , che  ci  fi  fa , 
per  dimoflrart,  che  quefta  Compilazion  Ge- 
nerale cogli  anzidettì  tre  Generali  Editti , 
ohe  ri  fi  contengono  , non  fu  pubblicata , 
ft  non  negli  ultimi  me  fi  del  1231.  fac. 
69  2. 

Alle  pruove  in  conferma  di  ciò  addotte 
fe  nc  anoppian  altre  due  , che  font  un 


tflrumento  fatto  in  Rovello  nel  1214.  t 
una  Carta  dei  Monaflero  di  Monte  Ver- 
gine de!  negl.  fac. 89;. 

Nuove  p-Move  , colle  quali  fi  di  moflra  quan- 
to fwo> 1 a riguardo  del  Re  Tancredi  / ve- 
ri /annuenti  deU’  Impera  dar  Federico  li. 
difformi  da  quelli,  che  fe  gli  fi  fommtni - 
filano  dalle  Carte  Cenofinr  . fac. 69  5. 

Epoca  particolare  del  Terzo  de'  tre  cennati 
Generali  E litri  , 0 fia  Co/lituzionr-  del 
Regno , Cum  ConcelBooes.  fac.  698. 

Si  rapporta  ciò  che  fenve  Riccardo  da  S. 
Germano , per  illuftr.tr  la  Stona  di  quei 
tempi  attinente  alla  medefima  Coflttuzio - 
nc  1 e ragioni  , per  tui  la  fua  Da- 
ta non  fi  debbe  cercare  tra  i venti  Ca- 
pi delle  aflife  pubblicate  in  Capo va  nel 
1220.  ma  dopo  la  feconda  quivi  tenuta 
nel  1227.  fic.897.  ' ~ . 

Per  quali  mezzi  falla  notizia  ricavata  dal 
Montfaucon  di  cfferci  nella  Regia  Bi- 
blioteca di  Parigi  un  Manofcriito  Greco 
della  Compilazione  delle'ncjirc  Leggi , ne 
fia  qui  venuta  la  copia,  fac. 898. 

Qual  fia  in  effa  il  veroT itolo,  t tenore  del- 
la Coflituziont , Cum  Conce/Iioncs  , di 
cui  fi  rapporta  il  Teflo  in  Grtco  , td  in 
Latino . fac .899. 

Con  effe  rimane  fiffata  T Epoca  della  pub- 
blicazione della  Cojlituzionc  anzidetto  nel  ' 

1231.  fac.  700. 

Quindi  fi  deduci  , che  tra  tutte  le  Carte 
Ctrto/ine  dopo  quella  di  Guglielmo  II 
ninna  più  evidentemente  fi  moftri  apoeri- 
fa,  quanto  quefla  dell' Impera Jor  Federico  [>'• 
del  1224.  fac.701. 

Ingiuria , che  recano  alla  memoria  di  S. 
Bruno  le  apocrife  Carri  Certofine  poflo 
a fronte  delle  fue  Lettere  , t degli  atti 
veri  della  fama  umiliffima  fua  vita . fac. 

702. 

Per  la  L'gge  del  Regno , Ea  qui  ad  fpe- 
ciale  ticcus  fi  conchmdt  doverfi  incorpo- 
rare /il  Regio  Erario  quante  dalla  Cer- 
10 fa  ft  gli  truova  ufurpato  di  Tenuti/, 
Cefali  1 e Giuridizi.m  . fac.704. 
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